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Af Patriarca do Poveri

|F

S E R A F I C O

S. F R A N C E S C O.

/

-l.

ఈ=క్టె
===$sti. A prima volta che mi toccò il contento di venire a

aciare la facra foglia del vostro. Tempio in Affifi , Voi ben fa

pete, o gran Patriarca, che tra le altre grazie queſta con fingo

lare affetto vi richief, di farmi abile a ben intendere e dare ad

intendere a miei Religioſi Fratelli la Regola da Voi fatta per

noi Frati Minori . Appoggiato al vostro braccio imprefi l' opera ,

faticai non meno con ifiento che con piacere: e ridprtala finalmen

te al fuo compimento, ecco, qualunque effa fiafi, la rendo a Voi

come coſa voſtra , oppure (fe v è di male) come cofa mia ”
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la vo/tra correzione . Certo mi dura tuttora impreſſo in cuore un

giu/to contento: di avere cioè in que/i"Opera guardato più a Voi,

Padre fantiſſimo, e alle voſtre parole, che all'autorità e pratica

altrui, o anche al mio /ie/o qualunque intendere . Se talora non

aveſ; colpito nella vo/tra intenzione, queſto folo farebbe il mio

rammarico e il mio pentimento. In ogni altra riprenſione, che fia

per avvenirmi, tacerò contento: ma fe io non bo detto come ave

te voluto dir Voi, n'avrò tutto il diſpetto. Spero non pertanto di

sfuggire una tal nota: perchè quefia, diffi, in tutta l'opera fem

pre è fiata propriamente la mia pa/jione. Dura in me altrettanto

impreſſo un altro affetto : ed è un ro/fore , il quale m’ ingombra

per aver detto quello , che io non faccio , e per avere infegnato

Jenza l'accompagnamento del mio operare. E' fiato gagliardo il ri

morfo ( ben lo Japete Voi , il quale vedete la tanta mia imperfe

zione) ma pure non ba avuto mai tanto di forza di tormi di boc

ca e di mano la verità . Sarei Grande nel Regno de Cieli , fe

infegnaffi e infieme face/fi. Se infegno e non faccio, almeno farò

Piccolo in quel Regno : il che per quanto fia poco , pure è me

glio che il farfi in quel Regno contar per Niente. Ovvero queſia

al mio operare bo ſperato fempre che poſſa effere la retribuzione:

ciò che dopo avere io faticato per infegnare la verità della Re

gola , Voi, o gran Padre, da Dio m'impetriate , che fecondo la

verità infegnata ne divenga di quella Regola un perfetto offerva

tore . Se questo otterrò , mi fi cambierà il roſſore in gioja. , per

benedire la mia fatica , e per efaltare il Signore , il quale am

mirabile fi mostra ne Santi fuoi.
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ORDINE DELLE LEZIONI
*

E di ciò, che in effe fi tratta.

L E Z I O N E I.

Della Intelligenza della Regola .

. 1. La Regola ammette Spofizione.

2. Delle Spofizioni Pontifizie :

. 3. Del vero modo di eſporre la Rego
l47 •

. 4. Della Diſcrezione: -

5. Dee amąſi la Regola per intenderla.

6. S’intendº abbafianza la Regola.

7. Sono odiofi i Privilegj , e le . Dif

penfe.

8. Come l'Ignoranza non ifcufi.

§. 9 Si ribattono alcuni Pretefii .

1o. Ha da cercarfi l'intenzione del S.

TPadre. , : „ .

$.勘 Si perfuade l'Eſempio del S. Pa
dre .

L E Z I O N E I I.

§}

}

Dello Spirito della Regola.

§. 1. Si abbia l'occhio prima al Vange
lo .

§. 2. Si vuole lo Spirito di Fervore ·

§. 3. E' Spirito di gran Difintereſſe .

§. 4. E’ Spirito di Jincera Umiltà.

§. 5. E' vero Spirito di Tenitenza .

§. 6. Chi male s’avvifi lo Spirito della

Regola.
-

§. 7. Chi fia contrario allo Spirito della

Regola.

§. 8. Importa molto il Teflamento del S.

Padre.

§. 9. Importano altresì le Coſtituzioni, e

le Conſuetudini .

§ 1o. E' chiamato ognuno alla Perfezione.

§. I 1. Si riſponde alle repliche.

§. 12. Modo di tendere a Perfezione.
|

L E Z I O N E I II.

• Dell’ ubbidienza de' Frati Minori.

§. 1. Si fonda nella foggezione alla S.

R. Chiefa . - 88

|

. Sofianza del Voto dell’Ubbidienza.

. Perfezione aggiunta al Voto.

. Difcernimento dei Comandi .

. Si ſcuopre la Difubbidienza . |

. Difubbidienze inorpellate . |

. Cede in male la நீiேa.

. 8. I nofiri fono veri Prelati dell' Ordine,

L E z I o N E Iv.

Della Ricezione all’Ordine.

* ** s -

. 1. Si aſpetti/* e non fi cerchi.

. 2. A chi tocchi l'accettare all'Ordine.

. Cautela nel ricevere all'Ordine.

. Condizioni richiefte dalla Regola .

, Del diſpenfare la roba ai Poveri.

. Condizioni richiefie dai Canoni.

. Altri impedimenti Canonici .

. Dei Figliuoli verfo i Genitori.

. La Ricezione fia fenza intereſje .

, 1o. Il Difintereſſe vieppiù fi ſpiega .

L E Z I O N E V.

Della Veſtizione Religioſa .

;

}

§. 1. Come debba concederfi l’Abito.

§. 2. Qual debba effere l' Abito de No

vizj • }

§. 3. Del Capperone.

§. 4. Come debba provvederfi l’Abito.

§. 5. Privilegj dell'Abito; |

§. 6. Dei Terziarj : - -- »

§. 7. Diſciplina dei Novizj. |

§. 8. Regolamenti dati dai Pontefici.

. 9. Dell’ integrità dell'Anno.

} 1o. Maturità nell' accettar alla Pro

feſſione ·

L E Z I O N E V I.

- Della Profeffionę Religioſa.

§. 1. Che cofa fa la Profeſſione Religioſa ·

§. 2. La Profeſſione dee tenerfi a cuore ·

§. 3. Projeſjione զսaո: /i ºrಳ್ಯ
~o . 4°
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. Vuo? effere libera la Profeſſione.

. Profeſſione invalida come fi rimedj.

6. Dee Japerfi quanto importi la Pro

feſſione.

. 7. Del ricevere alla Profeſſione.

. 8. Modo di far la Profeſſione.

. 9. Perpetuità della Profeſſione.

to Dell’Apoftas?a .

11: Impedimento di paljar ad altra

Religione : -

§. 12. Degl'Incorriggibili.

L E Z I O N E V I I.

Del Veſtire de FF. Minori.

;
4

5

. 1. Qual fa per la Regola il Veſtire .

{ 2. Dell'ufo del Mantello.

§. 3. Delle Aggiunte all'Abito.

. 4. Delle Sottoveſti, dei Tannicelli es.

§ 5. Di altre Superfluità :

§. 6. Della Forma dell’Abito.

§. 7. Non dee l’Abito mai deporfi.

. 8. Dell’andare Scalzato.

. 9. Dottrina circa le Neceſſità.

. Io. Della viltà dei Panni.

§. 11. Comparfa del Frate Minore.

L E Z I O N E V III.

Dell’Ufizio Divino , e del Digiuno -

§. 1. Ordine di dire l’ Ufizio Divino -

§. 2. Del modo di recitare l'Ufizio.

. 3. obbligo, e Qualità dell Ufizio ·

# 4. Degli altri Atti del Culto di Dio.

§. 5. Dell'Ufizio dei Laici.

§. 6. Obbligo del Digiuno:

§. 7. Quali Cibi nel Digiuno fi permet

fa770 •

§. 8. Della Quarefima d' Avvento e di

Benedizione.

§. 9. Della Quare/ima di Rifurrezione.

§. 1o. Del Digiuno del Venerdì .

L E Z I O N E I X,

Del Converfựe , e del Viaggiare

nel Mondo.

§. 1. Dell’ flienazione dal Mondº.

§. 2. Cautela nel converfare .

į

. Altri riguardi ragionevoli.

. Del Precetto di non cavaleare.

. Circa l'andare in barca.

. Delle neceſſità per cavalcare.

. Modo di accettare Oſpizio.

· Qual trattamento debba accettarfi .

L E Z I O N E X.

Del non ricevere Danaro nè Pecunia .

3

§. 1. Si pefa la materia.

§. 2. Che s' intenda per Danaro e per

§. 3. Cofa fia ricever a Pecunia.
f(1/77/4 ,

§. 4. Danari e Pecunia simportano Pre

prietà.

§. 5. Toccar Danari quando non fia il

lecite.

§. 6. Che fia ricevere Per fe, o Per in

férfb0/ta perſona |- -

. 7. Regole per tutti i Caf; .

. 8. Delle Polize di Cambio .

§. 9. Rigore dell' e/poſto Precetto fe mai

celf .

L E Z I O N E XI.

Del Ricorſo a Pecunia.

§. 1. Motivo di concedere queſto Ricorſo.

§. 2. Motivo di comandare tal Ricorſo .

§. 3. Non tutti i Frati poffono ricorrere

a Pecunia.

§. 4. Dei Prelati , che poſſono ricorrere.

. 5. Sciolgonfi tre Dubbj.

. 6. In 繁 confifia il Ricorrere a Pe

cunia.

§. 7. Della Pecunia fpontaneamente of

ferta.

§. 8. E vero ricorſo nella Pecunia sinde
ter/77/77ata .

§. 9. Due Dubbj circa la determinazio

ne della TPecunia .

§. 1o. E' ricorſo il chiedere ciò , che dee

comperarfi .

§. 11. Quali fieno gli Amici fpirituali -

L E Z I O N E X I I.

Del Modo, e delle Neceſſità per ricor

rere a Pecunia.

$. 1. Come il Ricorſo non fia un riceve
/

re Pecunia .

§. 2



§. 2. Come il Soſtituto non fia interpoſta

Perſona.

§. 3. Non ha da poter dirfi, che i Frati

ricevono Pecunia.

§. 4. Dee ufarfi cautela tanto nelle Pa

role, quanto nei Fatti.

§. 5. Condizioni richiefie dai Pontefici .

§. 6. Se poſſa tenerfi un determinato So

ftituto. .

7. Se lecito fia il Borfaro per viaggio:

. 8. Modo di fare Attefiazioni per il

Danaro.

. 9. Delle Neceſſità per ricorrere.

. 1o. La Neceſſità dee effer vera.

. I 1. La Neceſſità dee effer preſente, o
f777777f72f72fe •

12. E’ Neceſſità , quando non fi polfa
altrimenti.

13. Dee effere neceſſità propria :

. 14. Come la Pecunia per un Conven

to polja ad altro applicarfi.

. 15. Regolamento per le Meſſe.

L E z I o N E XIII.

Del Lavorare.

. Non vi è Precetto di Lavorare.

. Perchè non fe ne fia fatto Precetto.

Fa nau/ea al S. TPadre chi non lavora.

Riefce di% pefo chi non fatica .

Pericolo di chi non fatica .

. Niente difdice al Religioſo il Lavoro.

. Può fiare Orazione, e Lavoro .

. Non toglie il Lavoro gli altri Mi

nifieri.

9. Il Lavoro non è impoſſibile alla pra

#tca .

. 1o. Dei Fratelli Laici.

. I 1. Del Mod, di lavorare.

. I 2. Della Mercede del Lavoro.

. 13. Dello Stipendio per le Opere ſpi

rituali.

• 14. Qualità della Mercede, e modo d'

impiegarla .

L E Z I O N E X I V.

Della Povertà de’ Frati Minori .

§. 1. Virtù della Povertà.

§. 2. Povertà Religioſa fi deſcrive.

|

§. 3. La Povertà dee ſpropriare nell'Af

fetto.

§. 4. La Povertà dee /propriare nell'Effet

t0 • ».

§. 5, Non υι è nel mondo Povertà mag

Ᏸ01'Ꮼ .

§. 6. M sfuggire la Proprietà nell’

0 •

S. 7. Erati Minori fpropriati anche in
Сотите.

8. Si ſpiega lo Spropriamento de FF.
/?207'ſ a

9. Si difende lo Spropriamento de’FF.
Minori.

ro. Delle coſe, che fi confumano coll'ufo.

11. Di chi fieno le cofe de FF. Minori.

12. Dubbio circa il dominio della S.

Sede .

· 13. Chi, e come poſſa concedere l’ufo.

14. Obbjezione di Gioanni Vigefimofe
condo.

15. Povertà Minorica è fecondo il Van

gelo.

L E Z I O N E XV.

Degli Atti oppoſti alla Povertà.

M A s s 1 M A P R 1 M A .

Il ricevere, o dare, o ritenere qualche

coſa contro la volontà del Superiore

è fempre atto di Proprietà.

§. 1. Si dà conto di tal Maſsima.

§. 2. Si avvifano alcuni atti di Proprietà.

M A s s 1 M A SE co N D A.

Il ricevere, o dare , o ritenere qualche

cofa ſenza la dipendenza dal Superio

re è ſempre Atto di Proprietà.

§. 3. Si ſpiega tal Maſsima.

§ 4. La data Maſsima fi ſpiega agli

Ufiziali.

# 5. Del Ricevere .

. 6. Del Dare o Donare.

§. 7. Si efamina il come fia lecito il Donare.

§. 8. Cautele nel Donare.

M A s s 1 M A *T E R z A.

Ogni pretenſione fu della roba tempo

rale è manifeſta Proprietà.

§. 9. Si dà ad intendere in comune ·

4 4 §. 1o.



§. 1o. Delle Pretenſioni frai Particolari.

§. 11. Avvertimento agli Ufiziali .

L E Z I O N E XV I.

Di altri Atti opposti alla Povertà.
#4

*

M A s s 1 M A P R 1 M A :

Ogni Alienazione per via di Contratto

è una ſchiettiffima Proprietà.

Si dà conto dei Contratti.

Del Vendere .

Circa il prendere per vendere.

Circa il Cambiare .

Dipendenza nel Cambiare .

Del Cavabio delle Offerte inconve

niezti.

M A s s 1 M A SE co N D A.

Ogni Acquiſto per via di Contratto è

una palefe Proprietà.

§. 7. Del Comperare.

§. 8. Del Negoziare o Mercantare.

§. 9. Riſoluzione di alcuni Cafi .

v.

M A s s 1 M A T E R z A.

Ogni obbligazione civile , che fi riceva

in fe , o che s'imponga ad altri, im

porta neceffariamente vera Proprietà.

§ 1o. Queſta Maſsima /i /piega.

§. I 1. Del Mutuo. *

§. 12. Del Comodare, e del. Locare .

§. 13. Dell'Impegnare, e del Giuocare.
-

|

М. А 58 і м А Qu A Rт А.

L’ufo del Sindico Appoſtolico fecondo la

conceffione di Martino Quarto e Quin

to ec. con ogni ragione fi ripudia.

§. 14. Sindici come fi accettino. -

§. 15. Gli Atti dei Sindici fi difcutonò.

L E Z I O N E XVII.

Della Povertà inquanto ali Ufo.

§. 1. Si moſtra per la Regola l' U/o po
“U¢ፕ0 .

§. 2. Si riſponde'alle Obbjezioni.

§. 3. Si pone in chiaro la mente dei Pon

tefici .

§. 4. Dell’Ufo Eſtremo, e Competente.

}

5. In che confifia l'Ufo competente;

6. Regole per non eccedere nell’ Ufa

competente.

7. Della Paucità fecondo la vera Ne

ce/sità.

8. Si conchiude alla pratica circa il

Superfluo .

Della Viltà oppofia alla TPreziofità.

ိ （ခ်. Diſcrezione circa la Preziofità.

. I 1. Della Simplicità oppofia alla Mor

bidezza, alla Curioſità, ed alla

Pompa |

. I 2. Confiderazione circa la TPulitezza.

. 13. Confiderazione circa il Decoro.

L E Z I O N E XVIII,

Della Pratica circa l’Uſo povero.

. 1. Si mofira la TPratica per via di Pro

porzione.

. 2. Dell' Economia inquanto eſclude l’

Avarizia. -

3. Dell’Economia inquanto eſclude la

TProdigalità. -

4. L'Economia fi fa vedere nella fua

Mediocrità. * *

5. Delle Fabbriche fecondo l'intenzis

me del Santo Padre.

6. Si riſponde ad alcune fcuſe.

7. Il genio al fabbricare fi ripruova .

8. Il buon Gufio nelle Fabbriche fi

፴eአገI№የዕጩ •

9. Le Chiefe fi vogliono fenza ecceſſo -

1o. Si difende contro gli ecceſsi l'inten

zione del S. Padre .

. I 1. Le Chiefe fi vogliono ſenza aifprezzo.

12. Della Mediocrità da averfi nelle

Chiefe.

13. La detta Mediocrità vieppià fi

fpiega.

L E Z I O N E XIX.

Dell’Ufo povero nel Vitto.

. 1. Si fcuopre la វ្យែ។ alla Verità.

. 2. Si mette in c iaro la Verità .

3. Si abbattono i Tretefii.

§

;
} 4.Tºuò condefcenderfi alla vera Neceſsità.

§.

§

§

§

§

5. Regolamento delle Coſtituzioni .

. 6. Si propone un rifleſſo di Diſcrezione :

. 7. Si libera quefia Diferezione dag”
Inconvenienti.

. 8. Se lecito fia ricorrere a pecunia per
il Vitto.

. 9. Cautela contro l'ecceſſo.

. Io. Di altre Riſoluzioni. -

ᏞᎬ

|



§. 6. Legati fanno , obbligo agli Eredi ,
L. EZ I O N E XX.

Della Mendicità de’ Frati Minori .

§ 1. Perfezione di questo Stato.

. 2. Si dà ragione della Mendicità -

. 3. Si pruova fu del Vangelo ; -

4. Come fia ficura la Provvidenza di

Dio.

La Provvidenza dee

foggezione.

§

§

§

§ della

§. 6. Del Precetto della Mendicità .

§

$

§

dare|

5
-

. 7. Si comanda precifamente il Limo

finare.

. 8. Non può mendicarfi il Superfluo.

§. 9. Alle Limofine dee corriſpondere l'

-
Orazione.

§. 1o. Il male di chi fi ritira dal men

dicare.

L E Z I O N E XXI.

Delle Provvifioni , e delle Rendite .

. Quali Provvifioni fieno interdette.

. Dei Granaj , e delle Cantine.

- D'altri Riferbatoj, e d'altre Rac

colte. *

. Si pone riparo alla rilaſſatezza nel

le Provviſioni . -

. Norma giufta di Diferezione -

. Delle Rendite, o Entrate.

. Prima ſpezie di Rendite illecite :

Dei Fondi delle dette Rendite il

lecite. -

. Seconda ſpezie di Rendite illecite :

1o. Terza ſpezie di Rendite, di cui fi

dubita .

L E Z I O N E X X I I.

Delle Eredità , e dei Legati.

I

3

4

:

9

§.

}

§.

:

$

}

§. 1. Insapacità dei Frati Minori circa

l’ Eredità .

§. 2. CHಸ್ಟ್ರ o Sagreffie incapaci d' Ere

ità.

§. 3. Nemmen vagliono l' Eredità per

Fideicommiſſo.

$. 4. Dei Legati.

§. 5. Nei Legati dee badarf al modo.

ma non diritto ai Frati .

§. 7. Dei Legati fatti con modi illeetti.

§. 8. Come debbano rinunziarfi i Legati

illeciti. ·

§. 9. Dei Legati perpetui.

§ 1o. Temperamento dato ai Legati per

petut : -

§. 11. Dei pefi di Meſſe o di Ufizi:

§. 12. Dell'uſo della Proteſta circa i Le
t7f4 •

§. 13. pй Legati per l'Ufo faero.

§. 14. Degli Aſſegnamenti perpetui.

§. 15. Si fchivino i Legati .

§. 16. Sommario della Povertà .

L E Z I O N E X X I I I.

Della mutua Carità trai Frati Minori.

§. 1. Quanto neceſſaria fia la Carità all'

Ordine. -

§. 2. Per la Carità bifogna Japer con

TUl Uťy'e .

Mezzi al ben convivere.

Pace vera, o falfa .

Ter aver pace, dee badarfi ai fat

ti proprj .

. Bifogna regolare il Zelo.

. I Superiori riguardino come fi dee

i Sudditi. . .

I Sudditi non fieno difficili a con

tentarfi, *, * # : ;

9. Della vera Carità. -

1o. Del Tratto efteriore della Carità.

. I 1. Dell'Eſercizio della Carità.

. 12. Carità verſo gl'Infermi. |

: 13. Gl’Infermi non fi diflurbino.

14. Carità con i Poveri .

L E Z I O N E X X I V.

Della Correzione dei Frati.

1. Poffono fupporfi peccati.

Si ordina il Tribunale nella Reli

gione, e quale .

Del procedere per via di Proceſſi .

V” è Precetto per i Colpevoli , e
Ç0ነገገ8 .

Si avvertono i Prelati, i quali pu

nifcono.

2•

;
§. 6,
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§. 6. Zelo per la eura delle Anime -

§. 7. Della Riſerva dei Peccati.

§. 8, Pratica per l'aſſoluzione dai Ri

fervati. -

§. 9. Se i Laici poljano effere tali Pre

lati.

§ 1o. Della Confeſſione nell'Ordine.

§. 11. Dell'afcoltar Confeſſioni fuori dell’

Ordine.

§. 12. Della TPace con il Clero.

L E z I o N E xxv.

Della Elezione dei Prelati nell’Ordine.

§. 1. Forma del Governo nell'Ordine.

§. 2. Precetti circa la Elezione del Ge

nerale .

, 3. Della Elezione dei Provinciali.

. 4. Se il Capitolo fia fopra il Gene

↑aᏰö •.

§. 5. JAvvertenza circa i nomi dei Pre

lati.

, 6. Delle Elezioni.

7. Dee eleggerfi il più Degnº.

8.. Prudenza circa il men Degno ..

. 9. Rifleſſi circa le Nazioni · ·

1o. Delle Qualità di chi dee effere:

eletto.

L E Z. I O N E. XXVI.

Della. Elezione dei Prelati..

· 1. Chi debbe effere ammelſe alle Ele
$. 化/0MP·· Poſſibilità al

. 2. Libertà, e Poſſibilità al concorrere ..

: 3. pelle. Conſulte, e delle Suborna

zioni --

§. 4. Del Luogo, e del Tempº della Ele

‰!0ክገ¢ •

§. 5. condizioni per la Elezione.

§. 6. Delle varie forte di Elezioni.

§ 7. Della Elezione per via di Com

promiffarj limitati.

§. 8. Del TPrefidente alla Elezione.

§. 9. Delle Eccezioni.

{ 1c. Della Conferma dell'Elezione :

- 11. Avvif elei 5. Patriarca nelle Ele

24/0}JJ --
-

L E Z I O N E XXVII.

De Predicatori.

I •

2. Della foggezione ai Veſcovi nel

predicare.

3. Dell' Efame dei Tredicatori .

4»

fconvenga.

Neceſſità degli Studj .

Come dee regolar/i negli Studj.

Dei Libri .

Predicatori ..

9. Dee cercar/i profitto nel predicare .

§ 1o. Varj faggi per il buon Predicatore.

§. 11. Avvertenze ai Predicatori circa la

Povertà.

L E z I o N E xxv III.

Dell’Ufizio dei Prelati.

#

§.

§.

§.

#
§.

§.

§.

. De varj Gradi nell'Ordine. .

Vero carattere dei Prelati. |

. Condizioni all’ effere di Prelate

. Del Generale. - - -

. Dei Provinciali ..

... Dei. Diffinitori ..

- Dei Guardiani.

. Rifleſji circa le Prelature.

prima della Viſita.

§. 1o. Regolamento dei Sudditi per le

Viſite.. -

§. 11. Vigilanza dei Trelati nelle Viſite .

§. 12. Dell’Ammonire e del Correggere .

§. 13. Del Comandare.

§. 14. Se oltre e ſopra la Regola polja

comandarfi.

§. 15. Economia del Comando, ove fi

tratta di bene .

§. 16. Dei Ricorſi per offervare la Re

gola --

L. E

Convenienza di un tal Minifiero.

Cofa fia il Predicare, e a chi di

7 -

8. Qual debba effere il Parlare dei

... Degli Atti proprj de Trelati , e.



IL E Z I O N E XXIX.

Dell'Illibata Caſtità de’Frati Minori .

§. 1. Gelofia e Induſtria neceſſaria.

§. 2. Prima Induſtria contro del Corpo:

. 3. Altra Induſtria contro i Pericoli.

§ 4. Del Precetto contro i foſpetti Con:

orz/,

§. 5. Si efaminano i Conforzi e Confi

gli foſpetti.

§- 6. Del Precetto di, non entrare nei

Monafieri delle Monache.

§. 7. Quali fieno le Monache, e quali i

Monafieri.

§. 8. Dell' Ingreſſo , e dell' Acceſſo nei

Monafteri.

§. 9.G” l’Acceſſo , e per f In

AgrelJ0.

§. 10. Del Precetto di nºn farf Com.

pare .

L E z I o N E xxx.

Della Cultura della S. Fede .

§. 1. Si dee fima allo fato di Miſſio
ነገራ2ጽ!0 .

§. 2. Dee conſultarfi la vocazione di Mif

fionario.

§. 3. Avvifi del S. Padre per i Mif

fi0harf - -

$. 4. Della dipendenza dai Prelati .

§. 5. Delle qualità neceſſarie per i Mif.

fionarj.

§. 6. Del Cardinale Protettore per l'Or

dine.

§. 7. Ricordo per tutta la Regola.
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, NOS FR. SIGISMUNDUS A FERRARIA

Totius ordinis Fratrum Minorum Sanffi Franciſci Cappuccinorum Minister Generalis (t.i.)

C U M opus hoc = Lezioni ſopra la Regola de' Frati Minori di S. Franceſco = a

Reverendo Patre Bernardo a Bononia noftræ Religionis Concionatore, ac Sa

cræ Theologiæ Leótore compoſitum duo Patres Theologi noſtri Ordinis, quibus

id commifimus, recognoverint, ac in lucem edi poffe probaverint, facultatem con

cedimus, ut fervatis fervandis Typis mandetur. In quorum fidem &c. Datum

Florentiæ die 29. Decembris 1747, -

L. + S. Fr. Sigiſmundus qui fupra 69'c.

L Effi già un tempo con mio gran piacere , e profitto le Lezioni fopra la Regola de'

Frati Minori del M. R. TP. Bernardo da Bologna preſentemente Diffinitore , e Let

tor nofiro di Bologna ; e de bo poi nuovamente rilette per ordine precifo, e commiſjio

ne delវ៉ែ TPadre Generale , e ficcome le bo fempre giudicate fecondo il

mio debole, e ſcarfo intendimento, così ancora le giudico di preſente non che degne ,

ma utiliſſime, e fi può dir neceſarie da concederfi fitori alle Stampe . Sono # di

uno fiile facile, e famigliare, e però confitcente ad ogni genere di perfone. Vi fi for

ge poi dentro uno ſpirito di intelligenza fagace affieme e foarve , cbe mettendo nel fuo

piu cbiaro lume il vero fenſo della Regola , fi ferve per lo più del Tefio della Rego

la fiefa , o delle dicbiarazioni fatte da fommi TPontefici per dimofirarlo , e fingolar

mente delle parole medefime del Serafico TPadre tratte da fuoi Opuſcoli , cbe vi ag

giungono affai vaghezza , e fplendore . Ella è in fomma a mio giudizio una dottiffi

ma fpiegazione della Regola , cbe i moltiſſimi occorrenti quefiti , e dubbi appiana mae

firevolmente, e dilegua ; tantocchè miuno potrebbe fondatamente immaginarfi in effit trop

po rigore , fe non cbi voleje ftoftarfi dalla mente , ed intenzione del Santo Legisla

tore ; e conſeguentemente ai veri Offervatori della Serafica Regola non potra mai che

ptácere. -

Data in S. Gioanni di Bologna li ao. Febbraro 1748.

Io F. Felice Maria da Bologna Predicatore , Vicario,

- e Maestro Cappuccino Indegniſſimo.

P E R accurata rifleſſione, cbe abbia Io fatta fopra il Libro feritto dal M. R. Tº. Ber

nardo da Bologna dell’Ordine Noftro Diffinitore, e Lettore in atto in quella Tro

vincia , intitolato : Lezioni fopra la Regola de’ FF. Minori di S. Franceſco ec.

nulla mi è parfo effervi contrario o alla purita della Fede , o ali” integrità del coftu

me, o alla diſciplina del Cbiofiro ; anzi con purgato file , e con regolato raziocinio

va rintracciando il vero fenfo della Serafica Regola , e dalla mente del S. Padre Le

gislatore, e dall’interpretazione degli Autori piu zelanti , ed accreditati, e dalle di

chiarazioni degli Oracoli infallibili de' Tontefici . TPerloche fon di parere , per la co

mune utilità non folo poterfi , ma doverfi dare alle Stampe . E quefia è la fîncera

testimºnianza , cbe render poſſò all' Autore, giufta la commiſſione avutane dal Reve
rendiſſimo TPadre Generale.

Dato in Roma 15. Giugno 1748.

Fr. Ilarione da Feroleto Diffinitore Generale Cappuccino b. i.
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D E L LA REG O L A.

Regula Ở Vita Fratrum

RO confeſſo effere nella Reli

= gione più da defiderarfi , che

: vi fia chi promuova i Reli

giofi alla efatta offervanza

# della Regola , di quello vi

- . fia chi della Regola ne por

ga il vero intendimento. Confeffo altre

si non effere mai fuperfluo il replicare le

premure per la riforma de’buoni costu

mi, e poter riuſcire moleſto, non che

fuperfluo , il volere replicar dottrine .

a pure bifogna perdonare all’ abilità

dell'Uomo, il quale non è ſempre for

mato per i migliori impieghi : bifogna

altrettanto foccorrere all’Uomo non folo

per il più, ma per il meno ancora . Ol

tre di queſto non fo per quale difgrazia ,

dopo tante Spofizioni fatte fulla Regola

de’ Frati Minori , fi ftanno ancora i Re

ligioſi non pienamente contenti : come

a una menfa , dove il pane è infranto

bensi e i cibi preparati , ma forfe non

fecondo il guſto comune di tutti. Io ho

penfato, che tal forta di naufea proven

ga dal vedere in quelle Spofizioni un non

fochè di troppo Scolaſtico o Giuridico,

che molto dice, ma non per tutti fempre

dice. Perciò nel fanto genio, che_mi ha

prefo di parlare a’miei Religioſi Fratel

li dellaRegola , mi fon fatto il dovere

di parlarne con ftile umano , famiglia

( a ) Wuling, ad an. 1223. n. 12.

Minorum hæc eſt. Cap. I.

re , e confaccente per tutti . Forfechè

questo avrà a costare della proliffità ; ma

già ognuno fa, che per ben intenderfi bi

fogna anche bene ſpiegarfi , Comincia

mó dallo ftesto oggetto di queſte Lezio

ni , cioè dal vero intendimento , che dee

cercarfi della Regola.

S. I,

La Regola ammette Spofizione :

J. I L primo incontro, che avviene a

quelli , i quali fi offrono alla fati

ca di fare Spofizioni, egli è quafi un dif

degno di certi Spiriti mal intefi , che

hanno f’ardore di foftenere non doverfi

della Regola far alcun comento. Il Se

rafico P. S. Franceſco ( dicendo) ha ef

prefſamente ingiunto a tutti nel fuo Te

flamento di non metter chioſa nella Re

gola, ma di prendere femplicemente tut

te le parole di effa , come fi stanno. Lo

fteffo Criſto dal Cielo con fua voce per

tre volte replicò ai Prelati dell’Ordine,

i quali contraddicevano , di volere che

tal Regola fi offervaffe „Ad literam , ç7*

fine Gloſſa. (a) Ma tali Oppofitori do

vrebbero effere pienamente convinti da

tante rifpofte, che loro hanno date tuttf

gli Spofitori per giustificare le proprie fa

tiche. Ovvero mi contenterò io di dire

fola •

 

 



2 Lezione I. Cap. I.
folamente : che la steffa oppofizione po

trebbe farfi circa del Vangelo, delle Scrit

ture , e infomma di tutte le Leggi si

divine che umane ; e pure in tutte le

Leggi vi troviamo aggiunte abbondantif:
fime le Spofizioni . છેઃ qual ragione ?

Per queſta al certo : perchè non tutti

fanno penetrare la Legge al giuſto fe

gno. Si perda l’ignoranza o la malizia,

e allora tutti taceranno, per lafciar par

lare alla fola Legge . Ma non intenden

do, questi il vero fenfo , avendo l'altro

mille dubbi per la pratica , e cercando

molti d'ofcurare la verità per non ob

bligarfele : a che lamentarfi, fe Uomini

mofR da fpirito di carità appunto s’im

piegano a mostrare il vero fenfo, a to

gliere i dubbi, e a convincere i malizio

fi acciecamenti ? Certo nè la voce del

S. Padre , nè quella del Signore non ha

amai Spofitori di tal fatta fgridato : dac

che è vero, che l’ uno e l’altro amò le

iſtruzioni per foccorrere alle altrui de

bolezze . ်ိန္တြ poi poffono effervi In

gegni profuntuofi , i quali pretendano di

far prevalere in tutte le cofe la propria

opinione o capriccio , e arrivino perciò

a volere ſpiegare la Regola ſenza ftar

foggetti alle parole di effa : perciò fece

remura il S. Padre, che niuno, di que

sti s'arriſchiaffe di toccar la fua Rego

la , come la fteffa premura ha fatto # -

dio per le Scritture, e l’ han fatta tutti

i Legislatori per le proprie Leggi. Fuo

ri adunque di queſto cafo veramente de

testabile non fi condannano le Spofizio

ni , fi amano anzi e fi promovono da

ཅu། i Legislatori. d

I. Questo si aggiugnerò per parte dei

c器 che di ខ្មួ può effere la

Spofizione di una Legge : Autentica cioè

e Dottrinale. Pofciachè o la Legge_può

effere efposta da ghi tiene la detta Leg

ge in proprio arbitrio, come è il Ponte

#ce riſpetto a tutte le Leggi Ecclefiaſti
che, e feguentemente riſpetto alla noftra

Regola : e in tal caſo la Spofizione fi

chiama Antentift » cioè che vale come

lo steffo autentico festo, e non meno per

ció che il testº della Legge obbliga e

Rringe . Ovverº, eſposta viene la Legge

da chi non vi há alcuno arbitrio, ma

poſſiede il ſolo Yantaggio d’intendérla e

di poter darla ad intendere, come ha da

fupporfi fieno tutti quelli, i quali vi han

decifioni . Qi

fatto ſtudio e pratica ; e la Spofizione

allora chiamafi Dottrinale : cioe che in

fegna bensi , ma che non ha poi autori

tà di obbligare , fe non quanto colle buo

ni ragioni può farfi la verità valere. La

Dio grazia nell’ uno e nell'altro modo

la noſtra Regola , come fornita di una

gelofiffima fantità , ha ottenute anche

akbondevoli Spofizioni : e reſta pertan

to che dell’una e dell’altra forta , per

arrivar al ſegno di una vera intelligen

za , noi ne facciamo parola.

§. II.

Delle Spofizioni Tontifizie :

III. LA Spofizione dei Pontefici fovra

la Regola dei Frati Minori è

ſtata data in due maniere , conforme alle

due diverfe intenzioni , con cui è ſtata

loro dimandata. Pofciachè alcuni Reli

giofi punti dal fanto zelo d'incontrare

ben dirittamente l’intenzione del Serafi

co Padre in tutte le parole della Rego

la , e agitati per altra parte dalla con

trarietà delle opinioni , che allor corre

vano , ebbero ricorſo alla Santa Sede ,

acciocchè effa decideffe , e le , loro co

fcienze fedaffe. E i Pontefici infatti la

benevola cura fi prefero di dire puramen

te il vero e il giuſto conforme la men:

te del S. Patriarca, » e di darne perciò,

uefti Pontefici maffimamen

te furono Niccolò III., e Clemente V.,

i quali perciò vollero tanto autenticare

le loro parole , che le unirono ai Cano

ni comuni della Chiefa : cioè nel cap.

Exiit , e nella Clementina Exivi . De

verbor. fignificatione. Altri Religrofi poi

mal forniti di fpirito , e mal fofferenti

percio delle strettezze della Regola, fin

gendo neceſſità e impotenza in queſto e

quel precetto , , dimandarono da quella

fteffa S. Sede rifpofta, ma che foste con

faccente alla loro debolezza ; chiefero

decifioni, ma che foffero privilegi. E i

Pontefici ( i quali, hanno non meno in

proprio potere la Regola , , che in pro

prio ufo la prudenza ) vedendo queſto.

effere il minor male per quei Religiofi ,

i quali in altra maniera non potevano

facilmente correggerfi , allargarono le re

ti, e vi condiſcefero. II. P. Pietro Mar

canzio produce la Bolla di Urbano VIII.

( 4 ) Sa
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* 'Dell'Intelligenza della Regola.

(a) Sacrofanálum Apofiolatus data l’anno

1625. ai Minori Offervanti, per moſtra

re che il detto Pontefice invalida tutte

le conceſſioni pontifizie, le quali fono ri

lastative della Regola: anzi foftiene , che

conceſſioni di tal forta non fono mai fta

te accettate dal corpo della Religione .

Noi fchiveremo una tal quiſtione che

non importa; e folo ci lafcieremo il

campo di mostrare a luogo quali fieno

le Conceſſioni , che come rilaffative dal

la noftra Riforma fi rigettano , tutto

che da altre fi abbraccino ..

IV. Direm piuttosto, che i veri Ze

lanti della Regola han l’occhio precifa

mente alle dette Spofizioni di Niccolò

JII. e di Clemente V., e poi anche de

gli altri Pontefici, inquanto a quei due

fi uniformano, ovvero inquanto da quei

due non fono stati derogati. Con un tal

riguardo infatti noi ſempre parleremo.

Ma qui fi dimanderà, fe tali accettate

Spofizioni pontificie abbiano forza di pre

cetto in tuttoció , che dicono. A dir il

vero, non mi fa piacere quel taglio pre

cipitofo , , che da questi e quelli vi fi

dà : cioè o un Si , o un Nò alloluto, E’’

meglio ricorrere al modo accetto a tut

ti i Teologi d'interpretare le parole dei

Pontefici e dei Concilj : cioè che, dove

propriamente in quelle pontifizie Costi

tuzioni fi decide e fi fentenzia , ivi è

precetto od obbligo , che non può fchi

varfi : dove poi fi difcorre per iſtruzio

ne , o per infegnare il miglior modo , .

ivi non fi confidera che dottrina , la qua

le non può bensì fenza temerità effere

contraddetta , ma pure non obbliga in

coſcienza. Cosi quando per efempio de

terminano quei Pontefici eHere precetto

della Regola , che i Frati non pofono

effere istituiti eredi , che loro non può

competere il dominio fovra la pecunia

ec., ivi è precetto, che obbliga : ed è

precetto, non già ſovraggiunto alla Re--

gola ( come alcuni con ciò vorrebbero

fchivarfene ) ma facendo ivi il Pontefi

ce, nel mentre che decide, le parti di Spa

fitore, è lo fteffo precetto della Povertà

minorica pofto autorevolmente dal Pon

refice in chiaro. Quando poi i detti Pon

tefici fuggerifcono regole e modi , con

cui dee contenerfi , v.g. quando infegaa

no le cautele da, offervarfi nel ricorrere

(а) 4. 7. Рroат,

a pecunia : bifogna bensì avere per giu.

fte e ficure quelle regole o cautele, ma

non credere che non poffano ancora aver

fene dell’altre, non contrarie, ma diver

fe , fe pure fi ha diſcernimento di ritro

varle. Se vogliamo afficurarcene , offer

viamo che i detti Pontefici chiamano in

fatti quelle loro Spofizioni, non con un

folo nome ; ma le dicono infieme e Di

chiarazioni , e Ordinazioni , e Spofizio

ni , e Decifioni. Noi pertanto ci faremo

l’obbligo di avere queſta diftinta avver

tenza a tutte le occaſioni.

S. III.

Del vero mºdo di efporre la Regolt ..

V. I N quanto poi alle Spofizioni fat

te dai Dottori , io non mi fen--

to l'ardire di fentenziare, quali di que -

fte fieno le troppo rigide, quali le trop

po larghe . Ho amato f. a di effi i più

giudiziofi, ho ommefli quelli , che ri

cuocendo il detto dagli altri fervono fol

tanto a far numero : benchè tutti poi ab--

bia ſtimati. Nel ſeguirli mi fon com

piaccinto di citare le loro autorità come

gemme con riguardo compartite , non

quai filamenti , che ordiſcono tutta la

tela : onde ſobriamente , e a tempo e

luogo fi vedranno citati Autori. Di un

folo di effi mi fon preſo quafi del zelo,

in udirlo proporfi di volere bensì efpor

re la Regola dentro i termini del giu

fto , ma in mantera di potere contentar

tutti : full” idea che la focietà dei Frati

e come la famiglia di Giacobbe , in cui

vi aveva non folo lIomini robufti , ma

Donne. imbelli , e teneri Fanciulii , i

quali peró non poffono camminare di un

fimil paíſo . E' calzante l'immagine per

la pratica , ma non la credo formata al

difegno del dovere . Chi entra nella Se

rafica Religione viene a profeffare come

una milizia d’Uomini forti , trafcelti non

"ſolo dal volgare carattere del Secolo ,

ma anche dal fiore degli altri Ordini re

golari. Percio milita fotto una diſciplina,

che non ha pari fulla Terra , ed è or

dinato ad impreſe di opere le più magna

nime , che abbia laſciato Gesù Cristo

agli Uomini in efempio. Sicchè fe tro

vanf fra di effi alcuni deboli e fiacchi »

2. IMO Il



Lezione I. Cap. I.

non fono da compatirfi , come merita la

malfornita compleſſione de'Fanciulli : fo

no anzi da correggerfi come Soldati fatti

codardi e infedeli . Voglio dire, che non

ha da accomodarfi ad effi la Regola, fo

no anzi effi all’alto fegno della Regola

da riformarfi . Non fta l’offervanza di

queſta Regola, lo concedo, in un punto

indivifibile ; ma fe la vogliamo perciò

iſtendere fino alla poca volontà dei debo

TI: , vi è troppo pericolo di farvi enormi

fquarcj. Vi ha da effere pietà per i de

boli, ma per effi non ha da rimetterfi il

rigore della verità : ( a ) Quia peccator efi,

corripe ; quia bomo efi , miſerere , dice la

Legge : , Ha da correggerfi la prevari

», cazione (b) ( foggiunge Alvaro Pela

», gio ) non hanno da abolirfi i vange

», lici Statuti. E’ cofa ingiufta il diffa

», mare a cagione dei deboli gli antichi

», noftri Padri , quafichè abbiano mo

,, ſtrato troppo ftretto il fentiere. Forfe

», in onore di alcuni ha da mifchiarfi

,, col vero il falfo ? », Io m'auguro per

ciò che ſempre mi confervi iddio quel

buon prefo genio, di non voler aver ri

guardo ai tempi prefenti , o all’umore

di queſti e quelli, ma di dire fincera

mente fecondo la Regola il vero. Vi fa

rà chi queſto ftile abbia a male ? Ecco

per me la rifpofta di S. Bernardo : ( c )

Si quibus vero diſplicuerit, ipf fe manifě

fiant quia Ordinem non diligunt , cujus

utique corruptionem , ide/? vitia damnari

... nolunt . Vi farà chi ne faccia critica ?

Siegue a riſpondere S. Bernardo : Ipfis

itaque illud Gregorianum reſpondeo : Mu

lius efi ut fcandalum oriatur , quam ve

ritas relinquattur.

§. IV.

Della Diferezi „ne.

VI.M : è noto il comun detto dei

Giuriſti , Summum jus vera

crux : cioè che il guardare il folo apice

della verità egli è un fare, che la veri

tà della Legge fi faccia provare come un

fupplizio. Ma che vuole perciò inferir

fene ? Non altro , fe non che dee am

rnetterfi nell’offervanza di tutte leggi la

Diſcrezione . La Virtù di ſua ragione

fta fempre nel mezzo , non negli eſtrė

mi : e la Diſcrezione è appunto quella,

che a tutte le virtù il vero mezzo af

fegna ; e lo affegna perciò anche al va

lore delle leggi , giacchè queste fon di

rette all’eſercizio della virtù . Non bi

fogna però diffimulare un equivoco, che

facilmente nafce in queſto nome di Di

fcrezione. Sembra che voglia ſignificar

fi una certa pietà o compallione da aver

fi per chi è foggetto alle leggi : e verg

mente nel nostro idioma ella ha anche

un tale fignificato di pietà . Ma non e

certamente qui il propofito. Diſcrezione

viene dal verbo Difternere , e vuol dire

un intendimento o un giudizio purgato,

che fappia diftinguere una cofa dall’ al

tra , e difhnire non con una fola regola ,

ma con tutti i rifieffi delle circoltanze

del tempo, del luogo , o delle perſone .

Ovvero a togliere bene l’equivoco, quel

la Diſcrezione , che ha qui da intender

fi con altro proprio nome fi chiama Tru

denza , detta appunto la regolatrice di

tutte le Virtù ; e di tutte le leggi. Vi

vuole adunque per intendere bene la Re

gola la Diſcrezione, cioè la Prudenza ,

per applicare ai cafi particolari i precetti

univerfali, per contrappefare la forza dell’

obbligo all’efigenza de’tempi de’ luoghi,

e delle perfone. Queſta è la grande Scien

za neceſſaria agli efpofitori della Rego

la , come lo è ai I eologi in tutte le

leggi Divine ed umane ; Senza di que

ítă ( dice S. Ambrogio) fi moſtra ben

si timor di Dio, ma fi fa ingiusto, per

chè la vera Coſcienza timorata dee fem

pre colla fcienza regolarfi : ( d ) Ver. Sa

pientia a Timore Dei incipit, nec efi Sa

pientia ſpiritalis fine Timore Dei : ita Ti

mor fine fapientia effe non debet. Quando

la Prudenza aveſſe da diſpenfare faluno

dalla legge, fi chiama dai Giuriſti Epi

cheja, la quale da tutte le leggi impli

citamente fi ammette : ed altro non è

fe non un giudizio fondato full’equità

naturale, che la legge in tal cafo parti

colare non intenda di obbligare . V’è

legge di non uccidere il proffimo : e ad

ogni modo in cafo di effere affalito da

un ingiusto Aggreffore , l’equità del jus

naturale permette di togliere ad altri la

vita per falvare la propria. La Pº೩
el

( a ) c. Duo. 23. q. 4. (b). Alv. Pelag, de Tlanc. Eccl. l.. c. 61. verf init.

( c ) S.Bern, „Apolog. Relig. c. 6. n. 19. ( d ) S. Amb. in Tfal, i 18. fer. 5. v. 6.
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del proprio danno infegnò a’ Maccabei

nel precetto di fantificar le Feſte ; che

giustamente poteano anche in que gior

ni militare alla propria difefa . E così

dica fi di molt’altri ca fi . Perocchè infat

ti l’equità è quella, che precifamente fi

cerca da tutte le leggi ; onde fe queſta

accade che venga a prevalere fovra, le

univerfali difpofizioni, piuttosto l'equità

che il rigore della legge ha da mante

nerfi : ( a ) Nam in omnibus cauffs potior

debet effe cauſa equitatis, quam firićii ju

ris, è affioma delle fteffe Leggi. Queſto

però altrettanto fi concede nell’ offervan

za della noſtra Regola, giacchè per ef

fere di una rara fublimità , non perde

però la condizione di tutte le altre leggi .

VII. Proteſto bensi , che ficcome que

fta è una parte di prudenza la più pe

netrante , così non è da tutti i averla ;

ma folo da chi e tiene della Regola un

bem pęfato intendimento , ed ha amore

e zelo per offervarla. Ogni altro non ben

perito non faprà nel torbido fondo dell’

amor proprio ben difcernere : avrà quel

Ia equivoca Difcrezione , che fi piglia

per una compaffione di fe medefimo , e

col determinare alla pratica foavemente

verrà poco a poco nell’ultimo a roveſcia

re tutta la Regola. Si offerva queſto nel

la Vita fpirituale, dove taluno col pre

testo appunto della Difcrezione permet

tendofi foddisfazioni o divagamenti ar

riva a dividere la fua volontà , parte con

Dio, pạrte con le paffioni , e così ad eftin

guere lo ſpirito . Si piange pure come

accaduto nella offervanza regolare delle

Religioni : perchè altri collo ſpezioſo ti

tolo di Difcrezione fi fono andati efen

tando dai rigori , altri colle maffime di

Carità hanno di quando in quando fciol

te le strettezze ; ficchè n’è venuto poi

un ufo , il quale ha portato fempre in

peggio . Ne ha quafi tutta la colpa un

certo modo di teologizzare, il quale d’

ogni ragione fi contenta ; o anzi la col

pa è che vogliono tutti teologizzare ,

quando in verità è un meſtiere , che toc

cherebbe a molto pochi . Le ragioni ,

che favorifcono l’intereffe proprio, fi ac

cettano tutte per buone : la pietà non fi

ha davanti gli occhi , fi fida folo della

fpeculazione dell’ ingegno : ed ecco però

che colla Teologia alla mano fi va fuori

- - 3

(a) l. Placuit C, De judiciis. ( b ) Eccli. 32, 13. (c) S. Bonav. in proem. Reg.

di ftrada. Nelle altre fcienze non tutti

fi fidano di dire e difendere il proprio

fentimento: ma nella Teologia, e maf

fime nella morale tutti vogliono fa per di

re , tutti pretendono di fare fentenza ,

tutti decidono da maeſtri con quell’efi

to miferabiliſſimo , che poi nella rilaf

fatezza dell’offervanza delle leggi fi pian

ge. Vuol dirfi adunque, che ha da am

metterfi bensì nella Regola la Diſcrezio

ne , ma ſempre con un fommo riguardo

di vera Prudenza , la quale però certa

mente non è da tutti . .

§. V.

Dee amarfi la Regola per intenderla .

VIII. C. U delle antidette maffime io

trovo ora aperto il paffo, per

dire il bene e il male di chi fuppone d’

intendere la Regola . In due clafii fi ve

dono comunemente divifi i Religiofi .

Alcuni forniti di buona volontà amano

la propria Regola per ben offervarla :

fon . poffeduti dal Timore e dall’Amor

di Dio , onde hanno attenzione di te

nerla a mente per non aver mai a vio

larla. Queſti camminano femplicemen

te , e ogni cofa loro coopera in bene :

perchè, come diffe appunto l’ Eccleſiafti

co , nel temere Iddio ottengono da lui

il vero intendimento , ( b ) Qui timet Do

minum , excipiet doffrinam ejus : nel ve

gliare al fuo fanto fervizio truovano fo

vra di fe benedizione , Qui vigilaverint

ad illum, invenient benedictionem : e nel

cercar di cuore la ſua fanta legge, fono

anzi da quella legge riempiti come d'

amore cosi d'intelligenza: Qui quærit le

gem , replebitur ab ea. Piacēffe a Dio,

che tutti i Religiofi foffero in questá

claffe, e allora potrebbe riprovarfi l’ af

funto di ſpiegare la Regola , come una

inutile intraprefa. Altri poi perduta quel

la buona volontà , con cui erano entrati

nella Religione, st truovano riempito il

cuore di fola vanità : non rigettano af

fatto la Regola , ma non la guardano

altresì fe non ( conforme la frafe di S.

Bonaventura ) obliquamente e storti :

( c ) Obliquis C” reflexis oculis : vi ſtan

foggetti , ma come un troppo briofo ca

vallo , che fugge dove mai può , e va
A foltan
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foltanto a regola , quanto è trattenuto

dalle redini, o stimolato dagli fperoni :

cercano, vuol dirfi, non come ubbbidir

bene alla Regola , ma come e dove pof

fano mai fchermirfene., amando perciò

piuttoſto il modo di potere perfuaderfi

queſto e quello non effere peccato, che

il modo d’incontrare la giuſta intenzio

ne del Santo Padre. Queſti , può dirfi

però, infidiano alla Regola, non l’ama

no ; e perciò non può effere mai che il

fuo vero fenfo apprendano , fi lavorano

anzi a tutti i paffi lacci e cadute . Ec

colo con efprestione tutta propria dello

fteffo Eccleſiaſtico : Et qui infidiofe agit,

frandalizabitur in ea . Si mettono anch’

effi alle volte a difcorrere di Regola, ma

perchè han perduto di vifta il Cielo , e

manca loro il cuore o fia l’affetto , fi

riportano alle fole intellettuali fpecula

zioni , in cui fi truova bensì maniera di

lungamente quiſtionare , e di mostrarfi

belli Ingegni , ma non mai d’arrivare al

netto fecondo l'intenzione del S. Padre.

Dio mi guardi dall’aver difcorſo con

queſti , che farebbe fempre perduto. Se

trattiamo di far giocare l’ ingegno, in

tendo anch'io come potrebbe impegnarfi

ad efporre la Regola tutto al roverfcio:

Nibil tam falſum quod difcurrendo non fiat

probabile , diceva anche Cicerone. Non

s'è veduto il Vangelo si chiaro ridotto

da Ingegni arditi a dir tutto il contra

rio ? Non è un gran che adunque , fe

pofano黜 pravi far una fimile in

iuria alla Regola : Dio guardi loro

ੋੜ dir piuttofto) perchè in tutto fo

no l'abbominio del S. Patriarca: il qua

le dice e protefta, di tenere e di odiare

per illegittimo e anzi per . ifcornunj

cato, chiunque fi parte dal giuſto ſenfo.

e dalla vera offervânza della ſua Rego

Ia . Ecco le formate fue parole : ( a )

Quicumque Fratrum hac obſerv.tre molue

rînt , non teneo eos Catholicos : , nec Fra

tres meos ; nolo etiam ipſos videre , nec

loqui, donec penitentiảm egerint.

Ş. VI.

S’intende abbafianza la Regola.

IX. E馱 è adůnque chiara quanto ba

fta la Regola per chi fa avervi

amore , e folo intricata per chi non fa

fpogliarfi il cuore di vana libertà . Ma

ella è poi áitrettanto facile e chiara in

fe fteffa confiderata . Bafta il dire che

ella è , piucchè del P. S. Franceſco, det

tatura dell’ifteffo Gesù-Criſto : come l’

atteſtò il medefimo Patriarca al Ponte

fice Onorio III. quando volea queſti met

tervi le mani per correggerla :,( b ) Ego

Beatiffime TPater ( dicendogli ) præcepta

aut verba illi in Regula non pofui , fed

Cbrifius . Se volete accorgervene , fa

te il paragone dello ſtile tanto più fin

cero e ſodo di queſta feconda Regola ,

di quello ne foffe l’altro della prima

Regola già lafciata. ( c ) ;; Certo da fe

„ fteffo non potea cosi parlare Francefco

„ (dice Alvaro a propofito) perchè egli

», ignorava le fottigliezze delle leggi :

nè molto avrebbe egli faputo far di

ftinzione tra il Proprio, il Jus di poſ

festione , l’ Ufofrutto, il Jus utendi,

o il ſemplice Ufo di fatfo : Ma ef:

fendo egli quell’ intimo Diſcepolo di

Crifto , cui era dato a conofcere il

mistero del regno di Dio , feppe con

il lume dello Spirito Santo si bene

,, eſporre una giuſta norma del Vange

„ lo : giàcchè fra gli umili egli era umi:

,, listimo. ; Per non oftentare però quafi

un folo puro prodigio questa, Regola. :

postamo aggiuģnere, che al S. Padred:

in parte mano a diſporla, Gregorio IX.

prima del Pontificato (d) ( come egli

steſſo lo dice ) Ponteficè nelle Leggi ec

clefiaſtiche tanto celebre, quanto il di

chiara il quinto libro dei Decretali. Non

bifogna adunque primieramente credere

vero il fentimento di quegl’ Ingegni cri

tici, i quali vedendo ne’ libri degli Spo

fitori della Regola tante dottrine , tan

te diſtinzioni e argomenti , fi fanno

il piacere di dir motteggiando : che

a mettere ben in pratica la Regola ,

uopo fi è l’effere buon Metafifico. No :

bafta voler effere un vero Figlio di S.

Pranceſco. Richiamifi allo ſguardo la

Legge del Vangelo, ed anche le Leggi

civili , che pur fon di cofe volgarmente

umane: ed oh quante fono le confidera

zioni, che ſopra vi fi fanno , quanti i

Libri pieni di quiſtioni , d’argomenti ,

di dottrine ! Ma per queſto è ಳ್ವ
CC1
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( a ) Opuff. S. Tº. ep. I 1. (b) S. Bonav. c. 4. Legend:maj. Wading. cit. ( c ) Alv. cit.

( d ) Greg. IX, Quo elongati in exord.
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che

ceffàrio per ben offervare il Vangelo e

le Leggi civili, l’effere Metafifico? No

certamente . Perocchè tutte quelle dot

trine e dimoſtrazioni fono neceffarie per

formare maffimamente Maestri, i quali

fieno armati contro ogni poſſibile difficul

tà ad iſtruzione dei Semplici : ma a met

tere in pratica l’offervanza, dopo una fuf

ficiente notizia , vi vuole folo il cuore .

Si adatti però queſta steffa rifpofta a pro

pofito della Regola,

§. V II.

Sono odiofi i TPrivilegi , e le Di/penfe ..

Χ.NQ N bifogna in fecondo luogo

cosi fchivarfi delle ftrettezze del

la Regola , che fi divenga amante di

privilegi o di difpenfe . Questa, fu una

delle premure più prefſanti del., S. Pa

dre, ĉioè che nell’ offervanza della Re

gola non vi s’interponestero mai efen

žioni o diſpenfe : 6curo che tali diſpen“

fe, ficcome diconfi dai Giuriſti Vulnera

legis, verrebbero in brieve a fquarciare

tutta la Regola : Per queſto laſciò nel

fuo Testamento in comando a tutti, di

non ricorrere mai alla Corte di Roma

per privilegi. Anzi afflitto egli per fentirfi

premere dai Prelati dell’Ordine a . mi

tigare la Regola , riſpoſe per lui dal

cielo Cristo Signore : ( a ) » Che egli

„ fapea bene quali foſfero le , forze de

,, gli Uomini : che volea l’offervanza

,,...đella Regola fchietta ſchietta : e che

, dove pur fi falſificaffe con privilegi ,

,, farebbe egli nafeere piuttoſto chi la

, ripigliaffe in tutto il ſuo vigore . »

İmpari di qnì ognuno il come diportar

fi nel fuo vivere, per incontrare la men--

te del Santo Padre. I Privilegi hanno

la virtù di liberare l’inoffervanza dal

peccato, ma non già di fare , che quel

la poi fia una vera offervanza.

茹 Raccolgano quindi tanto più i Pre

lati dell'Ordine, di non aver eglino in

arbitrio il poter diſpenfare circa la Re

gola. Veramente fu di ciò v'è ſtato

fempre del dubbio, e le poco buene

rifpofte l’ hanno laſciato altresi ſempre

vivo . Ma fe val pietà, quand’ anche

altro non vi foſſe che l'intenzione già

efprefa del Serafico Patriarca , queſta

per tutto non ha da baftare ? Se non

bafta ai cavillofi , vi è la conſuetudine

uniforme a quell’Intenzione , che co

ftringe. Di più quali fogo i fondamen

ti dell’opinione iu contrario ? Queſti .

Che i Prelati fuccedendo al S. Patriar--

ca , fuccedono anche nell’autorità fopra

la Regola : e che così in Jure fi conce

de perciò all’Abate il difpenfare coi

Monaci . Ma preſto fi fcuotono come

deboli tai fondamenti: Perocchè primie

råmente non tutti i Prelati, ma il folo

Generale fuccede al S. Patriarca , per

quando fece la Regola : onde il folo

Generale chiamafi Succeſfore, e gli al

tri Prelat i folamente Vicari del S. Pa--

dre... Inoltre anche circa il Generale,

fe egli è vero quel comune affioma, che

nella Legge può disfare chi folo può

fare , conforme la regola in Jure

( b ) Omnis res per quaſcunque caujas

nafcitur , per eaſdem difolvitur : fi af

fegni prima in tutto l’ Ordine chi

potrebbe fare un altra Regola, e quel-.

lo ancora diremo che la può deroga

re o difpenfare . Certiffimo però, che:

nè tutto l'Ordine, nè il Generale me--

defimo fi , dirà mai che abbia una ta

le autorità. Dunque e nemmeno tutto

l'Ordine, nè il Generale medefimo può,

derogare o diſpenfare nella preſente Re

gola · Però fi concede ſenza difficoltà

l'altro affioma, cioè che TPar in parem non

bahet imperium ; ma appunto ſove i uno

all’altro è pari . Il Generale al S. Pa

triarca egli è pari nella dignità-deila

fuprema Prelatura, e nell' aŭtorità de

gli atti a queſta competenti ; perchè in

queſto a lui fuccede . Ma non fucce

dendogli nella preminenza di Patriar

ca : o vogliam dire nella ragione di Le

gislatore , perciò in questa al S. Padre

non é. Pari , e non può perciò, come

egli avrebbe potuto ; o togliere o dimi

nuire o difpenfare la da lui fatta Re

gola. Che ſe negli altri Ordini gli Aba

ti º i Prelati guſtamente diffenfano,

queſta o è facoltà loro permeſſa dalla

stefia Regola, o e confuetudine : o in

fine avviene , perchè a differenza della

noſtra quelle Regole fon ruste di confi
gli , non di preçetti, conforme appunto

di quella dei Monaci il dice S. Ber

nardo : ( c ) Regula S. Benedisti omni ba

miniᎪ

( а )Wading. cit. ( b ) c. 1. de Reg. Juris. ( c ) S. Bern, trac, de്. C7 diſÞ. c. 1, n. 2.
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mini proponitur, imponitur nulli ; prodest,

fi devote fuſcipitur C7 tenetur , , non ta:

men, fi non fuſcipitur , obef . Infine il

Concilio di Trento ha ſpiegato i Cano:

ni , e ha difcorfo affai meglio d’ogni

Scrittore : determinando non effere nei

Prelati queſta autorità di dar licenze o

difpenfe in quelle Regole , che conten

gono la fostanza della vita Regolare :

(a) Cum compertum fit, ab eis non pof

je ca , que ad fulfiantiam Regularis vitae

pertinent relaxari . Aggiugnendovi per

foda ragione , che rilaſciandofi queſte

bafi di regolare diſciplina può farfi con-

to di volere a terra poco a poco la fab

brica della vita religioſa : Si enim ille,

que bafes funt C7 fundamenta totius Re

gularis diſciplinae, exacle non fuerint con---

fervatae, totum corruat edificium neceſſe eft.

XII. He detto non trovarfi nei Pre

lati queſta autorità di diſpenfare nella

Regola : del resto chi puo contraftare,

che in qualche cafo particolare , con

correndovi la neceſſità, e le dovute cir.

coſtanze, non venga loro permesta? Quì

pure vi è della confufione tra gli Spo

fitori in aflegnare il perchè e il quando

fi faccia ai Prelati una tale autorità.

Sarà meglio il ritiraríene, e confultare

i principi teologici comuni . Inſegnano

questi adunque, che quantunque il Pre

lato inferiore non poffa d’ordinario in

trometterfi a diſpenfare nella legge del

Superiore ; pure straordinariamente, an

che fecondo l’intenzione dell’ ifteffo Su

periore, vi s’intromette , e difpenfa :

come to vediamo dai Veſcovi nelle leg

gi pontificie. E per qual ragione ? Al

cuni Morali dicono, perchè il Prelato

inferiore interpreta e ſpiega non arrivar

in tal cafo la Legge fuperiore ad obbli

gare. Ma questo è un ripiego infulfo :

mentre non i foli Prelati , ma tutti i

Sudditi hanno una tal facoltà di inter

retare, come fi è detto parlando dell'

|ိ . Sentono più giuſto molti Ca

nônisti, cice che il Prelato inferiore

prefiede non folo Per, reggere , ma an
che per provvedere al Gregge a fe com

mesto dai Prelato fuperiore : ficchè s’in

tende neceffari arrente , che in certi cafi

d’urgenza , i quali non patifcono dila

zione , o am mettono altri inconvenien

ti, abbia dal lo fiefo Superiore autori

( a ) Trid. /e/). 25. de Regularib, c. 1.

tà di provvedere col concedere diſpen

fe . Così va detto adunque de noſtri

Prelati in qualche urgenza, che non lafci

il comodo di ricorrere al Sommo Pon

tefice , o che fia di cofa affai comune

e frequente ad accadere : cioè che in

tali cafi i noſtri Prelati per intenzione

dell’ ifteffo Santo Legislatore abbiano

permistionc di difpenfare con i Sudditi.

Qual cofa più giufta da concepirfi, fe

l’ifteffa Regola nelle neceſſità di ma -

lattia o d’altra impotenza ufa difpen

fe ? Fu opportuna l’avvertenza di molti

Spofitori nell’ ammettere diſtinzione frai

precetti della Regola , circa il potere

efferne difpenfato : ma non già perchè

l’un precetto più o meno dell’altro per

metteffe la difpenfa (effendo vero che

tutti ugualmente obbligano ) ma bensi

perchè alcuni precetti facilmente poffone

patire ragione di diſpenſa, ed altri mai

o quafi mai postono averla. Così il non

dover portar fe non due tonache, il ve

ftir panno vile, il recitare l’ Uffizio ec.

non e difficile , che prefenti al Superio

re ragione di diſpenfar con il Suddito.

Ma nel precetto v. g. di non ricevere

pecunia per fe, o per interpofta perfo

na , di fuggire i fofpetti conforzj , di

avere, un Generale nell’Ordine ec., ap

pena può idearfi cafo, che dia ragione

di diſpenfa. E’ bene il rammentarfi in

fine, che le difpenfe date nella. Legge
fuperiore ſenza una vera e legittima I 3 -

ione non folamente fono illecite , ma

anche invalide ; perchè non può mai

iftenderfi la intenzione del Legislatore

fino al termine dell’irragionevolezza. E

però una diſpenſa data cosi ſenza ragio

ne nella nostra Regola, non toglierebbe

dal Suddito il peccato di trafgreffione,

e legherebbe il Prelato con peccato di

violazione d’autorità ,

§. V II I.

Come l’Ignoranza non ifetif?.

XIII. А Bbiam toccato fin qui ogni

punto, per formare una ret

ta intelligenza della Regola ; ma che

dovrà diri di chi ir fauti n'è ignorante ?

Puo fcufare queſta Ignoranza ? Fu affai

cavillofa una fimile quiſtione al ts''' p༠
l
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di S. Agostino . Avea l’ Eretico Pela

gio ( a ) afferito, che non può effere fen

za peccato fenon chi fa bene la legge ,

cui ha da ubbidire : Non poſſe effe fine

peccato, niſi qui legís feientiam habuerit :

e fu questa prefa come una propofizione

affai foſpetta. Infatti vi fè l’ analifi il

detto S. Dottore , e vi trovò molto ve

leno di erefia. Al nostro propofito in

fegnò, che la fcienza della legge ajuta

bensì a non peccare, come ajuta a na

vigare il timone ; ma non coficchè per

queſto l’Uomo affolutamente fi ponga

in falvo. Altrimenti i foli perfetti Mae-

stri farebbero fanti : quando pur è cer

to, che fenza tanto di fapere la molti -

tudine degli Uomini idioti truova e fan

tità e falute : TPauci/Jimi quippe funt Le

giſperiti ; multitudinem autem membrorum

Chrifti legis tam profunde ac multiplicis

imperitam fîmplicis fidei pietas , ac ſpes

firmiſſima in Deo , (7" charitas fincera

commendat. Voglio dire con queſte pre

meffe , che non ha da buttarfi in faccia

a chi n’ interroga quell’affoluta riſpo

fta , che danno alcuni : cioè che chi

non fa la Regola, certo fi dannerà. E’

neceffario il faperla; egli è indubitato ;

ma fecondo la condizione delle perſone . .

Chi nella Religione ha uffizio o auto

rità d’ inſegnare, come i Prelati , i Let

tori , e i Predicatori accreditati : certo

che l'ha da fapere al fondo , per non

effere agli altri d'inciampo. Chi tiene

miniſteri, dee effere partitamente infor

mato della Regola di quanto fa a pro

pofito del fuo miniſtero. E infine per la

vita comune bafta fi fappia quello, che

d’ordinario appunto nella vita comune

fi comanda dalla Regola : e ognuno lo

fappia fecondo il proprio talento. Am

meffa una tale neceſſaria diftinzione ,

allora con un tal riguardo può ficura

mente rifponderfi : che è neceſſario il

fapere la Regola, e chi non la fa come

conviene, certo che egli è in if ato di

dannazione . Perocchè chi s” impegna

colla coícienza in un qualche impiego,

bifogna che certamente conofca a quanto

refti obbligato : altrimenti o egli buria

nell’obbligarfi , od obbligato fi pone in

neceffità di trafgredire ciò, che pur dice

di voler offervare .

: XIV. Anzi perchè il profeſſare la Re

gola è un contratto mutuo tra la Reli

gione e il Religioſo, in cui percio d’

ambe le parti fi ricerca un vero e le

gittimo confenfo : non meno è obbliga

to il Religioſo a intendere quella Re

gola , per fapere a quanto egli fi obbli

ga ; ma è obbligata altresì la Religione

ifteffa a farglielo ben fapere, acciocche

non v’ abbia poi da effere la ſcufa di non

aver faputo. Così nella Legge nuova di

Grazia mando bensì il Redentore i fuoi

Diſcepoli a ricevere ogni forta di Gen

te alla fede col Battefimo ; ma con

queſto che prima ognuno ben iſtruiffero

di ciò, che aveano da credere e da of

fervare ; (b) Euntes docete omnes Gentes,

baptizantes eos c7-c. E infatti la Chiefa

costumo fempre, avanti di abbracciare

qualunque per Figlio, di ritenerlo qual

che tempo nell'ordine dei Catecumeni ,

cioè come in Iſcuola ad imparare la fe

de criſtiana. Egli ha da effere così pure

un giuſtiffimo amor proprio della Reli

gione il premere, che tutti i fuoi Re

ligiofi fiesto ben informati della propria

Regola, avanti di accettarli alla profef

fione : dacchè appunto il trattenerli un

anno in Noviziato fi fa a questo fine ,

cioè che imparino bene, e fi avvezzino

infieme §ಳ್ಗ importa il giogo della

Regola. Non è perciò un qualche fem

plice configlio, ma un obbligo precifo

quello fuggerito dalle nostre Cofituzio

ni : ( e ) » Non fieno ricevuti i Novizi

» alla profeſſione, fe prima non fanno

», quello , che debbono promettere ed

,, offervare · » In cafo perció d’Igno

ranza tanto pecca chi ha da fare le par

ti della Religione nell’infegnare, quảnto

il Religioſo ifteffo , che ha láſciato

d’imparare.

XV. E’ comune la divifione dell’ Igno

ranza , per decidere cafi alla pratica :

che vi è Ignoranza invincibile, cioè che

non può fuperarfi o deporfi , per non

averne modo o talento : vi è Ignoranza

vincibile , cioè che potrebbe ſuperarfi,

ma per negligenza non fi fupera , ed evvi

Ignoranza affittata , che poſitivamente

non vuole deporfi, per non effere costret

to a ben operare · Fra queste la fola

Ignoranza invincibile ſcufa dal peccato,

perchè infatti non s’è contumace con

tro la legge , quando non fi ha modo

di

I:յ S. Aug. l. de Gefi, Pelag. c. 1. [ b ] Matt. 28. 19. ( c ) Confi. Ord, c. 2.
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di conofcere la verità ; v. g. perchè fi

è forprefo in luogo, dove non v’ha con

chi confultare il dubbio, ovvero perchè

fatte tutte le diligenze, non s' è potuto

arrivare a conofcere più avanti. Quell’

Ignoranza però, che fi dice invincibile

per la ſcarfezza del talento , cioè per

chè non fi ha ingegno fufficiente da im

parare o comprendere ciò , che convie

ne , è affai difficile a darfi , aImeno per

quanto foftanzialmente fi ricerca : • ov

vero fe pur fi dà, tocca alla Religione

di non accettare al contrario della Pro

feffione chi non vale a capire ciò, che .

ha da promettere . -

XVI. L’Ignoranza vincibile è la più,

frequente, perchè nafce per molti capi , .

de’ quali non fe ne fa conto . . Certo fi

daranno Ingegni anche buoni , i qnali

di tutto gustano , e ftudiano di tutto,

fuorchè d’intendere la Regola , fu di

cui pur hanno a vivere. Altri Ingegni

meno abili, i quali percio dovrebbero

più degli altri faticare per effere istrui

ti , fe la pafferanno con tutta quiete,

fcufandofi di non avere capacità . Cor

reranno altri a tutti i rifchj , dove ri

chiederebbefi molta fperienza della Re

gola , contenti di poter fare, e poco o

nulla di faper fare a propofito. Se que

fti perciò fallifcono contro la Regola ,

per quanto dicano di non aver- faputo,

fempre i loro falli faranno veri peccati ;

perchè farà loro fempre rifpofto , che

doveano adunque ftudiare quanto im

porta alla lor profeſſione , doveano aver

vi maggior diligenza , e Prima di ci

mentarfi negli uffizj o negl’ impieghi

aveano bene da informarfi.

XVII. L’Ignoranza affettata appena

può penſarfi che fi dia in un Religioſo,

perchè v” ha dell’orrore in penfare , che

un tale entrato con tanto di coraggio a

battere una sì fublime strada ; voglia

chiudere a bello ſtudio gli occhi per

uſcirne fuora. Ma farebbe cosi , fe nel

Religiofo perfeveraffero fempre le prime

idee # In chi fe le dimentica , perchè

gli comincia perciò a peſare il giogo ;

niente v’ha di più geniale quanto il

farfi fcomparire dagli occhi la verità,

per non ſoggiacervi : (a) Noluit intellige

re , ut bene ageret. Forfe non è facile il

trovarfi chi efprefſamente così alla veri

(a) Tfal, 35, 4.

tà rinunzj ; ma altrettanto non è diffi

cile il notare i preteſti e le fcuſe, fot

to di cui e fi pretende innocenza , e in

fieme dalla verità, fi fugge. Ugone di

Dina (uno de’ più celebri e ficuri Spo

fitori della Regola , il quale fiorì poco

dopo la morte del S. Padre, e mori con

fama di miracoli l’anno 1 278. ) in un

fuo Dialogo tra il Zelante e il Nimi

co domeſtico della Povertà Minorica , ,

udi fin dal fuo tempo tali pretesti : e a

noi cadrà in acconcio il ſeguirlo per -

ribatterli .. |

$, I X. -

Si ribattono alt uni Pretesti - -

XVIII. I L peggiore di tutti è l’accie--

- carfi alla ragione , e il re

golarfi con quello, folamente, che fi ve

de fare dagli altri. Perciò non fi con

cepiſce premura di ſtudiare la Regola ,

perchè in ogni cafo ( fi dice) il vero vivere

non è la fingolarità , ma il fare quanto

fa il comune : e perciò a ; tutte le op

pofizioni e agli stimoli di coſcienza fi

tiene fempre quello come impenetrabile

ícudo , Gli altri ancora fanno cos: : :

Singularitatem fuge , C7 communitate efio ·

contentus, ecco il vituperofo astioma di

quel Nimico della , Regola · Primiera

mente fi conofce a buon conto, che que

ni tali , i quali parlano e fi regolano :

così, fono di quelli , i quali non già :

cercáno, la vera intelligenza della Rego--

la , ma cercano foltanto di fchermirfene :

oneſtamente, fe po:effero, fotto il man

tello degli alrri . Chi cerca ed ama la

verità, vuol egli co fuoi occhi guar-.

darle in faccia, non già fi contenta del

come gli altri la guardano . Poi (co

me riſpondeva Ugone ɔ fate voi prima

la ficurtà, che il comune fia nel fiore

dell’ offervanza della Regola , e poi vi

fi accorderà quefla di guardare quanto

fanno gli altri per una ſtrada ; quanto

breve altrettanto ficura . Chi è però

quello, che una tale ficurtà poſſa fare?

Piagnea il detto Autore , perché non

potea farfi de fuoi tenipi , i quali pur

erano i primi dell’ Ordine : e poi avrà

da poter farfi , quando l’ Ordine conta

l’età di qualche fccclo , che è ſempra
CL3) :
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poteffe farfi , tanti

età di declinazione ? Che fe poi adunque

non v’è queſta ficurezza, ecco che l’

appoggiarfi agli altri non goverà fe non

al ficuramente cadere , quando gli altri

cadono .

XIX. Ma non perdono queſti perciò

lo ſcudo , , penfano folo a meglio adat

tarfelo , ricorrendo poi all’eſempio al

meno degli Uomini dotti : Credete voi

( dicendo ) che fe queſto e quello non

បុំ dott i lo fa

cestero ? E’ autorevole una tale ſcherma ;

ma per farla valere ; uopo qui ancora fa

rebbe di un altra ficurtà : cioè che tutti

gli Uomini dotti abbiano una pratica
di vivere uniforme al loro intendimen

to , operando non più o meno di quel

lo , che fanno di doyer operare . Ma

nemmeno qui certamente alcuno vorrà

entrare in queſto compromesto : perchè

dal dire al fare , dal fapere all’operare

vi è una troppo lunga diftanza . Torne

rebbe qui il detto di fopra da S. Ago

ftino , cioè che tutti i dotti farebbero

fictiramente fanti : quando pur troppo è

certo , che non oftante il loro fapere

molti precipitano fuori di ftrada . Si

concede bensì maffime ai Semplici , o

anzi fi eforta come loro dovere , il di

mandar parere nei dubbi a chi è dotto;

perchè è ficuro che effi facilmente ri

fponderanno la verità , la quale niente

loro cofta : ma circa il loro efempio ,

bifognerebbe che foffero quanto dotti al

trettanto fanti , per afficurarfi di potere.

imitarli .

XX. Replicano ciò non oftante un

altra fcherma , che fembra anzi avere

molto di pietà. I Vecchi ( dicendo ) i

quali hanno credito , famno così ; può

ben adunque ad ocehi chiuſi feguirfi, il

loro efempio. E' venerabile certo l’auto

rità dei Vecchi , ma non per questo

hanno da chiuderfi gli occhi alla veri.

tà. Il citato Ugone , il quale pure di

fcorreva di quei Vecchi, che erano fta.

ti i primi germogli dell’Ordine , non

acconfenti mai a un tale acciecamento.

L’ età fenile ( dicendo ) merita bensì d’

effere prefa in efempio, ma folo in cafo

che abbia incanutito il crine nella ſtra

da del Signore . Molti s’invecchiano an

che nei vizi, o almeno nella vita tepida

e rilaffata : e in tal cafo nan meritano

i Vecchi riguardo, fe anzi fono effi ,

*

*\

che tirano dietro a fe alla peģio la Gio”

ventù : Et tales non bonore , ſed vitupe

rio digni funt, dum fut aufloritate Ordi

nem ipſum reſolvunt C7 defiruunt , c7

fuo malo exemplo Juvenes poft fe trabunt .

Quelli poi, che fono veramente accredi

tati, nemmeno poffono difpenfare dal te

nere aperti gli occhj alla verità. Peroc

chè biſogna prima vedere da chi hanno

credito. Suo! dirfi , che in tempo di fa

me beato chi ha un pane ; ma non_per

questo egli è già ben provveduto. Cosi

per una qualche virtuofa prerogativa, può

un qualcuno avere credito fra molti pri

vi affatto di virtù ; ma non perciò è da

renderfi in tutto fenz’altro rifefo per

idea del proprio vivere . Poi gli Uomi

ni quantunque incanutiti nel bene fono

fempre Uomini , cioè hanno il misto di

difetti e di mangamenti : ficchè non può

fupporfi in effi il tutto per oro raffina

to , e fenza fcoria. Vuol dirfi perciò ,

che ha da ammetterfi diſtinzione tra Vec

chi e Vecchj ; e poi anche ammeffa la

diftinzione , bifogna tener fempre aperti

gli occhi, per difcernere qual cofa fia in

effi conforme la vera profeſſione della Re

gola , e quale contra . Certo egli farà

fempre un argomento affai concludente

il diffinire ciò, che è lecito, da quello

che hanno costumato i Vecchj: ma in

tendendo dei Vecchj de primi tempi paf

fati , perchè meno foſpetti di falfità ;

non fempre di quelli de’noftri tempi , i

quali anzi poffono effere ſtati, quelli ,

che a noi abbiano laſciati gli abufi .

Inoltre è così concludente l’argomento ,

perchè fi rifguardano tutti infieme , e

fi guardano in quelle cofe, in cui apun

to fi fa che per queſto in loro fioriva la

Religione ; onde non può ingannarſi chi

fi mette ad imitarli.

XXI. Sarebbero poi affatto fciocchi

altri preteſti di voler ammettere qual

che inoffervanza di Regola , perchè fe

ne ammettono forfe delle peggiori ; di

voler andare con libertà alla peggio, per

chè fi fon cominciati alcuni paffi zoppican

do . Vi fi vede ben in tali fentimenti

iù del diſperato che del ragionevole .

နိူ.ို una vefte è offefa in una qual

che parte, dunque ha da poter in altra

parte , o anzi dappertutto fquarciarfi ?

Perchè la nave in parte è fdrufcita »

dunque ha da voler affegarfi ? API
|- * que

*
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queſto appunto bifogna badare a rac

conciare le offefe , e a riparare il dan

no , , dove fi ritruova . Un peccato

non dà licenza di poter commetterne al

tri ; obbliga anzi di rimediare al primo

per non effere precipitato al fecondo .

Oltrecchè e donde naſcono le offele e

gli abufi ? La Religione per fe steffa è

ſempre fanta , perche ha Regola fanta ,

Coſtituzioni fante , e pretende ne fuoi

membri ogni forta di fantità . Sono i mem

bri, fono i Religiofi , che fi depravano

colle inoffervanze. Sicchè non è la Re

ligione, che dia licenze; fono i Religiofi,

che fe le ufurpano contro ogni ragione :

onde fe fi diſpera il miglioramento, è

folo la propria malnata malizia , chc

non vuol freno o ritegno ; e fe pur il

miglioramento fi defidera , l’unico ripie

go appunto fi è, che ognuno corregga in

ſe i mancamenti , non che ne aggiunga
degli altri .

数蚩 Diciamo infine di un altro ac

ciecamento in cofa , che dovrebbe anzi

effere il più chiaro lume alla vera in

telligenza della Regola . Queſto fi è l’

intenzione del noſtro S. Legislatore. San

no tutti , che la migliore e più ficura

fpofizione delle Leggi fi è il penetra

re l’ animo di chi le ha fatte ; ma

chi ha il mal talento di volere fcher

mirfi , per quanto mai può , dal ri

gore della legge , riccrre appunto in

fine a cercarfi qui anzi difeſa : Crede

te voi ( dicendo ) che il S. Padre avef

fe mai intenzione di cotanto allacciare

le cofcienze ? Sono ſtati ſcrupoli dei Fra

ti l'immaginarfi tanti precetti , e tante

riferve : Dimandate poi loro donde pren

dano il fondamento di ciò afferire , e

andranno in vaneggiamenti di parole ,

fenza trovare delle loro parole un fondo,

che fia fodo . Ma fe va bene così, po

tremo anche ben presto diſtruggere tutte

le altre leggi, e la Legge iftelſa di Cri

fto . Alcuni Eretiei appunto , per fot

trarfi dal timor di Dio , hanno con un

isteſſo talento negato l’Inferno , e quan

to potea dar loro ribrezzo · locº coſta
l’ immaginarfi fenza pruove · E’ la pro

pria mala volontà , che in tal cafo lu

finga a non voler credere così, per non

reftarvi obbligato . Ma fe cio baftaffe ,

perdafi adunque la buona volontà , e fi

avrà della legge il vero fenfo . Sciec

chezze fono queste da vergognarfene ,

non da arrifchiarfi di farle udtre ad al

tri. Entriamo pero noi faviamente in que

fto fteffo punto, che finiſce di moſtra

re la vera intelligenza della Regola .

$. Х.

Ha da cercarfi l' Intenzione del S. T’adre.

XXIII. L9 fcoprire adunque la vera

Intenzione del noftro S. Le

gislatore è il più ficuro modo d’inter

pretare la fua Legge . E' un’ ingiuria ,

che alla legge fi fa il fermarfi nella fo

la fcorza delle parole, e non anzi pene

trare il midollo della volontà del Legis

latore in quelle parole . Ciò fi dice in

Jure, e fi dà come un primo principio,

o come una regola univerſale : ( a ) Cer

tum ef quod is committit in legem , qui

legis verba compleéfens contra legis nititur

voluntatem . Non fi dirà perciò mai ,

che uno ſappia e intenda la noſtra-Re

gola , fe non è arrivato a bene fcoprire
*r 3 - -

in effa l’ intenzio e del S. Padre , per

*驚 anche fi moſtri pratico del teſto.

Queſto pure è un altro affioma in Jure :

( b ) Scire leges non hoc ef verba earum

tenere, ſed vim ac potestatem . Ma pure

come fi farà a giuſtamente penetrare la

intenzione di queſto noſtro S. Legislato

re ? Han date i Giuristi varie regole

per tutte le leggi : e noi di ſopra per la

nostra Regola abbiamo accennate le va

rie Spofizioni , per conofcere quali fieno

le giùste , cioè che vadano appunto ad

uniformarfi coll’intenzione del S. Padre.

XXIV. Aggiugneremo ora, che la pri

mạ ſtrada certamense è il vero intendi

mento delle parole della Regola. Sono

queste fegni ed efprefioni dei concetti

dell’animo ; dunque fe l’animo vuol co

nofcerfi , biſogna ben attendere al pro

prio naturale fignificato delle parole .

Niuno Legislatore fi fuppone mai cke

una cofa abbia ſcritta , e abbiane intefa

un’altra . Anzi la prima perfezione di

una legge è questa, che fia eſpreifa con

termini proprj, cioè che ficuramente pof

fano eſprimere a tutti la ſua intenzio

ne . Inoltre è come un proverbio dei

Giuriſti : Verba legis tanțum valent ,

qиал

( a ) Reg. 88.Jur. in 6. ( b ) i, Scire ff, de legib,
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Sciec

Henc ,

ad al

ពqut

noltra

gola,

quantum fonant : cioè che non obbliga

ia legge più di quello, che eſprime con

le parole ; e le parole non arrivano ad

obbligare , fenon come e quanto fono

efpreiſe , o quanto è il loro fignificato

proprio e comune ad effere intefo. Pe

rò ja noſtra Regola , che dicemmo si

perfettamente compoſta e ſcritta , ap

punto colle fue parole chiarifce ben pre

fto l’intenzione del S. Padre , qualora

fi abbia l’attenzione di giuſtamente con

fiderarle . E noi di fatto promettiamɔ

per questo di guardar ſempre il teſto

con una fomma gelofia ·

XXV. Ma pure perchè rare fono quel

le parole , che non pofano patire amfi

bologia o per ragione della ifteffa voce ,

o della brevità della frafe , o della eften

fione del ſignificato , ovvero infine dei

preteſti e delle fottigliezze di chi vor

rebbe fare fcomparir il giuſto fentimen

to del teſto : perciò è da condannarfi

chiunque fi ferma nella fola lettera , fe

infieme non cerca e non confidera il mo

tivo o il fine deila legge , e del precet

to, e fecondo queſto feguentemente non

iſpiega le parole . Queſta penetrazione,

dicono perciò i Giuriſti, è l’anima del

la legge : Ratio legis efi anima legis: Pe
rocchè in ogni cafo non è la foftanza

della legge , che abbia da accomodarfi

alie parole ; ma le parole , che debbono

fervire e accomodarfi alla foſtanza della

legge : ( a ) Intelligentia diélorum ex cauſ

fis efi aJimenda dicendi, quia non fermo

ni res , fed rei ef fermo fubjećfus . Però

l’attenzione da noi , promeffa al testo

della Regola farà unita fempro a queſto

dovuto rifleffo delle ragioni , per cui

nella Regola parla il S. Padre.

XXVI. Infine poi perchè la varietà

degl’ Ingegni anche fu di una legge per

fe steffa bene efprefa partorifce diverfi

tì in ben intenderla , l’ultimo ripiego

fi è il guardare oltre tutte le antidette

cofe l’efempio di chi fi fa di certo, che

giustamente l’ha offervata : come fono

i tanti nostri antichi Padri dell’ Ordine

dichiarati fedeli nella vita di Frati Mi

nori , e come fovra tutti fi conta lo ſtef

fo nostro S. Patriarca, il quale appunto

prima efeguì perfettamente in fe ftesto

quanto volle foffe poi da fuoi Figli of

ſervato . Però le noſtre Coſtituzioni ,

compoſte con uguale ſpirito di fantità e

di ſcienza , efortano : » Che ciaſcuno

», fi sforzi d’imitare queſto noſtro buon

» Padre, dato a noi per Guida , Nor

», ma, ed Efempio, non folo nella Re

,, gola e Teſtamento , ma ancora in tut

», te le fue infocate parole, ed opere di

», vine. Però fi legga ſpeſſo la Vita fua,

», e de fuoi Beati Compagni. ,, A que

fto altresì noi avremo fempre l’animo

applicato, cioè di richiamare tutti i di

fcorfi del S. Padre, che fi truovano com

pilati ne ſuoi Opuſcoli , a dar lume e

forza al vero intendimento della Rego

la . Se ci foffe oppoſto, che non convie

ne fpiegare il teſto della legge , cioè

della Regola , con i detti o fatti del S.

Padre, che fono di fola perfezione : noi

faremo avvertire, che tali Opuſcoli non

fono da noi adopcrati per dottrina fon

damentale della efpofizione della Rego

la, ma per ajuto foltanto a meglio ca

pacitarfi nelle date ſpiegazioni : quafi co

me il vetro , che ferve all’ occhio non

per illuminar gli oggetti , ma per me

glio difcernere gli oggetti altronde già

illuminati. Altri vi fu , cioè il P. Car

lo Rapin Recolletto , il quale fuppo

nendo , che la perfezione del S. Padre

dee convenire a tutti i Figli , fece an

zi tutta la Spofizione della Ragola con

i detti Opuſcoli, dandole perciò un me

ritato titolo , cioè Spiritualis Expoſitio

Regule . Ci farà pure in attenzione il

far udire, quando importa , il contesto

della prima Regola dello fteffo S. Padre :

la quale febbene ora non obblighi , pure

perchè viene ad effere la fteffa colla fecon

da approvata da Onorio Terzo , e folo

in alcune poçhe cofe mutata e abbrevia

ta , può fervire di compruova quafi per

via di origine . Tanto diffe e fece an

che Ugone : ( b ) Cujus interdum (dicen

do) pro edificatione ac majori contextus

per originem elucidatione recordor . Così

con tutte queſte industrie ha da studiarfi

quale fia il proprio ftato, Nimirum uni

cuique fuus status curandus eft', foggiugne

egli , e vuol dire infomma, quale fia in

verità l’intenzione del S. Padre nella

Regola.

s.XI.

( a ) c.Intelligentia.De verbor.fignif ( b ) Hug in Tºrol.ád Reg.
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s. XI.

si perſuade l'Eſempio del S. Padre.

VII, Onfignor. Antonio LucciΧΧ M nngn f][O II lO LulCCl

( a ) Conventuale e Ve

* fcovo di Bovino ci obbliga qui a dire

il perchè non poffiamo ſeguire le fue:

idee . Egli ha ſcritto un libro, per mo

strare la precedenza dei PP. Conventua

li ſovra degli Offervanti trai Figli del

S. Padre : e il fuo dotto impegno l’ ha

portato a toccare tutti i punti, che pof

fano rimoſtrare fempre l'ifteffa fua con

cluſione . Non fe gli contenderà mai la

erudizione e la dottrina in quel fuo li

bro : ma perchè in molti luoghi per if

cufare fecondo il fuo intento le rilaffa

tezze dell’Ordine dei primi tempi , fi

arrifchia di voler difenderle anche fecon

do il giusto intendimento della Regola,

ci fcuferà, fe in queſto gli faremo fem

pre contrari . Certo egli non potrà glo

riarfi d’avere avuto un uguale applauſo

nella erudizione, e nella vera intelligen

za della Regola. La ſua profeſſione di

Conventuale , che vive fu dei privilegi ,

veramente lo difpenfava : ma per questo

stesto potea egli mortificare il fuodotto

fpirito, laſciando cioè ad altri il diſcor

rere della Regola inquanto alla fua vera

purità · Per quanto ora fa al propofito,

egli nel capitolo mono del ſuo libro qua

fi quafi diſcredita l'eſempio e la vita

del Serafico Padre in conto di poter fer

vire di norma alla giufta intelligenza

della fua, Regola : perchè moſtra folo

quel S. Patriarca come poſto nella fu-.

blimità della perfezione e del rigore ,

coficchè molto più abbia egli fatto di

quello, , che ha comandato nella Rego

la a’ fuoi Figliuoli . Queſto perciò gli

dà poi tutto il campo di ſcufare in tut

to e per tutto que ili , che da lui molto

fi diffimigliavano .

egli è un torto manifeſto . Anche Ge

sù-Criſto (e anzi egli moltopiù ſenza

paragone ) ebbe una vita fublimiffima :

ma non per queſto s’ arrifchierà mai al

cuno di fcemare in lui il grado di vero

e giusto efemplare nell’offervanza della

fua divina Legge , nè potrà difendere

per vero Cristiano chi a lui nel vivere

( a ) Lucci. Regioni Storicbe . ( b ) 1. Jo: 2.6. (c) Ofuf, S. T. Collöą. 13.

Ma al certo questo.

non fi affomiglia : (b) Qui dicit f: in

ipſo manere , debet , fcut ille ambulavit,

C” ipſe ambulare , ecco come lo diffini

S. Gioanni. V.’ ha bensi nei grandi efem--

plari, come in Criſto e nei Serafico Pa

triarca, molto di fola perfezione, che è.

come l'eſtremo dell’eccellenza , a cui

fono efortati , ma non obbligati i fegua

ci : tuttavia il volere ſcufare ogni im

perfezione con queſto riflesto partorira

tałe ſcandalo , , che non fi guardino piti.

gli Efemplari fenon come coſe ad arbi

trio , e da non tenerfi avanti . Mi au--

gurerei di dire la bugia , che queſto in

molti fia per effere, l’effetto del fovrac--

citato Libro . Almeno queſto è ficurif.

fimo , che lo ſteffo S. Padre previde un

tale preteſto, lo detestò , fe ne dolfe al

tamente, e proteſtoffi , che queſto ap--

punto era il modo di perdere l’effere di

veri fuoi Figliuoli : cioè lo ſcufarfi , e il ;

difpenfarfi da fuoi efempj : Ut meos natos,

in dies magis diligerem, fi illi TPatris , non

aliena fibi proponerent imitanda veftigia

C7-c. E minaccia, che fe ne accorgeranno

dalla caduta dell’ Ordine , fe queſto fia.

un ingannevole preteſto . Così non foffe

vero , come pur troppo fi è avverato . .

Oltrechè è vero, che il noſtro S. Padre

arrivò all’ultimescime della perfezione ;

ma è vero ancora , che egli per tutti i

fuoi Figliuoli laſciò una Regola di un

fingolaristimo rigore , e di una perfezio

ne altiffima . Sicchè non perchè fi vede

il S. Padre ( c ) arrivare per eſempio ad

uno ſpropriamento eftremo, ad un odio .

mortale della pecunia, ad un ufo pove--

riffimo, e ad altre purgatiffime offervan

ze; non perciò , disti, postono benigna

mente a’ fuoi Figli permetterfi altre mi--

re baffe e ordinarie : debbono anzi que

fte , loro mire alzarfi all’ eſempio dei S.

Padre , giacchè, è vero , che egli volle

anch’effi molto e molto in alto . . Se la

nostra Regola foffe di una profeſſione me

diocre , e il S. Legislatore foffe stato di

quella grande fantità , di cui fu egli in

fatti: allora sì che potrebbero accordarfi

questi conti di non effere obbligato a fe

guire tant” alto il Legislatore . Ma - in

fublime efsendo il Padre , e alla .fubli

mità effendo pure da lui obbligati i Fi-.

gli : bifogna dire che quei conti fono in

utili , o anzi faifificati.

- XXVIII..



ίit /ί ί,
Dell'Intelligenza della Regola. 15

ibulavit,

lo diffini

di tem

fico Pa

} che è

a cui

fegua

ni Im

torira

lo riu.

arb•

li au--

ſto in

N【3C・･

curiſ.

ſe liſt

ſe al--

o ap--

re di

e il

14f0f ,

W0X}

igit

յm0

1із

fe

7 • •

r€.

ĉ. 3

i

2*

XXVIII. Per queſto fteffo poi fi mo

strano quafichė ſcempiati quelli, i qua

li nell’efporre queſta fanta fublimistima

Regola pretenderebbero che fi abbafaffe

ro un pò più gli ſguardi , fi temperaffe

il rigore , e infomma fi arrivaffe a una

qualche strada mediocre . Si dia allo

ftesto Secolo da leggere queſta noſtra Re

gola, moſtrifi nel ſuo afpro apparato il

蠶 Minore : e certo derideranno gli

steffi Secolari queſte pretenfioni di beni

gnità , dove fi profesta cotanta afprezza

di vivere; burleranno chi in una vita ri

gidiffima non vuol udir diſcorrere di ri

gore ; e diranno fempre prevaricatori

quelli, che effendo chiamati a falire un

alto monte dimandano di camminare per

la valle. L’abbiamo detto , e dee ac

cordarfi di nuovo, che anche in queſta

gran profeſſione di Frate Minore fi am

mette la difcrezione : ma quella cioè ,

che fia un giudizio di equità e di pru

denza , non che fia come una compaf

fione per diminuire la fostanza della Re ,

gola. L’industria però appunto di tutte

queste Lezioni ſtarà fempre in apparec

chiare questa giuſta ſtrada . Io promet

to di ſacrificare tutte le mie opinioni ,

per eſplorare la fola pura verità . Tro

vato il vero, lo pefero con il più giusto

equilibrio poſſibile. Se ad ogni modo fi

dirà effere troppo il pefo: riprenda, chi

lo dice , ſe stedo , perchè di fuo volere

è venuto ad affoggettarvifi : o incolpi la

fua prefente poca volontà , che gli fa

ora pefare quel giogo una volta tenuto

per foave : o infine fi guardi poi dalle

bilancie Divine , in cui certamente più

a minuto , e con più rigore fi fcoprirà

qual dovea effere la Intelligenza del

la Regola , e quale la ſua vera offer

" VatüᏃaᎲ•

L E Z I O N E II.

Dello Spirito della Regola.

Regula (7 vita Fratrum Minorum bæc est: ſcilicet Domini nofiri Jeſu Christi fanstum

Evangelium obſervare cre. Cap. 1.

$. н.

- si abbia l'occhio prima al Vangelo.

I. W 7 Olle il Serafico Padre difegna

' 're in un tratto il come egli in

tendea foſfero formati i fuoi Se

guaci e Figliuoli, e diffe , quafi com

pendiando ful principio tuttociò, che era

per fcrivere : ,, Questa è la Regola ,

», queſta ha da effere la forma di vive

-2, re dei Frati Minori, l’ offervare cioè

», il Vangelo del noſtro Signore. ,, An

che a tutti i Cristiani questo fteffo era

stato detto da Gesù Cristo : dacchè il

Vangelo appunto era la norma , fu di

cui voleva egli farfi un nuovo popolo ,

e fia una nuova Chiefa. Ma pure per

chè in quel Vangelo molte cofe fono or

dinate per folo configlio , , perchè molt’

altre non a tutte le condizioni del Se

colo poffono adattarfi , e perchè in tant’

( a ) Const. Ord, c. 1.

altre pare che quel fanto Codice fia dai

Criſtiani dimenticato : perciò fattifi dei

Seguaci , fi alzò fra effi il S. Padre a

dire, che queſta adunque volea foſſe di

loro la profeffione e il diſtintivo , che

eglino cioè fi faceffero veri e puri offer

vatori del Santo Vangelo . Cheche ne

fia dell’altrui , indifferenza (volle egli

dire) la vocazione dei Frati Minori li

chiama a guardare gli steffi vangelici

configli con della gelofia. Eglino hanno

da metterfi in una forta di vivere, cui

appunto convenga tutta la vita vangeli-*

ca : non meno che lo furono gli Appo

stoli, e i Difcepoli, a cui più precifa

mente dal Vangelo fi parlava . Vivast

però da altri nel Criſtianefimo come fi

voglia, i Frati Minori non debbono fa

re un pafo fuori del Vangelo (a ), e

» Questo avere fempre avanti, gli occhi

», della mente, e ad eſempio della Ver

» gine Cecilia portarlo nel feno del cuor

», lor ə - »

*
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-, loro. ,, Se vuol accorgerfene, fi fcor

ra infatti poi la Regola, e fi vedrà ap

punto in tutto vangelica ; o come diffe

meglio Niccolò III. : ( a ) Evangelico

fundatur eloquio , vitae Chriſti roboratur

exemplo , fundatorum militantis Ecclefie

„Apeftolorum ejus fermonibus aĉtibuſque fir

matur. Tanto è vero queſto, che ebbe

perciò quindi piede la perfuafione di cer

tuni , i quali vollero credere che foffe

fata la Religione de Frati Minori pian

tata nella Chiefa , acciocchè fi vedeífero

in Terra rinovati gli Appostoli : ( b )

gome anche lo credea quel Veſcovo Can

tuarienfe , folito di chiamare perciò i

Minori Fratres de Ordine Apofiolorum .

II. Avremmo per altro da patire del

la violenza , fe voleffimo laſciarci qui

forprendere da quel dubbio , che alcuni .

de primi tempi vollero affettare : cioè fe

quindi intenda il S. Padre di mettere in

precetto a’ fuoi Seguaci tuttociò, che fi

contiene nel Vangelo. Perocchè quando

tale foffe mai ftata la fua intenzione ,

era dunque inutile che egli ſcriveffe Re

gola : baftava ricopiar il Vangelo , e

quello litteralmente dare per Regola ai

Frati . Oltre ciò come potea egli voler

obbligare a tutto il Vangelo , fe molti

dettami di quello ha egli proposti nella

Regola non come precetti, ma quai con:

figli ed efortazioni ? In poche parole fi

fpiegò lo fteffo S. Padre , dove nel fuo

estamento dice : che avendogli dato il

Signore di Frati , gli rivelò che doveffe

vivere fecondo la forma del Vangelo ;

e che egli perciò lo fece fcrivere con

poche parole e femplicemente, di cui n’

ebbe poi la conferma dal Pontefice. Una

fola parola , che egli aveſſe cavata dal

Vangelo, farebbe stata una reità , quan

do quello aveffe da offervarfi ad litteram :

anzi una cofa affatto inconveniente era

il dimandarne da! Pontefice conferma ,

quando tutto il Vangelo foffe ſtato tut

ta la Regola fcritta. Diciamo adunque

collo fiefo S. Padre, che la Regola pre

fcritta ella è foltanto il midollo non tut

to materialmente il Vangelo posto in

precetto ( 6 ) Haec enim, que nobis prepo

nitur (parlava egli così ) liber ef vite,

Jpe: falutis, arrha glorie, medulia Evan

gelii , via Crucis crc. Diciamo ſeguen

temente con tutti i Pontefici e Dottc

ri , i quali di queſto hanno parlato, che

nel Vangelo (dove è formata tutta la

Regola) hanno i Frati Minori fempre

da ſpecchiarfi come nel fonte, per rica

vare indi il proprio coſtume e la pro

pria forma : ma per conto di obbligo

preciſo non hanno effi in dovere , fenon

quanto effa Regola dal Vangelo racco

醬 : ( d ) Hoc idcirco dicitur (ecco S.

onaventura , , che così ſpiega il teſto )

quia tota Regulae ſubstantia de fonte tra

bittir evangelicae pttritatis .

III. Ovvero nel vedere così fubito po

sto avanti del Frate Minore il Vangelo

ridotto in Regola, vuol dirfi e invitarfi

ognuno prima di tutto a riflettere , cc

me in una fola occhiata, di quale ſpi

rito infomma fia quella Regola compo

fta , e di quale ſpirito perciò ognuno

debba effere nella ſua condotta . E in

verità egli ha da effere queſto un affai

ponderato rifleffo : acciocchè tante e tan

te cofe poi dicendo della Regola , non

abbiano per la poca confideratezza ad

effere dette a noi le parole di Criſto :

( e ) Nefritis cujus ſpiritus estis . Peroc

chè ognuno che diafi a fervire il Signo

re, egli pure batte le vestigia di Gesù

Cristo , ſenza cui non v” ha nè fantità

nè falute : ogni Ordine maffime Rego

lare a queſto steſſofcopo fta indrizzato ,

di cercare cioè perfezione fulla norma

del Vangelo. E pure a parlare propria

mente , non ognuno è dello steffo fpiri

to ; o almeno non ognuno è del carat

tere di quello ſpirito, che fu ideato dal

Serafico Padre per i Frati Minori : La

ragione fi è, che l’efempio di Crifto ed

il Vangelo è un fondo ampiiffimo, dove

uno può lavorarfi la perfezione più fciel

tamente dell’altro : e guardando lo fief:
fo grande efemplare , chi in una e chi

in un’altrº aria ne ricava il ritratto. Se

confideriamo pertanto la Regola Serafi

ca , effa fovra ogni altra s’ abbraccia al

Vangelo, e feguita così le pedate di Ge;

sù Cristo, che altri certamente non s

arriſchierebbe di più avvicinarfi · Siechè

ne ricava bensì con gli altri Ordini Rę

golari la Vita vangelica, ma in un’aria

futa propria e fingolare : raffinando per

ciò (a dir così ) in un modo affai di
ftinto

[a] c. Exiit, de verbor. fignif in 6. §. Licet. [ b ] Gilb. Nicolai ap. March, in c. 1. Reg.

***. I q. 1. [ c] Opti/e, S, T. Land, poſi 2. Reg. [ d ] S, Pcm. in c. 1, Reg. [ e ] Luc.9. 35.
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stinto quello, che chiamaſi nella Scuola

del Vangelo Spirito del Signore. Queſt’

aria adunque , queſto Spirito tutto pro:

prio e fing'] ＝ 'དཔེར་ vuol darfi qui prima di

tutto ai Seguaci di queſta Regola da

confiderare : acciocchè ben vedano qua

le abbia da effere la propria ſtrada , o

anzi con quale portamento abbiano in

queſta ſtrada da camminare . Non fi

parla quaſi contendendo di ſtima foyra

gli altri Ordini ; ma anzi bilanciandofi

di quale e quanto coſto fia in noi l'

emulazione .

S. II.

Si vuole lo Spirito di Fervore.

IV. S E fi ama adunque di ben difcer

nere ; primieramente lo Spirito

di questa Regola è Spirito di tutto fer

vore. Fuoco diffe Gesù Criſto nel Van

gelo ( a ) d’ aver egii portato fra chi avea

da effere fuo Seguace , acciocchè ognu

no fe ne accendeffe : e fuoco infatti man

do nella Pentecofte , quando finì di for

mare i fuoi Difcapoli. Il nostro S. Pa

dre di questo fanto Fuoco appunto inve

ftito come un Serafino fe volle pertanto

dar Regola ad altri di fervire come egli

Iddio, non ſeppe darla fe non ad impe

to di fervore o di ardore. Vi fu ( come

riferiſce Ugone ) ( b ) chi non intenden

dofi di queſti calori di fpirito , ufcì a

dire, che i Frati Minori avevano una

Regola fenza Regola , un Ordine fenz’

Ordine . Certo egli errava ad occhi

aperti, trovandofi fra noi quanto ricer

cafi fra gli altri per coſtituire e Regola

e Ordine : ma, pure gl’ impeti ( diro co

si ) di queſta Regola e di queſt’ Ordine

quafi ne avevano data qualche occafione

alla fua debole fantafia . Si vede fulle

Regole degli altri Iſtituti certa pefatez

za nel metter fuori comandi, nel preve

nire o nel provvedere ; certo equilibrio

a turto ſtudio ricavato dai contrari ,

dall’umana fragilità e da cento circo

ftanze : tantochè fi accorda loro fenza

contrafto il nome di Regole . Ma qui

fantamente non faffi cosi. Bafta che fi

prefent i un mezzo ficuro di ricavar l’UIo

mo. dal mondo per riportarlo in Dio, e

rosto fi pone in precetto. Gli atti istesti,

(a) Luc. 12. 49. (b) Hug, in c. 1. Reg. init. ( c ) Ezech, 1. 12.

che fono ſtimati eſtremi ed eroici, qui

fi vogliono in obbligo di coſtume ordi

nario. Non baſtano più in queste Re

gole i tre Voti effenziali, che pur tanto

importano : fi vuole ognuno di efì ca

ricato da altrettanto gravi precetti ag

giunti. Bafta leggere , per fentirfi quati

ad ogni periodo come lanciato all’ulti

mo della perfezione. Non fi dimandano

pasti, ma corfi veementi : quafi appun

to non fiafi di carne , ma turto di fuo

co : Infatti poi quelli , the in queſta

Regola fono riuſciti fedeli , e perfetti ,

Uomini di fuoco bifogna dirli : Maffime

nei primi finceri tempi dell'Ordine , o

delle Riforme fi vedevano Uomini, che

dan del ribrezzo a tenerli dietro : ( c )

Ubi erat impetus fpiritus (può dirfi ben

anche di loro ) illuc gradiebantur. Quafi

avevano famigliari le prodezze di ſpiri

to . Non v’era fe non l’ Ubbidienza,

che li frenaffe : ed effi non fi fermava

no, fe non dove potevano difpiacere a

Dio. Vuol dirfi adunque , parlando uni

verfalmente a tutti , che in queſt’aria

di fuoco non poffono ſtar bene i ghiac

ci : e fe vuole andarfi in queſta Regola

al giusto fegno, bifogna andar a pafii di

fervore , Dove fi tratta di vincere col

corfo , chi ha lento paffo , può terier

ficure le perdite : e chi è chiamato a

prodezze, non riuſciravvi mai con dife

gni fiacchi . Però la pigrizia , la tepi

dezza e negligenza fe in ogni forta di

vivere pregiudicano, nella vita di Frate

Minore precipitano . Non meno certe

idee tutte piane, certi principi troppo

placidi, e foavi han da far diſperare

della riuſcita. Il gran cuore e coraggio,

le mire alte e fublimi fono i veri deli

neamenti per il ritratto del Frate Mi

note : e fecondo che uno più dell’altro

gli ha, tantopiù in queſto ſtato fi per

feziona . Nei primi anni di Religione

perchè dura il calore , o almeno il de

fiderio di accenderfi, fi veggono infatti

fcolpiti veri Frati Minori , che dan

dell’ invidia a chi li guarda : e folo al

lora queste belle lucerne arrivano a nau

feare, quando minacciano di comincia

re a ſpegnerfi . Ognuno pertanto , che

penfi a rifar le perdite, prima di tutto

penfi a ravvivar il fuoco dello ſpirito ,

e potrà riuſcire nell’imprefa .
Ᏼ S. III,
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§. III.

E” Spirito di gran Difintereffe .

V. Q. Econdariamente lo Spirito del Fra

te Mlinore è Spirito di un totale

Difinterede . Se Gesu-Criſto d fle , ( a )

non potere alcuno effere ſuo Dıícepolo ,

fe too chi rinunziaffe a tuttocio , che

postedeva : la nostra Regola certamente

fovra ogni altra arriva a formare i ſuoi

Seguaci veri Diſcepoli di Criſto. Quafi

non fieno più i Frati Minori di queſto

Mondo , non tiene fra loro fignificato

Mto e Tuo . Gli è d’abbominio il poſ

felfo o il dominio di qualunque min ma

cofa, tanto per il privato quanto per il

comune di tut-o l’Ordine. La Povertà

fola fi cerca, che fačcia effere fulla Ter

ra piuttoſto come VIandante che un A

bitatore : e Povertà non di un qualun

què grado , ma che fia altiſſima . Lo

fteffo pieno Difintereffe nell’ appetito di

altri beni apertamente fi ſcorge. Peroc

chè ugualmente i piaceri i comodi della

carne fon loro pofti in odio : l’ abbie

zione dello ſtato toglie fra effi il credito

all’ eminenze delle dignità : e legati fi

nalmente per ogni parte dall’ Ubbidien

za non han da poter fa pere che cofa fia

un proprio volere. Questo è il pieniffi

mo Difintereffe di chi profeffa la Rego

la Serafica, acciocchè quahtopiù ſciolto,

tanto più intimamente d’ ogni altro

s’accosti ed arrivi ad unirfi a Dio L'

lia offervato l’ifteffo Secolo questo gran

Difintereffe, e n’ha concepita percio coll’

amore tanta venerazione : che bafta veda

nella lor profeſſione i Frati Minori, per

crederli quafi incapaci di peccare, e già

come Santi avere in proprio potere il

Regno de' Cieli . Egli è un concettó

giustiffimo, ma purchè il Frate Minore

appunto in tutto e per tutto s’ unvefta

neiſ” animo di questo Spirito di univer

fale Difintereffe , come altamente gli

viene perfuafo dalla Regola Altrimenti

poi fe da qualunque attacco o genio fi

iafcia forprendere, in verità, non vi è di

lui il più infelice inſieme il più fcem

piato. Sprovveduto del tutto nella pro

festione, dov. à patir violenze, fe pur vor

rà ricattarfi anche delle minuzie : e poi

non in altro appunto che di fole minus

zie potrà egii infelicemente contentarfi .

Paffato il 1.nare, fi moſtrerà affogato in

un calice di acqua ; e vinto tutto il

mondo, farà egli poi vinto da ciò, che

niente vale nello fteffo mondo. Se questa

pero é vera ignominia e pazzia, fi creda

adunque il Frate Minore come posto in

obbligo dalla fteffa ſua riputazione d'ave

re fempre uno ſpirito ſuperiore ad ogni

cofa. Si è gettato già il tutto, dunque

tanto più vadano le minuzie . Si è rifo

luto una volta di venire a vivere come

fuori del moħdo ; dunque di quanto fi fa

conto nel mondo egli non ne abbia con

to. Su di queſte maffime, quanto giufte

altrettanto neceffarie , fi alzerà ficuramcn

te come fulle proprie ali verfo la gran ci

ma della perfezione minorica, verfo cui gà

fi diffe da ognuno di voler prendere il volo.

§. IV.

E” Spirito di fîncera Umiltà -

VI. M A perchè colla magnanimità

del coraggio e del difinteref

fe non fi abbagli mai nella grandezza

mondana, egli è in terzo luogo conforme

i dettami del Vangelo Spirito di tutta

umiltà e abbiezione. Può ben tentare il

capriccio o l' instabilità umana, , a

ogni modo egli ha fempre con fe il Fra:

të Minore is memoria e lo stimolo di

questa ſua umile profeſſione. Si guardi

foltanto nell’efteriore portamento, come

e stato difegnato dalla Regola: Scalzº

nel piede , coperto nel corpo di ruvida

tonaca, cinto di fuñe, e incolto d’af:

petto va per il mondo piedi piedi qual

Povero deſtituto, chefe vuole foſtentar

fi, bitogna fi stia limofinando. Non fa

rebbe eğli però ridicolo affatto con tale

portamento qualunque moto di fuper:

bia , o di faſto terreno ? Si avverta po!

anche la steffa denominazione laſciata ad

ognuno di questo Istituto : ed ellå.: d:

Frate Minóre , o fia Inferiore - Vi fi

penfi bene (diceva lo steffo S. Padre) a

questo Nome, e vuol dire un Uomo in

tutto e per tutto obbligato ad effere », e

farfi provare umile : ( b ) Vocantur ent”

ideo Fratres Minores, quia ficut nomine.”

ita cy" exemplo c” opere præ cæteris ”
ነገtbጸ3

(a) Luc, 14, 33. (b ) 0ριfί, 5, Τ. Collοφ. 16.
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mibns bujus Seculi bumiles eſſe debent ·

,, Così è annella l’ Umiltà (foggiunſe

„ pur qui Ugone) allo ſtato di Frate

33醬 , così ella è raccomaiidata per

,, la Regola nell'abito, nel nome , e in

,, ogni maniera di vivere ; che chi dell’

, Umiltà fi fchiva, in verità egli non

,, è un Frate Minore. Ha da effere del

,, Frate Minore come, una proprietà.

„ l’ abbracciarfi all’ abbiezione , il fug

,, gire da ogni forta di grandezza » IQ.

, , fchivare con tutta attenzione ogn!

,, fasto nelle parole , nel geſto, nell’

abito , e in ogni fuo, tratto : e non.

mai fra gli altri o Secolari o Reli:

,, giofi pretendere il primo poſto, e quafi

„ predominare. Cosi furono gli antichi

3}

„, nostri Frati, foggetti per amor di Dio.

„ ad ogni umana creatura... » Potrem

mo fcorrere avanti nelle offervazioni , e

in ogni cofa affolutamente avrebbefi un

vivo teſtimonio, che l’Umiltà precifa

mente è la radice e l’anima, che dà.

l' effere e il moto alla Religione dei Mi

nori ; come così anche ne reftrinfe le

efpreſſioni Niccolò III. : ( a ) Minorum

Fratrum (dicendo) mitis C7* docilis in

paupertate ac bumilitate per almum Cbri

fii. Confeſſorem Franciſcum radicata. Reli--

gio. Crefca pertanto quanto fi voglia e

fi dilati questa Religione, l’ Umiltà più

fincera farà fempre il termine , in cui

dee contenerfi , fe non vuole diffiparfi.

Sia il Frate.Minore chiamato ad uno

o ad un altro grado o impiego, egli è

però fempre chiamato prima a mostrar

fi umile : stia nel Chioſtro, vada fra il:

Secolo, il primo colore , che lo ha da

contraddiſtinguere, è l’ Umiltà . Allora

pertanto la Religione perderà l’aria fua

propria, quando gli umili e femplici de

lineamenti o ne coſtumi , o nelle fab

brjche:, o, in qualunque altra cofa verrà

a perdere . E potrà altrettanto dirfi

fcontraffatto e moſtruofo quel Frate Mi

nore, che di tutto propofito non batte

in ogni cofa i baffi fentieri , che ail”

umiltà conducono . Infatti fe Gesù

Cristo Maestro dell’Umiltà promette di

fcagliare con abbominio al fondo chi fi

cfalta : non meno il fuo perfetto Imita

tore Franceſco tra fuoi Seguaci dichiara

per Figlio baftardo, chi in qualunque

modo moſtra faſto e ſuperbia, Ovvero.

(a) c. Exiit, cit.

non ha da avere il Frate Minore un più

acre riprenfore di fe steffo, fe egli è già

quello, che entrando in queſto Istituto

ben vide d’entrare in una vita abbietta

e di niuna comparfa nel mondo; e pur

eleffe volontieri di farfi appunto abbiet

to nella Cafa del Signore. O fi penta

adunque d’effere "così ſtato una volta fa

vio ; o ſe pur fempre favio vuol reftare,

s’accorga adunque, che questa ha da.

effere la fua idea , queſta nel cuore e nel

s volto l’aria ſua propria : l’Umiltà ,

e l’ abbiezione per amor di Dio.

§. V.

E' vero. Spirito di TPenitenza.

VII. IN: a reſtrignere , e quafi a

fpremere tutta infieme la Regola,

egli è veramente qựello de Frati Mino

ri uno Spirito di Mortificazione, o fia.

di Penitenza. Si torni qui a confiderare

l’affetto di un. Frate Minore, e certo,

non fu mai efprefío meglio alcun Peni

tente anche fra i deferti ... Se ha da man

giare, il digiuno quafichè in tutto l’an

no il frena ; fe camminar gli conviene,

gli vien tolto ogni comodo, o anzi tolto

li vien dai piedi ogni calceamento ..

gli è efpoſto all’ inclemenze del fred

do, e del caldo : e ove anche fi guar

di ; sta ſempre come cinto di cilízio per

l’abito ruvido, che il ricuopre. Infom,

ma povero abbietto , mendico, fprovve

duto egli è chiamato a portar la nuda

croce dietro il tanto penitente Patriarca

Franceſco, o anzi, dietro le pedate di

Gesù Crocififfo. Biſognerebbe però farſi

affatto ſtupido, fe fi pretendeffe in questa

forta di vivere del Frate Minore potere

averfi altro fpirito contrario., a quello

della Mortificazione e della Penitenza.

Pure acciocchè niuno fi lafciaffe mai

forprendere dalla bugia , l’ ha ripetuto

in più luoghi il S. Padre a’ fuoi Frati,

che il loro impiego in questo. Mondo è

il badare a far penitenza : Fugiant ad

aliam Terram ad faciendum pænitentiam

cum benediċlione Dei, diffe così in brieve

nel 'l eſtamento, per rammentare il loro

vivere in qualunque luogo: E Clemen

te V. nel qualificare l’Ordine de Mi

nori lo diffe un Orto, donde il Signore:

B 2 · ricava.

- - v } | 5
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ricava per fingolare raccolta la Mirra della

Penitenza con tanto odore di efempio al

mondo : ( a ).Ad hunc veniens diletius Dei

Filius mortificationis paenitentie myrrham

metit cum aromatibus. Egli è un perdere

adunque il vero Spirito della Religio

ne , , fe arrivafi a perdere la voglia di

efercitarfi nelle penitenze : ed è un to

glierfi la maniera di riacquistarlo il cer

„carfi ragioni o pretesti per ifcufarfene.

VIII. Certo dà dell’orrore la parf

monia auftera nel cibo , l’efercizio di af

prezze contro la carne , e l’andare in

contro ai patimenti : e per queſto la paf

fione dell’umanità fa tofto dire e preten

dere , che bafta nella via del Signore la

mortificazione dell' Uomo interiore, e

che la virtù non confifte nell’ efterno pa

tire. Ma fe non foffe queſta una vera lu

finga del fenfo, biſognerebbe anche di

più aggiugnere : che dunque fimilmente

è ſtata una fciempiaggine di niun pro

fitto l’obbligarfi nella Regola a quella

tanta efteriore mortificazione, che abbia

mo defcritta, e che ognuno in fe ſperi

menta. Che fe , l’aggiugnere questo dà

del rimorfo, veda quindi ognuno adun

que fe ella è falfa quell’ idea , da cui

ora più da Uomo codardo che da ra

gidnevole circa le penitenze laſcia for

prenderfi . La fabbrica della perfezione

Ípirituale certo che fi alza colle fole vir

tù dell'animo, e maffime colla mortifi

cazione, che fia, contro le paffioni un in

terna violenza . Ma ficcome l’Uomo è

provveduto non del folo animo , ma an

che del corpo, che gli ferve più di ni

mico, che di compagno : percio fe vuole

alzare virtù , bifogna che chiami alla

fatica e l’una e l’altra parte ; o almeno

fe vuol ben combattere, vi vogliono le

violenze anche contro del corpo, dacchè

è nimico . Se fi dirà , che bafta ben

adunque la penitenza , che nella vita di

Frate Minore fi efercita : l’ha prima

da confiderare ognuno in fe medefimo al

tempo della contrarietà e della tentazio

ne , fe in effetto bafta . Poi i Nimici

dell’Uomo mai non fanno dire che bafti

nel contraddire ; e l’Uomo penitente po

trà ficuramente conteftare , che bafta cir

ca il difenderfi ? Almeno, fe pur fi pre

tende , che basti, queſta farà Penitenza

per ubbidire, non Špirito di Penitenza

(a) ciem. Exivi. in prvi

per avanzarfi : Lo Spirito è cofa viva ;

e chi vive, fempre ulteriormente opera.

La Regola nel comandare propone peni

tenza : e chi ben l’intende , non folo fi

fa il dovere di non laſciare quanto effa

prefcrive e taffa, ma anche di vivere e

di andare fempre avanti con quello ſpi

rito da Penitente.

Diremo ora, che queſte accennate fo

no parti, che concorrono a formare lo

Spirito proprio del Frate Minore ; ma

non potrà già accertarſi , che queſte fie.

no tutte le parti. Una Regola , che ab

braccia ogni ordine di vivere in grado

affai fublime , cioè tanto la vita con

templativa quanto l’attiva, importa ben

più di quello in brieve poffa accennarfi.

Almeno però è vero, che tutto queſto

da noi detto è lo.Spirito più diftinto e

notabile, in cui troppo importa che il

Frate Minore fi perfezioni . "

§. V I. -l.

Chi male fi avvifi lo Spirito della Regola.

IX. V Ale pertanto il fin qui detto,

si per tener ben regolato l’oc

chio di chi la propria perfezione in ve

rità di cuore ricerca, come per correg

gere l’occhio di chi nel cercar perfezio

ne malament: fi avvifa . Due forte di

Religiofi postono immaginarfi , che così
malamente ftraguardan9 . La prima è di

quelli, che profefiata. una.si fanta Re

gola, fi fan curiofi di andare a cercarfi

fantificazione piuttoſto al gufto d’altri

Istituti. Vedete là (diránno come per

emulazione ) altri Religiofi . Effi vivo

no con del decoro, poche penitenze gli

affliggono , , mangiono onoratamente, e

hanno molti Uomini dabbene , e bene

fpeffo fanti . Quella è la vera fanti

tà , che ammette in ogni cofa foa

ve trattamento . Cosí ha fatto , così

ha detto quel gran Maeſtro di fpiri

to, queſto e questo ha ordinato l’al

tro Istitutore d’Ordine purgatiffimo .

Tutto vero quanto fi vuole , ma non è

mercatanzia per noi . Se egli è certo,

che diverfi fono gli ſtati degli Uomini

e dei Religiofi , ha da effere certo an

cora , che il luftro di uno non ha da

poter effer proprio o convenire all’altro.

Diviene però V: la Virtù , quando

* nOn
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non è conveniente . Sarebbe mostruofo,

fe profeſſando noi la Regola de Mino

ri, voleffimo per efempio ricoprirci col

la Tonaca d'altro Iftituto . Sarà al

trettanto mostruofo , fe tenendo noi l'

abito di Frati Minori vogliamo nell’ani

mo adornarci di virtù fpettanti ad altro

Ordine , o al guſto d'altro Maeſtro di

fpirito fuori del noftro Serafico Padre :

Il penfiero di questo gran Patriarca è

stato affai differente dall’idee degli altri

Patriarchi regolari : ha pretefo di fof

levar l'Uomo col fommo del rigore e

dell’ abbiezione al fommo della Santità .

Chi vuole venga ; ma venuto una vol

ta , ha da battere le fue , non le vesti

gia altrui : altrimenti farebbe difordine

troppo intollerabile . Infatti richiesto

quel nostro S. Padre dal gloriofo Patri

arca S. Domenico ( a ) di voler unire i

due Ordini , di cui eglino erano i Ca

pi : No, gli rifpofe, amatiffimo Fratel

lo; Vi ha da effere diſtinzione , accioc

chè chi non può per la più afpra ſtrada

da me iſtituita, poffa per la voftra più

foave camminare a Dio. Ognuno per la

fua, benchè ognun a Dio.

Ş. V I I.

Chi fia contrario allo ſpirito della Regola.

X. S Ovra questi l’altra forta di mal

avviſati Religiofi è moltopiù no

cevole a fe , e alla Religione : voglio

dire di quegl’ Ingegni, che felicitati dal

la natura nell’immaginativa e nelle in

clinazioni, chiamanfi Belli Ingegni , o

Belli Spiriti. Questi, anzichè ricompor

fi alle umili idee di povera abbietta pro

festione, stan piuttoſto fempre come nau

feandofene : , ogni cofa volendo un, pò

più ſempre in alto. Se trattafi di Vir

tù, affettano quelle folamente, che han

no esteriore da grande : Liberalità , Gra:

titudine, Onoratezza, e fimili . Se di

Vizi, quelli mostrano d’aver in orrore ,

che fono da Uomini vili o ſtupidi :

Avarizia, Intereffe, Pufillanimità , od

effere Mancatore di parola . Perchè han

no del profuntuofo nelle idee , non fan

盟 la fimplicità e l’abbiezione di

Mendici : han gesto, tratto, portamen

to, che fi vuole ne ſpiri decoro , fupe

riorità , e vivezza : o quand’ anche frai

(a) Opiff. S. P. Colloq. Io, (b) Eccli.

limiti della Povertà fon contenuti , fciel

gono tra le povere cofe le più vistofe ,

abito il più attilato, utenfigli i più ſpe

ziofi , robe le più rare e pregiate : Po

vertà infomma , che abbia del nobile .

Perchè poi neli’ Ingegno hanno del fuo

co, fono per loro ſcrupoli tutte le gelo

fie di Povertà , che hanno i timorati :

le buone coſtumanze o le feguono per

neceffità , o le mordono come irragione

voli trovamenti. Han tutto l’ ardire di

metter bocca nell’ intelligenza a loro mo

do della Regola, e mal inteſe opinioni

dei Vecchj van chiamando questa e quel

la offervanza . I utti queſti lineamenti

nel volto di un folo non potranno forfi

trovarfi ; ma fparfi in questo e quello

forfe che fi ravviferanno . Dicafi però e

Teste di tal fatta non starebbero meglio

al fecolo , dove più è applaudito chi è

più vago di capriccio ?

XI. Almeno egli è certo , che nella

Religione non poffono darfi umori più

dannevoli di queſti , dacchè lo Spirito

della Regola vengono di piombo a ro

verfciare. Si confeffa , che un Naturale

vivace molto più è da defiderarfi in un

Frate Minore , il quale all’apice della

fantità si eroicamente ha da falire: ma

purchè appunto l’impieghi in bene , e

colla propria vivezza s’investa tanto

meglio dello Spirito di fervore e di

umiltà, che gli conviene. Fuori di que

fto cafo tali器 non fono a propofi

to per noi , fra” quali non bizzarria, non

capriccio , ma Spiritus timentium Deum

queritur . ( b ) Sono fuochi , che tanto

più accenderanno gli altri a fregolarfi ,

quantochè tali Ingegni naturalmente fo

no più piacciuti ed applauditi : e fe av

viene che fieno pofti al governo degli

altri , faran ben preſto fcomparire dai

Chioſtri ogni colore di femplicità ; da

ran tutto il tracollo che, la Religione

poffa mai patire . Così Frate Elia , il

quale certamente era uno di queſti Belli

Spiriti, posto dal noſtro S.Padre fulla ſpe

ranza del fuo talento a governar tutto l'Or

dine, fece tutto l’Ordinę vedere in brieve

difformato, che pur allor allora era come

ufcito dalle mani del fuo grande Arte

fice . Ed io penferei con questo di ben

riſpondere in una volta a quella gran

quistione , in cui fi ಟ್ಗm investis:
3 C

34. I 4.
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le cagioni , dalle quali fia provenuto il

rilafamento della Religione . Chi ap

porta una coſa, e chi un’altra. S. Bo

naventura ( a ) ir una fua lettera ai Pre

Jati dell’Ordine molte ne toccò e ne

fcoprì pur troppo vere. Ma a dir tutto

bene, e tutto infieme : il male fi è di

queſti Cervelli bizzarri, quando arriva

no a prevalere agli altri. Perchè preva

jendo effi , " fanno perciò prevalere uno

Spirito, il quale effendo tutto contrario

a quello, che ha da effere proprio dell’

Ordine , cambia in tutt’ altre le maf

fime divote, preverte il giuſto, falfifica

i principi; ond’ eſcono i Religiofi facil

mente fuori di regola , e viene poco a

poco la Religione a non effere più quel

ja . Cosi vuole anche dire il De-Kem

pis , il quale nelle coſe monaſtiche ha

tutto il fenno : ( b ) Quia prob dolor , a

fančio propofito paupertatis c” fimplicita

tis , quod a Senioribus acceperunt C7 di

dicerunt , paulatim recedunt , C7° potius

proprias inclinationes Jequuntur, C7 novas

convenientias fingunt . Per queſto tanto

amava il noſtro S. Padre gli Spiriti fem

plici e puri , e tutti efortava a dimen

ticare nel fuo Ordine quello ſpirito trop

po accorto , che tanto fa di comparfa

nel mondo : ( c ) Non fimus fecundum

carnem fapientes atque prudentes, fed fim

plices, bumiles, c7' puri : E anzi di que

fto rimproverato da F. Elia , quafi fa

ceffe poco onore alle Tefte più confide

rabili dell’Ordine : gli feppe dire aper

tamente quel Patriarca, che non i Sem

plici, ma egli e gli altri a lui fimili ,

benchè dotti e letterati, quelli farebbe

ro, che la Religione ridurrebbero a ma

le e al niente : ( d ) Imo, Frater Elia ,

Tu te C7 illam faſtuoſa tilt pompofitate

c” carnis prudentia defirues . Tu tuique

fimiles Ordinem ad nihilum ducent . Ša

rebbe un piacere l’avere perfuafa questa

verità ; ma trattandofi contro la profun

zione di fpirito, non è facile l’ottenere

queſto fanto piacere.

§. VIII.

Importa molto il Teſtamento del S. Padre.

XII. r Hiufi poi queſti due paffi, per
C cul affatto viene a fvanfré โ6

Spirito della Regola , uopo fi è il dire

altrettanto di quei ripari , che poffono

fuggerirlo, o almeno prefidiarlo. Io fo

ftengo in primo luogo , effere un gran

riparo l’offervanza del Teſtamento, fat

to dallo fieffo noſtro fanto Patriarca .

La ſcrupulofa opinione di alcuni , che

vollero credere effervi obbligo precifo di

offervar quel Testamento non men che

la Regola , diede motivo a tutti i Pon

tefici di dichiarare non effervi quell’ob

bligo : e queſte giuſte dichiarazioni poi

hanno fervito di folletico ai meno deli

cati di cofcienza per lafciar adunque in

dietro quel T eſtamento almeno con dell’

indifferenza . Certo Monfignor Lucci ( e )

fu di ciò volle dar ragione alla larghez

za dell’Ordine, e ai Privilegi, che ri

lastavano la Regola : », L’Ordine (dic’

», egli ) per non metterfi tralle difficul

», tà e i pericoli, non volle obbligarfi

„ all’offervanza del Teftamento di S.

», Franceſco . . . . E però poterono an

», che accettare le dichiarazioni della

,, Regola , le quali folamente nel pre

,, fato Teſtamento fi proibiſcono . , , Ma

pat ifce qui il raziocinio della confufic

ne. Stia fi pur l'Ordine fuori d’ogni ol

bligo, che faccia pofitivo precetto : è

egli per queſto in giuſta libertà di la

fciar andare quel Testamento , come fe

non foffe ſtato fatto ? Fu effo una dif

pofizione fatta in morte dal S. Padre ,

per dar meglio ad intendere la fua in

tenzione nella Regola : Tropter bor ut

Regulam (come ivi dic egli medefimo ?

quam Domino promifimus, melius catboli

ce obſervemus. Fu (dirò anche vero) co

me la prima fpofizione della Regola

fatta dallo ftesto S. Legislatore , dove

però tocca per ordine tutti i principali

capi. E fe queſto importava ; , era egli

mai un metterfi tralle difficultà e trai

ericoli l’ offervare quel Teſtamento ?

Anzi egli era un vero afficurarfi la vera

offervanza della Regola : come al con

trario l’ abbandonarlo fu infatti un di

minuirla. Nemmeno il S. Padre volea

in quel Testamento far un’altra Rego

la di precetto (come egli steffo ivi lo

protesta) ma vòleva bene che i fuoi Fi

gliuoſi accettafero e custodifero con amo

re e gelofia quelle ultime fue difpofizio

n! 3

( a ) Opuſc. S. Bonav. ep. ad Min. Č7 Cift. ( b ) Kemp.fèr. 3. ad Novit.

(c) Opuſc. S. P. ep. 2, c. 1 o. (d) Ibid. Troph, 15. ( e ) Lucci. Reg. Stor, c. 9.
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ni, pèr afficurarfi di riuſcire fedeli ne

gli altri obblighi. Ha egli infatti mo

ſtrate quaſi le ifteffe premure per il fuo

Testamento che per la Regola accioc

chè fi offervaffe . Bifogna ben dunque

dire , avere più aria di forzato. Servo.

che di fincero Figlio, chi ciò non oftan

te non fi prende gelofia di quel Tefta

mento, perchè queſto non porge il ri

gido ſtimolo di precetto . Ma in quei

primi detti Frati abbaſtanza il citato.

Autore ci fcuopre l’intereſſe della paf

fione. Non proibiva litteralmente la Re

gola , l’accettare privilegj : lo proibiva

folo il Teſtamento. Dunque tornò loro.

il conto di rigettare il Teſtamento ,

per andar un poco più largo con i pri

vilegj nell’offervanza della Regola. Noi

dobbiamo, grazie alle noſtre Coſtituzio

ńi , le quali hanno ordinato , che da

tutti fi offervi quel preziofo Teſtamento ..

S. IX.,

Importano altresì le Costituzioni, e le

Confitetudini.

XIII.U N altro grande ajuto per com--

! porfi e mantenerfi lo Spirito.

di Frate Minore, fecondo, il fentimento.

di tutti, è l’offervanza delle proprie Co

ftituzioni. Per effere vero Frate Minore

basta offervar la Regola ; ma per offer

var la Regola fon pofte le Coſtituzioni

in effere. Se i Religiofi foffero di una

fola opinione, di un fol coſtume, o al

meno di un isteſſo fanto genio per l’acqui

fło. della Perfezione ,, bifognerebbe ac

confentire che le Costituzioni fono in

utili . Ma perchè pur troppo ognuno na

turalmente giuoca d’opinione ; perchè i:

meno delicati fogliono effere i più ardi

ti per far prevalere come ragionevole.

l’ inoffervanza : perciò, fovra la Regola

vi vuole chi moſtri con autorità quale.

fia il diritto , e quale lo ſtorto, fentie

ro. Ovvero diciam più vero al propofi

to : perchè i Frati, nella Regola Serafi

ca di tempo, in tempo fi fono riłafia ti ;

perciò è ſtato d’uopo, che chi di rifor

marli fi è prefa cura , laſci bensì fem

pre intatta la fteffa Regola , ma la pre

munifca e la prefidi con vari ordini e

statuti, i quali , perchè fatti da molti

infieme , fi chiamano Coſtituzioni . In

quanto perciò fi offerva la Regola, fi è

Frate Minore : inquanto fi offervano le

Coftituzioni , fi e di questa o di quella

Riforma. Noi la Dio grazia fiam prov

veduti di Coſtituzioni , che bafta fieno

lette, per vedervi appunto il vero fpiri

to di Frate Minore ; e che ben in tut

to offervate bafterebbero (fecondo il det •

to del Pontefice S. Pio V. ( a ) riferito

dal noſtro. Boverio ) come di Proceffo.

per toſto canonizzare qual Santo un

Cappuccino.

XIV. Oltre di ciò, havvi le Coſtu

manze della Religione , le quali altro.

non fono fe non il modo comunemente

ufato di mettere in pratica la Regola ,

e le fteffe Coſtituzioni. Fra queſte al

cune fi truovano, che fono il modo pre

cifo di vivere fecondo la intenzione del

S. Padre : ed altre , che poffono chia

marfi indifferenti, perchè o non tolgono

che anche in altra maniera ugualmente

bene fi operaffe ; o fon di cofe , che nul

la o poco importano alla perfezione .

Ma pur tutte fono come il colore pro

prio , con cui la Religione finora ha

fatta comparfa : ficchè qualunque fi

muti , refterà effa fempre fcontraffatta e

difformata. Sia anche vero che in altra

maniera forfe meglio poteffe costumarfi :

yorrete per questo, andar voi sfregiando

la Religione ? Dopo voi altri potranno

effere di miglior intendimento, altri di

diverfo, gufto , altri di più cauta pru

denza : e fe tutti vorranno far pratiche

a loro modo , non farà più la ម្ល៉េះ
ne un Ordine, farà una confufione. Per

chi vive in focietà è meglio, faper di

meno cogli altri , che faper meglio da

# foio. i nosti Antichi , i quali crano

le acque pure della forgente , ed erano

affai più da Dio illuminati , hanno fti

mato bene il vivere così : e chi però,

non vuole intorbidarfi ha d’aver genio o

anzi gelofia di non partirfi, un punto

dalle loro veſtigia, qualunque fi fieno:

( b ) Erubefeat præſumptio novitatis (di

ce bene un’altra volta il De-Kempis )

abſque frustu charitatis , contra parem

Communitatis. Fino le Leggi hanno de

ciſo, che la miglior elezione è ſempre

l’offervar il folito e l’antico ; nè dovere

in cafo alcuno violarfi , fe non quandº
4. l’ev --

{a) Αn, Ord, ad an. 1529. n 14 (b) Scr, τ7. ad Novit. n. 3»
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l'evidenza moſtra che non torna più in

bene il mantenerlo : ( a ) In rebus movis

confituendis evidens debet effe utilitas, ut

recedatur ab eo jure , quod diu æquum

vifum eft .

Se fi dimanda poi quanto fia l'obbli

go di offervare le Costituzioni , e fe

mai fi arrivi a peccato mortale in traf

gredendole ; riſponderanno da fe fteffe

le nostre Coſtituzioni , che non vi è

peccato mai fe non in cafo che fi dif

pregiaffero. Ma fe vuol vederfi la cofa

al fondo , è prima da rifolverfi l'altra

, quiſtione, quale e quanto cioè fia l’ob

bligo nei Religiofi di tendere a perfe

zione : e con la giuſta dichiarazione di

questa potrà poi averfi più ſchietto il

conto dell'altra ,

5. Х.

E' ebiamato ognuno alla TPerfezione.

XV.Ᏼ Ifognava in ogni modo qui ap

- punto infine rivolgerfi , non

tanto perchè tutto lo Spirito finor de

fcritto altro infomma non perfuade te

non la perfezione ; quanto per quello

foggiugne il S. Padre al citato testo,

come per compimento , o anzi per fo.

stanza della , Vita del Frate Minore ,

cioè : Vivendo in obedientia, fine proprio,

C” in castitate. Imperocchè e che vuoi

dire, e cofa ha da importare queſto le

game di tre Voti, con cui il Religiofo

nella profeſſione fi obbliga a Dio ř Çer

to non altro che gran cofe può inferi:

re . L’obbligo di fervire a Dio egli

l'ha dał nafcere, come per queſto l’ han- ,

no tutti gli Uomini , che vengono , al

mondo : il debito di sfuggire la vanità

e di imitare Gesù-Cristo l’ ha contratto

nel Battefimo , come allora lo contrae

ogni Criſtiano : dunque fe nella fua

Profeſſione vuole di più obbligarfi il Re

ligiofo, que fto per neceffità ha da pre

tendere e da voler dire , cioè di obbli

garfi in più alto grado a fervire Iddio ;
e ad imitar Gesù-Crifto : il che è l’

ifteffo che obbligarfi ad una eminente

perfezione . Di fatto fi badi ( diciamo

cosi ) alla grande eroica fpefa , che fa

il Religiofo nella Profeſiona, e s’in

tenderà quanto mai di fublime voglia

( 3 ) l, In rebus f. De Confit. Princip. ( b ) Jo. 2. 16, (с) Matt. 19. 2 } .

egli comperarë : Che cofa ha egli l' Uomo

in questa vita ? Ha piaceri di corpo, ha

beni di roba 2 o almeno ha il poffeſſo difua

libertà ; conforme questi tre poffeffi o affet

ti efprefſe S. Giovanni : (b) omne, qноd

eft in mundo, concupiſcentia carnis efi, c7

concupifrentia oculorum, C7* fuperbia vite.

Ecco però il Religioſo , il quale pro

feffa, gettare come a’ piedi del Signore

ogni concelfogli ufo nei piaceri di carne

colla Caſtità : colla Povertà rinunziare

nelle fue Divine mani ogni poffeſſo non

folamente, ma ogni pretenfione di poffe

dere in queſto mondo : e colla Ubbi

dienza donare a lui quello , che pur

ogni più anche mifero Mendico ſempre
fi ritiene , cioè la propria libertà , il

proprio volere . E ciò fa non con un

qualunque divoto affetto , ma con un

obbligo ftrettiffimo, che fi indoffa ; ma

con tre Voti fatti allo steffo Dio, e

pronunciati in faccia della Chiefa uni

verfale, la quale perciò abbia ad effere

e Teſtimonio e Giudice d! fua fedeltà

in ciò, che ha promeffo. Or tanto ſtre

pito di fpefa a che, diffi, ha da fervi

re, fe non a cercarfi la più fublime per

fezione, la quale nel Cielo abbia per

rimerito non ogni qualunque premio,

ma quel teforo fcieltiſſimo di gloria ,

che promife il Redentore a quel Gio

vane da lui chiamato appunto a una ta

le profeſſione ? ( e ). Vade, vende que ba

bes, c” da pauper bus , C7* babebis the

faurum in celo : Certiffimo è così . Pe

rocchè lo ſpogliarfi d’ogni affetto ter

reno vuol dire per fe fteffo, che adung

que vuole inveftirfi dei foli puri affetti

ſpirituali , e dei beni del Cielo. Il de

dicarfi sì strettamente a Dio non altro

può effere, fe non un impegnarfi di vo

lere far proprio impiego in questo mon

do folamente il piacere a Dio, e il cer

care del come fempre più piacergli ed

unirfegli : In una parola , dicono i Teo

logi e gli Afcetici : egli è un obbligarfi

di fempre tendere a perfezione a

§. XI,

Si riſponde alle repliche.

XVI. Ero. Ma alcuni in tanta evi

denza di difcorfq hanno fa

puto.

*
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puto lavorarvi della confufione ... Han

detto, che fi obbliga bensì il Religiofo

alla perfezione, ma folo a quella , che

fta anneffa alla propria Regola e ai pro

pri Voti : cioè fi obbliga ad offervare

perfettamente quella Regola e quei Vo

ti , queſto folo baftando a farlo crefcere

fovra gli altri Criſtiani. Potea dirfi me

no acutamente, e più irragionevolmen

te ? Se quella Profeffione (come abbia

mo detto) è un incamminamento, que

fto è un voler far viaggiare il Religio

fo per folo viaggiare ſenza pretendere il

termine. Se è uno ſpendere (come pur

dicevamo , ) fi vuole che folo badi a bene

fpendere fenza comperare; fi vuole che

fi fvesta fenza inveftirfis e che s’impe

gni, e nient’ altro pretenda che impe

gnarfi : le quali cofe tutte fono incon

venienti . Vi è il poffeffo di Dio nel

Cielo, il quale è l’ultimo termine (è

verifiimo) il gran premio , e il teforo,

che fi pretende . Ma questa è la retri

buzione nell’altro mondo , a cui dee

prima corriſpondere in queſta vita una

proporzionata altezza di virtù e di me

riti (o vogliamo meglio dire) di perfe

zione ; onde fe çolafsù s’indirizza il Re

ligioſo colla fua profeffione ad un grado

fublimiſſimo, dee per queſto fteffo pri

ma colla steffa fua profeſſione voler in

dirizzarfi ad una proporzionata fublimif

fima perfezione in queſto mondo . Le

tre virtù, che efercita nei tre Voti , la

vita ifteffa religioſa , che nell’offervare

la fua Regola profeffa, non è in fe ftef

fa queſta Þérrezione, che fi meriti po

fto fublimiſſimo nel Cielo : ma (conę -

infegna S. Tommafo ( a ) egregiamente):

la Perfezione confifte nella unioné di

carità al proprio ultimo Fine , chë è

Iddio : ovvero fe fi difcorre del com

leffo e come del compoſto di queſta

erfezione, confifte non in queſta e in

quella virtù folamente, ma nel cumulo

e nella univèrfalità di tutte infieme le

virtù : Importat TPerfećfio quamdam uni

verfalitatem ( b ).

XVII. Alla più adunque torna quel

lo, che dicevamo, çioè che i trę Voti

e la vita religioſa perfettamente offerva

ta fon come le moffe , o anzi come gli

stimoli per inoltrarfi ad acquiſtarfi ogni

più ſcelta virtù , cioè la Perfezione ,

*3.q'184. 4. 1. (b ) ibid q. 183. m., 2, (c ) ibid. a.ة.د(a)

giacchè li moſtrammo i mezzi più op

portuni ed efficaci , ma non fono effi il

termine della Perfezione per questo ſtef

fo, che fono mezzi. Eccolo detto nuo

vamente da S. Tommafo colle parole

di un Santo Abate : ( c ) Jejunia , vigi

lie, meditatio Scripturarum, nuditas , ac

privatio omnium facultatum non TPerfe

Élio , fed TPerfettionis infrumenta funt ;

quia non in ipfis confiftit diſcipline illius

finis, fed per illa pervenitur ad finem .

Sicchė pertanto fe ognun conofce nel Re

ligioſo l’obbligo della Perfezione, ognu

no dovrà conoſcere, che queſt' obbligo

non fta folamente nel perfezionarfi cir

ca l'offervare i Voti e la Regola ; ma

precifamente nel cercarfi l’acquisto di

tutte le virtù e della intima unione con ,

Dio, che queſta dicemmo effere la Per

fezione . |

XVIII. Sarebbe ora oftinazione, piuc

chè ingegno , il replicare chiedendo ,

quando mai i Religiofi abbiano promeſ

fa queſta Perfezione , - e dove fi truovi

queſta legge, che ve gli obblighi ? Tan

topiù che non tutti i Dottori a un iftef

fo modo fi fpiegano : Anzi dopo le da

noi fatte ſpiegazioni farebbe prima da

dimandarfi , come pofano mai i Reli

giofi avere profeffato ſenza l’intenzione

di queſto obbligo, e dove poffa mai tro

varfi o legge o ragione, che li diſpenfi ?

Non è neceffaria il formare diverſe pro

meste, quando vari obblighi fi racchiu

dono nella foſtanza di un atto ifteffo ;

e quella legge, che comanda l’ uno , co

manda anche l’altro, quando queſto ne

cęfariamente ne fiegue. Un Negoziante

obbligato dalla Società a viaggiare per

mage ; s’intende in questo isteſſo obbli

gatỆ di, dover cercare d’arrivar al ter -

minë , dove compifca la negoziazione .

In una Corte di un Principe chi è tra

fcielto a fervigi più intimi e rilęvanti ,

egli è ancara deftinato a fervire più in

timamente il Principe , e di fargli più

al fianco. Cosi però il Religiofo fe non

vuole fmentire fe fteffo e l’atto di fua

profeſſione , nel mentre che fi obbliga di

andare a Dio con mezzi più fublimi ,

vi ha d’ andare per l’ isteſſo obligo in

quella fubblimità : e fe fi dichiara con

promeſſa di Voto intimo Servo di Dios,

lo ha da fervire per forza di voto così
4ntie,
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intimamente, cioè coll’unione di carità

nell’efercizio delle più fcielte virtù .

Poi gl’Istitutori delle Religioni qual al

tra idea ebbero ? Camminavano esti a

gran paffi alla Santità , cioè verſo la det

ra Perfezione , e punti dal zelo verfo del

Profimo per farlo apparte dell’ifteffo

acquiſto, iſtituirono Ordini , in cui a

forza di Regole e di Voti fi faceffero

Compagni e Seguaci, i quali loro fem

pre teneffero dietro all’isteffo termine

della fantità , o fia della Perfezione .

Sarebbe adunque ben cofa notabile, che

queſti , i quali godono del titolo di Fi

gli, di Compagni, e di Seguaci de lo

ro. Iſtitutori , poteffero pretendere con

giuſtizia di non ſeguirli fè non battendo.

un isteffa ſtrada , ma non viaggiando con

cãi verſo l’iftesto termine. Certo queſta

è un’idea, che non può venire in men

te fe non a chi lafcia stancarfi . Peroc

chè, per altro chi entra di freſco nel

Chiostro (fe non è stupido, o malizio

fo) fa un gran, cafo di fua Vocazione,

e fi avvifa appunto di dovere metterfi

nella carriera della, Santità, da ottenerfi

ad ogni costo, fulla traccia o full” efem

pio del S. Iſtitutore . E poi chi è già

entrato, ha da trovare il privilegio del

la difpenfa da questa lunga carriera ?.

Non v’è modo da crederlo. E infatti

contro, le fteffe inavvertenze i Monacia

nell’atto della. Profeſſione, efprimono di

promettere infieme con i Voti Converfo

nem morum , C” fiabilitatem : che ab

bastanza dice la nuova vita ,, che vuol.

fempre condurfi al meglio.

XIX. Se tra gli Scolastici poi, a un.

modo isteſſo quest'obbligo di Perfezione.

nei Religioſi non s’ intende : queſta, non,

è un’ autorità da farfene un ficuro pri

vilegio. E’ avvezza già ogni verità , in,

entrando le Scuole, di trovare fra le ar

guzie dei raziocini la difgrazia d’effe e.

fquarciata , per far ad ogni opinione la

fua parte. Del resto in bocca de Santi

Padri fu ella questa preſſo d’ognuno una

verità inalterabile : ed è pur ora prefso.

chi difcorre infieme col cuore come un

fenfo comune . Ecco per tutti i Padri.

S. Girolamo che parla a un Monaco :

( a ). Tu igitur perfeếlum te fire pollicitus

es . . . . Tºerfećfits, autem Servus Christi

nibil praeter Christum habet : att fi quid

praeter Cbriſtum habet, perfeclus non eft.

Et fi perfectus non est, cum fe perfećium

fore Deo pollicitus eft; ante Deum menti

tus eft. Os autem, quod mentitur, occidir

animam ... In ogni cafo Niccolò III., fini

di ſcioglierla in particolare a noi Brati

Minori . Diſcorrendo egli di quei Con

figli vangelici , che non fono contenuti

nella Regola, decife effere i Prati Mi

nori obbligati piucchè i Criſtiani ad

offervarli; e per qual ragione ? Non per

vigor della Regola o dei Voti , perchė.

ivi non fi comprendono. Bensì per l’ob--

bligo di Perfezione , che tanto eroica

mente nel profeffare hanno contratto :

( b ) Eo magis fecundum exigentiam fui

fiatus tenentur pluſquam cæteri Christia

ni , quo per fiatum Perfectionis , quem

per TProfeſſionem bujufmodi aJumpferunt ,

fe obtulerunt Domino bolocauſtum medul

lafит рет сопtemptнт еттіит типdапс

rum . Queſta decifione può ben correg

gere tutte le opinioni delle Scuole.

§. XII. }

Modo di tendere a TPerfezione :

XX. S Arà pertanto più ragionevole il

premere per ſapere il modo ,

con cui queſt'obbligo abbia da adempir

fi , per indi accorgerfi del quando non

s’ adempiſca. Avverta fi prima di tutto ;

dir fi comunemente dai Dottori, che nei

Religiofi vi è obbligo non precifamente

in ogni atto d’ effere perfetto , bensì di

fempre tendere a perfezione , cioè di

cercare, di proccurare per avanzarfi nel--

le Virtù: e perciò noi il difegnammo full’

idea d’un viaggio, o di un incammina

mento . Così anche S. Tommafo lo fa.

avvertire , dicendo effervi bensì nei Re--

ligiofi e nei Veſcovi uno stato di perfe-.

zione, ma di feguito , non già di poſ

feffo : ( c ) Trofitentes fe ad perfećiionem

tendere. E porta percio quanto di fe ſtef

fo, diceva l’Apostolo : ( d ) Non quod

jam comprehenderim , aut perfećius fin ;

fequor antem fi quo modo comprehendam :

infinuando poi l’ isteſſo a chi era in do

vere di affomigliarlo. : Quicumque ergo

perfećii fumus, boc/entiamus. Per queſto

pr1

(a) S. Hieron ep.I. ad Heliodor. (b) c.Exiit s.In primit. ( c ) S. Thom.2,...q.184.a ș.ad 2.
( d ) Thilip. 3. I 2.

N
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rimo rifleſſo adunque può quietarfi , il

Religioſo , fe di fatto non fi riconoſce

perfetto. Ma andiamo al fecondo.

XXI. Per dire e dichiarare l’obbligo

e il modo della Perfezione , diffe in brie

ve meglio di tutti il De-Kempis , che

il Religioſo ha il debito di badare al

lo studio della fantità più fublime : ( a )

Quia Religioſus es, idcirco altioribus San

ffitatis fudiis obligaris. Appunto in uno

fudio dee confiflere il tendere alla Per

fezione . Lo ſtudio però di una qualch”

arte o ſcienza noi vediamo, che confifte

nell’applicazione e nella diligenza di

adoperare tutti i mezzi , per acquiſtare

quell’arte o fcienza , che fi cerca : e -

uno, che foltanto fi fermaffe in compia

cerfi e in defiderare , ſenza ben di pro

pofito metter mano all’opera , mai non

fi direbbe che egli studiaffe . Sicchè ec

co come ha da fare con proporzione il

Religioſo circa la Perfezione : studiare

cioè, applicare , adoperare diligenze , e

far fua precifa profeſſione di emendare

i difetti , e di efercitarfi nella Vita ſpi

rituale . Non ogni qualunque difetto pe

ro, nè ogni negligenza potrà convincere

il Religiofo , che egli alla Perfezione

non tenda : perchè lo studio non confi

fte in questo e quell’atto, ma in un abi

to , o fia in un abituale efercizio : nè

il commettere qualche fallo, o l’arrogarfi

talora qualche , fallo , o l’arrogarfi ta

lora qualche divertimento può finferi

re, che fiafi allo ſtudio rinunziato. Al

lora folamente farebbefi convinto di ri

nunziare lo studio della perfezione, quan

. do poteffe dirf del Religiofo, che bada

di propofito ad ogni altra cofa fuorchè

alla Vita ſpirituale ; o che le cofe ſpiri

tuali egli fa fenza amore e ſenza appli

cazione , come appunto d’ogni Scolaro

nelle fcienze così direbbef . Tantopiù fi

arguirebbe , che non studia la Perfezio

ne , quando doro molti anni di vita re

ligioſa non moſtraffe alcun profitto: per

chè appunto dal profitto fi arguiſce an

che fenza efpreffone di parole la quali

tà dello ſtudio, che fi è adoperato - E

infine fenz’altra deduzione s’intendereb

be queſta rinunzia, fe arrivaffe mai al

cuno a dire : Non mi curo di virtù , .

Non voglio far fe non quello, che hó

in obbligo, Non m’ importa d’effere

Spirituale : e fimili diſperate rifoluzioni ,

che pur di rado poffono accadere.

XXII. Più . Se il tendere a Perfezio

ne ha da effere un attento Studio, non

di una qualunque, ma di una fingolare

e fublime Santità : farà una troppo fiac

ca difeſa per il Religioſo il poter dire,

che egli fi guarda dai peccati mortali ,

e che fa qualche bene . Perocchè è da

lodarſi, è vero, ma come ? In verità fol

come un Criſtiano : perche cosi tutti i

Cristiani hanno in obbligo precifo dal

la Legge di Cristo. Ma in conto dell’

effere di Religiofo, il quale fi è impe

gnato a si gran cofe per riuſcire ad ogni

Criſtiatio fuperiore, queſto è uno ſtudio

volgare , che non foddisfa : egli è come

lo ſtudio della Gramatica in chi ha da

riuſcire un eccellente Teologo . Il fuo

precifo dovere egli è di appigliarfi alla

Vita ſpirituale di tutto propofito, e di

tenerfi abbracciata la Croce dietro Gesù

Cristo. La Vita ſpirituale confiste nel

`la coltura e nell’efer izio delle Virtù ,

per ſempre più in alto avanzarfi . La

Croce da abbracciarfi ella è mastima

mente la Vita religiofa, come è ordina

ta dalla Regola e dalle Coftituzioni .

Dice l’ifteffo Gesù-Criſto, che chi bene

alla fua Croce non s'abbraccia , e non

fiegue a tener dietro a lui , non può

chiamarfi fuo Diſcepolo : ( b ) Qui non

bajulat crucem fuam , c” venit poji me,

non poteft meus effe Diftipulus . Dovremo

adunque anche noi dir giuſtamente : che

chi daddovvero non fi fa gelofo della fua

religiofa vita fecondo la Regola e le Co

ftituzioni , e ron cammina inoltre nella

Vita fpirituale , non può in verità chia

marfi Religiofo, che ha da effere il più

fcelto Diſcepolo di Criſto.

XXIII. Ma infine avuto così in ma

no ogni fcioglimento di quistione, ecco

come in brieve potrà ognuno acchetare

ogni altro dubbio. Volea faperfi quale e

quanto peccato fia il trafgredire le Co

ftiruzioni ? Paffi che quelle non abbiano

per fe fieffe il vigore di obbligare con

peccato; perchè però fono la giusta nor

ma per inveftirfi dello ſpirito della pro

pria Vocazione », e la strada da far giu

stamente i primi paffi : perciò chi non

fe le tiene a cuore, tantopiù chi non ne

fa conto , egli è convinto come di prir

mo

( a ) Exerc. Sqir. c. 5. n. 1. ( b ) Itte. 14. 27.
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mo capo đi non bađare a foddisfar l’ob

bligo, che ha di Perfezione: Vorrà fa

perfi, fe quanto fi è detto dello Spirito

di Frate Minore , o fe altra cofa , che

fuol dirfi di Perfezione , entri mai in do

vere dei Religiofo ? Si riſponderà , che

fe vi è obbligo di dir daddovero e di

non burlare in queſta Vita con tanta fe

rietà promeffa : egli è adunque anche

seceſſario affolutamente il cercare di pro

pofito quello Spirito, e tener_dietro ap

punto le cofe di Perfezione. Forfe tutte

queſte rifoluzioni dan del ribrezzo ; ma

certamente a chi folo amerebbe di lufin

garfi e d’ingannarfi : La Verità non fof

fre lufinghe. Si ami lo Spirito della Re

gola, fi guardi il gran Patriarca , che

è andato avanti : e piuttoſto , ognu

no caricherà, non fcuferà le proprie par
tl tC ,
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L E Z I O N E III.

Dell' Ubbidienza de' Frati Minori.

Frater Franciſcus promittit obedientiam cy" reverentiam Domino TPape , Honorio, ac

Succeſſoribus ejus canonice intrantibus, C7" Ecclefie Romane C7 c.

§. I.

Si fonda nella foggezione alla S. R. Cbiefa .

I. O I vedremo il Serafico Patriar

N ca , in tutte le cofe ordinate

nella fua Regola , andar fem

pre a toccar il miglior punto ... , Eccolo

che ordinando ful principio quel

oto, che è la vera e principal forma

dell'effere di Religiofo regolare, cioè

l' Ubbidienza, egli ricerca queſto mi

glior pregio : volendo cioè che il Voto

di Ubbidienza primieramente ,_e ſovra

tutto leghi , e fe e tutti i fuoi Figliuoli

verfo il Sommo Pontefice , e verfo la

S. Romana Chiefa. Parrebbe che folo

di fe fteffo il S. Padre aveſſe fatto di

fcorfo , perchè folo in propria perfona

dice : Frater Franciſcus promittit C7 c.

Ma fu queſto un modo autorevole di

eſprimere tutta la fua . Religione per

qualſivoglia tempo nominando i Figli

nella perfona del Padre, in cui neceſſa

riamente fi contengono. Fu anzi un mo

do di ſua maggior ſommiſſione : fpiegan

do così, che non folo i Figli a fe fogget

ti , ma Egli pure, che era il Capo, con

tutti i Figli fi dedicava per fempre a!

Pontefice e alla Chiefa Romana fogget

to : Che n’ avviene quindi però ?

. II:. Al primo aſpetto fembra, quafi

inutile una tale proteſta . Ogni Cristia

Сар. 1.

no per fua condizione ficcome è mem

bro foggetto a Crifto , che è il Capo

dei Fedeli , così foggetto dee ftare al

Pontefice , che nella Chieſa in luogo

di Cristo è il Capo viſibile. Ogni Re

ligiofo poi ficcome ſpetta a un Ordine

della Gerarchia eccleſiaſtica , che ha

neceſſaria conneſſione con il Capo. : co

si quando fa il Voto dell'Ubbidienza ,

di neceſſità fa voto di ubbidire prima e

fovra tutti al Romano Pontefice ; il

quale perciò diceſi il primo Generale di

tutti gli Ordini Regolari : Sicche a che

importava lo ſpecificare ciò, che è co

mune a tutti ? A queſto . Di yolere

perciò il S. Padre obbligare con diſtinto

precetto, la fua Religione fovra tutti i

Criſtiani e Religiofi ad avere ubbidien

za e riſpetto a chi prefiede nella Chie

fa in luogo di Cristo Signore . Così il

nota S. Bonaventura ( a ) con tutti_gli

Spofitori , e così lo fignifico a tutti Cle

mente V. , (b) quando diffe : Ad. api

cem Apostolicæ dignitatis etiam per ipſam

Regulam Fratres Minores funt fubjećli .

Troppo mai ſempre ebbe di gelofia quel

S. Padre, acciocchè fulla Pietra fonda

mentale della Chiefa la fua Religione

reftaffe fondata. Però egli fu quel pri

mo Fondatore di Ordine Regolare, che

richiefe ed ottenne efpreifa conferma della

fua Regola e del fuo Ordine dalla Sede

Appoſtolica, come l’avverti fra gli al
tr1

(a) S. Bonav, in Reg. bic, (b) Clem. Exivi, §. quia vero.
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*

tri il Bellarmino: (a) Però nell'ultimo

capitolo di quella Regola intimò ai

Prelati quel raro efprimente precetto, di

volere in virtù di ubbidienza , che fem

re chiedeffero dal Pontefice un Cardi

nale della Santa Romana Chiefa, qual

Direttore, Protettore, e Correttore di

tutta la Religione : ,, acciocchè (come

» ivi dice ) effendo noi fempre fudditi

,, e foggetti ai piedi della fteffa, Santa

,, Romana Chiefa , ftabili nella fede

cattolica la Povertà offerviamo e l'U

,, miltà e il S. Vangelo , a cui di tut

,, to cuore ci fiamo dedicati. „Lofteffo

diffe e inculcò anche con maggior enfafi

in una fua Conferenza. (b)

III. Sicchè pertanto, quel Frate Mi

nore, che men ubbidiente e riſpettofo

fi moſtraffe verfo il Sommo Pontefice o

verſo il Collegio Appoſtolico dei Car

dinali , verrebbe dai fondamenti a ro

verfciare la propria profeſſione , e pec

cherebbe piucchè altri mai gravemente ·

Avverte con ogni proprietà il noſtro P.

Paolo da Lione ( c ) per tutti i Rego

lari di qualfivoglia privilegiato Regno,

che commetteranno eglino mai fempre

peccato grave, quando vogliono efirmerfi

dagli Ordini e Decreti della S. Sede

ful pretesto di effere in paeſi , dove le

Bolle non vaglicno , fe prima non fon

fegnate dall’autorità regia ... Mentre fe

qüesto potrebbe forfe dirfi di quei De

creti Pontifizi, i quali fono riforme del

la eccleſiaſtica difciplina comune a tutto

il Clero anche Secolare , per cagione

dei Privilegi avuti dalle Chiefe di quei

Regni, in quello però , che efce dal

la Š. Sede precifamente fovra i Regola

ri , non v’è fcufa, non v'è privilegio ;

effendo i Regolari con ifpezialità fog

getti a quella S. Sede , e dovendo fe

uire quelle leggi, che dai Capi dell’

ម្ល៉ោះ fono accettate e pofte in vigo

re. Tutto queſto adunque quantopiù dee

accertarfi dei Frati Minori , i quali dal

loro S. Padre fono ſtati con tanta gelo

fia pofti tra le braccia della Santa Ma

dre Romana-Chiefa , acciocchè in tutto

e per tutto lafcino da efla regolarfi , e

riſpettino ogni minimo fuo cenno? Sa

rebbe il più odiato Figlio al S. Padre,

chi così contro quella Madre voleffe far

il capricciofo.

לל

§. II.

Sofianza del Voto dell' Ubbidienza .

IV. S UL piede fermo adunque dell’

ubbidienza verfo la Romana

Chiefa alza il Serafico Padre il Voto

della Regolare Ubbidienza dovuta da’

fuoi Frati a Lui, che allora era Gene

rale dell'Ordine , e quindi a’ fuoi Suc

ceffori , e {းဖွံ့ဖူး a tutti gli al

tri inferiori Prelati , i quali fempre s’

intendono tenere le veci dei maggiori :

Et alii Fratres, dicendo, temeantur Frit

tri Franciſco , C7* ejus SucceJoribus obedi

re. Io mi diſpenſo dal parlare da Aſce

tico dell’ Ubbidienza, troppo bene e ab

bonelantemente avendone ſcritto molti

Maeſtri di Spirito : o alla più mi ri

porterò di quando in quando alle maf

fime laſciateci dal noſtro Serafico Pa

dre. Se pertanto fi confidera la foſtanza

del Voto , ella è una vera donazione ,

che il Religioſo fa della fua volontà a

Dio in mano dei Prelati dell’ Ordine ,

acciocchè esti quai veri Padroni difpon

gano di lui in tuttociò , che giudiche

ranno effere volere di Dio che egli fac

cia. . . A ciò ben, eſprimere in brieve ,

egli è perciò il Religiofo chiamato dat

Canoniſti Homo fine rapite . Perchè poi

questo Voto è una donazione perpetua,

n'avviene neceſſariamente, che non puỏ

più il Religioſo in tutta la fua vita pre

tendere di ripigliarfi il proprio volere :

cioè non puo egli più difporre de pro

pri atti , non vivere, a fuo modo col pre

tendere foddisfazioni , o col cercare ma

niere di fare ciò 3 che a lui ne piace .

In fine perchè è donazione fatta a Dio,

ogni qualvolta trafgredirà il Religiofo i

comandi de’ fuoi Prelati , diverrà facri

lego, farà altrettanti facrilegi. Ma per

altra parte perchè queſta è una donazio

ne della propria volontà, di cui non ha

l' Uomo la cofa più propria e più pre

zioſa : viene con ciò il Religioſo a fa

re il più alto e confiderabile facrifizio ,

che mai a Dio poffa l' Uomo fare : fi,

mette in uno ſtato di poter continua

mente meritare , giacchè egli è ficuro

coll' Ubbidienza di far ſempre la Vo

lontà di Dio, e di farla coil’ eroica ri

- f) ll II -

( a ) Bellarm.l.2.deMonacb.c.4. (b) Optif.S.TP.Coll.no, ( c ) Tom. 2. Mor. Append. 1.q.1,
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nur Zia del proprio volcre . Cosi altret

tanto perche è donazione fatta in mano,

dei Prelati dell’Ordine , entra egli pro

priamente con tal Voto a farfi membro.

della Gerarchia ecclefiaſtica , cioè vie

ne per questo propriamente a costituirfi

Religiofo : vero effendo , che febbene

uno aveſſe gli altri due Voti di Pover

tà e di Caſtita, ma non d'Ubbidienza ,

non per questo Religiofofarebbe chiamato.

S. I II.

Terfezione aggiunta al Voto ..

V. Gni Fondatore di Religione, ha

fatto premura, acciocchè i Re

ligiofi-fieno fedeli nell’Ubbidienza , fi

curo che queſta ben adempita, fi man

terrebbe ſenza neo tutta la regolare of:

fervanza. Ma il gran Patriarca Franceſ:

co , il quale afficurar volea la fantità

nel fuo Ordine al miglior fegno ; anche

in questo paſsò i termini d’ogni altro

Iſtituto. În fatti l' Ubbidienza degli al:

tri Religiofi comunemente riduce bensi

1* UIomo a facrificare la propria volon

tà, ma come fi dice dai រ៉ែ , {ola

mente a certi fegni : cioè in quelle co

fe folamente, che fono comandate dalla.

ropria Regola o dai propri _Statuti --

醬 nella Religione Serafica l’ Ubbidien

za è un Sacrifizio, che diventa un Olo

eaufto : è una donazione della propria

Volontà, che non ha termini . Perocchè,

nel decimo capitolo della Regola il S.

Padre alla foſtånza del Voto aggiugne

questo prefarſte univerfaliffimo precetto :

» Fermamente comando , che i Frati

,, ubbidifcano a’ fuoi Ministri in tutte

,, le cofe , che hanno promeſſo al Signo

„ re di offervare , e ché non fono con

, trarie all’anima loro e alla Regola

,, nostra . ,, Bifogperebbe far- ribųnzia

della ragioné, fe voleffe qui immaginarfi
restrizione alcuna , quando l’ Ubbidien

za a tanto fi vuole eftefa , che allora fo

lo fi ceffi d’ ubbidire ; quando l’ ubbidire.

non farebbe più pietà , ma perverfione ,

cioè peccato o contro la Legge di Dio,

o contro la Regola .

VI. Contuttociò fi ode talora contra

ftar , u n tal vanto : quafiche l’Ordine

dei MÎ incri abbia preminenza bensì nel

la Povertà , ma nell’ Ubbidienza l’ ab

2

biano, piuttofo, alcuni altri Istituti .

Queſto però egli è ben un vanto da non

cedervi, per chi ha una qualche pasto

ne circa la propria Vocazione. Se il S.

Patriarca ha difegnata l’ Ubbidienza co

sì alta e così ampia, bifogna perfuaderfi

non baftare al Frate Minore l’altezza

della Povertà, fe non diviene altrettanto

eccellente nell’Ubbidienza. Guardiamo

infatti alla pratica , che ne defiderava

quel S. Padre, e non v” ha cofa più fin

golare, o più fablime. Difegnò egli una

volta un Cieco ( a ) condotto da una fua

Cagnuola , a cui dietro egli fempre an

o entraffe in Cafa o in Chiefe , .

o foffe per piana o per afpra strada : e

tale ( foggiunfe) ha da effere in verità

il Frate Minore nel tenere ciecamente

dietro a qualunque cenno del fuo Prela

to. Prendete un Cadavero (b ) ( diffe un”

altra volta) e ponetelo dove vi piace :

il vedrere moffo non ripugnare, fermato.

non, lamentarfi , non eſclamare fe fia

gettato a terra . Queſti però è l' Ubbi

diente da, me voluto , il quale cioè non.

entri a cercare de l. perchè fia moffo", .

non fi curi dove abbia, ad effere colloca

to, e non faccia istanze per effere cam

biato dall’uno all’altro luogo od ufizio ..

Ed è noto nelle fue gesta, (c) quando

egli rimandò al ſecolo quel Giovane ::

che ricusò di ubbidire nel piantare al

roverfcio i Cavolí, quafi foffé queſta una

troppa fimplicità . Andate (dicendogli)

per i fatti vostri, voi fiete troppo fapu

to, non fiete a propofito per l’umile mio,

Ordine, in cui ſtan bene non fimili fa

puti , ma i femplici , e i fatti fciocchi

per ubbidienza. E di più quando, tro

vato un fuo Frate effere difubbidiente , .

( d ) il fè gettare in alta foffa , e rico--

prirlo di terra, , e nel punto che ſtava.

per effere foffocato, fei morto, ancora:

( gli gridò ) fei morto ? E di sì, rifpon

dendo il Frate pentito : Alzati dunque ;

ripigliò il Santo, e impara appunto nell”

ubbidienza di diventar morto, perchè:

tale ha da effere ogni mio Frate : Mor--

tuos, non vivos. ego meos völo Sestittores ..

Poffibile che in queſte così efprimenti

lezioni del S. Padre non impari ogni

Figliuolo il proprio dovere , e non ve

da, che fe v” ha perfezione, fe v” ha ec

cellenza e fingolarità nell’Ubbidjenza ,

que- ( a ) Optif.S.T.Exempl. a. ( b ) Ibid. Exempl. 1. |- ( c ) ſlid.Celloq., 6... ( d ) Ibid. Colloа 4з
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questa tutta in verità l'ha d'avere per

propria il Frate Minore ?

§. IV.

byarnimentº dei Comandi .

VII.M A fo bene d’effere io afpet

d.V.M. tato a difcorrere più di pro:

ofito circa il lecito e l' illecito dell'

ºjီ႕မွီးျ conforme farà fempre il

mio affunto. Per effere obbligato adun

que ad ubbidire , vi fi richiede pri

ma il comando del Superiore , che ob

blighi , e per fapere quando più o me

no obblighi , bifogna efaminare il co

mando fecondo le regole dei Teologi .

Da tre capi comunemente s’inſegna che

può dedurfi : fe il comando arrivi , ad

obbligare fotto peccato grave : cioè dal

la Volontà del Superiore , dalla Mate

ria del comando , e dal Fine di quello .

Circa la Volontà del Superiore , il ve

ro Ubbidiente basta che l’intenda in qua

lunque modo , per farfi dovere di efe

guirla : ma per chi vuole ftar diſputan

do di peccato grave o leggere , bifogna

stare al come e al quanto il Superiore

la eſprime. Ognuno può aver fenno alle

occaſioni di vedere fin dove voglia arri

vare il Superiore col ſuo comando; e fe

non gli piace di lufingarfi , può in mol

te miniere interpretare quanto fia ferma

e rifoluta la fua volontà per obbligare

coll’ Ubbidienza. Pure a darne- qualche

regola, e tutta a propofito per noi, ec

co ciò ne infegna il noſtro

rifienſe : ( a ) ,, Il coſtume della noſtra

„ Religione è (dic’egli ) che giammai

,, gli ordini de Superiori non obblighi

», no a peccato mðrtale fe non allorchè

,, dicono : Io vi comando . Ovvero : Io

», vi ordino per Santa Ubbidienza. Ovve

,, ro : Io vi obbligo . O Io intendo cbe

», fiate obbligato : o altre fimili maniere

», di parlare . Ma quando i noſtri Su

» periori dicono : Fate queſto, Io voglio

», cbe lo facciate, o altre fimili maniere

» di efprimerfi : non effendo queſto che

, precetto largamente prefo, quello non

» obbliga che a peccato veniale,,.

VIII. Circa poi la Materia del co

mando, queſta è regola univerfale : che

Per quanto il Superiore comandi, e vo

}

(a) in c. 1o. Reg.

. Luigi Pa

glia ftrignere col più forte dell’ Ubbi

dienza , fe la materia del comando per

fe fteffa è una leggerezza , mai potrà fa

re che obblighi fotto peccato grave : ve

ro effendo che il Süperiore lia autorità

bensì di ordinare , ma non d’ iſtituire o

di cambiare le cole neceffarie per la fa

lute. Per conofcere pero quando la ma

teria fia grave , bifogna peſarla a rifief

fo del bene, che viene a promoverfi , o

del male , che vuole fchivarfi . Perciò fe

il comando è di cofe neceffarie per un

benc confiderabile della Peifona o della

Comunità , e infomma per il bene dell’

eterna falute (nafca poi la neceſſità o

dalla Legge di Dio , o dalla Regola )

egli è certo che la materia è grave .

Parimenti fe egli è il comando per iſ

chivare qualche peccato mortale, allora

pure la materia fi fa valevole ad obbli

gare fotto grave pēccato . Per ultimo

circa il fine del comando bifogna fimil

mente vedere , fe quello, che fi preten

de promovere o impedire col comando ,

fia cofa neceſſaria o molto importante

per il bene ſpirituale o anche tempora

le della Perſona o della Comunità : e

allora ancorchè il comando foffe di ma

teria leggiere, viene nondimeno per que

fto Fine gravemente ad obbligare. Spie

ម្ល៉ោះ l'uno e l’altro con eſempio .

I Superiore comanda che il tal ufcio

tengafi chiufo : per quanto il comandi

con formole obbliganti , farà fempre pec

cato leggiere la tralgreffione, perchè per

fe fteffa quella , imateria è di poca im

portanza. Ma fe lo comandi per impe

dire qualche occafione proffima di pec

cato grave, allora per cagione di queſto

fine addiviene un precetto, che_obbliga

fotto peccato mortale . Lo steffo dică fi

di altri fimili cafi , quando può pene

trarfi un qualche confiderabile fine.

Nė viene a toglierfi queſta or data

fpiegazione dalle parole di quel precetto

fatto ai Frati Minori, di dover ubbidi

re ai Prelati in tuttociò , che non è

contrario all’Anima e alla Regola : qua

fi con ciò fi dafle ai Superiori autorità

di poter con ugual pefo comandare in

tutto. Pcrocchè hanno bensì con queſto

i nostri Superiori, l’autorità di ridurre

in comando tutte le cofe , che fono an

che indifferenti , o che fono configli e
li
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libertà della fteffa Regola ; ma ſempre

fulla norma , fu di cui ogni Legge vie

ne formata’, cioè che conforme il pefo

delle cófe tale fia il pefo del comando .

Io mi riferbo poi a dire dell’economia,

che dee ufarfi nell’ imporre i comandi,

( a ) quando dei Prelati dell’Ordine avrò

difcorſo.

§. V.

Si fuopre la Diſubbidienza .

IX. Ο Ει reftando nell’ Ubidienza

dei Sudditi conchiudo adun

que , che tale e tanto farà il loro pec

cato in difubbidire , quale e quanto gra

ve fi è il comando del Superiore . Se in

tutte le cofe hanno effi da ubbidire per

vigore della Regola , in tutte le cofe però ;

in cui non ubbidifcổno al Superiore , yi

farà fempre difetto o peccato . Se folo

allora il Superiore non può comandare ,

quando voleffe imporre qualche trafgref

fione della Legge di Dio o della Rego

la : folo allora il difubbidire farà fenza

colpa , quando l'ubbidire farebbe pec

cato. Bifogna però guardarfi in tali cafi

di non farfi fcrupolofo a proprio interef

fe. „ Vi fono alcuni Sudditi ( dice in

, un Sermone il nostro S. Pądre ) ( b ) i

», quali ingannati dall’amor proprio ,

» in ogni comando che ricevano dalSu

» periore. , che ripugni al loro genio o

., capriccio ; fubito vi vogliono trovare

», delle trafgreffioni di Règola , e dei

», danni dell’Anima „ . Ma non occor

re fare l’ affettato . Solo allora , quando

cofta accertatamente la trafgreffione del:

la Legge di Dio o della Regola , fi è

ſicuramente libero dall’ ubbidire. Ma do

ve interviene del dubbio , dove può di

fcorrerfi probabilmente pro e contra, non

v’è che dire : biſogna ubbidire , e uni

formarfi al giudizio del Superiore ; per

chè fta fempre la prefunzione per lui di

rettamente comandare, finchè accertata

mente non apparifca il contrario. In ogni

cafo falliſca il Superiore nel comandó ,

non fallirà mai il Suddito nell’umilmen

te ubbidire .

X. Ve ne fono degli altri ( poſfiamo ben *

anche, aggiugnere) i quali recalcitrano

all' Ubbidienza , e pretendono di farlo

( a ) in c. Io, Reg. ( b ) Lc5#. XVIII. §. 13.

giuſtamente , perchè impongono la tac

cia al Superiore d’indiſcreto , o per fe

fteffi prendono il lamento di non potere

ayer mai una foddisfazione . La prima

di queſte due caufe è da portarfi appun

to al Tribunale di giustizia : ed ivi fe

veramente potrà provarfi , che il Supe

riore aggrava il Suddito fovra le fue for

ze , e fovra anche il rigore della vita

Minorica , il Superiore certamente farà

da condannarfi . Così fe v.g.il Superio

re comandaffe al Suddito di digiunare in

tutto l’anno , , d’imprendere una fatica

di viaggio o di lavoro, che promettelfe

la perdita della fanità : farebbe eroica

l’Ubbidienza del Suddito, fe ciecamen.

te ubbidiffe. Ma pure non effendo fem

pre in debito l’atto eroico, bifogna con

ragione fcufare il Suddito, fe fi arresta;

e dar il torto al Superiore, che dell’al

trui foggezione fi abufa . Ad ogni mo

do è da teinerfi bene fpeffo, che la trop

pa delicatezza del Suddito non fia quel

la , che fabbrichi nel Supetiore la indi

fcretezza • Chi ha perduto lo Spirito

proprio della fua Vocazione, non fa più

amare il rigore della difciplina religio

fa : amante folo della propria libertà , e

del proprio comodo . N’avviene però,

che ſe s’incontra in qualche Supeuiore,

il quale zelante voglia quel rigore pro

movere : fubito la propria malnata deli

catezza efaggera in mille mod? le incon

venienze , e fuggerifce tutte le ragioni

per chiamare , e decantare , quel Supe

riore qual Uomo duro, crudele , o al

meno indifcreto . Si porti adunque con

tali avvertenze la caufa in Giudizio, e

vedraffi, che il non ubbidire ful pteteſto

della indiſcretezza altrui non è mai fi

curo , fe prima non è provata per evi

dente l’ingiuſtizia dell’ aggravio.

Dove più fuol pretenderfi quafi con

giuſtizia contro del Superiore , egli

è , quando egli comanda qualche co

fa contro la confuetudine o ufanza an

tica e comune : Queſta è cofa nuc

va (è facile che, fe gli fclami fubito

contra ) gli altri non han fatto così ,

non fi ufå così . Dove difcorreremo ai

Superiori per avvertirli, rammenteremo

loro queſto gran tratto di prudenza in:

fegnato da ogni Maeſtro di Morale e di

Politica , cioè di sfuggire le novità per

quanto
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quanto mai fi pofa ; mentre vi è ſempre

dell'odiofo in quello, che contraddice al

fentimento e alla pratica comune . Ma

parlando ora in valore di giuſtizia, han

îempre tutto il torto i Sudditi in ripu

gnare alle ordinazioni del Prelato, per

quanto abbiano a loro favore qualunque

comune ufanza. Contro una Legge mor

ta è bensì vero che con una lunga con

fuetudine fi acquifta il diritto di efen

tarfene (o come parlano i Giuriſti) fi

prefcrive : ma contro la Legge , viva ,

cioè contro chi ha fempre autorità di far

comandi e precetti , non v’è uſo o con

fuetudine, che posta „prefcrivere, , cioè

che posta togliere al Superiore l'autori

tà di far a fuo modo ordini e difpofi

zioni. Queſta dottrina non è una qua

Iunque opinione, ma un principio infal

libiie inſegnato da tutti i Canoni : Tºre-,

fcriptionem contra obedientiam non currere,

Juris efi certiffimi , dicono i Giuriſti :

E lo ſpiega ſa Glofa nel c. irrefragabili

de officio Jud. ord, dove così a tutti s'in

tima : Ut autem correċlionis C7* reforma

tionis officium libere valeant exercere, de

cernimus , ut executionem ipforum nulla

conſuetudo vel appellatio valeat impedire.

Non l’ uſanza adunque , ma l’ ubbidien

za è quella, che ha da attenderfi .

XI. L’altra Caufa può anche più fa

cilmente fpedirfi nel folo tribunale dell’

umano intendimento. Bafta fpiegare in

giuſto fento che voglia dire nel Religio

fo il pretendere foddisfazioni. Volere

foddisfarfi egli è lò fteffo, che volere fe

condare il proprio genio, la propria in

clinazione ( diciamo più brieve) egli è

un voler fare la propria Volontà : come

per il contrario il non avere Soddisfazio

ne, egli è un non poter contentare il pro

prio appetito, il proprio volere . Che

dice adunque il Religiofo, quando pre

tende Soddisfazioni ? Pretende che gli

fia permeffo di poter compiacere il pro

prio genio, di poter fare a fuo modo,

cioè di poter operare fecondo la propria

volontà. Or come può mai ciò preten

dere fenza diſtruggere il Voto fatto di

Ubbidienza ? Si diffe confistere questo

Voto nell’avere rinunziata la propria Vo

lontà, per fare non più il proprio, ma

il volere altrui : Dunque non potrà mai

effere giuſtizia il pretendere Soddisfazio

ni, fe queſto altro non vuol dire che pre

tendere di ripigliare il proprio arbitrio e

volere. Sarà anzi fempre una fchiettiffi

ma ingiuſtizia, che ha tutto il facrile

o, perchè rompe un Voto fatto a Dio.

鬣 effervi che fi fcufi , dicendo di non

pretendere qualunque foddisfazione , ma

folamente Soddisfazioni religioſe . Bºfo

gnerebbe pregare chi così parla a ſpie

gare , come mai poffono combinarfi que

fti termini Soddisfazione e Religioſo.

Pretendere di fare il proprio volere, e

farlo da Religioſo, egli è un evidente

contraddittorio : perchė Religiofo altro

non vuol dire fe non un Uomo che in

vigore di un Voto non ha più da pre

tendere il fare il proprio volere. Potreb

be però ſpiegarfi con benignità : cioè

che vuol dirfi religioſo l’atto, in cui

vuol foddisfarfi , in quanto non difdice

all’effere di Religiofo . E in tal cafo

non fi niega, che il Superiore non abbia

appunto per prudenza e per foavità ne

ceffaria di governo da concedere un fi

mile contento a chi gli fta foggetto.

Ma fi niegherà ben fempre che anche in

tal fenfo poffa il Religiofo _pretendere

Soddisfazioni. E' lecito al Padrone dî

dar libertà al Servo, ma non fi fa mai

lecito al Servo di pretenderla. Può fof

pendere il Superiore Regolare il giogo

dell’ ubbidienza, ma non mai il Reli

giofo Suddito può pretendere, che gli fia

levato, nè lamentarfi d’effervi foggetto .

Qui anche è da notarfi , che le Soddif

fazioni non fi pretendono ſe non da chi

ha fcemato in fe lo Spirito del Signore,

onde tanto più fi fa evidente, che non

può effere fe non ingiuſta la pretenfio
ne , giacche fi ricava da un fondo infetto •

§. V I.

Difuðbidienze inorpellaře ,

XII. O N vi ha dubbio che tali dot

trine da tutti fi capifcono , do

ve fi tratti di fcoperte Difubbidienze :

così foſfero capite nelle Difubbidienze

inorpellate. Abbiam detto effere il Voto

dell’ Ubbidienza una Donazione fatta a

Dio della propria Volontà ; onde il di

fubbidire feguentemente farà un togliere

di mano al Superiore quella Volontà do

nata a Dio , per fervirfene a fuo modo:

Ma appunto fi è mai notato in quanti
~ C modi
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modi fi arriva a togliere, o a rubare ?

O fi ruba sfacciatamente e alla ſcoper.

ta, e chiamati Rapina : ovvero nafco

ftamente, e ſotto queſto e quel preteſto,

e chiamafi Hurto* pur tanto nell’uno

quanto nell’altro modo egli è un vero

inguſto rubare . Cosi pero in materia

dell’ Ubbidienza , o il Suddito getta in

faccia del Superiore un ardito non vo

glio : e queſta è Rapina facrilega, con

cui viene efprefſamente a rompere il con

tratto fatto con Dio medefimo O mo

ftrando di non contraddire , pure fcal

tramente viene con bel modo a far si e

tanto, che gli riefce di fovvertire o d'

ingannare il Superiore, e di arrivare pe

rò a far la propria volontà : ed ecco al

tro Furto facrilego, meno audace si, ma

non di minor reato. Chi faprebbe però

mai defcrivere tutta l’arte di queſti in- -

gannevoli Rubatori ? Ma non vi è cofa,

che non, fe ne poffa pretendere dottrina

dal S. Padre.

XIII. Parlando egli dell’ ubbidire diede

una diftinzione notabiliffima , ( a ) in cui

ognuno poteffe farfi avvertito e cauto. Dif

fe, che altro è operare per Ubbidienza, ed

altro operare per impetrata Licenza - Al

lora è ſchietta Ubbidienza, quando il Pre

lato è quello, che fenza effere prevenuto

comanda , e il Suddito ſenza avere preve

nuto ubbidifce. Ma fe il Prelato conde

fcende e permette al Suddito di fare ciò,

che l'ifteffo Suddito ha richiesto, queſta

ropriamente è Licenza . Or l’operare per

bbidienza nel detto modo è fempre ficu

ro : l’operare per impetrata Licenza ha

del fofpetto, quando non fia una manife

fta neceſſità, o un evidente maggiorbene,

che muova a fare la petizione : Obedien

tiam igitur (ecco la fua deciſione ) tutio

rem C7” meliorem judico Licentia, quia in

ifa aliquid proprie voluntatis regnat, in il

la folum Superioris preceptum impletur.

Quante belle dottrine alla pratica poffono

ricavarfi per proprio regolamento ! Ma al

propofito qui in queste Licenze fi è , dove

appunto quella detestata Arte fabbrica gli

strumenti da carpir di mano al Superiore

il poter far a proprio modo, e cosi risti

glfarſi la Volontà già donata a Dio · Pe

rocchè alcuni inventano necefiità , o le efa

gerano al fegno di non poter affolutamente

a meno. Altri con lufinghe di preſtati fer

vigi , di regali, di belle maniere vogliono

cattivarfi il Superiore a dar licenza . O

pel contrario fi fan tanto moleſti , cruccio ·

fi, o tempeſtano con tante dimande ; che

per ifchivare un maggior male il Superio

re è forzato a contentarli di quanto di

mandano - Ed altri in fine non valendo da

fe fteffi, fi truovano Interceffori, e quan

do non trovanli nell’Ordine, vanno a cer

carli anche nel Secolo, acciocchè con for

ti impegni ricavino per loro Licenze, che

defiderano. Così fanno questi mentiti Re

ligiofi. E poi dopo avere carpita in tali

maniere la propria Volontà, han l’ani

mo di lufingarfi e di dire , che queſto e

quello fanno colla dovuta dipendenza dai

Superiori ; e che fono ficuri, perchè han

no alla mano le Licenze . Inganno egli è

questo da fciempiato, o anzi malizia del

la più fordida. Perocchè e chi non vede

nei detti cafi effere piuttosto il Superiore,

il quale dipende dai Sudditi, mentre vie

ne tirato a fare a loro modo ? Chi non in

tende effere queſto un giuocare d’inganni,

per deludere l' Ubbidienza , non per efe

guirla ? Se aveſte in mano cento carte,

che vi daffero merito di Ubbidienza , non

per queſto infatti avete altro che il de

merito di vera Difubbidienza : mentre

l’ ubbidire non è mai il cercare di fare

il proprio, bensì il raffegnarfi a fare il

volere altrui. Permette l’Ubbidienza nei

cafi ragionevoli il chiedere anche licen

ze ; ma col patto di ftar pronto ad ac

cettare tanto un Si quanto un No dal

Superiore. Pero almeno in quello, che

oltre ogni termine difdice, cioè in cer:

carfi per Interceffori Perfonaggi fuori dell'

Ordine per ottenere difpenfe, ufizi, gra

di , prelature nella Religione ; o licenze

da far viaggi, il Pontefice Clemente X.

con fua Bolla , ( b ) come contro troppo

audaci Ingannatori dell’ Ubbidienza , ful

mina fentenza di Scomunica » Priva210

ne di ufizio e di gradi a quelli , che

nella noſtra Congregazione così mala

mente s’ingegnaffero. Quando non vo

liamo dire effere loro anzi fulminata da

畿 medefimo, la maledizione , dove pel

Profeta diffe (c) Ve qui deſcendunt in

Ægyptum ad auxilium. Andiamo però a

contentarci di tali portamenti .

§. VII.

( a ) Opuff. S. P. Orac. 15. (b ) Ex injunflo 1671. ( c ) Iſa. 31. 1. .
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Cede in male ա Difubbidienza.

XIV. Accontò lo fteffo noſtro S. Pa

dre ( a ) di aver veduto un Fra

te (il quale appunto con mendicato prete

fto fi era fottratto dall’ Ubbidienza) avere

allora per giogo ful collo lo ftefo Demo

nio , che l’opprimeva . Se queſto non fi

vede all'aperta in tutti gli altri Difubbi

dienti , almeno troppo evidentemente fi

pruova , che fimili forzate Licenze non

poffono arrivar mai a quietar l’animo di

chile ottiene, e niente fargli cadere in be

ne. E fappiamo il perchè? Perchè tali Di

fubbidienti non hanno con fe Iddio. Chi

ubbidifce, ficcome viene a feguir la volon

tà di Dio, così può afficurarfi di ftar egli

con Dio, e Iddio con lui : onde ad ogni

evento può fidatamente invocare ed ottene

re il fuo divino ajuto , giacchè Iddio è

quello, che coll' Ubbidienza l’ ha chia

mato e voluto in quell’impiego, in quel

lo ſtato, in quell'uffizio. Ma chi cerca

di riuſcire nelle proprie foddisfazioni

col fare a fuo modo , cerca altresì lo

sfuggire di far la volontà di Dio; onde

come fuori di Dio non può trovar pa

ce, come anzi contrario a Dio non può

fidarfi d’ invocarlo ad affiftergli nelle dif

ficultà ; perchè Iddio fempre gli rif

ponderà di non averlo egli chiamato e

poſto in quell’emergente , onde s’aiuti

egli da fe, giacchè da fe ha voluto en

trarvi. Egli è lo fteffo cafo degli Ebrei,

quando queſti di proprio parere vollero en

trare nella Terra promeffa avanti tempo :

Nglite aſcendere, lor difie Iddio, ( b ) ne

que pugnetis, non enim fum vobifcum. Vol

jero pur effi far a lorò modo, e provarono

da Dio abbandono e dai Nemici ftrage :

Cumque reverfi ploraretis coram Domino,

non audivit vos , nec voci vefire voluit

acquieſsere. Se val adunque prudenza an

che circa il proprio intereffe, quanto è

meglio mantenere la donazione, che con

ranta folennità fi è fatta a Dio della

propria Volontà , coll’ ubbidire fincera

mente, fenza curare le proprie foddisfa

zioni, a cui in ogni modo fi è giurato

nella Profeſſione di rinunziare .

- C 2

( a ) Optif. S. Tº. Colloq. 35. ( b ) Detit. 1. 42. ( c ) in c. 1. tex. 3. C7 in c. 8. fex. t.

Ş. VI I I.

I nofiri fono veri Tºrelati dell’Ordine .

XV. I chiama in fine il P. Mercan

zio ad una inaſpettata quistio

ne ful citato tefto : ( c ) Et alii Fratres

teneantur Fratri Franciſco C7* ejus Succef---

foribus obedire : 'qual fia cioè il vero Suc

ceffore di S. Franceſco , e quale però il

vero Ordine dei Frati Minori ; conchiu

dendo egli poi a favore del fuo Ordine

dell’Offervanza , e non ammettendo fe

non per ragione di privilegio i Conven

tuali e noi Cappuccini. Molto dice eru:

ditamente, e vi impiega più della feſta

parte della fua Spofizione ; ma molto al

tresi argomenta ad arbitrio. Monfignor

Lucci nel fuo Libro delle Ragioni Sto

riche circa la precedenza dei Conven

tuali fovra gli Offervanti ha faputo mol

to bene dopo altri Scrittori fnervare que

gli argomenti : Ma io ho fempre detta

queſta una quiſtione affettata , di mol

te parole , e di poca foſtanza ; da dif

prezzarfi perciò , piuttoftochè da dibat

terfi. Quanto puo effervi di difficultà ,

tutto è ſtato in comune favore appiana

to dai Pontefici : e in cafo poi anche

di dover cedere , nulla però fi perde

rebbe. Ne parleremo noi per tanto, non

per trattar quella quiſtione , ma anzi

folo puramente per mostrarla inutile :

nè per far arditi i Religiofi a difpu

tarne, ma folo per capacitarli fondata

mente, che fenza alcun dubbio anche i

nostri fon veri Prelati dell'Ordine. ( d )

Vi fono Decreti troppo rigorofi della

S. Sede , acciocchè non s’entri più in

queſta omai moleſta diſputa. Non vuo

le Ella dopo tante Coſtituzioni Pontifi

zie, che l’uno fi faccia emulo all’ al

tro ; ma o tutti intendano di godere co

munemente queſta defiderata Succeſſione

dal S. Padre, o fe non fi contentano di

goder infieme, che come in una lite in

utile tutti fi tacciano .

XVI. Io dice adunque , che chi ha

mente diſcreta , mai fi farà ribrezzo,

che l'Ordine Serafico abbia potuto divi

derfi in tre Capi, ne quali però fi man

tenga l’unità dell’ifteffo Ordine. Il Mi

* randa

( d ) Játex. VII. in In d, Libr. probib. v. Infcriptiones C7 libri.
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randa in queſto fucceffo ha voluto tro

varvi molti miſteri . Ma il vero miſte

ro fi è , che così perpetuamente fi vede

l’ adempimento della profezia del S. Pa

dre : (a) quando diffe, che nel fuo Or

dine nafcerebbero gli uni agli altri a

meglio fempre offervare la Regola. Egli

difegnò , è vero, queſt’ Ordine in una

fola Fraternità vivente fotto un folo

ifteffo Capo ; ma v’è forfe contraddizio

ne, che queſta Fraternità in tre rami fi

diftingueffe fenza perdere l'unità dell’

origine? Vediamo nella fteffa fucceffio.

ne naturale , che da un Padre vengo

no tre Figliuoli , i quali diramanfi in

tre generazioni ; ma in tal modo, che

resti fempre un ifteffa Famiglia . Ve

diam pure da un folo stipite di Albe

ro venire tre tronchi maeſtri , che dira

manfi a guifa di tre Alberi ; ma coficchè

restino una fola Pianta . Or queſto ap

punto è il noſtro cafo, di cui fi voglio

no far tante contefe . Da principio fu

l’Ordine come un folo tronco, che an

dava però buttando qualche germoglio

di picciole Riforme : le quali poi in pro.

ceffo effendofi aumentate , induffero Leo

ne Decimo a dividere quel tronco in

due tronchi principali : ponendo cioè

tutti i Riformati fotto un Generale col

nome di Offervanti, e fotto altro Ge.

nerale i non Riformati col nome di

Conventuali: Certochè la Regola non

dà a tutto l’Ordine, che un folo Capo

9 Generale ; ma perchè fuppone l'Ordine

in un folo Corpo. Diamo che il S. Pa

dre aveffe difcorfo dei varj Corpi , in

cui dovea il fuo Ordine dividerfi : a

chi darà l’animo di provare, che egli

vi aveſſe negati altrettanti Capi ? Poco

tempo dopoi, cioè otto anni dopo, nella

fteffa Riforma degli Offervanti ſpuntó

la nostra de Cappuccini , la quale a

maraviglia in brevistimo tempo fi dila:

tò, quanto l’altre in molto tempo : ed

ecco Paolo Quinto fui piede iſteſſo di

Leone Decimo tanta moltitudine ridur

re ſotto un proprio Generale, Qual gran

difficultà a vedere questa Congregazio

ne de Cappuccini fpettante aïl' ifteffa ·

pianta dell’Ordine Serafico ? Ella non

è nata fuori, ma dentro quell’ Ordine ;

tantochè i migliori Soggetti degli Offer

vanti concorfero a formarla, cóme i no

ftri e i loro Scrittori concordemente l’af

fermano, Ella ha avuta ſempre per pro

pria la Regola dei Frati Minori, e fo

lo ha voluto diftinguerfi nel cercare di

meglio offervarla. Ha ufato quell'Abi

to , che ella ha giudicato effere il pro

prio veramente iſtituito dal S. Patriar

ca : chechė ne fia delle contefe moffele

contra. Qual altra ragione può defide

rarfi , per intendervi la vera diramazio

ne dell’ i fteffo Ordine ?

XVII. Ma il gran fallo (fi dice) fu

che appena nata andò a vivere fotto il

Generale de Conventuali . Ecco l’in

utile quiſtione , che moltiplica parole

e non difficultà , Queſto egli è un rica

dere nel principio di già provato, cioè

che tanto i Conventuali quanto gli Of

fervanti fono dell’ Ordine de’ Minori :

onde ſtando la noſtra Congregazione tan

to fotto l’uno, quanto fotto l’altro Ge

nerale fempre reſtava all’ Ordine uni

ta . Attendanfi di fatto tutte le Bolle di

Leone Decirno circa la ſeparazione de’

Conventuali dagli Offervanti : e fe non

vuol fcherzarfi di fofifmi , una parola

non fi troverà , che moſtri i Conven

tuali rigettati dall’ Ordine . Anzi in

quella famofa Bolla ( b ) Ite Cy” vos in

vineam meam, dove preciſamente fi fa

la iſtituzione dei due Generali, chiama

uel Pontefice tal fuo Decreto non folo

ichiarazione , Istituzione, Invocazio

ne , ma anche Unione e Incorporazione.

Di più può ivi avvertirfi , che l’ope

ra e l’intento del Pontefice a queſto

precifamente mirava : di fare che tutti

infieme fi riconofceffero della famiglia

d’un isteſſo Padre , e di premere che

piuttosto i Conventuali non alienaffero ;

ma riconofceffero anche gli Offervanti

per veri Frati Minori : ( e ) onde per

ciò fulmina loro fcomunica , fe li vo

leffero chiamare Prati Minori di privi

legi?, o con altri nomi di riforme ſepa

rate. So il gran punto, che qui fi oppo

ne ( d ) cioè che il Generale degli Offere

vanti fu in quella Bolla dichiarato dal

Pontefice Generale di tutto l’ Ordine

dei Frati Minori ; onde lo ſteffo Gene

rale dei Conventuali dovea a lui efferę

fubordinato, e da lui avere la C೦೧೩
d.

( a ), v. Leff. I. S. 7. n. 1o. ( b ) Bull.tr. 23. §. 17. (c) Ilid, §. 14. (d) v, etiam Suárez

de Relig, tom. 4. tr. 9, 1. 1. c. 7. ky 9.



Dell'Ubbidienza.

Ma appunto non v” ha di meglio per
confermare il noſtro intento . Perocchè

fe il Generale degli Offervanti avea a

fe foggetti i Conventuali con , il loro

Capo, dunque neceffariamente i Con

ventuali s’ intendevano lafciati dentro

l’ Ordine dei Minori : effendo cofa cer

ta , che il Generale degli Offervanti non

poteva avere a fe foggetti fe non . Frati

Minori . Lafcio poi ad altri Scrittori ;

e particolarmente a Monfignor Lucci

(a), il vanto di avere dimoſtrato, che

quel titolo al Generale degli Offervan

ti è ſtato di puro nome, ma non mai

ridotto in pratica, e perciò di niun ef

fetto : mentre io tocco, come diffi, la

quiſtione non per parlare, ma per far

tutti tacere come di cofa inutile .

XVIII. Mi ſono noti altri capi di ac

cufa, che contro noi fono portati : ço:

me quello d’effere stati i Cappuccini

chiamati Romiti da Clemente VII. ,

l’altro d’avere Paolo V. afferito , che i

Cappuccini non erano nel principio dell’

Ordine , e cofe ſimili . Ma io godo ,

che il recente dotto Scrittore Monfi

gnor Lucci ci abbia tolta l’odiofità del

la riſpoſta con un aggiuftato parallelo

tra gli Oſſervanti e noi, Cappuccini ;

per cui e la quiſtione e i quiſtionanti

potranno acchetarfi . ,, Noi abbiamo

3, nella Storia , Franciſcana (b) (dice

2, egli ) due ufcimenti del tutto fimi

», li : uno degli Offervanti nell'anno

3, 1368. ufciti da’ Conventuali , l’altro

», de' Cappuccini nell'anno 1525. uſciti

», dagli Offervanti : Reformatio Fratrum.

», de Obſervantia exiit a Conventualibus ...

», de quibus exiit Congregatio Capuccino

», rum . Così Emmanuele Roderico ,

», e Lodovico Miranda Offervanti alle

», gati . Il primo ad ufcire da’ Conven

,, tuali fu F. Paolo Trinci : il primo

», ad uſcire dagli Offervanti fu F. Mat

», teo da Baffi. F. Paolo con quattro o

», cinque Compagni fi chiuſe tra’ m ont i

3, di Brogliano : Matteo pur_con pochi

», fi chiufe tra” monti di Camerino .

» Con Paolo dopo qualche tempo fi con

3, giunfe un buon numero de’ Frati de

», fiderofi di vivere nell’offervanza della

» Regola : con Matteo dopo qualche

» tempo andarono molti de’ principali

» Offervanti nella Congregazione de'

(a) Lucci cit. c. alt. , (b) Lucci cit. c. 2,

» Cappuccini : I Seguaci di Paolo furo

», no chiamati nel loro principio Fratres

» Eremitoriorum : i Seguaci di Matteo

,, Eremiti di S. Franceſco · Paolo dopo

„ molti anni fi ritirò e morì in Foii

,, gno tra' Conventuali : Matteo fi ri

», tiro e mori in Vinegia tra gli Offer

,, vanti. Gli Offervanti pochi in prin

» cipio ; or dilatati per tutto il Mon

,, do : i Cappuccini pochi in principio,

,, pur diftefi per tutto l’ Orbe. Gli Of

» fervanti finalmente del tutto fepara

,, ronfi dall’ ubbidienza dei Conventua

», li , ottenendo il proprio Generale da

» Leone X. : e i Cappuccini del tutto

» fepararonfi dagli Offervanti, ottenen

, , do il proprio Generale da Clemente

,, VIII. Ora , i Cappuccini prima di

,, uſcire dagli Offervanti non erano

,, Cappuccini , ma Offervanti ; di poi

» fi partirono dall’ Offervanza , e fe

,, cero la Congrestazione de Cappuc-,

», cini non iſtituita da S. Franceſco : ·

» Tempore S. Francifci minime înfiituti.

,, Dunque gli Offervanti prima d’ ufci

», re dai Convcntuali non erano Offer

„ vanti , ma Conventuali ; e di _poi

,, partiti da Conventuali fecero la Con

,, gregazione degli Offervanti , e perở

„ nè anche queſti poffono concepirfi ifti

,, tuiti a tempo di S. Franceſco. », Co

si il detto Scrittore, il quale poi abbon

dantemente pruova quanto dice . Bafta

adunque queſto per godere tutti infieme

fenza contefe un uguale fucceſſione dal

Serafico Patriarca. Se daffe poi dell’am

mirazione il nome di Romiti , ottenuto

nel principio dalle principali Riforme

dell'Ordine : chi è capace della Storia

Francefcana, faprà dire , che l’iftefso S.

Padre nel corpo dei Frati Minori ebbe

intenzione che molti fi daffero alla vita

eremitica: come altri doveano darfi alle

prediche e alla vita attiva regolare. Leg

gafi infatti tra gli Opuſcoli del S. Padre

ia terza Conferenza , e vi fi troverà in

brieve, come una Regola per i Frati Mi

nori Romiti , iಘೀ inquanto all'.

еOrdine niente erano differenti dagli altri:

Se inoltre fembra dura l’efpreſſione di

Paolo Quinto, che i Cappuccini non fost:

fero al Tempo di S. Franceſco : avvertaſi

che egli vuol dire nominatamente quº:

sta tale Congregazione così chiamatº ?
mell

*
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mentre per altro chiaramente ivi pur egli

diffinifce, ( a ) Fratres Capuccinos effe ve

re Fratres Minores. Cosi tanto più efpref

farnente Urbano VIII. fu quella clau

fola appunto di Paolo Quinto : ( b ) Nos

attentius confiderantes eorumdem Fratrum

Capuccinorum originem, feu principium il

łorum e Je realiter C7 cum effećłu compu

tandum a tempore primævæ C7° origina

lis infiitutionis Regule Serapbice ... re

prius per Venerabiles Fratres nostros S. R.

Ecclefie Cardinales negotiis Regularium

prepofitos mature difcuſa : de eorumdem

Cardinalium confilio , Fratres Capuccinos

fuiJe Cy” eſe ex vera c7 numquam inter

rupta linea, ac veros C” indubitatos Fra

tres Ordinis S. Franciſci ... decernimus c7

declaramus . La qual Bolla contro i ca

villofi nuovamente è ſtata dichia rata e

confermata da Clemente XII. ( c ) Con

fimili formole furono„pur difefi gli Of

fervanti da Leone Děcimo , e forfe di

minor nerbo, come può farfene il para

one · Abbia pazienza adunque chi gode

di farfi Avverſario , giacchè il parlare

a nulla ferve , o ferve anzi folo ad in

correre nelle Cenfure da quelle Bolle

fulminate. -

XIX. Il Marcanzio , che ci vorrebbe

pur diferedati , cita di più vari pasti del

noftro Annalista il P. Zaccaria Boverio :

il quale ora diffe effere il noſtro Ordine

come Melchiſedecco , cioè fenza Padre

e Madre, e fenza genealogia : ora pro

tefto effere stato dimembrato dal reſtante

dell’ Ordine de’ Minori , e cofe fi mili .

Ma anche qui farebbefi quel venerato

Scrittore farto più di onore in paffarfela

tacendo . Perocchè chi non è tocco da

pregiudizio , intende ben fubito quella

comparazione con Melchifedecco effere

un fale oratorio, di cui quell'eloquente

Annalifta abbonda , per venir a dire in

foſtanza : che la Riforma dei Cappuc

cini e ſtata uno di quei tratti promeffi

dal S. Padre, quando mancaffero i veri

Offervatori della fua Regola ; cioè che

ne nafcerebbero dei nuovi , e non fi fa

prebbe dove e come. Infatti queſta Ri

forma , tanto po i commendata dalla S.

Sede, uno la promoffe colla forma dell’

Abito, cioè il B. Matteo da Bafcio ; e

poi fe ne efentò coll’ andare pel mondo

a predicare. Un altro la fè naſcere e la

nutri fra mille contraddizioni , cioè F.

Lodovico da Foffombrone ; e poi prefo

da fuperbia qual altro F. Elia morì fuo

ri dell’ Ordine. Prefa la forma di Reli

gione , venne un malnato Vicario Gene

rale a fcreditarla con errori , cioè Ber

nardino da Siena . E pur ciò tutto non

oftante, ſenza quafi faperfene il come ,

venne , crebbe , e a maraviglia fi dilatò

per tutto il mondo. Invece adunque di

contraddire dee ammirarfi la divina Prov

videnza . Circa poi lo fmembramento ed

altre fimili frafi , queſte altro non vo

gliono dire fe non la gran diſtinzione fat

ta ſovra tutte l’altre alla noſtra Rifor

ma, di avere nell’Ordine e Corpo e Ca

po diſtinto. Così anche dalla fiacchezza

delle oppofizioni appare , che tutta que

sta lite come inutile è da fopprimerfi per

ogni riguardo : e che tutti godendo la

vera fucceſſione dal S. Padre, tutti an

che abbiamo veri Prelati , a cui in tut

to e per tutto per vigore della Regola

dobbiamo ubbidire .

u47huZhuz7) uzmv47h«రరాt4Phu47) 49hu5muzmuz్నూలరా)u4రాలా 4muzhuzmv47hv47hu42nuలాలా (47) 47h

L E Z I O N E IV.

Della Ricezione all’Ordine.

Si qui voluerint bane Vitam accipere, c” venerint ad Fratres nofiros , mittant eos ad

fuos Minifires Trovinciales, c7-c. Cap. 2.

C' qui propriamente il S.

Legislatore a defcrivere la Rego

la de' Frati Minori , fe già ne

aveva fatto nel primo Capitolo come un

breve fommario : e comincia perciò a

dire della Ricezione al fuo Ordine, che

è la prima pietra da ben ponderatamen

te gettarfi nella fabbrica di qualunque
re

(a) Paul.V.Conf.Eccleſ. Milit, (b) Urb.VIII.Conf.68. Salvatoris (c)Clem. XII.Conf.Ea que º



Della Ricezione all'Ordine.

Č
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Regola

rėgolare Istituto. Giova il guftare ada

gio tutte le parole, perchè tutte in ve
rità fono affai fuccofe.

S. I.

Si afpetti piuttofio, e non fi cercbi.

I. EG: primieramente dice : » Seal

-cunivorranno ricevere queſta Viגג

», ta , e verranno a’ noſtri Frati : » e

vuol dire , che queſto regolarmente ha

da effere l’ andamento in ricevere Seco

lari all’ Ordine ; afpettare ciòè, che effi

f'effi per ifpirazione del Signore fi muo

vano, e vengano a’noftri Religion a di

mandare e a fare iftanza per effere rice

vuti. Così può afficurarfi effer eglino al

Iora frutti buoni e maturi , che fponta

neamente cadono ; e non duri e acerbi ,

che per forza fi ſpiccano : così reſtano

tantópiù obbligati di fervire a Dio :

quantopiù liberamente fono da fe fteffi

venuti : e così infine non potranno mai

far infulto alla Religione d’effere Pro

feliti ricercati, quando fonofi effi offerti ,

chiamati folo dal Signore . Non voglio

però con queſto arrivar a dire , che fia

affolutamente vizioſo l’indurre Secolari a

farfi Religiofi : perocchè effendo la Vita

religioſa un atto di virtù , e di virtù

eroica, chi a quella altri perfuade e in

duce, non può fe non virtuoſamente ope

rare. Dico folamente, che inquanto alla

propria Religione è cofa più prudente e

ficura il non moſtrare queſto intereffe :

e che fe è bene l’indurre quei del Se

colo ad abbracciare la Vita religioſa in

univerfale , non fempre farà bene l’in

durli a una Religione in particolare , e.
maffime difficile ed auftera come è la

noſtra . E poi guai a quella religione ,

in cui bifogna che i Religiofi vadano a

circuire i paeſi per trovarfi Profeliti :

egli è ſegno, che ficcome quando la Re

ligione è in fiore , corrono moffi dalla

fua fragranza i Secolari a dimandare l”

abito; così allorchè fono anzi i Religio

fi , che corrono a trovar Secolari per dar

loro l’abito, è fegno, diffi, che la Re

ligione non ha più odore da far fentire ,

e da invogliare le Anime . Non v’ in

quietate (diceva a fuoi Frati il S. Pa

dre) (a) badate pur voi a perfezionar

മഗ്ര

t to: 4d

pati) 3.

Hinc ; che

مجاهلاناکم

ក្មួយ!
re

ºf Eй414

( a ) v. Collát, S, TP. 1, C7° z.

vi nella voſtra vocazione ; del reſto v”

accerto che verranno, correranno al vo

ftro odore da ogni parte Secolari e No

bili a moltiplicare l’Ordine . In man

canza adunque di Concorrenti può farfi

querela , è vero , della poca voglia nei

Secolari di abbracciarfi alla Vita reli

gioſa : ma prima bifogna piangere la fle

rilità della Vita religiofa , che non fa

più loro far venire quella fanta voglia.

S. II.

„A chi tocchi l’accettar all’Ordine.

II. P : però che alcuno venga a

chiedere d’ effere ricevuto all’

Ordine, vuole il S. Padre, che i Frati

lo mandino a i loro Miniſtri Provincia

li , come a quelli, cui ha da, effere pro

pria una tale autorità di ricevere all”

Ordine : Mittant eos ad fuos Ministros

TProvinciales, quibus folummodo , c7* non

aliis , recipiendi Fratres licentia conceda

tur . In queſte parole alcuni hanno vo

luto trovarvi un pofitivo precetto : che

i Frati cioè fieno obbligati di mandare

i Postulanti ai loro Provinciali . Ma a

parlar naturalmente e con proprietà, quì

non altro fi vuol dire , fe non che i foli

Ministri Provinciali fieno quelli, i qua

li abbiano autorità di ricevere all’Or

dine : onde in cafo che vengano Seco

lari dai Frati a dimandare pèr effere ri

cevuti , queſti non li pofano ricevere ,

ma il loro fatto fia folamente il man

darli da chi li può ricevere . Sicchè il

precetto bensi, vi è , ma folo negativo ,

cioè che i Frati non postano ricevere

all'Ordine ; ma, non già il poſitivo, che

i Frati fieno obbligati di mandare o in

dirizzare i Poſtulanti ai Ministri.. Più

in brieve differo qui i quattro Maestri

ed Ugone : il dover mandare i Postu

lanti ai Miniſtri è una istruzione del

come diportarfi in quel cafo, non è un

precetto. E fe Clemente V. ha detto

poi , che tuttoció , che nella Regola

fpetta alla ricezione e profeſſione dei No

vizi, fi abbia per equipollente precetto,

ottimamente fi falvano le citate parole

della Regola nel folo precetto negativo

fpiegato.

III. Vogliono adunque colle dette,pa
С 4 role
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role eſcluderfi tutti i Frati, di qualun

que carattere o grado fieno, dal riceve

re Secolari all’ Ordine ; e come cofa af

fai gelofa , fi vuole folo commettere a

chi fi fuppone fovra ogni altro di grave

affennatezza. Chi fono però queſti fciel

ti ? La Regola nomina i Ministri Pro

vinciali . Ma pure perchè fi dice , non

che tali Miniſtri abbiano autorità, ma

che fia loro conceduta licenza , Quibus

folummodo licentia concedatur : perciò fin

dal principio dell’Ordine fu questo un

punto di grande anfietà . Certo Grego

rio IX. ( a ) ſpiegò , che folo il Gene

rale tal autorità aveffe di ricevere all’

Ordine , e che a lui perciò toccaffe di

darne licenza ai Provinciali , conforme

gli pareva. I quattro Maeſtri ( b ) quafi

fi lamentarono effere queſta una reftri

zione, non una dichiarazione del testo :

In quo articulo videtur expoſitio intellestum

Regule coarstare. Ed Ugone ( c) egregia

mente ſpiegò, che quella frafe Quibus

folummodo licentia concedatur , ella è fi

mile all’altra di queſto ſtefo Capitolo,

dove fi dice, che abbiano licenza i Mi

niftri di mandare per configlio i Novi

zi ad alcuni, che temono Iddio, Licen

tiam babeant Minifiri mittendi eos c7-c. :

cioè non che i Miniſtri afpettar debbano

da altri una tale licenza , ma s’inten

da , che per vigore della Regola avrà

loro da toccare una tale licenză o auto

rità a differenza degli altri Frati : Quo

dam loquendi modo typico, c” multum ty

pico (così quel dotto Spofitore) per ver

bum futurum prefens jam data_licentia

defignatur. Sic igitur distium ef , Recipien

di licentia concedatur , ut fint verba bu

jufmodi concedentis licentiam · Infatti ben
tofto Innocenzo IV. e Aleffandro IV.

監 riportarono tale autorità nei Mini

ri Provinciali . Ma avendo quelli come

ampliata una grazia di privilegio, Nic

colo III. poi ſpiegando il teſto con tut

ta aggiustezza litterale decife con ſtatu

to , che tal autorità di ricevere all’ Or

dine foffe ordinaria tanto nel Generale,

quanto nei Provinciali ; ma con queſto,

che il Generale poteffe fecondo il fno

arbitrio restringere ai Provinciali tale

facoltà : (e) Concedimus , C” præſenti

fiatuto firmamis , licere non folum Gene:

rali , fed etiam Trovincialibus Minifiris

perfomas fugientes a feculo in Fratres reei

pere : quæ Miniſtrorum Trovincialium li

centia per ipſum Generalem, ficut expedi

re viderit, poſſit artiari. Soggiugne poi ,

che tal licenza di ricevere all’Ordine

non s’intende effere nei Vicarj Provin

ciali (lo steffo è dei Commiffari) quan

do i Provinciali nominatamente loro non

la commettono. Non s’intende però que

sto di chi dopo la morte del Provincia

le refta al governo della Provincia ,

perchè queſti è Perfona indipendente ,

come lo steffo Provinciale , quando era

vivente. Tanta adunque è la gelofia di

chi abbia a ricevere all’ Ordine : onde

benchè confenta il detto Niccolò III. ,

che i Provinciali poffano delegare tale

facoltà non folo ai detti Vicarj, ma an

cora ad altri Religiofi , pure così preme

perchè fi faccia con tutta confideratezza :

Caveant tamen ipfi TProvinciales quod boc

non indiferete , non paſſim, fed fic confide

rate committant ; ut illos, quibus boc com

mitti contigerit, fidelibus confiliis fulciant :

quæ omnia diferete procedant.

IV. Per altro poi è da notarfi , che

queſta difpofizione a favore della fola

perſona del Provinciałe ella è eforbitan

te dal . Jus comune : ( f ) mentre nei

Canoni fi vuole, che tali negozj fi trat

tino dai Prelati fempre infieme col Ca

pitolo. Ma non per questo viene effa a

ceffare. Potrebbe però dirfi, che molto

vi derogò Siſto Quinto , quando nella

fua Coſtituzione Čum de omnibns deter

minò per tutti gli Ordini . Regolari,

che la ricezione dei Novizj fi faceffe

nel Capitolo Generałe o Provinciale :

ovvero ficcome lo steffo Pontefice mode

rò coll’altra Bolla Ad Romanum fpe

ćlat, almeno colla conſulta di tre Su

periori o Religiofi più gravi di qualche

Monaſtero. Il che non tolfe , ma con

fermò Gregorio Quartodecimo nella fua

Rivocatoria Circumſpećfa , e Clemente

Ottavo ne fuoi Decreti feguenti alla

Bolla In fuprema. Ma pur è vero con

tutto queſto, che i Canoniſti non fa

pendo trovare una inevitabile neceffità

di tale confultazione , conchiudono do

verfi

( a ) Quo elongati ar 4. (b) 4: Mag. in Reg. bic. (c) Hugo in Reg. bic. ( d ) Innoc. IV,

«7" Alex IV. Ordinem vefirum . ( e ) c. Exiit. De verbor. fign, in 6. §. Verum quia.

( f ) c. Quando de bisque funt a Prelat. c7- Gloß. in c. final. de Reg. Jur. in 6.
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vérfi in ciò offervare la confuetudine in

qualunque Ordine introdotta . (a) Per

noi Cappuccini vi ha un Vive vocis oracu

lum del detto Gregorio Quartodecimo,

( b ) autenticato con lettera del Cardi

nale Santa-Severina Protettore, con cui

fi ha facoltà nell’Ordine di ricevere all’

Abito in qualfivoglia tempo : benchè

ed ivi fia efprefſa la conſulta da farfi

con tre o quattro gravi Religiofi del

Monaſtero,

§. III.

Cautela nel ricevere all'Ordine .

V.D Opo fiffata nei Miniſtri l’auto

rità di ricevere all’ Ordine, fie

gue la Regola in raccomandare ai detti

Nក្រៃ fcoprire come e quanto fie

no idonei quelli, che dimandano d’ef

fere ricevuti : Minifiri vero diligenter

examinent. Troppo è ſublime questa Vo

cazione , onde troppo anche importa il

conofcere ben di faccia ognuno, avanti di

aprirgli la porta all’ ingreſſo. (c) Scoprì il
S. Padre un certo Conciliabòlo fatto dai

Demoni, congregati affine di trovare il

modo di mettere in ruina la ſua Reli

gione dei Minori : e raccontò , che il

partito più applaudito fra quei maligni

Spiriti era ſtato queſto, di far ammet

tere inconfideratamente trai Minori No

biles, litterarios Magiſtros, C2: Tºuerulos:

Premeva egli perciò fin d’allora con i

Prelati di non arreſtarfi alla nobiltà dei

natali di alcuno, fe infieme non fi fco

priva uno ſpirito rifoluto di umiliarfi :

di non cedere al luftro d’Uomini litte

rati, fe queſti non moſtravano voglia di

attendere alla fcienza de’ Santi : e nei

Giovanetti di pefar bene , la complef

fione , acciocchè non la Religione ad

effi, ma effi alla Religione aveffero ad

accomodarfi , Con queſte tre ſpezie di

Perfone vuole però raccomandarfi la pon

deratezza di tutti i Soggetti, che fi pre

fentano : acciocchè la Religione non fi

faccia un popolo, che creſca di gente,

ma non di perfezione. Anche i fovrac

cennati Sommi Pontefici, i quali ebbero

diligenza per la buona riuſcita degli Or

dini Regolari , queſto nominatamente

raccomandarono : di fare cioè ben dili

gente perquifizione della vita , de’ co

ftumi , e di ogni fatto e abilità di tali

Poſtulanti. Ecco come l’efprefſe fino il

citato Innocenzo Quarto : Non tamen

expedit converti volentes indiffèrenter ad

mitti ; fed illos tantum , qui fuffraganti

bus eis litteratura , C7" aliis laudabilibus

circumfiantiis , poſſint utiles effe Ordi

ni, fibique per vitæ meritum , c.7" aliis

proficere per exemplum . Infomma ogni

buona ragione, ed ogni proprio ragione

vole intereffe richiede l’effere in ciò ben

follecito, per non averfene poi troppo

tardi a pentire .

VI. Diceva poi il 8. Padre nella fua

prima Regola, (d) che tali. Poſtulanti

dai Religiofi e dai Miniſtri doveano ef

fere accolti con tutta benignità, per far

loro animo : ed altri han voluto dire,

( e ) che loro fi doveva piuttoſto un fred

do incontro, il che è conforme al fen

timento della Regola di S. Benedetto.

(f) E l’uno e l’altro può accordarfi

colla difcrezione . La benignità fi vuo

le , per moſtrare che fi vive nell’Ordi

ne una vita praticabile . La freddezza ,

er far intendere che la Religione non

è in cafo di reftar obbligata all’ingref

fo di alcuno. Un parlar foave fa fem

pre del bene . Il far vedere la verità con

tutta franchezza toglierà ai. Postulanti la

fcufa di non aver faputo, ciò, che erano

per venire a fare nella Religione. Cer

to nelle memorie dell’ Ordine abbiamo

fimili freddi, e anzi afpri incontri, che

fatti a tempo riuſcirono di maravigliofo

profitto. E il S. Patriarca (g ) così colle

bravate levò la mafchera a un Giovane

Lucchefe, il quale con finte lagrime veniva

per ingannare la Religione. Nel Compen

dio del noſtro P. Luigi Parifienfe fi truova

una formola d'Interrogatorio da farfi a

chi dimanda l’Abito : ma infomma

egli è di ciò, che fi ordina nella Rego

la , nelle Coſtituzioni , e nei Canoni ,

o che detta la prudenza fecondo la con

dizione delle Perfone,

§. IV.

( a ) v. Rotar. tom. 1. l. 2. c. 4 punff. 1. n. 11. (b) v. Bullar. Capuccinor, tom. 1. fab

Greg. XIV. pag. 43. (c ) Wading, ad an. 12 19. n. 19. ( d ) Reg. 1. c. 2. ( e ) Ludov. Tart

fiem, in Reg. bic, (f) Reg. S, Benedic, c. 18. (g) v Piſan. l. 2, confor. 6.
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§. IV.

Condizioni richiefie dalla Regola.

VII. E Cco pertanto ciò, in cui il S.

Padre efprefſamente vuole , e

comanda con poſitivo precetto, fi efa

minino i Poſtulanti , lafciando il resto

alla prudenza dei Miniſtri , e alla cir

coſtanza dei Soggetti. Primo circa la

Fede Cattolica ed i Sacramenti della

Chiefa : Miniſtri vero diligenter exami

ment eos de Fide catholica, C7 de eccleft

ficis Sacramentis : G fi bæc omnia cre

dant, C7* velint ea fideliter confiteri, c”

ufque in finem firmiter obſervare . Perchè

però ogni Efame egli è un inveſtigare

affine di conofcere ciò , che non fi fa ,

o di che può dubitarfene : perciò l’efa

me delle dette cofe farà neceffariiffimo

in que’ Paefi , dove regna l’erefia, o

con quelle Perfone le quali in que’ Pae

fi hatino viaggiato. Ma con chỉ vive in

cattolici domeſtici paefi ; quaſi farebbe

un torto il fare fimile interrogazione :

perchè ha da fupporfi , che con tutto il

reſtante del popolo fi accordi quieta

mente nella cattolica Fede : Noti non

funt extminandi (dice perciò la Gloffa )

( a ) fed tantum ignoti. Similmente con

chi ha da ſupporfi fufficientemente ad

dottrinato nelle cofe della Fede , è fu

perfluo il fargli recitare il Simbolo , e

gli altri elementi catechiſtici : ma con

chi o per la rozzezza o per la fimplici

ta puo dubitarfene, troppo è neceſſario

il chiedergli tali recite . Perocchè il la

fciare cio può far piangere pəfcia la Reki

gione, di avere cioè qualche Religioſo

deftinato alla Perfezione , il quale non

fappia_la_Dottrina Cristiana. -

VIII. In fecondo luogo vuole fi efa

minino circa lo stato libero : Et fi uxo

res non habeant . E in cafo che abbiano

moglie, non permette fi dia loro l’Abi

to, fe prima la moglie non fia entrata.

in un monastero , o non abbiano colla.

licenza dell’ Ordinario data ad esta li

cenza di vivere fegregata , ma col voto

di castità, e con effere in una età , di

cui non poffa nafcere foſpetto : Vel fi

babent, ċ7 jam monasterium intraverint

uxores , vel licentiam eis dederint auffo

(a) Gloß, in c. Nullus examinetur d. 24.

ritate Dia ceſtni Epifcopi, voto continentier

jam emiſo ; (7* illius aetatis fint uxores,

quod non poſſit de eis oriri fu/picio. Tali

condizioni pure fono richiefte dai Ca

noni. ( b ) Ed è da avvertire , che qui

fi parla di Matrimonio confumato. Pe

rocchè chi aveſſe contratti folamente gli

Sponſali , o foffe ſtato in Matrimonio

folamente rato ; ficcome in tali cafi la

Spofa, che refta, può dopo la profeſio

ne dello Spofo paffare ad altre nozze,

così tale Spofo, per effere ammeffo nell’

Ordine , non dovrebbe obbligarfi alle

dette cautele. In buona Morale un Ma

rito può abbandonare con le cautele de”

Canoni la Moglie adultera , e valida

mente profeffare in qualche Ordine re

golare; onde in tal cafo ficcome è ſciol

to il Matrimonio almeno quodd tborum,

non pare foffe da obbligarfi un tal Uo

mo alle accennate condizioni circa la

moglie : mentre la difpofizione della

Regola è come quella del Jus comune,

cioè di ſciogliere oneſtamente e ficura

mente un Matrimonio , che stringa i º

Contraenti , non che fia già difciolto.

Tuttavia per oncſtà anche riſpettivamen

te alla Religione, vorrebbe la prudenza

che fe ne afficuraffe in un qualche fimi

le modo •

§. V.

Del diſpenfare la roba a’ T’overi. -

IX. Fina:ne: fi comanda ai Preia--

ti il dire ai Poſtulanti le pa

role del Vangelo , che abbiano cioè da

difpenfare i loro beni ai Poveri : Di

cent illis verbum famćfi Evangelii , quod

vadant c” vendant omnia fua , Ć” e4

fiudeant pauperibus ei ogare. Questo è ob

bligo précifo imposto ai Miniſtri di dir

lo, e infinuarlo; ma oltre di cio alcu:

ni Spoấtori hanno voluto intendere , vi

fia altresì l’obbligo nei Postulanti di ciò,

fare 3. talchè fe non daffero , potendo, i

lor beni ai Peveri , peccherebbero. Ma

certo che vi ha dell’ indiſcreto rigore in:

queſto carico. Il comandare che fi dica ,

propriamente non è un comandare che fi

faccia. Potrebbe efferlo però, quando e chi

ha da dire e chi ha da fare foffero fogget ·

ti : come un Padrone, il quale coman

di

(b) e. Cum fîs. De Conjugat. Converſ.
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di a un fuo Servo di dire a un altro

Servo che lavori , viene ad obbligare

e 1” uno a dire , e l’altro a lavorare.

Ma chi non ha profeffata ancora la Re

gola de' Frati Minori , può mai dirfi

foggetto ad effa Regola, talciºè da quel

1a posta in rigore reſtar obbligato ? Non

e foggetto no (riſpondono que contrarj

Scrittori col noftro Padre Santi Roma

no ) ma volendo venire alla Religione

per profeffare la Povertà vangelica, dee

averv i la dovuta difpofizione , la quale

è di dare i fuoi beni ai Poveri . E per

ciò fi dice in Jure : ( a ) Qui vult ali

quid , debet velle aliud fine quo id effe

non poteſt . Così uno non è obbliga

to di celebrare la Meffa , ma volendo

celebrarla, dee andarvi colla dovuta dif

pofizione : Si appunto, quando così pure

ii difpenfare i beni ai Poveri foffe una

difpofizioue talmente neceſſaria alla Po

vertà vangelica , che ne diveniffe una

condizione inevitabile . Ma questo don

de fi pruova ? Potranno portarfi teſti del

Vangelo, e de Santi Padri, che la lo

dano e la dicono un principio a ben

iſtradarst ; ma una parola che moſtri

queſta una condizione effeńziale alla fo

ítanza della yangelica Povertà non po

trà citarfi. La foftanza della Povertà

vangelica e religiofa importa precifa

mente lo ſpropriarfi di tutto : e però

tutte le condizioni, che fervono a ciò,

che vuol dire fpropriarfi , faranno in

effa come neceſſarie contenute . Or il

dar i fuoi beni ai Poveri non è una ta

le neceffaria inevitabile condizione : per

chè tanto fe ne ſpropria chi li dà ai

Poveri, quanto chi li lafcia agli Ami

ci o ai Parenti , purchè per fe non li

tenga. Altrimenti poi fe non è ciò ve

ro, non folo chi entra nel noftro , ma

chi entra in qualunque altro Ordine,

| farà così obbligato di dare la roba ai

Poveri : perchè tutti entrano a profeffa

re effenzialmente la Povertà vangelica.

E pure chi ha mai immaginato negli

altri Ordint una tale neceſſità ?

Infomma poi egli è più da farfi con

to del tefto e dell’ intenzione della Re

gola, che delle opinioni. Vuole in que

sto Capitolo il S. Padre introdurre a

profeſfare per obbligo la vita vangelica,

come egli la iſtituiſce nella Regola ; e
**-

(a) c. Treterea. De Offic. Deleg. (b) Reg. 1, c. 2. ( c ) S. Bonav. Legen. S. P. c. 7.

però anche prima di obbligare vuole

avvezzare i Postulanti , come per pro

varli, ai configli vangelici . Dice per

ciò , non che debbano dare , ma che cer

chino e ſtudino di dare , Studeant : o

come diceva nella prima Regola , ( b )

Si vult , c” potef ſpiritualiter cy" fine

impedimento, vendat omnia fua, C7 fiu

deat TPauperibus erogare . Se non poffo

no (foggiugne poi egli qui ) perchè i lo

ro beni per efempio fon dovuti de jure

ai Parenti, bafterà loro preffo il Signo

re la buona volontà : Quod fi facere non

potuerint, fufficit eis bona voluntas . Ma

fe poffono, l’ han da fare , fe è vero che

amino d’abbracciarfi alla vita vangelica.

Però facendolo , fi abbiano per queſto

ben difpofti, e fi accettino all'Ordine :

non lo facendo , fi abbiano per foſpetti

e indegni d’entrare a profeffar la Pover

tà tanto difintereffata de' Frati Minori ,

e perciò fi difcaccino. Queſto è tutto ii

rigore e tutta la neceſſità di difpenfare i

propri beni ai Poveri , in chi ha da ef

fere ricevuto a profeffare queſta Regola.

Infatti così diffe lo fteffo § Padre , ( c )

e così fece con uno , il quale aveva a i

Parenti lafciata la roba. Andate (gli dif

fe) perchè così voi non fiete ufcito dal

la voſtra cognazione e dalla cafa di vo

stro Padre . Non merita di venire ad

unirſi ai Poveri di Crifto , chi ha de

fraudato di limofine i Poveri. Avete co

minciato dalla carne, e questo non

effere fe non un ruinofo fondamento per

la fabbrica ſpirituale nella Religione .

Andate pe fatti voſtri . Basta ben an

che queſta eſcluſiva ſenza inventar pre

cetti, per fare neceffaria la difpenfa del

la roba ai Poveri.

§. V I.

Condizioni richiefte dai Canoni .

Χ. Ltre le condizioni accennate

dalla Regola, altre vi ha ri

chiefe dal Jus comune per effere am

meffo in qualunque Ordine . La Prima

fi è l’effere libero di condizione, e però

gii Schiavi non vagliono ad obbligarfi

in Religione , perchè non fono di pro

prio arbitrio. La Seconda che non folo

per condizione, ma anche per elezi: fi

1 a.
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fia libero nell'entrare a profeífar la vita

religiofa : onde chi foffe forzato per vio

lenza o per grave timore , non ha da

ammett erfi come inabile al contratto

colla Religione . Di ciò ne tornerà il

difcorfo altrove . La Terza che non fi

abbia Dignità o Prelatura , che obbli

ghi : onde un Veſcovo non può entrare in

Religione fenza licenza del Pontefice , e

un Parroco fenza licenza del Vefcovo .

La Quarta che non fiafi fcemo di men

te o furiofo , mentre non può fupporfi

abilità alla elezione di uno ſtato così

confiderabile . La Quinta che fiavi la

competente età : e quale queſta età ab

bia da effere , noi lo diremo, dove ve

dremo veſtire e profeffare il Novizio

Religiofo. La Seſta condizione fi è, che

non fi abbiano debiti da pagare . . Sifto

Quinto ( a ) altra volta citato annullava

la profeſſione, fe un Debitore profeſlaffe

in qualunque Ordine . Ma fu poi tolto

un tal rigore da Clemente Ottavo , ( b )

il quale laſciò folamente le pene da Si

fto stabilite contro i Prelati regolari,

che tali Debitori ammetteffero ; obbli

gandoli perciò ad interrogar ognuno, fe

abbia debiti , prima di dar l’Abito, e

di ammettere alla Profeſſione .

XI. Dà un gran che dire ai Morali ,

fe un Debitore , il quale fia pur arriva

to a profeffare , fia tenuto pagar i debi

ti fatti ayanti di entrare nella Religio

ne. Ma fe v'ha luogo fra tanto conten

dere , io dirò , che per finirla uopo fa

rebbe il confiderare qual Soggetto fia un

Religiofo. Un Uomo cioè, il quale ha

rinunziato ad ogni bene del mondo, che

aveffe o poteffe avere ; fpogliato perciò

non folo , ma fattofi incapace di qua:

lunque dominio o proprietà , talchè può

dirfí ridotto ad effere fuori d’ogni inte

reffe umano. E queſt’ Uomo poi ha da

effere richiamato dopo la Profeſſione co

me addietro, per tornar a badare a ciò,

a cui aveva prima rinunziato, affine di

foddisfare chi con lui pretende di pro

prietà e di dominio ? Io nol fo imma

ginare . Sono acute le ragioni in con

trario, che efagerano il debito della ro

ba altrui : ma fe vale il dirlo, fanno

troppo di onore all’intereffe temporale in

faccia del grand'atto della religioſa Pro

festione . Infatti poi foltantocħè nel Se

colo un Debitore viene a rinunziaré

tutti i fuoi beni , benchè queſti non pof

fano giugnere a pagar tutti i Creditori :

fi dice, che egli gode il benefizio della

Legge, e che reſta affoluto ulteriormen

te di pagare i debiti. E uno pofcia , il

quale nella Profeſſione rinunzia fino la

poffibilità di potere avere in proprietà

la roba del mondo, non ha da godere

con tanto maggior motivo per ogni Leg

ge l’affoluzione ? Peccò egli , quando

entrò a profeffare prima di pagare i de

biti , mentre non ha da farfi un atto di

perfezione con pregiudizio altrui . Ma

profeffato che abbia, egli a fuo grande

e maggior coſto fi è refo una Perfona

non più abile ad effere coſtretta dalle

Leggi dei poffeffi o dei dominj, perchè

totalmente da queste cofe n'è uſcito fuo

ri. Quelli, che dir vogliono effere adun

que obbligata a pagare i Creditori la

Religione , che l’ha ricevuto , bifogne

rebbe moſtraffero bene donde ha da co

minciare queſt'obbligo : e per moſtrar

lo, bifognerebbe far vedere una qualche

eredità di roba del Debitore , che foffe

ad effa paffata infieme col peſo dei de

biti. Ma finchè non può accennarfi fe

non la perfona del Religiofo foggetto

alla Religione : è un’ ingiuſtizia, il vo

ler caricare di un incomodo la Religione,

la quale dalla ricezione di tal Soggetto

non ha ricevuto alcuno comodo , ma folo

l’aggravio di avere a mantenerlo.

§. V II.

Altri impedimenti Canonici.

XII, R Egiſtriamo qui infine ogni al

tro , il quale poffa avere fe

condo i Canoni impedimento all’ingref:

fo della Religione. Gli Scomunicati di

ſcomunica maggiore fono eſcluſi dal ve

ftir abito religioſo e dal profeffare : nè

importa che fieno tollerati o non vitan- ,

di , perchè per quanto d’ agevolezza fia

ftato a queſti tali ufato pei Decreti

pontifizj, non mai però loro è stata con

ceduta colla Chiefa tanta confidenza ,

di falire ai gradi più fanti della Gerar

chia Eccleſiàstica , qual è la Religio

ne . Lo ſteffo ha da dirfi di chiunque è

legato da qualche altra grave cenfura :

IIIC Il

(a) Six, V. Confi, Cum de omnib, (b) Clem. VIII. Confi, In/uprema,



Della Ricezione all'Ordine :

. mentre chi come nimico è cenfurato

dalla Chiefa , è indegno d’ effere accolto

器 uno de più diletti Figli di effa .

eccherebbe però gravemente chiunque

ogni tale cenſurato ammetteffe all’Ordi

ne . Ma un tale profefferebbe egli poi

. , validamente? Bifogna dire di si : e non

per altra ragione, fe non perchè non v’

è Canone o Bolla, che una tale Profef

fone invalidi . L’Irregolarità pofcia ef

fendo non Cenfura , ma inabilità agli Or

dini , o truova facilmente nei Prelati

regolari privilegi da effere tolta, o lafcia

almeno fperanza di poter ottenere dalla

S. Sede la difpenfa : o fe tuttociò non

uò ſperare , almeno non è oppoſta alla

rofeſſione religiofa , bensì folo al pote

re ricevere i facri Ordini .

XIII. Gl’Infami , i quali per i Ca

noni fono indegni di qualunque grado

od onore nella Chiefa, effi pure fono fat

ti indegni di entrare nclla Religione ,

la quale nella Gerarchia Eccleſiaſtica

certamente fi conta per un ordine o gra

do , non meno umile che onorato . Si

cerchino preffo i Canoniſti tutti i capi,

per cui uno può effere avuto per Infame

aut ex jure aut ex fastio : e per ognuno

di queſti capi ha da darfi l’efcluſiva .

V” ha dell’ Infamia per cagione di con

dizione o di ufizio , come è l’ufizio del

Carnefice , del Birro ec. : e per queſto

capo naſce pur l’indegnità di veftir abi

to religiofo. E torna certamente ai Pre

lati dell’ Ordine il guardarfi da tali ri

cezioni , per non infettare il corpo della

Religione. Onde il citato Clemente Ot

tavo non folo dalla perfonale , ma an

che dall’ originaria Infamia volendoguar

dare le Religioni , così comanda : ( a )

Nullus impoñerum admittatur, qui ex bo

mestis TParentibus natus non fit . Contut

tociò arrivando a profeffare ogni tal In

fame , egli ha profeffato validamente :

f"

e ciò per l'isteffa ragione di fopra, cioè .

che nôn vi è legge , la quale invalidi

w na tale Profeſſione .

XIV. Gl’Illegittimi da Sifto Quinto

già citato peggiochè gl’ Infami furono di

chiarati incapaci di profeffare in qualun

que Religione : ma queſto rigore per

alcun i buoni motivi fu tolto da Grego

rio Quartodecimo nella fua Bolla Cir

cumfpećła, riducendo le cofe ai termini

del Jus comune ... ( b ) In queſto però non

fi vieta nè ai Prelati di riceverli , nè

agl’ Illegittimi di entrare a profeffar vi

ta religioſa : e anzi colla Profeffione fi

determina abolita ogni infamia dei na

tali , e abilitato perciò il Profitente a ri

cevere gli Ordini ſacri : laſciandofi poi

ai Prelati dell’Ordine il potere abilitar

li agli onori e alle prelature della Re

ligione, ma folamente nei Capitoli , o

fia nc’ Definitori , come concede e re

ftrigne così il detto Pontefice Gregorio.

帶 Quafi ogni Scrittore però fi accor

da in dire , che per il Generalato folo

il Papa può difpenfare gl’ Illegittimi : e

non fi truova, che il Papa abbia voluta

mai in ciò difpenfare . Due condizioni

inoltre vi aggiunfe il citato Gregorio al

la ricezione degl’ Illegittimi : cioè che

non fi accettino, fe non fono di tali buo

ni coſtumi ; che veramente cuoprano la

macchia dei natali ; perocchè queſti pa

re fempre che abbiano per la Legge fo

vra ogni altro la prefunzione contra di

fcoftumatezza , come nati da peccato ,

( d ) E per queſto appunto dai Canoni

fono inabilitati agli Ordini facri , fe pri

ma nei Monafteri non hanno dato di fe

steffi buon faggio : e per queſto pure al

cune. Religioni ufano, o anzi hanno per

Coſtituzione il guardarfi dal prendere

Illegittimi . L’altra condizione è, che

non abbiano da effere ammeffi in quella

Religione , dove il loro Padre abbia an

ch’egli prima profeffato, e fia tuttor vi

vente. Non può abbastanza determinar

fi , fe queſte due condizioni fieno vale

voli ad irritare la Profeffione , in cafo

che non foffero offervate . Egli è certo

però, che fanno foggiacere i Prelati, i

quali non le offervano, alle pene decre

tate da Sifto Quinto contra Recipientes

ad ordinem Illeğitimos : mentre qüeste

condizioni foggiunte dal Pontefice, che

rivocò quella醬 di Sifto, fono come

eccettuazioni o moderazioni di quella
I | VOCAZIOI)C ,

XV. I Neofiti , o quelli che fono

convertiti dall’Infedeltà o dall’ Erefia ,

come fono fempre fofpetti , così non me

ritano d’effere incorporati ad uno ſtato

cotanto puro, come è la Religione. Le

nO-

( a ) in Decr. cum ad regular. n. 23. (b) in c. Ut filii . De Filiis Presb. (c) v. Rotar.

Forzzς α. 1. α. α. 2. punc, 7, ή, ιο, (α) ι, ύt filii . είt.
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nostre Costituzioni lor danno l’eſcluſiva.

Lo ſteffo però non ha da dirfi dei Figli na

ti da tali Neofiti , anzi nemmeno dei

Figli di Padre attualmente Infedele o

Eretico, quando quei Figli non fieno pur

effi ſtati Infedeli o Eretici. In cafo pe

rỏ che il Padre per eſempio a cagione

d’ Erefia foffe carcerato e condannato

qual Infame , allora patirebbero i Figli

la macchia d’infamia, che li diftoglie

rebbe dai Chioſtri . Bifogna ad ogni mo

do confeffare fempre, che con tutte que

fte inabilità non può mai dichiararfi la

Profeſſione invalida .

XVI. Gl’ Infetti di morbo vergogno

fo o peſtilenziale naturalmente da tutte

le Religioni fono efclufi, e le noſtre Co

ftituzioni diffinifcono: ,, Chi farà infet

,, to di lebbra, mal caduco, o altra in

,, fermità incurabile, non fia ricevuto ;

,, e fe alcuno di queſti tali farà ricevu

,, to, perchè interrogato non volle ma

,, nifeſtarlo, fi dichiara , che la Reli

,, gione non vuol effer obbligata a te

,, nerlo. Alcuni deducono da queſto te

fto , che la Profeſſione di queſti tali fia

ipfo jure nulla , ma purche fieno inter

rogati. Altri all’invalidità della Profeſ

fione richieggono ogni volta una formale

protesta, cioè che la Religione non in

tende di riceverli, fe fono infetti di quei

morbi. Il noſtro Capitolo Generale dell’

anno 1633. decife che questi tali erano

in verità profeffi, mentre quella formola

delle Coſtituzioni non è per fe steffair

ritante della Profeſſione. Infatti può ef

ferfi non obbligato a ritenere e mante

nere uno , il quale per altro fia, incor

pº rato come proprio Figliuolo: La pro

te a pero , che fi è detta nel fecondo

luo_o , ficcome fa condizionato il con

tratto della Profeſſione, così vale a ren

derla in queſti già detti invalida .

Ş. VIII.

Dei Figliuoli verfo i Genitori.

XVII. I Figliuoli , i quali hanno i lo

ro Genitori talmente poveri ,

che fenza di effi non poffono foſtentarfi ,

per il jus naturale e divino non poffono

entrare a profeſfare vita religioſa : men

tre l'obbligo verſo il Padre e la Madre

( a ) in c. 2. Reg. q. 6. -

egli è un legame di natura, cui ha da

cedere ogni altra più fanta opera di con

figlio. Allora folamente farebbe lecito,

quando il rimanere nel Secolo foffe al

Figlio occafione ficura di peccare: men

tre in tal cafo il foſtentamento corpora

le dèi Genitori diviene di una premura

inferiore, al danno ſpirituale del Figlio.

Ma la Religione poi anche in questo cafo

potrebbe rigettarlo, perchè non ad effa ,

ma a quel Figlio tocca di provveder i

mezzi opportuni , che mai non manca

no . E' vero però qui ancora , che tali

Figli, i quali hanno abbandonato i Ge

nitori , fe arrivano a profeffare , hanno

validamente profeffato , benchè abbianɔ

peccato : mentre l’obbligo di foccorrere

i Genitori, per quanto fia grave , non

arriva a fare che i Figli non fieno di

proprio arbitrio , e abili perciò ad ob

bligarfi come e a chi vogliono.

XVIII. V'è di gran quiſtione, come

un tal Figlio dopo avere profeffato fia

tenuto di foccorrere il Padre e la Ma

dre, conforme può vederfi preffo il Cor

duba. ( a ) Per me io favorirò ſempre la

pietà dovuta al Padre e alla Madre , e

fo di fecondare la pratica più comune .

L’obbligo naturale verfo i Genitori non

può effere tolto da un obbligo poſterio

re indoffato da un volontario contratto.

E febbene dicemmo il Figlio reftare di

proprio arbitrio, coficchè poffa obbligarfi

validamente come e a chi , gli piace :

pure queſto arbitrio non può giugnere a

tanto di fgravarlo da quel primo obbli

go , che fin dal nafcere gli ha impreſſo

la natura. Se è vero ciò, come è verif

fimo , la Religione ifteffa , la quale o

fcientemente o per inavvertenza ha rice

vuto un tal Figlio , non folo non gli può

contraddire ; ma è obbligata di fecon

darlo e d’ ajutarlo, acciocchè un tal ob

bligo poffa adempire. Se gli è Madre,

certo ha da far cosi : e ſe nol faceffe ,

gli farebbe tiranna e traditrice , impe

dendolo in un bene , a cui per tutta co

fcienza quegli è obbligato. Onde in ca

fo troppo strano di avere contraria la

Religione, può quel Figlio in buona co

fcienza alla Religione contraddire ; e fe

bifogna , può anche ſenza ottenuta licen

za ufcire , per andar a foccorrere chi lº

ha poſto al mondo . La noſtra Regola

- dei
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fia

|f

dei Minori , che comanda una si ftretta

ubbidienza , non lo potrebbe condanna

re : effendochè efla comanda nei Sudditi

foggezione e ubbidienza verfo i Prelati ,

quando però le cofe non fono contrarie

all’anima. E contrario appunto all'ani

ma, o fia alla Legge di獸 fi è il non

foccorrere il Padre e la Madre . Fuori

adunque di queſto come diſperato cafo ,

o il Figlio puo ajutare il Padre e la

Madre reftando in Religione, e questa

gli ha da dare tutto il modo e il co

modo di farlo . O nol può fare in Re

ligione reſtando ( il che però è difficile )

e allora può uſcire e andare al ſecolo ,

finche o abbia fufficientemente foddisfat

to al bifogno ; o fe queſto non ceffa ,

finchè fieno morti que fuoi Genitori..

Una tale licenza di ufcire dalla Reli

gione, benchè anticamente ufaffe a darfi

dai Prelati dell’Ordine , ora ad ogni

modo dee chiederfi dalla S. Sede di

Roma .

5. I Х.

La Ricezione fia fenza intereſ.

XIX. A Regola termina il modo di

ricevere all’Ordine Secolari

coll' avvertire i Religiofi e i loro Mini

ftri di non intrometterfi nella rinunzia,

che quelli faranno de’ proprj beni . Si

vede , che la Regola fuppone il jus an

tico, per cui ognuno , il quale entrava

in Religione, poteva fare rinunzie di ro

ba non folo avanti, ma anche nel tem

po del Noviziato , quando a lui piace

va. Ora però non è più così. Perocchè

avvenendo da quel coſtume, che i No

vizj , i quali colle rinunzie aveano già

difperfa la roba propria, erano ridotti o

a profeffare per forza di un tale riſpet

to, o a tornare nel fecolo del tutto im

poveriti : il Concilio di Trento (a) per

rendere ben libera la Profeſſione decretò ,

che non poteffe farfi dal Novizio fenza

licenza del Vefcovo alcuna rinunzia o

donazione , fe non nei due ultimi mefi

del Noviziato, e che anche poi non va

§ಧಿ fe non per quando farà feguita la

rofeſſione. Altrimenti dichiara effo ogni

tale rinunzia o donazione di niun valo

re, ancorche foffe ſtata confermata com .

folennità e giuramento, e ancorchè foffs

ad pias caujas. Dove però è d’avverti

fi , che non per queſto fi proibiſce al

Novizio di fare Testamento, per quan

do a lui piace : effendochè il Teſtamen

to coincide appunto colla determinazio

ne del Tridentino, cioè di non aver vi

ore fe non feguita la morte civile del

eligioſo colla Profeſſione . Avverte di

più il Fagnano dottamente, ( b ) che le

rinunzie invalidate dal Concilio s’inten

dono quelle folamente fatte da chi è già

Novizio, benchè di un folo momento :

non già di chi è ancora in abito di Se

colare , e a rifleffo di entrare in Reli

ione difpenfa o rinunzia i fuoi beni .

nfatti difcorre e diſpone il Concilio dei

Novizi, non di chi ancora ha da diven

tare Novizio . Finchè uno fi fta colle

fpoglie del fecolo, ha d’aver egli , e non

la Chiefa cura di regolar i fuoi beni

temporali . Benchè rinunzi e doni per lo

flesto fine, per cui può rinunziare e do

nare il Novizio, cioè ad oggetto di pro

feffare nella Religione ; e benchè poſſa

egli pure effere pofcia così coſtretto a

profeffare per forza della povertà , in cui

per le rinunzie fi è ridotto: tuttavia que

fta farà colpa del fuo mal governo ; a

cui non penfa di re mediare il Concilio,

perchè egli è ancora fuori del primo paf

fo, cioè non ha veft ito ancor l’Abito .

XX. Aggiugne il T ridentino , che

.non poffono i Genitori, o i Parenti , o

i Tutori donar cofa alcuna del Novizio

avanti la Profeſſione al Monaſtero, fot

to pena di ſcomunica a chi dà e a chi

riceve : e che ſotto l’ifteffa pena fi ren

da al Novizio , in cafo che ritorni al

fecolo, tuttociò che era fuo . Vi eccet

tua pero quanto fpetta al vitto, e veſti

to, e medicinali, di cui ficcome la Re.

ligione non è obbligata al Novizio , così

può dal a Religione giuſtamente preten

derfi e riceverfi il compenfo. Nella no

ftra Congregazione il vitto, come avuto

per limofina , fi paffa al Novizio ; folo

lafciandoſegli la cura di provederfi egli

il reſto. Vorrà però qui faperfi , -ſe per

questa difpofizione del Concilio venga

proibito ai Parenti del Novizio il far

limofine al Monaftero ; e di *鸞 il

O--

(a) Trid.feff. 25. r. 16. De Regularib. (b) Fagnan, in c. Statuimus. n. 46. C’c. Et Rº

far, fот. І. І. 2. с. 3. ритс. т. п. 3.
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Monaſtero fia obbligato di rendere l’Abi

to religioſo al Novizio, che parte . Si

riſponde alla prima dimanda , non effere

proibito, fe non il far limofine o dona

zioni dei beni proprj del Novizio, come

appare dal teſto del Concilio . E anzi

certi ufi piuttoſto di folennità, come il

far paſti, cene, o qualche moderata al

legrezza nell'ingreſſo, benchè a ſpeſe dei

beni del Novizio , dai Dottori non in

tendendofi proibiti , come cofe non atte

a dar grave danno al patrimonio di chi

entra in Religione : il qual danno pre

cifamente dal Concilio vuole guardarfi .

E' vero che il ricevere tali pafti ec. fi

truova proibito dai Canoni (a ) anche

fotto pena di fcomunica : ma ciò inten

defi folamente in cafo che fi pretenda

no , e perciò fe ne faccia patto e con

venzione di dover avere tali cofe. Cir

ca l’Abito da restituirfí io convengo con

quelli, che dicono aon dovere reſtituirfi

in propria ſpezie, mercecchè tale ſpezie

non può convenire fe non alla Religio

ne. Circa poi l' equivalente da renderfi ,

certochè vi vuole cofcienza , perchè quel

valore è cofa propria del Novizio . La

confuetudine forfe meglio anche deciderà .

S. X.

Il Difintereſſe viepp i fi ſpiega.

A non lafciamo d’elaminaXXI.

: re le parole della Regola ,

con cui finifce di ordinare colla diſtri:

buzione della roba il ricevimento dei

Poftulanti all’Abito : Et caveant Fra

tres C7° eorum Minifiri , ne foliciti fint de

rebus fuis temporalibus , ut libere faciant

de rebus fuis temporalibus quidquid Domi

mus inſpiraverit eis . . Non può dirfi più

chiaro a chi vuole intendere. Ma qual

che forta d’ingordigia , come altresi l’

occafione d’approfittarfi della roba dei

Novizi ha fatto taluno travedere; ed ha

coſtretto perciò i Pontefici a dichiarare

ciò , che per fe fteffo era chiariffimo .

Vuole adunque dirfi , che tutti i Frati

( fieno Sudditi 3 fieno Superiori ) non han

no in conto alcuno da intrometterfi nel

la difpofizione della roba dei Novizj ,

nè, coll’ infegnare, nè col perfuadere, nê

col dire in qualunque modo, che laſcino

(a) v. c. Sane de Simonia .

*,

i Novizj queſto e quello al tale o all’altro

benchè povero ; molto meno che dimandi

no effi Frati direttamente o indirettamente

al Novizio, che dia queſto e quello in

limofina al Convento. Direttamente fa

rebbe , quando ſchiettamente lo perfua

deffero, e gli moftraßero piacere di ave .

re fua roba : indirettamente , quando

con qualche equivoco gli daffero lume,

l’allettaffero con qualche troppa cortefia ,

o gli faceffero cenno in qualch'altro mo

do, che mai non manca . Perocchè in

tutti questi modi moſtrano i Frati con

tro il divieto della Regola follecitudine

o fia cupidigia della roba del Novizio,

e tolgono a lui la piena libertà , o al

meno l’operare e difporre della fua ro

ba folamente fecondo quello , che a lui

ifpirerà il Signore : che è il ſemplice

modo affegnato dalla Regola, fecondo il

quale ha il Novizio da muoverfi per de

terminare della fua roba . Infatti anche

i foli cenni ed equivoci dei Frati a lui

fervirebbero di forti perfuafive o anzi di

comandi : mentre egli per riverenza e

per rifpetto certo fi moverà fubito a far

di tutto per compiacerli : e chi fa po

fcia queſti modi anche indiretti tenuti

dai Frati per farfi in mano cadere la ro

ba , ne concepifce tanto maggiore fcan

dalo, quanto l’arte fu più coperta: che

fono i due motivi appunto , per cui il

S. Padre fece queſto ftrettiffimo precetto

in conttario.

XXII. Vuole di più vederfi, fe questo

recetto in tutti i modi prema ? Anche

in cafo che il Novizio venga a diman

đare dai Religiofi configlio per la retta

diftribuzione della roba , nemmen vuole

che i Frati in ciò col Novizio s'impac

cino ; ma comanda, che fi mandi il No

vizio a configliarfi con Uomini timorati

di Dio, i quali fieno fuori di Religio

ne, e non fieno altresi (fecondo la giu

ſtiffima comune interpretazione) Sindici ,

Proccuratori , Attinenti , o Parenti di

alcuno dei detti Frati : Si tamen confilium

requiratur , licentiam babeant Miniſtri

mittendi eos ad aliquos Deum timentes, quo

rum confilio bona fua TPauperibus erogen

tur. Dice dei foli Miniſtri che abbiano

licenza , perchè conforme il già notato

fuppone i Postulanti anche Secolari, che

fi prefentano ai Provinciali, per aver l'abi

f0 :
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to, e da quelli odano la parola del fan

to Vangelo, che dieno i fuoi beni ai

Poveri , Laonde fe queſta diſtribuzione

de beni faranno nel tempo del Novizia

to, chi è loro Direttore o Maeſtro, full

iſtéffo vigore della Regola s’intende egli

pure che abbía una tale licenza . Fac

ciamo però, che il Novizio da fe fteffo

per iſpirazione del Signore fia determi
nato di dar la fua roba in limofina ai

overi , poffono i Frati a lui preſentare

alcun Povero piucchè un altro ? E fe il

Novizio pure da fe fteffo determinato vo

leffe far limofina de’ fuoi beni al Con

vento, poffono i Frati accettarla ? I Pon

tefici , che hanno eſpoſta la Regola, di

cono di si a tutto, appunto perchè fi fup

one il Novizio da ſe ſteffo, e non dai

醬 determinato o allettato : e perchè

col nominare più un Povero che un altro

non fi varia la determinazione ſpontanea

del Novizio : e perchè fe i Frati posto

no ricevere limofine ſpontanee da altri ;

le potranno anche accettare cosi ... dai

Novizj , co quali folamente è proibito

di far trattati e di follecitarli. Avverte

però Clemente Quinto una cofa degna di

confiderazione : ( a ) Cavere tamen in acce

ptatione oblatorum talium decet Fratres

(dice egli ) ne ex receptorum quantitate

notabili præfumi poſſit finifier oculus contra

ipſos. Vuol dirfi, che una limofina ordi

nária come fuol comunemente riceverfi

da altri, così accettata dal Novizio non

ha faccia nè di illecito nė di indecente.

Ma fe fi riceveffe in una quantità affai

notabile, vi farebbe una giuſta ammira

zione del gran guadagno dei Frati nell’

accettar fra loro chi vuol farfi povero :

e anzi un giuſto fofpetto, che in un mo

do o in un altro fiafi fatto cadere il No

vizio in cofa , in cui altri anche ricchi

non fogliono cadere . Laonde fe il fine

di queſto precetto fi è il togliere anche

lo fcandalo , ciò permettendo i Frati ,

certo che errerebbero di molto . Circa

pure il prefentare al Novizio già deter

minato da fe fteffo più un Povero che

D

(a) Clem. Exivi c” ceterum quia. ( a ) Marcb, bie text. s. q. 6. infine ·

un altro ; che fi è detto cofa lecita ; fi

avverta che fi permette per lecita, perchè

fi fuppone non pofano i Frati avere iu

cio intereste. Perlocchè fe un Frate pre

fentafſe a quel Novizio piuttoſto un pro

prio Parente che un altro , fe il Süpe

riore preſentaffe un Famiglio del Côn

vento o altro Lavorante , che dee effere

foſtentato dai Frati ec. ; di fatto qui fi

fcorge l’interefle , , che nafce dalla pro

pinquità e dall’attinenza : onde fe non

avrebbero i Frati la reità di aver tolta

la libertà al Novizio nel determinar la

roba , moſtrerebbero almeno l’ingordigia

ugualmente proibita di efferne o in uno o iu

un altro modo apparte.

XXIII. Piace il Difintereffe poi, che

il P. Marcanzio ... (b) raccomanda qui al

trettanto alla fteffa perfona del Novizio,

il quale rinunzia la fua roba per profeſ

fare nella Religione dei Minori. Egli è

un vero peccato (dice egli ) contro la

profeſſione di Fräte Minore il diſporre

così dalla propria roba , che abbiafene poi

a godere un qualche frutto, o ưna qual

che forta, di entrata a fuo tempo dopo

fatta la Profeſſione : v. g per eſsere prov

veduto di libri, per eſsere foccorſo nelle

infermità , o per aver un qualunque ficu

ro aiuto nelle occorrenze. La noſtra Re

gola non permette alcuna forta di livel

lo » come altre lo permettono, e invece

di fondi e di entrate , fi abbandona to

talmente alla divina, Provvidenza, e alla

Mendicità : onde chi altri menti faceſse ,

entrerebbe a profeſsar la Regola con una

continua trafgrefſione ... Anzi (foggiugne

lo Scrittore citato ) l’ andare poi piutto

fto a mendicare da quello , che fu ifti

tuito Erede della propria roba, ficcome

induce in questo Erede una ſpezie di ob

bligo fe non civile , almeno naturale a

dare, così un tal di mandare fi fa illeci

to, o almen foſpetto , quafichè fi preten

da la propria parte. Tanto è delicata la

noftra profeſſione , e tanto bifogna eſsere

guardingo.

LE
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Della Veſtizione Religioſa ,

Toftea concedant eis pannos Trobationis, Cap. 2.

S. I.

come debba concederfi l' Abito .

* *

I. E Gli era ben da ponderarfi chi fie

no quelli , i quali dimandano d'

effere ammefii nell’Ordine : ma conofciu

ti una volta per ben difpofti e ſenza im

pedimenti , dice il S. Padre che fieno

ammeffi, e diafi loro l’Abito di proba

zione : Tostea concedant eis pannos Pro

bationis. Sarebbe come una troppa voglia

di obblighi e di rigori l’ immaginarfi ,

che questo foffe un precetto fatto ai Mi

niftri : mentre foltantochè - fi legga il

contefto , naturalmente fi ſcorge , che

queſto egli è folo come un confeguente

delle premeffe condizioni . Ovvero farà

anche precetto, ( a ) ma folamente nega

tivo cosi : Non fia conceduto ai Poftu

łanti l’Abito di probazione , fe non

dappoichè faranno ſtati efaminati e co

nofciuti per ben difpofti ; il che viene.

poi ad effere l’ifteffo pofitivo precetto

di efa minare i Poſtulanti prima di dar

loro l’Abito , come è stato nella paffa

ta Lezione dichiarato . Piuttoſto uni

verfalmente parlando potrebbe cercarfi ,

fe poichè uno s' è prefentato, e moſtra

to abile , fiavi obbligo di ammetterlo

all’ Ordine : e non potendo qui allegar

fi alcuna ragione di giuſtizia , ma il

folo dettame di carità , il quale preme

che fi faccia ad altri quanto fi vorrebbe

fatto per fe : dovrà dirfi , che non vi

è obbligo bensì di giuſtizia , ma pure

può peccarfi colla troppa indiſcretezza

o parzialità « |

II. Questi panni di Probazione inten:

donfi l’Abito, di cui ha da veftirfi chi

è accettato all’ Ordine , cioè il Novi

zio. Anche giunto poi di fatto il Po

fulante nel Convento di Noviziato ,

ella è da notarfi , e da fedelmente of

( a ) v. Clem. Exivi. Ş. Cæterum quia,

», prova per il molto incomodo .

fervarfi la cautela comandata dalle nos

ftre Coſtituzioni cioè di tenere in

Noviziato il Secolare , che viene all’

Ordine , per alcuni giorni fenza dargli

l’Abito . Su di che s’avanza così a

dire e a dar ragione il noftro Luigi

Parifienfe : ; , Sarebbe ſpediente, che il

,, veſtire i Novizi foffe differito fino a

», dodici o quindici giorni , laſciando

,, gli intanto cogli abiti da Secolari .

,, Perocchè per la fperienza fi e cono

», fciuto , che queſta ella è una gran

勘 le

», mortificazioni , che effi veggono fare

», agli altri tutti i giorni , gli ftordifco

», no tanto alle volte , che ſcoprendo il

,, proprio coraggio e la propria volontà

,, non effere si forte , come penſavano,

,, dimandano licenza . Io dico effere

,, meglio per queſta ragione fargli af

,, pettare : effendo meglio che effi va

dano avanti , che dopo aver preſo l’

,, Abito . E' vero che polfano avvenir
,, dei motivi , in cui fia neceffario di

,, dar loro l’Abito ben fubito , fenza

2, fargli afpettare anche un fol giorno ·

L’ ufo di alcune altre Religioni fa

credito all’avvertimento di queſto Scrit

tOTC ,

ל)

§. II.

Quai debba effere l’Abito de Novizj.

III. A forma di quest’ Abito da

concederfi a chi fi accetta in

pruova , cioè ai Novizj , ella è affegna

ta e fpecificata dalla ſteffa Regola .

Due Tonache ſenza cappuccio, il Cin

golo , le Mutande , e il Capperone fino

al Cingolo : apparato affai tenue e vile

conforme lo ſpirito della Regola , che

ha poi da profeffarfi . Ecco le parole

del teſto : · Videlicet duas Tunicas fi

2. ???

—
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we caputio, & Ĉingulum, o Bractas, &

Caparonem uſque ad cingulum . Avverti

Clemente Quinto , , ( a) effere queſta

quantita e qualità di Abito del Novi

zio , un yero precetto . ; , ma pur . ad

ogni modo poter avervi dell’arbitrio i

Prelati (cioè quelli, che hanno autorità

di ricevere all’Ordine) per ufarvi difpen

fa, fecondochè parrà loro bene e conve

niente nel Signore ; perchè così fiegue il S.

Padre nella Regola : Nāfi eiſdem Ministris

aliud fecunditm Deum aliquando videatur ..

Pare ad alcuni , che queſta autorità di

difpenfare fia folamente di portare o no

il Capperone : perchè dopo aver nomina

to queſto, fiegue immediatamente quell’

avverſativa Nifi. Ad altri , che preten

dono di più conchiudere, fembra , che l’

autorità fia di concedere al Novizio l’

Abito ifteffo, che portano i Profeffi . Ma

feguitando quel Nifi, o fia quell’avver

fativa dopo l'affegnamento di tntto l’

Abito , perchè piuttosto non dire , che

quella particola arriva a mutare tutta la

propofiżjone ? cioè che i Miniſtri postano

con i Novizi diſpenſare e circa il Cap

perone, e circa la qualità , e circa la

quantità delle Tonache ? Cosi - più

naturalmente fi fpiegherebbe quel Nif.

aliud fecundum Deum videatur, che tan

to ſtentatamente , a dir vero, da cer--

tuni fi fpiega . Si ſpiegherebbe , diffi.,

che per la troppa delicatezza del Novi

zio può effere fecondo la carità l'aver

a concedergli più di due T onache ;

ovvero per la decenza della Perfona

affai oneſta fia conveniente il dargli

la forma dell'abito dei Profeffi : e farà

questo appunto fervirfi dell’autorità fe

condo il Signore , il quale vuole fra gli

Uomini difcrezione fecondo la carità e

là decenza. Certo Clemente Quinto ci

tato non fi reſtrinfe çon quelle mendica

te reftrizioni , ma fpiegò univerfalmente,

come noi abbiamo inſegnato di dovere

ſpiegarfi : Nifi Recipientibus quoad Hali.

tum Novitiorum , ficut dicit Regula , fe

cundum. Deum, aliter videatur .. -

S. III.

|

Dei Capperone.

IV.M A cofa è quel Capperone ivi:

detto ? dimandano tutti fenza

mai finir di decidere . E’ cofa affai fin

golare il vedere non folo quante cofe fu

di ciò fi dicono , ma quante maniere

ancora fi fono inventate di Capperoni .

ll Marcanzio (b) ne accenna non po

che ; Il noftro Luigi Parifienfe ( c )

pensò di fpedirfi neglio di tutti , ap

pellandoli a quei Capperoni, che fi con

ſervano in Affifi degli antichi Padri deli”

Ordine: dicendo effere dell’ isteſſa forma.

di quciii, che fi ufano dai Novizj Cap

puccini. Ma per foddisfare alla quistione

univerfalmente io dico, che é duopo

ricorrere a quelli, che han tutta la pra

tica e il fapere, per ſpiegare il valore o

la fignificazione delle parole. Italiane , .

( d ) come è ella queſta di Cappero

ne . Inſegnano adunque questi fu teſti

di Autori antichi, che quella parola fi.

» gnifica un Capperuccio contadinefco

» e da Vetturali , il quale è appiccato

» a loro faltambarchi, per portarfelo in

» capo fopra il Cappello, quando c”

» piove · » Se piaceffe poi il dedurla dalla
VOCC Caparaçon:Spagnuola, ( e ) queſta pu

re fignifica quafiche una fimiie coperta,

ma deſtinata per i Cavalli . Sicchè in

ſomma il Capperone non è propriamente

il Cappuccio , che ordinàriamente fi

porta ; ma una tal forta di Pezza pen

dente fino al Cingolo ; la quale venen

do a terminare come in Cappuccio , fi

getta poi ſemplicemente fecondo il bi--

fogno ſovra il capo per ricoprirlo. Il San

to Padre cercò per i fuoi Frati la forma

di, veſtire più abbietta de fuoi tempi e

de ſuoi paeſi ; onde perda pure lo ſcan

dalo » ſe vi è chi s’ammiri come di

Eroppa baffezza, in fimili ſpiegazioni .

Qüesto Capperone però, (f) e non ii

Cappuccio de’ Profeſſi , vuol dire il S.

Padre che debba darfi ai Novizi, ac

ciocchè fecondo l’ufo antico e il jus co

mune fieno esti diſtinti dai Profesti nel

l' Abito . Il costume intredotto fin

*0
-

E 2 S

( a ) Clem, §. cit. ( b ) March. hic tit. 2. q. 1., (c) Lud. Tarif bic., ( d ), rocab deiί,

frifta v. Capperone. (e) v. Distionaire Univerſell de M.Furetiere. (f) с. Statнітня . De

Regiełarib, S. Bonav. hic .. .* *** - -"

, -

|



52 Lezione V. Cap. II.

golarmente nella noſtra Congregazione,

ăi dare ai Novizi il Cappuccio diſciolto

dall'Abito , e folo attaccato ad una Pez

za , che va dall' una e dall’ altra parte

a toccare fino al cingolo , certo è da lo

darfi come una decifione , che tutte le

opinioňi abbraccia. Perocchè così e vi

è la diſtinzione dai Profeffi di non aver

anneffo il Cappuccio all’ Abito; e vi è

la foſtanza ſpiegata del Capperone, e fe

fi contendeste circa il Cappuccio conce

duto, puo finirfi la contefa coll’ autori

tà dei Prelati di ordinare ciò , chè fti

mano meglio : e beniffimo appunto egli

è il così ordinare del Capperone , per

chè non v’è poi il bifogno di difpenfa

re queſto e quello dal portare o no il

Cappuccio.

§. IV.

Come debba provvederfi l' Abito.

V.U N. altra non meno fpinofa qui

ftione fi fa fu quelle parole Con

cedant pannos : cioè fe tocchi al Novizio

il comperarfi l’Abito , - e portarlo alla

Religione, o fe poffa loro darfi per con

veniente prezzo il panno ufato dai Pro

feffi . Quando la Religione, per toglier

fi di doffo ogni principio di rimorfo ,

voleffe ella provvedere d’Abito i Novi

zj, come fa con i Profeffi, farebbe ogni

quiſtione finita : mentre non fono vere

certe ofcure fottigliezze inventate da al

cuni, e accennate dal Corduba , ( a ) cioè

che con quelle dette parole voglia dirfi

non dover concederfi al Novizio di por

tare alla Religione fenon il folo Abito.

Tuttavia perchè in rigore non è obbli

gato l'Ordine di foccombere all’ aggra

vio di veſtire i Novizj , i quali allà fine

poi fono Secolari tenuti in pruova , e

non ancora propri Figli : tocca certo al

Novizio il farſi questa provvifione. Ma

e come ? Alcune Provincie , acciocchè

i Novizj fieno ai Profeffi uniformi nel

la rozzezza del panno, provveggono effe

lo steſſo panno per i Novizj, che per !

Profeſſi, accettando per effo dai Nov;"|

quantită conveniente di pecunia. Questo

è un vendere il panno , dira naturalmen
te ognuno , nè potrà così facilmente ca

pacitarfi in contrario. Potrebbe la cofa

medicarfi cosi ( dice per trovarvi fcufa

( a ) Cordub. bic q. 1o.

il P. Santi , nel mentre pur che lo día

fapprova ) che i Frati daffero ai Novi

zi, il panno per l’ amor di Dio , e dai

Novizj riceveffero esti quel prezzo in pu

ra limofina . Ma quefto farebbe uno ſcher

zare , non un medicare . Perocchè fe it

male fta nel cambiare i termini , po

tranno così anche in tutti i mercati ado

perarfi fimili pietofe parole, e fi falverà

dal comperare e dal vendere : il che però

da ognuno fi rigetterebbe come un par

tito ridicolo. Diciamo adunque piutto

fto colla Regola alla mano, che è leci

to ai Trati il lavorare, e del lavoro ri

cevere la mercede, come fi dice nel ca

pitolo quinto : ed è lecito perciò loro

ancora fabbricare quel panno, e ricever

ne perciò dai Novizj , che hanno da

ufarlo, conveniente prezzo. La maggior

difficultä in queſto modo confifterebbe

nella taffa del prezzo ; ma questa quan

do fia difcreta , fecondo il giudizio dei

periti , e poi non contraddetta da chi

vuole quel panno prendere , fi paffa co

me un’equità naturale , la quale fi di

chiarerà nel Capitolo festo (b) per leci

ta, e per lontana dal vendere e dal com

perare. Altre difficultà, che contro que

fto modo potrebbero eccitarfi , fono le

ifteffe , che fi dichiareranno nel capito

lo quinto circa il ricevere la mercede

del lavoro : ovvero fono quelle fteffe, che

militano anche contro il feguente modo .

VI. Altre Provincie adunque cercan

do d’ effere più caute, e fapendo che non

è difformità fecondo lo ſpirito della Re

gola l’ avere panni difformi , purchė, fi

uniformino nell’ effere i più vili , che

pofano averfi : ufano o di lafciare che il

Novizio fi truovi egli il panno ; o per

chè non nafcano diſordini, laſciano de

porre dai Novizi preſſo un Sostituto un?

iufficiente quantità di danari : i quali

infieme raccolti bastano fucceſſivamente

per andar facendo lavorar del panno ap

posta, o di prenderlo all'ingrofo già fat

to dalle botteghe . In queſto non po

trebbe muoverfi lite fe non circa quel

Soſtituto, quafichè dai Novizi fteffi do

veffe effere nominato . Ma dicafi cioc

chè fi vuole , perchè però non potrà

mai provarfi che quello fia Softituto de’

Frati , nè che dipenda nella depofta pe

cunia da' loro arbitri , ma che .
3

( b ) Lest. XVI. §. 2. c7-7.
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fia da effi trovato a miglior comodo de

li fteffi Novizj, i quali perciò molto

fagionevolmente fi fuppone che, vi con

fentano : perciò resta , che i Frati in

questo fieno efenti da ogni trafgreffie

ne, e anzi in queſto abbiano il più fi

curo modo per offervare la Regola. Guar

da che io mi voglia trattenere in av

vertire , , che i Frati, in proprio lucro

non alterino le fpefe ai Noviżj, col far

troppo, coſtare ogni cofa, la quale debba

effere in loro ufo : troppo farebbe queſto

uno fcoperto ed abbominevole intereffe

dannatiffimo per la Regola.

VII. Una dimanda però viene qui

fatta comunemente, cioè fe posta met

terfi in ordinario coſtume della Provin

cia, che tutti i Novizi depongano per

le loro provvifioni neceffarie una certa

determinata taffa di danari : v. g. che

tutti depongano trenta fcudi, o più », o

Imer10 -器 diftinguere per ben de

cidere. O che quella tafla di depofito è

quello in circa, che dovrà ſpenderfi nel
ſe provviſioni neceſſarie per tutti i No

viz), o che egli è di fovrappiù ? Se ella

è una taffa in circa , queſta è una pru

denza o providenza molto opportuna ,

acciocchè reſtino i Novizi ben regolati

fenza il difordine di mandare e riman

dare provvifioni. Se oltrepaffa poi il con

venevole, certo che il di più ha d'an

dare in vantaggio di qualcuno. Non an

derà in vantaggio del Novizio, perchè

riſpetto a lui appunto quello fi dice di

fovrappiù. Nemmeno in vantaggio de

gli altri Novizj, perchè uno non ha da

vivere alle fpefe dell’altro : e farebbe

una fpezie di focietà ingiustiffima , do

ve tutti ugualmente ſpendetſero , e non

tutti ugualmente ne ricavafero profitto.

Non può nè anche andare in vantaggio

del Sostituto, perchè queſti è femplice

Depofitario, che dal Depofito non rice

ve lucro. Anderebbe per tanto quel di

fovrappiù in vantaggio del Convento dei

Frati : ed ecco trafgredito il gran precetto

di questo fecondo eapitolo ; che tanto ef

prestamente proibifce, ai Frati:il farfi ap

parte dei beni de Novizi : S’intendono

facilmente i molti preteſti , che fu di

ciò potrebbero inventarfi. Ma la verità

fi è, che in vigor di Regola non han

da avere i Frati un fol denaro di quel

lo dei Novizj, fe queſti di loro fpon

taneo parere non glielo lafciano , comé

fpiegammo nella paffata Lezione. Per

tanto conchiudiamo così : che in ogni

cafo o di taffa ordinaria, o di taffa al

terata non vi è male , fe non quando

nell'ultimo fi viene ai conti : come per

ogni modo a tai conti dee venirfi , fe

vuol faperfi il giuſto. Allora fe il fo

vrappiù fi lafcia in potere del Novizio,

acciocchè lo deltini, come egli fponta

neamente vuole : la cofa va bene, e

non può effervi trafgreffione di Regola.

Ma fe quei ſovrappiù fi trafuggano in

utile dei Frąti fenza la previa fponta
nea determinazione del Novizio : allora

vi è tutta la trafgreffione della Regola,
ed è da condannarfi onninamente la Taf

fa impofta , qualunque effa fi fia - Po

tremmo anche in ciò appellarci ai Ca

noni, ma a noi bafta la Regola , che

preme e parla chiaro.

§. V.

TPrivilegj dell’ v4bito.

VIII,G Iova il riandare di nuovo quel

le parole Concedant eis pannos

TPrebationis, per dire e confiderare, che

黜 appunto è una conceſſione fatta

all’Ordine ai Novizj : ſtantechè l'A

bito religioſo egli non è proprio fe non

di chi la vita religiofa ha profeffato.

Per queſto in fatti fi avverté comuste

mente dai Dottori, che i Novizj fono

perfỏne fecolari, e però nelle cofe di ri

gore per i Religiofi (come fono i pre

cetti, le pene ec.) non s’intendono mai

comprefi i Novizj . Ma nelle cofe di

grazia e di favore (come fono le efen

zioni , i privilegi, le indulgenze ec. ) vi

s'intendono bensì i Novizj : e ciò ap

punto per ragione dell’Abito religioſo,

che è loro conceduto . Appunto però fu

di un tal rifleffo non occorre , che ci

mettiamo a quiſtionare e a decidere in

quali cofe fieno i Novizi obbligati, e in

quali fienoefenti. Bafta quel folo, che ora

detto abbiamo così univerfalmente : cioè

che i Novizi nelle cofe di rigore fono

fempre efenti ; ma nelle grazie e nei fa

vori della Religione effi fono fatti par

tecipi come i Profeffi . -

IX. Egli è poi tanto vero, ciò , che

abbiam detto dell’Abito religioſo come

3 proprio
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proprio folo di chi ha profeffato cell’Or

dine , che infatti è proibito ad ogni al

tro il portarlo . Molti Pontefici (a )

hanno eſpreſſamente con Bolle vietato

agli ftesti Romiti il portar l’Abito col

la forma del Cappuccio di noi Cappuc

cini . Altri Pontefici hanno fatto pure

ſimili determinazioni per gli Offervanti

ec. Anzi v’ha decifione , (b) che gli

fteffi Panciulli , i quali fogliono per di

vozione effere vestiti di Abito religio

fo, non poffono andar così veſtiti fe non

fino a’ fei anni compiti . La divozione

ancora di chi vuole dopo morte effere

con Abito religioſo feppellito, ella è ri

ftretta all’arbitrio e licenza folamente

dei Prelati Regolari : tantochè fe que

fti non fieno , i quali dieno l’Abito,

niuno benchè Veſcovo poffa darlo ; e

niuno altresì proibirlo , poichè è ſtato

dai Regolari conceduto . Di ciò Sifto

Quarto n’ ha fatto una Bolla. ( c ) E

Leone Decimo aggiugne, che tai Ca

daveri di Secolari così veſtiti non reftano

perciò obbligati alle Chiefe dei Rego

Jari , ma poffono in qualunque altra

Chieſa feppellirfi, conforme nei Tefta

menti farà ordinato . -*

** s. v I.

* Dei Terziarj.

V I fono i Terziari, a’ quali pure

– V dai Prelati Regolari fi concede

l’Abito religiofo. Il P. Matteucci Of

fervante ( d ) fi è faticato per moſtrare

con molte Decifioni , effere tolta o ri

stretta ai Prelati Cappuccini l’autorità

di dar l’Abito ai Terziari. Ma non ci

occorre confutarlo , effendo poi venute'

Bolle da Clemente Undecimo , da Be

nedetto Terzodecimo ec. così efprefſive

di una tale autorità , che legano anzi

con cenfure i Contraddittori , e permet

tono al noftro Ordine fino il ricorrere

all’ ajuto del braccio fecolare per far

queſta autorità valere . Tutto può in

fieme vederfi nel libro De Jure decifo Ca

puccinorum ( e ) - nuovamente emanato ·

Piuttosto giova il brievemente nota

re, che per Terziari, primieramente poſ

fono intenderfi quelli , , i quali vivo

no dentro dei Chioſtri al fervizio dei

Religioſi , e queſti propriamente chia

manfi Oblati , Donati, o Commeffi.

Chiamanfi così, perchė nelle altre Re

ligioni ufano di offrire e donare ai mo

nafteri tutti i proprj beni : ma nella

Religione dei Minori , la quale di ciò

è incapace, chiamanfi così, folo perchè

offrono e donano la propria perfona in

fervigio della Religione. Se queſti per

tanto vivono dentro i Chioſtri vita uni

forme agli altri Religiofi , e ſotto l’Ub

bidienza dei Prelati Regolari , hanno

fi per perſone ecclefiaftiche : e godono

perciò dei privilegj del Foro e del Ca

none; come altresì di tutti gli altri pri

vilegi, comuni ai Religiofi dell’ Ordi

ne , Si concede però a questi un Abito

religiofo, che abbia diftinzione : come

è l’effere fenza cappuccio . Di queſti

v’ha decifione, (f) che non pofano am

metterfi a queſt’Abito, fe non dappoi

c'è abbiano compito l’anno vigefimo

della loro età. - -

XI. Secondariamente per Terziari in

tendonfi quelli, i quali profestano la Re

醬 del Terz” Ordine iſtituita dal P. S.

ranceſco : e queſti con tutta proprietà

appellanfi _Terziarj . Di effi v” ha chi

vive nei Chiostri, ridotti già in vero

Ordine Regolare da Leone Decimo :

(g) e di questi non occorre a noi al

cun diſcorſo. Vi ha poi chi vive nelle

cafe proprie del Secolo , e queſti fon

quelli veramente, per i quali il S. Pa

dre iſtituì una Regola , detta perciò di

Penitenza per aver in effa affegnata agli

fieff Secolari una maniera di vivere e

di veſtire da Penitenti ; acciocchè in

mezzo al mondo fi formaffe come una

forta di Religione . Niccolò Quarto

questa Regola confermò ...e vi , diede

maggiore compoſtezza ;. affegnando per

Ministri e Vilitatori gli ftesti Prelati de

Frati Minori , cioè il Generale , e i

Provinciali , (b ) i quali perciò fono

quelli folamente, che poffono dar l’A

bito a fimili Terziarj , ovvero delegare

altri , che a loro nome fi facciano. Per

Il On

( a ) v. Jus decif. Capuccinor, §. 1. n. 17. c7'/eq. ( b ) Ex Deer, S.C. ap. Matthæuc. Offic.

Cur. c. 33. n. 2. ( c ) v. 4p. Matt. cit. (d ) Offic Cur. tit. Tertiar. ( e ) §. 19. n. 1. Č7 feq.

( f ) Decr S. Cong. Effi decretis : die 16. Maii 1675. fub Clem, X. ( g ) Bulla 42. Inter

cætera . ( h ) v. Em Petrum in Bit/l. Nic. 4. Supra montem. -
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non diffonderci in cofa , che non è di

noftro istituto , avvertiremo, folamente:

che per dar l’Abito , di Terziarie a

Donne , le quali facciano altresi voto

di Caſtità , fi richiede in effe oltre la

probità della vita l’età di quarant'an

ni, il potere foftentarfi da fe fufficien

temente , il coabitare coi Parenti folo

di primo grado, e la licenza:dell’Ordi
nario. Cosi è il Decreto della S. Con

gregazione de Regolari . ( a ) Gioverà.

ancora il fapere, che tal Decreto non

corre per gli Uomini , i quali nemme

no perció godono di quelle efenzioni ivi

concedute alle Donne. Come altresì è

da notarfi , che per concestione di Gių

lio Terzo non è affolutamente neccffa

rio il portare efteriormente la forma di

Abito prefcritta nella Regola del Terz’

Ordine ; ma bafta quella Regola offer

vare , e interiormente aver indolfo uno

Scapolare di lana, che dalle ſpalle giun

ga dall’una all’altra parte alla cintu

ra , dove colla corda fi cinga . Anche

cosi , diffi, fono veri Terziari, che go

dono i privilegi conceduti a quell’Or

dine dai Pontefici ; ma non v” ha per

effi efenzione alcuna : e le Donne così

folo interiormente veſtite non cadono

fotto le condizioni del fovraccitato. De

creto.

§. V II.

Diſciplina dei Noviz#.

XII.R Ipigliamo ora il teſto della Re

gola, e troveremo, il Novizio.

ammeffo, in Noviziato a finir l’anno di

fua pruova : Finito vero anno probationis ·
Gran cofe hanno laſciate fcritte i Mae

firi di ſpirito, per far diligenza a chi

prefiede di ben istruire i Giovani nel

Noviziato : o anzi dir poffiamo , che

tutti gli Scrittori facri e profani han

fempre dato queſto, per primo principio.

del bene d’ogni Comunanza , cioè la

buona educazione della Gioventù . Il

nostro P. Cirillo de Rubeis, (b) fatto

zelante per lo ſtabilimento della noſtra

Religione , fi accende contro que Su

periori, i quali vogliono far profeſſione:

nell’ allevare i noſtri Giovani di dolcez

za , ma fcjapita . Mostra dottamente,

| 4

( a ) ap. Matt. cit. tit. Tertiar, (b) De Morient. Eleem. ar, 2. §. 9. feg. 3.

( c ), Reg. S. Ben. cap. 18.

che a far concepire, e mantenere lo fpi--

rito ferafico vi vuol altro , che qualche

delicata imprestione. Adduce il P. Com

baffon. Conventuale , il quale volendo

dire che la noſtra Religione de Cap

puccini fioriva , porta per uno de' primi

motivi o fondamenti l’ufo comune di

tenere fotto una rigida difciplina i No

vizj, e i Giovani profeffi . Poteva an

che prima addurre S. Benedetto nella

fua Regola , il quale a fabbricare la -

fua gran Religione ricercò queſta prima

pietra di rigida difciplina col Novizio :

( c ) Tºrædicentur ei dura ( comandava

egli ) (7 aſperat , per quæ itur ad Deum,

C7 probetur in omni patientit. L’Umil

tà ( ſoggiuġne poi il citato De Rubeis)

è la noſtra principale profestione ; ma

come queſta mai avraffi , fe i Novizj

ben di tutto propoffto non fi efercitano.

nelle umiliazioni ? Lo strepito di que

fte fa ítordire un animo , che venga

dalle vanità del Secolo , e ftordito fi

conduce dove fi vuole . La vita dei veri

Prati Minori è una continua eroica mor

tificazione : onde fe chi comincia la

carriera , come fono i Novizj , o fe chi

fla fu i primi anni (conforme fono i

Profeffi di freſco, e gli altri Giovani )

fi avvezzano ad effere pafciuti con de

licatezze e con troppa connivenza , co

me mai potran divenire quegli Uomini

forti ed eroici ; che fi prétendono ? Ne

ayverrà piuttosto, ciocchè, pur avviene,

cioè che non riuſciranno fe non Spirití

indomiti da tenere in apprenfione con

tinua la Madre Religione : Equus indo

mitus evadit durtis (ecco le opportunif

fime autorità , che egli adduce ) C7. Fi

lius rem iſſus evadet præceps. Laćfa illum ,

C7 paventem te faciet : lude cum eo, c7*

contrifiabit te . Non des illi potefiatem in

Juventute, C7 non reſpicias cogitatus il

lius · Doce Filium tuum , c” operare in

illo , ne in turpitudinem illius offendits.

Piaccia a Dio, che un tal zelo é fpiri

to fia ſempre comune a chi prefiede, ne

ręſti falſificato dalla profunzione di ćer

ti Spiriti moderni , i quali hanno il fa

ffo d’inventar fempre nuove maniere, e

di contraddire a chi fta fulle ſtrade an :

tiche, che pure fono fempre le più fi

cure, e le migliori.

- §. VIII.
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§. VIII.

Regolamenti dati dai Pontefici.

XIII. I Pontefici poi, con zelo proprio di

Legislatori,almeno hanno impo

fte le regole da onninamente offervarfi per

il buon regolamento dei Novizj : e Cle

mente Ottavo ( a ) fra gli altri fi fegna -

lò in queſto. Si vuole adunque primie

ramente, che i Novizi ftieno in pruova

non folo dentro un Chioſtro, ma in un

Chioſtro a ciò determinato dalla S. Sede

o dalla Sacra Congregazione dei Rego

lari : altrimenti Clemente Ottavo oltre

le pene impofte ai Prelati , annulla la

profeffione di quei Novizi, che in Chio

ítri non deputati aveffero fatta la pro

bazione . V” è ſtato chi ha detto , che

fecondo il Jus comune il Novizio porea

dirfí in probazione anche ſtando fuori

del Chiostro ; ma il Rotario ( b ) ne mo

ftra beniffimo la falfità non folo fecondo

la intenzione del Tridentino, ma anche

fecondo i Canoni antichi . Chi dunque

non dura tutto un anno in probazione o

in uno o in un altro de'Conventi deputati,

ficcome non può dirfi tenuto continua

mente in probazione , così è inabile ad

effere am i effo alla profeſſione . Queſto

però non ha da interpretarfi con ſcrupo

lo , ma nemmeno con troppa libertà ha

da trafgredirfi . Un Novizio veſtito in

un Convento non deputato, e poi tosto

mandato a far l'anno intero al proprio

Noviziato, egli è mancante d'una con

dizione accidentale , cioè di non aver

avuto l’Abito nel proprio Noviziato: e

però, niente per queſto gli manca di ef.

fenziale per la Profeſſione. Parimente un

Novizio Laico, il quale ha d’avere in

prova il faticare per la Religione , fe

andando alla Cerca, gli avviene per ine

vitabile accidente di pernettar fuori ; non

per queſto ha perduto la continuità dell’

anno, mentre appunto un accidente non

dà interruzione morale in opere del pro:

prio ufizio , Io direi anche lo ſteſſo di

un Cherico nella noſtra Religione , giac

chè fecondo il capitolo quinto della Re .

gola il faticare nei lavori , e fecondo il

capitolo terzo l’andare per la limofina

ha da effere proprio si de' Laici, come

de’ Cherici. Pel contrario il condurre a

divertimento i Novizj in campagna o in

altri Chiostri, dove fi pernotti , è un

pỏ troppo di libertà , che certo non reg

ge ai Decreti di Clemente Ottavo, nè

alla continuazione dell'anno nel Conven

to deftinato . La Villeggiatura in luo

體 proprio per quelle Religioni, che pof

edono , vien prefa come un anneffo al

Convento ; ma non già può così fcufarfi

l’ andare a villeggiar in luogo altrui .

( c ) So per altro, che vi fi potrebbe tro

var la fcufa ex fictione juris , per cui fi

ftima in Convento chi con licenza è

fuori ; ma contro quei Decreti è alquan

to infulfa . L’ infermeria ha da effere nel

Noviziato, e fe non vi foffe , e doveffe

perciò mandarfi il Novizio all'Inferme

ria d’altro Convento non deftinato, cer

to interromperebbe l'anno : quando pe
rò la confuetudine in contrario non if

cufaffe .

XIV. Paffa poi il fovraccitato Cle

mente Ottavo a richiedere il Noviziato

feparato e diſtinto, quanto mai fi può ,

dal reſtante del Chioſtro . Non vuole

perciò, che al Novizio da alcun Frate

fi parli, come pure lo comandano le no

stre Coſtituzioni. Molto meno permette

fi mandino i Novizj a converfare, o ad

ufcire fuori di Chioſtro con i Frati Pro

feffi. E certo bifogna dire ogni tale de

terminazione ifpirata dal Signore : ftan

techè la pruova di un Novizio ella è

opera di grande gelofia, e il miſchiarla

colla converfazione di chi non è defti

nato a governarli non può fe non cagio

nare danni graviffimi. Santamente le no

ftre Costituzioni una tale folitudine e fe

parazione dai Frati provetti proibifcono

altresì ai Profeffi recenti : e chi tiene a

cuore la buona educazione : perifchiya'º

ogni difturbo e difordine, impone la stef

fa feparazione indifferentemente a tutti

i Giovani Religiofi. Posti indi i Novi

z in folitudine, entra quel Pontefice a

raccomandare di tutto cuore la diligen

te iſtruzione di effi maffime circa la Re

gola, che hanno da profeffare , poi l’ ora

zione, le conferenze, e gli efercizi fpi

rituali , ed anche manuali : nè fdegna

pur anche di difcorrere di qualche ri
CfC aZ1O

( a ) v. Decreta Clem. VIII. poft Bul. 83. In fuprema. fasta tamen pro Italia o Inſulit

adjacent . ( b ) Rotar. tom, 1. l. 2. c. 4. pnnc. ». ( c) v. ap. Mattheuc. Off. Chr. tit. Nºvitº
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creazione (più o men9 , poi fecondo il

rigore dell’Ordine) e ciò non tanto per

alleggerir il peſo a chi non è ben per

anche avvezzo, ma anche e precifamen

te acciocchè (dic’egli) fi conoſcano me

glio in tal tempo le inclinazioni dei No

vizj, che in tempo di filenzio non trop

po bene pofono intenderfi : Atque eo tem

pore cujuſque ; in quam natura feratur pro:

pemfionem , fcrutentur . Per questo però

vuole una ben avveduta elezione di chi

abbia ad effere Maeſtro de' Novizj : e

per affegnar almeno un tempo competen

te a una tale abilità , vuole che n iuno

fi faccia di Novizj. Maeſtro , il quale

non abbia toccati i trentacinque anni

di età, e dieci di Religione . In tutte

queste difpofizioni pontifizie certo vi vuo

le tutta la diligenza a fecondarle : ma

parlando del rigore dell'obbligo o dell'

annullazione degli atti, bifogna attende

re alla conſuetudine del che e del come

fi è posto in pratica . Certo preffo di

noi tutto l’Ordine vi ha posta con ogni

gelofia la mano , acciocchè fia nel mi

gliore a noi confaccente modo , il tutto

offervato : onde potranno in ciò conful

tarfi ficuramente le noſtre Ordinazioni

Generali , e le Confuetudini delle Pro

vincie .

§. IX.

Dell’integrità dell’Anno.

XV. I Nfine fi dà ad efaminare l’an:

no delia probazione, acciocchè

fia intero : e qui entra, a chiaramente
diffinire lo fteffo Concilio Tridentino :

( a ) In quacumque Religione tam Virorum

quam Mulierum Profeſſio non fiat ante

decimum fextum annum expletum : C7* qui

minori tempore , quam per annum , pofi

fufreptum babitum in probatione fieterit ,

ad Trofeſſionem non admittatur. Profeſſio

autem antea fastia fit nulla gye. Due co

fe qui fi determinano neceſſarie ; talchè

fenza di effe fia invalida la Profeſſione.

La prima, che chi fi ammette qual No.

vizio all’Abito religiofo, abbia almeno l’

età di quindici anni compiti , coficchè

dopo un anno intero poffa in età di fe

dici compiti far Profeſſione . Le nostre

Costituzioni (b) a riguardo della noſtra

affai più confiderabile vita richieggono

di più , cioè diecifette anni finiti pei

Cherici ; e diecinove per i Laici . ( c )

Per certi degni riflesti erane stata otte

nuta diſpenſa circa l’età di chi fi veste

Cherico , laſciandofene l’arbitrio e il

giudizio ai Provinciali : ma contrappe

fati poi con altri inconvenienti, n’ è av

venuto , che fiafi tolta ogni conceduta

difpenfa e libertà , volendofi che tanto

per i Laici quanto per i Cherici fi of

fervino in tutto rigore circa l'età le no

ftre Coſtituzioni .

XVI. La feconda determinazione ine

vitabile del Concilio è dell’Anno tutto

intero di probazione, talchè il profeffar

prima non fi voglia di alcun valore. Si

capifce tal diffinizione , ma tofło nafce

il dubbio, fe l’integrità di tal anno pof

fa intenderfi con fignificato morale , cioè

fe baſti fi faccia la profeſſione in quella

ftesto giorno, in cui fi fu vestito, ſenza

poi far conto dell'ora ifteffa. Vº è della

contrarietà fu di ciò frai Dottori ; ma

io non fo non acconfentire a quelli, i qua

li vogliono che debba intenderfi a tutto

rigore. Perchè altrimenti fe cominciamo

a contentarci di una latitudine morale,

e a fervirci di paucità di materia : io

fosterrò che non folo può diminuirfi l’

anno di qualche ora , ma anche di qual

che giorno. Infatti riſpetto a un anno,

cioè a trecenſeffantacinque giorni non é

ella una paucità di materia uno, due,

o tre giorni ? Ed effendochè Tarum pró

nihilo reputatur, non farebbe egli un an

no , benchè foffe mancante di questo mi

nimo numero di giorni ? Sicchè fe niu,

no vorrà ammettere per lecita una tale

diminuzione, bifognerà accorgerfi , che

non fà al propofito quella latitudine mo

rale : e che piuttoſto nel cafo bifognerà

ricorrere all'altra giustiffima regola, cioè

che dove la Legge viene a taffare il tem

po , biſogna ſtare alla taffa in tutto ri

gore. E in pruova di ciò fi arriſchiereb

be egli mai alcuno di ammettere alla

Profeſſione un Novizio , cui mancaffero

dell’ ore a compire i fedici anni, richie

fti parimenti dal Concilio ? Qual Vefco

vo vorrebbe altresì ordinare chi pel tem

po determinato dal Concilio foffe man

cant6

( a ) Trid.fef. 26.c. 5. De Regularib. ( b ) Confi.Ord.c.:. ( c ) In Bullar. Ord. Capuccinor,

Deer. Card. JAcciajoli. Ad ſupplicem 1o. Jilii 1719.
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cante di ore ? Se niuno (come e da cre

derfi ) in queſti cafi uguali ; niuno an

cora ha da arrrifchiarfi di preventre an

che di fole ore il compimento rigorofo.

dell’anno di probazione . Aggiunga fi ,

che per queſta noſtra fentenza fi affegna

da molti una pofitiva decifione della Sac.

Congregazione: (a) Ma che ha da dirfi

dell’anno bifeſtile , crefcente di un gior

no di più ? Ha egli ad aſpettarfi ancora

questo giorso di più ? Di si rifpofe la

steffa Sac. Congregazione : ( b ) perchè in

fatti con quel giorno di più ad ogni mo

do egli è un folo anno , e ſenza quello.

l’anno non e compito . Sono adunque

tutte queſte difpofizioni fatte affine di

determinare un anno ben intero , e non

diminuito di probazione , come dal Con

cilio fi comanda .

XVII. Che ſe muovafi adunque il

dubbio, fe pel contrario poffa più di un

anno tenerfi in probazione il Novizio ,

non vale l’antidetta determinazione del

Concilio , il quale folo così determinò

per togliere la diminuzione, non l’ ulte.

riore ampliazione dell’ anno : ficcome an

che qui fi dice avere diffinito la Sac.

Congregazrone . ( c ) La ragione fi è :

che i Prelati fe poffono , aliolutamente

parlando , eſcludere il Novizio , e di

nuovo accettarlo: colla ſteffa autorità pu

re (quando v” è legittimo oftacolo di

qualche difetto, che posta in brieve fu

perarfi, come infermità , o qualche mag

giore neceffaria prova) poſſono aggiu

gnere all’ anno una qualche parte di tem

po , acciocchè fi rimetta il Novizio al

la pruova. Ella ha da effere però questa

una proroga di brieve tempo , , appunto,

perchè l’ impedimento ha da fupporfi ,

come dicemmo, di poca durata , comé.

farebbe v. g. di fei mefi : anzi per que

fto, tempo e non 闊 Forta ad afficurar

fene il noſtro P. Polizio ( d ) un prive

vocis oraculum . Ciò non oftante altri

hanno ancora l’animo di permettere la

proroga di un altro anno ( e ) Avverto

ful dato fondamento, che fimije proroga

di probazione dipende dalla fola autori

tà di chi può dare l’Abito religiofo ,

cioè dei Prelati maggiori , come è il

Generale , e i Provinciali ..

§. X.

Maturità nell’accettar alla Trofeſſione.

XVIII, S E poi l’oftacolo è perpetuo,

ovvero da non ſperarſene in

poco tempo il ri medio , dee il Novizio.

effere licenziato : ficcome fe egli è cono

fciuto fufficiente, dee alla Profeffione ac

cettarfi : che questo infine è tutto il ne

gozio, per cui è iſtituito l’anno di pruo--

va per i Novizj. Ecco di questo la chia

ra determinazione dell’antidetto Triden

tino: (f) Finito tempore Novitiatus, Su

periores Novitios, quos babi es invenerint,

ad profitendum admittant, aut e Montferio.

eos ejiciant . Non ha perciò l’accetta

zione o la ripulfa dei Novizj da ſtimarfi

una pura deliberazione di arbitrio , tal

chè non v’ abbia da effere obbligo pre

cifo, che costringa. Vi è del contratto

tra il Novizio, il quale fi mette in pruo.

va , e tra la Religione, che alla pruova.

lo accetta : ficchè e vi ha della giuſti

zia , che obbliga in tutta coſcienza e

gravementc , ad accettare chi in tempo

di pruova fi è moſtrato fufficiente ; e vi.

ha altresi l’obbligo di non tradire la pro

pria Religione coll’ ammettere alla Pro--

feffione gl’ indegni. L’uno e l’altro eſtre--

mo certo che egli è da guardarfi fotto.

peccato grave. La troppa durezza porta

all’eſtremo dell’ingiuſtizia contro la per

fona del Novizio : la troppa conniven

za precipita all’altro eſtremo del danno.

notabiliffimo della Religione . La fola

indifferenza fpogliata da qualunque paſ--

fione o affetto potrà reggere nel mezzo ,.

e nel ficuro . Dovrebbe però per queſto.

perdonarfi ad ogni altro riflesto, per for

nire i luoghi di Noviziato di Religiofi.
non meno buoni e fanti nei coſtumi »

che affennati e maturi nel giudizio. La

fantità di effi certo è neceſia riffima , ac

ciocchè nel formarfi che fa il Novizio

una nuova vita , abbia avanti di fe dap

pertutto dei giusti modelli: e non fi for

mi come i parti delle pecore di Giacobbe

pieni di macchie, per aver avanti gli oc

chi oggetti macchiati. La maturità poi

del giudizio è d’inevitabile condizione :

tT Շ I]--

( a ) ap. Hasbenfem Sum qq. Regul. v. Trofeſſio. n. 34 é. ( b ) ap. eurxd. Hasbenf.

(c) ap. Graff. p. 1. l. 3. f3. m. 16. ( d ) in c. 2. Regn. 76. ( e ) v. Rotar cit. func. 3.n.4.

(f) Trid. cit. c. 16.
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mėntre fe tali Religiofi fon quelli , i

quali col loro yoto hanno da decidere

la gran cauſa di dar. Figliuoli alla Re

ligione, oh quanto di accortezza vi vuo

le per ben fcoprire la fimulazione, fotto

cui poffono appiattarfi mille riſpetti uma

ni ; quanto di ponderatezza per ben pe

, fare i naturali , fe fieno ben mortificati,

o qual maggior paffione prometta di tor

nar in brieve a pullulare. Facciafi adun

que bene e con diligenza tuttoció , che

fpetta alla buona formazione dei Novi

zj; e da un buon principio potrà ſperarfi

anche felice l’efito di tutta la vita.

L E Z I O N E V I. ·

Della Profeſſione Religioſa ,

Finito vero anno Trobationis, recipiantur ad Obedientiam. Cap. 2.

5. І.

Che coſa fia la TProfeſſione Religioſa .

I. I tanta mole egli è lo Stato

religioſo , che prima d’ ab

bracciarlo eon tutta ragione

fi vuole del P. S. Franceſco, e anzi da

tutte le Leggi ecclefiaſtiche, che fi pren

da il tempo di un anno di pruova : e

ciò per parte del Novizio a ben riflet

tere e a vedere in pratica la Vita re

ligioſa , per parte poi della Religione a

confiderare la qualità della perfona ,,, fe

è abile, e fe potrà ben riuſcire . Altre

Religioni, quaſi abbondando di gelofia,

di questo tempo non fi contentano ; , e

vogliono per pruova più d’un anno. Ma

paſſato quel termine di pruova » e con

fentendo l’una e l’altra parte , cioè il

Novizio e la Religione : ha poi da

stringnerfi finalmente il contratto, che il

S. Padre chiama con tutta proprietà co

me un fottometterfi al giogo dell’Ub

bidienza : Finito vero anno TProbationis,

recipiantur ad Obedientiam . Chiamafi

però questo contratto comunemente Pro

festione, il qual nome indica un attefta

zione , o pubblica confeſſione : perchè

appunto la Profeſſione religiofa è un pub.

blico atteſtato, con cui la Perfona a

Dio perpetuamente fi dona ; e ciò mer

cè i tre Voti effenziali di Ubbidienza ,

Povertà , e Castità. Se piace di capaci

tarfi del quando foffe introdotta nella

Vita religiofa una tal forta di Profef

fione , leggafi tra gli Eruditi il Bellar

mino e il Tommaffini , ( a ) e vedrasti

che da quel tempo, in cui appunto co

minciò la fteffa Vita reiigioſa e mona

ítica cominciò l’ufo altresi di farne la

Profeſſione . Laonde fondatarnente han

no poi detto i Morali , ( b ) che non

può darfi Stato religioſo fenza Profestio

ne : o anzi di più han detto i Canoni ,

( c ) che allora folamente comincia uno

ad effere Religioſo, dappoichè ha pro

feffato. Il P. Suarez ( d ) ha la diligen

za in oltre di far vedere , che tutta la

mutazione dall’antico al nuovo tempo

confifte in una maggiore o più stretta

perfezione, che fi profeſfa · Infatti poi

fe lo Stato religioſo confifte nell’effere

dedicato a Dio, qual forta di dedica

farebbe, fe non vi "foffe un obbligo pre

cifo e perpetuo ? Alla più farebbe un

atto di divozione paſſaggiera, che non

darebbe perciò nè una vita determina.

ta , nè una elezione di ftato .

II. Se piace di più l’intendere quanto

fublime fia queſto. Atto , e quanto eroi

co , ve n’ha dottrina copiofa preſſo gli

Afcetici . S’accordano questi primiera

mente in dire , che dopo il Martirio

queſto è l’atto più eroico , che l’UIomo

poffa fare in offequio di Dio : ( e ) e

non han detto male quelli, che la vita

Religiofa hanno anzi appellata un Mar

tirio continuo. In vero i Canoniſti chia

mano a piena bocca la Profeſſione una ·

orte ,

( a ) Bellarm, tom. 2. l. 2: de Monach. Tomaſ de Diſcipl. Eccl. c. 54. (b.) S; Tom. 2. 2.

q. 186. a. 6. ( c ) c. Porrestlum. De Regularib. ( d ) Suarez. tom. 3. de Relig. l. 6. c. 1.

( e ) De Kemp fer. I 1. ad Novit. |
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Morte , benchè a diftinguerła dalla na

turale la dicono Civile . Secondariamen

te fi vuole da tutti questa Profeſſione

Religioſa come un vero Sacrifizio, per

chè in realtà fi distrugge per effa tutto

l’Uomo all’ onor di Dio : prima nei

piaceri di corpo col voto di Castità, di

poi nei beni di fortuna colla Povertà , e

infine in tutto il proprio effere morale

coll' Ubbidienza . ႕ႏိုင္တူ bifogna dar ra

gione a quei Dottori , i quali afferifco

no ritornare il Novizio nell’atto di far

la Profeffione allo ſtato dell’Innocenza

avuta nel Battefimo : perocchè ad un at

to cosi eroico ben giuſtamente fi appro

priano i privilegj dati al Martirio. Non

credo però poffa darfi così ragione a chi

dicefſe ottenerfi fempre di nuovo quell’

Innocenza, ogni volta che la Profeſſione

fi rinuovi : mentre egli è bensì un me

rito fempre grande il confermarfi nel be

ne già fatto, ma in rigore non è un far

lo di nuovo , coficchè abbia ad ottener.

fene lo ftetfo vantaggio . In terzo luogo

fe lo ſpirito vangelico laſciato dal Re

dentorea’ſuoi Seguaci confiste nell’umil

rà e nella foggezione, fi vuole che niun

altra più umile foggezione fi truovi di

queſta, in cui entra colla Profeſſione il

Religioſo. Infatti per comun parere nell’

atto della Profeſſione colla donazione fat

ta a Dio v’interviere l’altra donazio

ne, che di fe fteffo fa il Religiofo alla

Religione . Or queſta donazione è così

ftretta e totale, come è lo ftrignerf, in

fchiavitù , benchè non fia così vile. Per

de pure il Religioſo per tal donazione

( 4 ) fino la foggezione al Padre e alla

Madre , che mai non fi perde , fe non

da chi appunto è foggettato a vera fchia

vitù , o a qualche condizione penale .

E infine riefce queſt’atto sì notabile ,

che la ftipulazione di queſt’atto di fog

gezione alla , Religione per fe steffo fi

dice fempre folenne, ( b ) ancorchè foffe

tuttociò fatto in privato, Sicchè per l’

efercizio dell'Umiltà vangelica reſtavi

mai maniera più stringente e più depref
fa ? No certamente . Resta folo che il

Religiofo fempre poi fel rammenti , e

perfeveri in tanta umiltà, per non aver

fatto il di più indarno.

§. II.

La Trofeſſione dee tenerfi a cuore.
*A

III. Q. U di ciò acconciamente il P.

Santi ( c ) eforta il Religiofo a

tener fempre avanti gli occhi , e a rino- -

vare la fatta Profeſſione , come la fua

più bella gloria, dicendo con Giobbe :

(d) Gloria mea femper innovabitur : o

anzi come l’arco, da cui i migliori pro

ponimenti poffono fpiccarfi : Et arcus meus

in manu mea infaurabitur. Poi difcende

a cercare fe pecchi quel Religioſo , il

quale fi penta d'aver profeffato, e in ciò

procede con molte diſtinzioni : A dirla

in brieve, perchè queſto tale infatti ha

il rincreſcimento d’aver fatto quel be

ne , e infieme la volontà di non . farlo

più, fe poteffe ; egli perde il merito di

fua Profeffione, e pecca almeno di poco

amore e di ingratitudine verfo Iddio .

Per nulla poi peccherebbe , quando folo

fpeculativamente penfando diceffe , che

fe ora foffe nel cafo , forfe o fen

za forfe più non rifolverebbe , non

avendo però rincreſcimento d’ averlo

fatto : Male e peggio allora farebbe il

Religioſo, fe non aveſſe vergogna di mo:

ftrare questo fuo pentimento agli altri

Religioſi , e anzi ai Secolari, dicendo :

fe io non mi foffi fatto Frate , più certo

non mi farei ; perchè allora oltre il cat

tivo affetto vi è lo fcandalo .

IV. Potrebbe però nafcere queſto pen

timento da un certo defiderio di mag

gior bcne, quafi foffe meglio l'effere li

bero in fervire a Dio, che lo ſtarfene

legato dai Voti. E qui non è maravi

glia fe da queſta falfa radice germogli

un pentimento infano. Il miglior bene

della vita Religioſa non può mai ceffa

re di efferlo : nè la forza dell’obbligo

toglie perciò mai il merito. Come chi

fi mette in mare, perchè prima volon:

tariamente eſce dal porto , dicefi poi

fempre volontariamente navigare , ben:

chè arrivi all’ alto, dove è coſtretto di

andare avanti. Anzi molto bene infegna

S. Tommafo, ( e ) che vale affai più un

opera fatta per l’obbligo del Voto di

ogni altra fatta con fempre nuovo arbi
trJO •

( a ) v Gloſs.l.Si ex cauſja. S.Pomponius ffºde Minoribus. (b) v. Scot. in 4. ad 38. q. un.

( c ) Santí. Rom. in ĉ. 1, pag. i 19. ( d ) Job. 29. 2o. (e) 2. 2 q. 88, 4, 6.
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trio : E la ragione più propria fi è,

che in quelle opere di obbligo vien do,

nata a Dio non folo l’opera, ma anche

la fteffa volontà : il che e un dono più

ampio, come è più il donare con i frutti

anche la pianta , che il donare i foli

frutti .

V. Ella è bensì infelicità grandiffima

di quei Religioſi, i quali fpontaneamen

te venuti alla Religione , poco a poco

perdendo lo ſpirito , fanno poi la vita

religiofa appunto per forza; e perciò do

ve mai poffono cercanfi efenzioni e di

fpenfe, e dôve non poffono, fi lamenta

no come forzati di tirare il carro: Que

fti han perduto il cuore verfo Iddio, e

con il cuore anche l'idea del proprio vi

vere religiofo. Vivono infatti fenza ſpi

rito e ſenza amore fupernaturale , non

meno che fe quel modo di vívere foffe

loro toccato per condizione di nafcita ,

e non più di una fpontanea elezione .

Siccome perciò non fi guardano nella pro

pria profeffione, come dovrebbero, cosi

conducono una vita fenza merito , e ne

gli steffi efercizi più afpri del Chioſtro

privi di cuore , e di fante intenzioni han

la fola corteccia , ma non il midollo di

Religiofi . Sono da compiangerfi, ma per

la loro colpa : come chi di Volontario

in un efercito fi fa un Forzato, il quale

foggiace agli fteffi pefi , e pòi fi reſta

fenza paga .

§. III.

Trofeſſione quando fi contrae .

VI. R Itorniamo ora per neceffaria in

telligenza della propoſta mate

ria ad efaminăre la Profeſione religioſa

nelle fue condizioni . La prima fra le

condizioni è , che la Profeſſione fia un

Contratto reale , e perciò confifta in un

atto efterno fufficientemente manifesta

to. Parlo cosi di fufficienza , perchè vo

glio venir a fignificare darfi due forte di

rofeſſione una efprefa , l’altra implici

tà. La Profeſſione efpreifa è quella, che fi

efprime con qualche atto proprio della per

fona, il quale fia per fe fteffo fignifican

te l’ interiore fentimento, come fono le

parole , o anche i foli cenni. E di, que

sta Profestione non accade dubbio ulte

riore : tanto più che ogni Ordine ha i

( a ) v. Fagnan in c. Quia ingredientibus . De Teftam.

ſuoi modi e le fue formole di profeſſare:

L’implicita o tacita Profeſſione è quel

la , che con una qualche opera viene ad

incorrerfi . Secondo i Canoni antichi

molti erano i modi di profeffare tacita

mente , e molte però e continue erano le

liti . Ma avendo il Tridentino apposto

per neceffaria condizione del profeffare l’

età di fedici anni , e un anno intero di

Noviziato , fono ceffate in gran parte ;

e anzi fi dubita dai Canoniſti, fe fieno

ceffate in tutto . La verità pèrò fi è ,

che il Tridentino non ftabili di nuovo

fe non quelle due condizioni : ficchè

quando queſte fi mantengano , vagliono

benistimo tutte le difpofizioni del Jusan

tico . Le maniere adunque di prófeſſare

tacitamente, le quali ora vagliono , fo

no il portare l’Abito dei Profeffi , e l’

efercitare atti propri dei Profeff; . L' A

bito dei Profeſſi o che egli è diftinto

da quello dei-Novizi (come è nella no

ftra Religione per vigore della Regola )

e allora il portarlo dopo finito il No

viziato fi fa un fegno , che il. Novizio

vuole la profeſſione di chi vive con quell’

Abito, e che la Religioue infatti a ta

le profeſione lo accetta, giacchè gli con

cede la inſegna . Ovvero che egli non

è diftinto, e ad ogni modo vale l'iftef

fa ragione : perchè quell’Abito portato

dopo un anno non fi dice più Abito di

pruova o fia di Noviziato, ma di Pro

festione. ( a ) Gli atti pofcia propri dei

Profeſſi fono il concorrere alle elezioni ,

o l'effere eletto in Prelato: e tanto egli

è vero che questi fanno il Novizio ta

citamente Profeffo, quanto è certo che

tali atti hanno da neceffariamente fup

porre la Profeſſione.

Avvertafi però, che questa Profeſfiore

tacita non è una qualche naturale ine

vitabile confeguenza , ma una femplice

difpofizione dei Canoni molto per altro

conveniente : onde fuppone almeno il

confenfo efterno al profeffare. Sicchè fe

con tutti quegli atti efterni già detti il

Novizio o la Religione efprefſamente

proteſtaffe in contrario , in niun modo

neravverrebbe la Profeſſione tacita. Non

è però l’ifteffo cafo , quando avendoſi

quegli atti efterni , il Novizio o la Re

ligione folo internamente diffentiffe o ri

pugnaffe ; ma egli è piuttoſto il cafo
iftçf
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isteſſo di chi facendo la Protestione ef

reffa , folo internamente non vi accon

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ : onde ciò , che di queſta fi di

rà , vale anche per quella : Anzi è ben

da notare , che tutto quello che vale a

rendere invalida la efprefa , molto più

vale ad invalidare la tacita Profestione .

Una volta per affegnare il tempo, in cui

cominci la Profeſſione implicita , fi af

fegnava il tempo di tre giorni , in cui

fi foffe portato l’Abito di Profeſſo. Ma

ora per la difpofizione fatta dal Triden

tino dee dirfi , che immediatamente co

minci dopo compito l’anno feſtodecimo,

dell’ età , e dopo fubito terminato l’an

no rigorofo del Noviziato.

s. I V.

Vuol effer libera la Trofeſſione.

VII. T. ’Altra condizione fi è, che la

• Profeſſione fia libera . In ogni

contratto queſto è quello , che princi.

palmente fi attende , c da cui fi valuta

il confenſo fufficiente per ftrignerlo :

quanto più adunque dovrà attenderfi nel

la Profestione religiofa , in cui il con

tratto è di cofa si rilevante ? Anzi per

chè appunto è tanto rilevante il cafo , i

Canoni hanno avuta fempre la gelofia di

ron permettere il profeſfare in qualun

que età capace di arbitrio ; ma quell’età

hanno richiefta , che foffe altres capace

di favo configlio, (a ) come è la Puber

tä. Infine perchè nè di queſta può fem

pre fidarfene : il Tridentino efige come :
condizione effenziale l’età di fedici an

ni compiti, nel qual tempo ogni Puber

tà dee fupporfi nella mente a fufficienza

maturata. Troppo è facile l’Uomo nel

le fue deliberazioni a pentirfi , o a mu--

tarfi : onde perchè non abbia mai ad in

colpare la propria difa vvedutezza , era da

ridurfi a un tempo , in cui , fe vuole ;

può ben il tutto vedere .

Inoltre fi vuole dagli steffi Canoni (b)

nel profeffare si piena la libertà, che an

nullầno la Profeſſione di chi o per vio--

lenza o per, grave timore vi fi riduca ..

Se fi dimanda però quale fia questo Ti

more valevole ad annullare la Profeſio

je : è volgare omai la distinzione dei

Canonisti e dei Morali , che altro è il

more grave da effi chiamato Metus ca.

dens in virum confiantem, e questo dicos

no il valevole a fctorre la Profeſſione ;

ed altro è il Timore leggiero, chiama

to. Metus cadens in virum non confiantem,

e queſto dicono inſufficiente al detto fcio

glimento. Per iſpedire pero cofa, di cui

tutti ne dan conto, con lunghe differta

zioni , io dirò in brieve : che allora fi

stima invalida la Profeſſione , quando

uno è ridotto a profeffare , perchè altri

ve lo coſtringe con minaccie o di mor

te, o di ferite , o di privazione dei be--

ni temporali , o di altri fimili gravi ma

li : mentre così è vero , che l’ animo è

gravemente combattuto, e merita com

paffione , fe fi rifolve a cofa , che egli

per altro non vorrebbe . Allora pel con

trario è fufficientemente la Profeffone

valida , quando uno fi muove a profef

fare per timore bensì di altri , ma in .

cofe , che non gli poffono poi apportare

grave nocumento : come è la paura di

perdere la benevolenza del Padre , l’in

contrare lo fdegno dei Parenti , e fimi

li . Nè importa che tai mali leggieri

facciano una grave imprestione nell’ani

mo per efempio di un Giovane natural

mente pufillanime : queſta è fem pre ſua

leggereżza , a cui la Chiefa non ha d''

avere riguardo , nè quella detta si con:

fiderabile compaffionė di - fcioglierlo dal,

facro nodo, con cui fi è obbligato a Dio -

Si cerca poi dai Dottori , fe, il timo

re, che chiamafi riverenziale di un Fi

glio al Padre , le continue e importune

preghiere, o le lufinghe fatte dal Padre

o dalla Madre, acciocchè il Figlio va

da a profeffare vita religiofa , fieno u

gualmente valevoli ad invalidare la Pro

festione : e in ciò al folito coftume fi di--

vidono gli Autori parte per il si , par--

te per il no. Sarebbe detto meglio, che:

la cofa va confiderata alla pratica . Per

chè fpeculativamente parlando, tutte le ·

dette cofe non equivagliono mai al Ti

more grave, per cui folo dai Caroni fi

concède il potere irritar la Profeſione :

ma alla prática vi poffono effere tali cir

costanze da iſmuovere anche un Uomo

coſtante ; e -vuol dirfi , che poffono equi

valere a gravi minaccie. Con cio, pen--

fo, potranno accordarfi le Decifioni del

la S. Congregazione , che in pro e con--

tra fi portano .. -

- - VIII:

( a ) c. Firmiter ºo. q. 1. (a) c. Tra'atum, cº Cum Dilestus. De bis, que vi vel metu -
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VIII. Dimandafi infine, fe quando la

Proteffione e veramente invalida per l’

accennata ragione di violenza o di grave

timore , abbia a ſtimarfi invalida Ipfo

jure ; oppure fia da afpettarfi fentenza .

di Giudice ecclefiaftico, che per tale la

dichiari . I Canoni ( a ) parlano con ta

le enfafi , che non ſenza ragione fi fti

ma fia invalida 警 jure ; talchè parò

un tal Religiofo Profeſſo non fia in co

fcienza e coram Deo obbligato alla Re -

gola, nè ai Voti . Ma per il foro efter

no poco ciò importa : mentre il Triden

tino (b) obbliga tal Profeſſo a mante

nerfi nel Chioſtro e nella vita clauftra

le, finchè fia conoſciuta e fentenziata la

nullità dal Giudice ecclefiaſtico.

S. V.

Profeſſione invalida come fi rimedj.

IX. Ltre questioni circa la Profef

fione invalida fi aggiungono

dai Dottori , che lo mi contentero di

così brevemente fornmare . La Profeſſio

ne invalida per ragione di patita vio:

lenza o di grave timore può ratificarfi

dal Profeffo anche col fuo femplice con

fenfo interno ; e ratificata una volta ob

bliga per fempre , come fe non aveffe

mai avuto alcun difetto. La ragione fi

è, che i Canoni vogliono favorire il Pro

fitente, acciocchè non reſti aggravato :

dunque una volta che col preſtare il fuo

libero affenfo ratifica la Profeſſione, egli

cede per fempre a quel favore , nè può

chiamàre più in ifcufa l’ aggravio pati

to ,醬 anche dopo ha accontenti

to . Può anche ratificarfi la Profeſſione

con un atto efterno, che implicitamen

te import i la Profeſſione : come il con

correre alle elezioni , l’accettar le Pre

lature , nei quali atti la Profeſſione fi

fuppone. E’ ben vero , che in tali atti

uopo fi è che il Religiofo conoſca allo

ra la nullità di fua Profeſſione, e inten

da infieme che con quegli atti egli ver

rà a ratificarla: giacchè (c) Nequit ra

tum baberi , quod ignoratur . La Profef

fione poi , che fia invalida per mancan

za di folennità, o di qualche condizio

ne effenziale , non può ratificarfi dal fo

( a ) t. Rotar. tom. 1. l. 2. c. 5. f. 3. m. 9. (b ) Se7 25. r. 19.

lo Profitente, ma v” è neceſſario il con

corfo per parte della Religione con un

qualche rimedio della Legge . În caſo

poi che la Profeſſione in qualunque mo

do invalida non venga nei detti modi

ratificata , il Religioſo ha fempre liber

tà di reclamare per efferne affoluto ap

preſſo il Giudice competente , il quale

è l’ Ordinario e infieme il Superiore re

golare di quel luogo , dove ha fatta la

Profeſſione . E’ ben vero che a por ter

mine a tale libertà , acciocchè non de

generaffe in difordine , il Concílio di

Trento ( d ) vi ha affegnato il termine

di cinque anni da contarfi dal giorno

della Profeffione : paffato il qual termi

ne non può alcuno più reclamare, fenon

per iſpeziale favore dal Sommo Pontes

fice .

X. Se vi ha chi pretenda effere fiata

la fua Profeſſione invalida, perchè nell’

atto di profeffare egli diffe bensì la fo

lita formola di Profeſſione , ma interior -

mente ebbe intenzione di non obbligar

fi : mai non fe gli crederà in giudizio »

finchè mol provi con fufficiente eviden

za . Appreffo Iddio e nel foro di fua co

fcienza (quantunque peccaffe gravemen

te nel còsi fingere un atto di tanta im

portanza ) può dirfi fcufato » fe infatti

non offerva quanto importa la Profeſſione

religiofa : mentre dove non v” ebbe con -

fenfo, niun obbligo potè contrarfi . Ma

appreſſo la Religione, o fia nel foro e

fterno è obbligatò a moſtrarfi efterna

mente offervante in tuttociò , che pur

efternamente ha promeffo , ‘finchè non

pruovi , come ho detto, il contrario : e

può effervi coſtretto con cenfure ed al

tre pene, a cui di cofcienza è obbliga

to a fottometterfi .

§. V I.

Dee faperfi quanto importi la

- Trofeſſione.

XI. P Er terza condizione aggiugnere

mo quella, che ha da precedere

tutte le altre: cioè la fufficiente cogni

zione di cio , che importi la vita da

profeffarfi . Non può conſentirfi a ciò ;

che non fi conoſce o non fi fa : Nil vo

litum ,

(c ) l. Qui cum, ff: Rem ratam bab. ( d ) Trid. cit. ſup.
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l'tum , quin precognitum dice il Filofo

fo : e ſe purºvi fi conſente , è un com

fenfo, che nulla dice, e perciò non vale

a far contratto. Ricorriamo però fubito

di grazia alle neceſſarie diſtinzioni, per

non dare anfa a chi volontieri vorrebbe

dire di non aver faputo . La mancanza

di cognizione, o fia in una parola l’Igno

ranza, può effere ſtata circa l’effenziale

e la foſtanza della Vita religiofa: come

è il non fapere cofa fieco i Voti, qua:

li fieno i precetti della Regola ec. E

queſta Ignoranza, fe fi dà , in verità che

rende invalida per la ragione accennata

la Profeſſione. Ma queſta Ignoranza ap

pena può immaginarfi in un Novizio ,

tenuto per un anno come in ifcuola ad

apprendere appunto la Vita religioſa ,

che egli ſteffo fpontaneamente è venuto

ad abbracciare . Ed è più facile perciò

che fia un’ Ignoranza voluta e affettata :

la quale però non ifcufa per queſto ſtef

fo, perchè volendo non fapere ciò , che

vuol far fi , fi confente di farlo , benchè

non fi fappia che cofa fia. O ella è ſtaº

ta poi Ignoranza circa qualche offervan

za particolare : e chi fi obbliga , al tut

to, fi ſuppone voglia anche obbligarfi ad

ogni parte, benchè ancora non fi fappia.

O infine è ſtata Ignoranza circa la pra

tica della Vita religioſa , cioè che poffa

in queſto o in quel modo offervarfi la

propria. Regola : e vi vuole di molto ,

per ottenere ragione fufficiente da ifcu

farfi. E’ facile il lafciarfi fuggir di boc:

ca : Quando profeffai , ho veduto gli

altri vivere così, e ufarfi queſto e quel

trattamento nel mangiate , nel veſtire egº,

e fe avesti creduto non potere ciò farfi :

non avrei forfe profeffato. . Ma , non è

già così facile il trovare in ciò del rº

gionevole . Perocchè primieramente la

ita religioſa fi profeſſa in „fe steffa , e

come vien prefcritta dalla Regola , non

come è praticata dagli altri : dunque

effendofi veduto e l’ uno e l’altro, cioè

e l’obbligo della Regola e la pratica

altrui, non ferve il raccomandarfi agli

altri, quando la Regola promeffa abba

stanza ha, detto qual abbia da effere la

1 ratica del vivere religioſo. Che fe al

imeno fi pretendeffe poi d’effere stato co.

si "n83nnato, quaſi l’ altrui autorevole

efer:Piº, non abbia laſciato ben diſcerne

re l'obbligo della Regola : a togliere

queste tenebre rifpondo con diſtinzione.

O che la pratica degli altri è contraria

direttamente a quanto prefcrive la Re

gola, v. g. fi comanda dalla Regola che

i Frati non portino calceamenti, o non

abbiano danari ec., e i Frati fi moſtra

no calzati e coll’uío dei danari : e al

lora l’altrui efempio non potè mai in

gannare , perchè troppo ſcopertamente

potea conoſcerfi un abufo da non poter

fervire di eſempio. O che l’altrui pra

tica è di cofe dubbioſamente oppofte al

la Regola , e in queſte farà ſcufato il

Profeſio finche arrivi a conoſcere la ve ·

rità, ma non avrà già quaſi la permif

fione di profeguire fempre cosi : mentre

dopo conoſciuto il vero la fimplicità di •

verrebbe malizia, a cui non può far ra:

gione l’ altrui efempio ; per quanto fi

dica autorevole. O che infine la pratica

è una certa eftenfione , e come una ri

lafatezza della Vita religioſa fino agli

ultimi gradi, dove può estenderfi ſenza

dar il guaſto alla fostanza della Rego:

la : e allora il continuare in tal metodo

di vivere petrà-fcufarfi come una per

meſſa confuetudine , da perdonarfi Feio

tanto ai primi quanto ai ſecondi . Ma

non vi farà giammai ragione di preten:

dere quel metodo v. g, di mangiare » º

di altro trattamento , che fi ebbe , da

principio; perchè in露 cafo la miglio

:e effervánza della_Regola prevalę ad

ogni confuetudine. Ed è una ſciemPiag:

gine il voler opporre , che forfe non fi

farebbe profeffato , fe non fi aveſſe avnto

quel trattamento : mentre al più queſta

fu la cagione folamente impulſiva , cioè .

che più facilmente induffe a profeſfare 3

non già la vera cagione motiva , la qua

le fu folamente di venir a fervire a Dio -

E ben fi fa da tutti , che il confenſo

nei contratti fi pefa non dall’ impulſiva;

ma dalla fola cagion motiva: onde "El

nostro cafo nè vi è ragion di contraddi:

re alla già fatta Profeffione , perchè è

forfe ceſſato il primiero trattamento ;

nè vi è qualfivoglia giuſtizia di preten

derlo, purchè fi abbia fempre il modo

di fervire a Dio. Quafi una fimile, ri:

foluzione può vederfi presto i Teologi

nel contratto del Matrimonio, quando la

Donna pretendeffe la nullità , perchè

non ha più l' isteſſo trattamento di pri

ma , e il trattamento non è entrato

per
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për condizioné effenziale del contratto .

XII. Più ragionevole però farebbe il

lamento di chi dicelle d’aver fatta Pro

festione , per effere ſtato /da altri fedot

to . E certo in cio fi truovano affa i in

tricati i Dottori ( a ) a ben rifpondere ;

mostrandofi i Canoniſti feveri in ribat

tere come inutile ogni tale lamento , e

i Morali facendofi più diſcreti . . Ma

noi colla difopra data dottrina tutti fa

cilmente accorderemo . Diciamo adun

que , che fe la feduzione è arrivata a

tanto, di dar ad intendere al Profiten

te una cofa per un’altra circa la ſoftan

za della Regola e della Vita religiofa :

certo che la Profeſſione fu invalida ,

perchè fatta ſenza la , neceffaria cogni

zione. Ma fe tutto l’ inganno è ftato in

guadagnare o fia in fedurre la volontà

del Profitente , , mostrandogli facilità ,

dov” era il difficile : perchè tutto l’ in

ganno è ſtato circa una cofa accidenta

le , fuffifte nella fua foflanza il contrat

to della Profeffione una volta effenzial.

mente ben fatto. Avvertafi infine , che

quanto abbiamo fpiegato circa la Pro.

feffione per parte del Profitente , fe vi

daremo dovuta proporzione , lo steffo

può dirfí per parte della Religione , che

Îo ammette , ed è come l’ altro Con

tra CI1TC , *

§. VII. *

Del ricevere alla Profeſſione.

XIII. Efta il finire di confiderare

tutto il teſto della Regola ,

toccante altre circoſtanze della Profeffio

ne : Recipiantur ad obedientiam . Egli è

un precetto queſto della Regola ( diffe

ro alcuni ) di ricevere alla Profeſſione

chi ha finito l’ anno del Noviziato. Ma

a dirla naturalmente : fe vi è qui pre

cetto , egli farà ſolo precetto negativo,

non pofitivo : cioè fi comanda dalla Re

gola non pofitivamente di ammettere

alla Profeſſione , ma negativamente fi

comanda circa del tempo, cioè che non

s' ammetta il Novizio a profeffare , fe

non dopo finito l’ anno di probazione .

Ecco le parole : Finito anno probationis

recipiantur ad obedientiam . I Canoni, e

ultimamente il Tridentino fecero an

ch’ effi un fimile precetto, come altro

ve abbiamo accennato . Il citare Cle

mente “V. per quel detto precetto pofiti

vo, , è un fargli violenza . Diffe egli ,

( b ) è vero , che tuttocio , , che ſpetta

àlla Profeſſione e alla Veſtizione , ha

da tenerfi nella Regola per precetto; ma

non diffe già che fi abbia per precetto

in ogni qualunque modo . Così il mo

do di veſtire i Novizj ha detto egli che

è in precetto , ma non potè già dire ,

che fofie pur precetto della , Regola il

riceverli alla veſtizione . Lo steffo adun

que ha voluto dire circa la Profeſſione ,

cioè çhe vi è precetto circa il modo, o
fia circa la limitazione del tempo 3. non

già circa l’ atto di ammettere i Novi

zj alla Profeffione.

Vi è ad ogni modo il precetto pofi

tivo di ammettere alla Profeſſione chi

è ſtato convenientemente in pruova : ma

egli fi ſpicca non dalla Regola , bensi

dal jus naturale . Perocchè (come di

cevamo nel fine della paffata Lezione )

ella è una ſpezie di contratto lo starfi

per un anno in , Noviziato , cioè per

parte della Religione di vóler provare,

e per parte del Novizio di foggettarfi

ad effere provato : onde vuole perciò la

giuſtizia, che non fi faccia torto a chi

ha data fufficiente pruova di abilità

per effere ammefo alla Religione . Sic

come fi peccherebbe però in ammette

re a profeffare chi è inetto, perchè la

Religione ha ragione di , fcacciario , e

di non ricevere quel Figlio inutile : co

si gravemente pecca chi efclude, o nie

ga il voto per la Profeffione a un No.

yizio moſtratofi idoneo, perchè dopo la

fua data pruova egli ha ragione di giu

stizia per effere nella Religione incor

porato .

XIV. Una grave quistione inforge fu

quella parola Recipiantur : mentre posta

così affolutamente non indica da chi

però abbia precifamente il Novizio da

effere ammeffo alla Profeſſione . A dir

chiaro e brieve : l’ ammettere alla

Profeſſione egli è un atto precifo alme

no di fuperiorità , e alcuni , anzi v’ ag

giungono ; (c) che_fia di giuridizione :

perocchè ha da effere uno , il quale

E raբ

(a) v. Rotar cit. p. 4. n. 6. (b) Clem. Exivi. S. Item quia preter.

(с) Donat. p. 4. tr, і г. д. 24.
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rappreſenti il corpo della Religione , е

abbia percio da etia la facoltà di strin

gere il contratto della Pro effione col

Novizio . Or queſto non puo effềre al

tro che o il Capo di tutta la Religio

ne , cioe il Generale ; o i Capi, i

quali nelle Province governano partita

mente la Rei gone con autorità ordi

naria , cioe i Provinciali . Queſto in

fatti accennano fpest, stimo i o anoni ,

[a] e più eſprefſamente il Tridentino,

dove comanda : ( b ) Superiores Novitios,

quos babiles invenerint , ad profitendum

admittant, aut e monaſterio eos eijciant.

Puo confermarfi anche cio colla pratica

degli altri Ordini , ne quali il Novi

zio profeſfa in mano del Priore defMo

naftero, ma inquanto queſti fa le veci

del Generale della Religione . Cosi i

Canonici Lateranenſi : Tºromitto Deo ,

ac tibi Domino recipienti nomine ac vice

Rectoris Generalis . Così i Domenicani :

TPromitto obedientiam Deo , C” tibi TPrio.

ri vice Magistri Ordinis c7-c. Vero è che

per ammettere alla Profeffione non folo

con autorità , ma anche colla maturità

dovuta , emanò un Decreto fotto In

nocenzo Decimo , ( c ) con cui fi vuo

le , che i Prati dimoranti almeno per

due mefi nel luogo del Noviziato fieno .

'ಬ್ಜೆ! , i quali tre volte l’ anno , cioè

i quattro in quattro mefi , dieno al

Novizio il voto ſovra la fua abilità ; e

queſto voto fia decifivo per ammetterlo

o no alla Profeſſione . Ma con queſto

vuol dirfi, che i Provinciali non poffo

no ammettere nè rigettare il Novizio

fenza di queſti voti : e che però fecon

do il parere di questi ha egli da fervir

fi della fua autorità nell’ ammettere al

la Profeſſione . Così moſtrata neceffa

ria nei Frati del Noviziato la dipen

denza dall’ autorità del Provinciale , e

la dipendenza di queſto dal voto di det

ti Frati , poco poi importa alla prati

ca il fuppoſto fatto per propria opinio

ne dal 器 Marcanzio : ( d ) cioè che al

meno per confnetudine o per tacita de:

legazione fia paffata nei Guardiani del

Noviziato l’ autorità di ammettere al

la Profeſſione . E’ bensì piuttoſto da

guardarfi per ogni cafo ciò, che da par

te di tutti i Dottori avvifa il Fagna-

no : ( e ) cioè che fe fi profeſſa fēnza

dipendenza di chi ha vera autorita di

ammettere alla Religione , la Profeffio

ne è nulla ,

§. V I I I.

Modo di far la Profeſſione.

XᏙ. S Iegue il testo; della Regola :,

TPromittentes vitam iftam fem

per (7 Regulam obſervare : le quali pa

role indicano la forma di profeffare , o

fia la foſtanza di ciò , a cui abbia ad

obbligarfi quegli, che profeffa . Di qui

pero fiamo chiamati a confiderare quel

la formola di Profeſſione, che fi ufa nel

noftro Ordine : Faccio voto , e prometto

a Dio onnipotente ec. di offervare la Rego

la de' Frati Minori , vivendo in ubbidien -

za , ſenza proprio , e in caffita . Chi fi

diletta di altercare, certo avrebbe modo

di cavillare circa il fenfo netto di tal

formola . Ma ecco altresì il modo di

ragionevolmente uſcirne , maffime colla

dottrina della Clementina Exivi . (f)

Il Profitente perchè vuole obbligarfi a

Dio di effere Religiofo, dice : Faccio vo

to , e prometto a Dio . Perchè vuole par

titamente obbligarfi di effere Religioſo

dell’ Ordine dei Minori , fpecifica la

Regola, fecondo la quale vuol egli pro

feffäre di vivere, e perciò aggiugne : Di

o Jervare la Regola dei Frati Minori per

il Signor Papa Onorio confermata , a dif

ferenza della prima Regola conferma

ta da Innocenzo Terzo · Volendo poi

infine individuare l’ oggetto del voto e

della promeffa , che fa a Dio , eſpri

me i , tre Voti , che fono la foſtanza

effenziale d’ ogni Religioſo , e foggiu

gne perciò : Vivendo in ubbidienza » Jen**

proprio , e in ca/tità . Non è vero adun

que ciò, che a prima vifta pare , cioè

che il Voto fatto a Dio cada tanto

fovra la Regola, quanto fovra l’ Ubbi

dienza ,, Povertà, e Caſtità . Volea eſpri

merfi l' obbligo ftrettiffimo , con cui

anche più precifamente degli altri Ordi

ni fi ftrigne il Frate Minore alla propria

Regola , la quale con tanti precetti lo in
* СЗГІС3 :

( a ) c. Ad apostolicam. De Regular. (b) Trid./e7 25. c. 16.

(c) Ad propagandam. 1654. apud Lantufe. v. Novit. n. 5. (d) March, hic q. 3.

( 9 ) Faznam. in c. Torretium n. 18. ( f ) §, Nos circa hunc .
*
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carica : e per questo forfe la detta for

mola eſprime direttamente l’obbligo di

offervare la Regola , la quale pure (di

rem così ) obbliquamente dovrebbe no

minarfi : come così infatti nelle accen

nate Profeffioni dei Canonici e dei Domi

nicani fi efprime : Tromitto obedientiam

crc. fecundum Regulam S. Auguſtini .

Ecco però le parole di Clemente Quin

to , che dan lume alla noſtra fatta

ípofizione : Declaramus c” dicimus, quod

diffi Fratres non ſolum ad illa tria Votat

nude c7 abſolute accepta ex profeſſione fue

Regule obligantur ; fed etiam tenentur

ad ea omnia implenda , que funt per

timentia ad hæc tria prædiffa , que Re

gula ipfa ponit . Nam fi ad hæc tria

preditia tantum præcife cy“ nude (pro

mittentes fe fervare Regulam , vivendo

in obedientia , cafiitate, C7" fine proprio )

Cy” non etiam ad omnia contenta in Regu

la , quæ bæc tria modificant , arĉlaren

tur : pro nibilo C7 vane proferrentur bæc

verba : TPromitto femter hanc Regulam

obſervare.

XVI. Un moderno Beffeggiatore , ( a )

non oftanti le tante dottrine teologiche

dei Cattolici , empiamente morde quel

la maniera di far voto a Dio, ai Santi ,

e al Superiore della Religione. Ma ap

punto noi lo manderemo ai Dogmatici ,

acciocchè intenda , che niente è d’in

conveniente lo stendere gli atti di re

ligione ánche ai Santi . Solo roi ag:

giúgneremo al propoſito del Superiore ,

che un tal atto di Profeſione efteriore ,

folenne, e fatto in faccia della Chiefa ,

richiede per ogni ragione , che fi faccia

in mano di un Compromistario , il qua

Îe mostri anch’egli efteriormente l’ ac

cettazione per parte di Dio , e della

Chiefa . Ella è poi un’altra orrida be

stemmia la critica , che lo steffo fa al

la riſposta data dal Superiore a chi fa

la Profeffione : Ed io , ſe quefie coſe

oferverai , ti prometto da parte di Dio

la vita eterna : quaficchè queſto fia un

intruderfi in promeffa , che a lui non

tocchi , e fi prometta più del merito .

Perocchè facciafi il conto della fublimi

tà dello Stato religiofo, da noi altrove

toccata , e vedraffi fe per degno pre

mio quell’eterna vita può ſicuramente

comprometterfi. Ripetafi che il Superio

re fa quelle parti di Compromiffario ,

che abbiam detto : e intenderaffi come

a lui appunto ſpetta, il promettere quan

to viene preparato di premio.

S. IX. -*

Perpetuità della Trofeſſione.

XVII, F Erma poi il S. Padre con un

efprestiffimo precetto chiun

que ha profeffato, di non aver mai più

libertà d’ abbandonare queſta Religio

ne : Et nullo modo licebit eis de iftat Reli

gione exire. Afficura di più queſto pre

cetto fondato nell’ intenzione e nel co

mando del Pontefice , che confermò la

Regola : Juxta, mandátum Domini Pa

pe : di cui la Bolla è portata dalle Cro

niche e dal Wadingo . ( b ) E infine l'

autorizza colla fentenza del Redentore :

Quia fecundum Evangelium : Nemo mit

tens manum ad aratrum-, C7° reſpiciens

retro, aptus efi regno Dei : il che altro

non vuol dire, fe non che ha i frutto di

vita eterna , non chi l’opera comincia,

ma chi perfevera coſtante fino al fine .

Oltrecio egli è queſto , come già av

vifammo , l’ effetto d’ogni Profeſſione

religioſa : l’obbligare cioè il Religioſo

alla Religione, non per un qualche tem

Po folamente , ma per fempre . S’in

tende però queſto di chi ha profeſſato

validamente ; mentre la Profeffione in.

valida ficcome in verità non ha am

meffo nella Religione il Profitente, co

sì gli laſcia fempre libero il paffo di

ritornare al Secolo.

Dunque un tale ritornando poi al Se

colo (dicono certuni) dovrà foddisfare

al Monaſtero per gli alimenti a lui

dati in tutto il tempo , in cui di Pro

felfo ha portato l’abito . E’ inutile una

tal replica per il noftro Ordine, il qua

le non può fare fimili conti di dare e

di avere . Ma io la credo anche per

tutti gli altri Ordini una quiſtione in

鬣 quando è vero , I che fe la

eligione a lui ha fomministrati gli

alimenti , egli altresì alla Religione ha

moſtrata foggezzione qual Figlio in

ciò , che a lei è piacciuto di coman

dargli . ' -

Е 2. §. X

( a ) Guerre Seraphique, l, 1 pág. 76. (b) Cbrem. P. 1. i. ».e. 7. Wad. 4dan, 12:ě. n sa:
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$. Х.

Dell”. Apofiafia .

XVIII. C: dunque validamente ha

profeffato nell’Ordine ; truo

vafi per fempre chiuſo il paffo di ri

tornare al Secolo ( il che propriamente

è quello , che chiama il S. Padre un

tornare addietro) e fe pure vi torna ,

egli è un Difertore , un Fuggiafco , o

con vocabolo più comune , un Apoſta

ta, il quale farà in iftato di dannazio.

ne, finchè non ritorni pentito al grembo

della Religione . Vi è molta dottri

na preſſo i Morali e i Canoniſti circa gli

Apoſtati , e vi è altrettanto molta lite

fra di effi , per decidere chi abbia da

dirfi Vagabondo , , chi Fuggitivo , e

chi propriamente Apoſtata. La ragione

di queſte difcordie fi è , che vogliono

esti decidere ogni cofa dall’ intenzione

del Religi ofo, il qual efce dall’ Ordine :

quando pur queſta è una cauſa del Foro

efterno , in cui non la intenzione , ma

la prefunzione ha da attenderfi. Confen

to adunque , che non ogni ufcita arbi

traria fuori del Chiostro può dirfi Apofta

fia ; ma quella folamente , che è un

vero abbandonamento per fempre dell’

Ordine proprio . Dico però altresì ,

che quando non cofta altrimenti o dal

fatto, o dalle circoſtanze , o dai teſti

moni, ogni tale uſcita fi prefume Apo

stafia : perchè la Chiefa giudica precº

famente l’esteriore, e vedendo uno par

tirfi e fuggire dall'Ordine, non può fe

non giudicare che di fatto egli voglia

abbandonarlo , fe pur non v’è un con

trario fufficiente motivo di correggere

un tal giudizio · Bafta che l'uſcita fia

fenza l’ ubbidienza del Superiore, e che

fia fatta per andare al Secolo : e que

fte due condizioni fono fempre fufficien

ti a prefumere l' Apoftafia : fi getti

poi ; o fi ritenga l'Abito, poco impor

ta . Infatti ii Tridentino ( a ) vuole

fi prefuma , e fi pnnifca dagli Ordina

ri come Difertore e Apoſtata quegli ,

che ſenza ubbidienza fi parte per anda

re dal Superiore maggiore : a cui ines

rendo le noſtre Coſtituzioni (b) han fat

to efprefſamente la fteffa dichiarazioné

e lo ſtęffo, decreto.

In cafo però che il Religiofo fuggiſ

fe , andando non al Secolo , ma nel

Chioſtro d'altri Religiofi ; o anche fug

giffe al Secolo, ma folo per metterfi in

falvo ad tempus dall'ingiufta opprefio

ne dei Prelati dell’Ordine, che in altra

maniera non può fchivare , avrebbe

egli da dirfi Apostata ? Manca nel pri

mo ćafo l’oggetto proprio dell’Aposta

fia , che è il ritornare al Secolo ; e nel

fecondo manca dell’ Apoftafia il fup

poſto , cioè abbandonare il proprio Or

dine : onde quando cofti veramente di

tale verità nell’uno e nell’ altro cafo ,

non ardirei di condannarla per Apo

stafia ... ( c ) Direi piuttoſto l’uno e l'

altro Fuggitivi, da non mifchiarfi cogli

Apoſtati, ma da condannarfi di delit

to fecondo il motivo, giuſto o ingiuſto

della loro fuga . (d) Può darfi infat

ti motivo anche giuſto di fuggire dal

le carceri della Religione ; perchè dun

que non è poffibile un motivo giu

sto in que detti. Fuggitivi ? E' vero

però che rariffimi poſſono effere tali

motivi giuſti , e avran fempre tali

Fuggiafchi per tutte le leggi la prefun

Z! O I1c COntra .

XIX, Nei Cafi rifervati da Clemen

te Ottavo fi pone l’Apostafia , che ba:

fta fia una fuga dal Convento fuori

della Claufura , onde benchè fi ritrat

taffe l’Apoſtata , e ritornaffe addietro :

pure fe ha paffato la Claufura , o gli

ftillicidi del Convento , o al più il ter

mine del Sacrato , che fuole effere la

Croce , egli è incorſo nel cafo riferya

to . Vi fi riferva pure la femplice ufci

ta di notte tempo dal Monaſtero , la

quale per effere cofạ affai foſpetta »

non importa che fia fatta coll’animº

di apoſtatare, nè che fia uſcita per mol*

to ſpazio di luogo , o per molto tem:

po. Col rigore di quella riferva fi vuol

por freno ai pericolo di commettere de

litti fuoř di Convento : e i delitti ben

fi fa che tanto poffono commetterfi

lontano , quanto preffo il Convento ,

-e tanto in molto quanto in brieve ſpa

zio di tempo.

XX. Rimetto ai Canoniſti chi vuol

- fаре

(a) Trid.fff. 25. c. 4. de Reg. (b) Confi. Ord.cap. 2. (c) v. Bordon, refol. 41. num. 13.

C7 feq. ( d ) v. »Anton, a Sp.S. tr. 3, d. 6. n. 14o5.
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fapere di più circa la natura, gli effet

ti, e le pene dell'Apostafia : e correndo

a noi il folo precifo impegno di efporre

Îa Regola , refterà foltanto da riſponde

re che abbia da farfi della roba , che

poſſono aver acquiſtata gli Apoſtati fuori

dell'Ordine, e che portano al Monaſte

ro, dove ritornano . Ha data molta an

fietà questo dubbio agli antichi Spofito

ri, e molti più moderni lo paífano coll’

aiuto delle tacite interpretazioni . Il P.

Santi ( a ) vi ha fcritto eruditamente , e

nota fra l’altre cofe , che morendo l’A

postata fuori dell’Ordine , i fuoi beni

iono uno ſpoglio ſpettante alla Camera

Appostolica per una Coſtituzione di Gre

gorio Terzodecimo. Se io pertanto l'ho

da dire in brieve, a me pare che nè il

Monastero, nè tutto l’Ordine ( quando

non voglia fervir fi di privilegi ) poffa

prendere cofa alcuna acquiſtata dagli A

postati fuori di Religione. Perocchè egli

è certo, che l’Apoſtata quanto: da altri

ha ottenuto, tutto l’ ha ricevuto in fua

proprietà , e chi giiel ha dato, ha traf

ferito in lui efpreifamente il dominio .

Voglia adunque il Monaftero ſuccedere

a quella roba dell' Apoſtata , e neceſſà

riamente fuccederà alla fua proprietà :

la quale però ( come diremo a fuo luo

go ) tanto è il fecita al particolare quan

to al comune dei Frati. Nè giova il

dire , che quanto acquiſta il Monaco s’

intende fecondo il jus comune "acqui

stato per il Monastero : perchè queſto.

affioma non vale per il noſtro Ordine

fenon a riflesto di acquiſtare all’ ufo co

mune, non mai alla proprietà ; e all’ufo

comune non può aver acquiſtato quell’

Apoſtata, fe egli ha ricevuto non in ca

fo di rapprefentare la Religione, ma in

cafo di rinegarla, cioè inquanto era fe

parato dalla Religione : Molto meno

può giovare l’interpretazione della buo

na intenzione di chi a lui quella roba

diede : perchè egli è vero, che così pru

dentemente s’interpreta , quando un Se

colare dà roba a un Frate particolare ,

cioè s'intende fempre che gliela dia in

un modo a lui lecito, il quale non tan

to è il fuo ufo particolare , ma anche

fecondo la Regola il comune . Ma nel

cafo di un Apoſtata fuori dell’ Ordine,

chi a lui o per contratto o per donazio

ne dà roba , non può mai avere queſta

intenzione , perchè non lo conoſce per

membro della Religione , o fel conofce ,

tratta con lui come con perſona ſepara

ta : e non potendo egli avere queſta in

tenzione , nemmeno adunque potrà in

lui fupporfi o interpretarfi l'animo di da

re o di donare alla Religione . Ma fe

adunque non giova l’intenzione del Dan

te , fe l’Apoſtata non può dar quella

fua roba al Monaſtero, perchè in giu

fta verità non è fua , effendo egli inca

pace di proprietà : di chi adunque farà

quella roba , e a chi dovrà reſtituirfi ?

Purchè noi afficuriamo che il Monaſte

ro non la può accettare, poco poi a noi

dee importare di chi fia, o a chi abbia
\,

da toccare . Pur tuttavolta diremo, che

che il tutto ha da renderfi a quello,

che l’ha data all’Apostata , perchè la

fua alienazione fu invalida . Ovvero fe

non può conofcerfi queſto Dante, fe ne

faccia di questa roba come di quella ,

che fi ritrova a cafo , e non fe ne fa il

Padrone : cioè chia minfi i Poveri , i qua- .

li fovra gli altri hanno il jus per equi

tà naturale di fuccedere in quelle cofe ,

che reſtano fenza padrone. Solo la paf

fione dell’ intereffe può in queſta noſtra

rifoluzione patire difturbo e difpiacere.

«$. II.

Impedimento di paffare ad altra

Religione.

XXI. I N vigore poi dello steſſo pre

. + cetto di non , abbandonare il

proprio Ordine è proibito a’ Frati Mi

nori il paffare a qualfivoglia altro Or

dine. Efprefſamente lo diceva il S. Pa

dre nella prima Regola, citando l’iftef

fa antidetta Bolla del Pontifice Onorio

Terzo, come einanata tre anni avanti

la confermazione della feconda Regola :

( b ) Tofiet non licebit ei ad aliam Reli

gionem accedere , nec extra obedientiam

evagari , juxta mandatum Domini TPape.

Tuttavia perchè il bene non ha da ef

fere mai contrario al maggior bene, non

s’ intende con questo tolto ai Frati Mli

nori il potere paſſar a più ſtretta Reli

gione, quando queſta veramente fi dia :

e fi faccia colle debite cautele . Io mi

• E 3 difpen

( a ) Sanff, in c. 4, p.g. 14o. [ b ] Reg. 1. c. 2.
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diſpenſo bene dal qui ſtendere una tale

materia , effendo effa allungo trattata

come propria materia dei Canoniſti : e

mi reſtringo folo ad avvifare i motivi ,

che pofano far giuſto un tal paffaggio, e

le dovute avvertenze per noi Cappuccini.

Il primo motivo è l'utilità propria

fpirituale, quando cioè fi vuol paffare a

Religione più ſtretta a proprio maggior

profitto : benchè non fo vedere, dove ab

bia un Frate Minore a trovare Regola

di maggiore ſtrettezza e perfezione fovra

di quella a lui impofta dal P. S. Fran

cefco. Tuttavia può darfi , che il vive

re comune , benchè prefidiato da una si

fanta e perfetta Regola, fia decaduto e

rilaffato ; onde meglio fia lo stare fotto

altra Regola , che comunemente con

efattezza fi offervi. Anche in queſto ca

fo però ha da vedere il Frate器 }

fe quel vivere comune rilaffato del pro

prio Iſtituito tolga a lui il modo di vi

vere privatamente in offervanza : e fe

cio in verità non gli vien tolto, fi guar

di , perchè avrà da Dio invece di rime

rito la pena dovuta a uno ſpirito inco

ftante, cioè il rimorfo , e l’ abbandora.

mento . Ella è d’oro quella regola del

lo Spirito Santo : ( a ) Sta in testamento

tuo , c” in illo colloquere , cy" in opere

mindatorum tuorum veterafee . L’altro

Motivo è la neceſſità propria anche cor

porale , quando cioè non fi fente vera

mente forza di foggiacere all’ afprezza

di queſta Regola ſenza notabile detri

mento : il che pare faccia lecito l’anda

re ſotto alla Regola più foave. Piaccia

però a Dio che queſta neceſſità fia bea

efa minata, e non fia anzi un effetto del

mancamento del fervore di ſpirito , in

cui fi è decaduto. -

In ogni cafo poi o la Religione , a

cui fi vuol paffare, è dichiarata più ftret

ta di quella , in cui fi fta, o è più lar

ga . Se più ftretta , richiedefi a un tal

paffaggio almeno la licenza del proprio

Generale : :ே è vero che tale ufci

ta abbia da effere una oneſta partenza ,

e non una fuga · Quando però il Gene

rale ingiustamente ſa negaffe, v” ha tan

ta difcrezione nei Canoniſti e nei Teo

(2) Εκεί". ". *". (b) υ..Αχor, p. 1. 1. τα.ε. 14. Φ. 3.

[d] ζοή/hδεdi,aρoβoli...
nobis. 1628: [8]

Taforal. officii · 1

logi , (b) che dicono potere il Religio

fo in tal cafo fenz’altra licenza partir

fi : Se la Religione , a cui fi paffa , è

più larga, per tutti i Canoni e per tut-

te le Bolle è proibito un tal paſſaggio,

e folo può farfi con difpenfa del Ponte

fice. Ecco il regolamento in tal propo

fito per noi Cappuccini .

XXII. Primieramente i Cappucini ,

come Mendicanti, paffando ad altr’Or

dine di non Mendicanti , benchè lo fac

ciano colle dovute facoltà , pure hanno

poi in quella Religione da foggiacere

, alla privazione d’ogni dignità, abilità ,

e precedenza , come fi determinò nel

Concilio Viennefe fotto Clemente Quin

to . ( c ) Il Pontefice folo potrà diſpen

fare in queste inabilità incorfe , come

ivi nota la Gloffa. Inoltre S. Pio Quin

to (d) proibì ai Cappuccini il paffare

alla Religione dei Minimi , come altre

si ai Minimi di venire frai Cappuccini

fenza autorità del Pontefice . Paolo

Quinto (e) medeſimamente proibì ai

Religiofi della B. Vergine del Rifcatto

il ricevere alcun Cappuccino, che voleffe

paffare al loro Ordine. L’uno e l’altro

di queſti Pontefici moſtrò, che il quarto

Voto di questi due Ordini non era mo

tivo fufficiente per far lecito il覽
dalla noſtra a quelle Religioni. Poi Ur

bano Ottavo (f) ripetè ai Cappuccini ,

che non era loro lecito fenza ſpeziale

facoltà" della Sede , Apoſtolica il paffare

a una Religione più larga : ma in conto

di paffare frai Certofini , o in altro Or

dine fupposto non più largo vi richiedè

almeno la licenza efprefa del Generale.

Queſta ifteffa Bolla fu stefa da Inno

cenzo Duodecimo (g ) in ordine al paf

fare dei Cappuccini frai Cistercienfi ri

formati, o come chiamanfi , della Trap

pa . Da Innocenzo Decimo ( b ) furono

dichiarati come Apoſtati due Cappuc

cini, i quali fenza licenza de’ Prelati

erano páffati a profeffare frai PP. Of

fervanti : volendo, che anche in ordine

a queſti fi offervaffe la citata Bolla di

Urbano Ottavo. Finalmente Aleffandro

Settimo ( i ) comandò, che un Cappuc

cino paffato ad altra Religione non po
- teffe

[c] Clem. Ut profeſſores.

1567. [ e ] Confi. Nuper ad nos. 1698; (f) Confi. Injunċli

ஆ. Solicitudo pastor. 1698. [ h ] Confi. Exponi nobis, 1653. [ i ] Confi,

64. -

*«
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teste dimoråré nei paefi di quella Pro

vincia, in cui egli ſtava da Cappucci - »modèrare , il più che mái fi

no , Il che confermò anche Innocenzo

Duodecimo, (a ) aggiugnendovi la pri

vazione di voce attivà e paffiva, a quei

Superiori , i quali laſciaffero ivi dimo

rare il detto Religiofo. Queſte fono le

avvertenze neceſſarie per il noſtro Ordi

ne, e i Canoniſti fuggeriranno più co

polamente il regolamento univerſale
circa tal materia .

S. XII.

Degl’ Incorrigibili.

XXIII. Efta da dire, fe la Religio

ne per l’ oppoſto pofía effa

fcacciare da fe un Religiofo difcolo, e

che fia di ruina ſpirituale agli altri :

Non folo è lècito ( dice infieme con i

Canoni ( b ) S. Bổnaventura ) ma è af

fai conveniente e neceſſario , conforme

anche il fentimento dell'Appostolo; (c)

Utinam abſcindantur, qui vos conturbant.

lanca un tal Religiofo al patto fatto

con la Religione di vivere rella promef

fa difciplina ,, e la Religione ancora può

mancaré a lui . Una Pecora infetta è

meglio fia rigettata , prima che infetti

l’ovile. Non è pietà quella , che riefce

in danno altrui . Crudelis efi miferatio

( dice così gravemente il S. Dottore )

unde plures & meliores graviter offendun

tur : Jicut qui Furem liberaret , undepau

peres fpoliarentur. Poi tutto alla prati

ca moſtra lo ſteffo Santo il poco profit

to, che può fperarfi da fimili Religiofi

difcoli : Maxime cum tales longo ufu te

pefatti , rariffime vere (7 perfeveranter

emendentur ; C7* facilis remiſſio aliis auda

ciam præbet delinquendi . B fogna avere

in prática il faſtidio, che danno tai Re

ligiofi, per dire che tali fentimenti fie

no giustiffimi. E' meglio (dicono di più

a Itri Dottori ( d ) ) il così disfarfene col

cacciarli , di quello fia il condannarli

a 11a Carcere o alla pena del Remo .

Tuttavia l’ abbondanza della carità ha

fatto, che efcano dalla S. Sede fotto Ur

ba no Ottavo ( e ) e Innocenzo Duode

cimo Decreti , non per togliere, ma per

- - 藍播 ?queſto odiofo atto di ſcacciare Religiost

dall’ Ordine . Al contrario tali carit a

tevoli moderazioni han refo sì diffici le

quell’atto, che i Dottori non fapevano

finire di bene ſpiegarne la pratica . Per

questo l’Ordine degli Offervanti ha dí

mandato poi dalla S. Sede ſotto Bene

detto Terzodecimo la grazia di efimer

fi da quelle tante cautele , per poter

efercitar quell’atto alle volte troppo ne

ceffario, (f) Lo ſteſſo , che gli Offer

vanti , il noſtro Ordine ha richiefto e

ottenuto fotto Clemente Duodecimo :

onde a me toglie il carico di qui dif

fondermi in quell’ ampia materia trat

tata molto allungo dai Canoni fti.

XXIV. Ecco adunque le condizioni

ora richiefte , per dichiarare , e difcac

ciare come Incorrigibile qualche Reli

giofo dall'Ordine . I. Che il Reo fia

colpevole di tre delitti gravi in Jure ,

come l’ Uccifione, il Furto, l' Apofta

fia ec. , fieno poi i delitti commeffi den

tro o fuori del Chioſtro , poco impor

ta. II. Che di quei delitti ne fia ſtato

corretto e punito il Reo dal Prelato, o

come da Giudice o come da Padre : e

ciò costi in qualche atto giudiziale ; e

nei Registri della Provincia . III. Che

per qualche-tempo fia ſtato in Carcere

formale, e gli atti giuridici contro lui

fabbricati di nuovo fi efaminino , o fe

ne fabbrichino de’ nuovi . IV. Provati

giuridicamente, come fi è detto , quei

tre gravi delitti , il P. Provinciale con

infieme il Diffinitorio di Provincia pof

fa dichiararlo Incorrigibile. V. Che di

tale dichiarazione fe ne faccia confape

vole il P. Generale , e ottenutone fem

plicemente per lettere il fuo affenfo, co

me altresì la licenza del Protettore pof.

fa il detto Provinciale venire alla fen

tenza definitiva di fcacciare il detto Reo

dall’Ordine , e ciò colla confulta di al

cuni Religiofi più gravi e periti. E in

queſt’ultima condizione vi ha del van

taggio fovra i PP. Offervanti , per una

conceſſione fatta da Urbano Ottavo (g )

al nostro Ordine. Scacciato così l' la
COr

- - 4

( a ) Confi. Ex injunfo · 1697. (b) c. Cum Monaf. Cy” c. Eo quo. De statu Monachor.

S. Bonav.q. 14. in Reg. (c) Gal. 5. 12. (d) ap. Rotar, t.i. 1.3. c.2. p. i. (e) Sub Urb.VIII. Decr«

Saera Congr. 1624. Sub Innoc. XII. Infantibus ... 1693. (f)v, Bullar. Capuccinor. ſub Clem,

XII. Pag. 207. ( g ) Breve Cum inter, ap. Bullar. cit,
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corrigibile , fi confegna all’ Ord nario, Ordini Sacri , fe ne ha , é dei Voti. A

fotto la cui ubbidienza, ha da vivere , • tanto fi giugne coll’ abbandonar la pro

libero bensì dal peſo della Vita rego

lare, ma non mai dagli obblighi degli

pria Profeſſione : fi giugnerà ben tanto.

più in alto coll’ amarla e perfezionarla .
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L E Z I O N E VII.

Del Veftire de Frati Minori.

Et illi, qui jam promiferunt obedientiam, babeant unam Tunicam cum Caputio,

C7" aliam fine Caputio, qui voluerint babere . Cap. 2.

$. I.

Qual fia per la Regola il Vefire.

I. Ormato colla Profeſſione il Re

ligioſo , ecco il S. Padre dargli

forma di Frate Minore fecondo

le idee di quell’ altiffima Povertà , che

egli volea fi profeffaffe : cominciando

perciò dal modo del fuo vestire , il

quale ha da effere come la fua efteriore

infegna. Appunto pero non potea effervi

forma di veſtire più efprimente l’umile

abbiezione di un Povero del Vangelo :

una Tonaca efteriore col Cappuccio,

un’ altra interiore fenza Cappuccio. La

Fune poi, che gli fia di Cºngolo, e le

Mutande, che fervano all’oneſtà , furo

no efpreffe , dove prefcriffe egli l’abito

del Novizio : e qui non le ha replica

te, ma fuppofte, perchè nen gli occor

reva di accennare fenon la differenza ,

che nel veſtire na da paffare tra il No

vizio e il Profeffo . Tuttavia anche in

questo sì poco apparato han faputo i

İDottori farfi la difficultà : come il S.

Padre, il quale voleva i , fuoi Religiofi

compoſti afla norma del Vangelo, pure

loro abbia concedute due Tonache, quan

do il Redenrore a’ fuoi Dufcepoli le

proibi : ( a ) Neque duas Tunicas habea

tis. Ma tutti poi hanno altresi fa puto

riſpondere colla dottrina degli Spofitori :

che propriamente quello vietato da Cri

fio a’ fuôi Diſcepoli , fu non il numero

di due vesti ( il qual numero anche in

gente poveriffima fi ritrova ), ma l’ ab

bondanza, il comodo de’ veſtimenti , che

chiamanfi Duplicia , ovvero Mittttorit ,

come così appunto gli ufa chi nel Sc

colo vive comodo.

II. Se ella è cosi , entra qui dunque

fubito il P. Marcanzio ( b ) opportuna

mente ad avvifare il Frate Minore , che

veda egli però e interida come il tenerfi

ad ufo un Abito di più da mutarfi ,
ovvero un Abito per il giorno e un al

tro per la notte, o anche un Abito per

convento e uno per comparir fuora, egli

farà un peccare di fuperfluità non mego

contro il Vangelo , che contro le Re

gola. E’ da venerarfi poi il timore , che

a tal rifleſſo hanno alcuni Religiofi di

coſcienza del cata, cioè che non poffano

tenerfi nemmeno due Abiti , uno per l’

Inverno, e l'altro per la State : ma non

è pero da condannarfi chi costuma il con

trario . Il poco caldo della State avrà

forfe potuto in alcuni paefi fomentare

quel timore : e l'ecceffivo calore di altri

paefi avrà nei contrari faputo fuggerire

quella oneſta diſcrezione . Infatti vº è

tutta la ragione , per non credere mai

queſto interdetto dalla Regola . Peroc

chè in tal cafo non è un uſo infieme di

due Abiti , ma di un Abito in una sta

gione , ovvero di due Abiti feparatamen

te in due ſtagioni , che non vengono pe

rò a raddoppiarne l’uſo . Fa un ifteffo

difcorſo lIgone ( c ) anche fecondo l’ in

tenzione del S. Padre : „Alicubi folent

Vefies ſuperflue in estate renunciari Pre

lato , juxta ejus diſpoſitionem cufodiende

in communi , (7 Fratribus fuo tempore af

fignande. Alias non videtur Vefiis duplex

dicenda, feu mutatoria, que pro maximat

parte anni eft neceſſaria.

III. Egli

(a) Luc. 9. 3. (b) Marcb, bic q. 2. (c) Hugo in Reg. c. 2.
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III, Egli è queſto adunque un vero

precetto ( come chiamafi da Clemente

Quinto) equipollente , che i Frati non

abbiano più di due Tonache : e circa

il contentarfi di meno vi è anche l’efor

tazione, perchè della feconda Tonaca fi

dice che l’ abbiano non tutti, ma quelli

folamente, che la vorranno avere : Qui

voluerint . Ma pur è un precetto (log

giungnea Niccolò Terzo) che laſcia la

facoltà ai Miniſtri e ai Cuftodi di con

cedere anche più di due Tonache , non

ad arbitrio , ma fecondo il bifogno da

peſarfi ſecondo Dio e la coſcienza . So

no notabili le fue parole : Declaramus ,

quod poſſint Fratres de licentia Ministro

rum Trovincialium C7 Cuffodum, conjun

tiim Ċ diviſim in administrationibus fibi

commiſſis, cum eis videbitur (penſatis ne

ceſſitatibus c7" aliis circumfiantiis, quefe

cundum Deum C7 conſcientiam attendenda

videbuntur ) uti pluribus. E ne dà la ra

gione rammentata nella Regola z, cioè

che ella è appunto cura di tai Prelati

il provvederė alle neceſſità de Sudditi

conforme i luoghi , tempi , e freddi pae

fi . Senza di queſta licenza però pecche

rebbe gravemente il Frate Minore , - il

quale più di due Tonache portaffe.

§. II.

Dell’Ufo del Mantello.

Η V. I L Mantello oltre le due Tona

che fe fia lecito, è stato fempre

materia di quiſtione fra gli Spofitori. Il

citato Marcânzio ( a ) penfa di finir la

lite con questo folo argomento : il S. Pa

dre dice nel fuo Teſtamento , che egli

con i fuoi primi Figliuoli erano conten

ti di una fola tonaca , e pure fi fa che

egli e gli altri portavano il Mantello ;

dunque è fegno che il Mantello non fi

annovera tra le Tonache , altrimenti

avrebbe egli detto il faifo. Ma non po

trebbe roverfciarfi l’argomento a questo

Aurore con la fteffa fua' erudizione ? Pe

rocchè ivi fi riduce poi egli a dire , che

i 1 M antello fi portava da que primi Re

Higiofi , come fi porta comunemente an

che da gli fteffi Secolari , cioè non fem

Pre e continuamente , come fi fa dell’

( a ) Mareb. cit. q. 4.

( e ) Hugo bic.

(b) ibid. concl. 2. (c) Confi. Ord. c. 2. ( d ) வேண்க . 2. fr. 16.

altre veſti s bensi in occa fione di an

dare per iſtrada o in viaggio, per guar

darfi dalla pioggia o da altra intemperie :

( b ) Nec Mantelli antiquitus ab omnibus

gefabantur (cosi quel dotto Scrittore )

fed forte tantum ab iis , qui foris egredi

cogebantur. Il che poſto, certamente che

per questo il Mantello preſſo il S. Padre

e i ſuoi Compagni potea non avere ra

gione di altra Veste o Tonaca : come

appunto così per queſto non lo ha pref

fo i Secolari, quando in tal modo fe ne

fervono. In cafo pero che un Secolare e

fuori e dentro in cafa fi ferviffe fempre

del Mantello ; , e non fi direbbe egli da

tutti, che il Mantello a lui è di fecon

da vette ? Senza dubbio. Ma ecco adun-"

que che fe il Frate Minore porta ordi

nariamente il Mantello, non può difen

derfi coll’eſempio del S. Padre : ed è

anche per lui il Mantello , la ſeconda

Vefte , o Tonaca. Tal dottrina ( che è

la più propria in tali cofe , cioè il fen

fo comune degli Uomini ) fa tutta la

ragioue alle noftre Costituzioni , ( c )

quando han detto e comandato , che a

chi porta cosi kontinuamente il Man -

tello , non abbia a concederfi il terzo

panno , fe non in cafo di neceſſità , che

ad ogni legge fa eccezione . Questo era

appunto anche il fentimento del S. Pa

dre , dice il Pifano, il quale come vicino

a que primi tempi n'era ben conſapevole:

[ d ] Execrabattir B. Franciſcus vefìitos

trip icibus . Aggiugne Ugone anch’egli

Scrittore di que tempi, che l’ ufo poi di

portare ordinariamente il Mantello fu il

zelo delia povertà , e infieme lo ſtimolo

della neceſſità che lo introduffe . Perchè

coperti que i poveri Religiofi d'una fola

Tonaca, a cui non ardivano coll’ efem

pio del S. Padre aggiugnere la feconda ,

fi foccorrevano in tempo di freddo con

un Mantello , il quale faceffe le veci

della feconda Tonaca , e infie e non lo

foffe : [ e ] Ex peciis Mantellos pauperta

tis zelus C7 neceſſitas adinvenit , & in

fubfidium penurie Tunicarum , quas anti

qui Fratres multiplicare molebant. Bifogna

di qui tanto più conoſcere adunque, che

l’ordine delle nostre Coſtituzioni è uni

forme allo Spirito più fincero della Re

ola .

8 I]
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盎, che potrebbe opporfi, farebbe

la conceſſione di Innocenzo Undecimo ,

il quale nella fua Bolla Solicitudo pafio

ralis officii diretta ai PP. Ostervanti ,

fpiegando molti precetti della Regola ,

concede oltre le due T onache anche il

Mantello : Extepto Mantello ab initio Re

ligionis licito. Ma queſta o la vogliamo

appunto per una concefione, e cosi nien

te farà di forza al vero fenfo della Re

gola : o la vogliamo una vera dichiara

zione fecondo la pratica antica , e ab

biamo ora appunto veduto preffo i più

accreditati Scrittori di que tempi quan

do e come fi ammetteffe per lecito l’ ufo

del Mantello .

· §. I I I.

Delle Agginnte all’ Abito.

V. A'; Mantello fuecede la quiſtio

ne del rappezzare l’Abito, non

per racconciarlo ( che di queſto non v“

ê bifogno di quiſtione ) ma per raddop

piarlo nell’inverno, acciocchè tanto me

glio difenda dal freddo , come infatti

nel noftro Ordine fi coſtuma . So benif

fimo il dileggiamento , che fe ne fa : di

cendofi , che fe queſto non è un trafgre

dire le parole della Legge , egli è però

un fare contro la ſua intenzione ; e che

fi dà troppa virtù ad una femplice cu

citura, acciocchè di due veſti rcalmen

te diſtinte ne faccia una fola. Mi pre

me però appunto di far vedere così in

questa come in tutte l' altre coſe l' in

tenzione della Regola , e difcorro cosi .

Qual fia l'intenzione della Legge fi ri

cava dalle parole del teſto intefe fecon:

do maffimamente il fenſo comune degli

Uomini . Efaminiamo ora il teſto della

Regola , ed ivi non fi efprime fenon il

nome di Tonaca , o fia Vefte od Abi

to . Dimandiamo poi al fenfo comune

degli Uomini , fe per Vefte abbia da

intenderfi quella folamente, che è di un

folo femplice panno ; ed ognuno faprà

riſpondere , che tanto fi dice una fola

Veſte quella, che è di un folo fempli

ce panno , quanto l’altra, che è raddop

piata , e come fuol dirfi foderata . Pe

netriamo più addentro l' intenzione del

S. Padre in quel teſto, ed era certamen

te il fare ogni fuo Figlio povero nelle

*

veft: ; ma appunto chi mai tra gli Uo

mini dirà, che uno laſci d’effere pove

ro, perchè nell’ iuverno porta un abito,

per altro vile, foderato ? I contesti pure

fcuoprono la fteffa intenzione, e ve n’ha

er noi uno evidentistimo nella Regola.

ម៉ៃប៉ោះ in appreffo , che , il S. Padre

dice, potere i fuoi Religioſi rappezzare

i panni, che portano, di facchi e d’al

tre pezze con la benedizione di Dio :

Et poffint ea repcciare de faccis C7" aliis

peciis cum benedićtione Dei . Queſta non

è una efortazione, ma una libertà , una

licenza, che dà il S. Padre a’ fuoi Fra

ti : e infatti come in atto di concedere

e di condiſcendere dice, che poffano far

lo, e atteſta di darne loro perciò in fi

curezza la benedizione di Dio, comețin

cofa da Dio permeffa. Dimando : que

fto rapprezzare, che qui fi dice , figni

fica * il rattoppar l’abito, quando (è

rotto ? Ma a ciò non occorreva il darne

licenza, il farne una fingolare conceffio

ne, nè l’ aggiugnervi la benedizione di

Đio. Si dà libertà e licenza in cofe ,

che pare non fieno convenienti ; fi fa con

ceffione in ciò , che almeno non pare

del tutto lecito ; e s’ aggiugne benedi

zione, per tanto più acchetar l’ animo

in ciò, che gli viene conceduto. Or il

rattoppar l’ Äbito , che è rotto , puº

mai anche ai più ſcrupolofi parer, cofa

men conveniente, o illecira , ficchè ab

bia fi bifogno di benedizione per poter

farlo ? Se no, come è certiffimo, accor

ghianci adunque che s’ ha da intendere

di quel rappezzare , che noi diciamo :

cioè dà libertà il S. Padre di metter

pezze anche fu degli Abiti non rotti ,

e vi aggiugne la benedizione di Dio ;

perchè infatti tal cofa potea parere (co

me dicemmo che anche ora pare ad al

cuni ) cofa non conveniente a’ Poveri ;

e anzi contraddicente alla Regola : al

meno preffo chi troppo fi lafcia agitare

dall’ immaginativa. Con queſto fi fpie

ga poi l’ altro conteſto del Teſtamento

come -in tutto uniforme , benchè non

tanto evidente : Et eramus contenti Tuni

ca una intus cy" foris repeciata, qui vo“

lebant. *

A questa legittima fpiegazione può

aggiugnerfi come in conferma lo stefo

fentimento de' più antichi e dotti Spo

fitori, informati non men - dell’ inten
71OT1C
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złonë del S. Padre, che della pratica dei

primi tempi: Dice S. Bonaventura (a )

Īpiegando il teſto delle Tonache conce

dute : In alia Tunica fine Caputio intelli

gitur fecundum fiatuta Ordinis unica Sim

plex, vel Repeciata. Ecco una Tonaca,

che porta il Frate Minore , può effere

una, o fia Semplice o Rappezzata , cioè

{: fpiegar bene il contrappoſto, ) o fia

emplice o Raddoppiata . . Aggiugne il

Pifano ( b ) parlando delle intenzioni del

S. Padre : Nulla occafione volebat Fratres

babere plures quam duas tunicas : quas

tamen concedebat confutis peciis fuffulciri:

ecco la conceffione o licenza da noi ſpie

gata , e la frafe di aggiugnere pezze ,

che certo non fignifica il rattoppare l’

abito rotto. Ma anche più diftefamen

te ſpiega il teſto e l’ ufo Ugone : ( c )

,, Perchè però ( dice egli ) anche due

:, Tonache poffono non effere fufficien

», ti , nè i Frati poffono o non voglio

», no in riguardo alla Povertà averle

», nuove ogni anno, poffono rappezzar

», le litteralmente di facchi a differen

,, za delle delicate e fortili vefti : il

», che fu molto in ufo ai noftri An

,, tichi : oppur con altre pezze nuove di

,, panno (grandi poi o piccole non im

,, porta , perchè la Regola non diftin

3

,, gue) le rattoppavano . A mio parere

,, ſenza pregiudizio della Regola ; può

„ cucirſi infieme una vecchia ad una

,, nuova tonaca . Ufarono i nostri An

,, tichi il portare Tonache poveriffime,

,, e il tenere alla più fecondo la Regola

», due Tonache , a cui , fe non bafta

,, vano per il bifogno , cucivano fopra

», infieme delle pezze , come fi è detto.

», Così il Pifano. Dopo le quali pruove

si manifeſte , ora fi rifponde ai dileggia

menti di fopra accennati circa a un tal

coſtume : che niente più noi facciamo

di quello concede il S. Padre, e di quel

ło ſi faceva da fuoi veri Figliuoli. E fe

fi contende della virtù di quella cucitu

ra, ci libereremo da tutti col dire , non

effere nuovo, ma comuniffimo, che una

cofa in un modo è contro la Legge , e

fatta in un altro modo fubito è lecita,

e conviene .

§. IV.

Delle Sottoveſti, dei TPanicelli ec.

VI. V Eduto ciò, che può effer leei

to circa il veſtire dei Frati

Minori , giova ora il vedere qual altra

cofa adunque farà illecita . Egli è tac

ciato in queſta materia facilmente di

troppo rigido , ehi vuol metter termine

a certe inventate delicatezze . E’ bene

adunque che lo lafciamo dire ai Pontefi

ci , i quali con autorità Appoſtolica e

fpiegarono il vero fenfo della Regola, e

ne ingiunfero l’ offervanza. Ecco Urba

no Ottavo nella fua Bolla Sacrofanéfum ,

dove fpiega appunto queſto precetto in

ciò, che potea effere abufato : Integrum

eorumdem Trofeſorum vestimentum (dice

egli ) duabus tantum Tunicis confief, c7

confiare debeat . . . . Neque ejuſdem Ordinis

TProfeſſores tertia Tunica, feu Camifia fia

minea, aut Interula , five Sudariis , vel

alia quacumque re contra ejuſdem Regu

le tenorem . . . . . uti valeant . E deroga

ivi nelle forme più folenni ad un certo

privilegio di Giulio Secondo, e ad ogni

altro privilegio, che potrebbe pretender

fi , e ad ogni preteſto, che potrebbe ad

durfi. Ecco altresì cinquantaquattro an

ni, dopo Innocenzio Undecimò nella fua

già citata Bolla Solicitudo paforalis of:

ficii. (la quale nel noftro Capitolo Ge

nerale del 174o. è dichiarata come ac

cettata ,, e perciò obbligante anche noi

Cappuccini non meno che gli Offervan

ti ) ripigliare lo fteffo , e vieppiù anche

inculcarlo : Declaramus, omnes teneri ad

non utendum pluribus veſtimentis , quam

illis, que Regula preferibit , mempe una

Tunica cum caputio (7" alia fine caputio,

corda, 2 femoralibus ; Nam aliud quod

vis veftimenti genus ultra predićfa (exce

pto Mantello ab initio Religionis licito)

ut Induſie, feu Camifie , Sudariola, Tu

nicelle , (7° fimilia funt contra Regulam,

nifi adfit vera neceſſitas excuſans a peccato

per Trelatitm approbata. Abbiamo adun

que da tali Oracoli, effere peccato con

tro queſto precetto della Regola il por

tare oltre le accennate Tonache altra

Tonaca interiore , l’ ufar Camicie e Ca

miciuole di lana o d’altra materia , ed

anche

( a ) 5, Bon, in Reg. c. 2, (b) conform, cit. (c) Hºg.cit.
0ին
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anche il coprirfi folo con l’annicelli o

Sciugatoj , ed altre fimiglianti cofe in

qualunque maniera chiamate , che ſono

di più delle due Tonache stabilite dalla

Regola come tutto il veſtito conceduto

a Prati Minori . So bene ora , che a ta

Ji Decreti niuno avrà animo di contrad

dire : mentre chi voleffe pur fottrarfene ,

bifognerà che avverta , effere queſte non

opinioni probabili de' Dottori da torcerfi

in queſta e in quella parte , nè ordina

zioni inventate dai Superiori ; ma effere

poſitive Decifioni di Pontefici, i quali

De plenitudine poteſtatis hanno dichiarato

questo effere il fenſo della Regola , e

non potere in altro modo intenderfi l'

ufo dei veſtimenti conceduti ai Frati

Minori . Perlochè poſcia ogni anche con

fuetudine in contrario non può togliere

il vigore a queſte Bolle , perchè non

può arrivar a fare, che la dichiarata ve

rità non fia la verità , e perchè niuna

confuetudine puo derogare alla Regola ,

la quale nella fua vera offervanza da

ognuno fi promette e fi profeffa.

VII. La fola particola però dei Pan

nicelli o Sciugatoj forfe che potrà fare

arreſtare : mentre s'ha egli da far mar

cire col fudore l’Abito , e da ſtarfi così

tral fuccidume ? Ma che vuol farfi ? L’

ufo dei veſtimenti affegnati al Frate Mi

nore egli è un ufo arto e ftretto , che

non foffre ampliazione (diffe Clemente

V.) onde a coſto anche degli ftesti in

convenienti bifogna a tutti i modi ſtar

vi. Inoltre fe vorremo far da economi,

e da gelofi di fanità e di pulitezza , oh

bifognerà pur in tanti luoghi , disfar la

Regola ! La vita del Frate Minore è

stata ideata dal S. Padre con rifparmio

da Povero bensi , ma infieme colle af

prezze da Penitente : onde non può mai

toglierfi l'apparato di Penitente per una

qualche offeſa di economia ; e molto

meno poffono ceffare i fuoi precetti per

i delicati riguardi della fanità e della

pulitezza .

VIII. Tuttavia io non crederò , che

fi eccederanno i limiti accennati da quei

Pontefici , fecondo il fenfo della Rego

la , fe all’incomodo del ſudore fi foc

corre in un modo conveniente. . . O fi

diſcorre adunque degii Sciugatoi di La

na, o di Lino ? Se prendiamo quelli di

( a ) Spec. Diſcip. cap. ; 5

Lana , esti fono convenienti al reſtante

dell’apparato , e il Frate Minore non è

obbligato in rigore a foffrire quel detto

incomodo , quando in un modo con

veniente può ſoccorrerfi . Inoltre questo

non è propriamente un ufarli , mentre

fi adoperano fol come di imprestito ,

cioè durante il ſudore , e non più .

Infatti non è difficile il trovare nei

primi correttiffimi tempi una tale ufan

za . Si legga la Diſciplina di S. Bo

naventura , ed egli ammonifce di te

ner bene addentro nafcoſti quei panni.

interiori , che oltre il veſtito comune

fono per le neceſſità conceduti : ( a ) T’an

nos quoque interiores , C7" quæ tiltra co

m:ttnem feu regularem formam , five

in veſtibus , five in aliis , indulgentur ,

quantum neceſſitas patitur, occultari opor

tet. Dunque biſogna che fi ufaffe anche

allora il portare queſti panni o pezze in

teriori per la neceſſità , che occorrono .

Ma raddolcite così una volta le cofe ,

ognuno poi prefenta le fue neceſſità , e

tante, che anche pretende di portar que

fte pezze di lana continuamente. In pri

Ino luogo noi promettiamo di efibire al

quanto dopo le giuſte bilancie da pefa

re le neceſità, fe fieno vere, oppure fal

fe e volute. Intanto già dicemmo che

la fola pulitezza dell’Abito , o il ri

guardo di economia è una illufione, non

una ragione fufficiente per effer diſpen

fato da queſto precetto. Poi fằemo av

vertire quanto dicemmo ſopra del Man--

tello : cioè che un panno , di qualun

que forma, o figura egli fi fia , con:!--

nuamente portató diventa una vera Ve

fte : effendo certo, che per effer Veſte

non é neceffaria una certa determinata

forma. Sicchė portate anche queſte pez

ze centinuamente faranno da computarfi

come una veſte più delle due Tonachº
concedute, e perciò veste illecitą. Per la

Regola, come così, di fatto la dichiara

no gli accennati Pontefici . Solo però

nell’opinione di quelli , i quali tral nu

mero delle Tonache non numerano il

Mantello anche continnamente portato.

un Frate che abbia Mantello e Abito ,

può inoltre portar quelle Pezze di La

na, come in luogo della feconda T ona

ca . In fine per foddisfar ben in tutto ».

confefferò, che non il folo fudore , ma -

|- altr૨
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altre neceffità ancora poffono far lecito

l’ ufo di queſte Pezze , come è maffi

mamente il freddo , neceſſità ordinaria

nel Verno quanto nella State il fudo

re . E fu di ciò , quando fia freddo ,

che necestiti , il Superiore ha tutta la

facoltà di darne licenza , e il Suddito

tutta la coſcienza di prevalerfene .

IX. Se difcorrer poi vogliamo degli

Sciugatoj di Lino (abbiafi pazienza )
non v’è rimedio : effi fono in tutta ve

rità per fe fteffi illeciti. Ripetiamo pu

re tutte le neceffità dette di fopra , e

non per queſto fono effi convenienti al

Frate Minore. Eccone di queſta diſcon

venienza il fondamento. Anche guar

dando fuori della noſtra Regola , vi è

una determinazione nel Cap. Cum ad Mo

nafterium. De Statu Monachor, nella qua

le fi proibiſce a tutti i Regolari il ve

ftire fu della carne il lino. Vero è che

alcuni Ordini per una lunga confuetu

dine in contrario vi han derogato a que

fto Canone : ma non è già così di que

gli Ordini , i quali ftanno in offervan

za . Almeno in quanto al noftro fappia

mo , che i noſtri Prelati non hanno mai

permefo che fi radichi una tale confu

tudine di portar lino fulla carne : c}{e

anzi l’ hanno riprovato mai fempre ,

chiamandolo un abufo da non permet

terfi . Sicchè ecco fta egli in tutto il

fuo vigore per noi quel Canone . Guar

dando poi alla Regola, ci preſenta que

fta un vestito da Penitente , a cui però

non il lino, ma la ruvidezza del panno

conviene. Nè accade il ricovrarfi fotto

gli equivochi delle parole , quafiche il

anno, che per le veſti s’impone dalla

វ្នំ , poffa anche intenderfi la tela

di lino . Perocchè fe una volta inten

diamo e concediamo che il panno delle

Tonache neceſſariamente s’intende . pan

no di lana , volendo la Regola che di

queſto panno e di queſte Tonache vada

coperto il Frate Minore , anche efpref

famente dice e vuole che vada folo ve

ftito e coperto di lana. Sarebbe poi fim

plicità, non che accortezza il replicare,

che fe proibiti adunque fono i Panni

celli di lino, non lo faranno però quel

li di tela di canape, maffime quando è

grofa . E’ troppo chiaro preffo tutti i

Leffici non folo de' Giuristi, ma anche

dçi • Gramatici , che ove a diſtinzione

della Lana fi nomina il Lino, s’inten

de ogni forta di tela o di lino, o di ca

nape, o di bambagia . E la groffezza fic

come non fa effere la tela di un’altra

fpezie, così quella ſpezie di tela effendo

proibita , n'avviene che ogni cofa an

cora di tale- fpezie venga proibita . Il

Sacco folamente, che è una forta di ci- .

lizio, e che ajuta ad avvilire e ad in

afprir l'Abito, viene conceduto, quan

do full’Abito fia cucito. E male e pef

fimamente argomenterebbę , chi argo

mentar voleffe da queſto Sacco cucito o

al di fuori, o al di dentro dell’Abito,

che adunque poffano tenerfi fulla carne

Sciugatoj di tela. Da una ruvidezza di

penitenza e da una forta di cili zio ,

quale è il Sacco, egli ricaverebbe il co

modo della carne , e da un deteriora

mento dell’Abito guadagnerebbe il pia

cere , di non fentirne l’afprezza , e di

moltiplicarfi i vantaggi : il che è di

fcorrere (come ben fi vede ), che di più

non puo portare alla peggio contro la

Regola: Se per tanto così per ogni ver
fo difdice e s’interdice l’ufo del lino

fulla carne al Frate Minore , tutt'altro

fuori del lino ha egli da preparari,
per foccorrere alle fue ordinarie neceſſità

del caldo , ' del ſudore , della fianchez

za ec. Solo un qualche raço cafo può
fargliene ragione , come è lo stato di

un Infermo; cui nuoce il fudore, fe non

fi ripara. Cosi un qualche neceſſario ri

ftoro, che in altra maniera colla lana

non può averfi , come è il follievo do

vuto a chi arriva ſudato o stanco dal

viaggio o dal lavoro, purchè fia di bre

ve tempo. In una parola poi : un ri

storo breve e convenevole a chi fuor

dell'ordinario n' ha bifogno, farà . cito

queſto ufo del lino, che per altro è il
lecito in fe fteffo .

X. Sarà facile però anche in queſti

diminuiti rigori , che a molti corra fu

bito in bocca l’opporre che il concede

re le fole pezze di lana per il tempo del

caldo egli è un mifero follievo, mentre

anzi aggiugneranno calore a calore : e fc

il lino per un rifloro fi concede, potrà

ancora permetterfi , për tutti gli altri .

Ma io già avvifai in tal contingente

delle veſti efferci neceſſaria la pazienza,

ueſta è la nostra felice diſgrazia da

noi fteffi ſpontaneamente încontrata ed
clçtta ?
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eletta, l'efferci addoffata una forta di

vita penitente, ch'è anche miera nell’
iftestò follievo . Per altro fi offervino

quegli Ordini Regolari, che dicemmo

di ſopra mantenerfi in offeryanza , e fi

vedranno que loro Religiofi , tuttochè

carichi di veſti , non avere fulla carne

fe non Tonachette o Camicie di lana

in tutto l’anno e in tutte le contingen

ze. E noi, che profeffiamo vita più ſtret

ta e penitente, potremo querelarci della

lana fulla carne , pretendendo il lino ?

Se fi cerca di riparar l’Abito dal fudo

re , fi ha l’intento colle pezze di lana.

Se fi cerca di non patire , bifogna in

queſto cafo rinunziare alla Regola , il cui

ſpirito, come altre volte abbiam detto,

è tutto di penitenza e di patimenti.

Il riftoro, che moſtrammo far lecito

l’ufo del lino, ſupponemmo effere tale,

che non poteste ottenerfi colla lana :

dunque farà una diſperata confeguenza

il dire , che fe ad un riſtoro fi concede

il lino, può concederfi anche a tutti gli

altri , benchè la lana polfa fervire. Ad

afciuttare il fudore in un corpo riſcal.

dato la lana non ferýe, folo il lino può

fervire : va bene adunque che dopo il

viaggio o dopo il lavoro fi conceda per

un qualche tempo il lino ; ma non può

gå andar bene che per tutto il viaggio

e per tutto il tempó del lavoro fi porti

il lino , perchè la lana puo il fudore

raccogliere , e cuſtodire il corpo o l’abi

to , come fi vuole . Altri menti duran

dofi molto tempo a viaggiare , durando

anzi alcuni tutto il giorno a lavorare ,

n’avverrebbe così poco a poco, che do

veffe concederfi il lino fulla carne per

molti mefi , e anzi tutti i giorni dell*

annor : il che non fo vedere come un

Frate Minore polfa approvarlo per cofa

lecita . Se nella State le pezze di lana

aggiungono calore , fe ne prendano delle

meno pefanti : fe queſte ancora danno

della molestia, fi ricorra dal Superiore,

acciocchè egli giudichi fe queſta fia una

moleſtia tale , che meriti la diſpenſa e

dai Canoni e dalla Regola. Ma fe per

queſto fi pretendeffe poi affolutamente il

lino fulla carne , io non truovo più luo

go da diminuire il rigore fe non colle

parole del Redentore : ( a ) Ecce qui

|-
*
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-

mollibus veſtiuntur , , in domibus regum

fiunt : biſognerebbe uſcir fuori delle no

ſtre anguſtie, e allora fi rimedierebbe ad

ogni moleſtia. Infatti poi trai Dottori,

( b ) i quali di questa materia hanno

fcritto, niuno s' è arrifchiato circa que

fte Pezze o Sciugatoj a concedere di

più : e fe hanno detto effere rimeffo al

giudizio dei Prelati l’ordinare i veſti

menti, hanno avvertito altresì, che in que

fto maffimamente i Prelati hanno d’an

dare cautelati e riftretti : Subrepit au

tem facile corruptela ( dice di queſto U

gone) nifi arćfius caveatur . E poi fo-,

vra tutti avverti da principio Niccolò

Terzo, che il dare tali diſpenfe non ha

da effere un loro arbitrio , ma una li

cenza pefata ſecondo Dio e fecondo la

coſcienza .

§. V.

Di altre fuperfluità.

XI.P Iace dopo queſte determinazio

ni dei Pontefici il far avvertire

ciò , che in tale occafione comandano

inoltre le noſtre Coſtituzioni : ( c ) cioè

che non fi portino Cappelli, nè Berret

te o Berrettini. E’ vero che tali cofe

non poffono dírfi in rigore contrarie al

già detto precetto della Regola , mentre

non poffono comprenderfi fotto il nome

di Veſti o di l'onache : ma chi guar

da bene per tutti i verfi , vedrà effere ciò

almeno contro le idee del S. Padre .

Provyfde egli al corpo tutto colle fuffi

cienti Tọnache , e provvide altresì al

capo concedendovi il Cappuccio : dun

que ficcome ogni altra cofa, che s’ag

giunga alle Tonache, viene a trafgredi

re il precetto efprefio , così ogni altra.

coperta aggiunta al capo viene, a toglie:

re le femplici mire del S. Padre. Il

Marcanzio (d) vuol avere ragione in

difendere l’ufo del Cappello, cercandofi

perciò autorità dall’uſo antico. Ma noi

fappiamo dal Wadingo , che l'uſo del

Cappello, delle Berrette e dei Berretti

ni fu introdotto da quel perverfo Frate

detto il Giuda dell’Ordine, cioè F. Gio ·

anni chiamato perciò Capella : ( e )

«Abufum hic introduxit in Religionem Ti

leort m ,

( a ) Luc. I 1. 8. ( b ) v. ap. Cyrill. Rub. a. 1. §. 16. ( c ) Confi. Ord, cap. 2. ( d ) Marth.

tex, 11. q. 6. cap. 2. ( c ) Wading. ad an. 1209. n. 19. *
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leorum , „Almhtiarum: , vel Biretorum :

binc cognominatus de Capella , quia tunc

per Umbriam Capella patrio nomine dice

batur Pileus. Potea ancora rifparmiar

fi il detto Marcanzio il diſcredito ,

che ivi percio fa piuttoſto ai Cappuc

cj da acqua , i quali cioè in con

tingenza di pioggia fi ufano da alcuni

del noſtro Ordine . Per tal bifogno di

pioggia fi è veduto, effere stati princi

palmente iſtituiti i Mantelli, fatti pe

ro dell’ ifteffo panno dell’Abito dunque

può bene ammetterfi per affai femplice

e ragionevole l’invenzione di altre fimi

li coperte di panno , per difendere col

Cappuccio il capo , il quale molto più

per l’umidità patifce . Bensi è da no

tarfi ciò, che lo flesto Autore con tutta

giuſtizia aggiugne contro chi ufa i Ber

rettini : Caveant qui Bireta G „Almutias

introduxerunt : e v’ aggiugne l’ autorità

di lIgone, come di cofe contro l’inten

zione del S. Padre ; e fe di più fi por

tano in pubblico, come fegni di vanità

e di leggierezza : Quia , ut inquit Hugo

de Dina : S. Francistus distas , ut ferunt,

:Almutias nullarentes extra caputium pu

blice ferri finebat . Alias c4lmutie offen.

tatio fignare fastum vel impudentiam folet.

Sebben a prendervi l’orror dovuto, bafta

riflettere chi ne fia ftato l’Autore.

§. V I. -

Della Forma dell’ Abito.

хи. М. O N poffiamo lafciare

il teſto fenza farvi infine un’

altra avvertenza circa la forma dell’A

bito. Si abbia (dice la Regola )Juna

onaca con il Cappuccio, e l’altra fen

za Cappuccio : dunque ad una di effe

ha da effere anneffo il Cappuccio, e all.

altra no. Altri menti fe non ha da efferē

cosi, o tutte due faranno con il Cappuccºb,

o tutte due fenza : il che ugyalmente

difdice al testo della Regola : Intendo

»bene come con queſto farei chiamato

alla quistione della vera Fortna dell’A

bito dei Frati Minori : e in faựi vi ci

provoca il citato Marcanzio ( a ) con

maniere anche poco amorevoli . Ma

troppo fono altresi informato effere que

fta una quiſtione , a cui Urbano Otta

vo ( b ) impoſe il filenzio fotto pena di

fcomunica, ipſo faćło, e di privazione di

voce a chi ne trattaffe : aggiuntavi da.

Aleffandro Settimo la profcrizione di quei

1.ibri , che la diſputano. Laonde fenza rif

pondere e ſenza decidere la quiſtione, dirò

che per noftra quiete han da baftare le an

tidette parole della Regola cosi natural

mente intefe , e poi tanti monumenti òí

pitture, e di abiti antichi uniformi a

quelli della noſtra Congregazione . . Se

vogliamo vieppiù confolarci baſta udire

il moderno Monfignor Lucci Conven

tuale contendere di preminenza con gli

Offervanti , il quale per convincerli tra

l’altre cofe porta con l’autorità del Wa

dingo, ( c ) che S. Bonaventura fu quel

lo, il quale , muto la forma dell’Abi

», to , e 'l Cappuccio paſtorizio in ro

,, tondo, che gettaffe l’antica fua pun

,, ta dietro le ſpalle , e ’n petto foffe

,, orbicolare. » E altrove ,, Diverfa fu

,, pure la forma più antica dell’Abito

y yਿੰ da quella , che poi ſtabi

,, li S. Bonaventurà . ,, E qual foffe

quell’antica diverfa forma , oltre ilWa

dingo ( d ) che porta autorità tutte per

noi, meglio ci quieteremo in udirme la

defcrizione dal Pifano come vicinistimo

al tempo del S. Padre, e che di più lo

rapporta da una Leggenda fatta poco

dopo la morte del detto Patriarca : ( e )

» Egli ( fi dice ivi del S. Padre ) am

», maestrato da Criſto volle il fuo Abi

», to efteriore anche materialmente fat

», to a modo di Croce ; onde e coll’

,, eſempio e colle parole moſtrò e infegnò

», qual doveſſe effere la mifura dell’Abito

» inquanto alla lunghezza, e alla larghez

» za , e alla qualità o forma, e inquan

», to alla viltà e al colore : come ne

» atteſtarono i Frati Bernardo , Egídio,

» e Maffeo , e gli altri fuoi Compagni,

», i quali dicevano d’aver eglino rice

. », vuta da lui la forma dell’Abito, e con

» i fatti lo comprovavano . Inquanto

,, alla materia infegnỏ, che foffe di pan

» no vile , e di color cinericcio, o pal

3, lido, o terreo rappreſentando cosi la

», mortificazione di Cristo : e di tanta

» groffezza, che custodiffe ben il cor

», po , e poteffe baftare a un Frate fano

», una

( a ) Marcb. cit. q. 7. ( b ) ap. Lantufram v. Habitus. num. 11. (c) Lucci Rag. Stori

che c. 9. pag. 2 16. Et cap.»; pig. 283 (d) Waɖng, adan, i 26o. num. 17.
(e) Conform. l. 2. p. 2. fr. 16.
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» una Tonaca di dentro e di fuora co

», perta di pezze. Di tanta lunghezza,

», che cinto l’Abito col folo cingolo

», non toccaffe terra: la lunghezza delle

», Maniche fino alle eſtremità delle di

», ta , talche copriffero le . Inani , e la

», lunghezza delle mani non eccedeffero :

,, la larghezza delle Maniche foffe tan

,, ta, che le mani poteffero liberamen

» te entrare , ed uſcire . Il Cappuccio

», quadro, e di tanta lunghezza , che co

», priffe la faccia. ,, Questo, diffi, ha

da baftare per mantenerci contenti , e

ficuri della noſtra forma d’Abito , e

per vedere che , molto fondatamente l’

hanno così ordinato le noſtre Coſtitu

zioni . E' un neceſſario ornamento alla

forma del noftr' Abito ciò , che per la

religiofità prefcriffe S. Bonaventura, cioè

il non deformarlo con fenditure preſſo il

cingolo o altrove , e con altre curiofi

tà : [ a ] Sed nec aperturis quibufdam cir

ca cingulum vel # , aut curiofitatibus

aliis quibuſcumque efi babitus deformandus.

§. VII,

Non dee l’Abito mai deporfi.

Qsi poi determinato l'AbitoXIII C
dei Frati Minori, fi fa ora fa

pere col Silvestro come affioma, che l’A

bito dee effere infeparabile dal corpo del

Religiofo, ficchè di giorno e di notte

dee fempre o vegliando o dormendo por

tarfi addoffo : [ b ] Habitus 4deo ef an

nexus offibus Monacborum , quod in quo

cumque loro confifientes, five in lestio quie

frentes, confianter eo uti debent. Vero che

fu di tal materia molti Morali vi han

no fcherzato al folito colle loro rifolu

zioni, come può vederfi preffo il Dia

na , [ c] fino ad ammettere propofizio

ni , che danno tutto il ribrezzo. Ma la

fciando da parte l’ufo di quegli Ordi

ni , i quali con una lunga conſuetu

dine poffono a queft' obbligo avere de

rogato; e parlando di chi fta e dee

Ítare in offervanza ; egli è quello un af

fioma tutto ricavato dai Canoni , i qualiº

fanno legge. In effi non fi truova mai

permiffione di lafciare o di cambiare l’a.

bito religiofo, fe non in cafo di un gra

[ aj Spec. Diſcip. c. 15. [ b ] . v. Excom 9 mum. 52, [ c] Diana coºr, a ref. 2o6.

ve timore , v. g., di perdere la vita ;

di incorrere infamia , di cagionare ia

convenienti ec. : [ d ] Niſi justa cauſa

timoris exegerit , babitum transformari ;

onde fi vugle ivi per fino che il Rego- .

lare fatto Veſcovo ritenga fempre l’ef

fere del fuo Abito religiofo : Nifi Ton

tifices Monachi fuerint, quos oportet ferre

Habitum Monacbalem . Dove poi quei Ca

moni hanno da dire della continuazione

nel portare quell’Abito , fi efprimono

coll’ ifteffe parole del Silveſtro, cioè che

in ogni luogo, e nominatamente in let

to quell’Abito fi porti . Così nel c. Vł

dua 2o. q. 1. difcorrendofi di una Reli

giofa profeſſa fi determina : Apta reli

gionis profeſſionis vefie , five in lestulo

quieſcens, five in quocumque loco confifiens

confianter ea utatur. A cui concorda il

c. Sanĉlimonialis . d. 23. ove fi dice : In

talibus vefìibus applicetur, qualibus femper

ufura eft. Il che così la Glofa ſpiega :

Semper, idefi etiam in letfo , C7“ in infir

mitate . Ed è ſtata una mifera arbitraria

fcherma di quei Morali il dire, che ivi

quei Canoni non comandano : męntre fe

non fan comando , dove con gelofia vo

gliono formare il Religioſo, e dove poi

comanderanno ? Anzi perche comincia

vano i Religiofi a petdere in ciò il ri

morfo , facendofi lecito lo ſpogliarfi il

proprio Abito , ed anche veftirne - altri

per qualunque motivo da effi ſtimato ra

ionevole , v. g. per andare altrove alle

cuole altrui ec. : la S. Sede avvertendo ,

che così co a poco fi troverebbe la

maniera 擊蠶。 liberamente i Reli

giofi fuori de loro Monafteri vagando ,

voll2_dare un più potente taglio alla ra

dice di un tal pericolo; e perciò fulmi

no Scomunica a chi fi fveſtiffe o depo

neſſe l’Abito proprio religiofo. Così nel

gap. Ut periculoſa . Ne Clerici vel Mo

machi , apertamente fi intima : Ut peri

cuða Religiofis evagandi materia fubtra

batur, distriëlius inbibemus, ut de cetero

aliquis quamcumque Religionem tacite veh

expreſe profejus in Schulis, vel alibi te

mere babitum fue Religionis dimittat . . .

Si quis gutem borum temerarius violator

extiterit, excommunicationis fententiam in

currat ipſo faĉio . Nel qual Canone fi

avvertifca bene, che queſta Probize
COա

[ d] c, Clerici officia. De vita (7 bom fler.

ノｰ`s,
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fcomunica feriſce precifamente non quel

motivo di andare vagando , o di andare

a 11e Scuole altrui (come quei Morali

l” hanno così confuſamente eſpoſto , e

perciò ridotto a quaſi niente ſervire in

pratica ) ma feriſce la materia di queſto

motivo , come ivi fi nomina , cioè fi

ícomunica chi fi prende la libertà fenza

ragione ( che queſto vuol dire quel „Te

změre e Temerarius) di torfi di doffo l’A

bito religioſo tanto per vagar fuori del

Chioſtro o per affiftere all’altrui Scuo

le , quanto altrove e fenza di quei mo

tivi . Su di queſti Canoni poſcia, e non

per ragione di un certo preſuppoſto ob

biigo ſenza nome e ſenza origine (co

me ha voluto dire il Suarez ) ( a ) ogni

Religione fi è fatto il dovere di voler fem

pre i fuoi Religiofi col proprio Abito

indoffo : e fe come diceva mo , taluno

per una contraria confuetudine fe n'è

efentato, certo la noftra Religione l’ ha

mantenuto fempre nel ſuo proprio vigo

re . Per queſto fu decifo per noi Cap

puccini fino dalla Sacra Congregazione

( b ) contro la indiſcreta compaffione di

alcuni Medici, dovere mantenerfi - l’ufo

antico di portare l’ abito anche nelle

gravi e pericolofe infermità . Il che è
uniforme tanto al fovraccitato Canone

Vidua, quanto alla pratica offervata an

ticamente nell’Ordine dei Minori , co

me appare nelle Coſtituzioni Farinerie,

dicendo il Capiftrano : Omni tempore five

fanitatis , five Infirmitatis dormire cum

Habitu, C7* nunquam fine .

Tutta queſta dottrina poi si gravemen

te fondata può infegnare ad ognuno la

decifione di tutti i cafi in particolare.

In quei paefi di Eretici o di Infedeli ,

dove non fi foffre la fola veduta dell’A

bito religiofo, potrà lecitamente il Mif

fionario coprirfi di altro abito anche da

Secolare , mentre prevale quì il giuſto

timore, che o non fi farà ammeffo a fare

ľufizio tanto più vantaggiofo delle Mif

fioni, o ne refterà poi impedito, e fen

za frutto. In tal cafo però potrà rite

nerfi qualche forta di propria veste in

ternamente, che non fcomponga l'este

riore : giacchè i pròpri obblighi debbo

no foddisfarfi , fin dove mai fi puo. Il

levarſi l’Abito per entrare nel bagno,

(a) tom. 1. de Relig. l. 1. c. 5. num, 6, (b)

(c) Se/3, 25. c. 19, de Regular.

per ricevere qualche unzione nel corpo,

o anche per rattopparfi l’Abito o acco

modarfelo , e infomma per qualunque

altro neceſſario o conveniente bifogno,

ficcome non è al certo Temeraria dimi/

fio, così fenza alcuna forta di rimorfo

lecitamente può farfi . Ma chi fenza bi

fogno o ſenza oneſta cagione , tanto più

chi ad un fine cattivo l’abito fi levaf

fe, certo peccherebbe , e reſterebbe fog

getto alla ſcomunica : onde anche per

queſta cagione tutti gli Apoſtati , i qua

li depongono l’Abito religiofo , s’inten

dono ipſo faćlo fcomunicati . La ragione

è in chiaro, perchè tutte queſte dimif

fioni di Abito fono un Temere, dimitte

re . La parvità di materia (v. g. reftare

fenza il proprio Abito per un ora ) può

fculare dal peccato mortale, e pero an

che dalla Scomunica, la quale non s’in

corre feº non , per colpa grave . Ma fe

queſta parvità di materia ferve e bafta

per commettere un qualche ecceffo , v.g.

lafciare l’Abito un ora per rubare, pêr

fornicare ec., ficcome non può dirfi più

una leggerezza per una tale circoſtanza ;

così fi moſtra una colpa grave , cui è

anneffa la detta fcomunica. Ecco un al

tra decifione data dal Concilio di Tren

to contro il folo coprirfi l’Abito reli

giofo, mentre non vuole che poffa darfi

di ciò licenza dallo steffo Superiore :

( c ) . Nec detur , licentia cuique Regulari

occulte ferendi babitum fue Religionis Quei

Morali detti già di ſopra hanno il pfa

cere di concedere ai Regolari il depor

re l'abito per rappreſentare Tragedie e

Commedie, dicendolo queſto fino un

atto di virtù, cioè di Eutrapelia : nel

che altri patendo del ribrezzo fi restrin

gono colla mortificazione, purchè fieno

cofe oneſte, ma poi concedono anch’est

veſti da Donna, da Buffoni , e in fom

ma permettono Comici . Tanta fran

chezza però di concedere non fi truova

in tutti i Teologi . Non fi può a meno

di non concepire in questi atti teatrali

come una profanazione della gravità del

lo ſtato religioſo. Dà tutto il ribrezzo,

che un Religiofo fpecchio di penitenza

fia divenuto un Comico , una abbellita

Femmina , un Buffone : e fi ha dell’or

rore nel vedere fu di un Teatro profana

mentÇ

v. Bullar, Crd, pág. 131,
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mente parlare, far ridere , e ad eſpri

mere amoreggiamenti , chi poche ore

avanti era in Chiefa full’ altare a dire

la S. Meffa , o a recitare lodi alla mae

ítà di Dio . La virtù dell’ Eutrapelia

concede anche ai Religiofi divertimen

to , ma non per queſto può concedere

ogni divertimento anche inconveniente.

Concederebbe bensì una rapprefentazione

tutta facra , perchè queſta converrebbe

appunto a perſone , che fono facre , ma

non mai potrà ridurfi fino al profano.

Per capacitarfene di più, fi legga il P.

Graffio ( a ) e fi udirà come parla fen

za efitanza , e con tutta rifolutezza,

per condannare non meno lo ſpogliamen

to dell’Abito in tali cafi , ma anche le

ifteffe Tragedie e Commedie, come in

degne d’un Religiofo.

5. V I I I. e

Dell’andare Scalzato.

xivT Olta l’abbondanza delle veſti ,

tolfe il Redentore feguente:

mente a’ fuoi Difcepoli i calzari dai

piedi : (b) Neque duas tunica: , neque
calceamenta. E l’imitatore fuo Franceſco

anch’ egli al fovraccitato precetto delle

due Tonache aggiugne tofto a’ fuoi Se

guaci l’altro di non dovere andar cal

zati : Et qui neceſſitate coguntur, poſſint

portare calceamenta. E’ da notarfi queſto

modo di far precetto . Avea iyi ſecon;

do il Vangelo affegnato il S. Padre a
- - - 3

fuoi Seguaci quanto era conceduto, a

fuoi Diſcepoli dal Redentore ; cioè due

Tonache : e per dire che nulla di più

voleva egli concedere per ricoprire il re

fiante del corpo, che potea, reftare fco

perto, fi efprime che concede coperta al

piede folo in cafo di , urgente neceſſità.

Dunque (hanno inferito d'accordo tut

ti i Pontefici e Spofitori ) egli diritta

mente proibifce con queſto fuo parlare

i calceamenti, fe in cafo folamente di

vera neceſſità ne dà la difpenfa . Dun

que (aggiugniamo ora noi ) , nella diffi

cultà , che fi muove che cofa s’intenda

per calceamenti , ci ha da baftare il

Íapere che qui il S. Padre proibifce tut

to il reſto, che ricuopre il corpo fuori

delle due tonache, fi chiami poi con un

nome, o con un altro. S. Bonaventura (c)

poi molto eruditamente difcorre dei calcea

menti; non folo per chiarire, ma altresì

per comendare queſto precetto della Rego

la. Il fenſo comune anche degli Uomini

(che ſempre vale a fpiegare nella fua

proprietà le leggi ) accenna ben preſto,

quello dirfi calzato, il quale ha le gam

be e i piedi coperti , fia poi con una

materia, fia con altra. Finalmente con

tro il parlare fofpefo di alcuni Spofito:

ri, e contro tutte le invenzioni fatte dai

rilaffati per fchermirfi da queſto precet

to , nel mentre pur che voleano moſtra

re di ubbidirvi, li dianzi citati Ponte

fici Urbano VIII. e Innocenzo XI. an

che fu di ciò diedero chiariffime deci

fioni . Diffe il primo : Neque alio pe

dum operimento five panneo, five alterius

cujuſque materiae existat , abfque licentia

uti poſſint . E l’altro fimilmente : Ad

incedendum fine calceamentis , boc eſt abfque

aliquo , quod pedem cooperiat , cujuſque

illud materiæ fit, niſi adfit vera neceſji

tas a Prelato approbanda. Sicchè fia cuo.

jo , fia panno, fia tela , che cuopra il

piede fempre ugualmente è proibito. Si

dica Scarpa , fi dica Pedule , o Scappi

no , o Pianella : fia intero , o abbia

una qualche piccola apertura , quando

in verità cuopre tutto il piede, o alme

no quaſi tutto, fempre è calceamento .

Alla più fi avrà la diftinzione di cal

ceamento perfètto, e un poco imperfet

to : ma pur farà fèmpre calceamento ,

e pero dirà fempre peccato più o meno

grave in chi lo porta. Infatti ad offer

vare il rito citato da Silveſtro (c ) di

celebrar Meffa con i piedi calzati , co

me anche fu comandato anticamente

nell’Ordine : non è egli vero che fi

ftima comunemente di ubbidirvi con

portar le Pianelle , le quali fono man

canti di tutta la coperta del calca

gno ? Dunque per la fteffa ragione fe

altrove fi portano, altrove pure fi dirà

calzato, benchè di un calceamento al

quanto imperfetto ·

XV. Fu dibattuto fra gli Spofitori,

fe lecito foffe il portar nelle gambe , le

calzette, che arrivaffero fino al piede ,

dette perciò Calige truncate ; e infatti

dopo

( a ) Graff. p. 1. l. 3. c. 5. m.77. v. C7* Concin. in Apend. Diſcipl. Monafi. ( b ) Matt. 1o. 1o.

(c) in c. 2. Reg. (d ( Silvef, v, MiJa n, 2. Confi, Farin. ap, Seren. Conf q. 36.
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dopo Ia decaduta dell’Ordine i Frativo.

lentieri a un tal comodo accomodarono

la cofcienza . Ma come noi moftrammo,

dopo a vere il S. Padre minutamente an

novera to , e due Tonache e il Cingolo

e le Mutande , fe dice poi di conce

dere i calzari al piede folo in cafo di

neceſſità , egli è ſegno che vuole il re

ítante del corpo nudo, o fia gamba, o

fia piede . E’ ben poi nuova ed arbitra

ri a la diftinzione, che da Ugone vuol

addurre il P. Marcanzio circa il porta

tare i calceamenti : cioè che la Regola

proibifce non il femplice adoperare , ma

l’ ufare allungo i calceamenti. Perocchè

fia vero (come egli dice) che qui il

verbo Portare voglia dire Ufare ; non è

egli vero altresì, che Ufare vuol dir an

che femplicemente Adoperare.

XVI. Ma che fi dirà in fine dei San

dali , o come chiamanfi, delle Suole, che

fi coftumano da tutto l’Ordine ? Bafta

il guardarvi , quando veramente fono

femplici , e tofto fi accorgerà non poter

dirfi calceamenti. Quello, che cuopro

no, è precifamente la pianta del piede,

che troppo farebbe efpofta ad effere con

tinuamente ferita nel camminare. Il di

più , che vi fi aggiugne dalla parte di

fopra, non ferve a coprir il piede , ma

a fermare e a foſtentare nel piede , la

fuola inferiore : e in fatti lafcia il pie

de eſpoſto a tutti gl’ incomodi di fred

do, di ghiaccio, di acqua, e di fango.

Sicchè può dirfi con questi Sandali il pie

de bensì armato a non ricevere offefe ,

ma non però cuſtodito e coperto ; e në

perciò può avervi ragione di calceamen

to. Il citato S. Bonaventura (a) anche

qui eruditamente moſtra, come tali San

dali in verità non fieno calzari : ed efi

bifce il testo chiariffimo del Vangelo,

dove fe i veri calceamenti ai Diſcepoli

erano proibiti , fi truovano permeffi fi

mili Sandali. Ecco le parole : ( b ) Et

precepit eis, ne quid tollerent in via C7 c. ,

fed calctatos Sandaliis. Aggiugnerò la di

chiarazione anche fu di ciò fatta dall’an

tidetto Urbano Ottavo : Cum Calepodiis

fu Sandaliis apertis dumtaxat incedere te

Mťáhlíir •

|- 2.

[a] $. Bon. bic in Reg. & in Opuff, de S4ndalis „Apofiol, [ b ] Marc, 6. 9.

[d] 0pufe, S. T’, Collat. 1o.

* S. IX.

Dottrina circa le neceſſità.

XVII.D Opo il Precetto refta il ri

flettere alla Difpenfa, che

in ciò ne fa la Regola : cioè che folo

in cafo di neceſſità poffano i Calcea

menti portarfi . Qual è questa neceffi

tà ? fi dimanda da tutti . Molte volte avre

mo a difcorrere fimilmente di queſte

Neceſſità, giacchè in più precetti il S.

Padre vi fa fempre colla neceffità l’ec

cettuazione : onde farà bene, il darne

ora una regola univerfale, che abbia per

fempre a valere . Egli è però d’afcol

tarfi prima ben attentamente lo steffo

S. Padre, il quale nella fua Conferen

za decima ſpiegò a maraviglia quelle

tante neceſſità, che fi van portando per

efimerfi da queſta e da quella ſtrettezza

della Regola. Ogni qual volta (dicea

egli ) può intenderfi che la neceſſità fia

fuggerita dall’amor proprio, che fi ha

di ftar bene, e non dalla ragione, non

è neceſſità ma fegno manifesto di poca

voglia : ( c ) Neceſſitas, Fratres chariffi

mi, qtiam non ratio pofiulat , ſed volu

ptas oftentat, extinċli Spiritus fignum eft

manifestum . E’ cofa troppo naturale,

che, a chi manca il fervore di fpirito,

ſubito venga l’amore della propria car

ne , e indi la premura per tuttociò,

che può effergli d’ incomodo : Spiri

tu tepido C7* paulatim a grattit frigefren

te , neceſſe efi Carnem C7 Sanguinem

que fua funt quaerere . Quid enim re

fiat, quando anima caret fpiritualibus de

liciis, nifi ut caro convertatur ad fuas ?

Al dire d’ognuno di queſti tali, è fem

pre ragionevole, fempre fecondo la co

fcienza la neceffità ; ma è la fenfuali

tà , che fa giuocare a fuo modo la ra

gione e la coſcienza : Et tunc anima -

lis appetitus neceſſitatis articulum patl

liat, tunc fenſus carnis confrientiam for

mat :. In ogni cafo non è egli vero ,

che il farfi tanto premurofo per ifchi

vare l'incomodo è , un fuggire l’occa

fione di meritare ? Si adefi Fratri meo

vera neceſſitas, C)' fatim fatisfacere pro

perat , quid mercedis accipiet ? Accidit

Øአ2/W}
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enim occafio meriti, ſed diſplicuiſſe fibi fiu

dioſe probavit. Biſogna però perſuader

felo , che nella , Religione il non vo

ler patire è un rinunziare alla profeffa

ta Regola : Ipſas namque indigentias non

patienter ferre nibil, aliud est, nifi Ægy.

ptum repetere. Così il Santo Padre, la

cui dottrina fe foffe ben intefa e ponde

rata , bafterebbe a fciogliere tutte le

difficultà : bafterebbe anzi effa fola a

dar festo a tutto l’Ordine , che appun

to per queſte inventate neceffità di gior

no in giorno è andato perdendo il

luftro .

XVIII. Pure a dar una regola, che

anche a tutto rigore vaglia fempre a

decidere ogni cafo contro le malna

te opinioni, foggiugnerò così . Vi fo

no neceffità , le quali fono anneffe qua

fi inevitabilmente all’opera , che fi co

manda , perchè ordinariamente , e co

me di propria natura hanno da fuc

cedere. E queſte non poffono mai, dir:

fi neceſſità , che ifcufino : perchè chi

ha in obbligo quell’ operazione , ha

in obbligo ſeguentemente di foggiace

re al patimento, che d'ordinario vi va

anneffo. Così per efempio il Soldato è

obbligato alla milizia , e la , milizia

porta con fe , neceffariamente il pati

mento del viaggiare , del vegliare, e

anzi il pericolo di morte : e per que

fto niuno mai dirà , che il Solda

to per gl’ incomodi del viaggio, del

la veglia , o del combattere poffa dalla
milizia effere difpenfato . 器 Lavo

rante pagato ha in debito il lavorare:

e farebhe cofa ridicola , fe egli volęſ:

fe ſcufarfi dal non lavorare , perchè

viene egli a stancarfi e a fudare : men

tre lo stancarfi e il fudare già fi

fa, che va d’ordinario anneſfo al lavo

rare, onde chi ha in debito l’uno, tie

ne altresì in debito di foffrir - l’altro .

Vi ha poi altre neceſſità, che accadono

ftraordinariamente , e che non hanno

connestione naturale con l’opera, la qua

le per obbligo s’ingiunge : come una

grave malattia , che fopravvenga nel

la milizia , o il pericolo proffimo di

cadervi nel lavorare ec. E queſte fono

quelle neceffità valevoli a fcufare dall'

eſeguire l’ opera ingiunta , appunto

perchè con quell’opera non hanno or

dinaria conneffone ; e chi quell'opera

comanda non intende mai di obbligare

con quel danno ; e chi ha da ubbidire ,

neppur egli a tal patto può intenderfi

che fi obblighi . Che però il Soldato

malato ſubito dalla Milizia è diſpenſa

to , e il pericolo proffimo di malarfi

fcufa il Lavorante , fe non lavora. Co

si però abbiamo da difcorrere dei pre

cetti della Regola. Questi perchè fo

no dati a chi fa profeſione di aufteri

tà e di penitenza , portano fempre con

fe neceffariamente degl’incomodi e dei

patimenti : come l’ andar coperto di fo

le due mal concie tona che nell’Inverno

certo che ha da far patir freddo , il

viaggiar a piedi importa neceſſariamen

te lo stancarfi , il digiunare cagiona

eftenuazione di forze. Sicchè farà vanità

troppo evidente per ogni qualunque po

co di freddo il pretendere più di due

tonache ; il voler efentarfi dal viaggiar

a piedi , perchè fi teme di stancarfi ; il

voler effer difpenfato dai digiuni e dal

le quarefime , perchè fi fente che non

conferiſcono al proprio individuo . Ne

ceflità pero vera e fufficiente allora ºsì

che avrà a dirfi , quando o fi teme

fondatamente un’infermità da tali of

fervanze , o quando una già fofferta in

fermità ha tolto il calore neceffario o

le forze per refiftere al fredd» , o al

viaggio , o al digiuno : mentre ne av

verrebbe , quindi troppo grave detri

mento , il quale non s’intende mai da

que precettt .

XIX: Al propofito adunque del pre

cetto di non portare calceamenti , écco

però come, toſto può ſcoprirfi qual fia

la neceſſità , che diſpenſi . Qual più
evidente neceflità (diranno alcuni con

argutezza di poco fale) di calzare il

piede , che quando fpira un vento che

agghiaccia, quando ha da contraftarfi col

fango, coll’ acque , e colle nevi ? Si è

neceſſità evidente, quanto ſi vuole : ma

egłi è altrettanto evidente , che fo

no queſti incomodi , che ordinariamen

te occorrono a chi cammina fcalzo , on

de obbligatofi il Frate Minore all’an

dare fcalzo , egli è obbligato altresì a

tutti queſti ordinari incomodi. Se poi una

neve , un ghiaccio ftraordinario o per

l’intenſione, o per la lunghezza del cam

mino , che neceffariamente ha da farfi »

promerte non folo patimento , ma fa

cil

|
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ci1mentė la mortė, o grave infermità :

ficcome a queſto costo nè il precetto

obbliga , nè il Frate fi obbligo , , così

a motivo di tale neceſſità allora si che

può calzarfi il piede : Tornerà alla mano

quefta giufta decifione per altri, çafi ;

anzi per tutte le cofe di rigore l'ha il

Frate NMinore da tenere alla mano.

$. Х.

Della viltà de Panni.

XX.Tº il S. Padre col prefcri

vere a’ fuoi Figli la qualità del

veſtire , fe finora n’ avea egli affegnata

la quantità : Et Fratres omnes (dicen

do ) ve/timentis vilibus induantur. Que

fto è il terzo precetto, ed è tanto con

veniente , che anche per tutti i Religio

fi lo fè intendere il Canone, ove dice

fi : ( a ) .A priftis enim uſque temporibus

omnis facratus Vir cum*mediocri C7 vili

vefie converfabatur : portandofi a ciò l’au

torità di Criſto : „Audierunt enim ex Dei

fona lingua, quia : Qui mollibus vestiun

tur in domibus Regum funt: Quanto più

adunque era ciò da imporfi ai Frati Mi

nori , fatti ſpettacolo al mondo di van

gelica povertà e di penitenza ? Se vor

remo cercare ove confifta là Vilta dei

panni : perchè non in tutti i paeſi fono

le fteffe lane, e nè perciò gli steffi pan

ni , fenz'altra ºdottrina ognuno faprà da

fe ftesto conofcere ne fuoi paeſi quale fia

e non fia il panno vile : bafta che non

voglia lufingarfi. Clemente Quinto (b)

per darne regola affegnò quelle fteffe

condizioni , che fuggeri S. Bonaventura,

e fono queste. I. che la viltà del panno

fi stimi primieramente dal prezzo, vero

effendo che è vile ció, che cofta poco.

II, il Colore. il quale fe è naturale , è

cofa femplice ; fe artifiziato, diventa al

meno vana affettazione di comparfa. Noi

vedemmo di ſopra per relazione del Pi

fano, che il S. Padre volea negli Abi

ti il color naturale delle lane nere, op

pure miste alquanto di lana bianca per

fare il bigio. III. Martino Quinto nel

le fue Coſtituzioni v’ aggiunſe la con

venienza , cioè che fia conveniente ad
1

}а ) с. Отnis .

8

un povero Penitente : e questo : ė

da offervarfi , che fe v’ abbia un panno

di poco prezzo , ma fottile e delicato,

fubito per queſto difdice ; e ha da ufarfi

il panno grosto e ruvido , benchè di

più alto prezzo. Lo moſtreremo poi a fuo

Juogo, ( c ) che l’ Economia ella fta be

ne ed è conforme alla Povertà, quando

falva inſieme l’ ufo femplice ed auftero,

che a noi conviene : altrimenti diviene

fconfigliatezza , o fordido intereffe .

XXI. Si vuole però dall’ accennato

Pontefice Clemente, che il giudizio dei

Prelati regoli e determini queſta viltà

dei panni , a cui i Sudditi hanno da

fottommettere il loro giudizio_: Premè

in queſto anche più Giovanni Vigefimo

fecondo ( d ) per cagione dei Zelanti , i

quali in que tempi aveano diſgustato la

S. Sede . E anzi Benedetto Duodecimo

( e ) aggiunſe la , fcomunica ai Sudditi

contraddicenti. Si fa forte fu di queste

determinazioni Monfignor Lucci , (f)

per dar ragione ai Conventuali nelle ac

cufe loro date di avere troppo impre

ziofiti gli abiti : e anzi full” isteſſo teſto

della Regola pretende, che la viltà dei

veſtimenti laſciata in arbitrio dei Pre

lati poteffe ridurfi ad una piacevole me

diocrità , tantochè i Frati poteffero ave

re abiti larghi a piacere, e tanto lun

ghi , che avanzaſfero di fotto i piedi

uno o due palmi 3 e altrove fa anche

trovar modo di far loro ragione , . feb

bene portavano Camicie di lana : „Ad

pellendam fordiciem , propter munditiam

confervandam . Ma vi fi vede bene in

questo più dell’ impegno , che del con

vincente. Il giudizio dei Prelati è da

venerarfi , finchè non - arriva all’eviden -

te trafgreffione : Facevano male i Zelan

ti in alterarfi fuor di regola : e i Pon

tefici, però giuſtamente li colpivano con

rigori . Per altro difcorrendo fuori di fi

mili inconvenienti, i Sudditi hanno da

conformarfi al giudizio dei Prelati, ma

i Prelati altresì hanno non in proprio

arbitrio ma in debito di cofcienza il

giudicar coine fi dee della viltà dei pan

ni : Infatti le Riforme poi avvenute

nell’Ordine , e approvate dalla S. Sede

come veramente offervanti della Rego

* F 3 la ,

21. q. 4. ( b ) Clem. Exivi . §. TPræterea cum . ( c) Left. XVIII. 6.

(d) Extrav. Quorundam De verb. fignif. (e) in Bulla Redemptor,

(f) Lucci cit. č” pag. 231.
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* la , h nno fmentito il giudicio di quegli

antichi Prelati,i quali conaif endevano al

la rila ſfatezza degli Abiti. Una coſa e da

rammentarfi anche dentro le fteffe Ri

forme, cioè che la viltà e großezza del

panno non ha da effere una fola efterio

re inſegna, ma in verità una mortifica

zione , che tocchi la carne : onde fe

fulla carne panni molli e delicati fi por

taffero, tutto quell’efteriore farebbe fo

lo un apparato d’ipocrifia.

§. XI.

Comparfa del Frate Minore .

ΧΧΙΙ. S E non basta tutto questo ap

parato al povero Frate Mi

nore, gli concede il S. Padre il fuffidio

đelle pezze o del facco da raggiugnere

all’Abito : Et poſſint ea repeciare defac

cís, C7|| aliis peciis cum benedictione Dei .

Noi di questo n’ abbiamo ſpiegato e di

fefo il vero fenfo . Vi è quel Sacco,

che ha moffa la gelofia di molti a fem

pre portarlo in qualche modo full’Abi

to ; ma ad altri muove quafichè il dif

degno come d’un’ intelligenza troppo ma

teriale nelle parole della Regola. La ve

rità fi è, che chi mantiene queſto fan

to coſtume , fi ferve di una libertà con

cedutagli dal S. Padre , e infieme fe

conda le fue umili, intenzioni di com

parire nelle veſti vilipefo e abbietto. Il

rappezzare o di facchi o di pezze già

Inoftrammo, che s’intende non- per il

rattopare la veste lacera, ma il coprire,

e raddoppiare l’Abito : ficchè non è

quella un’ intelligenza materiale ; ma

molto ben formata . Infatti il Pifano

Relatore fedele dei fatti del S. Padre,

afficura che così fu da lui fempre ufa

to : ( a ) Semper ad tunicam fu.tm Sac

cum a/perum con/uebat ; unde in morte

exequialem Tunicam juffit facco cooperiri.

Avverta fi quel Saccum a/perum , perchè

non ogni forta di Tela è quel Sacco,

che qui s’intende. Diciamo pur anche

poſcia , che dallo ſteffo teſto fi ricavā

effere il decoro d’ un Abito del Frate

Minore, il vederfi quà e là rattoppato

con pezze. Siegue ivi pure il Pifano a

dire queſta effere ſtata una delle gelofie

del S. Padre ; onde volea che le pezze

( a ) Conform, cit, (b) in Reg, bic. ( c ) March, hic tit. 4. g. 1.

piuttoſto nell’eferiore dell’Abito fi cu

ciffero . ( b ) „ E' cofa poco convenien

,, te ad un Cappuccino ( aggiugne a no

„ ftro propofito il P. Luigi Parifienfe )

,, il portare il fuo Abito ſenza effere

», poco o molto rappezzato . ,, E in

vero il veſtire ſchietto e pulito il più

che fi può , fu ſpirito di F. Elia; e

l'andare rattoppato con pezze è ſpirito

del S. Padre. Veda ognuno, fe il deco

ro, che fi decanta, l' ha mai da toglie

re di ſotto la bandiera del S. Padre. E’

uguale ſegno di ſpirito riprovato (log

giugne altresì tutto a propofito il Mar

canzio) il farfi vedere con cingoli di

Corde fottili e bianche , fatte di lana o

di filo ( c ) Chordulas gerentes modo latº

neas , modo ex candidulo filo ſplendidas

cy: graciles ... bonefati C7° religioſe afpe

ritati repugnant. A panni, vili troppo è

vero che han d’ andare d’accordo Cin

goli vili e rozzi. - - - -

XXIII. Ecco Adunque compito il di

fegno d’un vero Figlio del S. Padre, co

me egli l'ha ideato : un Uomo religio

fo coperto alla femplice di una vile,

rattoppata e ftretta Tonaca , o di due

al più cinto di rozza fune , e fcalzo

nelle gambe e nei piedi: Potea meglio

colorirfi e figurarfi un vero Diſcepolo

del Vangelo ? Biſognerebbe però che il

Frate Minore così vestito fi fpecchiaffe ,

e dallo ſtelfo fuo Abito imparerebbe qual

fia l’uſo povero, che in tutte le altre

cofe ha da ſeguire : imparerebbe anzi

quanta fia la vangelica perfezione , a

cui è chiamato, giacchė nell’Abito ne

ha si efprefſiva ed alta inſegna. Egli è

queſto si vero , che l’ifteffo S. Padre,

dopo formato così il Prate Minore , fti

mo bene l’avvertirlo a non perciò prefu

mere fovra gli altri Uomini del mon

do , i quali nelle veſti e nel trattamen

to fono a una tale idea del tutto con

trarj : Quos moneo c7 exbortor (feguita

egli cosi`ſubito nel teſto) ne deſpiciant ;

neque judicent bomines , quos viderint mol

libus vestimentis c7 coloratis indutos uti cibis

Ć” potibus delicatis. E’ un genere queſto di

tentazione proprio di chi è eletto ad una

fublimità di vita ; ma che pur dee on

ninamente rigettarfi, ful rifiesto che fia

qui fi è coperto bensì di armi fcielte »

ma non per queſto fi ha la vittoria , fe
COIl
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con uguale virilità non fi combatte. Il

che dunque (foggiugne il S. Padre )

non laſcia luogo di ftar a giudicare gli

altri : chiama anzí a fare i conti di

tutto propofito per fe medefimo , e a

confonderfi , fe l’interiore all’ esteriore

ben non corriſponde : Sed magis unufquif

que judicet C7 deſpiciat femetipfum .

ാ

L E Z I O N E VIII.

Dell’Ufizio Divino, e del Digiuno.

Clerici faciant Divinum Officium fecundum Ordinem Sanĉfe Romanæ Eccleſie.

Сар. 3.

OLL’affegnare il Veſtito dicem

( mo nella Lezione paffata , avere

il S. Pradre come efteriormente

apparato il Frate Minore a militare fot

to la ſua infegna : reftava adunque l’

iſtruirlo poi d’una conveniente diſcipli

na , fecondo la quale vivendo militaffe

al giusto ſegno. Lo fa egli ora però in

queſto terzo Capitolo , ordinando tutte

le azioni del Religiofo , che fieno del

fuo vivere il costume ordinario . Peroc

chè lo regola verfo Iddio in difcorrendo

dell’Ufizio Divino ; , lo regola verſo fe

fteffo nel prefcrivergli vita mortificata

coi Digiuni ; e lo regola infine verfo il

Proffimo col dargli ogni buon avverti

mento circa il fuo converfare nel mon

do : Hec tertia rubrica (lo ſpiegò così

anche S. Bonaventura ) ( a ) Fratres in

fruit diſciplina c7-c. Cominciamo noi

dal Divino Ufficio , giacchè dal culto

verfo Dio ogni Religioſo ha da comin

ciare a pefarfi , e giacchè indi pure il

S. Padre comincia.

§. ' I.

Ordine di dire l’Uffizio Divino .

I. T • Ufizio Divino è quella forta di

orazione vocale , che ad ogni

Cherico è prefcritta dai Canoni in cer

te ore determinate del giorno , dette

perciò Ore Canonicbe : per ſtare così in

ogni giorno efercitando il fervizio , chę

dee a Dio ; onde chiamafi dai Canoni

(b ) T’enfum fervitutis quotidiame . Bifo

Sna però ben perfuaderfi , che queſta è

4

(a) S. Bonav. in Reg. bic. ( b ) c. Tresbyter. de Celebr. Mifs. ( c ) opuſ?. S. Tº. Orac. i 6

*

una delle principali azioni in tutta la

giornata, a cui debba darfi tutto il tem

o conveniente , e tutta l’attenzione .

翌 cofa troppo difdicevole , che un Re

ligioſo truovi tutto il tempo per gli ftu

dj , per il lavoro , e per tutte l’altre

faccende ; e per l’ Ufizio poi non abbia

fe non un mifero avanzo da recitario

precipitando, e come affogando le paro

le . Il S. Padre diceva , ( c ) che fe per

mangiare, noi vogliamo tutto il como

do e tutta la quiete ; molto più abbia

mo da regolare il tempo per dire l’ Ufi

zio, che è cibo dell’Anima . Se ha da

farfi torto alle steffe Divozioni , piutto

fto vada tutto il refto , e per l’UIfizio

fi abbia e tempo e comodo.

II. Regolarmente questo Ufizio dee

recitarfi diſtributivamente fra il giorno

fecondo la partizione di quell’ ore e di

quei tempi , in cui è ſtato diſtribuito

da S. Chiefa : mentre avvifa S. Ago

ftino , ( d ) queſta diſtribuzione di ore

effere ſtata fatta , acciocche il Cherico

dedicato al culto Divino appunto di

quando in quando fral giorno abbia mo

tivo di follevarfi a Dio . ,, S’ inganna

», no molti (dice il nostro Luigi Pari

, rifienfc (e) dopo il Polizio) quando

,, rifpondoño , che va meglio il preve

», nire che l’effere prevenuto; e con un

», gran zelo , come loro fembra, recita

», no Nona a buonistim’ora e anche avan

», ti giorno . ,, Certo quando fi preveg

ga , che gli affari o gli ſtudi neceffari

toglieranno il tempo, o il modo di ben

recitare l’ Ufizio, è meglio il così pre

(d) ~Aug ep. 12 1. nunc 13 a. ( e ) Ltd. Tarif C7 Tolit. hic num. 9.

venire che il rimetterfi alla fera, quat.

|- do

*
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do la ftanchezza per le occupazioni del

la giornata porge ogni altra voglia, cho

l’ attendere all’ orazione . Ma quando

non vi fia queſta neceſſità precifa o que

fto pericolo, ſempre almeno venialmente

fi pecca o anticipando o poſponendo al

tempo conveniente. Tanto più poſcia la

ftesta colpa è da imputarfi a chi difor

dina la ferie dell’Ore canoniche , dicen

do per efempio, Vefpero avanti Nona ,

Prima avanti Matituno ec. anche qui

però una giuſta cagione ſcuferebbe , co

me farebbe il dover convenire cogli al

tri in Coro , l’effere ſtato diſtratto da

impieghi neceffarj ec.

III. Il Luogo da recitare l’ Ufizio, fe

difcorriamo per il privato, ha da effere

fenza dubbio luogo decente, ed altresì in

portamento proprio per fare orazione :

E’troppa famigliaritả con Dio il reci.

tare l’Uffizio ful letto , o diftefo rilaf

fatamente : ovver dirò meglio , egli è

iegno , che in recitando l'Uficio non fi

penfa di parlare a Dio , nè di fare ora

zione, ma folamente di dire quello, che

fi dice, per dire e per finir di dire . S.

Bonaventura chiama a riflettere , che

росо ိိင်္ချာ l’effere in Coro o fuori

崭 dover recitare col proprio decoro l'

fizio, fe egli è fempre vero, che coli’

Ufizio fi parla immediatamente alla gran

Maesta di Dio : ( a ) Sane in officio Dei

curanda ubique magnopere reverentia , ø“

boneſias, cum ubique fit ejus, cui tunc lo

quimur C2 afiamus , Deitas c” Maje

fias. Se diſcorriamo poi della recitazio

ne pubblica e folenne , il luogo proprio

è il Coro : dove ha da ferbarfi con mol

to maggiore diligeuza la partizione del

tempo, per dire diſtribuite le Ore cano

niche , e la maturità nel recitarle. Piac

cia di dar qui luogo al De-Kempis, il

quale tutti gli avvertimenti per i Cori

fti dati dai Santi (b) così raccoglie : ,,

„ Affrettatevi (, dic'egli ) d’ effer per

„ tempo frai primi in Coro, e dite del

„ Segno , che vi chiama , con i Santi

,, Măgi : Hoc fignum magni Regis efi ,

,, eamus , KÝ” queramus eum . State in Co

», ro con timore e con riverenza, e can

:, tate lodi al nome del Signore . Siate

», ben raccolto in voi steffo , e fodamen

2, te a Dio intento. Badate ben alle pa

z, role di Dio , che ivi fi leggono e fi

,, cantano . Non vi laſciate vincer da!

,, tedio. Se tofto alla prima non vigu

„ fta la lezione o il Salmo , afpettate

,, la grazia del Signore , e fino al fine

„ perfeverate . . Verrà fenz'altro il Si

, gnore , e vifiterà chi a lui con defi

,, derio, fofpira... , Abbiate tutta la dili

„ genza e umiltà nell'abbaffare o pro

„ ftrare il corpo, e negli altri foliti at

,, ti , che vagliono a tener eccitato il

,, cuore , acciocchè non fi laſci fedurre

,, dalla fiacchezza del Corpo . Certo fe

,, tutto efattamente fi offerya, monta a

,, non poco merito. Statevi adunque in

,, piedi con riverenza, come convienfi a

„ un Servo di Cristo , , o abbaffatevi

„ umilmente, quando fi dee, niente tra

,, lafciando di quanto porta una fanta

„ istituzione . Guardatevi ſempre di

,, non troppo accomodarvi fedendo : o

,, di non moſtrar leggerezza nell’andare

,, o nello ftar fermo. Una gioconda mo

, destia troppo bene conviene al Reli

„ giofo. Sovra tutto non badate ai fat

,, ti altrui , nè vi prendete briga di qua

,, lunque accidente, che occorra . Guar:

,, daté voi tra voi steſſo , e ftate così

„ attento ai Divini miſteri , che non

,, v”abbia da far alterare qualunque di:

,, sturbo del Demonio. E’ fua astuzia il

,, fare accader non poche volte in Coro

„ per piccola cofa o , per poco rumºre

,, della confufione e delle rifa : il che

è ben da detestarfi e da guardarfene ·

În luogo facro ogni qualunque trafcor

... fo non può, andar fenza gaſtigo : ::

Fa ragione infatti a una tal minaccia il

Waddingo , ( c ) il quale racconta come

ne primi tempi dell’Ordine effendoſi ec:

citato per leggerezza il rifo trai Erati

in tempo di cantar Compieta, un Cro

cifiſſo in quèl Coro appefo riſpoſe loro

con improvvifo tremendo tuono, il qua

le tanto sbalordi i colpevoli , che in

pochi giorni ne pagarono il fio colla

ImOrte .

IV. Diſputano i Morali quale e quan

to fia l'obbligo dei Religiofi di conve

nire al Coro , e la migliore rifoluzione

è quella : che un tale obbligo è prov:

venuto dalla confuetudine , fermata po!

anche dai Canoni ; e che tal obbligº

tocca il comune dei Religiofi , non il

particolare, ficchè fi addoffa precifang['te
3.

(a) S. Bonav.fpec. Distip. c. 6, (b) Exercit. Spir, r. 5. ( c ) Wading. ad ann. 1220. n.67.
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al Superiorë , à cui fpetta di regolare il

comune . Che però fe in queſto mancafi

gravemente, il Superiore n’ ha la colpa

grave . Anche i Sudditi però gravemente

peccherebbero , fe premendo il Superio

re , tutti o quafi tutti mancaffero; m en

tre allora può dirfi, che ognuno dei Sud

diti in particolare partecipi di quella

grave mancanża in integrum . Il Superio

re pure ha da invigilare , acciocchè fia

foddiffatto al Coro nelle fue ore proprie.

Benchè ha da avvertirfi, che in ciò po

fcia dee ſtarfi alla confuetudine introdot

ta nelle Provincie , vero effendo , che

non ogni Ordine , nè ogni Provincia di

un ifteffo Ordine tiene per tutte le Ore

Canoniche un ifteffo tempo . Così il

Mattutino preſſo le Religioni più offer

vanti continua a recitarfi, come fu ifti

tuito nella primitiva Chiefa , cioè nel

fo mmo della notte ; onde fu detto ( 4 )

Lucernarium , ovvero Hore lucernales :

Ma per contrario a differenza di que'

tempi ora fuole recitarfi unitamente al

ke Laudi , le quali fi cantavano verfo l’

aurora . Così in alcuni Cori fi recita

Prima e Terza unitamente, che pur da

altri fuole feparatamente recitarfi ec. La

confuetudine infomma, la quale potè da

principio obbligare al Coro , ha il vi

gore altresì di prefcrivere ad ognuno

qual distribuzione fia lecita .

5. I I.
*

Del Modo di recitare l’ Ufizio .

V. Tಳ್ಲಿ di recitare il Divino Ufi:

zio s’ infegna dai Morali e dagli

Aſcetici. E’ volgare la dottrina , che a

ben recitarlo vi fia neceffaria l’Intenzio

ne e l’Attenzione : e fu di queſte due

parti ne fanno i Morali lunghistime dif

fertazioni . A liberarfi dalla noja e dal

le opinioni non fempre vere , bafta av

vertire , che l’Intenzione altro non vuol

dire fe non un atto di volontà, o a dir

più chiaro , una elezione o determina

zione della volontà , con cui fi rifolve

di volere recitar il Divino Ufizio. Que

fta determinazione perciò può effere di

due forte , perchè verſo di due oggetti

può determinarfi uno , il quale voglia

dir l’ Ufizio . Primieramente può deter

minar foltanto di volere allora récitar

l’Ufizio piuttoftochè far altra cofa : e

queſta , che chiamafi Intenzione diretta ,

è affoluțamente neceffaria , altrimenti

黜 recitazione non potrebbe dirfi un

tto umano. Che però chi mezzo dor

miglioſo , chi in tutt’altro occupato ,

chi infomma divertito altrove col pen

fiero e con l’affetto , fi mette a dir l’

Ufizio, in verità non arriva a foddisfa

re all’obbligo, vero effendo, che fe pur

lo recita, lo fa o per forza dell’ abito ,

o di una qualche materiale impreſſione,

non per elezione di fua precifa volontà.

Ad ogni modo quanto è mai facile l’

avere la detta Intenzione , fe ellá fi ha

tuttogiorno in ogni qualunque altra co

fa, almeno da chi non opera da ſtupido ?

L’altra Intenzione riguarda non folo l’

atto di recitare l’Ulfizio , ma altresi il

fine di una tale recita , onde chiamafi

Intenzione rifieſa : cioè s’intende , che

fi vuole recitar l’ Ufizio , non folo per

recitarlo, ma per dar lode a Dio , per

foddisfare all’obbligo ec. E queſta In

tenzione (fe diſcorriamo del rigore e

del vigore del precetto) non s’è ancora

trovata una foda ragione , che la poffa

mostrare per affolutamente neceffaria .

Tutto giorno fi ubbidifce alla Chiefa in

altri poſitivi precetti del Digiuno, dei

le Feste ec. côl femplicemente offervar il

Digiuno e le Feſte , e ſenza farfi fcru

Polo di non avere avuta ulteriore inten

zione: perchè dovrà dunque averfene ri

morfo , fe non fi ha fimile Intenzione

nell’altro precetto di recitar l’ Ufizio ?

Perchè uno dicafi foddisfare al precetto,

bafta che ubbidifca : e perchè ubbidifca,

bafta foltanto che volontariamente faccia

l’opera ingiunta. Si parla diffi così, valu

tando con i Moroli la forza del precetto e

il rigore dell’obbligo. Ma fe guardiamo

poi il profitto e il nierito dell’ Orazione ,

qual è il Divino Ufizio, questa è cofa da

Afcetici , i quali però tutti di ragione di

cono queſta feconda Intenzione neceffaria .

Infatti tutta la forgente di perdere il

merito nel Divino Ufizio , ella è que

fta : che fi dice folo per dirlo, cioè fi

bada folo a recitare per ubbidire al pre

cetto , non fi bada a recitare per parlar

con Dio, e per far orazione. Un animo

diſtratto ha bifogno d’effere prima rac

colto »

( 4 ) S. Epiph. de expofit, Fid. S. Hieron, ep, đd Letam.
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colto, e per raccoglierfi non v” e meglio,

che riflettere al fine del precetto dell’

Ufizio, che è di fare orazione , e di dar

lode a Dio . -

VI. L’ Attenzione pure , diſcorrendo

del rigore per foddisfare al precetto, può

fimilmente con facilità fpedir.fi . Atten

zione non è altro che una applicazione

della mente a ciò che fi fa : onde per

chè a tre cofe può convenevolmente nel

la recitazione dell’Ufizio applicarfi , per

ciò giuſtamente con S. , Tommafo ( 4 )

han dettto i Morali baftare una di que

ste tre Attenzioni. Può badarfi primie

ramente al fignificato delle parole , che

fi recitano, e queſta Attenzione fi chia

ma Formale e Tropria : mentre è proprio

comunemente di chi parla il badare a

ciò , che dice , e conforme quello che

intende parlare . Secondo può badarfi a

follevar la mente in Dio , e chiamafi

Attenzione Finale ed Ottima ; perchè

queſto è il fine , queſto il fomino dell’

Orazione, il follevar la mėnte in Dio.

In terzo luogo può badarfi a recitar be

ne e fchiettamente l’ Ufizio, e chiama fi

Attenzione Materiale ed Efferiore ; ma

altresì dicefi Sufficiente , poichè al pre

cetto di recitare appunto ſufficientemen

te fi foddisfa col badar a ben recitare .

Chi almeno nel dir l’ Ufizio non ha

quest’ultima Attenzione, certo è convin

to di non badarvi, e non badandovi non

può mai arrivare a foddisfare all’obbli

go . Con głi Afcetici poſcia anche qui

torneremo a dire , che dee premere non

tanto il rigore del precetto , quanto il

merito eầii profitto nell’ Ufizio Divino ·

La Chieſa nell’ Ufizio ha data una pen

fione cotidiana agli Eccleſiaſtici , onde

aveffero ficuramente e materia e modo

da applicarfi al culto di Dio : tocca

adunque a loro l’approfittarfi di questo

mezzo sì proprio e opportuno; I Secola

ri devoti imprendono a recitare ogni

giorno varie preci , e a fare efercizi ſpi

rituali . Si confideri ciò, che dicefi nell’

Ufizio della notte , della mattina, e del

le altre Ore : e vi fi trova al cerro ogni

più divoto ſpirituale efercizio . Bifogna

però perdere ogni troppa confidenza di

recitare ſenza riflesto l’ Uffizio , e pren

dervi anzi tutta la ſtima e il concetto ·

Il S. Padre ( b ) fcrivendo a tutto l’Or

dine fece fempre diligenza ai Cherici

circa l’ Ufizio : acciocchè ben fi difin

gannaffero dal credere di far il tutto ,

quando con la lingua non vi aveffe par

te principale la mente e il cuore . Ed

egli medefimo ( c ) fu in queſto si gelo

fo, che venutogli a mente una volta nel

recitare l’ Ufizio un certo vafo di legno

da lui fatto per fuggir l'ozio, ando poi

tofto a buttarlo nel fuoco : Sacrificabo

(dicendo ) illud Domino, cujus facrificium

impedivit . Così tanto più dovrebbe fa- .

crificare ogni Religioſo quelle belle idee

di ſtudio o di lavori, che a fuggeſtione del

Demonio fi ftan formando in tempo dell'

Uffizio, o dell’ Orazione: ficuro,che non vi

avrà mai in quelle cofe un buon efito, nè

la benedizione del Signore. Bifogna anzi

credere (dice S. Bonaventura ) che ogni

Religioſo è da peſarfi nella ſua religio

fità daila diligenza, che egli più o me

no adopera nel Divino Ufizio; onde co

sì gravemente conchiude: ( d ) Nemo Dei

fe efimet Servum , fi Dei potiſſimum ne

gligat fervitutem , que appropriato vocat

bulo Dei Servitium noncupatur. E il De

Kempis così poi tutti i negligenti ſpa

venta : ( e ) Cavete C7 timete, ne eleemo

fyne clament contra vos, quia male funt

expenſe, C7 Horæ megiigenter fæpius leći«.

Č7 perfolutae.

§. III.

Obbligo , e Qualità dell’ Ufizio.

VII. R Ipigliamo il testo della Rego

la per altre confiderazioni -

Clerici faciaht Divinum Officium fecun:

dum Ordinem S. Romanæ Eccleſia. E vuol

dire primieramente il S. Padre , che a

recitare il Divino Ufizio fieno obbliga

ti tutti i Cherici profeffi , benchè non

fieno ancora Suddiaconi. Cosi l’ hanno

fpiegato finora gli Spofitori ; portando

ne in conferma le parole di Clemente

Quinto, quafi così anch’egli lo dicha

ri : ( f ) Declaramus, quod Clerici faciant

divinum Officium fecundum ordinem S. Rc

manæ Ecclefie fit cbligatorium . Ma tali

parole , e il testo ifteffo della Regola

( fe ben vi fi guarda ) non determinano

le

( a ) 2. 2. q. 83. a. 12. (b ) Optif. S. T. ep. 1 o. i 1. Č7* 13. ( c ) Ibid. „Apoth. 29. -

( d ) Spec. Diſcipl.c.26. ( c ) Kempfer.: 1 ad Novit.n 9. (f) Clem. Exivi §. Item 4*i*s
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le perfone, che abbiano ad euere obbli
gate, le ſuppongono piuttoſtº g'a obbli

gate per aitra legge della Chiela : e

ferció fi fermano ſólo a dire e a d::

iminare l'obbligo della qualità dell'Ufi

zio, cioè fecondo l’ordine della Cheia

Romana. Ciò pero tralaſciato : i Nº
vizj fono anch’eglino obbligati ? Gia ho

detto altrove , che i Novizi non 19no

Religioſi (a) fenon in favorabilibus : fic:

chè per quanto vogliano, certi, Scrit:

tar obbliĝo ai Regolari dell’ Ufizio Di

vino per ragione dello Stato religioſo ,

mais intenderanno comprefi i. Novizi ,

perche questo dell’ Uffizio egli e un ir

, ĉarico. E' vero però, che fe in cola al

cuna fono i Novizj da ſperimentarfi ,

egli ha da effere principalmente nella, f:

dċità e nella divózione di recitarº l’ Ufi

zio, che, come dicemmo ; ; , ordina

rio culto di Dio , in cui il Religioſo

ha da efercitarfi . Onde fantamente or

dinano le nostre Coft tuzioni , ( b ) che

non fi ammetta alla Profestione alcun

Novizio, il quale non ſappia da fe ben

recitare l’ Ufizio Divino. -

VIII. Vuol d:rst fecondariamente o

anzi precifamente dal ç rato testo , che

fi fa obbligo ai Frati, Minori di recita:

re l’ Ufizio fecondo l’ ordine , o fia il

metodo, che đ ufa nella Chieſa Roma

na. Vań furono i metodi maffime pref

foi Monaci di recitare l’ Ufizio, come

anche al di d’ oggi puo notarfi. Preſio

certuni. Ma il S. Padre gelofo di ave

re i fuoi Religioſi non folo ubbidienti ,

ma in tutto -uniformi a coſtumi della

Chiefa Romana ( dove la fede e il co

stume è ſempre ſtato irreprenſibile ) or

dina, che ai metodo di questa Chiefa

nell’ Ufizio fi uniformino . Può vederfi

di più nel Teſtamento la fua gelofia :

acciocchè fi ufiziaffe , cioè fi facefie l’

Ufizio alla Romana. Su di queſto teſto

della Regola vi fondano gl . Spofitori

varie difficultà e vari cafi . Ma la più

conveniente rifoluzione per tutti i dub:

bi ella è questa : che i Frati Minori

hanno per obbligo precifo l’ufiziare sì

in Coro, come nell’ Altare a quel mo

do e con quelle regole, con cui il Cle

ro Secolare ufizia alla Romana : onde

queſto trafgredendoſi ; fi pecca. Eccolo

detto così in brieve e chiaro dall' fteffo

S. Padre nel fuo Testamento : Officium

dicebamus nos Clerici ſecundum alios Cle

ricos.

IX. Siegue poi il teſto đella Regola :

Excepto TP/alterio : cioè non vuole ti dica

il Salterio di quella Verfione , che fin

golarmente è ufato in Roma nella Chie

ía di S. Pietro, perche queſto è un ufo

appunto fingolare di quella Chiefa. Ma

vuole il Salterio di quella Verfione , che

è ufato comunemente dai Cherici ; onde

fia ſempre vero , che i Frati Minori

dicano l’ Ufizio fecondo gli altri Che

rici . Se piace , può vederfi preſſo gli

Scritturali , effere state tre le Verfioni

del Salterio fatte da S. Girolamo , due

fecondo i Settanta , ed altra dal teſto

Ebreo: ma comunemente non ufarfi fe

non quella detta Gallicana, perchè pri

ma in Francia cominciò ad ufarfi , e in:

di per tutta l’Europa.

X. Soggiugnefi indi immediatamente

nel teſto, Ex quo babere poterunt Brevia

ria : e il fenfo naturale mastimamente in

riguardo della detta eccettuazione egli

è queſto : I Frati recitino il Divino

Ufizio fecondo l’ ordine della S. Roma

na Chiefa , eccetto il Salterio; e perciò

potranno avere i Breviari . Il Waddin

go (c), con altri interpreta quell’ Ex

guo Čre. Dappoichè potranno avere i

Breviari, quafichè avanti non foffero ob •

bligati i Frati a dir l’ Ufizio alla Ro

mana , fenon allorchè o poichè aveſſero

potuto avere i Breviari : mentre in quel

tempo (dice il Waddingo ) i Breviari

erano manofcritti , e non potea perciò

averfi ſubito quel Salterio. Ma tale fpie.

gazione ella è troppo evidentemente sfor

zata . Il Salterio detto Romano anche

al tempo del S. Padre era fingolare , e

niente fparfo nell' altre Chiefe ; onde

non era neceffario afpettare il tempo di

fcrivere i Breviari, per avere il Salte

rio comune, fe queſto appunto era com

munemente nelle mani di tutti . Infatti

nella prima Regola , la quale efprime

va più diftefamente le cofe , fi dice ap.

punto così fecondo la noſtra prima fpo

fizione : ( d ) Et libros neceſarios ad im

plendum eorum Officium poſſint babere.

A dir vero però fi è voluto in queſte

poche

(a) Lest. V. n. 8. (b) Conf. Ord. c. 2. (c) Wading, in annor. in Reg. bic.

f d } Reg. I. с. 3.
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poche parole muovere tante quiſtioni ,

per voler fapere ſe i Frati poffono ave

re ad ufo i Breviari. Ma e nell’una e

nell'altra fpofizione può, conchiuderfi di

si . Nella prima , perchè le parole chia

ramente lo dicono : nella feconda , per

chè quantunque aveffe da aſpettarfi , pu

re doveano potere poi averfi i Breviari.

E” bensi vero che nè dall’ una nè dall’

altra può ricavarfi che i Breviarj fieno

conceduti tanto all’ufo comune quanto

al particolare dei Frati : ma è vero al

trettanto , che nemmeno fi ricava il con

trario , cioè che fia ciò proibito . Chi

più circa la recitazione dell’ Ufizio bra

ma , ha da confultare i Morali , i qua

li molte altre cofe aggiungono da noi

tra laſciate, perchè credute oltre al no

ftro propofito.

§. IV.

Degli altri Atti del Culto di Dio.

XID Ovrebbe quindi però il Frate Mi

nore altresi intendere, quanto

applicato effer debba egli nella fua_vita

a tutte le altre cofe ſpettanti al Culto

Divino. Il S. Padre lia efpreffo partita

mente quanto volea foffe di蠶 pre

cetto; ma in tutto il completfo della Re

gola prefidiata da molti fuoi detti, e fat

ti ha moſtrato che la fua idea era di for

mare nei Frati Minori i più finceri Ser

vi di Dio , i quali quanto più sbrigati

foffero d’ogni altra cofa del mondo »

tanto più applicati ſtaffero a fervire e

ad onorare ſólamente Iddio. L’ Orazio:

ne fovra tutto volea foſſe d’ognuno il

capitale più preziofo e più premurofo ;

afficurando che fenza di effa niente mai

nella fua Religione potrebbe farfi : [4]

Orationis gratia [dicendo] Piro religioſo fir:

miter-deſideranda , fine qua nibil in Dei

fervitio proſperabitur , nec aliquid ab ip/o

eonfequetur. Se l’Ordine perciò decade,

bifogna dar la colpa allo Spirito d’O

razione , che va mancando : e fe fi de

fidera di rimetterlo nel fuo fiore, fenza

ftrepiti di Riforme bafta fare riaccen

dere in ognuno questo Spirito d’Orazio

ne , il quale infegna tutto, e tutto ri

forma e fa rifiorire .

Xll. con i Sacerdoti pofcia, i quali

fovra ogni altro fono dedicati altistima

mente al culto di Dio, chi può legge

re l’Epistola duodecima del S. Padre , e

tutto non commoverfi ? [ b ] Li chiama

egli fuoi Signori da riſpettarfi da ognu

no , e fuoi Figli e fuoi Fratelli : gli av

vifa, li prega, gli atteriſce , acciocchè

concepifcano quanto fublime fia il loro

ministero, e a si alto fegno però fi fac

ciano diligenti, purificati , e pieni di

amore . Li chiama poi altrettanti Giu

da , fe mancano del dovuto rifpetto nella

celebrazione della Meffa : Si quis aliter

fecerit , Judas traditor efficitur. Se arri

vano a commettere anche folo negligenze

in quel facrofanto Sacrifizio, accomoda

loro le maledizioni da Dio fulminate :

Maledićfus bomo, qui opus Dei facit ne

gligenter aut fraudulenter. Anzi atteſta ,

che per le Mefie mal celebrate dai Sa

cerdoti cadono ſovra tutti gli altri le Di

vine maledizioni : Et propter Sacerdotes ,

qui nolunt ponere ſupra id cor in verita

te, condemnat nos dicens : Maledicam be

medićtionibus vefiris. Perlocchè fatto egli

di , tuttociò propriamente appaffionato ,

arrivò ivi fino ad ordinare , che una fola

Meffa al giorno in ogni Convento fi cę

lebraffe. Si fono arreſtati alcuni Scrit

tori a queſto paffo, come forfe di un

non legitimo parto del S. Padre ; e tan

to più perchè l' Eretico Melantone fe ne

fervi per condannar le Meffe private.

Ma il Waddingo con dotta difernazio

ne [ c] moſtrò effere ftato queſto un ve

ro zelo del S. Padre prefidiato dall' efem

pio di altri, e avuto in onorc di quel

gran Sacrifizio, verfo cui non fi ha mai

abbaftanza di onore e di riferva . Tut

tavia foggiugne poi dovere in ciò ſtarfi

al comune fentimento di S. Chiefa , la

quale appruova bensì con S. Agoſtino ,

[ d ] che tanto l’effere raro quanto l'eſ

fere frequente in comunicarfi riefce di

onore al Sacramento dell’ Altare ; ma

ur colla pratica elegge piuttoſto, che i

င္ဆိုႏိုင္တူ fieno frequenti ogni giorno a

celebrare ,. per participare l’ abbondanza

de Divini benefizi , che indi a tutti i

Fedeli ridondano. Così a tale rifleffo fo

no ftate anche corrette in ciò le noftre

prime Coſtituzioni , le quali col zelo

ifteffo

..[a] Opuſc. S. T. Orac. 3. [ b ] Ibid. ep. 12. [ c] Wading in annot. in ep, 12, S. P.n. 27.

& in annal, ad ann. 1226. n, 1 1. [ d ] S.Aug. ep. 1 i S, ad Januar.

|



Dell'Ufizio Divino; e del Digiuno: 93

isteſſo del S. Padre comandavano anch’

effe la celebrazione di una fola Meffa al

giorno : chechè abbia voluto di ciò far

cene rimbrotto un moderno poco cattoli

co Beffeggiatore.

§. V.

Dell’ Ufizio dei Laici .

XIII. I Laici pure , tuttochè non de

ftinati nel loro ſtato al Coro,

ad ogni modo perchè colla Profeſſione

fono pur effi dedicati al divino fervizio,

hanno avuta dal S. Padre come una for

ma di Ufizio a loro competente : Laici

vero (foggiugne egli nella Regola ) , di

cant vigintiquatuor TPater nofer pro Ma

tutino, pro Laudibus quinque , pro TPrima

Tertia Sexta Nona pro qualibet iſtarum

Horarum feptem , pro Vefperis autem duo

decim, pro Completorio feptem. Queſto è

lo steffo precetto , o fe vogliamo dire ,

la continuazione dello fteffo precetto fat

to a’ Cherici dell’ Ufizio : e perciò lo

connette con quella particola Vero , la

quale è bensì avverfativa , ma in quan ·

to alla diverſità , che vuole accennare ,

della qualità dell’ Ufizio ; perocchè per

altro ai Laici pure ingiunge una fimile

distribuzione di Ore , che hanno per l’

UIfizio i Cherici , e fol muta i Salmi

in TPater nofter . Non v’era dunque bi

fogno che Clemente Quinto notaffe di:

stintamente il precetto dell’Ufizio dei

Laici , come forfe potrebbe far difficul

tà qualcuno.

XIV. Si dimanda però fubito, fe con

queſti TPater nofter abbiano i Laici il

precetto di recitare altrettante „Ave Ma

ria . Ed alcuni Scrittori hanno avuto il

rigore di rifpondere che si, almeno per

obbligo di confuetudine. Ma egli è que

fto, diffi , un troppo rigore : perchè in

conto della Regola non vi fi fa una mi

nima parola dell’.4 ve Maria, che certo

avrebbe dovuto efprimerfi, fe aveffe vo.

luto comandarfi ; non effendo l’Ave Ma

ria un’orazione da connetterfi neceffaria

mente col Tºater nofer. In conto poi del

la Confuetudine, a chi darà l’animo di

provarla , quando i Laici recitano fin .

olarmente da per fe il loro Ufizio in

fecreto , e niuno può fapere fe comune

mente tutti l’ abbiano fempre d．, n è

mai tralafciata fenza rimorfo di peccato

grave ? Vi vuol molto a far una fimile

confuetudine, o almeno vi vuole una fre

quentazione di atti da tutti conoſciuti ,

approvati, e feguiti : ( a ) Exprefit no

cent, non expreſa non nocent , potrebbe

anche qui dirfi con la Legge. Si fa tut

tavia , che queſta di recitare le JAve

Maria con i TPater nofier almeno è ſtata

una divozione facilmente comune a tut

ti i Laici ; onde farà fempre convenevo

le , che gli altri pratichino lo ſteffo co

stume . La divozione verfo la Vergine

Santiffima cominciò nell’Ordine noſtro

con ogni fingolarità nel noſtro S. Padre,

e fi diffufe mai fempre ne fuoi Figliuo

li : e può notarfi ne’noftri Annali , che

la vita d’ogni buon Cappuccino è ſtata

fempre diſtinta col pregio di una partir

colar divozione a quella gran Madre .

Anzi tutto l’Ordine poi queſto fuo co

me proprio pregio ha voluto efprimere,

quando nel Capitolo Generale dell’anno

1712. (b) coll’approvazione della S. Con

gregazione eleffe per principale Padrona

di tutto l’Ordine quella Vergine Santif

fima fotto il Miftero dell’Immaculata

Concezione. Se ella è così, come adun

que , dovranno diftribuirfi queſte Ave

Maria , per non interrompere il feguito

dei TPater nofier di obbligo col mifchiar

vi le „Ave Marit di fola divozione ben

che comune ? Varj fono i ripieghi; ma

ecco una maniera la più acconcia per ri

durre i TPater nofier e le JAve Maria dei

Laici in forma di Ufizio del Signore e

della B. Vergine, come ufano i Cherici,

dettata dal noſtro Padre Luigi Parifien

fe. ( c )

XV. „ Per confolazione de’Fratelli

, Laici (dice egli ) io fuggerirò un mio

, regolamento circa la maniera , che effi

,, poffono tenere in dire il loro Ufizio :

» e ciò a cagione della troppo gran di

,, verfità , che effi tengono nel dire tale

» Ufizio , e ben fovente con troppo

, ſcrupolo.

,, A Matutino effi diranno TPater Ave

» Maria Credo , poi Domine labia mea

, aperies, Deus in adjutorium, Gloria C7°c.,

3. „Alleluja, ovvero La is tibi Domine C7-c.

», fecondo il tempo . E indi diranno

,, tutti feguitamente i ventiquattro Pa
fey"

3

y

( a ) l. Expreſa fide rejudic, (b) v, Bullar. Ord. p. 15o, (c) Ludov Parif in Reg. bic.
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,, ter nofer. Alle Laudi Deus in adjuto

„ rium (7’c. , e cinque Pater noster . E

», ciò finito, allora comincieranno „Ave

s, Maria , Domine labia, Deus in adjuto

», rium C7’c., e diranno ventiquattro Ave

» Maria : alle Laudi Deus in adjutorium,

2, e cinque Ave Maria. E finiranno co

», sì il Matutino con l’Antifona della

,, B. Vergine fecondo i tempi, cioè Salve

„ Regina , , o Regina celi C7 c. E dopo

», queſto diranno un TPater nofer , un

,, Ave Maria, e un Requiem per i De

», funti .

,, A Prima TPater nofier „Ave Maria

», Credo , Deus in adjutorium , Alleluja

:, C7 c., e fette TPater nofier. E cosi to

», fto „Ave Maria , Deus in adjutorium ,

», e fette „Ave Maria . Infine un TPa.

», ter nofer , un Ave Maria , e un Re

quiem per i Defunti.

„ A Terza Sefta Nona , in ciafche

», duna di queſte Ore TPater ed Ave ,

,, Deus in adjutorium C7-c., e fette Pater

», nofer. E poi fubito „Ave Maria, Deus

», in adjutorium , e fette „fve Maria. E

», alla fine di ciaſcuna di queſte Ore

», minute Tºater Ave Requiem per i De

», fünti .

,, A Vefpero TPater „Æve , Deus in

„ adjutorium, dodici Tater nofier. E to

», fto indi „Ave Maria , Deus in adjuto.

», rium, dodici „Ave Maria , e alla fi

» ne Tater „Ave Requiem per i De

» funti ,

,, A Compieta Tater nofer, Confiteor,

», Converte nos Deus falutaris noster, De**

», in adjutorium c7-c. , e fette TPater nº

3, fier. E così fubito „Ave Maria , ſon

„ verte nos, Deus in adjutorium, e fette

,, Ave Maria. E finiranno con l’Anti

,, fona della B. Vergine , come a Ma

,, tutino. E dopo TPater víve Requiem

,, per i Defunti. ,,

翅﹑ Non può al certo immaginarfi

altro miglior metodo , il quale venga a

dar forma propria di Ufizio uniforme a

quello dei Cherici. Inoltre abbraccia an

cora beniffimo queſto motodo l’intenzio.

ne del S. Padre in ciò , che nel citato

teſto egli foggiugne ai Laici , cioè di

pregare per i Morti : Et orent pro De

funštis . Così anche finifcono i Cherici

tutte l’ Ore augurando requie ai Defunti

col Fidelium animae C7 c. Nella prima

3»

3

Regola ( a ) avea taffato il S. Padre ai

Laici ogni giorno fette TPater nofier col

Requiem per i Morti : e in queſta fecon

da Regola ha detto fenza affegnamento

che preghino per i Morti . Laonde per

chė puo dubitarfi che queſto pure non

fia un precetto , da adempirfi però ad

arbitrio d’ognuno , è bene il feguire l’

accennato metodo, il quale in ogni Ora

fuggerifçe il modo di adempirlo. In ogni

cafo poi le noſtre Coftituzioni ( b ) han

no affegnato ai Laici quattro Ufizj all’

anno per i Defunti, per cui ficuramen

te incontrino la mente del S. Padre. E

queſto baſti per l’ Ufizio dei Laici, per

cui vagliono proporzionatamente tutte le

regole rammentate di fopra per l’ Ufizio

dei Cherici.

§. V I.

Obbligo del Digiuno. .

XVII, Ll-’ lIfizio fi unifce dal S.

Padre il Digiuno , come

quelle due armi inſegnate da Crifto ,

che fono valevoli a fare qualſivoglia gran

de impreſa: ( c ) In oratione (7 jejunio .

Io mi difpenferò bene dal fare qui difer

tazione circa la natura e le regole del

Digiuno, che è una materia tanto am

piamente trattata da ogni Morale. Ay

vertirò folamente col P. Anacleto Ri

formato, ( d ) che in leggendo preſſo gli

Autori tante eccettuazioni e tante fcufe

dal Digiuno (che a dir vero, preſſo al

cuni pare , chę pochi pochiffimi omai

fieno al Digiuno obbligati ) il Frate Mi

nore fi guardi di metterfi in riga con

gli altri : effendo vero che altra agevo

lezza fi dee a chi nel fuo ſtato non ha

obblighi più in là đi Criſtiano , ed al

tra a chi è in uno ftato, il quale è una

fincera profeſſione di rigore e di peniten:

za . Ovvero a dare una regola , che ogni

ftato abbracci , dirò ful fondamento di

tutta la buona Teologia, che il Precet

to ecclefiaſtico , come è il Digiuno ,

obbliga ognuno ſenza eccettuazione ; e

fe pretende alcuno di efimerfene , bifo

gna che porti o l’impoſibilità , o al

meno quaiche probabile imminente gra

ve danno, il quale ne avverrebbe . Pe

rocchè queſti fono i foli due cafi , . in
CU !

( a ) Reg. 1. c. 3. (b) Confi. Ord. c. 3. ( c ) Marc. 9, 28. ( d ) d. 2.tr. 19 q. 5, Theol. mor.

*
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cui poffa ceffar di obbligare il Precetto

della Chiefa . Sicchè poi fono arbitrari

quei cataloghi fatti da alcuni Cafiſti ,

che per efempio il Viandante , il Fab

bro, il Predicatore ec. fieno efenti dall’

obbligo del Digiuno. Perocchè tali im

pieghi o meſtieri non hanno, per fe fteffi

alcun privilegio fuffiftente di efenzione ;

nè i Morali, per quanto difcorrano, han

no autorità di Legislatori da concedere

ad effi tali difpenfe : ma folo dal Digiu

no è difpenfato , chi eſercitandofi in que

gl’ impieghi o meſtieri patifce , o può

patire probabilmente notabile detrimen

to . Laonde fe vi è chi non patifca , o

non fia per patire tale danno ; qualſivo

lia fatica non fa per lui mai ceffare la

fိင္ငံခ္ယ် del Digiuno.

Con queſto filo però, che ferve a ma

raviglia per andar giuſto nelle rifoluzio

ni morali , ben toſto fi fpediſce il dub

bio, fe i Vecchi fettuagenarj o feffage

nari fieno più obbligati alle Quarefime

e ai Digiuni della Regola . Perocchè

non avendo effi privilegio alcuno , per

quanta età fi abbiano , folo allora do

vranno dirfi efenti , quando loro fovra

ftaffe grave; detrimento nella fanità e

nella vita col Digiuno ; ma non v’effen

do queſto pericolo , non v'è luogo nè ra

gione alla diſpenfa... I Giovani, poi ,

quantunque al giudizio di tutti i Dot

tori non fieno comprefi nella legge del

Digiuno fenon dopo il terzo fettennio

di loro età , pure effendofi volontariamen

te foggettati alla Regola, n’avviene che

fienfi anche privati di quella libertà o

difcrezione alla loro giovinezza conce

duta ; e però reſtino obbligati ai Di

giuni della Regola come gli altri : Per

contrario nei Digiuni comandati folo

dalla Chiefa , come fono le quattro Tem

pora, e le Vigilie fra l'anno, non han

no obbligo, perché in ciò non hanno ri

nunziato al loro diritto .

§. V II.

Quali Cibi nel Digiuno fi permettano.

XVIII. S I dimanda poi con gran pre

mura , . in quali Cibi fieno

da offervarfi i Digiuni della Regola ?

Perocchè fe guardiamo le leggi della

[a] e. Denique d. 4.

9

Chiefa, (a) ſolo la Quarefima 鑫。
furrezione ella è comandata in cibi di

pefci e di olio. Ma nelle altre Vigilie

fra l’ anno non vi è alcun Canone , il

quale a ciò aftringa , e perciò preffo

molti paefi fi ofſervano con i latticinj .

Piace in questo dubbio il P. Santi , il

quale con autorità di antichi Scrittori

dice, effere ſtata intenzione del S. Pa

dre, che tutti i Digiuni della Regola

aveffero da paffarfi in cibi quarefimali :

e fenza anche di quella vederfi bene da

chi fa vedere, che è cofa più convenien

te a’ Poveri e Penitenti il così offervare

i Digiuni. Ma non avendo testi da chiu

der la bocca a chi contraddiceffe , bifo

gnerà ridurfi a dire , che in ciò è da

offer varfi la introdotta conſuetudine : fic

come appunto nella Chiefa univerfale la

fola confuetudine è quella , che fa leci

to o illecito il mangiare dei latticinj in

tempo di Digiuno . Certo, io truovo ,

che nella nostra Congregazione tutti gli

Scrittori dicono , effere fempre stata la

confuetudine di paffare le Quarefime co

mandate in cibi quarefimali . Di più il

noftro Capitolo Generale dell’anno 1618.

decife con molte autorità, che ogni Di

giuno, il quale fia di obbligo, debba in

cibi quarefimali offervarfi : e dove foffe

una troppo fcarfezza d'olio, i Padri del

le Provincie decideffero effi capitolar

mente ... che poffa ammetterfi in luogo

d'olio il butiro per condimento. E nel

Capitolo dell’ anno 1691. fu altresi de

cifo , che circa i cibi quarefimali come

fi ufa in Convento, così debba offervarfī

lo steffo , quando accade di trovarfi a

mangiare nelle cafe dei Secolari , nè vi,

fia alcuna difpenía . Ognuno però potrà

avvertire qual fia a queſt’ora la confue

tudine della propria Provincia, e fecon

do quella dovrà per obbligo ftretto di

coſcienza regolarfi : mentre quantunqne

nell’altre cofe di pura confuetudine non

entri l’obbligo grave, in questa però det

Digiuno fappiamo, che dalla Chiefa uni

verfale fi prende la confuetudine per re

gola di obbligare le coſcienze . Nelle

Vigilie fra l’ anno non truovo tanto ac

cordo fra gli Scrittori per una fimile

confuetudine : - onde bifognera ftare in

queste all’ufo inveterato delle Provincie,

il quale esto pure avrà forza di懸 • .

*○*
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I Secolari ifteffi in quei paeſi , dove non

vi è la confuetudine dei latticinj nelle

Vigilie , noi vediamo farfi giustamente

rimorfo di colpa grave, fe gli ufaffero :

ha ben dunque tanto più preffo noi da

avere la fteffa forza la confuetudine ,

quando è introdotta di non ufare lat

ticinj ne’ noftri regolari Digiuni.

Ş. VIII.

Della Quarefima d’Avvento, e

di Benedizione .

ΧΙΧ. Efta ora da vedere quali fie

no i Digiuni comandati dal

la Regola. Eccoli nel teſto. Et jejunent

a fefio omnium Sanstorum uſque ad Nati

vitatem Domini : cioè fi comanda con po

fitivo precetto il digiunare dalla Feſta d’

Ogniffanti fino al Natale del Signore .

Il che è una preparazione a quella gran

Solennità conveniente a Religiofi Peni

tenti , ( a ) fe già in tutta la Chiefa fi

usò il prepararvifi col digiuno delle Set

timane almeno dell’Avvento . Per que

fto ifteffo s” intende ſubito eſcluſo dal

digiuno di tale ល្ហុណ្ណ il giorno fo

lenne di Natale. Ma s” intende poi an

che efcluſo il giorno d’Ogniffanti , si

perchè medefimamente queſta è una So

Tennità da non inchiuderfi , si anche per

chè queſta è la confuetudine fondata fu

quel principio dei Giuriſti , che i ter

mini non fi comprendono nel numero ·

XX. Siegue un’altra Quareſima , efen

te bensì dal rigore del precetto , e Per*

ciò laſciata in libertà a chi la vuol fa:

re ; ma tanto a cuore al S. Padre , e da lui

cotanto raccomandata , che ne laſcia a

chi la offerva una cordiale benedizio

ne del Signore ; onde fuole appellarfi

per ſovrannome la Benedetta : Sanĉlam

avero Quadragefimam, que incipit ab Epi

phania uſque ad continuos quadraginta

dies , quam Dominus ſuo famćfo jejunio

confecravit , qui voluntarie eam jeju

mant , benediċli fint a Domino , C7 qui

nolunt , non fint adfiriĉii . Nella pri

ma Regola ( b ) avea egli pure queſta

Quarefima comandata di precetto ; ma
*- |- 3 - - - -

pēr aver poſcia da’ ſuoi Figliuoli un fe

gno della lor buona volonta nella vita

austera , che profeſſano , fu iſpirato a

così laſciarla libera coll’invito folamente

della Benedizione del Signore. Fra tan

te buone qualità della noſtra Congrega

zione noi dobbiamo un fingolare ringra

ziamento al Signore , che abbia ad

effa conceduto il comune coſtume di of

fervare queſta Quarefima. Troppo vuol

dire , e troppo compromette di ajuto

quella notabile Benedizione aggiunta a

tale offervanza . E quel noſtro illumi

natiffimo Servo di Dio Mattia da Salò

era ſolito di dire ciò , che poſcia fra

noi è venuto voce comune : che finchè

queſta Quarefima fi offerverà fedelmen

te, durera anche in offervanza la noftra

Religione , perchè quella promeffa Be

n: dizione fempre molto ci frutterà. Que

fto steffo dee dirfi d’ ogni Provincia in

particolare, o anzi l’ ha da dire per fe

medefimo ogni Rcligiofo : mentre quel

la Benedizione si dà tanto al comune

quanto al particolare . Sarebbe voce di

Seduttore , non di Religioſo intendente

il dire, che non occorre poi tanta gelo

fia per tale Quarefima, quand’ anche col

folo rattoppare l’Abito fi ha pure dal S.

Padre la benedizione. Perocchè primie

ramente la benedizione di rattoppare l’

Abito già vedemmo, che a parlare con

proprietà ella è benedizione di licenza o

di permifone , e questa è di un pieno

augurio. Poi ancorchè foffe della steffa

forta , non per queſto può fcreditarfi col

paragone . Anche nei Vangelo fi pro

mette rimerito tanto a chi rinunzia tut

ti i propri beni per amor di Dio, quan

to a chi dà ad un Povero un bicchiere

d’acqua freſca : ma e per questo farà

forfe l’ifteffo, rinunziare il tutto e dare

un bicchiere d'acqua ? Sarebbe poi una

mafchera in faccia da vergognarfene , fe

offervando il Digiuno della Benedetta

tutta una Provincia , o tutto un Con

vento , folo queſti o quegli voleffe fer

virfi della libertà , e fenza bifogno fi

efentaffe dalla Quarefima . Io non vò

dire ora, fe il Superiore in queſto cafo

poteffe coftrignere, perchè lo toccherò,

dove diremo fe il Superiore posta far

coinandi nelle libertà della Regola : ( c )

o anzi perchè toccando al Superiore il

fare la provvifione , egli è certo che po

trebbe lecitamente riſpondere, che fe il

Suddito ha la libertà in tale Quarefi

Ima ,

( a ) ex c, Confilium, De obſerv. jejun. (b) Reg. 1. c. 3. (c) Leći. XVIII. n. 26.
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ma , egli altresì non ha l'obbligo di

provvederlo di carne ; maffime ove n’
avviene difformità nella Comunanza re

ligioſa . Dirò piuttosto che tali Sudditi

fi fan vedere in occafione si propria fen

za lo ſpirito del S. Padre ; e fi moſtra

no di quei Servi , i quali non operano

fenon a forza di baftone. Infine farà un

troppo fcioccamente ingannarfi ; fe of

fervandofi tal Quarefima in cibi quare

fimali , non fiafi poi fedele nell’altra

parte del Digiuno , che è di mangiare

una volta il giorno . Voglio che queſta

fia una Quarefima ſoave ; ma fe fi pre

tende il merito del Digiuno , e la Be

medizione del S. Padre , ha fempre da

effere Quarefima di un vero digiuno :

Altrimenti la foavità , che porti fuori

dei limiti del digiuno , ficcome queſto

toglie, così guafta il difegno della Qua

refima e della Benedizione .

XXI. Una quiſtione infine v’è circa

la Benedetta , cioè fe cominciandofi il

digiuno dopo il giorno dell’Epifania ,

abbia poi a terminarfi alli quindici ,

oppur alli quattordici inclufive di Feb

brajo . E tal quiſtione ha il fondamen

to in queſto , che il Redentore ( ad

imitazione di cui fi fa tal Quarefima )

cominciò nel giorno ifteffo dell’ Epifania

il digiuno, il quale al parere di alcuni

ora fi tralafcia in quel giorno per ra

gione di quella grande នុ៎ះ , ma

pure ha da computarfi come trai giorni

di quella Quarefima . Il P. Santi ne

porta la diverſità delle opinioni , e de

fidera la decifione di un Capitolo Ge

nerale . Ma in verità egli è piuttoſto

da ricorrerfi al teſto della Regola. Pe

rocchè dicanfi tutte le più belle erudite

ragioni che fi vogliono , egli è certo

però , che fe vuol farfi quella Quarefi

ma accennata dal S. Padre , ella ha da

effere di quaranta giorni : . Quadragefi

mam [ ecco come egli la defcrive ] que

incipit ab Epiphania ufque ad continuos

quadraginta dies . Sicchè ogniqualvolta

non fi digiuneranno quaranta giorni con

tinui , non farà più quella Quarefima ,

o farà imperfetta e mancantē . Peggio

e peggio poi fi fconcierebbe , fe fi con

tentafe , di quindici o di venti giorni

per digiunare la Benedetta : perocchè

in tal cafo farebbe piuttosto un Digiu

( a ) Ltd. Tarif, in Reg. bic.

no arbitrario , non quello del S. Pa

dre.

XXII. Circa quel tempo vi ha un

altro fimile Digiuno di libertà, posto in

ufo preſſo tutti gli Ecclefiaſtici fino nel

la primitiva Chiefa da Telesforo Papa,

come fi dice nel cap. Quadragefima. dift.

4. : cioè di cominciare la Quarefima

di Rifurrezione comune a tutti i Fede

li almeno due giorni prima , che vale a

dire nel Lunedì di Quinquagefima. Di

tal buon coſtume ne dà ivi ragione S.

Gregorio nel capo feguente, dicendo ef

ferfi tal coſtume impoſto agli Ecclefia

ftici ; acciocchè prevengano effi coll' e

fempio i Secolari , i quali si malvolon

tieri , e si rilaffatamente fi riducono a

digiunare . Per riguardo a noi dice così

il tutto di queſti due giorni il noſtro

Luigi Parifienfe : ( a ) , I Religiofi a

», vendo per buono e divoto costume il

, cominciare la Quarefima dal Lunedì,

», queſto non dee effere mai rotto o vio

», lato maffime dentro le Comunità , men

» tre ciò farebbe ſtimato gran difetto ,

,, e come fcandalo : e nè anche in alcun

,. luogo fuori di Convento, dove i Fra

», ti in queſti due giorni fi truovano, fi

», ftimerebbe ciò di edificazione. »

S. I X,

Della Quarefima di Rifurrezione :

XXIII, L°餘縣 Quarefima di Rifur

rezione queſta poi si che di

precetto ha da digiunarfi, foggiugne neĂ

teſto il S. Padre : Sed aliam uſque ad

Refurrećtionem Domini jejunent. Ma farà

egli queſto precetto di Regola , fe già

tal Quarefima è comandata dalla Chie

fa ? Non può effervi dubbio , fe fi ba

da alla forza delle parole del testo =

mentre alla libertà , che dà il S. Padre

circa la Quarefima della Benedetta :

oppone , tofto con una particella avver

fativa l’obbligo , che egli poi vuol im

porre nella Quarefima di Rifurrezione ,

Sed aliam C7 c. jejunent . Nè molto im

porta che fia tal Quarefima comandata

dalla Chiefa : mentre è comune preffo i

Morali, che una cofa ifteffa può effere da
più leggi comandata . በOዐ 'inಣ್ಣde

3l
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la ragione, per cui il S. Padre tal Qua

refima comandi, fi rammenti ciò , che

dicemmo : cioè che nella prima Rego

la avea egli fatto il precetto di digiu

nare dal giorno dell’ Epifania fino a

Paſqua ; onde n’avveniva che la Bene

detta e la Quarefima di Rifurrezione

foffe tutto un ſuo precetto. Ma in que

fta feconda Regola ufando poi diſcre

zione, divife quel tempo in due Qua

refime , e una laſciò in libertà , l’altra

volle come prima di obbligo ; e perciò

ufa quell’avverſativa „ Ma l’altra fino

,, alla Rifurrezione digiunino ,, . Inol

tre non gli mancò motivo di far questo

precetto. Perocchè ferve effo a rendere

tanto più diligenti i Frati ad offervare

quella Quarefima. Serve di più a tener

lontano dai Frati i privilegj , come il

S. Padre cercò mai fempre in ogni co

fa : mentre dandofi il cafo che il Pon

tefice conceda un indulto comunemente

al popolo di mangiar carne in quella

Quarefima, avendone i Frati più il pre

certo dalla Regola, non poffono di quell’

indulto fervirfi , fe di loro nominata

mente o con altra particola fingolare

non fa menzione. In ogni cafo poi que

sto è ſtato detto efprefſamente un pre

cetto di Regola da Clemente Quinto,

il quale cosi annovera e affegna le Qua

refime, che fono di obbligo per la Re

gola : ( a ) Cum duobus temporibus anno

tatis in Regula (feilicet a Festo omnium

Sanĉlorum uſque ad Nativitatem, (2 ma

xime Quadragefime ) in quibus jejunare

tenentur, inferatur in eadem Regula C7 c.

Infine il P. Marcanzio ( b ) aggiugne ,

che così fempre tutto l’Ordine l’ha in

refo e avuto per un precetto di Rego

la : e ne porta in conferma la deciſio

ne d’un Capitolo Generale, che intimò

doveffe così da tutti intenderfi .

- $. Х.

. Del Digiuno del venerdi.

XXIV. Fu:: degli accennati tempi

non v’è digiuno di obbligo

fe non ogni Venerdì dell’anno , dice

così il S. Padre : „Aliis autem tempori

bus non teneantur nifi Feria ſexa jejuna

re. Avremmo da queſto teſto il motivo

|

di parlare dell'ordinaria astinènza , che

ha da effere propria del Frate Minore :

ma è meglio il riferbarlo per . quando

lo efa mineremo nella fua Povertà . Altri

da queſto teflo han voluto ricavare , non

effere adunque i Frati Minori obbligati

all’altre Vigilie fra l’anno comandate

dalla Chiefa. Ma li riprefe per troppo

arditi e difavveduti il citato Clemente

Quinto, facendo avvertire ; che il S. Pa

dre diſcorreva in conto dell' obbligo,

che può far la Regola, e fupponeva gli

altri digiuni comandati dalla Chiefa :

a . cui però come tutti i Fedeli , cosi

tutti i fuoi Frati voleva in tutto fog

getti e obbligati. Un’altra fimile inful:

fa acutezza in quel teſto rammenta il

citato Marcanzio di uno , come egli

lo chiama, più Gramatico che Filofoa

fo : cioè fe ivi diceſi , che fuori dei

tempi di fopra accennati non fiavi obbli

go di digiuno fe non i Venerdì ; dun

que i Venerdi della Benedetta non fa

ranno di precetto, perchè queſto è uno

di quei tempi di fopra accennati, ed è

un tempo di digiuno di libertà . , Egli

è queſto, diffi, un fofiſmo gramaticale,

che può fubito ritorcerfi contro l’Au

tore . Per quel teſto negli altri tempi,

che non fono taffati di obbligo al Di

giuno, ma non fono laſciati in libertà,

ha da digiunarfi ſempre il Venerdì. Ora

la Benedetta appunto è un tempo la

fciato in libertà. Dunque hanno da di

giunarfi di precetto tutti i Venerdì del

la Benedetta. Perocchè quell’avverſativa

«Autem unita a quel Non teneantur aliis

temporibus , fi oppone a quei tempi ,

nei quali di ſopra fi era detto Tementur

jejunare . Dunque non effendofi detto

nella Benedetta che i Frati Tenentur je

junare , non vengono efclufi i Venerdì

della Benedetta da quella avverſativa.»

ma restano comprefi come tutti gli al

tri Venerdì dell'anno.

XXV. Il Venerdì adunque fempre fra

l’anno ha l’obbligo anneflo del Digiu

no. Ma fe il giorno del Natale del Si

gnore accade in Venerdi , nel qual cafo

tutti, i Fedeli fono diſpenſati a醬

mangiar carne , faranno pure i Frati

Minori anche in quella Solennità obbli:

gati a mantenere il digiuno ? Alcuni

hanno condiſcefo a dir di no, portando
|-

- -
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( a ) Clem. Exivi Š. Deinde cum · (b ) Marab. bic, tex. 3. q. 1.
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a ciò fentenze di Padri, e sforzando di

tirar dalla loro parte l’intenzione del S.

Patriarca; ma certo con affai deboli in

felici difcorfi . Il P. Wadingo (a ) ha

riſposto a tutto con fomma erudizione ,

per moſtrare che in verità non può im

maginarfi difpenfe . Perocchè inquanto

all’ autorità bifogna prima ſtare , all’au

torità della Chiefa , la quale più con

vince , e infieme obbliga. Ora guardia

mo quello ftesto Canone , dove Onorio

Terzo dichiara la diſpenſa fatta a tutti

i Fedeli per poter mangiar carne nel

Natale , ancorchè fia in Venerdì : e

troveremo ivi appunto letteralmente ec

cettuarfi quelli , i quali hanno in par

ticolare il voto o il precetto di offer

vanza Regolare : come appunto fono i

Frati Minori, i quali in tutti i Vener

di dell’anno hanno il precetto del di

giuno. Biſogna far conto delle parole di

quel Canone : (b) Reſpondemus quod il

li, qui nec voto nec regulari obſervantia

funt adfiriéli, in ſextat Feria ( fi Fefium

Nativitatis Dominice die ipſo venire con

tigerit ) carnibus propter Fefii excellentiam

vefri poſſunt fecundum conſuetudinem Ec

clefie generalis . Nec tamen hi reprehen

dendi funt , qui ob devotionem voluerint

abſtinere . E con queſt’ultime parole fi

rifponde a quelle autorità de’ Padri ,

( c ) i quali pareva facestero quafi ri

morfo il digiunare in tale Solennità :

dacchè la Chiefa ha ben il diritto di

togliere ogni tale troppo delicato rimor

fo. Per conto poi dell'intenzione del S.

Padre, non bifogna crederla nafcofta , o

1afciata da lui per inavvertenza . Nella

Regola delle Monache di Santa Chiara

( d ) obbligate al Pಳ್ಲ್ಲಿ digiuno con

cede loro il cibarfi due volte nel gior

no di Natale , qualunque giorno ei fia.

G 2

( a ) Wad. annot. in Reg. S. Clare n. 16. ( b ) c. Explicavi . De obſerv. jejunii -

Nella Regola dei Terziari, ( e ) ha av

vertito, che poffano nel Natále man

giar carne come gli altri Fedeli, febbe

ne fia Venerdi. Dunque ſe nella Rego

la de’ Minori niente ha eſpreſſo per tal

giorno, è fegno che avvertentemente gli

ha voluto anche in quella Solennità la

fciati nell’obbligo di digiunare il Ve

nerdi . Quello , che fi racconta aver

egli riſposto al B. Morico, [ f ] di vo

lere cioè che in quel giorno di Natale

ancorchè in Venerdi , mangiaffero carne

fino i muri : il Waddingo lo chiama

una rifoluzione nello ſtato della prima

Regola , nella quale non v” era il pre

cetto del Digiuno per il Venerdi . E

infatti fi è egli ben poi in tant’altre

volte efpreffo diverſamente : moſtrando

di volere, che le Solennità da' fuoi Fra

ti fi diftingueffero non con i cibi , ma

fempre colla povertà e penitenza , con

forme quando ci accaderà noi lo ram

menteremo. (g

XXVI : Chiudefi all’ ultimo tutto l’

obbligo impoſto del Digiuno colla di

fcrezione di difpenfare chi è in manife

fta neceffita di non potere : Tempore ve

ro manifeſte neceſſitatis non teneantur Fra

tres jejunare corporaliter . Su di cio re

plico l'avvifo dato di fopra , di non

imbrogliarfi con , i Cafifti , perchè for

fe ognuno fi farebbe la strada di averne

diſpenfa , quando pur dal S. Padre non

fi concede , fenon quando la neceſſità è

manifeſta, cioè evidente . Solo in cafo

di dubbio è rifervata l’autorità al Pre

lato di poter difpenfare con il Suddito .

Del resto per conofcere regolarmente le

vere neceſſità per i Frati Minori, rimet

to chi legge a quanto nella Lezione paf

fata diffi per il vero intendimento della

neceſſità . [ b ]

LE

[c] S. Epipban. in Panar. cont. bær. S. Leo ep. 75. c. 4. ( e ) Reg. Monial.f; 3:

(s) Reg. Tertiar. c.; (f) Piſan, 1.1.Confor. fr.º. [8] Lest XIX não. (h) Lećf.VII. §,9.
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L E Z I O N E IX.

Del Converfare, e del Viaggiare nel Mondo. |

Conſulo vero, moneo, C7 exbortor Fratres meos in Domino Jefu Cbrifio, ut

quando vadunt per mundum : non litigent , neque contendant verbis }

nec alios judicent c7-c. Cap. 3.

s I.

Dellat „Alienazione dal- Mondo.

I. * Comune a’ Santi Padri la fra

E fe , che i Religiofi fono quei

fortunati Iſraeliti, i quali ufci

ti fono dall’Egitto del Mondo , ed en

trati nella Terra promeffa della Religio

ne. Se vale ciò , quelli adunque faran

no veri Religiofi , i quali profeguiranno

il fanto loro cammino tutti applicati a

fe fteffi dentro i Chioſtri colle ſpalle ri

volte al Mondo : e quelli faranno Reli

giofi affatto depravati, i quali dopo un

si confiderabile diftaccamento fatto già

eroicamente una volta , a guifa di quegli

fconfigliati Iſraeliti , nuovo genio pren

dono del Secolo, cercano , dimandano ,

fanno iftanza di tornar a praticare nell'

Egitto de'Secolari: Revertamur f volen

do anch’effi dir così ] Revertamur in AE.

gyptum : ( a ) Immaginiamci però noi, fe

tali falfi Religiofi fono di diſguſto al no

stro S. Patriarca , il quale dă loro fi,fe

ce tanto e tanto promettere nella Pro

feffione , per averli quanto dedicati a

Dio , altrettanto ſpregiatori per ſempre

del Mondo e delle fue vanità . Certo egli

era si gelofo di prefervare i fuoi Frati

dal tumulto dei Mondani, che (confor

me rapporta il Pifano ( b ) ) vedendo

gran concorſo di Secolari, al Convento

della Madonna degli Angeli per i mira

coli del defunto B. Pietro Cataneo, eb

be la fanta franchezza di andare al Se:

polcro del detto Beato , e comandargli

di ceffare dai miracoli, quanto a lui di

gloria, tanto d’impedimento alla folitu

dine de fuoi Religiofi ... Infatti poi la

pronta miracolofa ubbidienza del lefun

to autenticò per parte di Dio, che più

anche degli fteffi miracoli è da cercarfi

la fanta folitudine del Chioſtro. Lodava

erciò il detto nostro Patriarca tanto la

olitudine, che avea in proverbio il di

re , ( c ) che un Solitario gọde il vantag

gio di effere libero da tre affalti , cioè

del Vedere , dell'Udire , e del Mormo

rare . E laſciò come fiffa nelle orecchie

d’ognuno de' fuoi Frati quella fua ce

lebre fentenza , la quale fpiega tutta la

pace religioſa : Fage , tace , C” quie

fce. ( d )

Se poi a queſta vorremo unire le dot

trine degli altri Maeſtri della vita reli

醬 , quel gran Clauftrale Tommafo

e-Kempis ripone nella ritiratezza e nel

difamore del Secolo uno de’ principali

caratteri del Religiofo : ( e ) Ille verº Re

ligioſus eſt, qni feculo ſponte renunciat »

cº corde ad feculum non rezyrat · Bur

lando come una lucerna eſpoſta al ven

to la divozione di chi fa lo Spirituale,

e infieme facilmente va a praticare co?

Secolari; mentre non potrà effere che pre

fto non fi eftingua : ( f ) Raro diu bonus

permanebit ; qui fecularibus perfonis liben

ter fe immiſcet. E lo farà poi tanto più

preſto (foggiugne ) per i Giovani , i

quali fi prendono il genio di andar a

rivedere la Patria e il Parentado da lo

ro lafciato : TPræcipue tamen Juvenibus

C” novellis nocet vifitare amicos feculares,

C” Patriam requirere nativam , quam re

liquerunt. Son molti , è vero , i motivi

e i bifogni , che fi apportano per ufcire

dal Chioſtro; ma fapete chi è ( fiegue

lo ſteffo a dire altrove ) quello, che ve

li fuggerifce ? E' il Demônio , il quale

fta fempre tramando con ogni forta d’ar

tifizio il noſtro peggio : e le ragioni fo

I) O

( a ) Num. 14. 4. ( b ) Opuff. S.TP. Apoph. 45. . ( c ) Ibid. Sent.2. ( d ) Ibid, Sent.6.

( e ) Kemp, ferm, 14, ad Nov. n. 19. ( f ) Id. Dial, N9v, c.4. n.4.

«.
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no preteſti dettati dall’appetiro del fen

fo : ( a ) Trabunt defideria femfualitatis ad

fpatiandum. Mentre e che fe ne riporta

poi a cafa, fenon aggravio di cofcienza,

o perdita di raccoglimento ? Sed cum bo

ra tranfierit, quid nifi gravitatem confrien

tie, Kyº cordis difperfionem reportas ? Que

fto egli è troppo alla pratica, che quan

to è allegra l’uſcita dal Chioſtro per an

dare al Secolo, tanto n’ è poi meſto il ri

torno : Lætus exitus trifiem faepe reditum pa

rit, C7* læta vigilia ferotina trifte mane

facit . Compiagne egli però in molt’altri

luoghi chi non fe ne fa fare accorto , e

anzi fi cuopre col mantello di pietà , e

di divozione, dicendo di ufcire o di viag:

giare attorno il mondo per far atti di

carità, o per andare a vifitar luoghi fan

ti : quando tanto nuoce a fe medefimo,

e tanto dalla fantità con queſto fteffo fi

dilunga : ( b ) Heu quanti foris vagando

perierunt! Quanti fue curiofitati ferviendo

nibil fanĉlitatis retulerunt ! Si fiffi adun

que come regola univerfale ciò, che ſep

pe anche dire un Gentile : che non fi va

mai fuori a converfare fenza ogni volta

deteriorare : ( c ) Dixit quidam : Quoties

inter homines fui , minor bomo redii . E

pure non oftanti queſte si pratiche dot

trine, appunto tali ufcite di Chioſtro fi

vogliono, fi pretendono per giuſti follie

vi, o a dire con più alterato nome, per

foddisfazioni religioſe .

§. . II.

Cautela nel converfare.

II. Ontuttociò ha da confeffarfi, che

non effendo la vita del Frate

Minore totalmente folitaria , ma mista

colla vita attiva ; perciò la carità , la

neceffitå , o la convenienza lo richiama

no di quando in quando dal Chioſtro

o ad ufizj di pietà , o a queſtuarfi il

vitto, o a viaggiare attorno il mondo T

Ond’ eccogli toſto alle orecchie il S.

Padre nella Regola per configliarlo, av

vertirlo , ed efortarlo nelle vifcere di

Gesù-Criſto a ben guardare come cammi

na , e come converfa : Confulo vero, mo

meo , C7 exhortor Fratres meos in Do

mino Jefim Christo, ut quando vadunt pe

mundum c7-c. Se dimandafi il perche d i

tanta premura , tutto il motivo fi ridu

ce a queſto, che vi è troppo pericolo per

l’anima propria , e troppo altresì vi

è di neceſſità che i Secolari col buon

efempio dei Frati migliorino. Ma bi

fogna aggiugnere , che egli così tanto

preme ancora , perchè queſto è tutto

il fondo da vivere, e da foſtentarfi , che

egli ha laſciato a’ fuoi Frati , cioè il

buon efempio in faccia del Secolo: tol

to il quale ogni cofa ha da mancare a

quei Religiofi, i quali già di tutto fi fona

fpropriati. Vedete (dicea come per par

te di Dio il S. Padre in una fua d:

ferenza ) tra’ miei Frati e il Mondo è

ftabilito un patto , o fia un contratto :

Comercium eft inter Mundum C7- Fratres .

( d ) I Frati fon debitori al mondo del

buon efempio , e il mondo in contrac

cambio è debitore a loro di provvederli

in ciò, che effi hanno di bifogno : De

bent enim ipfi mundo bonum exemplum ,

debet eis , mundus proviſionem neceſſita

tum . Se i Frati mancano dalla lor parte

nel dare il buon efempio, che hanno in

debito , con tutta giuſtizia anche il

mondo ficuramente ritirerà la mano dal

foccorrerli e provvederli : Quando autem

iPfi retraxerint bonum exemplum fide

mentita , retrabet mundus manum juffa

cenfiura . Se le cofe però vanno così

(come infatti la pratica a tutta eviden

za il dimoſtra) e fe hanno da andare

fempre affolutamente così ; bifogna ben

adunque provvederfi di tutta la cautela

nel comparire e praticare affaccia de’

Secolari , quando e l’anima e il corpd

fta per patire l’eſtremo danno.

III. Ecco però come queſta cautela

almeno per alcuni capi univerfali viene

toſto fuggerita dal Santo Padre : Non

litigent , neque contendant verbis : non

moſtrarfi profuntuofo nè impetuofo nelle

parole , coficchè o fi attacchi lite con

con queſto, o fi gridi con quello, o fi

metta a cenfurare l’altro . Oueſto fare

è proprio di chi non ha bifogno de fat

ti altrui ; e di chi nelle converfazioni

vuol fare il Donno ; non di chi fi fa

chiamare un povero Frate Minore. An

3 che
( a ) Id. de Imit. l. 1. c. 2o. num. 7. ( b ) Id. fer. I 1. ad Nov. niim. 4.

( c ) Id. l. 1. de In. c. 2o. num, 2, ex Sen.

(d) Opuſc. S. P. Collat. 5.
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che nelle fteffe neceffarie correzioni un

Uomo oneſto e moderato ha da fapere

mantenerfi foaye e composto : (a) Qui

fuavis efi, vivit in moderationibus ( coñe

legge qui S. Bonaventura ( b ) ii detto

de’ Proverbi ) in fuis monitionibus relin

quit contumeliam . Schivato queſto brut

to colore , ecco poi come il Santo Pa

dre fi mette a dipingere l’ efterno del

Frate Minore , qual ha da effere fral

mondo . Sed fint mites, un Uomo mite,

che non fi altera agli altrui mali ter

mini . Tacifici , che moſtra e truova

dappertutto la quiete e la pace. Et mo

defii, compoſto di occhi , di parole, e

di tratto. Manſueti , con maniere fem

pré verſo d’ognuno dolci ed obbliganti.

Et humiles , che niente pretende , e a

tutti fi fa inferiore . Hone/le loquentes

omnibus ficut decet , e che ha tutta la

creanza e la civiltà per onorare ognuno

fecondo il fuo grado. Religioſi però co

si ben formati ( è veriffimo ) fono ba

stanti col folo comparire a guadagnar

fi l’ amore di tutto il mondo , e a ri

durlo a tutto il bene che fi vuole . Il

diffe l’ iftelfo S. Patriarca nella Confe

renza vigefima feconda , dove ritoccò

queſto bel ritratto del Frate Minore

fatto nella Regola : ( c ) » Andate (di

», cendo a’ fuoi Frati) per iſtrada a due

,, a due con umiltà, con decoro, e maf

, , fime ſenza chiarle , avendo il voſtro

,, cuore follevato al Signore . . Guai, il

dir buffonerie , e oziofità . Tale in

,, fomma fia la voſtra converfazione

,, con i Secolari , che all'udirvi, , o

,, al vedervi concepifca ognuno „divo

,, zione , per dar lode a Dio · Peroc

,, chè queſta è la noſtra vocazione , il

,, guarire col noſtro efempio i tanti mor

,, bi dei Secolari : Nam ad hoc vocati

,, fumus, ut vulneratos curemus , allige

,, mus contraćios, Ć” erroneos revocemus. ,,

Può egli dirfi di no a queſte giufte idee

del S. Padre , fe egli , con queste cerca

tutto il bene e di noi , e di tutto il

Mondo ?

$. I I I.

Altri riguardi ragionevoli.

IV. լN tre cofe però ci vien fatta op

pofizione (dice S. Bonaventura)

( d ) nello ftesto fecondare queſta idea di

႕ႏိုင္ရန္ဟီး nel mondo , laſciataci dal S.

adre · Prima ei fi fa iſtanza del per

chè non fiamo un po’ più finceri col

mondo in manifeſtare ciò , che accade

dentro l'Ordine : mentre il tener così

coperte le cofe arguiſce dell’ipocrifia .

Secondo perchè occorrendo di divertire

alle cafe de' Secolari , fi va piuttoſto

dai Ricchi a mangiare , che dai Pove

ri , il che più converrebbe a’ Frati Mi

nori ? E terzo perchè contro il dettame

di S. Giacomo Appoſtolo fi mostra più

diftinzione e premura verfo, la Gente

nobile, che verſo la plebea ? Mi prevar

rò della dottrina del S. Dottore per dar

ne profittevoli rifpofte .

Alla prima adunque fi rifponde , che

la Sincerità o fia Simplicità è virtù ,

finchè conviene ; ma fe oltrepaffa il con

veniente , diviene o goffezza , o anche

vizio. Però o noi nafcondiamo il bene :

e può effere difconveniente il manife

ftarlo , quando s’ incorrerebbe con effo

nell’ oftentazione e nella fuperbia . O

copriamo il male : ed è dovere il co

prirlo, quando altrimenti ne avverrebbe

fcandalo nel popolo , e difcredito alla

Religione, la quale pur col folo credi

to fi mantiene . O tacciamo i fatti in

differenti , come le regole di governo ,

il mangiare ec. : e tante di queſte co

fe , le quali per fe steffe fono oneste ,

venute in bocca della Gente del Seco

lo , che fi diletta fempre di criticare »

fi farebbero ridicole , viziofe , e mate

ria di mormorazione ; onde è prudenza

il lafciarle fotto quella regola Non quid

quid licet decet; o come diffe l’Appoſto

lo : ( e ) Omnia mibi licent , fed non

omnia edificant . Quindi ella è cofa da

offervarfi , che in tutte quelle Religio

ni , le quali durano in offervanza , i

Religiofi non odonfi mai raccontare i

fatti del Convento : e al contrario dove

è inforta la rilaffazione, v’è libertà nei

Re

( a ) Prov. 12. I 1. . ( b ) S. Bon. in Reg. hic. ( c ) Opt fè. S. TP. Collat. 22.

( d ) Determ. 44. in Reg. q. 2 I, 22, o 23, ( e ) 1. Cor. 1 o. 23.
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Religiofi di ridire al Secolo quanto fan

no. Questo vuol dire , che i primi fo:

no come gli amorofi e riverenti Figli di

Noè , i quali ftefero il manto , accioc

che non fi vedeſſe alcuna nudità del Pa

dre. Ma gli altri fono come il riprova

to Figlio Cam , che quelle nudità mife

in iſcherzo , giacchè anch’ effi non han

riguardo alla Religione , ma anche fa

cilmente Difcooperiunt verenda Matris .

( a ) Perciò con tutta giuſtizia le noftre

Coftituzioni impongono gravi pene a chi

nel Secolo rapporta i fecreti dell’ Ordi

ne : e chi ama la Religione , è attento

in punire fimili Ciarloni .

V. Alla feconda quiſtione rifponde be

niffimo il S. Dottore : cioè che il no

ftro bifogno, il quale ci fpigne d’andar

piuttosto dai Ricchi , per effere ficura

mente foccorfi : ovvero è la giuſta com

paffione ai Poveri , acciocchè non abbia

no a ſpendere per noi in una fola volta

ciò , che in molte giornate appena effi

guadagnano : o infine è il bifogno degli

fteffi Ricchi , i quali quantopiù abbon

dano di confolazioni terrene , . tantopiù

fcarfeggiano di penfieri per l’anima ; on

de è bene vadano da loro Religioſi ,

che tali penfieri poffano loro fuggerire .

Se fi dirà effere più facile, che il moti

vo fia di ftare bene e meglio preffo i

Ricchi, fi dirà il difetto, che può ave

re in particolare la intenzione di qual

che Frate ; ma non fi toglierà dal fuo

giuſto fenſo la maffima in univerſale .

Per altro ſappiamo , che così anche fa

ceva il Maeſtro di tutti noi Gesù-Cri

fto , il quale e preffo Zaccheo e preſſo

i ricchi Pubblicani divertiva , rendendo

loro pofcia per il trattamento corporale

il contracambio delle fue Divine pa

role .

VJ. All’ultima quiſtione , fe difcor

riamo dell’amore e della ftima della Ca

rità dovuta al Profimo , come egli è il

cercare l’altrui falute , l’ amminiſtrare

i Sacramenti ec. : certo è che appunto

conforme il citato Appoſtolo non v’ha

da effere diſtinzione di perſone , perchè

tanto è Profimo il Ricco quanto il Po.

vero . . Ma fe guardiamo la diſtinzione

di grado e di precellenza, che nella con

verfazione civile ſenza niente far ingiu

fia alla religione fi ammette : egli è il

[ a ] Confi, Ordin, cap. 1o,

dovere non folo che i Secolari fra di

loro , ma che i Frati ancora converfan

do con estì abbiano riguardo di diftin

醬 coll' efteriore riſpetto chi prefio gli

omini è diftinto . Ovvero diciamo ra

gione più palpabile : è la gratitudine ,

che vuole 1 Religiofi più riverenti ai

Ricchi , a’ quali hanno da profeſfare più

diſtinto obbligo del mantenimento , che

ricevono. Per le quali cofe fi dice nel

la Regola non men fecondo Dio che fe

condo l’equità naturale , dovere ufare i

Frati oneſtà di tratto e di parole fecon- .

do il grado delle perfone : Honefie loquen

tes omnibus, ficut decet.

§. IV.

Del Trecetto di non cavalcare.

VII. Fi: qui però tutti questi fono

ſtati delineamenti propri anco

ra per far comparire da vero Clauftra

le in mezzo al mondo ogni altro Reli

giofo. Vi voleva come in tutte l’altre

cofe , cosi anche in queſta un carattere

fingolare, che distingueffe coll’umiltà e

colla penitenza il Frate Minore nel cam

minare per il Mondo ; e così glielo då

il S. Padre : Et non debeant equitare .

Proporzionatamente al nome di Frate

Minore , al fajo ſpregevole di cui fi

cuopre ; alla profeſſione che fa di pover

tà altiſſima , comanda egli con formato

precetto , • ehe fen vada ogni fuo Frate

attorno il mondo fuor d’ogni comodo

di cavalcature o di cocchi piedi piedi a

terra. Bafterebbe queſta ſpiegata propor

zione del Frate Minore fecondo l’ inten

zione del S, Patriarca , per comprende

re ben pienamente in una volta tutto

queſto precetto, e per far perdere la ſpe

ranza a chi volede mai cercare, fe poſ

fa camminarfi piucchè per terra a piedi.

Tuttavia giova l’efaminare questo pre

cetto anco a rigor di parole , non tanto

per aprir la mente ai ſemplici, ma mol

to più per chiuder la bocca a chi fu di

queſto_ha voluto far da troppo fapiente.

VIII. La parola Equitare [ han detto

alcuni ] la quale è il foggetto di que

fto precetto, ella ha un ſolo proprio fi

gnificato, cioè Ire in equo, andar fovra

un cavallo , Dunque a rigore qui non

4 , fi proi
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fi proibiſce fenoa appunto il viaggiare a

cavallo . Dunque non è proibito l’ an

dare in cocchio , in carozza, perchè fa

rebbefi detto Et non debeant bigare vel

quadrigare : E così dicafi d'altre fimili

inette confeguenze addotte da certuni ,

i quali piucchè di comparire ragionevo.

li vogliono la gloria d’effere detti puri

Gramatici . E' troppa fimplicità adun

que il diſcorrere cosi. ( a ) Le Leggi fi

fervono delle parole , come regolarmen

te fon prefe dagli Uomini : ed è affio

ma venuto dai primi Legislatori, [ b ]

che la proliffità delle parole nelle leggi

fi sfugge , quando con poche parole può

abbaftanza efprimerfi . Or dimandiamo

al fenfo comune di tutti gli Uomini , e

dirà ognuno ; che quando fi dice avere

uno facoltà di Equitare, s’intende abbia

facoltà di ufare ogni forta di vetture :

mentre egli è questo termine Equitare

come tant’altri , i quali in rigore eſpri

mono bensì una fola ſpezie di cofe, ma

univerfalmente anche s’ intendono per

tutto il genere. Così v. g. Orare per fe

ft effo non fignifica fenon un atto , cioè

Petizione ; e pure comunemente fi pren

de per tutti gli atti, che fi fanno verfo

Iddio, poiche fi è elevata a lui la men

te . Così le Leggi fpiegano altre fimili

parole , maffime nel Digeſto De Lega.

tis. Dunque così altrettanto niente im

porta, che il S. Padre non abbia fpeci

ficata ogni forta di vetture col fuo pro

prio vocabolo [ il che certoº farebbe sta

to fuperfluo ] quando col folo termine

d’Equittre abbaſtanza s’intende, che egli

tutte le proibifce. -

IX. Ovvero facciam così con chi fi

diletta di giuocare di parole . Nel pre

cetto negativo s’inchiude fempre neceſ

fariamente il precetto poſitivo dell’atto

contrario , quando queſt’atto contrario

pofitivo ne fiegue naturalmente, o quan

do almeno dal fine intrinfeco del pre

cetto ne ha da feguire . Per eſempio

nel precetto negativo di non dover dir

bugie s’inchiude il precetto pofitivo di

dover dire la verità : perchè natural

mente fe non fi dice la bugia , ne fie

gue che fi dica la verità . Nel precetto

negativo di non adorare gl’ Idoli , Non

babebis Deos alienos , vi è neceffariamen

te il precetto poſitivo di adorare un fo

lo Dio, come ben dimoſtra Scoto : ( c )

perchè il fine intrinfeco di togliere giº

Idoli egli è, acciocchè fi badi perciò ad

ad adorare un folo Dio. Poſto questo ,

fi prenda pur ora a criticare come fi

vuole con la Gramatica il detto precet

to di non cavalcare : ma intanto non è

egli vero, che anche in queſto precetto

negativo vi fi ha da intendere il pofiti

vo ? Certo univerfalmente parlando , al

l’intenderfi che viene proibito il viag

giare a cavallo , ognuno naturalmente

dirà : dunque egli è comandato il viag

giare a piedi . Ovvero fe potrebbe nă

fcere difficultà in altri cafi : nel cafo pe

rò che il precetto di non cavalcare fia

fatto a Gente , che fi vuole iſtruire e

comporre in una vita da Penitente e da

Povero ; ognuno , che ode quel precetto

negativo , dal , fine intrinfeco di quel

precetto dirà e fofterrà a tutto lume di

ragione : che perció fi vuole non vada

no queſti Penitenti e Poveri a cavallo ,

acciocchè viaggino fempre a piedi. Ora

poi avuta queſta veduta si al naturale ,

ella fi manifeſta per affatto ridicola l'

afferzione di chi foftenta , che potrà a

dunque viaggiarfi in cocchio. Perocchė

fe vi è obbligo di andare a piedi , tan

to queſt' obbligo fi trafgredifce col Ca

vallo, quanto col Cocchio : dacchè è ve

ro , che tanto a cavallo quanto in coc

chio non fi va a piedi . .

X. Se vi è chi ad ogni modo non vo

glia cedere : un gran fatto ( dirò io a

dunque ) egli è ſtato queſto del S. Pa

dre, e un gran fegno di povertà e di ab

biezione ha egli con queſto precetto po

fto ne fuoi Figliuoli, fe proibendo loro

il viaggiare fu dei Cavalli , ha loro po

fcia permeffo il viaggiare fedendo ne’

Cocchi. Chi è quel Nobile , quel deli

cato Perſonaggio del Secolo , il quale

non viaggi molto più volentieri in Coc

chio, che fu di un Cavallo ? Sarebbe egli

però queſto un precetto non di peniten

za , ma di delizia : e nonchè ogni Po

vero, ma ogni Ricco fi fofcriverebbe a

tale offervanza. Rifponde il P. Marcan

zio , ( d ) che anch’egli s intende ben

cosi : cioè che per altre circoſtanze, ma

noh in rigore del precetto , come ſta

efpref- "

( a ) t. Libror. fr. de Legatis ( b ) l. · Ampliorem. C. de Appellat. (c ) Scot, in 3. d.9,

a. itn. S. Le fecundo . ( d ) Marcb, hic text. 4, q. 2. im Append,

*
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efpreſſo nella Regola, vien proibito ai Fra

ti Minori il viaggiare in Cocchio ; laon

de fi querela come del zelo indiſcreto d'

un certo fuo Oppoſitore, il quale in ciò

l’ avea riprefo, . Ma fe , è premeſſo il

dirlo : queſta in uno Spofitore ella è una

fcufa peggiore del fallo. Il Precetto an

che córne fta efpreffo nella Regola, ab

biam veduto , che naturalmente il dice

proibito . La Regola , parla a gente

di giudizio , non a chi folo può afcol

tar le parole. Levato il precetto dal te

fto della Regola , quando queſta in

fatti il contiene , farà fempre un averla

tradita , ancorchè fi raccomandi poi al

le circoſtanze . Infomma pofcia dice

la Legge : è un’ ingiuria alla verità ,

la quale fia per fe manifeſta, il farla ve

dere mancante per le parole : ( a ) Fides

veritatis verborum adminicula non defiderat.

XI. Infine a ben in tutto capacitarfi

vale almeno al propofito la Regola ul

tima in Jure : (b) Certum eft ; quod is

committit in legem , qui verba legis com

plečlens contra legis mititur voluntatem :

cioè che è Contradditore : non Spofito

re od Offervatore della Legge chi fi

attacca al rigore delle parole , talmen

te che dalla mente della Legge fi parta .

Per efempio (dicono quì i Giuristi )

fe vi foffe una Legge , la quale proi

biffe portar fuori di ftato il formento ,

acciocchè i Paefani non ne penurino :

dato che alcuno fuori portaffe farina ,

certo è che litteralmente potrebbe dir

fi non aver trafgredita quella Legge ;

perchè è vero , che la parola Formen

to rigorofamente non fuole fignificare

Farina . Ma in realtà poi l’ avreb

be trafgredita , perchè in tal cafo la

parolaੰ neceffariamente fi eften

de a fignificare anche la Farina , ac

ciocche l’ intenzione della Legge non

reſti inutile : mentre tanto fi fprov

vede º lo ſtato col portar via formento

che con portar via farina . Lo ſteffo

adunque ha da dirfí in questo precetto

di non cavalcare : cioè che è un bur

lar la Regola , non un eſporla ed of

fervarla , il dire che fia illecito l’andar

fu di un Cavallo, e non dentro un Coc

chio . Perocchè fieno veri tutti que

gli odiofi caratteri del Cavallo ( c ) con

fiderati quì dal P. Croufers, il quale fi

diletta in ogni lettera di trovarvi il

mistero : pure in conto del comodo di

viaggiare (che è il fine , per cui il S.

Padre ha fatta la proibizione ) che ha

egli il Cavallo, che non l’ abbia molto

più, il Cocchio ?

Reſta adunque a tutto lume di leg.

ge , che affolutamente per ogni riflesto

con queſta parola Equitare è proibito ai

Frati Minori il viaggiare , tanto fu di

un Cavallo o di altra Beftia da foma ,

quanto nei Cecchi o Carri tirati da

qualfivoglia Animale ; o anche condotti

a mano dai Facchini , come fi ufano in

certi paéfi le Sedie da Città , valendo

qui ancora le di fopra date ragioni . Co

sì infatti l’ intefe e l’argomentò con

tutti i più fenfati Spofitori il Capo di

tutti S. Bonaventura ** Et non debeant

equitare { dicendo ] Et per confequens

nes bigare aut quadrigare , quia majo

ris funt fumptus . E così oltre le varie

Coſtituzioni dell’ Ordine lo ſpiega la

Coſtituzione di Martino Quinto.

S. V.

Circa l'andar in Barca.

XII. ΜΑ quindi fuol chiederfi tofto,

è egli ancora proibito l’an

dare in Barca ? La rifpofta è comu

ne a tutti gli Spofitori , che non è

proibito ; ma non tutte poi le loro ra

g’oni hanno la forte di capacitare chi

fa da Avverfario . Noi ne daremo

delle coerenti al fin qui detto . Prima

la parola Equitare in ogni fua eften

fione non può mai fignificare fe non il

viaggiare per terra ; dunque il navi

gare per acqua non può mai compren

derfi nell’ Equitare, che è proibito. Se

condo fe fi fa iſtanza coll’ intenzio -

ne del S. Padre , come fopra : riſpon

do , che la intenzione della Legge mai

non fi eftende oltre l’eftenfione postibi

le delle parole : .v. g. chi , proibiſce l’

eſtrarre formento , non mai diraffi clie

-proibifca l’eſtrarre legno , ferro ec. ,

benchè anche queſto ferva al paeſe .

Però fe fotto l’Equitare, come fi è det

to , non può comprenderfi il Naviga

IC »

( a ), l. 1: C. Si minor. ab hered. (b) De Regulis, in 6. ( c ) in c. 3, Reg.

(d) S. Bonav. in Reg. bic,
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re, ne avviene, che con queſto precet

to non abbia potuto il Santo Padre proi

bire ai Frati l’andare in barca. In ulti

mo fi efamini anche quella intenzione, e

non perciò effa con queſto reſta in cofa

alcuna contraddetta : mentre fe effa era

di voler i Frati abbietti, poveri, e pe

nitenti, per l’acqua vanno in barca tan

to i Ricchi quanto i Poveri , nè ivi è

altra maniera da efercitare vita aufte

ra. Sarebbe leggerezza l’ opporre, che le

Barche fono talora tirate dai Cavalli.

Perocchè egli è queſto un accidente fuo

ri della foſtanza della navigazione , il

quale però non può togliere , a chi l’ha,

il jus di navigare . E’ ben fodo e veri

dico l’avvertimento del P. Santi , ( a )

cioè che non è lecito il ricorſo a pecu

nia per trovar barca da navigare, quan

do può andarfi per terra , benchè con

ifcomodo. Ma ciò egli avviene , non

perchè ci fia interdetta la barca , ma

perchè con altro precetto abbiam proi

bizione di ricorrere a pecunia fenza ve

ra neceſſità .

Ş. V I.

Delle neceſſità per cavalcare .

XIII.S Eguono le altre parole da efa

- minarfi nel testo della Rego

la : Niſi manifeſta neceſſitate , vel infr

mitate cogantur : con cui fi affolve dal

camminare a piedi chiunque ha neceſ

fità , ma vera e manifeſta , ovvero in

fermità, per viaggiare con comodo. Sº

di che egli è primieramente da avver

tire ciò, di cui ognuno colla fola Pru

denza dovrebbe farfene accorto ; cioè che

fe v” ha da effere riguardo anche nelle ſtel

ſe neceſſità di non diſpenſarfi facilmen

te dai precetti della Regola , per non

perdere preſſo il Secolo il neceſſario cre

dito e foftentamento , queſto certamen

te è uno di quelli, che ſovra ogni al

tro il merita . Perocchè nel viaggiare fi

compariſce affaccia non di queſto o di

quello, ma di tutto il mondo : onde fe

fi veggono per ogni poco Frati Minori

o fu Cavalli o dentro Sedie , cade ben

presto quel contratto di dare e di rice

vere dal Secolo, che di ſopra diceva il

S. Padre. Infatti chi farebbe quel Se

colare , il quale voleffe dar oſpizio e

mangiare gratuitamente a chi fen viag

gia con comodo ? Le limofine fi danno

a chi fi vede ftentare , non a chi fi mo

ſtra agiato. Piangono la ſperienza di tal

evento quelli , i quali per favorire la

propria delicatezza fi fono arrifchiati a

non temerne il danno , ammettendo co

modi nel viaggiare : mentre fi veggono

ridotti per viaggio a trovar dappertutto

ripulfe come al contrario ne godono il

frutto dell’ effere da ognuno accolti quel

li , i quali hanno faputo finora avere

feverità nell’offervanza di queſto pre

cetto . Leviamci adunque in ciò ogni

velo dagli occhi, che ben ci torna.

XIV. Poi quand’ anche preme la ve

ra neceſſità o infermità , avvisò il S.

Padre di non permettere facilmente d’

effere accomodato di Cavalcature fuper

be , come fono i Cavalli , i Cocchj ,

le Sedie ; ma di contentarfi delle più

abbiette , come egli è il Giumento .

Troppo fta bene al Frate Minore il

comparire fempre in ogni tempo colle

diviſe di umiltà, e qualunque compar

fa fastofa troppo gli fta male . Quindi

i primi e zelanti Frati dell’Ordine avea

no fu di queſto propriamente della ge

lofa , e mostero anche controverfie con

tro chi colla ragione della neceſſità vo

lea indiferentemente fervirfi del Caval

lo. E, davano un si alto efempio in fer

vir fi nel tempo dell’ infermità di queſte

umili cavalcature, che il Waddingo ne

fa queſta efprestione . ( b ) Majori devo

tione bomines ad Fratris Minoris „Afinum

commovebantur, quam nunc propter abu

fum equitándi ad ipſorum Fratrum per

Јопат .

XV. Infine fe vuol deciderfi qual fia

la vera neceſſità valevole a dar difpen

fa , onde poffa ufarfi la cavalcatura : fi

prenda la norma dalla paffata , Lezione

Settima , ( c) dove fi danno i principi per

formare ogni tal giudizio . Singolarmente

ivi dicemmo , che l’incomodo anneffo

ordinariamente alſ’ atto, che fi coman

da , non può mai fare neceſſità , che va

glia a difpenfare : e però ſe il viaggiare

a piedi porta naturalmente lo ſtancarfi,

l’incontrarfi ora nella polvere, ora nel fan

go, il premere e faffi e nevi e ghiac

ci , non farà mai neceſſità vera il por

- tarę:

( a ) Sanéſ. in Reg. hic . ( b ) Wad. ad an 7. 1228. n. 85. ( c ) Leſl. VII. §. 9.

--
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tare per ifcufa il dovere fare ſtrada con

fimili incomodi . Quando avveniſſe che

la ſtanchezza paffafie i termini del fof

fribile, o la neve , il ghiaccio ec. mi

nacciaffe pericolo della vita :

che fi farebbe manifeſta necèffità il ca

valcare , perchè appunto fono cafi , , che

eccedono l’ ordinario . Le infermità fa

cilmente fanno moſtrare la gravezza del

pericolo , o fanno far fentire fufficien

temente , fe vi è forza baftante per viag

giare a piedi. Altri cafi poi di una qual

che grande importanza , v. g. un viaggio

da farfi fpeditamente in , ſervigio dell’

Ordine , o per un negozio neceſſario e

conveniente di un qualche Potente ec. .

cui non può foddisfarfi coll'andare a pie

di , queſti cafi pure perchè per altri ca

pi prevalgono affai, e fono cafi veramen

te ſtraordinari, queſti pure , diffi, o per

ragione dell’ importanza o della pietà

hanno vigore di far lecito al Frate Mi

nore il viggiare piucchè a piedi. Mon

fignor Lucci ( a ) vorrebbe con fimili co

lori mostrare per lecito il coſtume intro

dotto nell’ Ordine nei tempi poco felici ,

in cui e i Provinciali e i loro Compagni,

e i Custodi , e i Commiffarj , e i Mae

stri , e i Predicatori egregi viaggiavano

a cavallo dicendo : » Che ne' prefati Sog

„ getti, fe ben talora non vi era la ne

,, ceffità privata, vi era però ſempre la

„ pubblica, effendo la vita e falute loro

,, neceſſaria all'Ordine. » Avrebbe detto

più brieve e più vero, che vi era intro

dotto anche in questo il Privilegio. Pe

rocchè in conto del vigore della Rego:

1a , ella è da offervarfi ugualmente dai

Frati femplici e dai graduati , e la fin

golarità od eccellenza della perfona ,

quando per altro ha forze fufficienti ;

non è un capo da prenderfi efenzione dai

precetti della Regola : L’Ordine ha bi

fogno certo delle perfone di talento, ma

prima ha bifogno che la Regola da tut

ti fi offervi. Il precetto di non cavalca

re non è precetto, che venga a togliere

la vita , ma folo che faccia vivere con

un po di ftento: e noi vediamo tanti e

tanti Soggetti o per nafcita o per im

pieghi eminenti aver potuto offervare un

tal precetto, e non per questo effer mor

ti . Guai che l’Ordine doveffe am

( a ) Lucci. Rag. Stor, c. 1o. pag. i 31. (b) Opuſ?. S. T. Co!!at. 22. ( c ) Ibid. Exbort.

pofi. „Admon.

allora si :

mettere queſte difpenfe per tutti i Sogº

getti qualificati, quanto più abbondereb

be di tai Soggetti, tanto più vedrebbe

ben preſto la Regola comunemente a

precipitare.

Ş. VII.

Modo di accettare Oſpizio.

a chi viaggia , e vaبونجلاXVIAGgi
ad oſpizio in cafe di Secola

ri , il modo di incontrarli , e di dar lo

ro falute, cioè conforme il Vangelo au

gurando a quella cafa la pace : In quam

cumque domum intraverint , primum di

cant : TPax buic domui . Così è vero, che

ci vuole il S. Padre ben in tutto forma

ti all’ idea del Vangelo. Cosi altrettanto

da queſto ha da raccogliere ogni Reli

giofo, quali abbiano da effere nelle Ca

fe fecolari le fue parole e i fuoi diſcor

fi : non allegrie buffonefche: non trattati

di roba o di carne , ma difcorfi da Di

fcepoli di Crifto. Commentò altrove lo

fteffo, S. Padre quel faluto evangelico ,

e diffe, che l’annunziar ad altri la paçe

ha da effere un avvifo di cercare e di

avere molto più nel proprio cuore la ve

ra pace dello ſpirito : ( b ) Sed # pat

cem annunciatis ore, fic in cordibus vefiris

pacem K7 amplius babeatis. E nel I efta

mento laſciò detto; che tal modo di fa

lutare non folo dal Vangelo, ma da Dio

medefimo per rivelazione avea impara

to , acciocchè tutti i fuoi Frati il pra

ticaſſero . Altrove poi fa per contrario

tudire altiffime minaccie contro chi pur

fi penfa di cavarla meglio co Secolari in

altre profane maniere , cioè con vani e

oziofi difcorfi , e fino con profeffare l’

arte vile del buffone, movendo queſto e

quello a ridere : ( c ) Ve illi Religioſo

(dice con ifdegno il S. Padre) Ve illi Re

ligiofo, qui delećfatur in verbis otiofis &7*

vatnis, C7 in bis perducit bomines ad ri

fum . Forfe anche un tale Religioſo è

accolto e aggradito nella converfazione

mondana ; ma non può effere giammai

ftimato. E’ accolto, perchè fi conforma

alla mondana rilaffatezza : è aggradito,

perchè diſcredita così con queste baffezze

la religiofità , che per altro dà foggezio

ne

|
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ne al Secolo. Ma dietro le ſpalle quegli

ftesti poſcia , che l’ hanno accolto e ag

radito fanno dire che egli non ha del

ម្ល៉េះ Un trattar foave e giocondo

fa credito e alla Religione e al Religio

fo. I tratti ridicoli e buffonefchi difcre

ditano tutto , nè poffono mai accoppiarfi

anche col folo nome di Religiofo : ( a )

Stultiloquium aut fcurrilitas , que ad rem

non pertinet, nec nominetur in vobis , .fi

cut decet fanĉlos, volle così anche dir l’

Appoſtolo . -

§. V I I I.

Qual trattamento debba accettarfi,

XVII. I Ne per far fentire non il ri

gore folamente , ma anche la

difcretezza del Vangelo, dice il , S. Pa

dre a’ fuoi Frati , che nel viaggio tro

vandofi in cafa di Secolari non faccianfi

rimorfo di ºftare alle loro anche delicate

menfe ; ma colla benedizione del Signo

re poffano cibarfi di tutto , che loro

viene alla menfa appreftato : Et fecun

dum fantium Evangelium de omnibus ci

bis; qui apponuntur eis , liceat manduca

re. Queſto è il vero e legittimo fenfo

di queſte parole. So bene però, che al

cuni troppo fofiſtici fi fanno la libertà

fu quel teſto di trefcare . Se è lecito il

mangiare quanto fi ha avanti in tavo

la ; dunque (dicono) non v” ha luogo al

timore di mangiare anche , abbondante

mente nel proprio Refettorio . , Dunque

(foggiungono altri ) non ha da averfi

l'obbligo, quando fi trova , alle , menſe

dei Secolari, di mantenere leஆ
me o i Digiuni della Regola. Confe

guenze fon tutte due a una ifteffa mi

fura caricate . Ai primi riſponderò ,

quando fi tratterà della Povertà : ( b ) e

per ora bafta che offervino, una tale li

bertà effere data ai Frati in viaggio frai

Secolari , non già ftando nel loro Con

|- ( a ) Epb, 5, 4. (b) Lefi. XIX, num, 14.

vento come ben appare dal contesto. Ai

fecondi riſpondo che dunque lo ſteffo po

trebbe dirfí dei Digiuni comandati dal

la Chiefa : cioè che i Fratri ritrovan

dofi fra’ Secolari , i quali ragionevol

mente non offervano i Digiuni della

Chiefà , potranno anche in queſti dif

enfarfi , mentre quella libertà viene dal

angelo , il ಶ್ಗ è fopra i precetti

della Chiefa. E pure niuno fi arrifchie

rà di ciò afferire . E perchè ? Perche una

Legge , che concede libertà , intende

fempre di concederla, in quanto non fi

tolgano altri fuoi precetti : onde fe il

Vangelo vuole e comanda che fi ubbi

diſca alla S. Chiefa ; nel concedere li

bertà di mangiare ciò, che s’apparec

chia, non può mai concedere che fi di

fubbidifca alla Chiefa , quando queſta

comanda il Digiuno . Prendiamo perỏ

ueftofteffo fondamento al propofito della

egola : ed ecco bensì la libertà di man

giare ciò , che fi appreſta nelle menfe

'dei Secolari , ma folo in cafo e in tem

po , in cui non venga a contravvenirfi

ai precetti del Digiuno comandati dal

la fteffa Regola.

Può confermarfi ciò con un’altra ri

foluzione altrettanto neceffaria : cioè

che per quanto fi dia libertà dal Van

gelo e dalla Regola , non perciò fi è

difpenfato dall’ offervare anche fra l’ab

bondanza e delicatezza delle menfe fe

colari la convenevole temperanza e reli

giofità : altrimenti farebbe queſta una

libertà alla crapola , e al vizio . Ma

dunque mettiamo altrettanto in falvo

l’offervanza dei precetti della , Regola ,

come fono i comandati digiuni : e al

lora il fervirfi della libertà farà lecito

ed oneſto. In poche parole : fi manten

ga l'effere di Religioſo , come è inca

ricato dalla Regola , e allora ſenza ri

morfo può farfi apparte dei beni del

mondo.

LE
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L E Z I O N E X
*

Del non ricevere Danaro, nè Pecunia.

Træcipio firmiter Fratribus univerfis, ut nullo modo denarios, vel pecuniam recipiant

per fe, vel per interpofitam perfonam . Çap. 4.

S. I.

Si .pefa la materia .

I. Gnuno, il quale abbia cerca

Ο to di formare lo Stato religio

fo all’ idea del Vangelo, ha fa

puto inculcare la Povertà, o fia la fuga

da ogni forta di cupidigia e di avari

zia , conforme inculcato anche l’ avea

Gesù-Cristo a’ fuoi Appostoli : ( a ) Vi

dete, C7 cavete ab omni avaritia . Solo

però il gran Patriarca Franceſco , della

Povertà vangelica fovra ogni altro qua

lunque Imitatore perfettiffimo, ha avu

to lo ſpirito fuperiore nella fteffa comu

ne religiofa Povertà di far udire a’ fuoi

Seguaci come rigorofo precetto ciò, che

alla perfezione del difintereffe vangelico

altrove Criſto infinuò a que Difcepoli :

(b) Nglite poſſidere aurum, neque argentum,

neque pecuniam inzonis vefiris: il lafciare

cioè inoltre l’ufo civile , e il poffeſſo

Queſta

( dice S. Bonaventura ) fu la nafcofta ra

dice della vera Sapienża rivelata al San

to Padre, per avere in tal modo ficura

mente ne’ fuoi Figliuoli un giardino delle

più fcielte virtù , le quali troppo reftano

fuffocate anche preffo l’Anime buone,

ove il Danaro e la Pecunia poffono entra

re a pungere o a follecitare la paffion

dell’ intereffe : ( c ) Hæc ef radix Šapien

tie B. Franciſco divinitus infpirata , ne

vepribus cy" fpinis pene in univerfa terra

exifientibus terror ſpinarum ar veprium ve

niat in borto fuo : quia de fpinis uve mi

nime colliguntur.

... Però fu di tanta mole fermando egli

il fuo Ordine, ecco con quale ferietà e

forza di parole ha efpreſſo quel precet

to . Confideriamole col diligentiffimo P.

Santi. (d) Træcipio, parola d’impero.

Firmiter, per aggravar ben con tutto il

pefo quel precetto, e moſtrare inaltera

bile la fua volontà. Fratribus univerfis,

coficchè nè Suddito, nè Superiore , ne

Provinciale, nè Generale fi penfi mai

efclufo. Ut nullo modo , abbraccia così

tutti i cafi , vieta tutte le chiofe, e chiu

de il paffo a tutti i preteſti degl’ inge

gnofi , e dei rilaffati. Denarias, vel TPe

cuniam , fpiega bene con proprietà , e di

ftinzione la materia , per effer bene in

tefo. Tºer fe, e perchè non ricevendo per

fe avrebbero potuto ricevere mediante al

tra perfona, però foggiugae Vel per in

terpofitam perfonam . Può effere più chia

ro, e più pefante queſto precetto ?

II. Per effere però di tanto pefo un tal

鷺 e per effere, come lo chiama

nnocenzo XI., (e) Capitale præceptum

Religionis Fratrum Minorum : perciò tut

ti ne han fempre voluto dire e ſcrivere,

ina in maniera che per il fibrezzo d’alcuni,

e per la libertà di altri non v’è materia si

confuſa o meno ſpiegata . Io foftento,

che più chiaro degli Spofitori parla il te

fto della Regola : e fon del fentimen

to di Alvaro Pelagio , (f) che queſto

quarto Capitolo egli è eſpreſſo con tanta

proprietà e chiarezza di termini , che

niuno più verſato Giuriſta vi può op

porre. Prego perciò di formare prima

una giufta e chiara idea di tutto in

fieme queſto Capitolo , per giuſtificar

ne la fpofizione, che darò tutta ricava

ta dal teſto. Ecco l’ idea : Prima fi

proibifce a tutti i Frati di ricevere in

modo alcuno danari o pecunia. Secon

do fi comanda ai Ministri , che ciò

non oftante abbiano effi follecita cura

per foccorrere ai bifogni dei Religiofi .
Terzo

浣 Luc. 12. 15. [ b ) Matt. 1o. 9. ( c ) S. Bon, in Reg. hic in fine, o in Apoł. Tauper.

reſp. 4. c. 2. B. (d) ŝanĝi. in Reg. bic. (e) Bull, Pafioralis Solicitudo.

( f ) Av. Pelag. de Planff, Eccl. c. 6,
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Terzo perciò fi permette a tali Ministri

e Custodi , il ricorrere agli Amici ſpiri

tuali, acciocchė vogliano queſti con fuf

fidj pecuniari provvedere ai bifogni, ma

in modo che non poffa dirfi che detti

Miniſtri maneggino o ricevano danaro

nè pecunia . Queste fono le tre cofe in

tefe dal Santo Padre, e che per effere da

ogni altro apprefe non altro vogliono ,

che una , fincera fpofizione delle parole

fecondo il fenfo comune degli Uomini :

giacchè non in altra maniera fi efprimo

no tutte le Leggi . Cominciamo dalla

materia, che fi dice proibita. -

S. II. *

Che s’intenda per Daniro e per Pecunia.

III. E R Danaro sº intendono tutte

le forte di Monete ( o fieno d’

oro, d'argento, di rame , o di qualun

que altro metallo o materia ) inquanto

dal Principe o da pubblica autorità fono

iſtituite a fervir di prezzo o di mezzo

per comperare e contrattare . Qui non

v’è chi contraddica , fe pur fa qualche

cofa di mondo, o del conforzio umano -

Onde dato che i Danari anche nei pri

mi tempi , fi formalfero di cuoio o d'

altra materia, anche in tal modo fareb

bero proibiti ai Frati Minori. Con av

vedutezza pero fi è detto Monete inquan

to ifiituite a fervir di prezzo ec. Perchè

fe le Monete fi prendono materialmente »

cioè inquanto fono oro , argento, fame

ec., certochè non fono proibite ai Frati

per tal precetto : come farebbe il riceve"

e Monete d’oro per indorar Calici , o

altre d’argento neceffarie a preparar me

dicine. Avverte però egregiamente il P.

Marcanzio, che in tal cafo per ifchiva

re lo ſcandalo ed ogni pericolo , non do

vrebbero tali Monete riceverfi fe non

tagliate, o meglio anche fuſe :

İV. Per Pecunia pofcia qual cofa ab

bia da intenderfi , non può , dirfi quante

fieno ſtate le fentenze : quaſi non v ab

bian le Leggi, da trarne la proprietà del

nome coerente al fenſo della Regola .

Avverto adunque, che per Pecunia, fu

mai fempre intefo tuttociò, che fi dà o

fi riceve per prezzo di un’altra coſa in

luogo di numerati danari : ( a ) Pecunias

ea omnia dicimns ; quorum efìimationem

numis metitur , diffe nell’ Etica Aristo

tele . Ed ebbe un fal nome a Tecudi

bus, cioè dal poffefo degli Armenti, co

me nota Varrone : ( b ) perchė ne primi

tempi tutti i poffeffi degli Uomini ſtava

no nei beſtiami ; onde paffato ad altre

cofe il poffeffo , paſsò anche il nome a

fignificare qualunque cofa , che con pro

prietà fi poffedeffe ; (c ). Totum quidquid)

omnes poſſident in terra (come fi dice nel

O anone) omnia, quorum domini funt, TPe

cunia vocatur, Servus fit, Vas , Ager ,

«Arbor, Pecus C7 c. Ideo autem TPecunia vo

cata efi, quia Antiqui totum, quod babe

bant, in Pecoribus babebant . Sicchè ab

biamo dunque primieramente quella ef

fere Pecunia , che è cofa apprezzabile

(fia poi qualunque cofa effer fi voglia )

purchè con queſto carattere di prezzo o

fi dia o fi riceva , come in quel Canone

nota la Gloſſa marginale ... ( d ) E però

falfo, appare il fentimento di quelli, i

quali con il Marcanzio hanno ſtimato,

che Danari e Pecunia , come fi efpri

mono nella Regola, fieno a guifa di fi

nonimi una cola ifteffa : mentre è vero

che Danaro egli è Pecunia , ma non è

poi vero che Pecunia fia fempre Danaro,

quando ella è tant’altre cofe, come ab

biamo detto : TPecunia dicit aliud quam

Denarius (così anche Ugone ) ( e ) omnis

enim Denarius TPecunia , fed non omnis.

Tęcunia Denarius est . Tanto più pofcia.

queſto ha da ammetterfi nel noſtro cafo ,

quantochè Danari e Pecunia fi efprimo

no nella Regola colla diſgiuntiva Vel ,

che importa differenza . Noi però nel

difcorſo promiſcuamente (a meglio ſpe

dirci dalle continue distinzioni ) prende

remo l’una per gli altri.

§. III.

Cofa fia ricevere Tecunia .

V. PQ: di qui può accorgerfi che

cofa fia propriamente conforme

la Regola ricevere Pecunia . Se dicef

fimo, che Pecunia fia quella qualunque

roba , la quale foggiaccia ad effere ap

prezzata, noi faremmo i Frati Minori

necef

( a ) 4. Ethic. c. 1: ( b ) Varro ap. Tratejum in Lexic. v. Pecunia. (c) c. Totum, 1. q. 3.

( d ) ex ff de Calumn. l. I, 47* 2. C7 Eart. ibi , ( e ) in c. 4. Reg. init.

-
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neceſſariamente di continuo trafgreffori

di questo precetto : perchè dovendo effi

inevitabilmente ricevere e ufare tuttociò ,

che fpetta al vitto, al veſtito, al culto

Divino, e allo ſtudio (come lo confide

reremo poi con Niccolò III. ) ( a ) tutte

queste fono cofe, per vili che fieno , le

quali fono apprezzabili . . Dato adunque

queſto per falfo, neceffariamente diremo

dopo le già fatte ſpiegazioni ; quello ef:

fere ricevere Pecunia , quando dai Frati

fi riceve qualche cofa non folo apprez

zabile per fe fteffa , ma infatti apprez

zata, o dir vogliamo , quando la cofa

fi riceve in qualità precifa di prezzo ,

talehè venga ad equivalere al Danaro,

che appunto fi dà e fi riceve in prezzo.

L’eſempio l’abbiamo continuamente ne’

Contratti, ne' quali o fi ricevono Dana

ri per mercanzia, e fi chiamano Nume

rate pecunia ; o fi riceve mercanzia per

mercanzia, e fi chiama quella roba fempli

cemente TPecunia, perchè avuta equivalente

al Danaro e al giufto prezzo. Altro efem

pio醬 eſprimente poſſiam dire d’ave

re nella Regola al capitolo quinto : do

ve concedendofi ai Frati Minori il rice

vere ftipendio e mercede della fatica ,

pure fi proibiſce il ricevere in mercede

non folo Danaro , ma anche Pecunia .

Che vuol dir queſto ? Non altro (come

allora noteremo ) ( b ) fenonchè non ab

bia da riceverfi la mercede col rigore e

coll’ eſtimazione del prezzo; mentre que

sto fa la vera Pecunia. Vedremo allora

pure contro il P. Marcanzio ( c ) ( il qua

le s’ ingegna quì di sfuggire l’evidenza)

che niente guafta il leggerfi nel Tefta

mento del S. Padre Pretium laboris, per

chè moſtreremo ivi quel TPretium inten

derfi largamente per fola ricompenſa.

VI. Queſta, noſtra fincera naturale ſpo.

fizione della Pecunia è venuta in mente

anche a molt’altri ; ma vi han poi de

dotte confeguenze, che era più accortez

za il tacerle . Hanno detto primiera

mente , che il ricevere cofe fuperflue

egli è però un ricevere pecunia , e per.

chè ? Perche bifognerà poi commutarle

o venderle per altre cofe. Ma ognuno

ben vede , che la fuperfluità per festeffa

non dice nè prezzo , nè cofa ap

prezzata : e fe può effere che lo diven

[a_] : Exiit. de verb. fignif. S. Nec per bor. [b] Lest. XIII. num. 22.

[ ε) η ε. 4. Reg, κκ. Ι. 4. i. τοής. 4.

ga, o fe anche ſicuramente lo diverrả ,

non perciò lo è , quando fi riceve , tal

chè poffa attualmente dirfí che fi riceve

Pecunia . Han detto poi altri più comu

nemente, che almeno egli è ricevere pe

cunia, quando una cofa fi cerca per comr

mutarla in un’altra , v. g. la lana nera per

cambiarla nella bianca : tanto più fe fi

cerca per poſcia venderla : e affai più

in fine, fe fi cerca per darla , in prezzo,

come chi cercaffe grano per darlo in prez

zo ad un Artefice. E a corroborare una

tale fentenza , fi portano per Autori di

effa i quattro Maeſtri , ed altri antichi

Scrittori dell’Ordine . Ma fenza perdere

la venerazione a chi fi dee , noi ripi

glieremo folamente : che altro è riceve

re pecunia , altro è il far divenire , o il

dare la cofa ricevuta per pecunia . Se la

cofa , che fi riceve, non è pecunia, cioè

fe non fi riceve come prezzo o cofa ap

prezzata, per quante intenzioni o buo

ne o ree che abbia il Frate, mai in

realtà non farà ricevere pecunia. Se poi

in fatti con eſtimazione di prezzo fi ar

riva a darla in cambio o in prezzo ad

altri, allora sì che diventa pecunia :

ma come ben fi vede allora non fi rice

ve pecunia ; ma fi dà pecunia . L’uno

e l'altro è interdetto ai Frati (perchè

la Pecunia come il Danaro non può in

verun modo contrattarfi ) ma intanto non

bifogna dir fatto il peccato avanti che

fia commeſſo. Quella già detta inten

zione ella è vizioſa per quell’atto, che

ha da ſeguire, cioè di dare poi in cam

bio e in prezzo : ma non per l’atto pre

fente , cioè di ricevere la roba da cam

biarfi poi ec. Non v’è di peggio in una

Spofizione, quanto il confondere le cofe.

Quei quattro Maestri poſcia venerati

fempre in tutto l’ Ordine , i quali fi vo

gliono per Autori di tal opinione, tan

to è lungi che lo fieno, che anzi di

tutto propofito la impugnano. Avverto

no anch’effi, che una tal fentenza confon

de i precetti . In queſto quarto Capito

lo il precetto precifamente proibifce il

non ricevere ad ufo de’ Frati certe fpe

zie di cofe , cioè il Danaro, e quello che

fi riceve in ragione di Pecunia. Sicchè

ricevendofi roba, che in fe non ha ra

gione di pecunia , ma ſolo vuole poi

darfi
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darfi ad altri in cambio o in prezzo ec. ;

questo precetto non resta offeſo : , bensi
viene a trafgredirſi il precetto del feſto

Capitolo, che toglie ogni proprietà , co

mc'è appunto il dare in cambio, in prez

zo, e infomma ogni qualunque contrat:

to . Bifogna portar le parole di quei

quattro ###### , per conofcere non vere

le citazioni , che di lor fi fanno , e in

fieme per imparare : , Ifti vero ( a ) ( di

cono effi degli Autori di quella fenten

za) capitula regulæ non difinguunt , nec

probibitiones. Confiat enim , quod in fexto

capitulo omnis rei proprietas interdicitur ,

licet non u/us . In preſenti vero capitulo

quarumdam rerum , quæ nomine Denario

rum defignantur, omnino uſus C7° proprie

tas probibetur. Sedfecundum jura TPecunia

eft, quidquid appretiatur numerata pecunia

Č7-c. Videtur ergo hic probiberi receptio de

mariorum, c” quarumlibet rerum, que ac

ciperentur ad pretium rerum vendendarum

c7-c. Una fteffa decifione e dottrina dà

Ugo de Dina :,( b ) e la Serena Coſcien

za con Pier Cioenni , e altri venerati

antichi Spofitori. Onde il citar la loro

autorità è un efpreffamente loro con

traddire . -

§. IV.

Damari e Pecunia importano TProprietà .

VII. AY: adunque nel proprio ſu

meche coſa fia Danaro e Pe:
cunia , ora fi fcoprirà agevolmente j1

perchè e l’effenza di queſto primo, pre:

cetto . Voleva il S. Padre i fuoi Figli

poveri, e per averli ben interamente, li

volea netti da ogni proprietà, come egli

fi dichiara nel feſto Capitolo. Il conce

dere però loro tutte l’altre cofe ſpettan

ti al vitto , al veſtito ec. era cofa non

folo affolutamente neceffaria, ma che in

fieme potea farfi fenza un minimo che

di proprietà . Bafta l’averne di quelle

cofe l’ufo femplice di fatto (conforme

noi diremo a fuo luogo) e fpogliarfi del

diritto e del dominio: e può ufarfi ogni

fimile qualunque cofa fenza proprietä .

Ma non cosí dei Danari e della Pecu

nia . Perocchè il Danaro prefo , come

abbiamo detto, neļ precifo fuo effere di

Danaro o di Moneta, porta inevitabil

mente la proprietà : mentré comé tale

egli è nell'ufo civile e politico deſtinato

ad effere di prezzo per comperare o con

trattare , le quali fono azioni di domi

nio . Onde chi lo tiene ad ufo , neceffa

riamente a queſto effetto il tiene , non

avendo effo come Danaro altro ufo : e

farebbe fciocchezza , non che afferzione

implicatoria di chi pretendeffe dire, che

egli tiene Danari fenza intenzione di

proprietà o di dominio, quando l'ifteffa

azione di tenerli per fe fteffa è proprie

tà e dominio . La Pecunia pofcia tanto

è vero che porta proprietà e dominio ,

quanto è evidente, che il prezzo rigoro

fo non va mai diſgiunto dal contratto ,

e il contratto inchiude neceffariamente la

proprietà ... Sicchè volendo il S. Padre ,

come fi è detto , i fuoi Frati da ogni

proprietà lontani , nel conceder loro l’

ufo di tutte l’altre cofe interdice prima

del Danaro e della Pecunia la ricezione

e l’ ufo ifteffos giuſtamente fupponendo,

che in queſti non può l'ufo ſepararfi

dalla proprietà e dal dominio. Udiamlo

dopo gli altri Pontefici dal fovraccitato

Innocenzo Undecimo , il quale ſpiegò

contro ogni abufo la Regola agli Of

fervanti : Aliarum enim rerum neceſſaria

rum poſſunt Fratres Minores bujuſmodi ba

bere ufum, licet non dominium : Denario

rum autem nec dominium, nec ufum . Et

proinde quevis contrestatio Pecunie feu

Denariorum , que non fit pure naturalis ,

feu que fit quºvis modo politica (cujufcum

que Domini fint Denarii feu TPecunia ) Fra

tribus Minoribus eft omnino probibita.

§. V.

Toccar Danari quando non fia illecito .

VIII. G Iova in questa pontificia Di

chiarazione il fermarfi fu

quelle parole : Quevis contreffatio Dema

riorum , que non Jit pure naturalis : per

cercare e decidere , qual fia queſto ma

neggiar Danari puramente naturale non

proibito . Da principio nel dare la no

zione del Danaro avvertimmo, che pre

fa materialmente la Moneta non come

Moneta , ma come materia o metallo ,

non s’intendea per Danaro quì dalla Re

醬 interdetto. Dovrà dunque dirfi ora

eguentemente, che il maneggiare o ado

perare ;

( a ) 4. Magistri in c. 4. ( b ) Hugo bic. Serena Confrient. q. 46.
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perare in tal maniera Danari fia quel

maneggiare naturale , che dal Pontefi

ce fi dice non proibito. Inoltre il Da

naro anche avuto per Danaro può ma

neggiarfi folo per toccarlo, non per ri

tenerfelo o prevalerfene : e in tal mo

do pure è un maneggiare puramente na

turale , perchè anche in tal cafo fi ma

neggia come metallo, che non può in

tenderfi condannato da queſto precetto ,

come non è condannato il toccare Cali

cı , vafi , o altre maffericcie d’oro , d’ar

gento, o d’altro metallo ... Vero è che

per il pericolo di prendervi famigliarità

e confidenza nel toccare i Danari , bi-,

fogna guardarfene : mentre i Nimici

( quali debbono effere i Danari al Frate

Minore) non han da effere degnati an

che del folo tocco della mano ; e fe pur

fi degnano , è fegno, che vuol tornarfi

in amicizia. I Secolari in fatti fempre

fe ne ammirano, volendo con queſto di

re , che non farà poi tanto vero, come

fi credea , il difamore dei Frati contro

il Danaro. Il P. Santi ( a ) rapporta non

folo l’antica comune gelofia di non toc

car mai monete , ma Coſtituzioni anti

che dell’Ordine , le quali aveano il toc

car Danari fino per cafo rifervato : e

aggiugne colle Cronache , avere il S.

Padre a un Frate , il quale aveva toc

cato Danari , dato in penitenza il por

li colla bocca nello ſterco .

IX. Finalmente poffono ritenerfi Da

nari , non per ufarli nè per toccarli,

ma per cuſtodirli , o traſportarli fem

plicemente da un luogo all’altro : e quì

va d’uopo la diſcrezione. Perchè o tali

Danari fi ricevono in vero Depofito; ed

effendo queſto un vero contratto ben

chè gratuito, con cui il Depofitario fi

obbliga al Depofito nº avviene che fi

prenda il Frate Depofitario ragione ci

vile fu dei Danari depofitati . Ed ec

co però tale Depofito illecito onninamen

te ai Frati Minori , come ben lo infi

nua l’accennato Pontefice, quando mo

ftra illecita la civile retenzione dei Da

nari , e poi v’ aggiugne : Cujufcumque Do

mini fint Denarii. Ovvero i Danari fi

ricevono in femplice cuſtodia , che non

fia quel contratto di Depofito già det

to : promettendo cioè bensì ogni poffi

bile amichevole diligenza, ma con pro

( a ) in c. 4. Reg.

appare non effere illecito

testa di non foggiacere al rifarcimento

del danno , fe a cafo mai periffe . E

queſto Depofito ; perchè , è improprio e

ſenza , alcun dirit to politico o civile ,

: e anzi dalla

carità e gratitudine alle volte vi fi

è coſtretto , come avviene in tempo di

guerra o di faccheggio. Gli fcandali

però, le perdite, e mille altri inconve

nienti avvenuti altre volte in fimili De

pofiti , dovrebbero fuggerire la pruden

za ai Religiofi di ſchivare , il piuc

chemai postono, di farfi anche così De

pofitari o Custodi . Circa poi il traf

portar Danari, fe fi fa fimilmente fenz’

obbligo di vero Depofito, per la fteffa ra

gione non è da queſto precetto proibito

ai Frati : e anzi può dari cafo di neceffi

tà eftrema , che coſtringa , come fa

rebbe ſe un Mercante per viaggio foffe

per effere preſo dagli Affaffini . Fuori

di queſto cafo eſtremo, ella è cofa tan

to indecente e contraria allo ſpirito del

S. Padre, che i Frati per fervire anche

Benefattori trafportino da un luogo all’

altro Danari , che merita d'effere inter

detta dai Prelati fotto anche le più fe

vere pene : come infatti più volte da

noftri Capitoli Generali fotto pena

della Carcere formale è ſtata proibita,
e dete ſtata . -

X. Dopo questo adunque fchietta

mente s’intenderà, che il tenere o ma

neggiar Danari e Pecunia proibito dal

la Regola egli è appunto quello det

to dall’accennato Pontefice , Contrefta-

tio quovis modo politica : cioè il rite

ner Danari, come fi ufa e fi pratica

nel conforzio degli Uomini , per aver

li in proprio ufo, per contrattarli , per

donarli , o per diſporli in altro mo

do ad arbitrio non folo del Frate pri

yato, ma anche della Comunità dei

Frati : dacchè a differenza degli altri

Ordini nel noſtro tanto il particolare,

quanto il comune de Religioſi niente

ha da poter avere in dominio, e pro

prieta . *
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§. V I.

Che fa ricevere TPer fe, o Ter interpofia

TPerſona .

XI. SI aggiugne indi dalla Regola

all’incarico di queſto precetto,

che non pofano i Frati ricevere Dana

ri nè Tºer fe , nè Tºer interpofia Terſona .

Ognuno, il quale naturalmente vi penfi,

intenderà fubito, che il ricevere Per fe

egli è il ricevere di propria mano, o

come fuol dirfi , in propria perfona ; on

de , il Barbofa (a) con teſti in pronto

così tal frafe deſcrive : Tºer fe, idefi fine

alterius ope. All’ opposto il ricevere Ter

interpofta TPerſona egli è un ricevere non

più di propria mano, ma per mano d'

altri , coficchè però a proprio nome per

mezzo d’altri fi riceva . L’uno e l'altro

di questi due modi fi dice interdetto,

perchè infatti vi è l’ifteffa proprietà . .

Così un Nobile tanto fi dice contratta

re con dominio e proprietà , quando in

propria perfona dà o riceve danari e pe

cunia , come quando dà e riceve per

mano del fuo Mastro di Cafa , il qua

le opera a nome del fuo Padrone . Lo

dicono con altra efprefſione conforme le

Leggi i Giuriſti, quando dicono, che l’

interpoſta Perfona fi conta come l’ iftef

fo, per cui s’interpone, onde quanto fa

l'uno s’intende fatto dall’altro, perchè

infatti a nome dell’altro egli opera : ( b )

Interpofita Terſona fingitur ipſe , pro 449

interponitur. Ovvero lo ſpiega anche plu

quelia Regola in Jure. (e) Qui facit per

alium, ef perinde ac fi faciat perfe ipſum .

XII. Niccolò Terzo, ſuppofta queſta

legittima ſpiegazione , ( d ) ricavonne fu

bito , che foffe a dunque perciò illecito

ai Frati Minori il Mutuo , cioè il da

re o ricevere impreſtito danari o robe ,

che non fi rendono le medefime : per

chè (conforme diremo a fuo luogo) in

tal contratto vi è Mio e Tuo si con

trario allo stato noftro : Quia ibi de Meo

ft Tuum , quod pronomen Fratri Minori

non convenit , dice ivi la Nota del

margine. Clemente Quinto , il quale fi

propoſe di ampliare lā ſpiegazione del

detto Pontefice , dalla fteffa dottrinà mo.

ftrò effere trafgreffioni di queſto precet

to tutti gli atti feguenti.

1. L’andar a cercare perfonalmente

danari ; Quafins omnis pecunie . Il che
s’ intende , ancorchè i Frati feco avef

fero un Secolare , il quale per loro

prendeffe i danari : mentre in tal atto

i Frati fono i rapprefentanti e i rap

prenfentati , e quel Secolare ferve fola

mente d’interpofta Perfona, la quale pe

rò a nome dei Frati riceve danari. For

fe la trafgreffone fi fchiverebbe , ove i

Benefattori foffero quelli , i quali defi

deraffero una tale interpofta perſona , per

non aver effi lo fcomodo di andar quà e

là a far provvifioni per i Frati : mentre

in tal cafo quella interpofta Perſona di

verrebbe, e fi riconofcerebbe di quei Se

colari proprio Soſtituto, il quale opere

rebbe a loro nome per togliere ad effi lo

fcomodo . Avverto ad ogni modo , che

anche così il cafo farebbe affai delica

to , e meriterebbe ogni cautela per to

gliere ogni cattiva apparenza, che alme

no col tempo nafcere potrebbe . Se i

Secolari poi da fe fteffi fenza faputa dei

Frati faceſſero cerche di danari per i bi

fogni del Convento : ficcome non fareb

bero effi Frati , che cercherebbero , nè

quelle cerche fi farebbero a nome loro ,

o fia di loro ordine ; così farebbe ad effi

lecito il godere l’utile di quei danari ,

avendone la vera neceſſità .

XIII. z. Il ricevere Offerte di danari

fatte nelle loro Chiefe , o in altro luo

go : Oblationum pecuniarum receptio in

Eccleſia, vel alibi : come avviene quan

do i Secolari con indiſcreta divozione

gettano danari avanti un Altare , o

avanti qualche divota Immagine . Pe

rocchè farebbe egli questo un veriffimo

ricevere Per fe danari , giacchè fi pre

tenderebbero come dati ai Frati : o fa

rebbe un riceverli per interpoſta Per

fona , fe i Frati li faceffero pigliare e

fpendere a proprj , bifogni. Dovrebbero

perciò in tal cafo quei Danari come

ie offerte lafciarfi ai Poveri , o al

efcovo , acciocchè egli ne diſponeffe .

Era fingolare il ripiego , che Monfi

gnor Lucci (e) rammenta e difende per
leci

(a) Barbofa in Distion. ufufreq. v. Per. (b) ex C. de Nat. lib. l. 1. §. Sive itaque.

( c ) Reg. 72. de Reg. Jur. in 6. ( d ) c. Exiit. de verbor. fignif. §. Ceterum.

(e) Lucci Rag. Stor, c. 9. pag. 222.
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lecito nei tempi antichi dell’Ordine :

Facevano cerche pecuniarie per mezzo di

qualche Secolare , accettavano per lo

fteffo offerte di danari , tenevano anzi

nelle Chiefe appofta delle Caffe da in

evitare , e ricevere queſte pecuniarie li

mofine : e a chi faceva loro difficultà, ri

mediavano al tutto col dire, che era il Sin

dico Appostolico quello, il quale deſtinava

que’ Secolari e quelle Caffe ,, e a nome del

la Sede Appoſtolica ricevea i danari . Cosi

era arrivata la Povertà quafi come ad una

precifione fpeculativa . L’ammettere il

Sindico a tanto , di ricevere in proprietà la

pecunia n’era la cagione : (4) e noi per

queſto a fuo luogo diremo, che tali Sindici

vengono neceſſariamente ad offendere la

purità della Regola. Veramente Niccolò

Quarto nella fua Bolla Reducentes n’avea

farto privilegio alla Chiefa d'Affifi ; ma

quella Chiefa avea privilegj particolari

per fingolari motivi ; onde non perciò

erano da ftenderfi in tutto l'Ordine.

Poi concederemo anche i Privilegj uni

verfali ; ma bifogna rammentarfi , che

appunto dai Privilegi fi toglie la vera

offervanza della Legge.

XIV. 3. Il tener nelle Chiefe Cep

pi , Caffe , o Caffette deftinate a rac

cogliere i danari, che fi danno in limo

fina : Cippi vel trunci ordinati ad offe

rentium feu donantium pecunias reponen

das . Perocchè tanto riceve Per fe pe

cunia chi in mano accetta : danari ,

quanto chi in una faccoccia, in uno ſcri

gno , o in altro fuo arnefe li riceve .

Aggiungafi poi tanto più lo ſcanda

lo pubblico, che con ciò fi darebbe al

Secolo . Avverte però prudentemente , il

P. Matteucci (b) che può darfi cafo,

in cui nelle noſtre Chiefe poffa permet

terfi la cerca di limofine pecuniarie :

cioè quando le limofine fi cercaffero per

Poveri Secolari ad iftanza del Vefco

vo o del Magistrato , e la cerca fi fa

ceffe per mano di perfone pure Secola

ri. Ma è prudenza altresì da aggiugner

fi , che i Frati da ciò fe ne fchivino il

piucchemai poffono : perchè vi è fem

pre chi non fa, onde può ingerirfi con

poco noſtro utile dell’ ammirazione.

4. Ogni ricorſo a pecunia oppoſto alle

cautele affegnate da Niccolò Terzo :

II

Nec non c7 quicumque recurſus蕊 ad

pecunias, feu babentes ipſas, qui per de

clarationem prædićłam non conceditur . E

di queſto noi ne daremo ſpiegazione nel

la Lezione feguente , ove diſcorreremo

del Ricorſo a pecunia.

Infine a farfi ben intendere contro le

opinioni de troppo ingegnofi ,, così il

detto Clemente ேே di tutti questi

ora efpoſti cafi affolutamente decide e

conchiude : Hec , inquam, omnia funt eis

fimpliciter tnterdićła.

$. V I I.

Regole per tutti i Cafi.

XV,P Otrebbe qui inoltre cogli Au

tori farfi altro fimile catalo

go di cafi , in cui finiffe d’intenderfi

fin dove fia il ricevere danari contro la

Regola. Ma giova più l’andare per re

gole univerfali, , , fu cui pofcia poffono

darfi rifoluzioni di cafi anche non im

maginati , Eccole adunque.

Prima regola . Il dare e ricevere pe

cunia e danari per mezzo di qualunque

contratto civile fempre è un maneggia

re pecunia e danari contro la Regola del

S. T’adre . . La ragione fi è già tocca

ta : cioè che ogni contratto porta ne

ceffariamente o rigorofo prezzo , o al

meno difpofizione o dominio di ciò, che

fi contratta . Per queſto vedremo nel

feſto, Capitolo ( c) effere proibito ai

Frati il vendere, comperare , cambia

re ec. : perchè ivi fempre o fi dà , o

fi riceve pecunia. Per queſto pure chi

metteffe danari a cenfo, a cambio , a

focietà ancorchè per il comune de’ Fra

ti , che li giocaffe , o li fcommettef

fe , o li riceveffe per ifcommeffa , fa

rebbe un dare e un ricevere illecita

mente danari . E direbbe una fciem

piaggine e una contraddizione, chi vo

- leffe fcufarfi col dire , che dà e rice

ve i danari e l’aumento dei danari in

limofina : mentre l’ifteffa azione coll’

inchiudere il contratto inchiude il do

minio , e col dominio efclude ogni pre

teſto di limofina.

XVI. Seconda Regola : Il mostrare

autorità e-arbitrio fu dei Danari e fem

3 pre

(a) Lefi. XVI. mum. 34. ( b ) Offic, Cur, c. 17. num. 21.

( c ) Lest, XVI, num. 1, Cyc,
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pre un vero maneggiar Danari interdet

to da queſto precetto . ( a ) Queſto è un

principio d’aver fempre a mente in ogni

cafo, perchè quanto è facile l’incappar

yi , altrettanto è ſicuro che s’incorre

nella trafgrefſione del precetto : mercec

chè il così diportarfi è un atto veriffi

mo di dorninio e di proprietà, la quale

meglio appunto non fi efprime , che con

atti autorevoli, e di arbitrio conforme

più allungo poi diremo . E’ da avver

tirfi maffimainente , per quando le li

mofine pecuniarie fono depofitate in ma

no d’un Soſtituto ; mentre l’ignoranza

o l’ inna vertenza fa credere , che balti

per non maneggiar. Danari il non toc

carli, del reſto poi ad arbitrio pofano

diſporfi. No certamente . Men male fa

rebbe il toccar colle mani quei Danari ,

come ſpiegato abbiamo . Il gran male

contro queſto precetto fi è il moſtrarvi au

torità e predominio. Perciò ella è traf

greffione evidente di tal precetto il co

mandare a chi tiene quei danari in utile

dei Frati , come e in che abbiano a

fpenderfi : Quapropter præcipere (torno a

parlare con Clemente Quinto ) ( b ) quod

C7 qualiter pecunia expendatur. L’ efige

re i conti delle fpefe , come farebbe un

Ricco col fuo Economo : Computum

exigere de expenſa. Il ripetere, o fia il

pretendere come per giustizia i danari,

in qualunque modo fi faccia : Eam quo

modocumque repetere. Il deporre di pro

pria autorità o il far deporre danari :

Sive deponere, aut facere deponere. Il ri

tener preſſo di fe le Caffette , o anche

la fola Chiave della Caffetta dei Dana

ri : Catfulam pecunie, vel ejus Clavem

deferre. Queſti ed altri fimili atti fono

trafgreffioni dell’antidetto precetto : Hos

affus c7" confimiles fibi Fratres illicitos

effe fiant. E ne dà per ragione , che il

così diportar fi conviene ai Padroni , i

quali hanno dati i danari , o a chi han

no effi in loro luogo fostituito ; non mai

alli Frati, cui folo il femplice utile, e

non il dominio , e nè anche il foto nfo

dei danari è conceduto : Predicía enim

facere ad folos Dominos pertinct , qui de

derunt, C7* eos , quos ipſi depittarverunt ad

hoc ipſum. Nella feguente Lezione più

opportunamente daremo noi il modo di

diportarfi con tali Soſtituti.

XVII. Terza regola . Il diforre con

qualunque autorità civile dei dinari an

che in favore altrui egli-è illecito , Va

le anche qui la ragione di Clemente

Quinto, benchè egli in verità parli della

pecunia a favore degli fteffi Frati : cioè

che i Frati Minori non folo non han

no da avere dominio nè proprietà nè

ufo di pecunia ; ma di più hanno da ftar

loptani, e da mantenérfi propriamente

alieni da qualunque azione e difpofizio

ne, che moſtri in qualunque modo au

torità fovra dei danari (с) Иerнт

etiam a sontrectatione qualibet ipſius, Č7*

ab ea fint penitus alieni . Il maneggiar

danari, che fi chiama civile appunto a

noi interdetto , tanto fi fa circa i pro

pij quanto circa gli altrui danari, cioè

fe fi fa con qualche autorità o azio

ne civile. Ne inferiſce indi la Gloffa ,

che adunque è proibito ai Prati l’effere

Efecutori teſtamentari. Tacció la differ

tazione fu di cio di quella Gloffa : e

meglio vale il dire, che questo è illeci

to, perchè i Frati con tal atto fi fareb

bero Sigurtà e Difpofitori della roba

apprezzata e dei danari altrui. Sen ri

cava pure da queſto principio, che pes

cherebbe il Frate, il quale fi faceffe E

conomo , I utore , o Commiffario per

amminiſtrare la roba altrui. Così tanto

più, fe cercaffe, o proccuraffe danari da

provvedere poi a fuo arbitrio Parenti , A

mici, o anche i Poveri : perocchè quan

tunque la pecunia in tal cafo non fia a

fuo utile, pure ne ha egli prima il do

minio , e poi la difpone a pro di chi

piace a lui . Non vale però questa rego

la , quando la difpofizione non è civile ,

ma telo amichevole o di preghiere : v. g.

un Frate prega un Ricco a dar lim ofi

na a un fuo Parente, questo non è ma

le ; altri menti farebbe illecito l’eforta

re a far limofina , Così pure quando la

difpofizione è puramente materiale : per

efempio un Nobile laſcia in teſtamen

to , che fi dieno tanti danari o una

Dote a chi farà nominato dal tal Frate

Minore. In tal caſo, diffi , può lecita

mente nominarfi , perchè in buon fen

fo il Frate non determina nė diſpone i

danari al nominando , ma offre il no

minando alla dipofizione altrui .

XVIII. Quarta regola. Ogni acquisto e

poſfè fò

( a ) Lefi, XIV. n. 6. c7c, (b) Clem. Exivi , Ş, Torro, ( c ) ibid, §. Troinde .
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pofeſſo di danari rende il , Frate tra/ğref:

fore del precetto · Perocchè queſti fono

modi e atti propriiffimi , d’ aver domi

nio e proprietà . Se però il Frate fi av

viene per iſtrada in danari perduti , o

a ſcoprire qualche teforo, egli n’ha da

far quel conto, che fi fa del fango , il

quale non fi cura, e anzi fi sfugge , co

me infegnava il S. Padre. La carità ha

fatto dire ad alcuni, che debbono chia

marfi i Poveri , e che anzi ha da ri

correrfi al Veſcovo, acciocchè ai Povè

ri li dia. E’ vera queſta dottrina ( pur

chè non vi s’intenda un obbligo preci

fó) quando fi faceste femplicemente :

perchè l’ infegnare o il dar notizia di

trovata pecunia non è rigorofamente un

difporre della pecunia : e anzi fe vuol

infegnarfi piuttoſto ad uno che ad un

altro , questo propriamente è un atto

fol di amore più verfo uno che un al

tro, il quale non difdice. Tuttavia fe

niente vi s’ ingerifce il Frate , v” ha

troppo pericolo, che nel volere così più

l’uno che l’altro favorire non moſtri in

realtà intereffe per quella pecunia , o di

voler , participare a chi piace a lui il

proprio fatto acquiſto , e perciò mor

talmente pecchi. Il volle dire il S. Pa

dre a quel fuo Compagno , il quale

avendo trovata fulla ftrada una borfa di

danari , volea prenderla per darla a’ Po

veri, e vi trovò dentro un Serpe : così

va (dicendogli ) l’ ingerirfi in qualun

que modo nella pecunia egli è un tro

var fempre il Serpe infernale, che mor

de : ( a ) TPecunia Servis Dei , o Frater,

nibil aliud eſt quam Diabolus Ć7" coluber

ጥU¢አገሮነ70|Wያ .

XIX. E’ poffeffo altresì pericolofo, fe

il Superiore permette che fi depongano

danari in fua Cella o in Convento , ac

ciocchè poi un Amico ſpirituale d’indi

li prenda come Softituto del Dante, il

quale non abbia voluto l’incomodo d’ an

dare egli a trovarlo . Dice beniffimo

Clemente Quinto, che a’ Religiofi , i

quali profefſano per la , Regola un per

fetto e totale difintereffe , è ille cito non

folo un vero atto di dominio, ma ogni

qualunque apparenza di dominio e di

proprietà : (b) Cum non folum quod ma
Лит effe dignofcitur, fed C7* omne , quod

babet ſpeciem mali, fit a Viris perfestiis

(a) Opife. S. P. „Apopb, 33. (b) Clem, cir,

fpecialiter evitandum c7-c. Ć” ut teftime

nium babeant ab bis , qui fris funt, Cy“

puritati fatisfaciant Voti fui, ac evitetur

per boc fcandalum pufillorum . E certo

nel detto cafo ella è così fcandalofa quel

la ritenzione di danari, che niuno cre

derà mai non v’ abbia quel Superiore

dominio fe non il Confeffore, il quale

ha da ftare alla fpontanea confestone

della buona o rea intenzione. Poffefo

tanto più illecito farebbe di quel Fra

te , il quale prendeffe danari da portare

per iſtrada in viaggio , per poi darli

nelle occorrenze a qualche Secolare , che

gli fpenda per i fuoi bifogni. Perocchè

è ridicolo in tal ca fo , che il Frate vo

glia folo avere fcrupolo di fpendere i da

nari , e non di tenerli preffo di fe in

poffeffo per iſtrada , quando l’uno e l’al

tro è un atto di vera proprietà . Ridi

colo fotterfugio altrettanto farebbe ,* fe

il Frate diceffe di ricevere quei da

nari folo materialmente pêr darli al Se

colare, che occorrerà, come a Softitu

to . Perchè queſta è piuttosto una illu

fione d’immaginativa , vero effendo in

realtà, che quei danari egli porta come

propri, o come difpofti ai propri bifo

gni : al che niente però fuffraga , fe

non per allacciar la propria coſcienza ,

醬 protesta di non voler efferne il

adrone , ma il Portatore ; quando è una

proteſta , a cui lofteffo fatto contraddice.

Ş. VIII.

Delle TPolize di Cambio .

XX.M A almeno poffono riceverfi e

- portarfi le Polize di Cam

bio ? Sono queſte Polize (come ognuno

può facilmente fapere) non in fe fteffe

Pecunia o Danari, ma Sigurtà o una

obbligazione di qualche Mercante fatta

ad un altro, acciocchè sborfi tanta quan

tità di danari a chi gli preſenterà tale

Poliza. Sicchè ecco per fe steffe quelle

Polize non poffono ai Frati effere illeci

te in riceverle o portarle : mentre in tal

cafo altro effi non fanno , che ricevere

una ficurezza d’effere foccorfi con dana

ri , e portarne lettera d’avvifo , e di

obbligo a. chi li foccorra . E fin qui ,

come fi vede, vi è bensì l’ utile 盤"
3 c1
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dei Frati (il quale s’è già detto non

effere illecito ) ma non v’è alcun ufo o

maneggio di pecunia , che è quel folo in

tal precetto interdetto ai Frati. Il pun

to però fi fta nel modo, con cui è fat

ta una tale obbligazione in dette Poli

ze. Lo stile comune dei Mercanti egli

è queſto : Tºagherete tanti danari a dif:

pofizione o di ordine del Padre N. E que

fto si che inferiſce trafgreflione di Re

gola , perchè cosi viene ad accettarfi

d’aver dominio e difpofizione di quei

danari da sborfarfi . Perloc'è quando tali

Polize fi fanno, ha da infiftere il Frate,

acciocchè fi formino in termini conve

nienti : v. g. TPagberete tanto per il bi

fogno o ad utile del TPadre N. a cbi egli

vi fuggerirà. Perchè così il Frate non

ha parte fe non nell’utile; e il Mercan

te , il quale fabbrica, la Poliza, egli è

quello, ehe viene a foſtituire un altro,

a cui fi dieno i danari in benefizio del

Frate; benchê per non potere egli effere

preſente a conofcerlo e ad accennarlo,

foſtituiſca il Frate che nomini il Sog

getto. In cafo però di ricevere Polize,

in cui non fia ſtata adoperata queſta ne

neffaria cautela , è dovere almeno del

Frate nell’atto di riceverla e di prefen

tarla , il portarfi in maniera , con cui

moſtri di non ordinare , nè di d1fporre ,

ma folo di ricevere carità, di pregare

acciocchè la pecunia fia sborfata a pro

prio utile ; mentre così fi contraddirà

coi fatti a quella formola fatta full’ ufo

dei Mercanti. Laonde praticandofi , dopº

aver preſentata al Banco la Poliza ; di

apporvi il proprio nome, come a titolo

di conferma ec., il Frate prudente po

trà far così : Fra N. da N. prega , ben

chè l’ufo fia di farvi folamente il no

me. La prudenza infomma ha da far

remura, acciocchè nel prefentarfi a tali

anchi, dove è si proprio il maneggio

di pecunia, fi moſtri da quella total

mente alieno, e abbiano le fteffe formo

le dei Mercanti ad interpretarfi convé

nientemente allo ſtato de’ Frati .

§. IX.

Rigore dell’ efpofo Trecetto fe mai ceffi .

Precetto di non ricevere Da

nari në Pecunia , e tanto è rigorofo ,

ftretto, ed inevitabile . Beato però chi

fen fa gelofo, che vi troverà quel frut

to non ſaputo fe non da chi lo pruova .

Può averfi ad ogni modo la curiofità in

dimandare, fe mai vi ha cafo , in cui

i Frati Minori pofano ricevere Danari

o Pecunia. Niccolo Terzo ( a ) foddisfa

all’ i stanza : dicendo, che in tempo di

necestità veramente eftrema , al modo

che ogni altra Legge pofitiva fi diſpen

ía, così il Frate Minore Jure poli può

avere ed ufare Danari e Pecunia : men

tre questo è precetto di cofa, non proi

bita perchè in fe mala , ma di cofa mala

perchè proibita . La Nota del margine

aggiugne ; (b) che in tal tempo di eſtre

ma neceffità potrebbero i Secolari effere

coſtretti dal Giudice a far limofina ai

Frati. Dove pero non può effere questo

rimedio, come tra gl’ Infedeli , tra le

perfecuzioni degli Eretici ec. , bifogna

ridurfi agli antidetti termini della ne

ceffità eftrema . I Mistionari per tal ra

gione poffono fervirfi dei Danari ; ma

effendo loro lecito appunto folo per bi

fogno eſtremo, oh quanto hanno da fta

re oculati , per non paffare a libertà ,

che fia troppa , o a premure interesta

te. Come altrove colle limofine o col

ricorſo agli Amici fpirituali fi provve

derebbero ; certo che nelle Miſſioni pof.

fono col Danaro alla mano farfi le ſtef

fe provvifioni ; ma il dilatarfi a far con

tratti , ad accumular pecunia , a ſpen

derla liberalmente, o a ritenerfela ava

ramente, quanto è facile col danaro in

mano , tanto è peccaminofo. Han da

guardare (voglio dire in breve ) di ma

neggiare i Danari come appunto il Ve

leno : cioè quanto meno fi può per non

reftar uccifo.

XXI.T常 adunque è queſto primo

> ·

LE

( a ) c. Exiit, §. Nec quicquam . ( b ) ex Gloß. in c. 8. d. 47, C7 in c. 28. d. 5o.
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L E Z I O N E XI.

Del Ricorſo a Pecunia .

Tamen pro neceſſitatibus Infirmorum , C7° pro aliis Fratribus induendis » fer

„Amicos, Spirituales Ministri tantum C” Custodes folicitam

curam gerant. Cap. 4.

S. I.

Motivo di concedere quefto Ricorſo .

nari o pecunia è un impegnare i

Religioſi a vivere alla difpofizio

ne della Provvidenza : ma non è già un

impegnare la fteffa Provvidenza di Dio

a provvedere i Religiofi in tutto e per

tutto, ſenzachè mai abbia da intromet

tervifi il danaro o la pecunia. Quindi il

S. Padre di ciò avvertito , foggiunfe

fubito al precetto già fatto ed efpoſto

nella paffata Lezione, che in queſto e in

quel cafo potea però ricorrerfi agli Ami

ci fpirituali per provvedere alle necef

fità , le quali col folo limofinare non po

teano foddisfarfi. E’ da notarfi , che vo

lendo pur quì il detto S. Padre infinuare

il come ricorrere al fuffidio dell’altrui

pecunia , lo infinua piuttoſto per Ricorſo

agli Amici fpirituali , che per Ricorſo

a pecunia . : egli voleva i fuoi Fi -

gliuoli dalla Pecunia alieni , che quando

pur anche da effa hanno da attendere

ajuto , non ad effa prendano affezione ,

nè abbiano riguardo ; ma fi confiderino

fempre come Mendici preffo chi ha da

fpendere del proprio per loro : Ciò non

pertanto proibifce , che un tal ricorrere

non poffa chiamarfi in un qualche vero

modo anche Ricorſo a pecunia almeno

mediato , cioè medianti quegli Amici

fpirituali : benchè mai non poffa dirfī

un Ricevere pecunia , come poi lo di-.

remo nella feguente Lezione . Qui è

però , dove maffimamente gli Spoſitori

fi diffondono. Ma io mi rammento qui

piucchemai il già fatto propofito, d’in

fiftere cioè maffime in questo quarto

Capitolo intorno alle parole del Teſto ,

I. I: far precetto di non ricevere da:

( a ) Cyril, de Rub, de Morient, Eleem, mlim.

per averne una più ficura e brieve ſpo

fizione . -

S. II.

Motivo di comandare tatl Ricorſo .

II. P Rimieramente adunque non folo

il S. Padre concede, ma con po

fitivo precetto comanda ai Ministri e

Cuſtodi di avere in ciò ben tutta la

cura e follecitudine di ricorrere ai fuf

fidi pecuniarj , acciocchè i Frati fieno

nelle loro neceſſità foccorfi : Ministri «7"

Custodes Jolicitam curam gerant . Ecco

qui fubito come è falfa quell’afpra idea

di certuni , i quali conceputo un zelo

indiſcreto e privo di ſcienza circa la Po

vertà , fi fcandalizzano , ognivoltachè

veggono i Prelati dell’ Ordine far ricor

fo a pecunia ; come fe perciò la Reli

gione fia, difformata , e bifognofa di ri

forma. Il noſtro P. Cirillo da Bergamo

( 4 ) contro queſti tali tutto opportuna

mente porta dai noftri Annali del Bo

verio una parlata fatta da Crifto Signo

re in vifione ad uno de’ primi noſtri fan

ti Religiofi , cioè a F. Gioanni Spagnuo

lo : in cui gl’ inculcò doverfi avere la Po

vertà non regolata da una certa tenaci

tà umana , la quale dà facilmente nello

fcoglio della indiſcretezza , ma fondata

fu quel principio fuggerito pur dalla no

ftra. Regola , cioè di avere fopra ogni

cofa lo ſpirito del Signore , e la fua fan

ta operazione . Perocchè un tale Spiri.

to , il quale è principio della vera Sa

pienza , moſtrerà dovere bensì contener

fi fra 影 ftretti limiti dell’altiffima Po

vertà Minorica ; ma pure foggiugnerà ,

che tutta queſta povertà , ftrettezza , e

abbiezione dee fempre aftresi ſtare ac

compagnata colla Carità , la , quale :

il primo e principale alimento della Y"**
4. e pro

3, $, 8, пит. 17.
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e profeſſione vangelica · Senza pero an

che di queſto , l’offervare nel teſto ci

tato il S. Padre mettere in opera l’au

torità del comando , non meno con i .

Frati perchè, fi guardino dalla pecunia,

che con i Prelati perchè vi ricorranno

con i debiti modi per le altrui neceffità :

moſtra evidentemente , che egli vuole

nel fuo Ordine ugualmente offervata e

mantenuta la Povertà e la Carità. Con

queſto dire non vuole darf anfa di pre

cipitare ſenza riguardo nei ricorfi a pe

cunia : perchè poi la Carità ha i fuoi

limiti e le fue regole , o come diffe l’

Appoſtolo, ( a ) Cbaritas non agit perpe

ram. Ma vuol farfi avvertito , chi non

lo è , della giufta convenienza dei Pre

lati di ricorrere per i veri bifogni dei

Frati a pecunia. Daremo infatti altrove

i modi e le neceſſità per un tale ricorſo,

il che bafterà a troncare ogni precipizio.

Il P. Santi ( b ) fa vedere la couve

nienza nei Prelati di dover ricorrere a

pecunia per i Sudditi in tre ottime ra

gioni. Primo perchè effendofi fpropriato il

Frate d’ogni cofa , è dovere che truovi

nel Prelato un Padre, il quale nelle ne -

ceffità lo ſoccorra : altrimenti avreb

be tutta l’occafione di lamentarfi e di

pentirfi : Secondo perchè fe di tanto fi

è fpropriato il Frate affine di badare

ben di propofito al fervigio del Signore,

non foccorrendolo il Prelato , ecco bi

fognerebbe che ripigliaffe egli queſte cu

re , le quali fono di tanto difturbo , e

che in ragione di ufizio fono addostate

al Prelato. Terzo perchė tolta dai Pre

lati la cura di ricorrere a tempo e luo

go a pecunia , verrebbe a torfi la vita

comune, la quale fta primamente nella

mutua Carità : e mancata queſta perfet

ta vita comune, ecco tutta la fabbrica

della vita Minorica im fumo andarfi .

Il punto adunque fi fta di farlo nei de

biti modi , e nelle vere neceſſità : del re

sto non folo i Prelat i non hanno da

avere ſcrupolo di ricorrere a pecunia ,

ma anzi han d’ avere rimorfo di pecca

to mortale , fe per i veri bifogni dei

Frati a pecunia non ricorrono : dacchè

il S. Padre non folo non gliel proibi

fce , ma gliel comanda efprefſamente che

a tenore delle neceſſità lo facciano.

§. III.

Non tutti i Frati pojono ricorrere a

TPecunia . "

III. R Ecitiamo poi , e offerviamo

tutte le parole dell’accennato

teſto , e vi troveremo un altro Precet

to : Miniſtri tantum c7 Custodes fòlicitam

curam gerant. Quel Tantum ficçome la

fcia i Miniſtri e i Cuſtodi nell’autorità

e anzi nell’obbligo pofitivo di ricorrere

a pecunia per i bifogni pei Frati : cosi

colla fteffa forza di precetto eſclude , o

viene a comandare con precetto negati

vo a tutti gli altri Frati, che fi guar

dino effi mai fempre da tali pecuniar

ricorfi . Queſta è l’ indole e la forza di

quella particola Tantum : ( c ) l’inchiu

dere la negativa per tuttociò, che non

è efprefío. Sicchè parlando dei Frati co

munemente, non folo è loro proibito il

ricevere per fe o per interpofta perſona

danari e pecunia , ma anche il ricorrer

vi per gli Amici ſpirituali , confor

me fi fpiegherà conceduto ai Prelati .

Nè ciò è fatto a cafo. Se hanno da ef

fere i Frati Minori quei dichiariti Ni

mici dei danari e della pecunia, che già

fi fono moſtrati nella paffata Lezione »

bifognava anche tenerli , lontani dall'a
vervi in qualunque modo ricorſo · E fe

pur l’inevitabile neceſſità avrebbe co

stretto a ricorrervi, fi conceda tale ri

corfo , ma folo a chi dee ſupporfi più

pratico e più addeſtrato nella vita Mi

norica, cioè ai Prelati. Infatti le tante

cautele , che moſtreremo poi neceffarie

in queſti ricorfi, poffono capacitare, che

non era cio da commetterfi indifferente

mente a tutti ; e che anzi vi era ogni

equità di rifervarlo con precetto folamente

a certuni , i quali doveano faper farlo »

IV. Peccherebbe perciò quel Frate Sud

dito , il quale di ſua autorità ricorreſ

fe a pecunia per mezzo degli Amici ſpi

rituali . Qui non v'è dubbio. Ma il P.
Santi collā Serena Coſcienza truova in

questo ſteſſo Ricorrente un altro peccato,

e peccato gravistimo, cioè di Proprietà :

Confeſſo d’ effere di quelli , i quali

questo nuovo si grave peccato non fanno

intendere in quel Suddito , che cosi
r! CO: -

( a ) 1. Cor. 13. 4. ( b ) Sanċi, hic, fig, 18 1. ( c ) De Roſtte C” Barbofa in Distion.

|
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ricorre a pecunia : e perciò ne dimando

il perchè ? Forfe perchè ricorre a pecu

nia per l’Amico ſpirituale ? Ma fe ciò

fa il Prelato fenza nota d’incorrere nel

la proprietà , ( come infatti, noi poſcia

fpiegheremo ) perchè ha da incorrervi il

Frate Suddito, il quale ricorra cogli fteſ

fi debiti modi , che offerva il Prelato ?

Egli è noto, che la Proprietà nella pe

cunia tanto per la Regola è interdetta

al Suddito quanto al Prelato , tanto al

particolare quanto al comune de’ Frati:

onde tanto all’ uno quanto all’altro l’

ifteffo atto o modo incorre o fɛhiva la

proprietà . . Forfe perchè in tal cafo il

Frate Suddito ricorre fenza licenza ? Ve

ro . Ma perciò pecca di quel folo pec

cato , che abbiamo detto effere oppoſto

a quella difpofizione della Regola, cioè

che i Prelati foli e non altri ricorrano.

Queſto però non inferiſce proprietà , ma

folo trafgreffione e difubbidienza contro

quel precetto del S. Padre . Forfe per

chè ricorrendo fenza licenza , n’ avviene

che anche fenza licenza ritenga quelle

cofe provvedute per mezzo di quel ri

corfo ? Anche queſto è veriffimo, perchè

appunto la proprietà è ritenere roba fen

za licenza del Prelato . Ma fi vede be

ne , che qui la proprietà nafce folo ,

quando ricevera e riterrà le robe ; non

quando ricorre all’Amico acciocchè glie

le provegga , o quando preſſo un Soſti

tuto fta depoſitata per lui pecunia da

provvedergliele. Oltrechè anche in que

fto ecco tolta la proprietà : cioè ſe il

Frate nel ricevere quelle robe ne diman

di licenza al Superiore di ritenerle , op

pure fi prevalga di una prudente prefun

ta licenza , quando in altre cofe fimili

la può preſumere . Voglio adunque dire

per queſte ragion1 , che egli è bensì un

tal Frate da notarfi di peccato grave, e

da punirfi anche nel Foro eſteriore, per

chè trafgredifce la Regola in materia sì

gelofa e delicata . Ma non è da allac

ciarfi con delitto di Proprietà , coficchè

vivo non abbia da avere affoluzione nel

Sacramento , perchè reo di peccato ri

fervato, e morto non abbia a trovare fe

poltura eccleſiastica .

Aggiugne il P. Santi con altri Auto

f ' , che mancando il Prelato di ricorre

re a pecunia per i bifogni del Frate ,

{ b ) Lift, ХХИ, тит, 9.

può il Frate fenza rimorfo ricorrere egli

per provvederfi, fu quell’affioma : Nç

ceſſitate quod fit, dicitur non fieri . Que

fto però effendo un rimedio estremo ,

merita anche una neceflità quafi eftre

ma , cioè affai grave , a cui in verità

non fiavi altro rimedio da foddisfare .

§. IV,

Dei TPrelati , che poJono ricorrere ;

V. CH: fono finalmente quei Prelati,

ai quali è conceduto e riferva

to il ricorrere a pecunia per i Frati ? La

Regola li nomina Ministri e Cuſtodi .

Per Miniſtri è facile l’ intendere i Pro

vinciali , i quali prefiedono alle Provin

cie : e con più di ragione il Generale ,

il quale prefiede agli fteffi Prelati delle

Provincie . Per Cuſtodi poſcia v” e di

molta difcordia fra gli Spofitori : e cio

perchè dal principio dell’Ordine fino al

prefente varia è ſtata l’autorità dei Cu

ſtodi . Ma fe ciò è vero , non bifogna

adunque affaticarfi indarno colle muta

zioni accadute nell’Ordine : bifogna ſpie

gare il testo fecondo ció , che era al

tempo del S. Padre , fe vuol intenderfī

la intenzione delle fue parole : „ A quel

», tempo [ dice il citato P. Santi ] que

3, fto nome di Cuſtode era comune a

3, tutti i Prelati , eziandio ai Guardia

,, ni , fecondo i quattro Maeſtri , S. Bo

,, naventura , ed Ugo : e ciò per riſpet

», to dell’ufizio , effendo tenuti a custo

,, dire la greggia a loro commelfa . ,,

Noi gli faremo ragione di tal dottrina,

quando ſpiegheremo il Capitolo ottavo.

( a ) Ma bene adunque ciò fupposto ,

con legittima confeguenza ha da dir fi ,

che a tutti queſti Prelati e ai Guardia=

ni in vigore della Regola è data la fa

coltà di ricorrere per i Frati a pecunia.

Se poi in proceffo di tempo quelli , f

quali diftintamente nell’Ordine fono no

minati Custodi , hanno perduta l’auto

rità di Prelati ,,, o l’ hanno riftretta ,

perchè ora nelle Provincie più unite ba

fta al comune regolamento un folo Pro

vinciale : biſognerà ſeguentemente dire ;

che dunque a proporzione anche ora i

Cuſtodi han perduta o riftretta l' auto

rità di ricorrere a pecunia per i Frati .

Pe -
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Perocchè di tale autorità il motivo e il

fondamento ( dice S. Bonaventura ) egli

è queſto, l’effere Prelato : mentre que

fto importa per ragione effenziale dell’

ufizio la cura e la vigilanza di foccor

rere in ogni poſſibile modo chi è fog

getto. E percio dei Guardiani , i quali

immediatamente e con affiduità hanno

da invigilare fu dei loro Frati, egli con

chiude che pofano a pecunia ricorrere

anche con fingolarità e maggioranza di

ragione : ( a ) Hic autem nomine Cufo

dum etiam Guardiani intelliguntur , qui

babent immediate custodire &7“ intendere

paftorali cure . Nella noſtra Congrega

zione ( b ) però l’effere di Custode fi

prende diftintamente dall’effere di Guar

diano, e importa o l’aver voce in tem

po del Capitolo Generale , o l’aver fo

io autorità nelle Provincie in qualche

cafo urgente, quando non poffa averfi la

prefenza del Provinciale , di provvedere

come il Provinciale nei luoghi delle lo

ro Cuſtodie. Sicchè dovrà adeguatamen

te dirfi , che preffo noi i Cuſtodi altre

si nei luoghi delle loro Cuſtodie po

tranno ricorrere a pecunia per i Frati

folo in qualche urgente cafo , quando

non poffa averfi la prefenza dei Provin

ciali . Ma alli Guardiani è interdetto

dalle noſtre Coſtituzioni fuori dei cafi ,

che non patifcono dilazione : e bifogna

però rifpettare e ubbidire a tale diſpo

fizione fatta a maggiore cautela , ancor

chè fecondo S. Bonaventura la Regola

altrimenti permetta .

Ş. V. -

Sciolgonfi tre Dubbj .

VI. C: queste dottrine facilmente

fi darà lo ſcioglimento a tre

dubbj. Primo fi dimanda , fe i Prelati

pofano ricorrere a pecunia per i Frati

fudditi ad un altro Prelato , V. g. un

Provinciale per i Frati d'un’altra Pro

vincia ? E a ciò con i già dati fonda

menti tosto riſponderemo : che per i pro

pri Sudditi il Prelato non folo , ha fa

coltà , ma obbligo preciſo di ricorrerº

fecondo le neceſſità; e per i Sudditi al

trui nei Prelati non vi è obbligo : ma

folo facoltà : effendo vero che tale fa

coltà è anneffa all’effere di Prelato ; dř

cui però poffono prevalerfene , non folo

quando il precetto gli sforza, ma quan

d’anche la Carità lo richiede, come lo

può richiedere con i Sudditi alieni . In

tendo però fempre per i Frati del noſtro

Ordine, benchè divifi o diſtribuiti- fot

to varj Prelati : perchè per conto di Se

colari, o anche di Religiofi di altro Or

dine o Congregazione , Quid nobis de

iis, qui foris funt? ( c ) Non fono egli

no commeffi nè alla cura nè alla carità

dei noftri Prelati : e perciò nè per ob

bligo nè per carità regolarmente s’in

tende conceduto ai Prelati noſtri di ri

correre al rimedio della pecunia per lo

ro foccorrere . Ho detto regolarmente ,

perchè fe un Povero straniero è ridotto

ad una neceſſità estrema , in cui perifce,

e folo v. g. un nostro Prelato ricorren

do a pecunia può giovargli : In tal cafo

chi mai ha si corto intendere e sì dure

vifcere, che non conceda potere il Pre

lato ricorrere , quando è certo che la

neceſſità eſtrema toglie tutte le regole ,

e fa ceffare anche le più gelofe leggi ?

VII. Secondo fi cerca , fe il Prelato

poffa commettere la facoltà di ricorrere

a pecunia ai Frati Sudditi ? Ed è faci

le il riſpondere di si , fu quella maffima

comune ai Giuriſti , che chi ha autori

tà ordinaria può anche delegarla: Tan

topiù pofcia s' intende, perchè egli è cer

to, che non fempre i noſtri Prelati han

no tempo e modo di ricorrere perfonal

mente per ognuno de’ Frati. Non è pe

rò così facile la prudenza neceſſaria nel

concedere queſte delegazioni : mentre

troppo egli è neceſſario fi accerti bene

il Prelato, che quel Frate, a cui fi com

mette , fia abile a fare il ricorſo fecon

do le cautele neceffarie . Laonde fe il

Frate, il quale ha il bifogno, non è co

si abile , dee il Prelato commettere il

ricorfo ad altro idoneo Religiofo .

VIII. In terzo luogo fi dimanda , fe

il Prelato poffa commettere questa facol

tà di ricorrere a pecunia ad un qualche

Frate per fempre , e come ordinariamen

te , maffime a un qualche Ufiziale, v.

g. al Cercatore , all'Infermiere ec. ?

íu di ciò effendo tanto manifesta la ge

lofia del S. Padre in rifervare a foli Pre

lati il ricorſo a pecunia , fono ben pre

fto

[a] S.Bonav. in Reg. hic in fine · (b ) Conβ. Οrd. c. ιο. ( c ) τ. Cor.5. . 2.
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fto ſtati d’accordo tutti gli Spofitori in

condannare un tal privilegio, che il Pre

lato daffe indifferentemente a qualche

Frate Suddito. L’intenzione del Legis

latore, quando è ſcoperta ( dicono tutte

le Leggi, e tutti i Giuriſti ) ha da va

ere come un precetto il più fortemente

eſpreſſo . Tuttavia perchè alcuni Ufiz

neceffariamente poffono portare fenon di

continuo., almeno fpeffe volte l’urgenza

di ricorrere a pecunia : perciò l’equità e

la carità può ſuggerire ai Prelati di con

cedere anche cosi ordinariamente a detti

Ufiziali tale facoltà delegata, ma come?

Non già che v. gr. , un Cercatore poffa

raccogliere preſſo l'Amico ſpirituale un

qualche peculio, di cui ne fia egli qua

fi l’ indipendente Difpofitore . La quali

tà del Frate Suddito , la facilistima fua

inabilità per queſto continuo depofito, e

la intenzione infine del S. Padre di vole

re per un tanto affare non Sudditi , ma

Prelati : tutto queſto, diffi, ben moſtra

estere un peccaminofo ecceffo , fe in tal

maniera fi faceste la conceflione , benchè

quel peculio aveffe fempre a cedere in

bene della Comunità o del Convento .

S’impieghino adunque dal Prelato an

che ordinariamente nei ricorfi quei Sud

diti, per cui il bifogno dell’Ufizio, qua.

fi d’ordinario il richiede : ma in tal

modo che l’Ufiziale abbia fempre aper

ti , ( parleremo impropriamente per me

glio eſprimerci ) tutti i conti in mano

del Superiore ; talchè ad ogni richiesta

dica e manifeſti quanto fta depofitato ,

e anzi fenza richiefta di quando in quan

do abbia l’obbligo di andare a riferire

al Superiore le limofine pecuniarie . Per

verità dove fi maneggia la pecunia con

dominio , ha fuggerito l’intereffe di far

così con i Miniſtri fubalterni : quanto

più adunque dee ciò offervarfi , dove fi

tratta uno de’ principali interefli della

propria profestione religioſa , e dove la

Regola fa oftacolo alla connivenza con

un precetto ? In tal cafo poi quell’UIfi

ziale , il quale fi moſtraffe reſtio a que

sta dipendenza , e moltopiù fe facelle

fcappate con fotterfugi, ben tofto fi mo

ftrerebbe rco non folo di difubbidienza,

ma anche di proprietà almeno prefunta ;

e degno perciò d’effere privato con la

conceſſione anche dell’Ufizio. Gli ſcan

( a ) Lećł. XVI. num. 22.

dali facili ad aecadere danno pur trop

po il mifero vantaggio di affermare, che

tuttociò farà fempre fecondo la pruden

za ; e che le cautele non faranno mai

inutili o fuperflue.

IX.. Dopo que fto fupponghia mo in

una Città principale e più abbondante

( come ne difcorreremo poi nella Lezio

ne feftadecima ) ( a ) un Frate Ufiziale

deftinato a queſto ufizio di carità , di

proccurare o di affaccendarfi per tutti i

Religiofi degli altri Conventi in prov

veder loro anche con i ricorfi a pecunia

quanto può ad effi abbifognare : in tal

cafo può egli ogni Religioſo fenza altra

dipendenza dal Prelato chiedere a que

fto Ufiziale provvedimento di cofe , che

fi provvederanno con ricorſo a pecunia ?

Chi è facile a lufingarfi , forfe riſponde

rà toſto che si. Perocchè e a qual altro

fine è ſtata data a quell’ Ufiziale auto

rità di fare ricorfi , fe non per foddisfa

re chi gli va facendo dimande ? Una

volta che abbia egli la licenza di ricor

rere, toglie agli altri l’incomodo di ftar

chiedendo di nuovo tali licenze . E poi

egli può avere già provveduta con pecu

nia molta roba per andar diftribuendola

a chi gliela dimanda : e in tal cafo a

che dimandar licenza che fi faccia il ri

corſo a pecunia , fe il ricorſo è già ſta

to fatto ? Ma questo egli è un traboc.

care , piuttoftoche un difcorrere . Nei

Ricorfi a pecunia ben fi fa che richie

defi non folo autorità , ma vera neceſſi

tà di poter farlo . E’ ſtata delegata a

quell’Ufiziale l’autorità dal Prelato per

maggiore fpeditezza dei biſogni , o per

togliere a molti gl’ intrichi , appoggian

dogli ad un folo_. Ma non è ſtata già

fatta a un tale Ufiziale quafi la pleni

potenza di fare e disfare in tutto quan

to gli farà dimandato . Il valutare le

neceſſità fe fieno ragionevoli o no , fe

facciano , o non facciano pefo abbaftan

za per adoperare l’estremo rimedio del

ricorſo a pecunia , non è cofa da Ufizia

le , il quale ha tutto il fuo ufizio in

questo di affaccendarfi per ben provve

dere ; ma è incarico proprio di Prelato,

il quale con fuperiore prudenza bilanci,

c ſecondo un grave difcernimento fen

tenzi fe fi poffa o non fi poffa . Quand'

anche il Prelato voleffe , ad ogni modo

ŋOlt
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non potrebbe lecitamente fare a quell’

Ufiziale una tale plenipotenza , fe infie

me non lo creaffe come Giudice o Ar

bitro per fentenziare di tutte le necesti

tà dei Frati di una Provincia : il che

però e chi mai con buona coſcienza po

trà fare ? Si concede adunque a quell’

Ufiziale foltanto İl’ autorità di fare ri

corfi a pecunia per i bifogni , che gli

faranno efpofti , come a Miniſtro , il

quale per parte del Prelato opera e fi a

dopera per efeguire con abilità i detti

ricorfi : ma non fe gli concede la prefi

denza di giudicare delle neceſſità, fe fie

no o non fieno fufficienti per ricorrere ,

perchè queſta preminenza resta fempre

preſſo il Prelato . Sicchè pertanto ogni

Religiofo , il quale voglia provvederfi

per mezzo di quell’ Ufiziale , dee prima

efporre al Prelato la propria neceſſità ,

e da lui perciò ottenere la permiſſione

di provvederfi col ricorſo a pecunia per

mezzo di quell’Ufiziale quanto gli oc

corre . Che quell’ Ufiziale pofcia abbia

o non abbia già provveduta quella roba

con ricorſo, queſto non toglie nè dimi

nuiſce un tale ricorfo : mentre egli è

fempre vero , che egli la provvede per

cagione di chi o l’ ha già dimandata ,

o la vuole a lui dimandare : ficchè i

Hrati, i quali a lui l’ hanno già diman

data, o la vogliono dimandare, fono la

vera cagione motiva : e infatti fe niu

no foffe per dimandargliela , egli certo

non la provvederebbe . Cosi [ per dare

un eſempio improprie ] un Mercante

provvede mercanzia a motivo dei Com

pratori, che da lui verranno : e fi dice

in tutta verità effere tali Compratori

quelli, che lo muovono a provvedere le

amercanzie. Infine quell’ Ufiziale perchè

appunto egli non è il Giudice delle ne

ceffità dei Frati , ma il folo Provvedi

1ore , può paffare fopra molte cofe , ben

chè a lui fembrino non tanto neceffarie;

mentre dee ſupporre che fia ſtato fatto

l’efame dal Prelato della vera neceſſità,

e ne fia ftata data licenza . Ma pure

non dee affatto chiudere gli occhi , per

chè può effere che un qualche Frate

fconfigliato o maliziofo voglia fervirfi

come di pretesto del fuo ufizio , per fa

re fconfigliatamente e a fuo piacere ri

corfi.

Ş. V I.

In che confifia il Ricorrere a Tecunia .

X. DI: poi la Regola , che i Pre.

lati abbiano ricorſo TPer amicos

ſpirituales a queſti fuffidj pecuniari .

Non intenderemo chi fieno queſti Ami

ci fpirituali , fe prima non entriamo a

fpiegare che cofa fia , e in che confifta

queſto Ricorſo a pecunia . Il noſtro P:

Giuſeppe da Itri ( a ) ha penfato di

raccogliere tutte mai le dottrine degli

Spofitori col diffinire un tale Ricorfð

cosi : Il proccurare che fanno i Frati ,

o il loro confentire , perchè la Pecunia

fia fpefa a loro favore : avvertendo poi ,

che queſta proccura o queſto confenſo

dei Frati , acciocchè fia vero Ricorfo ,

non baſta che fia fufſeguente ; ma dee

effere o concomitante o antecedente , О

vogliamo dire predeterminante la vo

lontà del Benefattore , il quale ha da

dare la pecunia. Così un altro Opuſco

lo di Lezioni Morali ( b ) fovra ja Po

vertà nuovamente ufcito. Se vale il dir

lo con venerazione: questo appunto vuol

dire l'andar dietro agli Spofitori piuc

chè alla Regola , ed un cercare di ef

porre le Spofizioni , non le parole del

S. Padre . Perocchè rivolghiamci al te

fto della Regola , e non ve n’ ha una

fola parola di queſto Ricorfo : Ecco il

testo : Tamen pro neceſſitatibus c7c. per

„Amicos fpirituales Minifiri tantum c7

Cuſtodes folicitam curam gerant fecundum

locat C7 c. : cioè che per le neceffità dei

Frati abbiano i Prelati follecita cura di

provvederli, per mezzo degli Amici fpi

rituali . E' vero però , che queſto ri

volgerfi agli Amici ſpirituali ( come

dicemmo ) anche con proprio vocabo

lo fi è poi chiamato |ိနှိို a pecu

nia : , perchè il Ricorſo agli Amici ſpi

rituali egli è affine che effi fpendano

pecunia a pro dei Fratl. Ma ben adun

que , bifogna intendere prima il fenfo

delle parole , della Regola , per fapere

poi come e in quale fignificato abbia a

prenderfi queſto , che fi chiama Ricor

fo : e non fermarfi prima a fpiegare il

valore e la natura del Ricorfo , per in

tendere la Regola.

XI. Av

(a) Τουgr Μinor. ι.7.n.τ. (b) Giuſep, de Saſſuolo Lez, Moral.fotra la Tovertà -
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XI. Avverto adunque con il conteſto

della Regola avanti gli occhj , che prima

il S. Padre in queſto quarto Capitolo

proibi , come fi diffe, a tutti i Frati il

ricevere per fe o per interpofta perfona

danari o pecunia : ma poi vedendo ad

evidenza , non potere molte neceſſità

toglierfi limofinando ſenza l’ intervento

della pecunia effettiva, che fece ? Nel

la prima Regola ( a ) avea permetfo ,

che poteſfero riceverfi danari almeno per

le neceſità degl’ Infermi . Ma in questa

noftra feconda Regola non volle nem

meno in queſto eſtremo cafo dar tale

permiſſione : effendovi modo di foccor

rerfi in qualunque neceſſità col fuffidio

della pecunia , fenza riceverla nè per fe

íłeffo nè per mezzo d’altra perſona . E

queſto fia il modo, dice egli . Quando

il limofinare non baſti , fi rivolgā pure

al foccorſo della pecunia , cioè fi rivol

ga all'aiuto , che poffono dare i Bene

fattori colla loro pecunia . Non ha da

nemmeno nominarfi nei Frati pecunia o

danaro , perchè non vi hanno eglino da

avere nè dominio nè ufo giuridico : ma

pure quando altri modi manchino da

foſtentarfi , accettino pure o anche cer

chino fuílidio dalla pecunia o dai dana

ri , ma con queſto ſempre che non fie

no i - Frati queili , che maneggino e

fpendano danari , nè facciano di loro

autorità ad altri ſpendere , ma fieno i

Benefattori amorevoli quelli , i quali

di pongano e ſpendano , e i Frati fol

tanto per mezzo di tali Amorevoli ri

cevano dalla pecunia fuffidio e foccor

fo . In una parola . Si niega ai Frati

l’ufo del, danaro , ma nelle neceſſità fi

permette loro di accettarne o anche di

cercarne l’utile e il foccorfo , ma fem

pre in modo che non poffa dirfi fieno i

Frati quelli , che ricevano o diſponga

no del dana ro o deila pecunia : Eo fem

per falvo, ut , ficut dicitim est , denarios

vel pecuniam non recipiant , come ivi

appunto foggiugne il detto S. Padre .

Queſto ( a chi vuol penfare natural

mente ; e ſenza prevenzione ) egli è il

giuſto legittimo ſenſo del citato teſto :

e queſto an voluto dire in foſtanza

quei Pontefici, i quali alle molte iftan

ze con altrettante molte dottrine ſpie

garono queſta materia . Sicchè e queſto

( a ) Reg, prima cap, 8.

adunque con tutta proprietà egli è il

Ricorſo a pecunia , che intende il S.

Padre : cioè il rivolgerfi a. prevalerfi

nelle neceſſità dell’ajuto della pecunia

non con padronanza o dominio , e per

ciò non per fe nè per mano di un qual

che proprio Miniſtro ; ma con accetta

re di fentirne folo l’ utile per mezzo

della carità dei Benefattori , i quali la

fpendano o la facciano di loro autorità

fpendere a pro dei Frati. Un ingegno ,

il quale non fi capaciti di queſta ſpie

gazione, o che egli è debole, o che a

ma più le brighe che la verità.

X II. Se vi è chi patifca una qual

che forte impreſſione per quella parola

Recurſus adoperata in queſto propofito

dagli fteffi Pontefici : venga appunto a

confiderarla anche nella fua propria na

turale forza , e vedrà che niente più

fignifica di quello noi diciamo . Recur

rere fecondo tutti i Leffici egli è ripe

tere un azione , la quale prima non è

baftata , o non è riuſcita. Laonde tan

to fi dice nel proprio materiale fignifi

cato Recurrere , chi torna a ripetere la

carriera : quanto in fignificato più am

pio Recurrere fi dice , chi v. g. non po

tendo ajutarfi da fe , fi rivolge all’ aju

to di altri : e preſſo i Giuriſti chi non

ottenendo giuſtizia in un Tribunale , .

ricorre ad un altro fuperiore per avąg

la . Sicchè ecco : così i Frati ricorro

no a pecunia , quando non potendo a

vere in altro modo le cofe neceſſarie,

fi rivolgono all’ aiuto della pecunia per

averle . Se inoltre vi fono molti , che

vogliono far forza in quelle , parole del

la Regola Miniſtri c7 Custodes folici

tam curam gerant , quafichè queste im

portino neceſſariamente l’azione dei Fra

ti , o la proccura attiva predetermi

nante (come effi dicono ) e inducente il

Benefattore ad impiegare per effi la pe

cunia : avvertan » come di tante cofe ,

che effi pretendono , non vi è una fola

parola in queſto teſto la quale li favo

rifca . Si comanda ivi bensì l’ azione .

ai Prelati , ma non di andare a prede

terminare i Benefattori ( che queſto a

vrébbe più dell’ infulfo che dell’autore

vode ) bensi d’induſtriarfi per foccorre

re ai Frati : onde l’ oggetto di tal co
mando fi è precifamente rindust: C

3.
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la diligenza dei Prelati, per rimediare

alle neceſſità . Si comanda poi bensì ai

Prelati queſta induſtria e diligenza per

foccorrere a quelle neceffità mediante il

foccorfo , che può dare la pecunia dei

Benefattori , conforme fi è ſpiegato :

ma queſta induſtria , che fi comanda ,

non é già di cavar loro dalle mani da

nari , o quafi un iftigazione ai Bene

fattori acciocchè dieno e fpendano : ben

si di adoperarfi perchè a forza anche di

danari o di pecunia reſtino le neceffi

tà dei Sudditi rimediate : laonde l’og

getto di queſta induſtria e diligenza co

mandata fi è , come fi vede , non la

remozione da farfi ai Benefattori , ma

il rimedio alle neceſſità da cercarfi col

mezzo anche della, pecunia . Infine , fi

comanda ai Prelati di ufare queſte in

duftrie per foccorrere i Sudditi colla pe ·

cunia , ma per mezzo degli Amici fpi

rituali , TPer „Amicos fpirituales : e que

fto vuol egli mai dire quella predeter

minazione da farfi a quegli Amici ,

perchè dieno danaro ? Sarebbe ben mi

rabile queſto fignificato. Perocchè il dire

femplicemente che fi operi per mezzo di

un altro precifamente non vuol dire che

s’ induca quell’ altro ad operare : vuol

dire foltanto che non fi operi per fe

fteffo , ma fi prevalga dell’opera di un

agro , comunque quest'opera altrui pof

fa averfi , cioè o fia proccurata con

azione propria , o fia da quell’ altro

fpontaneamente offerta . Il Medico di

ce all’ Infermo che non cammini da fe

steſſo, ma coll' aiuto di un altro . "
oggetto e l’ intenzione di questo {့ဝှ CO

mando precifamente egli è che l'Infer:

mo non fi fidi di fe fteffo , ma dell'

opera altrui : ma per conto poi che l’

Infermo abbia da proccurare egli que

íto altrui ajuto , o abbia ad accettarlo

fe gli viene ſpontaneamente offerto, qui

non preme l’ intenzione del Medico ,

ma tanto intende l’ uno quanto l’ altro

modo . Bene adunque. Così però quan

do il S. Padre comanda ai Prelati di

non maneggiare effi danaro , ma pure

d'industriarfi per foccorrere alle neceffi

tà dei Sudditi anche con danaro da ma

neggiarfi e da fpenderfi per mezzo degli

Amici fpirituali , in tutta verità egli

non altro intende , fenonchè i Prelati

fi fervano dell' amore e dell’ opera di

quegli Amici ſpirituali nello ſpenderé

danari , e non lo facciano mai da fe

fteffi o di propria autorità : e per con

to poi che quei danari s’impieghino da

quegli Amici o perchè ſtimolati - dai

Frati , o perchè effi fpontaneamente of

frano danari ai bifogni dei Frati , qui

non piuttoſto l’ uno che l' altro modo

il S. Padre intende . Sicchè poſcia fe

queſto prevalerfi di pecunia maneggiata

per mezzo d'altri egli è quel Ricorſo a

pecunia ,, di cui trattiamo : ecco noi

non neghiamo , che nel Ricorrere non

vi poffa , anzi non vi debba effere l’a

zione attiva del Frate inducente il Be

nefattore a ſpendere pecunia , fe queſti

da fe fteffo non era determinato . Fac

ciamo vedere folo ad evidenza e a rigo

re della Regola , che il Ricorſo precifa.

mente confiste nell’atto di rivolgerfi a

prevalerfi della pecunia , dappoichè al

tra maniera non bafta : con cui può

stare però il pregare e il muovere il Be

nefattore , ma può ftare anche il vero

Ricorſo fenza di queſti atti di premo

zione o predeterminazione : Infatti co

sì dicefi tanto ricorrere all’ aiuto delle

armi chi muove un altro a prefarglie

le , quanto chi fi rifolve e fi rivolge a

fervirfi deile armi ſpontaneamente of

fertegli o trovate , dopo aver provato

che da fe fteffo fenz’armi non vale a

difenderfi .

S. V II.

Della TPecunia fpontaneamente offerta.

XIII. Ueſta è la dottrina, con cui

fidatamente noi entreremo

- in quella quiſtione tanto ora

dibattuta tra gli Spofitori, cioè fe l’ac

cettare di prevalerfi della Pecunia fpon

taneamente offerta fia quel vero Ricor

fo a pecunia , che s’intende dalla Re

gola . Dobbiamo confeffare queſta pra

tica verità . Si fcuoprė fempre del ri

brezzo e come del rimorfo in quelli , i

quali vogliono difendere che queſto non

fia Ricorſo. Si vede per contrario di gran

coraggio in quelli , i quali per un vero

Ricorſo lo confeffano. Il P. Santi tratta

di poco intendenti della Regola e delle

dottrine degli antichi Padri dell’Ordine

quei moderni Spofitori , i quali voglio

no dire il contrario , e danno anfa ai

Fra
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Frati di vlvere fulle pecunie offerte ien

za rimorfo di ricorrere a pecunia. Noi

però dopo l'antecedente fatto difcorfo

abbiamo tutto il campo per ſtare di

mezzo, e perciò rifpondere con diftinzio

ne . O la Pecunia fpontaneamente of

ferta ella è determinata dal Dante per

nna qualche cofa da provvederfi , v. g.

per pane vino lana ec. ; oppure è offerta

indifferentemente per tuttociò , che può

bilognare ai Frati ? Nel primo cafo la

giuſta difcrezione infegna , ehe non può

dirfi Ricorío a Pecunia. Nel fecondo la

đata dottrina moſtrerà ad evidenza , che

egli è vero Ricorſo a pecunia :

- XIV. Difcorrendo adunque del primo

cafo , per quanto abbiamo detto effere

Ricorſo il prevalerfi del fuffidio della pe

cunia in quelle cofe , che non poffono

averfi limofinando ; pure non abbiamo

detto , nè mai potremo dire, che fia Ri

corfo il ricevere le cofe neceffarie, ben

chè provvedute con il danaro . Vi ha di

grande , differenza tra questi due fatti ,

Nel primo fi ricorre immediatamente

all’utile , che ne può dare la Pecunia

inquanto è Pecunia, cioè inquanto può

convertirfi nelle cofe neceffarie, e perciò

dicefi in verità Ricorfo a pecunia: Nel

fecondo fi preſuppone bensì l’ intervento

della pecunia, ma appunto fi fuppone an

tecedentemente alla dimanda o al rice

vimento del Frate : e queſti infatti non

bada a quella pecunia , ma folo a rice

vere le cofe neceffarie , e perciò dicefi

con altrettanto di verità non avere Ri

corſo a pecunia. Altrimenti poi tutte le

cofe , che ricevono in limofina i Frati ,

tutte potrebbe dirfí che fi hanno per ve

ro Ricorſo : mentre è vero, che i Se

colari o in un modo o in- un altro fem

pre o quafi fempre impiegano pecunia

per provvedere quelle cofe, che voglio

no dare in limofina ai Frati : il che fa

rebbe troppa fimplicità l’afferirlo . Ora

ប្ដ al cafo. Quando uno offre

ai Frati pecunia, per provvederli deter

minatamente di una qualche cofa, v.g.

di pane , di vino, di lana ec. (fe vuole

intenderfi bene e con proprietà una tale

offerta ) egli non dà pecunia per dare pe

cunia , ma la dà per dare pane , vino ,

lana ec-. La ſteffa fua determinazione o

destinazione della pecunia ad una certa

(*) Gloß, in c. Eccleſiaf. s. ad bec 13. q. 1,

cofa lo dice : perocchè così determinan

do, impiega egli medefimo o vuole im

piegata la pecunia in quella certa determi

nata cofa. Se fi dimanda, perchè egli piut

tofto non dà quel pane , quel vino, quella

lana in propria ſpezie ? Varj poffono effere

i motivi : o di non volere egli quello ſco.

modo, o di non avere egli l’opportuni

tà, o di farla avere ai Frati con miglior

agio, o per mille altri capi , i quali fe

non oftaffero, egli la darebbe in ſpezie ;

ma oftandogli , trova queſto modo di

darla , dandola cioè in virtù di quella

pecunia , che egli perciò a tale effetto

offre e determina : ( a ) Res dare pro re

bus pro verbis verba folemus, può valere

quì anche il detto dei Giuristi. Sicchè

pertanto e i Frati pure, i quali accon

fentono a quella determinata offerta, non

il fuffidio della pecunia, ma la cofa de

terminata per la pecunia preciſamente ac

cettano : e perciò non ricorrono in tal

cafo a pecunia , ma accettano quel pa

ne, quel vino, quella lana ec. Formia

mo ora quanti cafi vogliamo , e ne in

tenderemo toſto lo fcioglimento. Un Be

nefattore depone danari , acciocchè i Fra

ti ogni fettimana prandano carne dal

Beccajo, ovvero acciocchè abbiano tant'

olio, tanta cera ec. Un altro fi compro

mette fpontaneamente di voler far egli

a, fue fpefe una fabbrica per i Frati :

altri vuol egli del fuo pagare i medica

menti , o il panno già provveduto . E

lo fteffo diciamo di mille altri cafi , çhe

poffono inventarfi , e accadere . In que:

fti, diffi , non vi è mai per parte dei

Frati Ricorſo a pecunia, benchè a tut

tociò dal Benefattore s’impieghino da

nari : perchè quello propriamente , che

ivi fi dà dal Benefattore, e quello, che

dai Frati fi accetta, non è la pecunia,

ma, la carne, l’olio, l’edifizio, le me

dicine , il panno ec.

Ş. V I I I.

E' vero Ricorſo nella Pecunia inde

teminata .

XV. Uando poi un Benefattore non

Q folo ſpontaneamente offre pe

cunia , ma la laïcia, indifferente o inde

terminata, cioè da impiegarfi come vo

glio
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gliono i Frati per i loro bifogni : que

Ito è l’altro ĉafo propofto , in cui ab

biam detto intervenirvi un vero Ricor

fo , nè dubitiamo di moſtrarlo ad evi

denza. Perocchè fi ripigli tuttociò, che

abbiam detto di fopra per ifpiegare in

che confifta il Ricorfo , e appunto a

questo cafo totalmente conviene . Son

molte le fottigliezze contrarie , le quali

danno del tedio piucchè della foggezio

ne a fcioglierle . E’ bene però il badare

a diffipare tutte queſte nebbie. L’argo

mento più comune de’ Contrari egli è

quafi quello ftesto da noi fatto di ſopra

per la Pecunia offerta , ma determinata.

Chi offre ai Frati pecunia ( dicono )

benchè l’offra indifferentemente, cioè fen

za determinare in qual cofa abbia da

impiegarfi , la offre non per dare pecu

nia , ma per dare ai Frati queſta e

quella cofa in ifpezie di cui poliono effi

avere bifogno. Sa bene l’Offerente, che

i Frati non poffono accettar fustidio di

pecunia per avere precifamente pecunia.

Dunque benchè dia egli pecunia , pro

priamente non altro vuol dare ai Frati

1e non le cofe neceffarie in iſpezie : le

quali però intanto non dà , inquanto

egii non le fa , , o inquanto non vuole

egli lo fcomodo. Dunque e i Frati ac

cettando queſte offerte ricevono propria

mente (o a parlare con termine fcolaſti

co) virtualmente folo le cofe neceſſarie

in ifpezie, e non perciò ricorrono a pe
CU I, 13 .

A questa difficultà riſpondo $he "P
punto perchè l’ argomento troPP? fi avan

za, nón fa a propofito : ed è del gene

re di quelle pruove, che per troppo Pro
vare nulla pruovano · Perocche fe avef

fe fempre da valere quel principio, che

egli non è Ricorſo a pecunia per i Fra

ti , perchè la pecunia per effi non ha

da effere pecunia, ma ha da convertirfi

e impiegarfi in queſte e quelle cofe :

che in propria fpezie fono convenevoli

ai Frati: fe questo, diffi, fempre yalef

fe, dunque non vi farebbe mai cafo, in

cui poteste darfi un vero Ricorſo a pe

cunia : e anzi quando i Prelati vanno

cfi a pregare e a muovere il Benefat

tore, acciocchè dia o fpenda pecunia a

loro utile , anche qui (dove ognuno d'

accordo conofce e intende il Ricorſo)

potrebbe con quella steffa ragione dirfi;

che non vi fia Ricorfo , Eccovi infat

ti l’ifteffo raziocinio . Dimanda il Pre

lato al Benefattore pecunia , non per

avere pecunia , ma per avere olio , ce

ra , panno, e altre cofe , le quali in pro

prie ſpezie ſono lecite ai Frati : e il Be

nefattore , il quale fa lo ſtato dei Fra

ti , non dà pecunia per dare pecunia ,

ma per dare anch’egli ai Frati olio ,

cera, panno. , e le altre cofe ad effi in

propria ſpezie bifognevoli e convenienti.

E pure con tutto queſto raziocinio, e con

tutta queſta , immaginata converfione

della pecunta in altre cofe , il Ricorfo

refta fempre un vero Ricorſo. Perchè ?

Lo diremo noi, per finir di mettere ben

in chiaro tutta la materia .

XVI. Non bifogna immaginarfi il Ri

corſo a pecunia conceduto per la Re

gola ai Frati Minori com e un vero ri

cevimento di pecunia , conforme lo

fpiegheremo nella Lezione ſeguente .

Egli è un atto di limofinare , come è

limofinare pane , vino, olio ec. : fenon

chè negli altri cafi fi chiede e' fi riceve

in limofina il fuffidio di cofe , le quali

in propria ſpezie fi accettano e fi ado

perano; e qui fi dimanda o fi riceve il

ſuffidio della pecunia , la quale però fi

1afcia da altri con dominio maneggiare

e fpendere. Sicchè pertanto ficcome per

dire che fi è limofinato pane , questo è

neceſſario , cioè che immediatamente fi

fia cercato o ricevuto pane: così per af

ferire che fi è ricorſo a pecunia , queſto

è neceffario e queſto bafta, cioè che im

mediatamente fiafi ricevuto quello, che

chiamafi danaro o pecunia, non in pro

rio dominio , bensi all’utile proprio .
រ៉ូមុំា quando il Prelato va egli a di

mandare tale ſuffidio di pecunia, è cer

tiffimo preffo tutti , che vi ha un vero

ricorſo : e perchè ? Perchè non dimanda

pane, vino ec. , ma immediatamente di

manda il danaro o la pecunia in pro

prio ſuffidio . Ma così adunque quando

il Prelato accetta immediatamente non

pane , vino ec. , ma il fuffidio di pecu

nia fpontaneamente offertagli , per la

fteffa ragione dee dirfi che ricorre a pe

cunia. Se il ricorrere a pecunia egli è ,

come dicemmo , un limofinare , già fi

fa, che tanto fi dice star limofinando chi

ricava colle preghiere dalle mani altrui

le limofine , quanto chi fta jಣ್ಣ
a-િ

|
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Paſſaggieri , che ſpontaneamente gli but

tino del pane o dei foldi : e cosi adun:

que ancora tanto ricorre a pecunia chi

ricava con preghiere danari, quanto chi

dall’altrui ſpontanea liberalità li riceve

in fuffidio. Nel cafo poi che la Pecunia

offerta fia determinata dal Dante , già

dicemmo queſta non darfi come pecu

nia, ma anzi come la cofa fteffa , a cui

è determinata : onde ecco che accettan

dola i Frati , ficcome non accettano im

mediatamente la Pecunia, così non pof

fono dir fi in tal cafo che vi abbiano ricorfo.

XVII. La difficultà fi è nel decidere

uando la Pecunia reſti nel fuo effere di

ecunia , coficchè poffa dirfi che i Fra

ti veramente a pecunia , ricorrano , e

non altra cofa ricevano . Ma niente che

fi faccia avvertito, fubito fe ne accor

ge. Tutta la roba di queſto mondo ha

un effere ed un ufo proprio : e così

dee effere ancora della Pecunia. Il Li

bro è per leggere , la Spada per ferire ;

la Nave per fcorrere le acque . Così

però la Pecunia , benchè poffa conver

tirfi in tutte le cofe, che fono compa

rabili , pure ha da avere un effere in

cui fia Pecunia , e come Pecunia fer

va agli Uomini : e quale è ? Questo ap

punto : che fieno Danari valevõli a con

vertir fi in qualunque altra cofa , ma

intanto non fieno di fatto in cofa alcu

na convertiti o determinati . Però un

Ricco del fecolo, il quale abbia danari,

fi dice che egli ha un modo di ave

re drappi , grano, fuppellettili : ma pur

con tutto queſto modo fe di fatto non

impiega quei danari nelle dette cofe ,

non può dirfi che abbia drappi , grano,

fuppellettili ; , ma folo fi dice propria

mente che egli ha pecunia o danari in

caffa. Si dimandi ora dunque , quando

fia che i Frati ricorrano a pecunia ? La

riſpoſta ci ha da cadere tra le mani.

Egli è , ogniqualvolta dimandano o ac

cettano il fuffidio della pecunia come

pecunia , cioè indifferente, e non impie

gata o determinata in alcun altra cofa.

XVIII. Se fi dirá , che effi dimanda

no o accettano quel fuffidio di pecunia ,

non per aver pecunia , ma per indi ot

tenere le cofe neceffarie : anche il Ric

co dà in limofina al Povero danari, ac

ciocchè fi comperi pane e vino da fo

ſtentarfi, e il Povero pure a queſto fine

gli accetta : o pure non fi dice che il

Ricco abbia dato, nè che il Povero ab

bia ricevuto pane e vino, ma che que

gli abbia dati , e queſti abbia ricevu

li danari . Se ne vuole la ragione è il

fondamento ? Eccola . L’ indifferenza

della Pecunia ha fempre con fe una

determinazione generica , perchè infat

ti la Pecunia ella è a queſto ufo nel

mondo, di dover effere impiegata in al

tre cofe : onde finchè non può affegnar

fi fe non una determinazione generi

ca, la Pecunia reſta vera Pecunia, e in

fatti come Pecunia fi dà e fi riceve.

Perciò il Ricco, il quale dà così dana

ri genericamente al bifogno del Povero,

fi dice dare a lui danari , e non altra

cofa di fuo bifogno : perchè infatti il

Danaro o la Pecunia appunto è quella,

che può fervire per foccorrere al bifo

gno , qualunque èffo ne fia . Che vale

adunque il ripetere tante volte , che i

Benefattori offrono pecunia ai Frati de

terminatamente per queſto , acciocchè

con quella foccorrano effi ai proprj bifo

gni ? Si concede quanto fi vuole , ma ben

appunto per queſto fi fa vedere qoella.

effere vera Pecunia , e l’atto d’accet

tare quel fuffidio effere nei Frati um

vero Ricorſo a pecunia. Quella deter

minazione finchè reſta cosi generica e

univerfale non fa che la pecuñía fia di

fatto applicata ad una qualche altra co

fa, ma la lafcia applicabile , il che è

lo fteffo che indifferente , a qualunque

cofa : e perciò la laſcia in ogni verą

ragione di Pecunia.

IX. Ma_fe il Dante fapeffe tutti ř

bifogni dei Frati ( fi riſponderà qui to

fto) la determinerebbe egli : e intan

to non lo fa, perchè non lo fa , onde

queſto fteffo dar la Pecunia a qualun

que bifogno dei Frati , egli è virtual

mente , un determinarla , per queſto o

quel bifogno, che i Frati fanno , e in

cui vogliono effi effere foccorfi. Ma nem

meno di qui , fi può fuggire . Peroc

chè prima molte volte i Danti non han

no queſta forzata intenzione : ma anzi

per far maggior cortefia ai Frati offron

loro la pecunia!, e di più voglion loro

concedere una piena libertà di determi

narla eglino, come a loro parrà : altre

volte all’ufo dei Secolari non penfano fe

non di daedamii:altruiri: difpo

Z10-
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fizioné : e in fine tanti e tanti la dan

no per fare femplicemente carità 3 cioè

folo per foccorrere la povertà, fenza JI1

tendere di queſto o di quello . Sicchè

in tali cafi come può mai fingerfi che

quella Pecunia fia determinata dal Dan

te ? Ma fuppongafi il Dante anche con

quella intenzione , che fi vuole : cioè

che egli la determinerebbe a qualche

particolar bifogno , fe lo fapeste ... In

tanto però è vero , che fe lo farebbe ,

egli ora non lo fa : , e febbene queſta

fua intenzione fi prefume che vi fia ,

queſta ferve per far lecito ai Frati l’ap

plicare quella pecunia piuttoſto in que

ito che in quel bifogno ; come un ap

plicazione prefunta , d’ intenzione del

Dante : ma non farà mai vero che egli

l’ abbia infatti determinata in ifpezie,

giacchè l’ ha data fenz'altro , ed ha la

fciata la libertà ai Frati di farne effi

la determinazione . Torniamo al Ric

co, il quale dà danari al Povero ſenza

dir altro : e per quanto fi vogliano, fa

re efpofizioni full’intenzione del Ric

co , ognuno fempre dovrà dire , che il

Ricco ha dati , e il Povero ha ricevuti

propriamente danari : E perchè ? Per

chè il Ricco ha dati quei danari folo

così genericamente al bifogno del Pove

ro, il Povero è stato quello, che è la

fciato in libertà di determinare egli quei

danari al proprio bifogno, come gli pa:

re . Or fe ciò è vero veriffimo , qual

gran difficultà l’intendere, che così mẹ:

đefimamente i Frati, quando hannº di

queste offerte di pecúnia, e ſono laf:

in libertà di determinarla eglino: flºor

rono in tutta verità a pecunia ? Se i det

ti Frati foffero capaci di maneggiare con

dominio danari, ricevendo nel detto mo

do pecunia offerta al loro bifogno, 伍

direbbe pure con tutta proprietà , che

ést hanno ricevuta pecunia , e non al

tro ? Ma perchè adunque in quelle stef

fe offerte di pecunia fatte colle fteffe

circottanze , e folo eſcludenti il domi

nio dei Frati, non ha da poter dirfi,

che effi fono ricorfi al fuffidio di quel

1a pecunia, ma vuol dirfi che esti piut

tosto abbiano accettate tutte le altre

cofe, fuorchè il fustidio della, pecunia ?

Queste fono ſcoperte di verità; che do
vŘebbero omai togliere alla contraria opi

nione il vanto di efferë una fentenza ;

Si vuole però tutta infieme la ſcoperta

per ben rammentarfela ?

XX. Qualora fi accetta il fuffidio di

pecunia anche fpontaneamente offerta e

determinata foltanto genericamente dal

Dante al bifogno dei Frati , queſto

fempre egli è un vero Ricorſo a pecu

nia : perchè quella non è una applica

zione fatta dal Dante , ma una deftina

zione per dir così, naturale alla Pecu

nia , la quale per fe fteffa è deftinata a

fervire per il biſogno, che può averfi .

Inoltre qualora è laſciato in libertà ai

Frati il determinare eglino a qual bifo

gno debba applicarfi l’offerta Pecunia,

e fegno che non è ſtata determinata in

iípezie dal Dante, e che percio i Fra

ti nell’ accettarla ricorrono a Pecunia

come a Pecunia , giacchè accettano il

fufſidio di danari , che hanno eglino da

determinare per qual bifogno debba

no fervire : Al contrario quando la Pe

cunia è offerta ai Frati e infieme deter

minata dal Dante per un certo biſogno

in ifpezie , ficcome effa non resta più

nel fuo effere di Pecunia, cioè applica

bile ad ogni cofa , perchè ella è già da

quel Dante , determinatamente appli

cata : così i Frati , i quali l’accetta

no , non può dirfi propriamente che ri

corrano a , pecunia . Nè importa che

quei danari non fieno ancora ſpefi , fe

egli è vero che fono determinati ad ef

fere così e non altrimenti fpefi. Nel

conforzio umano quello che è fatto, e

quello che è per farfi, fi ha per una cofa

ifteffa , dicono le Leggi_: (a) Tºro faĉio

babetur, quod fieri efi. Uno ordina Meſſe

da celebrarfi , e poi fenza dir altro dà lo

ftipendio di danari al bifogno dei . Fra

ti : fervendofi del fuffidio di quei dana

ri , in tutta verità fi ricorre a pecunia,

erchè come Pecunia è ſtata data dal

ante e accettata dai Frati . Fa queſti

un lavoro manuale , e gli è dato per mer

cede una quantità di danari da fpender

fi per mano di un Soſtituto al fuo par

ticolare bifogno o al comune del Con

vento : anche queſto è un vero Ricor

fo a pecunia il fervirfi del fustidio di quei

danari, perchè il titolo di mercede o di

limofina o di altro non toglie che quel

la data non fia vera Pecunia , e che i

Frati

( a ) i. cum Uxori (7 l, Ligno S, Ego autem ff de Legatis 3.
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Frati fervendofene non vi abbiano ri

corfo . Va il Cercatore per la Città

cercando pane, e gli fi affaccia un Be

nefattore dicendogli, che vada al tal For

no a prendere tanto pane, che egli pen

ferà poi a pagarlo: queſto non è Ricor

fo a pecunia, perchè quantunque il Be

nefattore abbia offerto danari da ſpende

re , pure gli ha offerti determinati per

il pane , e il Cercatore ha approvata

foltanto e accettata la determinazione di

quella pecunia, ma non l'ha determina

ta egli . . Per contrario fe il Benefatto

re offre foltanto danari al Cercatore per

uello , che può effere di bifogno nel

ੇo; accettando questa offerta ge

nerica e indifferente , di fatto ricorre il

Cercatore a pecunia, perchè quei dana

ri non fono determinati dal Dante , ma

faranno determinati dai Frati, e perciò

accetta il fuffidio di Pecunia come di

Pecunia . Bifogna confeffare di avere

fpefo troppo di tempo in perfuadere que

sta verità, facile per fe ſteffa ad inten

derfi ; ma la colpa è della opinione con

traria , la quale a’ giorni noſtri minac

cia di voler prendere troppo , piede .

Per altro ecco la fteffa nostra dichiara

zione fatta già da. Niccolò Terzo. Dif

correndo egli dei Legati pecuniarj indif

ferenti ( i quali appunto fono pecunia

fpontaneamente offerta e lafciata indif

ferente) diffe e replicò, che dovea aver

fi lo ſtefo riguardo e regolamento, che

fi era da lui dato delle altre limofine

pecuniarie, a cui con lecito Ricorſo poſ

fono ricorrere i Frati : ( a ) In boc cat/it

illud in omnibus c” per omnia, quantum

ad Fratres , fervari decernimus, quod per

nos ef ſuperius in conce/Jis pecuniariis elee

moſynis declaratum . Dopo queſta si chia

ra decifione potremo noi contro chi fi

faceffe il piacere di voler pur comparire

contraddicente replicare la conchiuſione

di Agoſtino Santo : ( b ) Referiptt a San

ćfa Sede Apofolicit venerunt. Caulfit fini

ta efi , Utinam C7° error finiatur.

S. IX.

Due Dubbj circa la determinazione della

TPectínia .

XXI. P Iace non pertanto l’efporre due

dubbj , per fermare nel retto

iudizio chi fi fa capace della verità .

uol faperfi primieramente, fe un Pre

dicatore , al quale nella Quarefima è

fatto un affegnamento di tanti danari

per quello , che vorrà egli , poffa dirfi

che ricorra a pecunia , determinando quei -

danari al proprio convenevole manteni

mento ? E certo la ragione, il fentimen

to comune di tutti i buoni , e la conti

nua pratica riſponde di no . Ma pure

fembra che queſto fia un fatto ifteffo con

quello di fopra da noi convinto come un

vero Ricorſo. Perocchè quella Pecunia

è offerta al Predicatore folo genericamen

te al proprio biſogno, ed egli è quello,

il quale determina precifamente in qual

tofa quei danari debbano effere fpefi. Ma

no , per quanto val ragione . ိုး af

ſegnamento di danari fatto per un Frate

Minore in tempo di Quarefima egli è

foltanto un modo di dargli il vitto, e il

Frate Minore infatti non per altro lo ha

da riguardare e da accettare . Potrebbe

la Comunità o il Veſcovo prenderfi l’

impaccio di , provvedere a ſui quanto

gli è neceffario per il fuo mantenimen

to 3 ma perchè queſta è una briga da non

riuſcirvi ſempre con foddisfazione, per

ciò fanno una taffa di danari da confe

gnarfi a un qualche Softituto, il quale

gli fpenda fecondo quello, che fuggerirà

il Predicatore. Altri , i quali fono ca

paci al maneggiar danari, prendonfi quell’

affegnamento nel proprio dominio , per

farne ciò , che part à à loro . Ma non

così può fare il Frate Minore , il qua

le fi è fatto incapace d’ogni dominio :

onde può riguardare foltanto quell’affe

gnamento come quello ſtipendio, che fi

dice dal Vangelo dovuto per mante

nere chi evangelizza la parola di Dio .

Che fe l’ avanzo a quel mantenimen

to fi offre pure e fi då dopo la Qua

refima al Predicatore : , questo rifpetto

al Frate Minore è un acceſforio , on

de infatti egli lo riceve come corteſia e
I 2 Ca I l •

( a ) c. Exiit, §. vźd bær, (b) S. Ang in Serm.
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carità di chi vuole pur anche dopoi ri.

conofcere le fue fatiche : , e pofcia di

queſto avanzo non può fervirfene fe non

in quel modo , che , noi infegneremo

nella Lezione Terzadecima circa la Mer

cede della fatica , quando è limofina

pecuniaria. Sicchè pertanto ella è quell'

affegnata pecunia, per la Quarefima de

terminata non folo genericamente , ma

anche in ſpezie per il Predicatore, cioè

per il fuo vitto . Non è dunque mara

viglia , fe noi diciamo , che facendola

impiegare il Predicatore in queſta o in

quella cofa in individuo, egli non ricor

ra a pecunia. La determinazione in fpe

zie bafta per togliere l’ indifferenza alla

Pecunia , e per farla perciò determina

tamente convertita in altra cofa . La

determinazione poi in individuo ficcome

non truova la Pecunia in un effere in

differente, così non è una vera determi

nazione, e non convince però che fi ab

bia ricorſo a Pecunia come a Pecunia .

Un Benefattore offre danari determina

tamente per un pranzo ai Frati : egli è

certo , come abbiamo moſtrato , che i

Frati in tal cafo non ricorrono a pecu

nia , perchè quella è determinata già

dal Dante. Facciamo che egli gli abbia

laſciati in libertà di prenderfi per il pran

zo ciò, che più effi aggradifcano : fe effi

prendono piuttoſto peſce che carne , fe

fcielgono carne di una fatta piucchè di

un altra , ognuno fa dire, che non per

ciò effi ricorrono a pecunia , perchè

quel determinare in individuo è coſ“

áccidentale e acceſſoria alla già fattº

determinazione in ſpezie dal Dante ·

Così adunque egli è di un Predicatore,

il quale abbia nella Quarefima afſegna

mento di danari determinati in ſpezie

per il proprio vitto : cioè che dicendo

poi egli quello , chç vuole , , non altro

fa che determinare in individuo la de

terminazione di chi gli ha fatto quell’

affegnamento , e perciò non può dirfi

che ricorra a pecunia.

XXII.Il fecondo dubbio è queſto. Un

Ricco o per amicizia o per divozione

proteſta così a un Frate : Io ho da

nari , fono effi al voſtro utile quan:

to al mio . Voglio aſſolutamente mi

diciate ciò , chế avete bifogno . Mi

fate diſpetto, fe non mel dite . Il

Frate può egli dirlo ſenza Ricorſo ? Sup

pongo il Frate in qualche neceffità , e

fuppongo le parole del Ricco che fie

no feriofe, e non di quelle cerimonie ,

le quali portano in faccia tutto l’or

goglio della verità , ma infatti poi fon

belle , bugie . Ciò fuppoſto , riſpondo

che il Frate lo può dire , e accet

tare quanto quel Ricco gli provvede

con danari , e non per queſto può dir

fi , che il Frate fia巽器 a pecunia .

Pare che queſta rifoluzione venga a

favorire quelli , che volevano non ef

fere Ricorfo a pecunia l’ accettare li

mofine pecuniarie offerte indifferenti .

Ma non è vero . Qui il Ricco pre

me per fapere foltanto il bifogno pre

cifo del Frate , onde poffa determinare

la pecunia a propofito : e il Frate fe

conda la volontà dell’Offerente , e ac

cetta non la Pecunia , ma la cofa , in

cui il Ricco la fua Pecunia impiega :

laddove negli altri cafi gli Offerenti

danno danari con lafciare ai Frati la

libertà di determinarla eglino , e i

Frati infatti accettano immediatamen

te il fuffidio della pecunia , , non al

tra cofa . Inoltre febbene può finger

fi in tutte le altre offerte di pecunia che

fia quafi un ifteffo cafo con questo , in:

quantochè può interpretarfi che , tutti

gli altri, Offerenti faprebbero volentie

ri dai Frati quali fieno i loro precifi

bifogni per impiegarvi la pecunia, che
loto offrono : tuttavia oltrechè non di

tutti gli Offerenti può questo inter

pretarfi , come moſtrammo , vi ha di

gran divario, Perocchè nel preſente ca

fo non folo il Ricco lo vuol fare , ma

lo fa , e in tal maniera che la Pecu

nia offerta non è determinata dal Fra

te ma folo dal Dante : e negli altri

cafi ſe pur è vero che gli Offerenti Io

farebbero , pur è veriffimo che non lo

fanno , ma anzi laſciano la piena li

bertà ai Frati di determinare la pecu

nia offerta . Vogliamo intenderlo più

in brieve e meglio ? Nel prefente ca

fo il Frate fuggeriſce la determinazione

dell’offerta pecunia , inquanto è richie

fto e ſtimolato ; onde all' ultimo el

la è propriamente determinazione non

del Frate , ma dell’ ist effo Offeren

te : e poi accetta non la Pecunia offer

ta, ma la cofa provvedutagli dal Ric

eo : e perciò in tutta verità fi dice che

egli
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egli non ricorre a pecunia : Ma ne

gli altri cafi la pecunia è offerta o an

che depofitata preſſo un qualche Softi

tuto con queſta generica deftinazio

ne, che è una vera indifferenza , cioè

che ferva per quanto può occorrere ;

onde i Frati accettandola , non fecon

dano la determinazione del Dante , la

quale non vi è , , ma accettano imme

diatamente il fuffidio di una vera Pe

«unia, conforme effi poi la determine

ranno ; e perciò con tutta proprietà fi

dicono avere in queſto fatto l\icor

fo a pecunia. Replico, pero nel noftro

preſente cafo , che ha da ſupporfi quel

Îa efibizione e proteſta del Ricco fat

ta ferioſamente : perchè fe non va più

oltre di una folita eſprestione di amo

re e di benevolenza (cioè di effere a’

fuoi comandi , di amare le occafio

ni di fervirlo , e cofe fimili ) que

sto moſtra bensì alla più l’animo pie

ghevole di chi parla così, ma non vuo

le poi affolutamente dire , che il Fra

te determini tale e tanta pecunia al

fuo bifogno. Siamo in tempi , in cui

facilmente è alterato il parlare, ma in

cui altresì vi è l’ accortezza di fa

per diftinguere, e di dar il dovuto fen

ío alle parole, quando però non fi ab

bia l’intereffe di volere a bello ſtudio

ingannarfi ·

5. Х.

E’ ricorſo il tbiedere ciò, che dee

comperarfi .

XXIII. U N altro cafo facile ad oc

correre vuole qui anco

cora alcune parole apparte . . I Fra

ti vanno a dimandare in limofina a un

Benefattore qualche cofa , come olio,

cera, legumi ec. , che ben fanno egli

no che non l’ ha , e che fe dovrà dar

gliela, bifognerà che la comperi con

danari, fi quiſtiona da , alcuni , fe

questo fia veramente un ricorrere a pe

cunia . Ma lafciando le quiſtioni a

chi le cerca , riſpondo : che fe non

ci prende il diletto di star a fcherza

re di parole , queſto è un vero Ri

corſo a pecunia. Perocchè chi diman

da un qualche fine, dimanda prima il

mezzo neceſſario per arrivare a quel fi

ne, e tanto più il dimanda , quando ve

de che non vi fia altro che quel mez

zo per arrivarvi. Mi ſpiego. Se io ar

rivo ad un lago o ad un fiume , che

non posta paffarfi fe non con barche , e

dimandi d’effere posto all’altra ripa :

fe mi vi pongo di fatto con una bar

ca, poffo io dir, mai poſcia che non

ho dimandato , nè che fono ricorfo alla

barca , ma folo di effere poſto all’al

tra ripa ? Chi il dicefe e ’l foſtentaf.

fe , avrebbe da ognuno le baie di ſcem

piato : mentre in quell’emergente fic

come non può ottenerfi l’altra ripa fe

non coll’ entrare prima in barca , così

chi dimanda quel termine , affoluta

mente dimanda prima la barca . Ma

dunque non altrimenti nel noſtro ca

fo egli è uno fcherzare , non un dare

ragione , , quando fi dice che il Fra

te dimanda al Benefattore non la pe

cunia , ma folamente olio , cera, legu

mi ec., che ben fi fa non avere egli ,

e non poter dare, fe prima con pecu

nia non la compera . Che importa che

il Frate non dica in tal cafo, Compe

ratemi olio , cera , legumi ec. , quan

do in fatti vede, che in ogni modo la

cofa ha da andare affolutamente così ,

cioè che il Benefattore la comperi , e

poi la dia ? Altrimenti poi torneremo

quafi all’ifteffo inconveniente portato di

ſopra. : cioè che fe vale un tal pretes

sto 3, in tutti gli altri anche più efpref

fi Ricorfi a pecunia potrà fidatamen

te diri , che non vi fia ricorfo . Vo

glio dire che fempre fi dimanda non

pecunia per pecunia, ma queſta e quella

cofa , che vuole provvederfi per pecunia.

XXIV. Non vuole però inferirſi con

questo, che il Frate fia in obbligo d'in

vestigare ben prima con tutta diligen

za , fe il Benefattore abbia la cofa,

che vuole dimandarfegli, acciocchè mai

non aveffe egli da comperarla. Una di

ligenza comune basta , perchè le cofe

hanno da andare fempre umanamente

(o a parlare piu , giuridicamente) per

chè il Frate è in poffeffo di potere

cercar le cofe neceffarie , dal quale pof

feffo non può effere distolto , ſe o dal

la evidenza o dalla pratica non gli fia

manifeſtato il contrario o l’inconvenien

te , cioè che in questo o in quel ca

fo cercando farà ricorrere a pecunia :

• I 3 XXV,
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XXV. Molto meno vuole inferirſi lo

fcrupolo di chi avendo richiefto ad un

Benefattore una qualche cofa, che fup

poneva l’aveffe preſſo di fe, teme d’ef

fere ricorſo a pecunia , perchè poi fi è

accorto che egli l'ha comperata. Il paf

fo del Frate è ſtato ſemplice , e l’ even

to è accaduto contro la fua intenzio

ne . Niuno fi dice ricorrere all’ aiu

to di altri, fe prima egli non ha l’ani

mo di domandare e di ricevere quell’

ajuto. Ma dunque fimilmente niun Fra

te ricorre a pecunia, fe di propria in

tenzione non fi rivolge al ſuffidio del

la pecunia . Anzi per queſta fteffa ra

gione non farà Ricorfo , fe dimandan

do io ad un Benefattore cofa, che cre

dea l’aveffe, ma poi accorgendomi che

non l’ ha, mi ritiro dalla dimanda ; ed

egli ad ogni modo per fua divozione me

la vuol dare comperandola · Sieno gra

zie al fuo divoto amore , che è quel

Io , per cui egli fi muove a fare la

fpefa ; ma intanto è in falvo la mia di

manda, perchè ella è fuori dell’ inten

zione di quel Ricorſo.

s. XI.

Quali fieno gli Amici Spirituali.

xxvi. O: poi infine intendere

|- mo chi fieno quelli, i qua

li la Regola chiama Amici Spiritua

li", per mezzo di cui debbono i no

ftri. Prelati foccorrere alle neceffità dei

Religiofi . Perocchè fe il ricorſo a pe

cunia egli non è altro fecondo la Re

gola, come dicemmo , fe non un proc

(a) c. Exiit. S. Ceterum cum ·

curare o un accettare il fuffidio della

pecunia da chi o perfuafo dai Frati la

dà, o amorevolmente di fuo parere la

offre : n’avviene che fimili Danti, Of

ferenti, o in una parola Benefattori fie

no quegli Amici Spirituali , di cui fi

difcorre . E con proprietà pofcia chia

manfi Amici Spirituali , volendo, figni

ficarfi che in tal cafo fi ricorre a chi

benevolmente favoriſce per amor di Dio,

e a chi infieme fi prende l'incarico di

deſtinare e di maneggiare ad utile dei

Frati la pecunia , la quale a loro in.

tutti i modi è contraddetto di avere o

di contrattare . Anche qui da alcuni

impegnati a difendere non effere nel

la pecunia indifferente un vero Ricorſo

fi fa una quiſtione di nome , e fi vuo

le che quelli , i quali fon mosti dai

Frati a dare pecunia , fi chiamino gli

Amici Spirituali ; e quelli, che fi muo

vono da fe fteffi , e offrono pecunia ,

debbano chiamarfi Benefattori . Certo

fi vede, che egli è queſto un vantag

gio di nomi ricavato dalla loro opinio

ne, non dalla Regola : perocchè Ami

co ſpirituale che favorifce , e Benefat

re in un giusto fenfo è una cofa iftef

fa . Anzi come noi l'abbiamo ſpiega

to , inſegnò che doveffe così intenderfi

ful valore delle parole delle Regola Nic

colò Terzo : ( a ) il quale inoltre di

chiarando i Sostituti come una perfona

ifteffa con i Danti o con gli Offerenti ,

a quelli pure fignificò , dovere ftender

fi lo - steſſo nome di Amici Spiritua

li . Ma già da questo iſteſſo fiamo chia

mati ad altra Lezione, la quale com

pifca tutta queſta si gelofa materia .

· : : »

*
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L E Z I O N E XII.

Del Modo, e delle Neceffità per ricorrere a Pecunia.

Tamen pro neceſſitatibus Infirmorum, c” aliis Fratribus induendis », per Amicos Spiri

tuales Minifiri tantum c” Custodes folicitam curam gerant fecundum loca , &2” tem

pora, ez frigidas regiones, fitut neceſſitati viderint expedire . Eo femper falvo , ut ,

Jicut diclum ef , Denarios vel TPecuniam non recipiant.

to feriamente interdetti dal S. Pa

dre ai Frati Minori, e poi ad ogni

modo loro dal medefimo è permeſſo l'

avervi nelle neceffità ricorſo per mezzo

degli Amici fpirituali : blfogna affoluta

mente dire , che vi fia un mezzo o un

modo , che venga a combinare infieme

queſte due cofe fra fe contrarie , fenza

chè l’una abbia a togliere l’altra. Que

fta però è ſtata una delle più gravi fa

tiche degli Spofitori, i quali dopo aver

detto molto per bene fmidollare tutti i

modi convenienti hanno confeffato , ef

fervi ſempre luogo alla prudenza per tro

vare ancora altri modi . Noi abbiamo

diftefo a bello studio tutto intero il teſto

della Regola, perchè ben fi confideri in

tutte le fue parole: mentre quello in ve

rità tutti i modi contiene e dice, con cui

i Frati pofano ricorrere fenza però rice

vere nè per fe nè per interpofta perfona

la pecunia. Solo farà noſtra cura il diften

derli alla pratica , fecondo maffimamen

te le dottrine e le condizioni fuggerite

da Niccolò Terzo e Clemente Quinto .

- : S. I.

Come il Ricorſo non fia un ricevere

TPecunia .

S E i Danari o la Pecunia fono tan

I. SIdi:: adunque primieramente , che

i Prelati abbiano ricorfo a pecu

nia per mezzo degli Amici fpirituali :

TPer Amicos fpirituales ## fáth?fff/73

<?” Custodes folicitam curam gerant . Per

dire che questo non fia, un ricevere

pecunia nè per fe nè per interpofta per

fona , noi abbiamo il vantaggio di

tutta la Lezione paffata : in cui mo

Сар. 4.

strammo , che tale azione di ricorrere

non è altro fe non un dimandare , che

il Benefattore împieghi egli pecunia per

queſta o quella cofa neceffaria , oppure

un accettare l'offerta ſpontanea del Bene

fattore, il quale colla pecunia voglia dar

ci le cofe neceſſarie. Perocchè o fpenda

egli perchè da noi pregato, o ſpenda per

chè egli vuole fpontaneamente favorirci :

ficcome in ciò ha egli fempre tutto il do

minio e l’azione della pecunia , e noi non

riceviamo ad ufo fe non quelle cofe col

la pecunia provvedute, così a noi non può

imputarfi fe non l’utile, non mai il ma

neggio o la difpofizione della pecunia.

II. Vorrebbe quì il P. Santi ( a ) ag

giugnere una restrizione come di mente

di Niccolò Terzo, cioè che i Frati ab

biano da ſpecificare al Dante la neceſ

fità, per cui ricorrono : e ne confuta pe

rò quelli, che tengono il contrario. Ma

la verità fi è , che egli cita i testi di

Niccolò in tutt’ altro fenfo dal vero e

proprio . Piuttoſto adunque può accor

darfegli una tal condizione per ragion

dello fcandalo, che nafcerebbe in veden

dofi i Frati cercar limofine pecuniarie

fenza faperfene il perchè : mentre po

trebbe fupporfi che ciò faceffero per far

cumuli ad arbitrio contro il loro ftato .

La vera restrizione poi di Niccolò Ter

zo ( b ) in queſto confifte, che la pecu

nia proccurata o data per una certa de

terminata neceſſità abbia da impiegarfi

per quella , e non per altra ad arbitrio

de Frati : altrimenti (come ben fi ve

de ) entrandovi l’arbitrio , i Frati efer

citano autorità circa la pecunia, e pec

cano feguentemente contro il precetto

della Regola.

III. Aggiugne perciò il detto Ponte

I 4 fice ,

(a) Sanfi, bie pag, 226, (b) c. Exiit, §. 4d major.
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fice, che fi guardino i Frati dal far de

porre al Dante più pecunia di quello

fi ricerca per foccorrere alla neceſſità :

per cui effi ricorrono ; acciocchè effi poi

del fovrappiù non fe ne facciano arbi

tri e difpofitori : Caveant tamen Fra

tres quod folicite fe coaptent , ut non plus

frienter concedi confentiant , quam verifi

militer æftimari poſſit rem neceſſariam ,

pro qua pecunia ipſa conceditur , valitu

ram . Che fe pure ne avanza , può

pregarfi il Dante o avanti o dopo, che

voglia impiegare il reſtante per altre

neceſſità de’ Frati , fe vi fono : ma non

contendandofi lui , ha da reſtituirfegli

onninamente il reſiduo : Quo non con

fentiente prædiflis , ipſum refiduum , fi

quod fuerit , reflituatur eidem . In cafo

però che il Dante non pofia più con

fultarfi per fua affenza o per altro , la

fua benevolenza in aver data quella pe

cunia a pro de’ Frati fervirà di ragione

vole fondamento , acciocchè poffa pre

fumerfi la fua connivente intenzione d’

impiegare il refiduo in quell’altre necef

fità . Ma fe poi queſte neceffità prefen

ti o imminenti non vi foffero, che

dovrà farfi di quel refiduo, giacchè, co

me diremo, non può ricorrerfi per le ne

ceffità future ? Varie a queſto cafo fono

le riſpoſte. Ma io avverto , che per vi:

gore della Regola e delle ſpiegazioni

dei Pontefici è proibito folo il fare ri

corfo per le neceſſità future : ma non truo

vo che fia illecito il lafciare , come fi

truova , la pecunia con buona fede già

depofitata, ancorchè abbia poi da ſervi

re per neceſſità future o postibili. Peroc

chè fe con quella proibizione vuole torfi

l’anfa di accumulare per il futuro : in

tal cafo la pecunia già depofitata inno

centemente farà anzi motivo per non ri

correre nelle prime neceſſità, che verran

no . .In ogni cafo i Frati laſcino quel

refiduo di pecunia al Soſtituto, come fi

truova : e fe egli ha ilius di altrimenti

impiegarla , la impieghi . Ma egli al

certo non l’ ha. Sicche o per una ragio

ne o per un altra dovrà quella pecunia

reſtare depofitata a pro dei Frati . Que

sto è detto della pecunia in ordine al

Dante. -

( a ) S. Bon, in Reg. bic, (b) c. Exiit, S, ad major ,

§. II.

... Come il Sofiituto non fu l'interpoffs

TPerſona.

IV. I L gran punto è , quando queł

Benefattore dà e depone non in

noftra mano bensi , ma in mano di una

qualch’ altra perfona foftitata il dana

ro, che ha da ſpenderfi : perocchè fem

bra che egli così dia o doni a noi quel

la pecunia in mano di quel Softituto ;

perchè noi non la vogliamo toccare . Ma

in ciò postamo con S. Benaventura ( a )

farne anche fulle Leggi ogni dimoſtra

zione in contrario . Il Dare e il Rice

vere fono correlativi . Niuno mi dà ,

fenon come io voglio ricevere . Tutti

i Contratti non folo onerofi , come il

comprare e il vendere, ma anche i gra

tuiti, come il promettere e il donare ,

richieggono da chi dà e dai chi riceve

il mutuo confenfo : e niuno mi dena ,

fe non quanto e come io voglio accet

tare. Siccome adunque per dire che chi

dà pecunia ai Frati , la doni veramen

te ad effi , bifogna vedere fe egli vuole

e confente di ſpropriarfene : così per di

re che , la pecunia fia infatti donata ai

Frati , bifogna vedere fe i Frati confen

tano di accettarla in proprio dominio e

difpofizione . Ecco; queſta maffima in

due verfi , come in un proverbio comu«

niffimo, portati dall’ifteffo Santo : ·

- Non tibi dat quiſquam , nif quo vult

expropriari ,

Nec tu quid recipis, nifi velis ei dominarł.

Ora confultiamo l’intenzione del Dan

te , e ſe egli dà per i Frati danari, tan

to è lungi che voglia loro dargli in un

modo a loro inconveniente , quanto è

vero che egli con ciò vuole favorirli ,

non danneggiarli nell’anima . Non enim

verifimile eſt ( così anche Niccolò Ter

zo ) ( b ) aliquem eleemoſyne fuæ fi

ne expreſſione modum illum præfigere ,

per quem C7* Donans merito , vel illi

(quorum neceſſitatibus intendit per domum

bujusmodi provideri ) vel effećłu doni ,

vel ſite conſcientiæ puritate fraudentur .

Conſultiamo poi l’intenzione dei Fra

ti, e fe elli in faccia di tutto il Mondo

pro
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profestano di ubbidire alla propria Re

gola , la quale in queſto quarto Capi

tolo loro proibiſce ricevere danari o pe

cunia : certamente , quando altro non fac

ciano che confentire all’amore del Dan

te, e alla depofizione della pecunia in

mano del Softituto, non vogliono mai

perciò accettar in proprio dominio quel

la pecunia.

V. Ma diamo che il Dante , per non

fapere o per altro, nel deporre la pecu

nia abbia vera _intenzione di fpropriar

fene a pro dei Frati : che farà ? Niente

stringe queſta volontà erronea, perchè ,

come abbiamo detto di fopra , niente

ferve alla traslazione del dominio che

il folo Donante voglia donare o tras

ferire il dominio, fe il Donatario, cioè

chi riceve il dono , anch’egli non ac

cetta ugualmente tale traslazione : co

me in fatti non l’ accettano nel noftro

cafo i Frati per vigore della fteffa loro

profeſſione . Ma di chi farà adunque

quella pecunia, di cui il Dante fe n'è

fpropriato per darfa ai Frati , e pure i

Frati non ne accettano il dominio ? Po

co perderemo, fe diceffimo che nol fap

piamo, mentre queſto a noi non tocca

di decidere. Nè queſta può imputarciſi

per ignoranza colpevole : colpa è anzi

de’ Mondani , i quali per la paffione

dell’ intereffe non fanno immaginar cofa

nel mondo fenza la ragione della pro

prietà, quando pur la ragione della pro

prietà e del dominio è ſtata inventata

dall’arbitrio degli Uomini , ( a ) come

diremo avendo della Povertà diſcorſo.

Ad ogni modo poffiamo accertatamen

te riſpondere , quella pecunia reftar tut

tavia in dominio del Dante . La ragio

ne è chiara . Perocchè intanto l’uno

perde il dominio, che in altri trasferi

fce per via di qualche contratto; in

quanto l’altro accetta quel dominio a

fe trasferito. Ma dunque ſe queſti non

l’accetta , non è di fatto il dominio

trasferito ad altri , e il contratto non

tiene, e percio resta la cofa fenza muo

verfi nel dominio del bante .

VI. Avuta poi queſta neceffaria ve

riffima dimoſtrazione , ora diremo :

che ficcome il dominio della denofita -

ta pecunia resta ſempre preſſo il Dante,

finchè queſta non è di fatto impiegata o

convertita nelle cofe da provvederli in

ufo dei Frati : cosi quegli , che tiene

quel Depofito pecuniario, finchè lo tie

ne, egli è in tutta verità Depofitario e

Soſtituto di quel Dante , e non mai de’

Frati , i quali , come fi è detto, afpet

tano folo l’utile, ma niente hanno di do

minio in quella pecunia .

VII. N’avviene fecondariamente , che

fe il Dante ritiene fempre il dominio

della pecunia depoſitata , abbia fempre

l’arbitrio e la poteſtà di ritirar addie

tro quella pecunia , benchè una volta

deftinata al fuffidio de’ Frati . Chi do

na , è vero , che non può ritirare più

addietro la cofa donata , perchè egli è

già fatto il contratto di donazione ; ma

appunto nel noſtro cafo non effendovi

intervenuto queſto vero contratto di do

nazione, perchè i Frati (come s’è ve

duto) non confentono di ricevere pecu

nia donata , o in qualfivoglia modo lo

ro data, perciò il Dante non perde mai

la libertà di ritirarla addietro. Se pia

ce di udirlo da Niccolò Terzo, queſte

fono le fue parole : (b ) Ita tamen quod

penes ipfum Dantem dominio, proprietate ,

ac pofaffione ipſius pecuniæ (cum libera

potestate revocandi fibi pecuniam ipfum )

femper tefgue ad converſionem ipſius in rem

deputatam plene libere C7 integre rema

mentibus : in ipfit pecunia nihil omnino

Fratres juris babeant , nec administratio

nem, feu diſpenſationem c7-c. Quando poi

la pecunia è già ſpefa e convertita in

altre cofe v. g. in lana , cera , olio ec. il

Dante hon la può più ripetere : per

chè è paffata per via di vero contrat

to in chi vendette e diede la lana , ce

ra, olio ec. E non può nemmeno ri

petere come cofa fua la lana , la ce

ra , l’olio già dato ai Frati , benchè ciò

fia comperato colla fua pecunia : perchè

egli già alienò la pecuuia , e perciò vi

perdette ogni Jus in re ; di più l’alie

no non per fe , ma per i Frati , cioè

non per acquiſtare a fe ffeffo , ma ai

Frati cofe neceffarie , e con ciò venne

ancora a perdere ogni Jus ad rem. Chi

non ha però nè l’uno nè l’altro Jus,

non può mai avere azione di ripetere

una cofa come fua. -\

VIII. N'avviene in terzo luogo , che

la pecunia depoiitata in mano di un So
ftituto

(a) Left, XIV. §. 8, (b) c. Exiit. S. Ceterum .
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stituito può paffare in mano di un al

tro, e da queíti ad altri e altri ; ancor

chè a mille , purchè fi faccia d’inten

zione del Dante. E così tanto il primo

uanto tutti gli altri faranno Softituti o

ီ|ိ del primo Dante ; il quale

perciò farà fempre , il vero Padrone di

quella pecunia , talchè la poffa richia.

mare a fe , come e quando vuole . Ne

dà ragione la Legge , dicendo , che la

cofa confegnata paffa fempre alle altrui

mani come era nel primo Dante ; onde

fe era fua e non fatta d’altri , farà fem

pre fua e non d’altri : [a] Traditio, ni

bil amplius transferre debet vel poteft ad

еит , qui accipir, qиат е/* ариа ент ,

qui tradit . Ho detto purchè fi faccia

queſta ſucceſſiva confegna d’ intenzione

del Dante , perchè ſe di loro affoluta

autorità i Frati furrogafero questi fuc

ceffivi Softituti , verrebbero con cio a

maneggiare e a difporre illecitamente

quella pecunia : dacchè il depofitare o
l’iſtituire Depofitarj e Softituti , egli è

un atto di dominio civile, che dimoſtra

proprietà e padronanza . Ben egli è ve

ro , che non è poi fempre neceffaria l’

efprefa licenza del Dante , e ciò a ca

gione dei molti cafi , in cui non può

averfi : ma bafta la fua licenza prefun

ta , o come dicemmo , la ſua intenzio

ne , la quale può facilmente interpretar

fi , giacchè poco a lui ragionevolmente

ha da premere, che fia uno, o fieno due

o cento i Soſtituti , che ſpendino a pro

dei Frati quella fua pecunia. -

IX. N' avviene ultimamente, che ſe i

Frati non acquiſtano mai dominio nella

pecunia , benchè depofitata in mano di

terza perfona , perciò poffono bensi indi

afpettarne l’utile , come già a loro de

stinato ; ma intanto non vi hanno , nè

poſſono avervi in quella pecunia alcuna

vera pretenfione o azione civile , come

il ripeterla in giudizio, o il pretender

la di giuſtizia, fe fi perde : mentre que

fti atti (come diffiniſce la Legge ) fono

convenienti folo a chi delle cofe ha ve

ra proprietà e dominio : ( b ) Rem in bo

mis nofiris intelligimur habere, quoties pof:

fidentes exceptionem , aut ammittentes ad

recuperandam eam astionem habemus . Se

mai la fottigliezza di tutto queſto fatto

difcorfo ſcandalizzaffe qualcuno , quaſi

( a ) l. Traditio. ff. de acquirend, domin.

chè tutti queſti fieno preteſti fpeculativ;

per fare fcomparir dai Frati ii dominio

della pecunia , nel mentre pure che ne

godono come gli altri il frutto: s’iſtruif

cano prima nelle Leggi , e fra le Leggi

partitamente leggano nel Digeſto nuovo

di Giuſtiniano i Titoli : (De acquirendo,

Dominio C” TPo/Jeſſione ; e vedranno che

non altrimenti tutto il mondo penfa, e

con uguale e anzi maggiore fottigliezza

ſpiegano i Giuriſti il modo di avere o

di non avere dominio e proprietà.

§. III.

Non ba da poter dirfí , cbe i Frati rice

váno pecunia .

X. SI dice poi in fecondo luogo da I

teſto citato della Regola , che

ricorrendo i Prelati a pecunia per mºz.
zo degli Amici ſpirituali , abbiano ben

sì ogni cura e follecitudine, ma ſempre

in tal maniera , o quello ſempre in fal

vo , che non poffa dirfi in tai Ricorfi ,

che propriamente effi ricevano danari o

pecunia per fe , o per interpofta perfona:

Eo femper falvo , ut , fcut diéfum ef ,

denarios vel pecuniam non recipiant. Que

fto è il gran modo fuggerito, e anzi con

precetto comandato dal S. Padre da of

fervarfi nei Ricorfi a pecunia : e queſto

infieme è quello, che noi dicemmo con

tenere fotto di fe tutti gli altri modi o

impoſti dai Pontefici o immaginati da

gli Spofitori : Qui però ancora noi go
diamo il vantaggio della paffata Lezio

ne decima , perchè ivi fpiegammo fotto

varie ſpezie tutti gli atti , in cui po

trebbero i Frati diri, che per fe, o per

interpoſta perfona ricevano pecunia . Se

vogliamo opportunamente , e in brieve

il tutto richiamare a memoria : allora

infomma diran fi i Frati per fe , o per

interpofta perfona ricevere , avere , o ma

neggiar pecunia , quando efercitano cir

ca i danari qualche forta d’arbitrio , e

di padronanza. Se fi dimanda poi come

abbia a comprenderfi , che i Frati nella

pecunia facciano così illegittimamente da

Padroni : oltre gli efempj, ivi dati , di

remo ora anche più in brieve, e fonda

tamente , che meglio non fi comprende

quanto dagli atti, i quali preſſo gli Uo

mini

( b ) Ibid, l. 52.

**.

***

----
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mini fono ordinariamente avuti come

fegni, e atti di padronanza. Perocchè il

dominio, e il non dominio, la proprie

tà , e lo ſpropriamento non fono già

qualizà naturali, che debbano efaminar

fi con dimoſtrazioni filofofiche . Sono ra

gioni nate dal beneplacito degli Uomi

ni (come anche di fopra avviſammo ) e

però efpreffe e praticate fecondo un cer

to modo comune, che fi accetta per ta

le nel conforzio umano. Sicchè n’avvie

ne , che tutta la foſtanza di queſte co

fe , cioè del dominio , della padronanza

ec. , ftia nel modo : onde infatti dèlle

fteffe cofe di queſta terra in un modo

fe ne ferve uno, e perciò fi dice Padro

ne ; in un modo fe ne ferve un altro ,

e perciò fi chiama Servo . Poſto questo

r infallibile, ecco due modi , i quali

.ே comprefi ferviranno come di regole

enerali in tutti i cafi , per intendere

ove poffono i Frati notarfi di fallo , e

come debbano effi perciò contenerfi per

non fallire .

§. IV.

Dee ufarfi cautela tanto nelle Parole, -

quanto nei Fatti .

I, I L primo modo adunque fta nelleX I :: in cui di fatto gli Uo

mini efprimono ed efercitano la fogge

zione o la padronanza . Così uno , ii

quale non poffa pretendere dominio , e

debba nelle cofe di queſto mondo effere

foggetto all’ altrui volontà e difpofizio

ne , adopera fempre preghiere, mainien

te vuole affolutamente : propone o alla

più infinua le maniere d’effere provve:

duto, ha in bocca fempre eſpreſſioni di

umiltà e di raffegnazione , nè mai que

fti termini eccede : onde tal maniera di

contenerfi nel parlare noi udendo , fubi

to ci afficuriamo di dire , che quegli fi

conofce e fi vede non effere il Padrone,

ma foggetto e dipendente. Al contrario

uno, il quale abbia proprietà e dominio

di una cofa , non vuol fapere di tante

cautele : farete così (, dice a chi è fuo

Ministro) darete_, piglierete , fpendere

te, comprerete. Voglio la tal cofa, non

voglio l'altra . Questo mi coſta tanto ,

ho comperato , ho fpefo ec. E infatti

( a ) c. Exiit, §. Loca empta.

ch 1 ode uno così parlare, come da evi

denti pruove lo ha per un Padrone, che

poſſiede . Ed ecco pertanto le è rilevan

te ciò , che pur fembra ad alcuni per

altro ignoranti una fola cerimonia di per

fezione : cioè la maniera di parlare, e

così anche di fcrivere , che dee con fem

ma cautela offervarfi circa la pecunia ,

maffime con chi , la tiene depofitata a

benefizio de' Frati . E in vero questo

ifteffo prefcriffe Niccolò Terzo ai Frati

Minori come cofa affai foftanziale : il

guardare. cioè ben bene come parlano

tanto della pecunia , quanto anche dell’

altre cofe loro provvedute : ( a ) Fratres

fibi cavere debeant , quod bujuſmodi ver

bis fiatui fuo incompetentibus non utantur.

Un noſtro Prelato pero , il quale ufi di

quei termini e di quelle frafi improprie,

Voglio che fi comperi la tal cofa , Ho

fpefo tanto , mi cofta tanto ec. ( quan

do la fciempiaggine non lo ſcufi ) per

chè eſercita dominio , certochè grave

mente pecca . Nè vale il dire per ifeu

farfi : bafta che nell'animo e alla pre

fenza di Dio io non abbia proprietà .

Non vale, diffi : anzi è queſta una pro

pofizione , che fe fteffa distrugge . La

padronanza, come fi è detto, è coſa ci

vile », che ſuppone bensì affezione di pro:

prietà nell’animo ; ma precifamente poi

confifte e fi efercita nella maniera effer

na di valerfi della roba , o di ordinare

come abbia a difporfi : onde che vale il

dire nell’ interno in un modo , e nell’

efterno fare tutto il contrario ?

XII. Il fecondo modo fi comprende

dai fatti, o fia_dalla difpofizione, che fi

fa della roba. Uno, il quale non fia pa

drone, ma foggetto, non mai farà il So

vraintendente , acciocchè a fuo modo fi

facciano le fpefe. Se ha luogo, proporrà

al vero Padrone (qaando egli non fappia

farlo ) , il modo di confegnar i danari i

ma prima aſpetterà che egli voglia de

pofitarli : ogni Mezzano proposto lafcie

rà fempre dipendente da quel Padrone :

infomma per quanto cerchi l’ utile pro

prio , non regolerà mai fe non con ſup

pliche le fpete . Al contrario chi è Pa

drone , va libero nelle fue difpofizioni ,

nė vuole riguardi • lmpiega danari in ciò,

che gli viene in opinione : non propone »

ma difpone chi fia quello , cui debbanº
COI1
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confegnarfi danari, e dove , e quando .

Se avviene che altri non fieno a lui fe

deli, gli fgrida con impero; li cita a dar

ragione, e vuole da tutti il dovuto con

to. Un” occhiata adunque a queſti carat

teri efprefi di chi è, o non è Padrone ;

e poi recito ed eſpongo folamente le cin

que condizioni , che i Pontefici Nico

Jò Terzo e Clemente Quinto hanno af

fcgnate nel Ricorío a pecunia , accioc

che non fia un ricevere danari : fperan

do , e anzi fondatamente afpettando ,

che da queſto ſtefio già detto restino effe

perfuafe .

S. V.

Condizioni richiefe dai Tontefici.

XIII, L^ rima condizione fi è : che

|- j盟 non prefentino alcun

Mezzano o Softituto , cui il Dante ab ·

bia da confegnare i danari , fe prima

non s’accorgano, che il Dante non vo

glia da fe fiefo fpenderli , e non fappia

infieme a chi confegnarli. La ragione fta

in una giufta prefunzione facile nel giu:

dizio di tutti gli Uomini : mentre chi

non afpetta la difpofizione del Dante ,

ma tofto alla fua offerta dei danari of

fre un Mezzano, in mano di cui li de

ponga : troppo bene fi prefume, che vo

glia egli infatti ricevere quell’offerta pe

cunia , non per propria mano bensi , ma

per quella di un altro a fuo nome, Chi

non ha da divenir Padrone dell’ offerta ?

già dicemmo non poter effere che, mai

ranto s’arriſchj : e fe pur s’. arrifchia ,

moſtra perciò di voler avervi padronan

za . In ogni offerta pertanto di pecunia

1a prima rifpofta dei Frati al Dante ha

da effere, che la diſponga e depofiti co

me a lui piace : e fe egli dice di non

fapere, o fta efitando, allora si che può

fuggerirfegli uno , che opportunamente

la ſpenderà .

XIV. La feconda condizione è : che

restando la pecunia in mano del Dante ;

o paffando maffimamente in mano del

Softituto, facciano ben loro , e a tutti

gli altri intendere i Frati, di non avere

in effa dominio o pretenfione , ma di re

star quella fempre in difpofizione di chi

l’ha data. E’ ſtato detto alle volte , che

i Frati Minori fanno come i Signori

grandi, i quali norſ portāno mai addof

fo danari , ma gli ſpendono fempre per

mezzo dei Miniſtri . Ed è facile tra il

Popolo il chiamare quello , che tiene

depofitata la pecunia , il Depofitario, il

Proccuratore, il Softituto, o il Sindico

dei Frati : quafi fia una precifione pura

mente mentale , o un ripiego piuttosto

fcherzofo, quando dicono i Frati di non

avere nella pecunia dominio . Perchè

queſti abbagli ? Non per altro fe non

per le imprudenze , , o a dir più vero ,

per le mancanze di atti convenevoli ,

che dieno ad intendere non aver di fat

to i Frati dominio nella depofitata pe

cunia . E' vero che nel corpo del Jus

Canonico fianno alla vifta di tutti Di

chiarazioni dello ſpropriamento dei Fra ·

ti Minori circa maffimamente i Dana

ri ; ma pur che vale tutto queſto , fe

infatti poi fi diportano i Frati in ma

niere contrarie, o non conformi a quel

le Dichiarazioni ? I due modi però da

noi fovraddetti fono quelli , che capaci

teranno tutto il mondo.

La terza fi è : che quando abbia la

pecunia da paffare in più mani , di ciò

ſe n'abbia il confenſo dal Dante : e que

fto nel difcorrere fopra dei Softituti fu

da noi addimoſtrato neceffaristimo, e in

fieme ſpiegato colla fua diſcrezione.

- La quarta: che i Frati nelle parole e

nei portamenti moſtrino bene di non

avere nella pecunia padronanza di forta

alcuna . Sono queſti i due modi dati da

noi di fopra per regole generali e prin

cipali , ma non mai abbastanza racco

mandati, acciocchè ben fi offervino.

XV. La quinta : che i Prati così pro

pongano al Soſtituto i propri bifogni ,

in cui abbia a ſpenderfi la pecunia , che

fia appunto un proporre, nón un diſpor

re : e mancando quegli di fedeltà , l’av

vifino in modo che fia una correzione ,

non un imperiofo rimprovero. Il far da

Economo, il regolare le fpefe , il lavo

rar di conti che tornino, e fatti fimili,

fono cofe , che appena in qualche fenfo

poffono effere lecite ai Frati . Esti nella

pecunia ( come fi è detto più volte ) vi

hanno folamente l’utile, non mai alcu

na difpofizione: ficchè poffono ben aprire

gli occhi per fargli aprire al Sostituto ,

acciocchè non reſtino esti defraudati nei

loro liſogni ; c perció poffono fºsse:
G
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le proprie fatte avvertenze , e i propri

reveduti vantaggi. Ma il volere che il

oſtituto fia poi affolutamente ai loro

conti , e alle fpefe da effi ordinate , que

fto in tutti i modi è illecito : perchè

queſto propriamente è un efercitare ci

vilmente économia e regolamento fu

della pecunia , come fa un Capo di fa:

miglia , che fia vero. Padrone , o anzi

come un Mercante, il quale fta fempre

difputando del lucro e del danno . Si

metta ben in idea , che quella pecunia

non è noſtra, benchè fia il noftro bene :

e tofto fi perderanno quelle rigorofe idee

di Economo, e fi lafcierà fare a chite

nendo depofitata la pecunia ha la cura

altresì di regolarla egli e di fpenderla ..

Poffiamo noi (come ho detto) da quel

la pecunia afpettarne l’utile , ma non
per questo poffiamo aſpettarlo di iuſti

zia o pretenderlo, perchè queſto è pro

prio degli Ufufruttuari, quali effere non

poffono i Frati. Nemmeno quel Soſtitu

to è il Padrone di quella pecunia , tal

chè la poffa difperdere a capriccio : ma

almeno n è un giuridico Amminiſtrato

re e Depofitario, ficchè egli ha delle

ragioni proprie per regolare la pecunia .

e i Frati non ne hanno alcuna affatto .

XVI. Ma egli è negligente, ed erra ?

Dunque l’avvifino i Frati (dice Nicco

lò Terzo ) lo premano con buone ma

niere , acciocchè non fi aggravi la co

fcienza nel difperdere l’ altrui pecunia ,

e niente di più : ( a ) Poſſint perfonam

eamdem exhortari ac inducere , quod fide

liter in re commiſſa fe babeat , C7° animae

fue faluti in commija fibi executione pro

videat . . Ma infatti egli manda a male

la pecunia , e niente cerca il vantaggio

de Frati ? Dunque fe n’avvifi di ciò il

Dante, che è il vero Padrone : e ſe al

tri voleffero depofitare preſſo lui pecu

nia, fi moſtri loro l’inconveniente, e fi

faccia che preffo d’altri i danari fi de

pongano. Non giova tutto queſto ? Pof.

fent Fratres ( dirò, come rifponde S. Bo

naventura ( b ) nel cafo dei Legati, che

non vogliono dagli Eredi foddisfarfi )

Ordinariis denunciare injuriam fine perfe

ĉtionis fue aliquo detrimento , nec tamen

judicialiter repetere pecuniam ficut fuam,

quamvis fit eis debita . Si ſpieghi cioè

( a ) c. Exiit. §. Ceterum.

Sanċi, hic in fine . ( e ) Left. I, s, 2, n, 4.

I 4. I

un tal danno al Veſcovo, come ஃ.

de’ Poveri : , ma queſto fi faccia in mo

do di fupplica, non in forma di conve

nire o di citare al fuo Tribunale quel

Softituto ; e indi fi lafci fare al Vefco

vo ciò , che egli ftimerà bene . L’ado

perare un Perſonaggio di autorità a un

tale effetto , o il ricorrere al Principe

fecolare farebbe cofa meno decente : ma

pure fe fi faceste nel detto modo di fup

plica, e fuori onninamente di giudizio,

non vedo come poteffe condannarfi di

trafgreffione ; fe da Niccolò Terzo (c)

fi vogliono i Giudici ſteffi Secolari at

tenti a non lafciar defraudare i Legati

a favore de’ Frati : il che per lo steffo

titolo di pietà può ben adunque ftender

fi alle defraudate donazioni inter vivos ,

purchè i Frati non fi facciano Attori .

Infomma vi fono mille maniere di por

tarfi umilmente , e averne l’ intento ,

fenza fare ftrepiti , che moſtrino padro

nanza o rifentimento di perdita come di

cofa propria : Ita tamen (foggiunſe per

ciò alle citate parole Niccolo Terzo )

quod ab omni ejuſdem pecuniæ administra

tione feu diſpenſatione , C7* contra predi

ĉiam perfonam affione feu perfecutione -

Fratres abſtineant omni modo.

XVII. Su di queſte Condizioni il P.

Santi ( d ) dopo il Corduba muove una

quiſtione, cioè fe obbligati fieno i Fra

ti ſotto peccato ad offervare le precita

te Condizioni e Deciſioni dei Pontefici.

Mi accordo ben tofto con i detti Au

tori in dire , che è impoſſibile abbiano

voluto quei Pontefici in tali Dichiara

zioni far nuovo obbligo fotto peccato ,

quando eglino cercavano anzi , di alleg

gerire le coſcienze nella retta intelligen

za della Regola . . Mi rammento altresì

quanto detto abbiamo nella prima Le

zione (e) circa le Spofizioni pontifizie.

Ma dico bene altresi, che tutte le por

tate fentenze dei Pontefici fono vere De

cifioni , le quali infatti dichiarano il

contrario prevaricazione della Regola .

Sicchè il contraddirvi farà fempre pec

cato, e folo l'inventar maniere diverſe,

le quali fenza contraddire a quei Pon

tefici reggano al giusto valore della Re

gola , potrà fcuſare dalla prevaricazio

ne . Ma come ciò , fe concediamo non

аус

(b) S. Bon, in Reg, bic. (c) c. Exiit, §. ad bee . ( d i
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avene i Pontefici aggiunti alla Regola

obblighi di coſcienza ? Perchè quando il

Pontefice dichiara una verità , non è

egli, che obbliga , ma la verità ifteffa,

che convince . Ogni altro Spofitore do

vrebbe far così ; ma per il fallace fuo giu

dizio la verità fi reſta nelle fue fenten

ze tra l’ încertezza dell’ opinione . Al

contrario il Pontefice fovraffedendo o coll”

autorità a tutte le leggi , o colla infal

libilità a tutti i giudizi , quanto egli

dice e pronunzia ella è la verità isteſſa,

che lo dice e lo pronunzia : onde chi è

foggetto , è obbligato di ftarvi non eo

me a una qualche aggiunta , ma come

alla verità ifteffa non mai meglio efpref

fa come dal Pontefice. Sicchè al propo

fito in poche parole : la Regola obbliga

a tali reftrizioni o modificazioni nel ri

correre a pecunia , non inquanto i Pon

tefici alcuna cofa v’ abbiano aggiunta ;

ma perchè la Regola non ha di più o

di meno , di quello dice avervi il Pon

tefice .

Ş. V I.

Se polja tenerfi un determinato Softituto -

XVIII, Dº: le dottrine bifogna fod

- disfare ai dubbi . Vuole

adunque primieramente faperfi , fe leci

to fia ai Frati l’avere una Perfona fo

la , la quale fia il Soſtituto di tutti quel

li , che danno o vogliono dare danari :

cui però antonomaſticamente fi dia il

nome di Amico ſpirituale , o di Bene

fattore, o anche di Padre , o di Madre

fpiritu ile . A dir finceramente il vero ,

l’ aver . un tale determinato Soſtituto è

quello, che più d’ogni altra cola parto

riſce quell’ inconveniente detto di ſopra :

cioè che i Secolari credano avere i Frati

al modo dei Grandi un proprio Proccu

ratore, il quale riceva a loro nome , e

fpenda per effi . Onde voglio dire , che

fe con qualunque altro , certamente con

questo ordinario Sostituto biſogna mol

fópiù mettere in pratica tutte le già da

te avvertenze , e maffime quella di far

vedere a tutte le occaſioni che egli non

è quello , quale fi penía , , cioè Proccu

ratore o Soſtituto proprio dei Frati. Se

condo fe i Frati tengono un tale Softi

( a ) March, hic tit. 5. q. 5.

tuto, per fare affolutamente in mano di

lui e non di altri capitare tutte le li«

mofine pecuniarie, talchè ad ogni offer

ta di pecunia fubito - lo prefentino al

Dante fenza aſpettare il fuo arbitrio :

datela (dicendo) portatela al noftro Be

nefattore : queſto è un prevaricare la

Regola , perchè è contro la prima delle
dette condizioni Pontifizie ; onde bifo

gna correggerlo con la cautela , che ivi

detto abbiamo . Infine poi fe tengono i

Frati queſto Soſtituto ad oggetto di ave

re fra il popolo una Perſona ficuramen

te fedele , la quale voglia con amore e

con pazienza a tutti i loro bifogni affi

ftere , talchè pero preſentino queſta fem

pre al Dante , quando egli non affegna

altro Sostituto : non dubito di accordar

mi con molti altri noft ri Scrittori in

riſpondere , che è lecito e conveniente..

Infatti la troppo facile infedeltà , che

tutti nel mondo fperimentano , perfuade

di non andare a tentar la forte con più

perfone. Inoltre le limofine minute, che

poffono darfi partitamente per i Frati ,

come per Meffe ec. , farebbero naſcere

non folo troppo fcomodo, ma molti in

convenienti nel dovere andar ad accor

dare da cento mani una fomma di pe

cunia per i bifogni , che poffono quafi

cotidianamente avvenire . E poi la fa

coltà , che hanno i Frati fecondo tutta

la purità della Regola di nominare i So

ftituti al Dante , il quale non voglia.

faperne , non può ella far loro lecito il

nominare ficcome quefto e quello e mol

ti, così anche fempre un folo ? Anzi av

verte il P. Marcanzio (4) una cofa af

fai delicata : cioè che i Prelati maggio

ri postono ai Prelati fubalterni comanda

re , che nel dover nominare i Softituti

al Dante, il quale non voglia affegnarlo

egli , nominino fempre quel folo detto

Amico fpirituale del Convento : e ciò

perchè stando quà e là diſperfi depofiti

di pecunia , non abbiano tentazione !

Frati di fare ammaffi fconoſciuti , o di

trafugarla a capriccio. Queſto è un trat

to di prudenza oltre le dichiarazioni dei

Pontefici , il quale anderà bene, ognivol

tachè fi offervino tantopiù efattamente

le antidette cautele , quantochè fi vuole

così un folo determinato Soſtituto per i

Frati.

XIX.
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XIX. Piace ancora quell’ abbandonar

fi in mano di un tale Softituto , ficchè

egli vegga i bifogni del Convento e vi

provegga: l’aſpettare che egli mandi , l'

accettare quando manda : e infomma il

dipendere da lui appunto come da Pa

dre . Così pare fi teneffe il determinato

Amico fpirituale dai primi più ferventi

Frati dell’ Ordine , ( a ) come da Ugo

lo porta il P. Santi. Ma pur tra queſto

filiale abbandono bifogna fapere, che non

e niente illecito il manifeſtare a quel So

itituto, quando bifogna , le neceflità che

accadono. Ecco parole precife di Nicco

lò Terzo, il quale parla appunto del So

ftituto : ( b ) Licet tamen Fratribus fuas

neceſſitates infinuare , ac fpecificare , vel

exponere TPerſonae prædićiæ , ac eam rogá

re quod folvat . Bifogna ancora non ad

dormentarfi in queſto abbandono, cofic

chè fi penfi non intervenirvi Ricorſo a

pecunia , perchè quel Softituto Benefat

tore manda da fe fteffo anche non prega

to provvifioni v. g. di pietanze , di olio

ec. Egli è ben vero, che queſto è il più

bel modo di diportarfi con i Soſtituti ,

per non incorrere in qualunque nota di

padronanza ; ma che queſto poi tolga il

Ricorſo a pecunia, è una mera lufinga.

La pecunia depofitata in fua mano è ſta

ta accettata dai Prelati al bifogno dei

Frati : dunque qualunque volta e in qua

lunque maniera fi fpenda da quel Softi

tuto per i Frati, queſti in realtà fi pre

valgono di quella pecunia , e perciò in

tutta verità vi hanno ricorſo. Infatti fe

quel Sostituto manca, non hanno eglino

ragione i Frati di aprire gli occhj , per

correggerlo e avvertirlo come un cattivo

Curatore di quella pecunia deftinata al

loro fuffidio ? Ma altrettanto portandofi

egli bene , l’ han da riconofcere fempre

come chi impiega a loro benefizio quel

la pecunia , a cui effi già fono ricorſo

nel lafciarla a proprio utile depoſitare .

Ovvero portandofi troppo bene , perchè

v. g. più del neceffario fa loro provvifio

ni , e li mantiene contro la povertà del

loro ſtato; non hanno da acchetarfi e lu

fingarfi col dolce ſuppoſto del loro amo

rofo Padre , ma debbono avvertirlo che

fia convenevolmente Curatore , di quella

pecunia a lui confegnata per mantenere

i Frati, non contra, ma fecondo il loro

( a ) Sanff. bic pag. ( b ) c. Exiit, §. Ceterum . ( c ) c. Exiit. S. Troinde •

ítato . Se foffe il Dante medefinio , il

quale ſpendeffe, non vi farebbe bensi ri

morfo di Ricorſo a pecunia , perchè in

tal cafo egli non offrirebbe ai Frati fe

non , le cofe loro opportune in propria

ſpezie , benchè colla pecunia provvedu

te . Ma pur fe provvedeffe di troppo ,

biſognerebbe che i Frati , a mantenere

il proprio ftato povero , ricufaffero l’ ec

cedente bontà . Dunque quantopiù deb

bono farlo con un Soſtituto , il quale

non provvede fenon con quella pecunia ,

a cui già fono ricorſo i Frati , quando

nelle mani di quello hanno laſciato de

pofitarla ? -

S. VI I.

Se lecito fia il Borfaro per viaggio.

XX. А** dubbio pure qui fi muo

ve : cioè ſe lecito fia a un

Frate , il quale viaggi, il condurre feco

perfona fecolare, che con pecunia lo foc

corra in tutte le neceſſità , che gli pof

fono accadere , e fi dice con proprio no

me il Borfaro. Non v'è fra gli Scritto

ri chi non ne abbia detto ogni male di

un tal coſtume. Infatti egli è queſto uno

fcherzare fulla Regola e ful Vangelo :

cioè il camminare per il mondo all’ ap

postolica fprovveduto, e tenere a’ fianchi

chi ficuramente provvegga : l’abbando

narfi alla Provvidenza divina con aver

feco tutta la Provvidenza umana . Un

Secolare , il quale ciò avverta , non è

egli vero che avrà così ogni occafione dī

perder la venerazione a quell’ Ordine ,

che credeva profeffaffe fincera povertà ?

Così anche camminano i Principi ( di

rebbe ognuno ) con aver feco il proprio

Teforiere o Spenditore ; non mai un Po

vero, , , il quale profeffi ful Vangelo po

vertà altistima . Clemente Quinto poi ,

( c ) il quale volle fi guardastero i Frati

per vigore della loro profeffione da tutto

ciò , che aveffe apparenza contraria al

vivere di Povero, come non condannerà

tantopiù queſto abufo , che ha tutti i

principi contrarj alla povertà df Frate

Minore ?

Ad ogni modo potranno darfi cafi , in

cui il Borfaro fia lecito , ma quali ?

Quando cioè , e dove farebbe lecito af

Frati il portare e l’ufare il danaro , co
1mC
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me e nel camminare per terre d'Infede

li : allora è lecito 3 perchè queſto è il

minor male , anzi il più proprio ripie

go, il tenere perſona , che ſpenda al bi

Řogno del Frate. Altri cafi pure, i qua

li sforzano il Frate a difpenſarfi dal pro

prio modo di viaggiare (come quando

per urgenze pubbliche o affai rilevanti

dee toſtamente portarfi col comodo del

Cavallo o di Sedia a qualche rimoto

luogo , nè può ſperare di farlo colla fo

la carità ) queſti cafi , diffi , ficcome le

citamente tolgono l'accordamento della

vita di Frate Minore , così fcufano pu

re fe vi fi aggiugne queſta inoffervanza,

la quale come di neceſſità vi fiegue. In

tali cafi però ha da regolarfi ſempre il

Frate circa la pecunia con quei riguar

di , che detto abbiamo : mentre nelle

steffe difpenfe della Regola dee almeno

ció, che fi puỏ, falvarſi.

Ş. V I II.

Modo di fare „Attefiazioni per il

Damaro.

XXI. DEr terza rifoluzione farà bene

il , qui aggiugnere il mo

do di fare Atteſtazioni o Ricevute di

limofine pecuniarie , che melte volte fi

vogliono per loro cautela o dai Manda.

ti del Dante, o dagli Eredi per eviden

za di avere adempito ai Legati . Tali

Ricevute o fi fanno da Secolari , i quali

ricevono pecunia a benefizio de Frati ?

come v. gr. da un Soſtituto » º da un

Operajo , il quale abbia lavorato per !

Frati ; é in tal cafo facciano pur effi

come vogliono , purchè abbiano fempre

l’avvertenza di non chiamarfi Proccura

tori dei Frati , e di non dire di riceve

re quei danari a nome de' Frati ; ma

femplicemente di ricevere tanti Danari

dati dal tale per queſto o quel motivo

a benefizio di detti Frati , o dovuti a

loro fteffi come a Mercanti o ad Operaj

per avere dato o lavorato per il Con

vento ec. Ovvero tali Rieevute hanno

da farſi dagli fteffi Frati : e in tutti i

modi hanno effi da guardarfi dai termi

ni loro, improprj , come v. gr., di avere

ricevuti danari , di affolvere, di quieta

re ec. , le quali fono formole di chi ri

ceve in dominio da altri il danaro ; ma

ecco una giufta formola : Io F. N. fac

cio fede , che il tale ba pagato al Šignor

ec. in benefizio del Convento de Cappuccini

di questa Citta ec. tanti danari : e ciò in

adempimento del tal Legato , ovvero d’or

dine del Signor ec. Cbe Iddio ne renda il

rimerito . Cosi pure quando fi manda i'

Operajo al Softituto per ricevere la mer

cede della fua opera : Io F. N. prego il

Signor er, a dare tanti danari a questo

Operajo , cbe gli fono dovuti per la fua

opera ec. E’ bene però l’avere a mente o

anzi in ifcritto tali formole : perchè lo

fgarrare certamente non farebbe folo ma

le di parole , ma prevaricazione di Re

gola , come fopra abbiamo notato,

§, IX.

Delle neceſſità per ricorrere.

XXII. Efta finalmente il difcorrerë

e delle Neceffità , per cui è

lecito ai Frati di ricorrere a pecunia .

Prego di tornar a guardare finceramente

le parole del teſto, e porgeranno effe un

fondamento fodiffimo a ben difcorrere .

Eccole : Tamen pro neceſſitatibus Infirmo

rum, «y pro aliis Fratribus induendis per

„Amicos fpirituales Minifiri tantum g2 Cu

fiodes folicitam curam gerant g”c. Prima

fi proibiſce in queſto quarto Capitolo ai

Frati il ricevere danari o pecunia , e poi

a riguardo delle neceſſità ora loro fi con

cede di avervi ricorſo per mezzo degli

Amici fpirituali. Che vuol dire ? Vuo

le fignificarfi effere queſto un dolce mez

zo trovato dal S. Padre, non tanto per

foccorrere i fuoi Figli , quanto per te

nerli ficuramente lontani dalla proprietà

della pecunia . Non occorre (vuol egli

dire) che ful preteſto della neceffità ac

cettino e maneggino i Frati danari o

pecunia . Ha un gran privilegio la ne

ceffità : ma ecco come fenza rompere la

fatta legge di non ricevere in proprietà

i Danari può goderfi di queſto privile

gio : ricorrano a pecunia per mezzo de

gli Amici ſpirituali , come fi è fpiega

to. Sicchè a queſto buon lume , egli è

un rimedio di conceſſione, non un quạl

che nuovo legame di proibizione il ri

correre a pecunia. Bafta vi fia la necef

fità , e tanto fi offerva la Regola ricor

rendo a pecunia col debito modo, quan

TO
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to limofinando : ( a ) Non minus itaque
(diffe veriffimo così anche il P. Mar

čanzio ) pure fervat Regulam , qui defi

cientibus aliis mediis recurrit pro neceſſitate

ad Amicos fpirituales, quam qui providet

per mendicationem . Il gran punto è di

ben conofcere la neceſſità fufficiente :

mentre quella per altro giuſta propofi

zione ora detta del Marcanzio potrebbe

da taluno effere prefa per rimedio di per

dere il ribrezzo al Ricorfo a pecunia .

Ma ecco cinque condizioni ricavate dal

la Regola, e date a confiderare dai Pon

tefici : fu di cui però avremo noi tutta

la facilità a diſcorrere appunto col già

ora fatto fondamento. -

§. X.

La Neceſſità dee effere vert ; "

XXIII. L: prima Condizione : che

la Neceflità fia vera . La

Lezione fettima ( b ) da noi fatta , fe

vuol rivederfi , fuggerirà il modo di efa

minar la Neceffità vera : e moltopiù lo

diranno le Lezioni , che faremo della Po

vertà altistima dei Frati Minori : peroc

chè affolutamente fu di una tale bilan

cia hanno da peſarfi le noſtre neceffità .

Ora bafterà farne lo ſcandaglio fecondo

le parole del testo . Per effere neceſſità

vera , bifogna che prema : e però il S.

Padre eſprime due neceffità per ricorre

re a pecunia , di cui certamente non

poffono effervi le più preffanti , cioè il

foccorrere ai Malati , e il veſtire tutti

i Frati : Tºro neceſſitatibus Infirmorum ,

C” pro aliis Fratribus induendis . Per ef

iere vera , richiedefi altrettanto che fia

non finta e immaginaria , ma ben co

nofciuta e pefata con prudenza ;. onde

lo ſteffo Santo Padre ivi fuggerifce mol

te circoſtanze , in cui abbia ad efami

narfi , cioè i tempi, i luoghi , i paefi :

Secundum loca, C” tempora ; C7° frigidas

regiones , ficut neceſſitati viderint expedi

re . Queſto è un efempio (foggiugne

qui con Niccolò Terzo Clemente Quin

to ) non tutto il numero delle Neceffi

tà , per cui posta ricorrerfi a pecunia .

Confiderando la vita umana , e molto

più lo ſprovveduto vivere de Frati Mi

nori , la pietà e la ragione ben perfua

dono effervi molt’ altre neceffità , cui ha

da impiegarfi il detto rimedio del Ri

corfo : (a) Pie (7 rationabiiiter confide.

rata neceſſitate vite , ad alias neceſſitates

Fratrum pro tempore occurrentes ( ceffan

tibus eleemoſynis ) feu etiam ingruentes

TPrædeceſſor nofter duxit extendendum , fo

no parole di Clemente Quinto . Gli

Spofitori poi avvertendo alla decifione

dello fteffo Clemente , cioè che ai Fra

ti è lecito non folo l’ ufo arto e ftretto

nelle cofe del vivere umano , ma anche

il temperato e difereto ; vogliono per

ciò effere lecito il Ricorfo a pecunia per

tutte quelle cofe , le quali all’ uno o

all’altro dei detti due ufi poffono effere

opportune. E dicono bene , ma bifogne

rà afpettare la ſpiegazione dell’ufo mo

derato ; che noi daremo ; per non trop

po trafcorrere colla indifcreta difcrezio

ne. Infine Niccolò Terzo afficura , che

per l’ifteffa Regola ficcome è concedu

to , così può dirfí neceſſità degna d’ ef

fere follevåta tuttociò, che può fpetta

re competentemente al vitto , al veſti

to , al culto Divino , e agli ſtudi facri

di fcienze : [ d ] Satis claret ex Regula ,

ad viéfum , vefiitum , Divinum cultum ,

C” fapientiale fludium neceſſariarum re

rum ufum Fratribus effe conceſfum . Ov

vero come avea detto anche con mag

giore precifione poco avanti : Neceffariá

rum rerum tam ad vite fustentationem ,

quam ad officiorum fui fiatus executionem

moderatus ufus , ( fed fecundum Regulam

C7 veritatem omnimodam ) eſt conceſfus.

XXIV. Le quali cofe fe noi vorre

mo dir tutte infieme , formeremo que

fto come principio univerfale ; cioè che

quando manca una cofa conveniente in

verità al proprio ſtato , nè poffa in al

tra maniera averfi , allora ficuramente

può ricorrerfi a pecunia . Si rifentirà

forfe qualche Spirito troppo delicato

di queſto principio , quafi fia rilaffa

tivo ; e perchè ? Perchè la Regola

non concede il ricorfo a pecunia fe

non per certe nominate neceſſità , le

quali fono le fupreme , come è il foc

correre agl'Infermi , e proccurare veſti

to per i Frati ; onde fe queſta conċef

fione fi vuol eftendere ad ogni necef

fità inferiore, fi darà un arme in mཏྟཱ''ཏི? ai

1 -

( a ) Marcb, bie tit. 2. 9. 3. §. Dubium. (b) Leff. VII, n. 17. ( c ) Clem. Exivi. S.

Porrº . (d ) c, Exiit, §. nec per hoc .
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pecunia . Ë pure queſto ora dato princi

pio è ſtato da noi provato prima di pro

ferirlo : cioè è ſtato ricavato dalla Re

gola , dal fenſo comune degli Spofitori ,

o anzi dalle fpofizioni e dottrine dei

Pontefici fovra la Regola . Si confideri

bene in tutte le fue parti e in tutte le

fue moderazioni; di più fi confronti con

quello , che diremo dell’ufo povero ; e

mi acçerto , che i Rilaffati niente vi

avranno da godere . Gli Spofitori anche

più rigidi non hanno mai faputo trova

re fufficiente ragione di moſtrare conce

duto il Ricorſo a pecunia, per quelle fo

le neceſſità fupreme : e doye non è ra

ione , non occorre voler far parlare la

#:: . Si ammetta una volta , che il

Ricorfo fia conceduto folo per le neceſ

fità fupreme , e , certo i Frati faranno

ridotti e obbligati all’ ufo arto e ftret

to , o vogliam dire eſtremo : il che

noi a fuo luogo mostreremo effere una

indifcretezza non mai voluta dalla Re

gola , la quale concede l’ ufo modera

to, o fia cómpetente . Mi bifogna del

la carta , non poffo efeguir le mie in

combenze fenza il tal Libro » o -com

pire il mio ufizio ſenza il tale iſtrumen

io : e perchè la carta , il libro, lo ſtru

mento non è neceſſità fuprema come la

medicina all' Infermo , e la veste per

cọprire la nudità del corpo , avrò io a

ftarne ſenza , , e a trafcurare ſtudio e

ufizio , quando vi poffo rimediare col

ricorfo a pecunia ? Sono queste delicatez

ze , che allacciano, non regolano le co

fcienze ; e riducono il Frate Minore a

non poter vivere ;, nè a poter operare

oneſtamente. La Regola per il Ricorſo

a pecunia non porta fenon i cafi di ne

ceſſità fuprema , è veriffimo.; ma non

per questo proibiſce il detto Ricorſo per
altre neceffità inferiori , cioè che fieno

fecondo l’ufo moderato. Ella fi efprimę

al modo delle altre Leggi , le quali pon

gono per efempio gli atti più precifi ed

eminenti , non per eſcludere gli altri ;

ma per dare anżi in quelli, una regola

di giuſta riduzione . Così la Legge di

Dio proibiſce nel quinto precetto l’am

mazzare , e pure tutti fanno dire , che

coll’ ifteffo preçetto viene a proibire an

che il folo percuotere , o l' offendere

( a ) Lećł. XIX. S. 8.

colle parole il Profimo . Nel feſto pre

cetto proibiſce il commettere adulterio,

e ad ogni modo fi confeffa da tutti ,

che coll’ ifteffo precetto fi proibifcono

tutti gli atti carnali. Ma e perchè ciò ?

Perchè nell’ un cafo col proibire l’am

mazzare fi vuol togliere il danno del

Profimo , e nell’ altro fi vuol impedire

lo sfogo brutale di concupiſcenza : ed

effendo nella fteffa linea di danno , ben

çhè non nello fteffo grado , l’ammazza

re quanto il percuotere, e nella fteffa li

nea'di brutale concupiſcenza l'adulterio

ed ogni altra carnalità ; perciò tanto l'

atto fupremo ivi efpresto , quanto l’ in

feriore , che ivi non fi efprime , reſta

proibito . Lo ſteffo può confiderarfi nel

le conceffioni della Legge . Concede S.

Chiefa la difpenfa dāI digiuno a chi

non folo incorrerebbe pericolo della vi

ta , ma altresì a chi ne riporterebbe un

qualche grave , incomodo ; perchè non

volendo ella obbligare gli Uomini coa

danno confiderabile , tanto è un tale

danno il pericolo della vita , quanto un

grave incomodo , benchè non fieno que

sti danni di un isteſſo grado. Applichia- ^

mo la dottrina al noſtro propofito , ed

effendo nella steffa linea , benchè non

nell’ifteffo grado di vera neceſſità , tan

to il foccorrere agl’ Infermi e il vestire

i Frati , quanto il provvedere ciò , che

è conforme l’ ufo moderato e competeri

te ; perciò dovrà riconofcerfi per vero il

nostro , o a dir meglio , il comune già

dato principio , che quando manca una

cofa conveniente in verità al proprio

stato , nè poffa in altra maniera averfi ,

allora ficuramente può ricorrerfi a pe

çunia , -

Data però così ragione oltre le citate

autorità del noſtro afferto per capacita

re le menti troppo delicate , fe qui fi

faranno da altri quelle iftanze folite a

farfi le prime : è egli adunque lecito

il ricorrere a pecunia per la pietanza ,

翌 il tabacco , e per queſto e quello ?

on altro riſpondo : tutte queste cofe

fono elleno conformę l’ ufo moderato

ម្ល៉េះ di chi offerva la Povertà della

egola ferafica è Ovvero fe vogliafene

determinata rifpofta , afpetterò di dar

la , quando quell’ ufo moderato a fua

luogo avrò eſposto . ( a ) Diremo, folo
II] •
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intanto , che i Prelati , i quali prefie

dono nonmeno ai Frati che a regolare

tali Ricorfi, hanno effi in potere il giu

dicare tali neceffità , benchè fecondo tut

ta la prudenza e coſcienza, come accen- .

na il teſto : Sicut neceſſitati viderint ex

edire , e come ſpiegava fopra il citato
懿品 Terzo , Sed fecundum Regulam

C” veritatem omnimodam : onde al loro

iudizio debbono ſtare i Sudditi . La

rudenza ha da guardare in primo luo

go col lume della coſcienza lo ſtato pro

prio di Frate Minore : poi ha da am

mettere i riflesti della qualità delle per

fone, del luogo ; del tempo , e di tut

te le altre circoſtanze. Diremo inoltre ;

che questo rimedio del Ricorſo a pecu:

nia sta male in mano di certi Frati , il

cui talento pare fia l'avere delle faccen:

de, e lo fpedire negozj . Queſti fedotti

dal proprio ſpirito ficcome guſtano di

fare e disfare , così non fono effi forpre

fi dalle neceſſità , ma le vanno eglino a

cercare ; e per il gusto che hanno di

avere adoperare, facilmente fe le inven:

tano, fapendo a propoſito ingrandirle ed

efagerarle ; onde al loro dire hanno fem

pre giuſto motivo di continui ricorfi a

pecunia . L'effere così negozioſo è stato

fempre un precipizio dell’Ordine, come

fin dal principio lo compiangeva S. Bo

naventura : (a) Occurrit negotiorum mul

tiplicitas , qua pecunia nofiri Ordinis pau

pertati fuper omnia inimica avide petitur,

incaute recipitur , Z7* incautius contre

flatur . - - - -

Non poffo diffimulare infine un’altra

decifione, che contro le noſtre ora date

fpiegazioni e dottrine è ſtata fatta da

chi ha voluto difendere , che l’accetta

re pecunie indifferenti non fia un vero

Ricorſo a pecunia : cioè che il rimedio

del Ricorſo a pecunia ha da rifervarfi

per le fole. neceſſità ſtraordinarie e ben

gravi , mentre per conto del vitto e del

foſtentamento ordinario e comune pof

fono e debbono adoperarfi le limofine

pecuniarie indifferenti ; e così egli farà

vero, che d’ordinario non fi ricorre dai

Frati a pecunia , ma folo per qualche

ftraordinario cafo . E’ ſpiritofa l’ inven

zione, ma lavorata nell’officina di alcu

ni moderni Spofitori ; mercecchè di ciò

non v’ha nemmeno il fentore nella Re

gola , o nelle fpofizioni dei Pontefici e

dei Dottori primari . Tutto il fatto fi

è , che non vorrebbero queſti Moderni

foffe Ricorſo a pecunia l’ accettare pe

cunie indifferenti ; e per queſto cercano

tali ripieghi , i quali impiacevolifcano

la crudezza di quella loro si mal fon

data opinione . Ma noi mostrammo già

evidentemente nella paffata Lezione co

me quello fia un vero veriffimo Ricor

fo : ficchè tutta la loro fabbrica è fenza

fondamento . Ha da guardärfi , che le

neceffità fieno vere , del resto poi che

fieno ordinarie o ſtraordinarie , questo

niente dà o toglie di pefo al potere ri

correre a pêcunia : L' abbiamo detto più

vºlte , che queſto Ricorſo è un rime

dio di riferva bensi , ma pur conceduto

dalla Regola per tutti i veri bifogni .

lon occorre adunque l’ inventare prete

fti , per moſtrare di non adoperarlo .

Se il vero bifogno è ordinario, qual gran

rimorfo che anche d’ ordinario s'ado

peri il rimedio ? Si faccia rimorfo nell'

inventare i bifogni ; che hon fono vere

neceffità : ma fatti ficuri del vero bi

fogno ; diciam pure di ricorrere a pe

cunia 2, e niuno ce ne potrà fare vergo

gna . Si ricorre , perchè non vi è altra

maniera di avere foccorſo : e vuol dire

però una Povertà - tantopiù deſtituta ,

quanto anche mancante di limofine. Ec

co dopo i Pontefici S. Bonaventura ,

il quale, anche nei tempi più rigidi

dell’ Ordine perfuafe lecito e onesto per

noi il Ricorſo a pecunia in tutte quel

le cofe , neceffarie , le quali ( b ) nec

per bumilem mendicitatem , nec per obla

tionem liberalem , nec per fidele labori

tium commode , hoc estaabfque magna di

firaélione C7” melioris boni impedimento ,

baberi poſſunt . _Diſcorreva egli pero non

delle fole neceffità ſtraordinarie , nè del

le fole neceſſità fupreme , come è la

medicina per l’Infermo, o il vestiro per

l’oneſtà del corpo , ma di tutte le ne

ceffità occorrenti , ordinarie , le quali

toccano l' ufo moderato e competente del
Frate Minore.

K 2 S.XI.

(a) Ep. ad Prov. Ord, (b) S. Bonav. cit, a Polit. in c. 4. n. 14.
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§. X I.

La Neceffiti dee effere preſente, o imminente.

ΧΧV. A feconda Condizione : Che la

Neceffità fia preſente o immi

nente , e non folamente futura. Vuol dir

fi ; o che fi pruovi di preſente, o che fia

vicina a provarfi , ma non già che dopo

molto tratto di tempo fia per avvenire .

Vedremo, che nello fteffo limofinare bi

fogna offervar queſta prammatica, di non

fare provviſioni fenon per il prefente o per

l’imminente bifogno, per non arrivare a

far cumuli di roba. Quantopiù adunque

ciò ha da dir fi e da offervarfi nel Ricorſo a

pecunia, il quale è un rimedio mostrato già

come di riferva, e che perciò feco porta

molto più di gelofia. Se fi ftaffe fu del car

dine, fu di cui il S. Padre appoggiò , e vol

He per fempre appoggiata la fua Religione,

cioè la Provvidenza di Dio, il tutto fenz’

altro s’ intenderebbe. Egli è il preteſto del

la Carità dovuta ai Frati alla propria cura

commeffi, la quale fa prendere abbaglio ,

o nei prefi abbagli fa ragione ad alcuni Pre

lati ; ma appunto fi abbaglia;perchè fi guar
da alla Carità fenza le regole della Divina

Provvidenza . La cura e follecitudine per

foccorrere ai bifogni , che accadono, o che

d’ora in ora ftan per accadere, queſta dice

la vera Carità : mentre cosi non fi contrad

dice ma fi approfitta della Divina Provi

denza , la quale appunto vuol effere guarda

ta d’appreſſo nei bifogni. E in tal cafo per

ciò è lecito, o anzi è in un preciſo dovere

ai Prelati il Ricorſo a pecunia . Ma l’aver

cura e follecitudine per quello, che potrà

mai accadere, o chc poi accadrà dopo mol

to tempo (v. g. ricorrere a pecunia, perchè

può effere che venga careſtia, il preparare

pecunia per i bifogni, che fi avranno un al

tro anùo , o anche dopo molti meſi ) questo

è, che falfifica la Carità. Perocchè egli è

quivi , dove fi diffida della Provvidenza di

Dio, quaficchè allora non abbia da affle

re: e ne fubentra la Provvidenza umana, la

quale non vuole fidarfi , ma star fempre ful

fictiro il più che mai può. E in tal cafo pe

rò è dannatiffimo il ricorrere a pecunia , an

zi lo fteffo li mofinare. Infegna ad ogni mo

do con tutta diſcrezione (a) Niccolò Ter

( a ) c. Exiit, §. Et quid .

zo, poter effervi néceſſità , a cui non poffa

focccorrerfi fenon con pecunia preparata

avanti per molto tempo, come verbi gr.

Fabbriche neceffarie, provvifioni di pan

no per veſtire ec.: “e per queste dice po

tere avanti prepararfi i danari . Ma a dir

vero, anche qui la neceſſità è prefente ,

o imminente : e folo è la pecunia , la

quale fi fuppone che non poffa tutta in

una volta averfi ; ovver la roba , che

non poffa tutta ottenerfi . Non è mai

che voglia darfi anfa alla Provvidenza

puramente umana.

XXVI. Se arrivafi mai a commette

re l’ antidetto inconveniente di ricevere

pecunia per il futuro , bifogna incol

parne maffimamente il ricevere limofi

ne pecuniarie indifferenti . Sono lecite ,

e fi fuppongono dai Pontefici queste Hi

mofine date indifferenterrente per i bi

fogni che pofano ai Frati accadere ;

ma fempre ful fuppoſto , che i detti bi

fogni di prefente o da vicino premano .

Che vale però ? Fatta, che è la legge ,

fubito la tentazione infegna la mali

zia · Perocchè n’ entra qui come un

preteſto di mezzo , che il tutto difor

dina . Non fi accettano (dicendofi ) li

mofine di pecunia per quello, che pof

fa effere ; ma per quello , che pur trop

po è . Quanti fono i bifogni continua

mente, quante le contingenze ? La vita

di Frate Minore non ha niente di ficu

ro , ed è efpofta a tutte le mancanze .

Dunque fe accettanfi limofine pecunia

rie , non guardafi molto lontano , nè

fi guarda il poſſibile , ma quello , che

fempre accade. Ed ecco però che con que

fto principio non fi ha più riguardo alla
data diftinzione di neceffità vicine o lon

tane ; ma quante pecuniarie limofine ven

gono , tante fe ne accettano , e non fĩ

dubita di far cumuli , e di confervarli

per molto tempo . Ma in verità così

può diſcorrere , chi , folo vuol chiudere

gli occhi per non vedere . Del reſto an

che nella vita ſprovveduta di Frate Mi

nore, ogni Prelato, fe vuole , può ben

facilmente vedere quali e quanti fieno i

bifogņi , che premono da vicino, e quan

to ci voglia di pecunia per provveder

vi . Altrimenti biſognerà adunque toglie

re dal cardine della Provvidenza di Die

la vita Minorica, perchè è vita povera :

գuaո
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quando anzi perchè è vita povera, fu dal

S. Padre voluta, piucchè altra vita, pen

dente in tutto da quella Provvidenza .

In fattì poi i Pontefici non feppero co

nofcere queſto partito di mezzo, che or

fi dice, perchè conobbero effi lo ſtato di

Frate Minore eſpoſto bensì a tutte le

mancanze , ma altrettanto affiftito da

Dio : onde fuppofta questa Divina affi

stenza (la quale non per un poffibile mi

racolo , ma con una continua pratica fi

pruova) decretarono , che preſo l'ajuto

per ciò, che da vicino preme, lafciaffe

ro fare a Dio il reſto, e perciò non ac

cettaffero di più limofine pecuniarie .

Gli Spofitori poſcia , i quali fperimen

tarono in fe steffi questa vita di Frati

Minori , non feppero dire altrimenti ,

perchè videro bene il contrario effere la

vera distruzione della vita Minorica .

Determinarono perciò, che non meno il

Prelato, il quale manchi di foccorrere ,

quando è neceſſario, ai bifogni dei Fra

ti ; quanto quegli , il quale fi faccia glo

ria di buon Economo nei cumuli abbon

danti di pecuniarie limofine , merita d’

effere riconvenuto, punito , e degradato

dalle prelature . Infomma di queste limo

fine pecuniarie indifferenti , e per lungo

tempo trattenute non v’è chi non ne di

ca ogni male . Ma fra tutti il P. Mar

canzio colfe in un punto non da altri

avvertito : ( a ) moſtrando cioè quefto ef

fere contro la Regola come un peccato

capitale , il quale feco ne trae molt’ al

tri , e anzi tutto il deturpamento della

Povertà . Perocchè fatti queſti cumuli ,

bifogna poi (dice” egli ) affaticarfi a pen

fare dove e come abbia quell’accumula

ta pecunia da impiegarfi : onde allora è

che fi comincia a penfare di fare fabbri

che , le quali ſenza quei cumuli mai fa

rebbero venute in mente di rifare il vec

chio, di ampliare l’ anguſto, di adorna

re il rozzo : Ut nomina fua vocent in ter

ris fuis , come egli tutto praticamente

conchiude .

S. XI.

E’ neceſſità , quando non fi poſſa altrimenti.

XXVII. A terza Condizione : che

quando vuol ricorrerfi a pe

( a ) Marcb. bic tit,4 а 8. у афии. (b) c. Exiit. $. Ceterum . ( c ), Eccl. 1o. 19.
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cunia , non fiavi altra pecunia già de

pofitata indifferentemente , con cui alla

preſente neceſſità poffa foccorrerfi . Ecco

che queſta regola pure viene ad abbattere

quei cumuli poc’ anzi detti e deteſtati. Un

Prelato configliato folo dall’avidità, ben

chè col manto del proprio dovere o d'

altro preteſto, occorrendo qualche neceffi

tà, non accetta altra ragione : La cera ,

l’olio ec. fono neceſſità , che meritano ri

corfo a pecunia ; queſta neceſſità ora v i

è ; dunque fi vada pure a cercare chi con

danari le dette cofe comperi e provvegga:

Ma no : dicono con Niccolò Terzo tutti

gli Spofitori . (b) Avete voi già proccura-

te o accettate limofine pecuniarie , per foc

correre indifferentemente alle neceſſità, che

occorrono. Ecco queſta della cera, dell'

olio ec. vi occorre prefentemente. Dunque

impiegate per tale neceffità quella pecunia,

che già a voſtro qualunque pro è depofita

ta. Queſto è ben un giuſto difcorrere, e

infieme un rettamente governarfi, per non

dare in quell’inconveniente poc’ anzi ripro

vato. Perocchè fe fi anderà fempre facendo

così, di accettare cioè limofine pecuniarie

per quelle neceſſità che accadono; e poi ad

ogni neceſſità , che accade, fi vorrà fervir

fi di nuovo Ricorfo, potrà accumularfi la

pecunia quafi in infinito: e fe a tanto cu

mulo non fi arriverà , non farà perché

un tal modo di procedere non vi ci por

ti , , ma perchè non fempre al defiderio

corriſponderà l’effetto di poter avere nuos

vo fuffidio di pecunia.

XXVIII. La quarta Condizione : che

fi ricorra a pecunia ; quando non poffa

foccorrerfi alla neceflità col limofinare :

Ceffantibus eleemofymis , come dicea di

fopra Clemente Quinto . Queſta è una

delle principali condizioni da offervar

fi , per concepire il dovuto gelofo ri

guardo nel ricorrere a pecunia , e |

intenderlo come l’ ultimo dei rimedj

che abbiano da adoperarfi nella Religio

ne dei Minori. Il Danaro ha questa vir

tù , che fa fubito trovare ogni cofa in

pronto : . ( c ) Tºecunie obediunt omnia -

Onde il Frate fconfigliato, il quale non

penſa più in fu del fuo genio , vedendo

che colla pecunia potrà avere tofto quan

to defidera , non fta a confultare altro .

Vi è il bifogno , ed è cofa conveniente

allo ſtato ; dunque fi faccia ſpendere: e
1Il
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: fubito compariſce il defiderato .

Ma non è queſto un vivere ai dettami

del S. Padre , il quale prima fondò la

fua Religione in una ftrettiffima mendi

cità : e poi come per aggiugnervi un ri

medio, concedette il ricorrere a pecunia,

Ciò , che avviene per neceffità di con

dizione in uno nato povero, volle fi of

fervaffe da fuoi Frati , i quali per ele

zione e per amor di Dio profeffano di

effere non meno poveri . L'andare limo

finando egli è però il primo capitale d’

ogni Mendico , ovvero il guadagnarfi il

vitto colla fatica : e queſta però altret

tanto ha da effere la menfa del Signore

(come la chiama il S. Padre ) ( a ) a

cui ordinariamente ricorrano i Frati per

le loro neceffità . Che fe a queſta men

fa della mendicità non fi dà luogo , al

lora, poi abbiano ricorſo per gli Amici

fpirituali al fuffidio della pecunia . Di

rò, che anche il proprio intereffe dovreb

be ciò ai Prati perſuadere. Perocchè fa

cilitandofi queſto Ricorſo a pecunia , fi

arriva pofcia a quel termine da molti com

pianto, di vedere cioè i Secolari duri e

reftij in non volere più fare limofina .

E perchè ? Perchè hanno odorato molte

volte i danari fatti loro sborfare dai

Frati : onde fe hanno potuto così fare

molte volte, lo facciano anche per l’av

venire (dicono effi ) e non vogliono do

nare, dove poffono effere pagati .

XXIX. Una regola poi per non traf

correre si di leggieri in tali ricorſi, él

la è il non impegnarfi in una cofa fo

la ; ma il contentarfi dell’ ordinario , fe

uó fupplirfi con cofe fimili. Mi ſpiego.

Un Frate fi avvezza a prendere tabac

co , e coll’ ufo fi fa neceſſità quello ,

che prima era un arbitrio . In tal cafo

certochè il diſmetterlo è pericolofo , e

però ha neceſſità di provvederlo. Ma per

tal bifogno non occorre che egli s’inva

ghifca o „fi oftini in volere fempre ta

bacco della tale città, o della tale fab

brica : perchè egli è guafi certo, che per

lo più , o, fempre dovrà cavarlo colla

forza dei denari . Ha da accomodarfi •

alle occafioni, e prendere di quello, che

gli può capitare e così faciliffimamen:

te ſchiverà il ricorfo . Ma quello gli

piece , e gli fa buono ? Dimando : è

ègii un Povero penitente , che parla, o

( a ) In Tef. S. T. ( b ) c. 5. Reg.

Lezione XII, Cap. IV.

un Ricco del Secolo ? Quảnto per un

tal Ricco ognuno pafferebbe l' iſtanza ,

altrettanto fermerebbe le parole in bocca

a chi fi dice Povero , e pretende di stare

ai dettami del genio e del guſto . Una

tale regola fi eftenda ad altri cafi fimi

li , e fervirà a maraviglia per ben con

tenerfi. Altra regola di difcrezione han

no fuggerita concordemente gli Spofito

ri : cioè che ha bensì da cercarfi prima

di provvederfi col limofinare, ma in ma

niera che posta farfi decentemente . Pe

rocchè fe per limofinare aveſſe troppo a

diffparfi o a perderfi il costume di Re

ligiofo, fi ricorra pure piuttoſto a pecu

nia che dare in queſto precipizio . Va

le qui anche e fempre quel bel princi

pio del S. Padre : ( b ) cioè che ogni co

fa debba farfi in modo, che non fi eftin

gua lo ſpirito della fanta orazione e di

vozione, al quale ſpirito tutte l’altre co

fe temporali debbono fervire . Dicianlo

in brieve, acciocchè non foffe mai inte

fo malamente : egli ê il troppo , che vuo

le condannarfi, non il molto limofinare,

§. XIII.

Dee effere neceſſità propria .

ΧΧΧ.L Ultima Condizione : che fi

w ricorra a pecunia per le ne

ceſſità proprie dei Frati , non per le al

trui. Di questo ci è avvenuto il difcor

rere , dove abbiamo di fopra trattato

dell' obbligo dei Prelati di ricorrere a

pecunia precifa mente per i Frati alla lo

ro cura commeffi. Ora aggiugneremo di

più , che proprie neceffità dei Frati fi

chiamano quelle non folamente , le qua

li fi truovano nelle perfone dei Frati :

ma quelle ancora , che per loro cagione

fono in altri : dicendofi tanto proprio

quello , che io ho in me medefimo ,

quanto quello, che per醬 ragione a

me s’imputa. Spiego. Un Artefice lavo

ra in Convento cofe neceffarie per i Fra

ti , e per il lavorare fi ammala : il vit

to e la medicina dell’Artefice è neceffi

tà , la quale è fuori della perſona dei

Frati ; ma pure perchè l’ opera dell’Ar

tefice è in utile dei Frati, queſti hanno

da avere come propria la neceſſità di

quell’ Artefice. E perciò fe non ႏိုင္ရင္ဆိုးဝ
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limofinando, debbono col ricorſo a pecu

nia trovar a quell’Artefice e vitto e me

dicina . Vorrei dire che per una fimile

ragione poffono i Frati ricorrere a pecu

nia per accogliere a convenevole ofpizio

i Benefattori ; ma temo di non effere

intefo di troppo . La detta ragione ella

è la gratitudine , la quale preſſo tutti ha

forza di formare una ſpezie di obbligo.

E infatti fe per un Artefice , il quale

attualmente fa qualche opera per il Con

vento , fi riconofce lecito il Ricorſo per

rimeritarlo : per rimeritare poi una volta

o l’altra un Benefattore , il quale tutto

l’anno benefica i Frati, perchè fimilmen

te il Ricorſo non ha da effere lecito ? '

Il troppo, che fi teme, egli è : che po

fto in capo un tal principio , potrebbero

i Frati non folo farfi lecito l’accettare,

ma l’ invitare queſto e quel Benefattore

per ben trattario , , quafichè fe n’ abbia

già il privilegio , Diciamo adunque co

si , per non trafcorrere : che il trattare

modeſtamente qualche volta un . Bene

fattore, ancorchè fi faccia con Riçorfo ,

non pare illecito : perocchè così viene a

foddisfarfi alla gratitudine conforme al

proprio ftato ; nè può dirfí che fi traf

corra di troppo , quando il così trattar

lo è folo una qualche volta , cioè come

un accidente piuttoſto patito che volu

to . Lo ſpirito di diſcrezione come re

gola tutte le virtù , così può temperare

in un Prelato prudente il riguardo, che

per tanti capi ha d’avere nel ricorrere a

pecunia.

§. XIV.

Come la Pecunia per un Convento poſſa ad

altro applicarfi.

XXXI. I Nfine merita queſt' ultima

condizione lo fcioglimento

di un dubbio affai notabile : cioè fe pof

fa il Superiore della Provincia deftinare

all’ajuto di altro Convento parte delle

limofine pecuniarie trovate troppo ab:
bondanti in un Convento . Su di ciò il

noſtro Padre Simone Uberlingano ( a )

procede affai più moderatamente del Pa

dre Marcanzio . Ha dunque da premet

terfi queſta neceffaria distinzione

quella depofitata pecunia è determinata

dal Dante efprestamente per i bifogni di

quel Convento, oppure è limofina pecu

(a) An not. Epitom, in c. 4. Reg. §. 4. (7* 5. March, hic tit. 5. q. 6. c. 2.

I KI

niaria indifferente ? Se è emಷಿ nel

detto modo , nè il Provinciale , nè il

Generale , nè il Corpo tutto della Re

ligione può diſporla altrimenti : perchè

queſto farebbe un difporre con vero do

minio quella pecunia , giacchè fovra o

anzi contra la determinazione del Padro

ne fi vuol difporre : il quale atto di do

minio a chichefia della Religione non

può competere. Se è fuperfiủa quella pe

cunia , l’unico rimedio è , che fi renda

al Dante : Ma in cafo che quella pecu

nia fia lafciata indifferente, io dico uni

formemente al detto altrove , che il Guar

diano di quel Convento merita gastigo,

per aver accettato fuperfluamente limo

fina pecuniaria, Pare che dai detti Au

tori voglia un tale Guardiano ſcufarfi :

e ciò perchè fempre vi fono neceffità fe

non in quel Convento, almeno in altri ,

o nel comune della Provincia per vesti

re i Frati, per fabbricare ec. Mà fe pren

deremo a mano nna tal regola ; non vi

farà più alcun riguardo nell’ accettar li

mofine pecuniarie, camminerà beniffimo

l' ecceffo dei cumuli , e i Pontefici ci

avranno roveſciata la Regola nell' affe

gnar tante cautele per la pecunia indif

ferente. Ovvero a fecondare anche quel

la debole opinione : o quel Guardiano ha

accettato quelle limofine pecuniarie di

fovrappiù in ordine alle néceſſità d’altri

Conventi o della Provincia; e così non

fiamo più nel cafo , mentre quelle non

fono di fovrappii , ma già deſtinate. O

le ha accettate fenza fapere o avvertire

a queſt'altre neceſſità , guardandole pur

pure come poſſibili : ed ecco fchietta la

reità d’effere ricorfo non per le neceſſità

prefenti , ma future, o anżi poffibili. In

tal cafo adunque e può e dee il Superio

re della Provincia deftinare quel fövrap

più di limofine pecuniarie indifferenti ai

bifogni d’altri Conventi , o del comune

della Provincia : giacchè per quel Con

vento illecitamente fono non meno accet

tate che trattenute .

Ma pare anzi che nol poffa : perchè

chi ha data quella pecunia , l’ ha data

per i Frati di quel Convento, e non ha

voluto darla ad altri. Non è questa pe

rò ragione convincente. Egli è un razio

cinio puramente negativo, il quale, co

me decidono i Filoſofi , non conchiude
4 nc

|



I 52 Lezione XII. Cap. IV. *

nè pro nè contra : Conchiude cioè nel no

stro cafo , che il Dante non fi è intelo

( o a meglio dire ) non ha eſpreſſo di

darla ad altri Conventi ; ma altrettanto

che il Dante non ha efpreffo di non vo

1ere che ad altri Conventi fi applichi .

Di più l’indifferenza , in cui il Dante

ha laſciata quella limofina pecuniaria ,

a buon difcorfo vuol dire, che laſcia la

determinazione di detta pecunia a chi

trai Frati può farla: onde potendo farla

non folo il Guardiano , ma moltopiù il

Provinciale, ha acconfentito perciò il Dan

te non meno al Guardiano che al Provin

ciale il determinarla . L'averla accettata

i Frati di quel Convento, e non di altro,

ha voluto dire che i Frati perciò del det

to Convento fono gl’impegnati di foddis

fare all’intenzione del Dante colle Ora

zioni : ma in cafo di queſt’ altra deter

minazione fubentrano i Frati di quell’

altro Convento o della Provincia nella

fteffa obbligazione , che potranno ugual

mente foddisfare . Infomma dove fi la

fcia ai Frati il determinare , appunto

fovra ogni altro ha da attenderfi la de

terminazione di chi fovra tutti gli altri

prefiede.

5. ΧV.

Regolamento per le Meſſe.

ΧΧΧΙΙ. UN Appendice qui fi vuo

le intorno le Meffe, che

fi celebrano , perchè ficcome le limof:

ne , che per effe fi danno , fono le più

facili e ordinarie ad averfi, cosi richieg

gono dopo tutte le date avvertenze una

qualche propria particolare confiderazio

ne . Nel fine della Lezione feguente noi

moſtreremo come egli con fia contro la

Regola l’accettare lo ſtipendio , che fi

dà per le Meffe celebrate , ancorchè fie

no limofine pecuniarie. Queſto adunque

per ora fuppoſto , fciorremo qui alcuni

dubbj, i quali varranno a fuggerire tut

to il regolamento, che dee tenerfi circa

ueste limofine pecuniarie date per le

鬣醬 . Noi, le fupponghiamo date con

forme l’ ordinario coſtume come limofi

ne indifferenti e non determinate dai

Danti ad un particolare bifogno : pe

rocchè dandofi quelle in ragione di fti

pendio , fogliono i Secolari , i quali

fanno le Meffe celebrare, fare a fe ſtef

fi un dovere di lafciare in libertà lo fti

pendio a chi con la propria opera fe l’e
II)Cf Ita tO -

Primieramente adunque vuole faperfi ,

fe il fervirfi di quelle pecuniarie limofi

ne fia un vero Ricorfo a pecunia : e

quelli , i quali vedemmo nell’ antece

dente Lezione impegnati a fare fcom

parir i Ricorfi , tantopiù quì fi accen

dono a foftenere, che queſto non è mai

un ricorrere a pecunia , mentre egli è

anzi un fervirfi di fole limofine , e di

limofine avute come mercedi del pro

prio impiego. Noi dureremo poca fati

ca in dire che queſti s’ inganna no , e

la differtazione i vi fatta per moſtrare

ad evidenza come un vero Ricorſo a

pecunia il fervirfi della pecunia indiffe

rente, giustificherà appieno il noftro af

ferto . Anzi avvertimmo ivi appunto

fra l’altre cofe , che tale pecunia indif

ferente , benchè abbia il titolo di mer

cede o di ſtipendio , ficcome non perciò

perde l’ effere di Pecunia e di Pecunia

indeterminata , così convince fchietta

mente i Frati , quando di effa fi ferva

no , che in verità hanno ricorſo a pe

cunia . Sicchè queſto effendo appunto il

cafo deile limofine pecuniarie per le

Meffe celebrate , ecco come egli è già

ftato ſciolto e dichiarato.

XXXIII. Secondo è ſtato nuovamen

te moffo un dubbio, fe lecito fia ad un

Prelato il dimandare Meffe da celebra

re ; per indi avere li mofina pecuniaria

da provvedere ai bifogni del Convento

( e quello che è più nuove e fingola

re ) iono ſtati trovati forterfugi per di

re , che nemmen queſto fia un Ricor

fo a pecunia. Lo sforzo , che fi offerva

in tali Autori, mostra ben fubito, che

queſti fono fcherzi di opinione, non fen

tenze di verità . Dalla noſtra data de

cifione , che fia un vero Ricorſo a pe

cunia il fervirfi delle limofine pecunia

rie per le Meffe ancorchè occorrenti ,

ben toſto fi deduce , che tantopiù lo fa

rà , quando vanno a dimandarfi Meffe

da celebrarfi , che vuol dire in buon

fenfo , quando vanno a cercarfi limofi

ne pecuniarie per via di Meffe : Tormen

tiamo la intenzione di questi Danti quan

to vogliamo , per farli dire a noſtro modo :

la
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la verità fi è , che effi non darebbero

per noi quella pecunia, fe non foſfero da

noi pregati o iftigati , onde fe la danno,

egli è per contentare noi, e per foccor

rerci in quel modo che noi dimandia

mo. Che pertanto ecco vi è neceffaria

mente il Ricorfo , non folo perchè i Frati

in tal cafo ricorrono immediatamente al

fuffidio della pecunia come pecunia , che,

conforme noi detto abbiamo, è il modo

precifo da intendere il Ricorfo: ma anco

ra perchè effi predeterminano colle pre

ghiere quei Danti a sborfare per i det

ti Frati pecunia , il che, era il fo

lo modo, con cui quegli Autori vole

vano che il Ricorſo fi fpecificaffe e fi

fpiegaffe :
|

XXXIV. Terzo può occorrere che in

un Convento v’ abbia delle Meffe in

troppa abbondanza da celebrarfi , e vuo

le faperfi , fe poffa il Prelato cederne

parte ad altri. Conventi , i quali ne

Îcarfeggino . Si guardino i Decreti dei

Pontefici fu di tal materia , fi guardi

no le condizioni da noi efpofte per quan:

do hanno da farfi girare in più mani

le limofine pecuniarie , e fovra tutto fi

guardino effi Prelati di non fare queſte

deftinazioni di Meffe con pieno dominio

ed arbitrio : e poi fi rifponderà che pur

chè gli Offerenti di quelle limofine non

abbiano fiffate le Meffe determinatamen

te ad un Altare o ad una Chiefa , le

citamente può farfi, questa caritatevole

traslazione . Sono date quelle pecunia:

rie limofine , affinchè fi celebrino dai

Frati le Meffe ; dunque purchè fieno Fra

ti, che le celebrino, fi incontra giuſta

mente l'intenzione degli Offerenti . E'

ſtata depofitata , è vero , la pecunia

in mano di un Softituto , il quale tie

ne le limofine per queſto folo determi

nato Convento; ma è ancor vero che è

stata depofitata ful_fuppoſto che i Fra

ti di questo tale Convento fieno quel

li , i quali celebrino le Meffe - Dunque

fe queſto fuppoſto può mutarfi , voglio

dire , fe poffono lecitamente e non con

tro l’intenzione del Dante Frati d’al

tri Conventi celebrare quelle steffe Mef

fe : potrà ancora lecitamente e giuſta

mente intenderfi , che fieno quelle li

mofine pecuniarie ſtate depofitate per
Frati d’altri Conventi, purchè celebri

(a) Lex XVI, num, 7, c7-c.

no le Meffe . Per non mostrare do

minio in queſta traslazione di pecu

nia, il Prelato dee intenderfela col So

ftituto , acciocchè fia egli e non il

Prelato, che dia , mandi , o commetta

danari .

XXXV. In ultimo luogo è bene il di

re, fe i Frati polfano dare o ricevere

cofa alcuna per Meffe. E intendo che

queſta forta di cambio ſtia fra effi Fra

ti, perchè quando lo ſtipendio o la ri

munerazione ha da afpettarfi da altri fuori

dell'Ordine , abbiamo già promeffo di

dirlo per compimento della feguente Le

zione . Qui è molto neceffario il proce

dere con diftinzione . O le Meffe , che

fi celebrano per un altro Frate , fono ri

chiefte folamente per divozione , v. g.

per l’Anima propria , per le Anime dei
Defunti ec. : e in tal cafo fe le Meffe

poffono celebrarfi per Secolari , accioc

chè dieno lo ſtipendio ancorchè di pc

cunia, perchè non potranno altresì dirfi

per un altro Religiofo , afpettando da

lui il riconofcimento di qualche oppor

tuna cofa ? ( a ) Solo dovrà avvertirſi tut

to quello , che noi poſcia infegneremo

circa il dare e il ricevere trai Religioſi ;

e fovra tutto dovrà guardarfi che non fi

valuti a rigore di prezzo la cofa da ri

ceverfi collo ſtipendio di danari , che

per le Meffe potrebbe riceverfi : v. $•

per una Meffa celebrata fi darebbe un

Giulio , dunque voglio dal Religio

fo Fratello roba , che coſti un Giu

lio , e non di meno . Queſto farebbe

contratto illecito , , che profanerebbe la

celebrazione della Meffa , e farebbe il

Celebrante reo di peccato mortale con

tro la, Povertà. Ovvero poi fi richieg

gono Meffe per averne da altri ſtipen

dio di pecunia. Spiego. Per aver "I'a

bacco, Divozioni, o cofe fimili conve

nienti , un Frate promette Meffe ad un

Guardiano, il quale le richiede per far

comperare quel Tabacco, quelle Divo

zioni ec. ; oppure per avere limofine pe

cuniarie in benefizio del proprio Con

vento . Se le Meffe fi dicono , accioc

chè quel Guardiano ne ricavi ſtipendio

di pecunia, e con questo provveda quan

to fi è richiefto , queſto è un Ricor

fo vero a pecunia per mezzo del Guar

no : onde richiede le già infegnate cau
tele

v
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tele e condizioni tanto per l’uno quanto

per l’altro . Se poi il Guardiano ha

quelle robe , e folo vuole quelle Meſſe

per foccorrere il Convento, questo è il

primo cafo già eſpoſto per lecito : e

folo reſta al Guardiano da confiderare,

fe veramente abbia bifogno di Meffe,

per non, arrivar a far cumuli non ne

ceffari. Potrebbero Frati privati accat

tarfi da queſto e da quello Meffe da ce

Lezione ΧΙΙΙ, Сар. ΙΖ.

lebrare , per ricavare limofine pecunia

rie. Ma queſto farebbe un difordine di

Ricorſo moſtrato già per illecito, quan

do non vi fia ben un preciſo bifogno, e

un maturo giudizio dei Prelati mág

giori per darne licenza. E ciò basti di

questo quarto Capitolo, per la cui pie

na intelligenza molto gioverà ciò , che

tratteremo nel Sefto.

L E Z I O N E XIII.

Del Lavorare.

Fratres illi, quibus gratiam dedit Dominus laborandí , laborent fideliter c” devote :

- Сар. 5.

S I.

Non vi è Trecetto di Lavorare.

I. O fo bene i molti e gravi con

trafti, che fin dal principio dell’

Ordine ha bifognato foffrire , per

moſtrare non effere i Frati nella loro

profeffione deftinati affolutamente a una

vita da foſtentarfi col lavoro, e non col

le limofine. Si affaticò per tutti contro

una tale pretenfione il Serafico Dottore

S. Bonaventura (a ), e ne riportò vit

toria . So inoltre , che per quanti ri

morfi abbiano mostrato i Frati di avere

circa queſto quinto Capitolo del Lavo

rare i pure la S. Sede ( b ) (la quale

amorevolmente fi è prefa più volte la

cura di efporre tutta la Regola , e fino

di numerarne i precetti ) non ha mai

detto , che i Frati fieno obbligati con

precetto a manualmente lavorare. Con

feffo infine, che egli è un folenne Ca

lunniatore colui (c ), il quale ultima

mente ha voluto a noi Cappuccini rin

facciare il teſto della Regola colla pre

renfione , che avendovi ivi il verbo nel

modo imperativo Laborent, debba come

in altri tefti qui pure intenderfi un po

fitivo precetto; e fe puře per un confi

glio noi l’ abbiamo, non per altro cosi

l’ abbiamo (dice egli ) fe non perchè

così ci piace : Santium est quod volu

777ИЯ . 蟲 travede nel voler vedere di

troppo. Perocchè guardiamo pure litte

ralmente il teſto, e colle fteffe regole di

Gramatica bifognerà accordare, che il

Modo imperativo non fempre fi adope

ra per comandare, ma anche per efor

tare. Così a propofito di ben intendere

la Regola l’ infegnò appunto Clemente

Quinto : ( d ) Dicimus, quod Fratres non

ad omnium , quae fub verbis imperativi

modi ponuntur in Regula , ficut ad præce

pturum feu preceptis equipollentium obfer

vantiam teneantur. Ovvero riguardiamo

il giuſto fenſo del tefto , e in foftanza

egli è questo : Quei Frati , i quali

hanno dal Signore l’abilità di lavorare,

lavorino fedelmente e divotamente . Ma

bene. Qui non a tutti, ma folo ad al

cuni Frati fi parla ; e pure tutti profef

fano la fteffa vita e Regola : dunque

non è vero (come pretenderebbe quel

mal Saputo) che tutti i Frati abbiano

per la Regola a far queſta vita di ma

nualmente lavorare . Poi fi avverta ,

non dirfi qui ai Frati precifamente che

lavorino , ma bensì che lavorando lo

facciano fedelmente e divotamente. Sic

chè in cafo ancora che vi foffe precet

to, il precetto farebbe precifamente cir

ca il farlo fedelmente e divotamente ,

non circa il dovere lavorare. Quello in
fatti

( a ) Opuff. cont. Mag. Guillelm. (b) v. c. Exiit. §. Continetur, c” Clem. Exivi.S. Item

quia. ( c ) Guerre Seraph. l. 2. pag. 173. ( d ) Clam, cit, §. Item quia,

|
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fatti è l'oggetto del difcorfo, quello pu

re il foggetto, fu di cui cade tutta la

forza di quel Laborent. Niuno però avrà

animo o mente da immaginar precetti,

dove il S. Padre fi ferma a dir folo del

modo di ben compire le cofe : altri

menti farebbero precetti fovra precetti,

dove. nella Regola dice, che i Frati fie

no miti, fieno pacifici , fieno umili ec.

il che non fi arriſchierà mai alcuno di

affermare . Così, diffi , pertanto è vero

ed evidente , non avervi in queſto quin

to Capitolo un efpreffo e pofitivo co

mando di efercitarf nel manualmente la

VOIATC .

§. II.

TPercbè non fe ne fia fatto Trecetto .

II. I O’ però tutto non oftante bi

fogna altrettanto confeffare , che

fe per un prudentiffimo riguardo non ha

voluto il Santo Padre formarne di cio

nella Regola un efpreffo precetto ; pure

egli e l’ ha abbaſtanza infinuato , e n’ha

moſtrata tutta l’intenzione , acciocchè i

fuoi Frati lavorino. Il prudente riguar

do, che vogliamo dire , egli è queſto :

che volea queſto gran Patriarca forma

re un Ordine di蠶 non già ful

lo stile della vita folitaria e monaſti

ca , di cui tutto l’affare fi è lo ſtarfi

appartato per attendere alla celeſte con

templazione , e però il non diſtraerfi

nemmeno a cercare il vitto fuorchè dal

lavoro delle proprie mani . Ma un Or

dine volea al difegno della fteffa vita

di Gesù-Cristo, cioè un mifto di vita

contemplativa e attiva, colla profeſione

di badare alla propria e infieme all’ al

trui falute . Diamo però, che , avendo

quel S. Padre ſpogliati i fuoi Figli

d’ogni avere e poffeffo , gli aveffe in

oltre incaricati del precetto del lavora

re : ed ecco que fuoi Figliuoli 3 perchè

poveri di tutto, dovere tutto il giorno

col lavoro badare a guadagnarfi il vit

to ; o almeno perchè incaricati del pre

cetto , avere rimorfo di deporre fral

giorno alcuna volta gli strumenti dell'

Arte : ficchè come poi applicherebbero

a farfi qualche capitale di dottrina per

addottrinare gli altri, come ſtudierebbe

( a ) loc. cit. ( b ) S. Bon. in Reg. hic,

ro per predicare ec. ? Certo farebbe sta

to un continuo 1nconventente , e non

meno un continuo irremediabile rimor

fo di coſcienza. Si diffimuli adunque il

precetto, e fi manifeſti folamente la in

tenzione : e i veri Figli ( i quali han

no da operare non folo a forza di fti

molo, ma per amore) conoſciuta l’ in

tenzione del Padre, non avranno di che

inquietarfi , fe avviene che il lavoro fia

incompatibile colle altre applicazioni ;

e quando poffono, avran tutto il moti

vo di lavorare .

Questo ſteffo configlio è avvenuto tut

to in pratica nelle noſtre Coſtituzioni ,

le quali non manca, il fovraccitato A

nonimo (a ) di rinfacciarfi , per firin

gerci, come egli penfa , vieppiù addoffo

il precetto. Aveano effe prima proibito

l'erezione di qualfivoglia Studio , ac

ciocchè i Frati perciò tutti fi applicaf

fero colla meditazione al lavoro . Ma

veduto poi che non era queſto il vero

equilibrio, come fu ideato dal S. Pa

dre , correffero il decreto , e ammifero

nell’Ordine e orazione e lavoro e ftu

dj . Queſta adunque fu una prudente

correzione di chi andava ben inveſti

gando la mente del S. Padre , non una

perverfione , come vorrebbe dire fenza

provarlo quel Calunniatore.

III. Ma come ha egli pofcia il S. Pa

dre efprefa queſta fua intenzione , che

i Frati lavorino ?. Niente vi è di più

facile e di più evidente . S. Bonaven

tura ci chiama a penfare alla ſteffa con

catenazione di queſto quinto Capitolo ,

e infegna : che fè nel quarto Capitolo

paffato il S. Padre col proibire la pecu

nia ha tolto il pericolo di avere nell’

Ordine un qualche avaro Giuda , nel

fare poi fuccedere queſto Quinto ha vo

luto togliere il tracollo a tutta la Re

ligione , dipingendola perciò come una

fedele Spofa, la quale non abbia oziofa

mente da cibarfi : ( b ) Tofi exclufum pe

riculum Jude hic excludit periculum Re

ligionis , ne Sponſa Chriſti panem comedat

otiofa . Ovvero ſe pare troppo lento un

tale fcoprimento, andiamo al Teſtamen

to dello fteffo S. Padre, il quale ha ap

punto queſto pregio , di non fare bensi

precetti , ma di ſcoprire la ficura inten

zione della Regola; e può ella manife
ſtarfi

i -
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starfi più chiaramente ? », Ed io colle

,, mie mani lavorava (dice egli ivi ) e

;, voglio lavorare, e tutti gli altri Fra

„ ti fermamente voglio che lavorino di

,, lavorizio, che è conforme l’oneſtà : e

,, quelli , che non fanno, imparino , .

Se in quel Teſtamento aveffe voluto for

mar precetti , non gli reſtavano formole

più efprimenti da obbligare . . Dunque

volendo almeno ivi fcoprire la fua inten

zione, bifogna dire affolutamente , che

egli è un Frate tutto contrario all’ idea

del S. Padre quello, che trafcura d’im

piegarfi nel lavorare. Quindi a maggior

istruzione poffiamo udire un Colloquio

dello fteffo ( a ) S. Patriarca , e non v?

ha di meglio perchè i Frati al lavorare

fi facciano tutta la premura e tutta la

çofcienza . - -

. I I I.

Fa naufea al S. T’adre chi ೫೦೫ lavorá .

{Ꮩ. P Rimieramente egli ivi mette

del pari con quei Tepidi, ram:

mentati nell’Apocaliffe (b) tutti quei

Religiofi, i quali non fòlamente fi fde;

gninò , ma che non prendano tutto 1”

amore , e non s'umilino ad ogni forta

di lavoro : dicendo perciò , che tutti que

fti certamente ben preſto faran vomita

ti dalla bocca di Dio : Tepidi , nec fa

miliariter C" bumiliter labori applicantes

de ore Dei cito evomentur. Sicchè egli fa

un punto di religiofità l'affaticarfi fel:

Ia Religione : quafi , ſenza che egli :

abbia da comandare , lo steffo ſtato di

Religioſo obblighi ognuno alla fatica :

Non vuole perciò dirfi quello , che di

fopra abbiamo rifutato contro il pravo

ardire di coloro , i quali con fronte da

Eretici vorrebbero vedere la vita reli

giofa come quella del Bifolco o dell’

Artifta. Non vuole nemmeno darfi de

cifione al celebre contrafto di quei due

famofi Monaci Franzefi , il P. Mabillon

e l’Abate Buthilier della Trappa , de'

quali l’uno negava,,, e l’atro afferiya ;

effere infeparabile dalla vita religioſa il

lavoro manuale : mentre effi parlavano

della vita puramente monaſtica e folita

ria, la quale però non è la nostra , në

di tutti i Religiofi. Ma vuole infinuarfi

effere come principio di Religione il do

ver vivere continuamente tra la fatica :

cioè (come ſpiegava con aureo detto il

De Kempis ) ha da pentirfi d’ effere

chiamato al Chioſtro, non per fare una

vita comoda da Signore, ma piuttoſto per

incontrare una vera condizione di Ser

vo; non per paffarfela fenza penfiero e

cura in queſto mondo, anzi per fatica

re e portare continuamente il giogo :

( c ) Ad ferviendum veniſti , non ad re

gendum . Ad patiendum C7 laborandum

frias te vocatum , non ad otiandum vel fa

bulandum. Infatti qual forta di facrifi

zio farebbe egli quello d’un Uomo, il

quale fi toglie dal mondo , dove tante

fono le cure e le neceffarie fatiche , per

entrare nella Religione come per incon

trare una ſpezie di martirio ; , ed ivi

a restarfi anche fenza quei crucj , che

non può fchivare la fteffa gente , che fi

dice la più libera del mondo ? Se i Se

colari fchivano la fatica e fi danno all’

ozio , la pagano ben tofto col vedere

deteriorata la propria condizione, colle

perdite, con i danni. Ma perchè il Re

ligioſo non può nel Chiostro temere que

fti danni , ha egli però da godere tanto

ingiuſtamente queſto vantaggio , che niun

altro gode in queſto mondo ? Se avvien

che pur lo goda, avverrà ancora che il

Religiofo fi faccia di questo fconcio ca

rattere, che ora come per naufea io qui

dipingerò.

V. Vedraffi Uomo, perchè provvedu

to di tutto nel Chiostro fenzachè egli

vi penfi , ſtarfi vuoto affatto di feriofi

penfieri e di applicazione. Gli parrà di

portare fulle ſpalle il mondo con quel

poco di Coro , che egli quanto meno

può frequenta : e pretenderà come do

vuto follievo tutto il restante della gior

nata . Mangiare, bere, dormire faranno in

lui tutta la più forte impreſſione : più

in là egli non vorrà intereffe . Se lo

prende un genio, darà mano a un qual

che impiego geniale e infulfo. Se fi stan

ca nel genio, eccolo attorno le officine

e le celle altrui per trovare con chi sfo

garfi d’un profluvio di chiarle , andare

girando a capo vuoto il chioſtro e l’or

to, e quanto mai può, premere per ufci

re dal Chioſtro col grande intereffe di

folo girare attorno . Perchè lo ſpirito

de!

( a ) Opufe, S. Tº. Colloq. 32. (b) Apoc. 3, 16. (c ),De Im. l. 1. c. 17.
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del Signore in lui fi è come fvanito, ha

tutta la franchezza in una buffoneſca al

legria e diffipazione : perchè niun pre

murofo penfiero lo punge , porta in fron

te un’ aria tutta libera e non curante :

perchè dell’ isteſſo Secolo gli mancano i

riguardi , non fa nemmeno profeſfare,

convenienza , nè riſpetto , nè creanza .

Infomma vuoto di tutto non fi riempie

fe non di vanità, e si ſtranamente, che

non è nè buon Religiofo nè buon Seco

lare . Quefto carattere , che non è trop

po difficile da rincontrare , egli è però

si brutto e difconveniente , che piutto

stochè muoverfi ad invidia, fi muovo

no i Secolari a naufea e. a diſpetto : on

de è che per isfogarfi , fan correre tra

loro voce, il buon tempo effere de Clau

ftrali ; e il si venerato nome di Frate ,

dato prima da Criſto a’ fuoi Diſcepoli ,

rendono esti per fovrannome a dire un

醬 fpenfierato, e come fcontraffatto.

VI. Ma bene adunque con si funefte

pruove ecco fe egli è vero ciò , che di

cevamo col S. Padre: cioè che il vive

re nella Religione con poco o niuno amo

re alla fatica e all’impiego egli è un

difformare la religiofità : ecco fe di ra

gione quel S. Padre fi fa naufea di que

fti Frati sfaccendati , giacchè e naufea

fe ne prendono gli fteffi Secolari, i qua

li pur non tanto fanno di ſpirito · Pac

ciafi però dovere il vero Religiofo in

ogni parte di ſua profestione ; ma fe nel

la fua ſteffa profeſione non vuole veder

fi preſto sfigurato, fi metta in dovere

queſte tre coſe per tutto il fuo vivere

( ridice il De Kempis ) Orare, leggere,

operare : ( a ) Tria funt omni Religioſo

neceſſaria, fine quibus non poteft diu fare

in bona vita : bec funt Oratio, Lećlio ,

C7* Operatio . -

ş. IV.

Rieſce di troppo peſo chi non fatica.

VII. S :::::di ii s. Padre in quel

- fuo Colloquio, e come ricavan

do una forte conſeguenza dell’antidetto

inconveniente fa udire fu di ciò la fua

autorevole voce , la quale pur dai veri

Figliuoli dovrebbe effere ubbidita , fol
*

tantochè foffe intefa : Voglio adunque

(dicendo ) che tutti i Frati lavorino ,

e fi efercitino con umiltà in onefti im

pieghi : Fratres ergo omnes laborare volo,

G” exercitari bumiliter in bonis operibus .

E v’ aggiugne un altro non men for

te motivo, per cui come da altro ftrin

gente capo fi facciano effi il dovere di

darfi alle fatiche e al lavoro : Ut fimus

populo minus onerofi , per effere cioè al

fecolo meno di aggravio. Io dirò altro

ve della giuſtizia ( b ) dei Frati Mendi

canti nel cercare e nel vivere di limo

fine contro l’iniqua pretenfione di colo

ro che gliel contraftano. Ma pure el

la è ora da premetterfi queſta giuſta dif

crezione : cioè che fe ciò è lecito ai ve

ri Poveri, come fono i Frati Minori ,

non è però conveniente anche a riguar

do della fteffa Povertà , che in tutto e

fempre vadano a caricarfi addoffo le ſpal

le dei Secolari . La Carità ha da ani

mare e muovere quei del Secolo , per

dare e foccorrere : ma la giuſta difcre

zione ha noi da regolare , perchè non

vada a cercarfi e riceverfi da effi fe non

quello , che in altra manicra non poſ

fiamo ottenere. E’ proprio della Povertà

il limofinare , ma è prima fuo proprio

il faticare : e di fatto un Povero nel

mondo fe cosi prima non fi affatica po

tendo », egli vien rigettato anche dai più

caritativi come un infingardo, che vuol

campare alle fatiche altrui . Altrettan

to però dovrebbe a noi fuggerir di

fare quella Povertà altiffima , che pro

feffiamo : cioè muoverci le mani , fe

v’è maniera di guadagnarci il vitto ,

e vergognarci di andare alla porta al

trui , fe prima in cafa noſtra non

ci abbiamo cercato il foſtentamento .

Queſto ftesto infinuano tutti gli Spofito

ri . Avvertono , che il S. Padre nella

Regola volendo fuggerire le maniere di

provvederfi il foſtentamento, premette il

cercarfelo con il lavoro prima che infi

nui il limofinare. E più ingegnofamen

te il P. Marcanzio ( c ) confiderando le

parole del Teſtamento , dove il S. Pa

dre di fe e de ſuoi primi veri Figliuoli

dice , che ricorrevano alla limofina , la

quale è la menfa del Signore , allora

quando non era loro dato il prezzo del

la

(a) Spirit. Exerc. 2. c. 1, ( b ) Leff. XX. пит.ъ, С"с.

(c) Marcbant, bir tek. 2, tit, 1, 4. 2.
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la fatica : Et quando non dabatur nobis

pretium laboris, recurrebamus ad menfam

Domini petendo eleemoſynam oftiatim : fpie

a egli litteralmente così a propofito :

స్సే ricorrevamo alla limofina , fe non

quando non potevamo colla noſtra, fati

ca provvederci il neceſſario. E indi por

tato l’eſempio degli antichi Padri dell’

Ordine , i 點 col trafcrivere libri,

col lavorare ſportelle, e com altre fimili

cofe fi andavano provvedendo : ne infe

rifce perciò, che al bene della Religio

ne in vece di andar inventando e mol

tiplicando Cerche, uopo farebbe il far

nafcere nei Religiofi l’amore alle opere

manuali : Ex quo infero, in bonum Or

dinis melius restituendum opus mannale ad

neceſſariorum proviſionem , quam multas

onerofas mendicationes multiplicandas.

VIII. Al contrario il P. Santi (a ) di

ce cofa, che pare venga a fnervåre una

tale intenzione del Santo Padre, benchè

egli fi difenda coll' autorità di Ugone :

volendo , che tanto s’infinui dal S. Pa

dre, il lavoro manuale , perchè nel prin

cipio dell’ Ordine entravano Uomini la

maggior parte femplici , ignoranti » :

laici , non tutti dotati delio ſpirito di

orazióne. Ma fe è conceduto il dirlo *

queſta è una fpiegazione un Po trºppo

ingiuriofa all’ 8: íne . Perocchè fe ci

prenderemo la diligenza di andare , a

ravvifare la verità , troveremo , che

nientemeno di quello avviene prefente

mente , entrava nell'Ordine ogni for

ta di Perfone. Trai primi Beati Com

pagni del Santo Patriarca potremo to

sto contare fiore di nobiltà e di lettere :

F. Bernardo il primogenito era uno de

più gravi, e, accredirati perſonaggi d’

Affif . F. Pietro Caraneo Canonico .

F. Morico Religiofo Crocifero ; F. Sil

veſtro Sacerdote nel Secolo , F. Ruffi

no Nobile , F. Pacifico tanto lettera

to , che era detto il Principe dei Poe

t i . Anzi fe più fchietta vorrem ve

dere la verità , moltopiù che al pre

fente l’ Ordine Francefcano ne’ fuoi

principi fu diſtinto dall’ ingreſſo di No

bili , gravi , illuſtri Perſonaggi : tan

tochè potè dire il Pifano, il quale ben

lo fapea : (b ) Inter Ordines omnes , „C”

precipue Mendicansium , nemo de tot Nº

bilibus , Regibus , & Principibus gloria:

ri poteſt ficut bic Ordo : Di più era si

pieno al tempo del S. Padre (c ) , il
concorſo nel fuo Ordine di Scienziati e

di Dottori; che bifognò dicefe egli po

fcia la fua intenzione circa gli Studi ,

come a fuo luogo vedremo . E quello

in fine , clie in quei primi anni pur

non fi vedeva , era ben chiaramente

preveduto dal Santo che fra poco tempo

avverrebbe, cioè che da ogni parte gen

te la più colta e la piú illuſtre verreb

be a formar in gran parte la fua fami

glia : Nolite timere (dicea egli però in

una fua Conferenza ) (d) quoniam non

pofi multum tempus venient ad vos mul

ti Sapiente: C7 Nobiles. E con eſtro ap

punto di Profeta foggiugnea: Plenas vi

di ad vos venientium vias - Veniunt

Francigene , festinant Hiſpani _, Tbeu

tomici K7" Angli currunt C7 c. E pure a

tutti queſti come a tutti gli altri Frati

indifferentemente fece udire le parole di

queſto quinto Capitolo della Regola ,

come altresì la tanta ſua premura nel Te

ſtamento e in altri fuoi Colloqui, ac

ciocchè fi daffero alla fatica e al lavoro.

Refta adunque per tale dimoſtrazione

fchietta e intera l’ intenzione del S. Pa

dre : e fe vogliamo in queſto chiaro fon

do giuſtamente vedere, piuttofto ha da

dirß , che non oftante la dottrina e la

fapienza di molti egli cotanto raccoman

dò la fatica e iI ľavoro, perchè ſovra

ogni cofa egli amava che il fuo Ordine

riuſciffe celebre in umiltà . Aggradiva.

la dottrina e la fapienza nella Religio

ne, ma a queſta pochi effendovi ; i qua:
li veramente abbiano tutta l’abilità e il

dono da Dio, non aggradiva che tutti

ancorchè Cherici fi merteffero a lunghi

e bene fpeffơinutili tentativi per le Scien

ze ; ma piuttosto fi restaffero in umiltà

efercirandofi nelle fatiche e nei lavori.

Chi vuole, può intenderlo fubito in quel

le parole del Testamento : ,, Ed erava

„ mo idioti e fudditi a tutti , ed io col

», le mie mani lavorava, e tutti gli al

» tri Frati fermamente voglio che la

,, vorino ec. „ : quafichè questa foffe

l'ordinaria comparfa del fuo Ordine ,

Simplicità , Umiltà, e fatica : e la Dot
trina e la Sapienza, che pur an al

Ör.2.

(a) Sanĉi. Rom. bic pag. 233. (b.) Piſan. Conform. 3. p. 3. infine. ( c ) v.TPifan. Sedul. S.

Bonav. cit. Colloq. 15. in Opuff. S. TP. ( d ) Tifan cit. Ç7* Opuſc. S. T. Colloq. 1.
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1ora fioriva ; una comparfa folo ftraordi

naria. Sicchè, voglio dire, niente per

derebbe la Religione dei Minori del pro

prio luftro, fe non camminaffe ful , pie

de dell'altre d’impiegare cioè fubito e

tutti i Cherici allo Studio (fra” quali

molti fempre ve n’ha degl’ inabili o al

meno poco abili) ma laſciaffe molti ad

apprendere e ad eſercitarfi nei lavorizj:

verrebbe anzi così ad uniformarfi all’idea

giuſta del S. Padre. Infatti nel Novizia

to queſto è il comune fanto coſtume,

d’iftruire e d’impiegare nei lavori quel

li , che entrano a cominciare la noſtra

vita . Ma dunque perchè ha da effere

difdicevole, che così comunemente pro

feguifcano? Ovvero fe così non hanno

da profeguire, che importava il farli così

,cominciare ? -

IX. Ma dee renderfi giuſtizia al P.

Santi, perchè accorda poi anch’egli con

tutti gli altri Spofitori effere nel noſtro

Ordine ,, Non folo più lodevole ma più

», ficuro il guadagnarfi colle proprie fati

» che le cofe neceffarie al vivere uma

», no, che vivere di limofine mendican

», do » . Fra gli altri efempi però ne

porta quello di F. Egidio , il quale di

queſto modo di vivere fe n’era preſo

ផ្តួ paffione ; e tanto infatti al

S. Padre piaceva, che egli era per que

íto da lui chiamato il Cavaliere della ta

vola rotonda. Ma ella è poi di oro la

ragione, che vi foggiugne : cioè che tor

na conto il vivere piuttoſto delle proprie

fatiche , per non avere l'obbligo di ſcon

tare le limofine, che fi ricevono. Mo

ftra perciò col detto di Ofea ( a ) Tec

cata populi mei comedent , che il riceve

re limofine è un mangiare i peccati de'

Popoli, per i quali feguentemente bifo

gnerà renderne ragione a Dio, fe non fi

fono fcontati col rimerito delle orazioni

e delle penitenze, le quali pur appena

fogliono baftare per i propri peccati,

Adopera indi , parole di S. Bernardo,

che moſtrano il Religiofo fostentato di

limofine come coperto di una tonaca im

brattata dell’ altrui fangue, e poi così

egregiamente conchiude : ,, Che vuol

», dire la tonaca imbrattata di fangue ?

», fe non quell’obbligo, che noi iglia

», mo di foddisfare per i蠶

- ( a ) Qfc. 4. 8. (b ) Pfal. 127. 2,

(е) Ори/г. 5. Р. Ароръ. Я,

,, nefattori, tantochè ci bifogni anche

», il fangue per foddisfare : Cantando enim

,, ( ripiglia colle parole di quel Santo )

,, nobis ifta dona proveniunt : quando ven

,, gono le limofine , fi pigliano con al

», legrezza , fi pigliano cantando, maf

» fime ¦ viene una buona pietan

,, za . Ma non , penfiamo , all' obbligo

,, grande, che pigliamo . Ma que bic

», in deliciis fumimus, in tormentis evo

», menus », ciocchè non fi fconta ora,

biſognerà poi ſcontarlo nelle pene dell'

altro mondo. Potea addurfi motivo přů

fenfato e più ftringente ? Vale però il

detto del Salmo portato nella prima Re

gola , per dar animo al faticare : cioè

che è beato e fuori d’ogni pefo in vita ,

e ficuro dopo morte chi colle proprie

mani fi foftenta : {b ) Labores manuum tua

rum quia manducabis, beatus es , C” bene tibi

erit .

5. V.

Pericolo di chi non fatica.

Х. Ermina quel fuo celebre Collo

+ quio il S. Padre con un altro

motivo al lavorare , che può dirfi il pri

mo mobile , fu cui ogni altro motivo fi

aggira. : cioè per fuggire l'ozio, che tan

ti mali di cuore e di lingua partorifce :

Et cordis C7* lingue malis obviemus , ne

per malos cogitatus aut aliorumfamam eva

gentur. E vuol dire con questo tutti gli

altri mali , giacchè dall’ozio tutti i pēc

cati facilmente derivano : (c) Multams

malitiam docuit otiofitas. Lo ſteffo dice

va S. Girolamo (d) iſtruendo Ruftico

nella vita di Monaco, e citate fono le

fue parole nei Canoni. Gli perfuadeva,

e gli deſcrivea il lavoro manuale fog

giugnendogli, che nell’ Egitto ogni Mo

naftero volea i Monaci dati al lavoro,

e ciò per le due da noi dette ragioni :

Non tantum propter viċins neceſſitatem ,

quam propter animae falutem, ne vagetur

perniciofis cogitationibus mens , o infar

fornicantis Jeruſalem omni tranfeunti di

varicet pedes fuos, il che è una frafe

tutta efprestiva del coſtume degli oziofi.

Tanto perciò abbominava il noſtro S. Pa

dre (e) gli oziofi, che ne cacciò uno

dall’Ordine : . Va pe’ fatti tuoi (dicen

dogli ) Frate Moſca, che ſenza lavorare
tl

(c) Eccli. 33. 29. ( d ) c. Numquam. De confeer. d. 3.
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ti vuoi star mangiando le fatiche altrui .

Queſto altresì è uno dei capi , per cui

diffe S. Tommafo ( a ) che non folo il

Religiofo , ma ogni Uomo in queſto

mondo è obbligato a lavorare : effendo

di coícienza obbligato ognuno a sfuggi

re una si profima occafione a tanti ma

li . Vediamone tutto al propofito altri

tre capi dallo fteffo S. Dottore addotti,

che fono preziofi . Il fecondo capo egli

è per domare la concupiſcenza : e per

queſto noi diciamo effer tanto convenien

te al Frate Minore il darfi alla fatica e

al lavoro, perchè egli fingolarmente dee

far profeſſione di abbattere nelle paffioni

tutto l’ orgoglio . Il terzo per aver di

che far limofina : il che s’ intende per

una neceſſità eſtrema , cui non poteste

fenon col lavorare foccorrerfi. E ii quar

to egli è per avere di che foftentarfi .

Molto dice fu di queſto ultimo , per

moſtrare altre opere de' Religiofi equi

valenti per foftentarfi , conforme pur noi

l’avvertiremo. Ma fia poi un impiego o

fia un altro , egli almeno vuol dare ad

intendere , che niuno in buona cofcien

za può paffarfela fenza una cotidiana fa

tica o applicazione : effendochè tutti ab

biamo avuta quella fentenza in Adamo

In fudore vultus tui vifceris pane , ( b ) e del

pari tutti abbiamo dalla natura avute le

mani , che ci dicono dovere noi coll’ope

- rare proccurarci il tutto, giacchè di tutto

fiamo ſpogliati. Altrimenti poi chi ingiu

<ftamente ſe ne efenta , dovrà foggiacere

- all’altra troppo giusta fentenza dell’Appº:

ſtolo di non potere ſenza fatica pretendere

- il vitto : ( c ) Qui non vult operari , non

manducet : o fe jî mangiare è neceſſario » fa

rà adunque prima neceſſario il lavorare.

Sicchè pertanto ecco, come , promet

temmo, eposta l’intenzione del S. Padre

- circa il lavorare : ed ecco in questa inten

.zione tutta l'equità conforme alla vita

de' Frati Minori, che noi profeffiamo .

Sarebbe un avere coſcienza da troppo mi

ferabile Cafifta il non voler conofcere

male, fe non dove fi ode lo ſtrepito di

un efpreſſo precetto. Chi teme Iddio ed

-ama la Legge, bafta che intenda l’in

tenzione del fuo Legislatore ; mentre è

ficuro che in questa Iddio lo giudiche

rà : tanto più fe vi nafcano inconvenien

ti, come noi abbiamo provato effervere

moltifiimi. Ad ogni modo vuol qui am

metterfi la dovuta difcrezione, e udirfi

le ſcufe ; che poffono effervi per la prati

ca. S. Agoſtino ne darà tutto il regola

mento : mentre nel Libro De opere Mo

nachorum ebbe da riſpondere a certi Reli

giofi , i quali pretendevano di effere ozio

fi anche fantamente ; e gl’ iftruffe e !?

convinfe non colla loro Regola, ma con

una maravigliofa moltitudine di Scrittu

re, che tutti abbracciano . Se ne fono

di questo Libro abufati gl’ impugnato

ri delle Religioni : ma noi vi guarderemo

con quel lume di diſcrezione , con cui fra

gli altri Dottori vi guardarono i citati San

ti Dottori Tommafo e Bonaventura.

§. V I. - -

Njente difdice al Religioſo il Lavoro,
***

Rimieramente adunque può diXI. P
mandarfi, fe egli è mai decoro

di una Religione l’intrommettere que

fte e quelle arti in mano di Perfone

facre , e fare il Chioſtro una Piazza di

Artefici ? Potrebbe anche ciò efagerar

fi di più : ma a tempo S. Agoſtino feio

glie l’equivoco di quel decoro, e lo fpiega

per una vera Superbia . Ammettiamo

con lui la dovuta diftinzione tra ľavori ,

e lavori, tra arti ed arti : che alcune cioè

hanno o del vigliacco , come il Salim

banchi , il Cocchiero ec. ; o del ſolo in

conveniente colla vita clauftrale , come

il Cacciatore , il Corriere ec. E que

fte e ſimili arti niuno fe le ſognerà

mai come da imporfi ai Clauſtali. Al

tre poi hanno ragione di arti liberali ,

come farivere , dipingere , fcolpire ; o

anche fono illiberali , umili, e baffe, o

fe anche vogliamo, ruſticane, come fo

no le azioni de’ Fabbri, de Calzolai, o

di chi lavora la terra : e tutte queſte chi

le potrà mai mostrare difdicevoli alla

vita religiofa ? Il meccaniſmo non por

ta difonore , ma abbiezione : l’abbiezione

ha tutto il luogo con l’oneſtà , o fia con il

decoro, e mafime in chi profeſſa l’umiltà

del Vangelo , come è la vita dei Religiofi.

La pigrizia toglie bensì a queſti il decoro,

febbene moſtrino effi con i preteſti di cer

carlo e mantenerlo . Cosi S. Agoſtino. (d)

Neque enim bonefas iffit reprebendit ,

qttod

( a ) 2. 2. q. 87, n.3. (b) Gen. I. 19. (c) 2.Theſſal.3, Io, (d) ſug, de Opere Monach c.1:
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quod reprebendit fuperbia eorum , qui bo

nefii vocari amant, fed effe non amant :

Chi era Perfona più grave e facra dell’

Appoſtolo S. Paolo ? E pure egli atte

fta tante volte d’eflerfi guadagnato col

le proprie mani il vitto : e ſenza dub

bio (foggiugne l'antidetto Santo ) che

egli avrà dato mano ad ogni arte baffa,

purchè non fcandalofa : Non igitur de

dignaretur Apofiolus five rnfiicanum opus

aliquod aggredi , five in Opificum labore

verfari . E porta poi l'efempio d’altre

Perfone ampliffime attente ai lavori di

mano, fenzachè niuno abbia loro mai

impoſta la perdita del decoro .

n ogni cafo quando ciò non foffe ag

gradevole al palato d’ altri Religiofi ,

nella noſtra Religione però, in cui l’I

ftitutore e il Capo fi fa gloria di mo

strarfi a tutti i ſuoi Posteri con quelle

parole del Teſtamento, Ed io colle mie

mani lavorava , e voglio lavorare : chi

ha da fare il delicato del decoro religio

fo quafi perduto nel lavoro , fe queſto

anzi è ſtato propoſto come uno dei più

propri e convenienti luftri ? Nemeno

quel S., Padre amava le arti vigliacche

e fordide ; perciò foggiugne ivi pure di
volere , che i fuoi Frati Lavorino di la

vorizio, che fia conforme l’ oneſia . Ma

tolto queſto inconveniente, egli gode co

me dél più bêl fiore del fuó Ördine,

黜 più vede in abbiezione i fuoi

igli, e in baffi impieghi umiliati . .

§. V II.

Tuò fare orazione e lavoro.

XII-M A queſto lavorare , che tan

+ to s'inculca ( può in fecon

do luogo effere oppoſto ) verrà a toglie

re l’effere di Religioſo, che fta maffi

mamente nelle Salmodie del Coro e

nell'Orazione, Dio guardi che lo tol

ga , come diremo in appreffo . Il male

però di queſta obbiezione io temo ne ftia

in uno non ben formato fuppoſto della

Vita clauftrale. Quei Relig ſofi, a’ qua

li (come dicemmo) fcriveva S. Agosti

no , fi erano formata l’idea , che tutto

il loro impiego aveſſe ad effere l’ Ora

zione : e pero a chi difcorreva loro an

che fulle maffime dell'Appostolo di la

(a) S. 4ng cit. e. 23. (b) S. Thom, cit. ad 3. (c) loc, cit. c. 17.

vorare , riſpondevano, che per esti il la

voro avea da intenderfi per folo lavoro

ſpirituale : e che perciò effi erano quegli

UIccelli del Cielo detti dal Redentore

nel Vangelo , a’ quali dalla Divina Prov

videnza dovea effere provveduto il tutto

fenza fatica o lavoro delle loro mani .

Bifogna leggere S. Agoſtino quanto in

queſto propofito li caricò. Si rife dell’

inventato paragone in molti modi , e

fra l’ altre cofe fè loro avvertire , che

di quei detti Uccelli nel Vangelo fe

dicefi che non lavoravano in femina

re e mietere, fi dice ancora che Non

congregant in horrea . Sicchè e come mai

queſti (foggiunfe ) vogliono bensì aver

le mani ozioie al lavorare , e cotanto

poi le affaticano a cercare, raccogliere',

e confervare ciò , che è neceſſario al

vitto ? ( a ) Cur ergo ifti manus otiofas , C)"

plena repofitoria volunt babere C7 c. ? Li

volea certo all’ Orazione, maffime quan

do è Orazione comune e pubblica (co

me avverte ivi fodamente S. Tomma

fo citato ) ( b ) m:a li contraſtava nell’

orazione e divozione privata , per ba

dar alla quale fi efentavano effi dal fa

ticare . Ottimo (dice ) è egli queſto

impiego : Sanĉfa plane vita, cy" Cbrifti

Juavitate laudabilis. Ma fe non ha mai

da partirfi da queſto impiego, perchè è

ottimo , non bifognerà adunque nè an

che divertirfene per andare a cibarfi :

Sed fi ab bis avocandi non fumus , nec

manducandum efi , nec ipſe effe quotidie

præparande, ut poſſint apponi C7 affumi .

Che fe il proprio intereffe e bifogno fa

perfuadere la diſcrezione di trovare per

queſto il tempo ; e perchè altro tem

po per lavorare non ha da fare trova

re l'ubbidienza , all’Appoſtolo , che il

perfuade ( o diciamo noi ) al noftro S.

Padre, il quale tanto e tanto lo incul

ca ? E' notabile la fentenza , che poi

foggiugne : ( c ) Citius enim exauditur

una Obedientis oratio , quam decem millia

contemptoris : vale più un po d’orazio

ne coll’ uniformarfi all’ ubbidienza o al

proprio iſtituto, che una continua ora

zione di chi fi fregola dal proprio ifti

tuto per fare a fuo modo. Lo steffo di

ce della Lezione ſpirituale , e riempie

il tutto di fanti belliffimi riflesti .

Sicchè ecco fi accorda non folo , ma
A in Z1
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anzi in primo luogo fi voglono i Fra

ti dediti al Coro e all’ Oraziore, e poi

fclo nel tempo , che refta , fi voglio

no applicati alle fatiche e al lavoro .

Niccolo Terzo ( a ) vi aggiunſe l’ eccet

tuazione del cafo , in cui veramente il

Frate aveffe un fingolar dono di vera

orazione : mentre in queſto fublime im

piego è affai cambiato in meglio l’efer

cizio manuale , e queſti tali certo fi

meritano anche piucche gli altri il fo

flentamento, Sebbene faranno poi queſti

ancora perfuaſi di quell'infegnamento

portato dal P. Santi , che dicefi aver

dato l’Angelo a S. Antonio Abate :

cioè di mifchiare alle volte l’ orazione

con il lavoro , acciocchè come colla

paufa fi renda più abile all’orazione l’

Uomo, il quale è difficile fi mantenga

fempre follevato ſull’apice della contem

plazione . In conferma poi di tutto que:

sto fi confideri il nostro S. Padre amicif

fimo fovra tutto in fe fteffo e negli altri

dell’ orazione : e pure fi oda dire per fe

fteffo di voler lavorare , e per gli altri

tutti di volere che lavorino.

* Ş. V I I I,

Non toglie il Lavoro gli altri Minifieri,

xաITէ: può ripigliarfi , che fe

tutto il giorno ha da diftri

buirfi all'Orazione e al lavoro manua

le , niente resterà per efeguire gli Ulfi

zi del Chiostro, per gli Studi neceſi:

.*; ai Predicatori , e per altri tant! ""

nisteri facri , o indifferenti , ma pur ne

ceffarj . Non può effere però a tempo

questa iftanza , mastime dopochè , Nic

colỏ Terzo full’intenzione del S. Padre

ci ha dichiarata la Regola. Il lavoro

manuale è neceffario ai Frati , quanto

mai fi è detto :

che poffa effere cambiato in altri im

pieghi convenevoli, e molto più in im

pieghi di più fublime sfera. Š pretende

di tenere impiegato e faticato l’Uomo

nella Religione ; onde fia l’uno, fia l’al

tro impiego , che lo trattenga , non

importa. Queſta è la difcrezione , che

non aveano quegl'Impugnatori dei Re

ligiofi Mendicanti . Il detto Pontefi

ma queſto non toglie,

ce fa vedere , una Comunanza religio

fa come un Eſercito , dove l'uno ha

un poſto diverſo dall’altro, queſti all’o

pere del campo, e quegli a cuſtodire le

tende, o a provvedere gli altri è impie

gato ; ma pure tutti con ciò vengono

a militare a , un ifleſſo fegno , e tutti

altresi a meritarfi e le paghe e le ſpo

glie : ( b ) Quod afiruitur illa æqua le

ge , qua firenuus pugnator ille David ju

/te decrevit : videlicet quod defcendentium

ad prælium C7* ramanentium ad farcinas

portio equaretur . Vuol dirfi pero , che

molto bene lavora chi attende agli Ufi

zj del Convento , e che anzi colle ma

ni di tutti gli altri egli lavora , giac

chè a tutti gli altri con quegli Ufizj

egli giova . Meglio poi anche lavora ,

chi ne’ minifteri neceſſari della Chiefa

s’affatica, effendo questo il primo e pro

prio impiego di Perſone facre : Circa

poi l’applicazione agli Studi , alla predi

cazione , e ad altri efercizi fpirituali ,

che vengono in benefizio del Popolo, bi

fogna laſciarlo dire a S. Bonaventura .

Tale applicazione (dice egli ) è il mo

do più lodevole di guadagnarfi giuſta

mente il vitto : ( c ) Modus autem lauda

bili/Jimus corpori necefaria acquirendi eft

C7 in prædicationibus , Ć9" doćirinæ labo

ribus exerceri . Il lavoro. meccanico non

ha che pretendere di più fovra la rice

vuta mercede ; ma quegli eſercizi fem

pre avanzano , fempre meritano di

iù . E porta a ciò il celebre detto

dell’Appoſtolo : ( d ) Si nos vobis fpiritua

lia feminavimus , magnum ef fi nos car

malia vefira metamus ? Aggiugnendo inol

tre l’eſempio del Salvatore , il quale

in quel tempo, da lui impiegató ad

istruire i Popoli non mai fi legge che

manualmente lavoraffe. S. Agostino ci

tato in tuttociò egli pure s’accorda , e

moſtra non folo bene fpefe , ma come

dovute le limofine dei Fedeli a tener

così bene impiegati i Religiofi : ( e ) .Ad

boc enim C7 illa bona opera Fidelium fub

fidio ſupplendorum neceſſariorum deeffe non

debent : ut bore , quibus ad erudien

dum animum ita vacatur ( nt illa ope

ra corporalia geri non poſſint ) non op

primant egeflate . E nei capo feguen

te , fatto vedere l’ Appostolo foſten

tarfi

( a ) c. Exiit.s. Continetur, (b) c. Exiit cit. (c) S. Bon, in Reg. hic . ( d ) 1. Cor, 9.1 1.

( e ) S. JAtig. cit.
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tarfi delle pure limofine altrui , quando

in Atene impiegava il giorno nelle dif

pute , così poi conchiude una tale pote:

stà per tutti gli altri fimili Operaj : ( a )

Si Evangelifte funt, fateor , babent ; fi

Minifiri altaris , Diſpenſatores Sacramen

torum, bene fibi iftam non arrogant , ſed

pene vindicant potefiatem .

S. I X.

Il Lavoro non è impoſſibile alla pratica ·

XIV. Μ A dunque fe è vero tutto

„“ queſto (può in ultimo luo

go riſponderfi ) ecco non avervi ne luo

go nė tempo al lavoro delle mani 3. e

però tutta queſta Differtazione effere inu

tile, perché impoſibile alla pratica . Ma

ella e ben maraviglioſa queſta illazione ;

piucche ragionevole. Perocchè chi vuol

aprire foltanto gli occhi ,,vedrà che non

oſtante il dovere degli Ufizi clauſtrali ,

degli Studi, e degli altri Miniſteri molti ,

che vogliono, hanno ore ed ore da paffare

inutilmente nel Chioſtro, oppure da but

tare vagando nel Secolo . Ma e dunque

queſte ore hanno poi da mancare ; per

quando fi tratta d'impiegarfi nei lavo

ri, e folo allora il cafo farà impratica

bile ? Queſto di più è un dar la taccia

d’ indiſcreto al S. Padre , il quale ordi

nở tutti quegli ufizi e miniſteri nel fuo

Ordine , ma pure vi miſchiò anche il

lavorizio . S. Agoſtino pero volle rive

dere le grandi applicazioni vantate da

quei Monaci, de quali ſcriveva , e far

gliene a loro onta, il conto : ( b ) Verum

tamen ifti (dicendo) qui tamquam mul

tum negotiof C7° occupati de tempore ope

rationis inquirunt , quid agunt ? . . . N9

vimus eos in quamdam fantiam focietatem

otiofiffime congregatos. Se noi ancora pren

deremo in mano un tal faggio, farà post

fibile tra le occupazioni , che fi vanta

no , trovarvi molto ozio, che potrebbe

donarfi al lavorizio.

XV. Bifogna confeffare avervi ufiz

e impieghi nella Religione , a’ quali è

duopo ſacrificare tutto il resto della gior .

nata , che avanza alle neceſſarie ora

zioni. Ma pure è da concederfi ancora,

che queſti tali Ufizi fono pochi e ra

ri : e che più comunemente ogni Ufi

(a) ib. c. 2o. (b) ibid. c. 14.

zio fe richiede la mattina, non efige il

dopo pranzo, fe occupa un giorno, non

occupa l’altro, o laſcia libere al Frate

alcune ore · Ecco adunque ſenza trop

po irrigidirfi nei conti aperto il paffo ,

e dato il tempo al potere efercitarfi ma

nualmente . Sarebbe illufione o anzi te

merità il far paffare per maffima : che

chi ha il proprio ufizio, non è obbliga

to a far di più. Vero, fe abbaftanza l’

ufizio impiega tutto il Frate : ma fe

gli laſcia il comodo di ore e di mezze

giornate, come fi è detto , fu di qual

buona Morale fi è egli mai trovato, che

l’ Ufizio abbia questo privilegio di per

mettergli ore di ozio, o da paffarfi inu

tilmente ? Non fi fa mai abbastanza per

il proprio ufizio (queſto bene può con

cederfi ) ma bifogna vedere, fe il Frate

infatti fa tutto quefto , che non è mai

abbaſtanza : o anzi bifogna vedere che

non fia una mera fcufa quella di non far

mai abbaftanza, giacchè è certo clie ogni

ufizio ha i fuoi limiti .

XVI. Circa gli Studj non mancherà

modo di trovarvi del tempo inutile. Sa

rebbe una compastione il vedere certu

ni pofti all’impegno di Predicatori im

piegar tutto l’ anno nel folo metterfi

a memoria prediche da altri ereditate ,

e poi appena riuſcirvi nell’atto di re

citarle · , Queſte fono Statue fuori del

fuo nicchio , cui però a bene ſpendere

il tempo converrebbefi più l’adoperare

le mani al lavoro, che il capo agli ftu

dj. Sarebbe poi una troppo ingiufta pre

tenfione di altri , fe avendo pofte infie

me o imparate le Prediche, pretendef

fero , che la fatica fatta una volta gli

aveffe a difpenfare- per fempre da tutte

le altre fatiche. Son queſte delicatezze,

che quando faranno fcoperte al lume

del Tribunale di Dio, faranno ben trop

po conoſcere e piangere il rempo per

duto ... Infine farebbe un mero pretesto

lo studio di certi altri, i quali per im

piegarfi attendeſfero a studiare cofe di

fola curiofità , e di niun profitto nè per

la propria , nè per la falute altrui. Di

cemmo con S. Bonaventura, che lo Stu

dio fi guadagna giuſtamente il vitto più

ancora del lavoro manuale ; ma non

intendemmo già di ogni qualunque Stu

dio : bensì di Studj facri e profittevoli ,

L — 2 о со
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o come fi efpreffe il S. Dottore , di

Studi di Sapienza : ( a ) Labor Sapientie

fîmpliciter efi melior corporeo labore . Bi

fognerebbe dimandarlo ai Benefattori , e

fi vedrebbe , fe avrebbero effi a difpetto

il mantenere colle limofine chi fe la

paffa in studi di folo divertimento, quan

do a loro quelle limofine coſtano fudo

ri . Infomma poi ad accorciare il pro

ceffo, fe poffono trovarfi i Frati impie

gare il tempo in fabbricare , bagatelluc

cie , o in applicazioni di niuno giova

mento nè per fe nè per altri , potranno

mai effi poi giuſtamente difenderfi , e

dire che non ſiavi nella noftra vita tem

po da impiegarfi nel lavoro manuale,

come s’ infinua dal S. Patriarca ? Alme

no fapeſfero tacere e confonderfi (diceva

- a queſto propofito con quei Monaci S.

Agoſtino ) ſenza autorizzare , con male

ef empio di chi è difpofto, il diſcredito

del fanto impiego di utilmente lavora

re : (b) Utinam ifti, qui vacare volunt

manibus , omnino vacarent c” linguis .

XVII. Non vi vuole pertanto fe non

il fapere concepirvi genio ed amore ,

del reſto nella Religione il lavorizio

troppo fchiettamente fi vede poffibile e

conveniente . Non mancheranno agli

fvogliati ſtrade da fchermirfene , e po

tranno anche portare l'autorità di Scrit

tori antichi , i quali hanno detto , che

per quanto il S. Padre inculchi il lavo

rizio, egli perciò non mai fi bufcò col

le fue mani il valore anche di pochi

foldi. Ma la verità fchietta è quella :

che noi abbiamo fcoperta , e fovra ogn!

autorità in contrario io dirò che la più

vera fia quella efprefa dal S. Padre nel

Testamento : Ed io colle mie mani lt

"vorava , e voglio lavorare, e tutti i miei

Frati voglio che lavorino . Oltrechè è

duopo fapere, che gli Antichi fcriffe

ro piuttosto contro il lavorizio, ma per:

chè allora erano inforti certi Maligni

(come noi avvertimmo ) i quali volea

no aſſolutamente la vita religioſa co

me una pura profeffione di Bifolchi e di

Artiſti : onde ad atterrare una si ingiufta

pretenſione conveniva allora lo ſcrive

re piuttosto contro l’obbligo del lavo

rare , che moſtrarne la decenza e per

fuaderne l’efercizio. Del reſto mai al

cuno non ha contraddetto alla convenien

za del lavoro, come noi l’ abbiamo ef

poſta. In fatti chi più della nostra Con.

gregazione de Cappuccíni ( c ) refiftette

al pravo zelo di chi pretendeva imporre

per obbligo principale il giogo al lavori

zio ? E pure ciò non oftante non man

carono le noſtre Coſtituzioni di ordina

re a tutti i Frati il lavorizio, come ap

punto l’ avea infinuato il S. Padre : (d )

Si è determinato (dicono effe) cbe quan

do i Frati non faranno occupati in efer

cizj ſpirituali , lavorino manualmente in

qualcbe onefio ejercizio. E così i primi

Religiofi del noſtro Ordine attefero sì

bene a queſto, che non folo ci lafciarq

no efempi di un gran frutto nelle Pre

diche e nei Libri compofti , ma altresì

in molt’opere meccaniche colle fteffe lo

ro mani fabbricate . E’ ragionevole il

difdegno di fentirfi fare nel lavoro un

precetto, perchè (come difcorrevamo da

principio) egli è un inconveniente : ma

il volere per l’odio del precetto rinegare

affatto il lavoro è un inconveniente ta

le, che tutto percio ha potuto deturpa:

re l’ Ordine cogli oziofi . Siamo debitori

a Dio di vivere all’ idea del noſtro S.

Padre, fiamo debitori altresì al Secolo

di mostrare non afficurato nell'ozio il

vitto, ma nelle fole fatiche : onde lo

fteffo nostro riguardo, ci dovrebbe far

contraftar le ore per impiegarci : Mife

remini ergo, diceva però a quei Monaci

S. Agoſtino ) ( e ) Ć” compatimini , oº

oftendite hominibus, non vos in otio faci

lem viċlum , fed per angufiam cy" ar

ĉiam viam hujus propofiti regnum Dei

quærere. Se v’è campo al lavoro, fi fac

cia ; , fe non vi è , fi badi all’ impiego

proprio profittevole : perocchè queſto è il

punto fempre pretefo , che iĪ Frate fi

ftia in Religione faticando , , fia poi in

uno, fia in un altro modo. Ma vi farà

fempre per il lavoro e tempo e luogo ,

fe fi vuole , come abbiam fatto vede

re. Almen almeno poi nei lavori do

meſtici o neceffari per il Convento han

no da effervi le mani proprie dei Fra

ti , e aver in orrore quelle dei Secolari .

Il P. Combaffon Conventuale (/
С

( a ) S. Bon, cit; (b) S. Aug., cit. c. 26. (c) v. Annal. Bover, ad an. 1532. num. 7:

er feq. ( d ) Confi, Ord, c. 5. (e) S. Aug. cit. c. 28. ( f ) Ffpofizione dello fiato della Seraf

Relig. pág. 54.
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de al fao tempo questa lode ai Cappucci

ni : ,, Non tengono in cafa Garzoni feco

„ lari, nè anche ſotto pretesto di fervigi

,, neceſſarj. Grandiffima umiltà in vero è

,, la loro, che non vogliono altri Servi

,, che ſe ſteffi. Eglino fi fanno le Suo

», le o Sandali, fi cuciono e rappezzano

,, gli abiti , coltivano l’orto, ſcopano il

3, luogo, fanno la cucina e tutti gli al

», tri ufizi del Monastero, come appun

2, to furono ammaeſtrati , nel Novizia

,, to „ - Se fi arriva a demeritar que

sta lode , , che pur è l’ inferiore , bifo

gnerà foggiacere al rimorfo, d'aver tra

dito il luftro della propria Religione .

$. Х.

Dei Frattelli Laici.

XVIII.[獸 Laici hanno tanto

i più da prendere per fe il fin

qui detto quantoche militano per loro

altre anche più forti ragioni , le qua

di in tutta verità fan loro obbligo di

coſcienza il lavorare . Chi è pratico nel

le Storie ecclefiaſtiche (a) facilmen

te troverà ; che quelli ora detti Laici da

principio furono una ſpezie di Peniten

ti publici, i quali o coſtretti o di ele

zione entravano nei Chioſtri dei veri

Religiofi , dedicandofi per fempre al lo

ro fervizio , come per fare penitenza

dei propri peccati : onde furono per

ciò chiamati Converfi , cioè converti

ti a far penitenza. Si differo anche per

fovrannome Laici : perchè febbene i

Monaci maffime dell’Occidente nei pri

mi cinque o fei fecoli quaſi tutti foffe

ro fenza alcun Ordine facro . ( come lo

moſtra il P. Tommaffini ) ( b ) pure colla

profeſſione non più Laici, ma Religio

fi erano detti ; laddove quei Converfi,

perchè non fi ammettevano alla profef

fione, erano perciò non men che i Seco

lari diſtintamente chiamati Laici . In

proceffo poi di tempo effendoſi condi

icefo da alcuni Ordini di ammetterli

come gli altri alla profeſſione , hanno

ercio acquistato anch’ effi l’effere di

ម្ល៉ោះ .: ma col iafciare loro il no

me di Laici han voluto dire le Religioni

(come infatti ognuna anche fe ne prote

fta ) d’ incorporarli bensì all’Ordine ,

ma fempre col primo fupposto in fal

vo , cioè di riceverli affine che venga.

no a lovorare , e a fervire nella Religio

ne. Poſto queſto, ecco fe (per dir così )

la fteffa loro naſcita nell’ Ordine li por

ta con tutto mai l'obbligo al lavorare :

e fe pur dannofi Laici , i quali amino

l’ozio, o fi facciano delicati in ifchiva

re la troppa fatica , ecco fe poffono di

re di avere con ciò in mano come carta

ficura di loro dannazione. Nell’Ordine

i Ricchi e Delicati del Secolo vengono

ad umiliarfi , e ad accettare la con

dizione del manuale lavoro : e que

fti, per lo più mal pafciuti nel fecolo e

colle mani incallite nei lavori , hanno

da venire a farfi anzi nell'Ordine e be

neſtanti e delicati ? Queſta è coſa con

tro il dettame ifteffo di natura : Ecco

il tante volte citato S. Agoſtino : Nul

lo modo enim decet, ut in ea vita , ubi

fiunt Senatores laboriofi , ibi fiant Opifi

ces otiofi, c7 quo veniunt reliéfis deliciis

fuis qui fuerant prædiorum Domini , ibi

fint Rufici delicati.

XIX. Biſogna circa queſto dar luogo

al noſtro P. Luigi Parifienfe, perchè por

ta un altro avvertimento troppo bene a

propofito. ( c ). „ I Fratelli Laici (di

», ce egli ) fono in coſcienza obbligati al

» lavorare; e a far bene gli ufizi e gli

», eſercizi del Convento. Intantochè cor

», re il biſogno di tal lavoro , bifogne

», rà necelfariamente ridurfi ad avere

,, Secolari : mentre egli è neceſſario che

,, gli ufizj fieno fatti, fia per i Frati ,

,, fia per i Secolari . E a queſti Seco

,, lari Servitori da principio fi darà re

,, golarmente il vivere , e apprefo con

,, tale abbondanza, che gli fteffi Sece

., lari fe ne fcandelizzeranno . Queſto

,, da gran tempo è ſtato ſempre in odio

,, ai buoni e zelanti Superiori e Reli

,, giofi , i quali hanno fempre impedi

», to , che i Secolari non lavorafero or

;, dinariamente ne’ noftri Orti per qua

,, lunque cagione o preteſto : preveden

,, do da queſto un ficuro detrimento

,, alla Religione. Perlocchè io non fti

,, mo, che i Superiori postano permette

,, re che i Secolari (benche foffero anche

,, poveri ) lavorino d’ordinario ne no

, , stri

}

-

; ·

-

( a ) v Gott. Tbeol, tom. 14. q. 1o. de TPenit. dub. I. §. 2. (b) De Diffipl. eccl. tom. 1.

c. 2. q. 93. num. I 5. ( c) Ludov. TParif, in c. 5. Reg. }
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„ ftri Conventi , ancorchè loro non fi

„ daffe che degli avanzi di pane, di vi

,, no, o di mineſtre , che fi darebbero

», loro anche alla porta. E la ragione fi

„ è, che a cagione del danno della ri

,, laffazione, la quale con cio verrebbe

,, ad introdurfi , i Fratelli Lai non vor

,, rebbero più lavorare negli ufizj del

,, Convento : ciocchè farebbe dannazio ·

„ ne delle loro anime , e in ruina della

,, Religione » . Così egli con fentimenti

da vero Frate Minore : e indi catechizza

questi Fratelli Laici, facendo loro gra:

ve carico di coſcienza, quando fanno i

diſdegnofi in non volere un ufizio, quafi

troppo gli aggravi : quando pretendono

di non effere obbligati a metter mano

in altre opere fuori del loro ufizio. E

può molto più dirfi grave carico di co

icienza , quando queſti pretendono partico

larità di cibi, efenzioni, e privilegi, per

chè in un qualche lavoro non comune a

tutti fi efercitano, v.g. nell’eſercitare l’arte

di Muratore, d’Intagliatore ec. : e quan

do infomma fi fanno jn qualunque , al:

tro modo delicati, mentre in verità il

loro obbligo fi è di starfi continuamen

te fotto la fatica . Piaccia a Dio che

a quelli e a tutti gli altri Religiofi re

fino imprefi i già dati avvertimen

ti : di cụi non è stato troppo lungo il

diſcorrere, perchè troppo e troppo egli

è neceſſario che i Frati non fi facciano

oziofi,

§. XI.

Del Modo di lavorare .

хx I L retto modo poi di lavorare

|- egli è così chiaramente nella

Regola eſposto , che ben ci fa ragio

ne , fe piuttosto ci fiam fermati a fco

prire l'intenzione del S. Padre, accioc

chè i Prati lavorino. Dice egli pertan

to, che i Frati lavorino fedelmente e

divotamente : Laborent fideliter, (7° de

rrete . La fedeltà ſpetta aila mano , ac

ciocchè lavorando ben compiſca l’ope

ra : e la divozione al cuore , accioc

chè fia lavoro di vero Religiofo. L'una

grandemente importa, al bene tempora;

Îe , e foi anche all’aggiustatezza del

Fráte, cui troppo sta male in qualun

que cofa l’effer notato di poco curan

te, o di trafandato . L'altra affai più

importa per il bene dell’anima, accioc

che nel lavoro non venga a perderfi e a

diffparfi quello ſpirito, che altrove con

fatica fi acquiſta . Queſta fu fempre la

mastima dettata anche ai primi Mona

ci , di cui fervendofi le noſtre Coſtitu

zioni fantamente ordinano : ( a ) , Che

», mentre fi lavora , fempre o fi par

», li di Dio con voce umile e baffa , o

», fi legga qualche divoto libro fpiri

„ tuale, il quale tutti afcoltino con ogni

», modeſtia e carità , o fi tenga filen

,, zio ». Queſto inculcava perciò A

goftino a quei Religioſi , argomentan

do , che fe gli Artieri fecolari ſenza di

fturbarfi dal lavoro attendono a vani

penfieri e ad inetti difcorfi , , così re

stando nei penfieri divoti potrà lavora

re il Religiofo : ( b ) Quid ergo impedit

Servum Dei manibus operantem in lege D0

mini meditari , CT pfallere nomini Domi

ni Altiſſimi ? Queſto_infomma fpiega

anche ivi fubito il S. Padre , dicendo,

che il lavoro ha da arrivare folamente al

tanto, che efcluda l'ozio pregiudizievole

all’ anima ; ma non arrivi mai colla.

troppa occupazione ad eftinguere lo ſpi

rito dell’ orazione e della divozione : al–

trimenti questo è un altro estremo così

viziofo, che in ogni cafo ha d’andare

piuttosto il lavoro, ma non mai lo ſpi

rito , il quale è il primo capitale deŁ

Cristiano, e maffime del Religiofo : Itaz

quod excluſo otio anime inimico , fan

ĉie orationis C7” devotionis fpiritum non=

extinguant , cui debent cetera temporalias

defervire. Gran maffima è queſta del S

Padre, da averfi fempre a memoria in

tutte le cofe per bene regolarfi. Fan brut

to vedere nella Religione Religiofi sfac

cendati ed oziofi , ancorchè voleffero co

prirfi col manta's della divozione, com e

di fopra detto abbiamo. Ma altrettanto>

è brutto vedere Religiofi così affaccenda--

ti e occupati , che fi efentino dall' ora

zione , e nulla o poco più badino al 1 a

vita ſpirituale. In fatti fi efce dal Se

colo, non tanto per ufcire dai perico1 =

del mondo, quanto per torfi di dofio le ocz

cupazioni , che nella vita mondana faci i -

mente forprendono ſenza laſciar penſa

re ben di propofito alla falutę, Dunqua <=

fę

(a ) Con/i. ord. c. 5. ( b) S. "Ακg, είf, ε, 17.
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fe nella Religione fi reſta ugualmente

dalle applicazioni occupato , qual diffe

renza faravvi dallo ſtato fecolare ? Tan

to nella Religione quanto nel fecolo po

tea falvarfi , e collo ſcegliere la Religio

ne fi è cercato foltanto di ottenerlo più

facilmente , e con meno di difturbo.

Ma fe di troppo pur nella Religione fi di

fturba , e eco fi ritorna nella fteffa infe

licità dei Secolari : mentre non importa

che fieno queſte o fieno quelle occupa

zioni , che impedifcano, fe pure ugualmen

te arrivano ad obbligare e ad impedire .

S. XII.

Della Mercede del Lavoro.

XXI.U Guale poi fempre a fe fteffo

il S. Padre nella difcrezio

ne e nella fantità dei dettami , permet

te quindi , il potere ricevere la mercede

dei lavori , che fi fanno per quelli , i

quali poffono contraccam biarli : Affegna

altresì qual cofa poffa accettarfi per una

tal mercede cioè le cofe temporali ,

convenienti , e neceffarie tanto al Fra

te, il quale ha fatto il lavoro , quanto

al comune di tutti gli altri Frati ; pur

chè non ricevanfi mai contro la difpofi

zione del Capitolo quarto danari o pe

cunia : De mercede vero laboris , profe C7*

fuis Fratribus corporis neceſſarit recipiant,

præter denarios vel pecuniam . Piace di

comentare partitamente tutto queſto te

fto per var utilifimi dubbj.

Ha voluto dir piuttoſto il S. Padre

di permettere il ricevimento della mer

cede per il lavoro già fatto, che di la

vorare affine di ricevere la mercede. Pe

rocchè il ricevere così tal mercede è cofa

innocente, giuſta, e uniforme alla maf.

fima di Criſto nel Vangelo : ( a ) Di

gnus ef enim Operarius mercede fua. Ma

il muoverfi a lavorare colla mira di una

tal mercede può ben avere l’ifteffa pre

rogativa innocente e giuſta , ad ogni

modo può tanto più facilmente profana

re il lavoro religiofo , fe effa cioè di

viene la prima mira fovra dell’ ubbi

dienza e dell’amor di Dio : e anzi può

effere totalmente viziofa , fe fi affetta il

lavoro per la cupidigia di guadagnare .

Nel Teſtamento in fatti ad eſcluſione di

tal cupidigia infegnò il lavorare folo af

fine di efercitarfi contro l'ozio , e affi

ne di farfi vedere Religiofi di quel buon

efempio ; che noi ſopra fpiegavamo :

Non propter cupiditatem recipiendi pretium

laboris, fed propter bonum exemplums, C7*

ad repellendum otiofitatem .

XXII. Dobbiamo rammentarci ora,

per una difficultà moffa dal Marcanzio

nella Lezione decima , ( b ) di avere da

fpiegare queſto nome di Mercede , che

qui fi dice, ovvero di Prezzo della fati

ca , come fi nomina nel "l'eſtamento .

Parleremo ragionevolmente in dicendo,

che anche nei teſti delle Leggi havvi

parole, le quali in tutto il fuo rigorofo

ſignificato non poffono prenderfi. La re

gola ficura adoperata dai Giuriſti per

difcernere le parole improprie dalle pro- .

prie ella è queſta : che hanno da valu

tarfi le parole fecondo la qualità delle

perfone, a cui fi applicano : ( c ) Verba

debent intelligi fecundum qualit item perfo.

me. Ora Mercede e Prezzo fono voci,

che per fe fteffe certamente fignificano

cio , che fi dà o fi riceve a rigore di -

eſtimazione e di valore nei contratti : e i

Frati Minori (come diremo a fuo luogo )

fono affatto incapaci di qualunque vero

contratto, perchè ſpogliati d’ogni domi

nio, e d’ogni pretenſione civile. Dun

que fe ad ogni modo fi dice qui potere

i Frati ricevere Mercede e Prezzò , bi

fogna neceffariamente avere queste parole

di Mercede e di Prezzo come efpreffioni

improprie, le quali però vorranno fignifi

care propriamente femplice ricompenfa e

ricognizione fuori d’ ogni obbligo , e

d’ogni contratto . Ma perchè tale im

proprietà di parole in queſto cafo ? Non

per altro fe non a meglio ſpiegarfi, giac

chè comunemente all' Operaĵo per il la

voro fuol dirfi , che fi dà e fi rende il

prezzo della fatica, o la mercede. Tan

to più pofcia perchè fubito vi fi fa un'

eccezione, la quale per fe fteffa moſtra

non potere quelle parole intenderfi mai

propriamente : cioè fi dice, che non fi ri

cevano però per tale ricompenſa danari

o pecunia : e Pecunia dicemmo a fuo

luogo effere tuttociò, c e fi dà o fi r

ceve con rigorofa estimazione e con con

tratto, quale appunto è il Prezzo e la

Mercede propriamente prefa.

4 XXIII.

( a ) Luc. Io. 7. ( b ) v. Lest, X m., 5. ( c ) ex !, Plemnm. S. Equitii f de tifu (7 bstb.
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XXIII. Con tale occafione però viene

egli adunque poi ad intenderfi il come

regolarfi alla pratica nelle ricompenfe dei

lavori , che fi ricevono ?. Vuol dirfi ,

che può bensì riceverfi per il lavoro il

giufto e convenevole valore ; ma queſto

non ha da accordarfi con patto , cioè

non ha da ſtarfi ful rigido prezzo pat

teggiando , v. g. Voglio tanto , Ho d'

aver tanto , Non poffo far meno , ed

altre fimili formole di chi patteggia ,

che vedremo poi dannate dalla Regola,

dove condanna i contratti [ d ] . Ma fe

viene dato di meno , o fe anche viene

negato lo fconto del lavoro , che avrà

da farfi ? Ecco il testo della Regola, che

fiegue dicendolo : Et hoc bumiliter, ficut

decet Servos Dei , C7 Paupertatis famćfif

fime Sestatores : Umiltà nel dimandare ,

e umiltà nel ricevere ciò , che fi do

vrebbe , come conviene ai Servi di Dio,

i quali niente fi rifentono pèr l’ interef

fe: e come conviene ai Seguaci dell’ al

tiffima Povertà Minorica, i quali ficco.

me nulla pretendono per giuſtizia di que

fto Mondo , così non hanno da metterfi

in brighe e in litigi , fe veggono defrau

date le loro fatiche. Il diffe però anche

più diftefamente nel Testamento il San

to Padre : Et quando non daretur nobis

pretium laboris , recurramus ad menfam

Domini, petendo eleemoſynam oftiatim . Se

gli Uomini ci mancano (dice egli ) non

facciamo ftrepiti o rumori , nè in Giu

dizio nè fuori , moſtrando così avidità

nella noſtra indignazione : ma andiamº

alla menfa, che fempre ci tien prePatº

ta la Provýidenza del Signore , andia

mo alla limofina di porta in Porta » G

non ci mancherà quello » che da altri

ci vien tolto . Questo è vero Spirito

vangelico . Il pregãre però e il riprega:

ze , o l'interporre mediazioni anche del

Veſcovo non pare che paffi i limiti del

Jeciro : ma purchè appunto questo pre

gare e raccomandarfi non pasti i limiti

dell’umiltà o della moderazione , e non

entri in qualche forta di giufta preten

fione. In cafo poi che ci fi dia meno di

quello , che è giusto , dobbiamo guar

darci di ridurre chi ha da rendere la

mercede ai conti ftretti del valore o del

coſto : perchè queſto farebbe un contrat

tare almeno dopo fatto il lavoro 3 m3

( a ) Leff. XVI. m. I,

pure poffiamo umilmente pregarlo a rī.

compenfarci di più, anche col fargli co

ftare la qualità del lavoro o della fati

ca . Non mancano modi di stare full”

equità naturale , e di efporre il merito:

della propria fatica ſenza entrare in ri

gori di contråtto e di pretenſioni . L"

umiltà però detta giá dal Santo Padre

è quella » che potrà regolare e ricom

porre il tutto.

S. XIII.

Dello Stipendio per le Opere Spirituali.

XXIV. GI: anche confiderare quel

- la Fatica , per cui fi per

mette il ricevere la mercede : e non ha

dubbio che s’intende il Lavoro manua

le , a cui propriamente è applicato que -

fto quinto Capitolo della Regola , e in

cui interviene veramente la fatica . Ma

effendofi detto , che al manuale lavoro

oltre le altre cofe equivale lo fpiritual

mente efercitarfi , come il Predicare , lº

iftruire ec. : può egli per tutte queſte

cofe ancora riceverfi mercede ? Può ri

ceverfi altresì per le Meffe ? Supponghia

mo la dottrina di Teologia : cioè che

in tali atti altro è il valore fpirituale , ,

ed altro il corporale miniſtero. Lo ſpi

rituale mai può metterfi in compromef

fo di fcontarfi colle cofe temporali , per

chè vi è troppa ſproporzione , e anzi of

fefa della Religione : onde fi chiama un

tale facrilego attentato Simonia. Il mi

niftero poi corporale queſto sì che fi va

luta , e può affai valutarfi fenon per fa

grandezza dell’applicazione e della fati

ca , cerramente per la eccellenza dell"

iftefo ministero , che allo ſpirituale va

congiunto . Così fi vede ancora nel vi

vere civile : dove non tanto fi ft ima do -

vuto grande stipendio a chi molto s’ af

fatica e fuda nei lavori , quanto a chi

efercita un qualche eccellente miniſtero ,

v. g. a chi porta ambaſciate al Princi

pe, a chi fegna Memoriali ec. Ciò po

fto , può ora , ficuramente riſponderfi ,

che è lecito ai Prati il ricevere altresì

la mercede o lo ſtipendio anche per i

detti eſercizi fpirituali ; e che anzi di

queſto precifamente parlava il Redento

re nel Vangelo , qnando diffe : Dignus est

enizza

T , -

|- * * *
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enim Operarius mereede fita , a cui fi ac

corda tutta la dottrina dell' Appoſtolo

nella fua prima Epiſtola ai Corinti. (a)

XXV. Ma circa le Meffe pare che il

contrafto qui non finiſca . Quell'Anoni

mo Franzeſe ( b ) altre volte rammenta

to a noi Cappuccini rinfaccia le prime

Coſtituzioni , le quali proibivano il ri

cevere qualunque ſtipendio per le Mef

fe. Alcuni noftri Religiofi pure fi rifen

tono nelle prefenti ufate Coſtituzioni ,

perchè ivi fi efortano i Sacerdoti , che

,, ( c) Nelle Meffe non abbiano l'occhio

,, ad alcuna cofa temporale ; celebrando

s, per mera carità ; e non fi curino per

», celebrare di ricevere alcun premio in

», terra . ,, E infine pare che ci faccia

qualche onta la Riforma dei Recollet

ti , dei quali fi dice (d) che non yo

gliono nè pefi di Meffe , nè per le Mef

fe ftipendj . Ma pur tutto questo poſto

infieme non arriva a fmuovere in un pun

to folo la data dottrina , coficchè non

abbia a poter fervire anche per le Mef

fe . A quel Maledico ripeteremo , che

il così rivangare le antichità moſtrerà

bensì il zelo de’ primi noſtri Padri ; ma

che appunto è ſtato poi moderato da al

-tri non men zelanti e autorevoli Padri ,

acciocchè le ordinazioni foffero pratica

bili , e di un zelo Secundum frientiam ,

conforme lo vuole l’Appoſtolo ( e ). Al

-rimorfo di quei nostri Religiofi farebbe

forfe bene il dimandar loro, fe poi egli

no fi contenteranno di reftare ſprovvedu

ti nel mangiare e nel veſtire di quelle

cofe , che colle limofine delle Meffe ne

ceffariamente fi provveggono : e forſe al

lora non più tanto pungerebbe il rimor

fo . Perocchè circa quella efortazione

delle nostre Coftituzioni ella è in fo

ftanza come l’ efortazione del S. Padre

circa il lavoro manuale : cioè non fi

proibiſce il ricevere stipendio per le

Meffe, quando vi abbia il bifogno, ma

folo il celebrare a queſto oggetto e a

queſto fine di ricevere lo ſtipendio ; e

ciò per la cupidigia , che può interve

nirvi, e guaftare un opera si fanta . A

quell’eſempio noi pure Cappuccini (co

me lo noteremo a fuo luogo con i De

creti della S. Congregazione ) (f) non

costumiamo di prendere peli perpetui di

(a) I. Cor.9. ( b ) Guer.Serapb.l. 2.p. 1 37.v.Bover.ad an. 1529.n.1o. (c) Confi.ord.c.3.

Meffe , ma quelle folamente , le quali

poffono accidentalmente venire di gior

no in gjorno , e chiamanfi perciò Ma

nuali , , e convengono appunto colla na

tura delle. Limofine : il che basta pero

per non ricevere onta alcuna circa la pu

rità della Regola.

XXVI. Altra, riſposta può aggiugner

fi , che meglio forfe quadrerà, e abbrac

cierà il tutto : cioè che lo fchivarfi di

prendere limofine per le Meffe non è

ftato già , perchè questo fia fi creduta

inofferyanza di Regola, ma perchè por

taya del pericolo a farla trafgredire . Il

miniſtero della Meffa merita , è vero ,

per ogni ragione lo stipendio ; ma pur

è vero altrettanto, che costando quel

miniſtero cotidiano poca fatica , troppo

è facile a fare ragunar , inſieme molti

ftipendi o limofine pecuniarie. Fatti pe

rò queſti cumuli , ecco i Frati difpen

ſarfi dai lavori manuali, giacchè per le

Meffe fono abbaſtanza provveduti : ecco

con quei cumuli i Frati facili a fare

fabbriche, provvifioni ec. , come abbia

mo deteſtato nella paffata Lezione. Sic

chè adunque chi proibì le limofine del

le Meffe , guardò questi pericoli , e ne

tronco anche oltre la diſcrezione ogni

ricevimento . , Chi per contrario volle

fervirfi della difcrezione , permife il ri

cevere limofine delle Meffe ; ma laſciò

poi in cura di ogni Prelato il cosi re

golare tal ricevimento , che non ne av

venifero i detti inconvenienti . L'una e

l’altra pertanto può dirfi una giusta dif

poſizione : e folo ricercafi , che chi ri

getta le limofine delle Meffe, chiuda il

pafo ad altri inconvenienti , che per la

provvifione neceffaria potrebbero naſce

rs : e chi riceve quelle limofine, fi guar

di da quel pericolo , che già fi vede fcc

perto .

XXVII. Circa le Meffe vorrebbe fa

pere il P. Diego Sgroi , (g) fe lecito fia

a un noſtro Sacerdote celebrare Meffe ,

e farne dare lo ſtipendio in limo fina a

un qualche Povero, o in fuffidio de' fuoi

Parenti ec. Egli veramente, portate due

fentenze contrarie , decide che no : c

certo il fuo fupposto , fu cui difcorre ,

merita queſta ſua negativa . Ma vi i a

da eHere più di una occhiata , fe vuol

dif

(d).f.

34 treb, bir tex.: 4:4, in dub, (e) Rom ío. 1. () I st. XXú.n. z. (g) śgro: Linx P cf. p. 7. c. 5.
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difcorrerfi con verità e con difcrezione.

Perocchè può il Sacerdote primieramen

te celebrar Meffe , e laſciar çorrere lo

stipendio , come destinato a proprj bifo

gni o a quelli del Convento , e poi fa.

re che vada in fuílidio di quel Povero

o di quel Parente : ovvero può fare un

vero patto rigorofo con chi ha da dare

quello ſtipendio , che s’impieghi come

egli vuole per quel Povero , o per quel

Parente . 盟 in tal cafo certamente dee

dirfí queſta un’arbitraria difpofizione di

quella pecunia, una proprietà , e perciò

un peccato grave maffime in un Frate

Minore : pofciachè vi fi vede della pa

dronanza nel cambiare il deftino di quel

lo ſtipendio, o vi fi truova del dominio

nel patteggiare . Può al contrario quel

Sacerdote pregare un fuo Amico o Be

nevolo di limofine per un Povero o per

un fuo Parente ( il che abbiamo detto

altrove non effere illecito ) ( a ) e per ot

tenerle ficuramente , offerirfi a celebrare

per lui tante Meffe : e in tal cafo chi

vuol , convincere quel Sacerdote di pro

prietà , o di dominio circa la pecunia

di quegli ftipendi di Meffe ? Egli non

procede con patti o con contratti , ma

per via folo di raccomandazione : egli

prega folo , che quello ſtipendio, che fi

darebbe a lui in limofina , fi dia in li

mofina al Povero o al Parente . Il Fra

te Minore infatti non accetta gli ſtipen

di di Meffe fenon a puro titolo di li

Inofina, quando anche al fuo bifogno gli

accetta. Ma fi dirà: Quella limofiņa :

stipendio, e come stipềndio fubitº ſi fa

próprio di chi ha fatta l’opera ; dunque

fe vuole pure che altri l'abbia : queſto

è un diſporne , e v” ha folo della tergi

verfazione di parole , e delta precifione

mentale . Ma egli è anzi queſto un per

fidiare fenza ragione. Niente fi fa mio,

fe io non lo voglio per mio , come lo

moſtreremo nelle Lezioni feguenti . ( b )

La ragione , che io acquiſto in quello

ftipendio di Meffe da me celebrate , è

ragione di giustizia (come l’accordano i

Dottori) e pure per effere io Prate Mi

nore rinunzio , e infatti non ho queſta

giustizia. Dunque ogni altra ragione di

convenienza , che io polfa avere circa

qu llo ſtipendio può effere da me rinun

ziata, coficchè mi ritenga la fola pote

ftà di raccomandarmi tantopiù efficaca

mente a quell’Amico e Benevolo , che

lo ſtipendio fi dia in limofina a quello,

che io raccomando . Se fi diceffe , do.

vere in queſto avervi dipendenza dal

Prelato , queſto si che fi accorda , per

chè il Suddito dal Prelato dee in tutto

effere dipendente.

$. XIV.

Qualità della Mercede , e modo

d’impiegarla .

XXVIII. Q. Pieghiamo infine quali cofe

postano riceverfi per quella

detta Mercede del Lavoro. Il dice trop

po chiaramente la Regola : Corporis me

ceffaria : le cofe neceſſarie al vitto , al

veſtito, agli studj, e infomma al corpo

rale o temporale mantenimento . Sicchè

ecco eſcluſe le cofe ſuperflue ; e non con

venienti al nostro stato : effendochè il

guadagnare con il lavoro non dà perciò

autorità di ufcir fuori dello stato di Fra

te Minore. Ma per quella Mercede po

tranno accettarfi limofine di danari ? In

quel modo e in quelle neceffità che det

to abbiamo potere in altre contingenza

ricorrerfi a pecunia per l’Amico ſpiri

tuale : così in cafo del lavoro o del mi

nistero ſpirituale poffono accettare i Fra

ti a loro pro limofine pecuniarie , pur

chè (come qui pur lo replica, la Rego

la ) ſi diportino in maniera, che il loro

non fia un ricevere danari o pecunia per

fe o per interpofta perfona. Non faccia

mo cafi , non cerchiamo quefiti fu di

queſto : perchè tutto quello, che detto

abbiamo circa il ricorrere a pecunia nel

Capitolo quarto, qui pure appuntino ha

da replicarfi : perchè farebbe errore e fal

lo mafficcio , fe perchè i danari fon da

ti in mercede e in ftipendio, fi credeffe

che i Frati vi acquiſtaffero fopra qual

che ragione maggiore . Han molto qui

ftionato gli Scrittori , fe il Frate lavo

rante poffa ricevere in mercede roba , di

cui n’abbia a fare lavori per altri e ot

tenerne altra mercede : v. g. fe al Fab

bro fia lecito il ricevere in mercede fer

ro per far nuovi lavori per altri , da cui

fia per ricevere altra mercede . Si fono

alcuni impegnati in queſto cafo a dis
}

(a) Lefi. X. n. 17. (b) Lefi. XIV. S. 8. c7-c.
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di nò, perchè fentivano il rimorfo, che

questo farebbe o un ricevere pecunia , o

un negoziare , o un vendere . Ma non

appare come fia ragionevole queſto ri

morfo. Perocchè inquanto al primo mo

tivo qui non fi mostrerà mai ragione di

Pecunia , fupposto che non fiavi inter

venuto patto o contratto , come abbia

mo ſpiegato la Pecunia a fuo luogo .

Inquanto al fecondo il Negoziare (co

me diremo altrove ) non è un femplice

ricevere per dare , ma un ricevere per

meno affine di ricavarvi di più : e que

fto qui non interviene , mentre fi fup:

pone , che quel ferro v. g. fi dia, per l;

ifteffo, per cui fi è ricevuto , e folo vi

fi aggiunga la propria fattura , che me

rita il di più . Inquanto al terzo non è

vendere quello , che fi fa fenza contrat

to e fenza eſtimazione di prezzo, come

fi fuppone lo faccia il Frate nel detto

cafo . Sicchè voglio dire , non truovo

dove fia fondato queſto rimorfo : onde

purchè fi faccia femplicemente, non può

condannarfi per illecito.

XXIX. Per compimento di questa ma

teria fono da avvertirfi quelle parole

TPro fe C7 fuis Fratribus : che dir voglio

no potere il Frate lavorare e ricevere la

mercede tanto per fe , quanto per il co

mune degli altri . Ella è maffima d’in

tereſſe vizioſo quel dire di non voler

lavorare per îl comune : o avrei detto

meglio , che egli è un prevaricare dall'

amore dovuto alla propria Religione ,

la quale ficcome ha tutti in comune

per Figli e tutti provvede , così richie

de che ognuno l’ajuti a poter mantene

re queſta univerfale cura e provviden

za . Oltrechè e cofa ella è queſta Non

voglio ? quafi nel lavorare acquiſti il

Frate il diritto di far a fuo modo , e

di difporre a proprio volere del guada

gno . Il S. Padre in quel Colloquio ,

che ha fervito a noi in questa Lezione

per molto diſcorrere , fpiegò egli mede

fimo circa queſto punto la Regola : Lit

crum autem (dicendo ) vel mercedem lat

bris non laborantis arbitrio, fed Guardia

ni vel Prelati diſponendum : cioè che

quello , che fi ricava dai lavori , non

tocca al Frate particolare, ma al Guar

diano o ad altro Snperiore il difporre

per chi e per che abbia da applicar fi :

altrimenti , come fi è fignificato , fa

rebbe difubbidienza e proprietà. La dif

crezione del Prelato ha da condiſcende -

re anche con parzialità al merito dell’

Operajo ; ma queſti non ha di che al

zare la teſta. E ciò fa detto del Lavo

ro tanto neceſſario non folo per il tempo

rale, quanto per lo ſpirituale intereffe.
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L E Z I O N E XIV.

Della Povertà de’Frati Minori.

Fratres nibil fibi approprient. Cap. 6.

S I.

Virtù della Povertà.

I. O fpirito del Vangelo ha fem

pre ottenuto queſto di proprio

da chiunque laſcia farfi im

prestione dalle chiamate del Signore :

çhe , per primo paffo dia l' Uomo un

calcio a quanto postiede nel mondo ,

per badare di propofito a Dio . Nel

tempo della Legge antica un tal fatto

farebbe ſtato un portento ; ma dal bel

principio della Legge criſtiana fubito

gli Appostoli alle voci del Salvatoře fi

videro abbandonare e banchi e reti e

quanto aveano : per tener dietro a lui :

indi i primi Cristiani non fapeano co

m’nciar una tal profeſſione , fe tofło

non fi fpropriavano di danari e di pof

festi : e in feguito fino a' giorni no

ftri praticamente abbiam veduto , che

bafta fi converta un Ulomo di cuore

a Dio , , e tosto prende naufea delle

cofe mondane , le odia , e fe ne dis

fà per quanto mai poffa . Queſto vuol

dire ; che , fecondo il prenunciò Gesù

Cristo , nel tempo del Vangelo ཤཱ་ྙ་ྒུ་ྱ་ཙམ་
*- rCö*



172 Lezione XIV. Cap. VI.
rebbero gli Uomini a perdere i meno

offervati abbagli , e a fervire percio in

verità di ſpirito a Dio : ( a ) CAdorabunt

TPatrem in fpirith C7 veritate . Vuol di

re , che queſta a dunque e come una

Virtù nuova portata agli Uomini dalla

Grazia di redenzione , cioè il farfi ſpon

taneamente Povero , o fia la volontaria

l'overta : quafi al fublimiſſimo fpirito

del Vangelo queſta fia come la prima

pietra da farne il fondamento.

II. Ecco pertanto l’aſpetto proprio ,

in cui dobbiamo cominciar a guardare

quella Povertà , che il noſtro P. S. Fran

ceſco nel quarto Capitolo della Regola

dºfegnò , e in queſto feſto Capitolo vuol

finir di ſpiegare e comandare a’ fuoi Pi

gli uoli . 蠶 Povertà prefa nel fuo fem

plice aſpetto, cioè inquanto in fe fteffa

e un mancạmento dei ſuffidi e della ro

· ba di queſto mondo, ella non lia nien

te di pregio; anzi ê una condizione mi

ferabile dell’Uomo, una pena provvenu

ta dal peccato di Adamo, e infine nien

te ferve alla prefezione o alla falute .

J-fatti tanto in un Povero quanto in un

lRicco fi annidano vizi e virtù , e tanto

un Ricco quanto un Povero fi falva o

fi danna. Pero guardata così in fe ſtef

fa la Povertà ha fatto dire agli Eretici,

che ſono ben femplici i Religioſi , i qua

1; profeffano un vivere povero , e tanto

più ſciempiati quelli, che eleggonfi una

ſtentata povertà ; quando quelli , che

vivono comodi forró abito fecolars :

eccleſiastico, penfano di giugnere :

nego paradio; a cui eglino pretendº:º

di arrivare i3 in Verird che hon P********
bero riprenderfi in queſto loro diſcorſo,

fe la Povertà dai Religioſi fi riguardaf

fe e fi offervaffe appunto così ſolo ma

terialmente in fe ſteffa , e ſenza farne

uſo di virtù per piacere a Dio · Ma

guardata poi nel primo detto affetto ,

cioè inqianto la Povertà è un diftac

camento dell' Uomo dai beni del mon

do, per tanto più liberamente follevarfi

a Dio, quello è un difcorto appunto da

Eretici maligni . Perocchè diviene cosi

la Povertà uno dei più bei pregi , una

delle più fcielte virtù proprie dello ſpi

rito vàngelico, inſegnata e altiſſimamen

te praticata dallo steſſo Gesù-Cristo :

Laonde non è poi vero, che non fiavi

percio differenza tra Secolare e Religio

fo, e tra Religiofi e Religiofi : certò ef

fendo che chi volontariamente vive po

vero, quanto più povero fi fa, tantopiù

intimamente arriva a fervire Iddio, tan

topiù altamente arriverà nel Cielo a go

derlo. Con queſto non fi vuole folo al

tercare cogli Eretici , , ma fi vuole av

vertire ogni Religiofo, e maffime il Fra

te Minore impegnato ad una Povertà

altistina : che ſe fi ferma materialmente

nella fola Povertà di fatto , fenza pra

ticarla con un vero fpirito di carità ver

fo Dio, egli fi burla da fe fteffo : tiene

un arme validiffima a qualunque impre

fa , ma un arme nel fodero , la quale

pero non ferve fenon di peſo : infomma

è ridotto come un Povero di neceſſità e

di condizione veramente mifero, non di

quei beati Poveri , di cui diffe Criſto

effere proprio il regno de’ Cieli . ( b )

III. Si arriva quindi anche a capire

per ragionevole cio , che pur da molti

non fi capifce, cioè lo ſvifcerato a more ,

la paffione , la gelofa , che propriamen

te ebbe della Povertà il noftro S. Pa .

dre , chiamandola perciò fua Madre ,

fua Spofa , fua Signora , e lafciandola

con altrettanto di gelofa pastione piuc

chè altra cofa raccomandata a’ fuoi F1

gliuoli. Avvenne questo, perchè , come

noi pur dicevamo , la ſcoprì quest'Uo

mo illuminatiffimo per una vera Regia

di virtù, in cui di fatto venendo al mon

do volls far tutta la fua comparfa lo

fiefo. Redentore , e quella gran Madre,

che ił genero : ( c ) Paupertatem noveri

tis , Fratres charillimi (eeco dirlo egli

fteffo in una fua Conferenza ) virtutum

effe Regiam , quia in Rege fito & in Re

int Matre ipſius tam præfianter effulfit .

鷲 conſulto di più e fcopri , che quan

to effa diftacca l’anima dal mondo e

dai fenfi , tantopiù porta per una ſtrada

ficura a Dio , produce e conferva piuc

chemai posta crederfi le virtù più fubli

mi : Taupertatem feitote , Fratres (fiegue

egli ) fpecialem viam effe falutis", tam

quam bumilitatis fomentum ; perfestioni/

que radicem, cujus eft fručius multiplex ,

ſed occultus . E infomma la trovò e la

diffe quel rinomato Teſoro, per cui ac

quiſtare ha da lafciarfi e difprezzarfi tut

to mai il refto : Hæc enim eft evangelici

4gri .

( a ) Jo, 4. 23. (b) Luc. 6. 29. ( c ) Opuff. S. T. Coll. 5.
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agri tbefaurus abſconditus , pro quo emen

do vendenda funt omnia , C7" que vendi

non poſſunt , illius comparatione /permen

da . Legganfi altri fuoi difcorfi , e la

predica fempre per il più giuſto mezzo

al pieno amor di Dio, per la madre di

tutte le virtù , come fu anche detto da

S. Ambrogio , ( a ) Trima efi Cy“ parens

quædam , generatioque virtutum, e infine

per una ficura caparra dell'eterna glo

fia . Sicchè pertanto egli , il quale di

Dio fi era innamorato, perciò altrettan

to s’ innamorò di queſta si vantaggiofa

Povertà : e per queſto fteffo volendo ifti

tuire un Ordine di veri Seguaci dello

fpirito del Vangelo , qui li richiamò a

fegnalarfi , ſicuro che gli avrebbe avuti

quantopiù poveri di cofe mondane , tan

topiù ricchi di virtù, e anzi nello ſteffo

Cielo come Re fovra gli altri fublima

ti. Tanto è prezioſa queſta virtù della

Povertà , benchè meno delle altre virtù

dagli Uomini conoſciuta : e tanto chi

vuole riuſcir un vero Figlio del S. Pa

dre , ha da farne conto, e in effa dee

perfezionarfi .

S. I I.

Tovertà Religioſa fi deſcrive.

IV. Uefa Povertà evangelica per

tanto , per effere virtù si pre

zioſa e fondamentale , ella è ſtata da

ogni Ordine di Religiofi prefa per uno

di quei capi , per cui l’ ນີ່： fi dona

con perfetto facrifizio a Dio : , facendo

ognuno Voto folenne di vivere fpropria

to e Povero . Perchè però nella noſtra

Religione crefce affai più che in tutte

le altre , abbiamo il dovere di ben pe

netrarla nella fua effenza , acciocchè il

Frate Minore in effa cotanto impegnato

non arrivi in cofa sì rilevante a dare in

fallo . L’ accennammo già cofa fia , e

poffiamo cosi ridurlo in definizione : La

TPovertà evangelica è uno /propriamento ,

con cui il Religioſo fi privat d’ogni diritto

fulle cofe temporali di queſto mondo , per

badare liberamente a Dio. Forſe vi è chi

dimandi che fieno queſte cofe tempora

li ? In una parola fono tutte quelle co

fe , che nel mondo chia manfi, beni di

fortuna , i quali perciò fervono o al

(a) l. 5. in Luc. 6, (b) Luc. 6, 2o.

mantenimento della vita e dello stato ,

o fono di comodo o di delizia nel vive

re umano • Un occhiata al mondo , e

vedraffi quanto fieno vari queſti beni ,

quanto anfioſamente ricercati , quanto

rigorofamente poffeduti, e quanto infine

giuſtamente abbiano il titolo di tempo

rali , perchè al corpo e non all'animo,

all’ abitazione in queſto mondo e non

all'eterna falute fervono. Sicchè poi non

poffono qui intenderfi come interdetti

quei diritti , che fi hanno o fi ottengo

no fovra, i beni puramente ſpirituali ,

come è il diritto di predicare , di mi

niſtrare Sacramenti ec. ; o anche di be

ni quaſi ſpirituali ; come è il privilegio

di predicare nel tal luogo , di dare fe

poltura a chỉ fi vuole ec. : mentre cio

non è poffedere nè aver dominio di be

ni temporali di fortuna . I Benefizi ec

clefiaſtici si che , quantunque fieno de

corati del titolo di Beni fpirituali , pu

re perchè queſto ottengono folo a cagio

ne del fine , a, cui fono deſtinati (čioè

per foſtentare Perſone dedicate a Dio )

ma per altro in fe fteffi fono beni ed

entrate temporali : queſti, diffi , in ve

rità reftano frai temporali beni , di cui

la Povertà ne fpropria il Religiofo. Ma

tutte queſte fono cofe da facilmente in

tenderfi : il più difficile fi è lo ſpropria

mento » che nella diffinizione fi dicea.

§. III.

La Povertà dee fpropriare nell'Affetto .

V.B: adunque primieramente

ben perſuaderfi , che questo fpro

priamento del Religiofo dee effere nell’

affetto, e in verità di cuore. La Pover

tà al modo di tutte le altre virtù ha da

rifedere nell’animo , o fia nell’affetto :

ficchè niuno farà mai virtuoſamente Po

vero fenon quegli , che internamente e

ben di cuore fi diftacchi da qualunque

coſa di queſto mondo, nè l’ami, nè la

defideri : infomma diffe il Redentore, il

quale l’infegnò il primo, bifogna effere

Povero di fpirito o fia di vero cuore :

( b ) Beati pauperes fpiritu . Altrimenti

poi ella è anzi una bugia deteſtabile il

profeffare efternamente Povertà , e avere

l’interno occupato da defiderj di *對 -

***
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E’una pazzia l’aver fatto una volta ri

nunzia di tutto il mondo , e poi andar

cercando di bufcarfi qualche avanzo .

Sieno anche poche e minime le cofe, a

cui il Religiofo fi attacca , ciò non if

cufa , ma aggrava il fuo vacillamento .

La Povertà lo obbliga a diftaccarfi da

tutto , per lafciar libero il cuore a fer

vire totalmente a Dio . Ma dunque fe

egli lafcia legarfi nell’ affetto da cofe

ancorchè piccole , e legarfi alle volte con

tanta ftrettezza di premura e di anfietà ,

quanta ne ha un Ricco del fecolo per

gli ammaffi d’ oro e d’ argento ; tanto

avrà egli d’ impedimento col poco ,

quanto il Ricco col molto . Sieno cate

ne, fieno funicelle, che importa, fe tan

to coll’une come colle altre fi fta ugual

mente legato ? Un Ricco fe fra la mol

ta fua roba fa generofamente paffare fen

za attacco, conforme il detto del Salmo

( a ) Divitie fi affluant , nolite cor appo

mere : egli con tutti i comodi n’ anderà

dritto al Cielo , Un Religiofo fe fra la

fua profeſſione di Povertà fi attacca col

cuore a cofe anche minute , fi prepara

un laccio da precipitare con tutta la fua

Povertà alla perdizione . Cafo raro do

vrebbe effere questo . Ma in quelli , i

quali durano in Povertà più quafi per

forza dell’ impegno una volta fatto, che

per genio alla virtù , egli è cafo troppo

frequente .

§. IV. -

*,

La povertà dee /propriare nell' Effettº ·

*VI. B: inoltre perfuaderfi altra

cofa ugualmente foftanziale ,

cioè che tale Povertà religiofa dee effe

re un vero fpropriamento nell’effetto. Si

lega l' Uomo alla roba di queſto mon

do in due maniere. Prima naturalmente

per quell’ affetto , che ognuno ha di ri

trovarfi in queſto mondo poffeffi , onde

pofía condurre la vita a fuo talento/,

ſtarfi comodo, o deliziare : e questo vien

tolto dalla Povertà di fpirito, che dice

va mo , perchè appunto per effa l’affetto

in tutto fi diftacca dal mondo per otte

nere folo Iddio. Secondo fi lega l'Uomo

a 1 mondo civilmente , acquiſtando cioè

ragioni di proprietà e di dominio con

( a ) Tfal, 6 1. 11. (b) Matt. 19. 27.

forme il vigore delle Leggi civili fu di

quefto o di quel bene terreno ; talchè

egli e non altri fen dica vero padrone ,

e ne pofía egli perciò difporre come e

quando a lui ne piace. E queſto è quel

lo , che ora diciamo effere neceffario che

fia tolto dalla Povertà evangelica : cioè

ha da far perdere ogni qualunque dirit

to fovra le cofe , che poffono civilmente

poffederfi . Per chiarire la materia fenza

impegnarci nelle lunghe difpute dei Giu

rifti, rammenteremo qui cinque forte di

atti , con cui le cofe del mondo poffono

poffederfi ; onde fi vegga ciò , che toglie

la Povertà nei beni di fortuna.

I. Il Domino, per cui l’Uomo è fatto

vero padrone, di qualche cofa; e perciò

ha tutta la libertà di donarla , di ven

derla, di cambiarla, o con altra forta di

contratto di alienarla , oppure di di ſtrug

gerla, fe gli pare. E queſto non ha mai

da poter competere a chi ha profeffata

Povertà vangelicą , cioè non ha mai da

poter egli dirfi padrone di qualunque co

fa anche minima : perchè il profeffare

Povertà queſto appunto dice, di non vo

lere più in questo mondo acquiſtarfi do

minio per far folo acquiſto del Cielo :

( b ) Ecce nos reliquimus omnia, C7 fecu

ti fumus te ( vogliono dire nel voto di

Povertà tutti i Religiofi, come S. Pietro

parlando al Signore, ) quid ergo, erit no
bis ? A cui il Signore : Centuplnm acti

pietis, c2 vitam æternam poſſidebitis. II.

Il Poffeſſo, il quale è un atto di metter

fi e di mantenerfi in dominio : cioè il

ritenere preffo di fe cofa, di cui fe n'ha

il diritto , coficchè da niun altro poffa

efferne impedito o distolto . Questo è il

Pojeffo proprio civile interdetto onnina

mente ai Religiofi dal voto della Pover

tà : effendovi per altro il Poffeſſo nudo

e materiale ( o a parlare più diftinta

mente) l’Ufo materiale, con cui fi ado

perano o fi ufano fenza dominio le cofe

neceffarie , il quale non può intenderfi

per interdetto , perchè appunto fi poffie

de non per poffedere, ma femplicemente

per adoperare in ufo. III. La Troprietà,

la quale è lo fteffo che il Dominio, ma

in maniera che efprime di più la fingo

larità , con cui uno fi fa padrone di una

cofa, e può dirla così propria , che non

abbia d’avere dipendenza da altri nel ri

ccᎳCr•
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ceverla, nel ritenerla, nel donarla, nell'

alienarla, o nel diſtruggerla. Perchè tal

Proprietà eſprime si bene il tutto, per

ciò ogni atto foſtanzialmente oppoſto al

la Povertà religioſa fuole promiſcuamen

te chiamarfi atto di Proprietà . E noi

ancora così ce ne ferviremo , quando

vorremo dire il voto della Povertà fo

stanzialmente trafgredito. IV. L’ Ufofrut

to , il quale è un vero diritto di trarre

e godere dei frutti di una qualche cofa

fruttifera, che pure è in dominio di al

tri : v. g. il jus di raccogliere tuttociò ,

che nafce in un campo o in una vigna ,

avere l’ utile di un gregge , oppure di

una cafa affittata ec. Queſto pure egli è

un atto di dominio opposto alla religio

fa Povertà: perchè infatti fi ha vero do

minio e diritto di pretenſione fu dell’

utile o dei frutti , benchè non fi abbia

del fondo. V. Il diritto dell’ Ufo , o co

me ch amafi dai Giuriſti, Ufus juris, o

meglio Jus utendi, per cui può uno fol

tanto adoperare o ufare qualche cofa ,

ma pure a queſto Ufo ha egli un vero

jus, e può con tutta giuſtizia pretende

re : v. g. nel contratto di Locazione il

Locatario ha tutto il diritto di abi

tare nella cafa prefa ad affitto, nel Co

modato chi ha avuto in preſtito un Ca

vallo ha tutta la giuſtizia di fervirfene

ec. E queſto pure perchè dice dominio

fu di una qualche cofa civile , cioè al

meno fovra l’ufo delle cofe , dee a chi

fa profeſſione di efferfi ſpropriato di tut

to intenderfi neceffariamente proibito,

§. V.

Non v'è nel Mondo TPovertà maggiore .

VII. EC: adunque in queſti cinque

Atti ficcome defcritta ogni ma

niera di poffedere civilmente roba in que

fto mondo , così moſtrato in una eroica

Povertà il Religiofo , il quale appunto

di tutti que cinque atti eroicamente fi

fpoglia . Vi è ſtato chi guardando il

volgare coſtume di qualche malintefo

Religioſo ha voluto dîre, che la Pover

tà, religioſa infomma poi sta più in pa

role che in fatti , , più in preciſione di

mente che in realtà. Ma ciò è avvenu.

to dal guardare appunto il mal costume

di chi poco intende quel Voto, e man

co fi cura di offervarlo, e cerca anzi tut

te le maniere di sfuggirlo . Per altro

guardandovi dal buon verfo , cioè guar

dando quei Religiofi , i quali fi man

tengono fedeli nelle cinque dette cofe ;

può egli un Uomo in queſto mondo più

effere ſpropriato e povero, fe quello è il

tutto, che in questa vita dà o toglie l’

effere di Ricco o di Povero ? Ma pur è

vero, che con tutto queſto ſpropriamen

to i Religiofi hanno di molte cofe a lo

ro fervizio e comodo . Come fta egli

adunque che fieno tanto Poveri , e poi

non pruovino della Povertà l’effetto ,

che è lo ſpogliamento e la nudità ? Rif

pondo , che ficcome i Ricchi nel mon

do fi dicono tali per due ragioni , cioè

perchè giuridicamente quai padroni pof

feggono, e perchè inoltre hanno di mol

te cofe a loro ufo e comodo : così la

Povertà in due aſpetti fi confidera, pri

mo inquanto il Religiofo fi ſpropria di

ogni diritto e padronanza , fecondo in

quanto non tiene a fuo ufo cofe fuper

flue . In altra Lezione confidereremo la

Povertà inquanto all’ufo, e faremo pron

ti a concedere e a dinunziare per falfi

Poveri tutti quelli , che fi mantengono

col ſuperfluo. Ma parlando ora della Po

vertà nella , fua prima parte , fupporre

mo che il Religiofo abbia varie cofe a

fuo uſo , come gliel può permettere la

fua Regola : e con quante ne abbia può

affolutamente dirfi più povero degli ftestī

Mendici del mondo : Non è păradoffo

queſto ... Perchè quei Mendici fe hanno

poco , l’ hanno però fempre in proprio

vero dominio , e ftanno infieme fempre

in libertà di potere acquiſtarfi di più ,

e di farfi ricchi . Ma il Religioſo tut

tociò , che ufa , non lo ha mai come,

proprio , nè può dirfene egli padrone ;

nè infatti diſporne con qualunque atto di

padronanza : ma lo tiene con dipendenza

dal fuo Prelato , coficchè ad ogni fuo

cenno abbia ad effere pronto di lafciar

lo, e di perderlo : e poi inoltre non può

fare acquiſto, o fe pur acquista, non lo

acquiſta mai per fe , ma alla più per

benefizio comune , fecondochè è capace

la Comunanza del Monaſtero di poffe

dere : Quidquid acquirit Monachus acqui

rit Monasterio , come dicono i Canoni

fti. Sicchè è ella mai adunque poca que

sta Povertà del Religioſo , fe con tutta
I dº
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ragione può dirfí che egli niente abbia

di queſto mondo, giacchè quello ſteffo,

che pur adopera ed ufa , non lo ha nem

men di proprio ? Piaceffe a Dio che egli

poi non fi fmentiffe da fe medefimo coll’

ammettere cofe ſuperflue : del resto per

uanto fi cerchi , non ve n’ ha tra gli

器 più abbandonati Mefchini del Se

colo efempio di Povertà più fingolare .

§. V I.

Modo di sfuggire la Troprietà nell’ Ufo .

VIII. ON voglio nemmeno qui ave

re quiſtionato , fe non tor

niamo in brieve a guardare della Pover

tà più chiaro il fondo . Cofa è queſta
Povertà ? Ella è infoftanza tuna totale

privazione di Proprietà circa qualunque

cofa temporale. E la Proprietà contraria

alla Povertà religioſa cofa è ? Egli è

qualunque atto di dominio [ ovvero co

me meglio al propofito fi definiſce dai

Canoni ] [ a J la Proprietà fi commet

te, ognivoltachè il Religiofo dà , rice

ve, o ritiene qualunque cofa fenza la li

cenza del fuo ល្ហុ Infatti ficcome la

dipendenza dal Superiore fa che fi perda

la padronanza , così il diſporre della ro

ba ſenza altrui dipendenza e a proprio

arbitrio inferiſce padronanza e proprie

tà . Se eila è così (come è certiffimo )

ecco quale però in verità ha da effere

l'idea di ogni qualunque Religioſo , Per

effere fecondo il fuo fatto Voto Yºrº“

mente povero. Non ha da effere 8“ nu

do e privo affatto d'ogni cofa, temporº
je ; aitrimenti Debueramus de bog mundo
exije , ( b ) bifognerebbe andare in altro

mondo a praticare una tale Poyertà; la

quale fenza niente affatto laſciaffe 1 Uo

Ino in vita . Ma avendò e ritenendo le

cofe permeffe e confaccenti al proprio

stato , fi ha da guardare ogni Religiofo

appunto come un Miniſtro, il quale fta

nel fondaco del fuo Padrone . Vedrete

un tal Miniſtro tuttogiorno maneggia

re, dare , ricevere , impiegare or l'una

coſa or l'altra ; ficchè voi lo stimerefte

ricco e felice per tanti averi . Ma di

mandategliene, e vi dirà di tutto : Non

è mio , do e ricevo , ma tutto per al

tri, niente per me. Or così ; diff , ha

da riguardarfi e da diportarfi ogni Re

ligioſo. Per quanto lecitamente abbia ,

per quanto gli fia conceduto , tutto ha

da ricevere e da adoperare come cofa d’

altri , non mai fua propria . Ogni at

tacco , ogni pretenſione , che cominci ad

avervi , fubito gli fa trafgredire il Vo

to : perchè ſubito così egli non è più

quel detto Miniſtro, comincia ad effere

l’adrone. Per queſto dicemmo, che mol

to bene ſpiegano i Canoni , quando per

eſcludere la Proprietà ricercano in ogni

cofa la dipendenza e la permiſſione del

Superiore : , mentre infatti così la roba

fta bensì in mano del Religiofo , ma

appunto come di altri , cioè a difpofi
zione altrui.

IX. Come ha da effere però il diman

dare queſta licenza ? V’è chi fe la figu

ra come una ceremonia, quafichè come

basta al Cortigiano il comparire fenz”

altro in Corte, per dire di effere al fer

vigio del Principe : così al Religiofo

baſti il comparire avanti il Superiore

colla roba , di cui ne vuole licenza ;

ovvero bafti il paffargli una parola , fen

za poi ſtare ad indagare la fua volon

tà; e anzi con pretenſione , che con que

fto folo abbia il Superiore da dare quel

la richiefta licenza . No : quando pure

non ci piaccia l’ ingannarci . Se è licen

za di cofa , che non ha da effere pro

pria , dee effere dimandata con fufficien

te chiarezza , per ben intendere l’inten

zione di chi la può o no concedere . Se

ha da starf all' altrui difpofizione per
fuggire la Proprietà , dee effere chiefta

con totale indifferenza: cioè ha da ſtarfi

ad aſpettare tanto che il Superiore la

conceda , quanto che non la conceda .

Infine fe è licenza, che afpetta un Sud

dito dal Superiore , dee effere chiefta

con umiltà e con raffegnazione . Altri

menti il querelarfi moſtrerebbe preten

fione , la pretenſione indicherebbe fenz’

altro la Proprietà. Avviene non pertan

to che alle volte non poffa averfi efpref

famente dal Superiore la licenza : e in

tali cafi ogni favio Scrittore accorda po

tere il Suddito prevalerfi di una licenza

prefunta , fe pur la può prudentemente

preſumere : cioè fe vede che il Superio.

re

( a ) 12. q. 1. Non dicatis, Ć” Cum ad Monafierium . De fattu Monacior. jungta Gloſs ,

( b ) 1. Cor. 5. 10.
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rė gliel' accorderebbe , quando foffe in

cafo di domandargliela ; ovver meglio

quando può fupporre che il Superiore fi

contenti, che il Suddito in queſto o quel

cafo fi ferva della licenza prefunta : al

lora può fervirfene perciò come di licen

za accordata.

X. Il P. Alfonſo Rodriguez ( a ) do

po i Teologi, ha dato fu di ciò per tut

ti gli Ordini in generale una diſcretif

fima dottrina : dicendo , che ficcome non

tutte le Religioni fono uniformi di co

ftume e di difciplina, così non può de:

ciderfi univerfalmente di tutte in quali

cofe poffa il Religioſo fervirfi della li:

cenza tacita o prefunta ; ma che in cio

ha da attenderfi il coſtume e la pratica

di cadauna Religione in particolare .

Perocchè in certune per una lunga con

fuetudine, e come per un confenſo uni

verfale dei Prelati ogni Suddito Reli

giofo lecitamente dà e riceve cofe com

petenti , folo baftando che fia pronto a

raffegnarle , quando il Superiore le vo

glia . In altre il coſtume è affai più ri

Ítretto. Le Monache di certi Monaſteri

hanno le loro entratuccie , comperano ,

vendono : e fi paffa loro per lecito, per

-ehè vi fi fuppone la condifcendenza de'

Superiori . E infomma ogni Ordine di

Religiofi ha la propria pratica , fulla

quale stando, perchè fi ftà ſempre fulla

tacita licenza ó permifione dei Prelati ,

non fi pecca . Avverte però questo non

men divoto che dotto Scrittore , che ta

le connivenza fe libera il Suddito dal

peccato, arguiſce però effere la diſcipli

na regolare rilafata : mentre tutte le Re;

ligioni quando erano nei principi, , cioè

quando erano in fiore, fempre ebbero il

rigore di non lafciare in mano al Sud

dito cofa , che non foffe efprefſamente

dal Superiore efaminata e conceduta. E

può aggiugnerfi , queſto, effere un capo

principale , per cui la Povertà poco li

bera l’ animo del Religiofo dagli atta

chi , e poco fi acquiſta di concetto da

quei del Secolo. Perocchè non coſtando

queſta licenza fenon una certa precifion

di mente piuttofo fpeculativa, ferve an

zi di pretesto al Religiofo per accettare

e ritenere ciò, che gli va a genio : già

vi s intende [dicendo fempre] la licen

za del Prelato . E i Mondani tantopiù

( a ) Rodr. Exerc. Perf. p. 2. tr. 3. c. 13,

ne fan beffe , quantochè fembra loro ,

che anch’effi , per aver la gloria di Se

guaci del Vangelo , potrebbero portare

in mente ſenza fcomodo una fimile in

terna dipendenza dalla licenza altrui ,

purchè intanto avefiero e riteneffero ciò

che vogliono . Bifogna adunque andar

cauto nel preſumere tali licenze , accioc

chè tale prefunzione non fi faccia anzi

una profunzione, o anche un’ uſurpazio

ne di far a proprio modo . Si concede

bensì il feguire la conſuetudine , maffi

me quando così è praticato anche dai

buoni e timorati Religiofi : ma pur bi

fogna altresì perfuaderfi , che una dipen

denza , la quale non venga mai o quafi

mai all’atto di dipendere, è una finzio

ne piuttoſtochè una vera dipendenza.

§. V II.

Frati Minori /propriati anche in Comune.

XI. E dottrine finora date han toc

cato il Voto della Povertà in

quanto alla fua effenza , e però non tan

to per i Frati Minori quanto per tutti

gli altri Religiofi hanno da valere: giac

chè ognuno confeffa effere tutti i Reો.

giofi pari nella foſtanza del Voto folen

ne della Poyertà , , , come lo fono negli

altri due Voti fostanzialmente confide

rati . Se piace pertanto di venire parti

tamente ai noftri conti , entravi bensì il

tutto fin quì detto anche per noi ; ma

dalla Regola poſcia tanto fi aggiugne al

Voto della Pövertà , che molto più d'

ogni altra Religione crefce la nostra

fomma . Non uſcirò per ora dalla Po

yertà, inquanto ella è una privazione di

jus o di dominio, come l’abbiam finora

così confiderata : ma pur è vero che an

che a tal rifleffo bifogna ricalcar tutte

le partite,

壁 nel quarto Capitolo vedem mo ,

come ad ognuno dei Frati Minori fi to

glie l’ufo del danaro , e della pecunia :

ficchè ecco ad effi tolto, come il primo

elemento della Proprietà , e interdetto il

mezzo di fare acquiſti. Ma perchè pu

re per altre ftrade, tuttochè onefte, po

trebbe venir în mano ai Frati roba da

appropriarfi : intuona ił Santo Padre al

le orecchie di tutti i fuoi Figliuoli in

que ·
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questo iesto Capitolo un tal peſante pre

cetto : Fratres nihil fibi approprient . L’

aveano detto anche tutte le altre Rego

le a propri Religiofi per vigore del vo

to della Povertà , come noi abbiamo

fpiegato ; ma fi contentarono di dirlo

folo al particolare , cioè che ficcome il

voto era fatto perſonalmente da ognuno

dei Religiofi , . così ognuno foltanto in

particolare niente - doveffe avere di pro

prio : Nemini igitur Regularium tam Vi

rorum quam Mulierum ( a ) ecco il Con

cilio di Trento per parte di tutte le Re

gole fpiegarlo e comandarlo) liceat bona

immobilia vel mobilia , cujufcumque qtia

litatis fuerint , etiam quovis modo ab eis

acquifita, tamquam propria aut etiam mo

mine Conventus poſſidere vel retinere, fed

fiatim et Superiori tradantur, Conventui

que incorporentur. Del reſto perchè i Re

ligiofi aveano pur a mantenerfi , nè tut

ti erano impegnati a quel gran corag

gio di mantenerfi con abbjetta fcarfezza ,

che è di ftare a quel folo, che di gior

no in giorno loro aveffe mandato la Di

vina Provvidenza: per queſto fu permef

fo, che la Cafa , il Convento, o fia la

Comunanza poffedeffe, acquistaffe, e te

reffe di proprio quafi un depofito comu

ne da fostentare i Religiofi, e ogni Re

ligiofo cosi niente aveffe di proprio in

particọlare. Così il dichiarò , il permi

fe , ed il volle l’ antidetto Concilio :

( b ) Concedit Sané7a Synodus omnibus Mo

mafieriis o- Domibus tam virorum a“

mulierum C7- Mendicantium ». eti““ 4"-

bus aut ex Confitutionibus fitis st"#f P*9*

hibitim , ami ex privilegio Apostºlicº, non

erat conceſſum : ut deinceps bona immobilia

foſſidere liceat . Ma il noftro S. Patriar

ca ebbe a tutto queſto uno Spirito fu

periore . Fratres nihil fibi approprient

( diffe egli ) I Frati niente abbiano di

proprio. Vuol, faperfi cofa s'intenda per

questo Niente ? Nec domum (foggiugne )

nec locum , nec aliquam rem , s’intende

per Niente affatto : e pero non cafa ,

non luogo , non cofa qualunque, che fia

più del niente. Sicchè ſpettando la cafa

o il luogo propriamente al Comune dei

Frati , e questa o quella cofa mobile o

immobile potendo fpertare al particola.

re, fe tuttociò vieta il S. Padre , vieta

ancora affolutamente , che niente fi ab

bia di proprio nè in comune nè in par

ticolare . Vuol averfene anche più ficu.

ra confezza ?, Sieno ( egli pur foggiu

gne ) i miei Frati in queſto mondò co

me pellegrini e foreftieri , i quali non

hanno nè poiſestioni, nè tetto nė luogo :
Sed tamquam peregrini c” advene in boc

/ectilo . E fe pur hanno da mantenerfi ,

queſto fia il loro ſtile, questo il modo ,

questa la loro entrata : il fervire al Si

gnore in ogni povertà e umiltà , e a

guifa appunto di abbandonati Pellegrini

il cercarfi limofinando il vitto : In pau

pertate C7 bumilitate Domino famulantes,

vadant pro eleemoſyna confidenter. Ella ė

efpreflistima queſta intenzione del S. Pa

dre_, e bifognerebbe non voler vedere ,

fe fi pretendeffe di togliere o di torcere

un si efpreffo precetto . Infatti così l'

han dato fempre ad intendere tutti gli

Scrittori e tutti i Pontefici , i quali

hanno efpofta la Regola . E così poi lo

confermo l'antidetto Concilio Tridenti

no , quando concedendo ( come fi è ve

duto ) a tutte le Religioni il poter pof

federe in comune , ne eccettuò ad ogni

modo i Cappuccini e gli Offervanti ,

come quelli , che vogliono ſtare all’ in

telligenza litterale della Regola del S.

Padre : Exceptis domibus Fratrum Sanĉii

Franciſci Cappucinorum ( fi dice ivi) o*

eorum , qui Minorum de Obſervantia vo

Çፊአ7፤፡¢ዮ .

S. V I I I.

Si ſpiega lo Spropriamento de'

FF. Minori .

X II. S: viene tolto adunque ai Fra

- ti Minori ogni proprietà e

Dominio fovra ogni qualunque coſa tan

to in particolare quanto in comune, el

la è comune la quiſtione o la curiofità

di voler fapere a qual titolo però riten

gono effi Frati i Conventi , le Chiefe ,

gli Orti , le fuppellettili , e tutte le

robe , che pur tanto dal comune quan

to dal particolare neceſſariamente fi ado

prano ? Ci faremo debitori d'ogni qua

lunque rifpofta , che fi defidera : Ma

avvertafi prima , che tutta la difficultà

nafce dal pregiudizio comune degli Uo

mini , i quali ſtando nel mondo non

fan

( a ) Seff. 25. de Regular. c. 2. (b) ibid. c. 3.
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fanno perſuaderſi di potere starvi ſenza

effere padroni di ciò , che fi truova nel

mondo . Se aveffero abilità a perdere

queſto pregiudizio d’intereffe ; non tro

verebbero nemmeno effi in ciò che op

porre . Sappiafi adunque ( ciocchè pur

altrove notammo ) ( a ) che il dominio

e la proprietà nelle cofe di queſto mon

do non fono qualità o condizioni natu

rali , ' coficchè di neceſſità e come ine

vitabilmente abbiano ad incorrerfi . Ma

fono femplicemente ragioni e titoli na

ti dall’ arbitrio e placito degli Uomi

ni , e difpofti e ordinati dalle umane

Leggi civili ; onde refta fempre modo

di efentarfene , come e quando ne pia

ce . Iddio pofe gli Uomini nel mondo,

femplicemente acciocchè fi ſerviſfero di

queſto al proprio utile e comodo , nè

volle perciò egli fare tra loro diftinzio

ne o diftribuzione di roba . Gli Ulo

mini pofcia perchè colla natura corrot

ta non avrebbero avuta pace infieme ,

riconobbero il dovere di compartirfi in

fieme i poffeffi , fatta la quale riparti

zione non poteffe , fenon con ingiuſtizia

violarfi . Tuttociò egregiamente ſpie

ga Scoto , e ne porta Santo Agoſtino

citato pur dal Canone : ( b ) Unde quif.

que poſſidet quod poſſidet? Nonne jure bu

mano ? Jure bumano dicitur : , bec villa

mea efi , bæc domus mea , bic fervus

meus ef . Tolle jura Imperatorum , C”

quis audet dicere , Mea efi illa villa ,

aut meus efi ille fervus , aut domus bec

mea efi ? Solo nel cafo , in cui fi efer

citi qualche azione di vero dominio, l’

Uomo non può efentarfi fenza contrad

dizione dal dominio : verbi gratia chi

vendeffe o comperaffe , e pretendeffe in

fieme di non avere dominio in quelle

cofe , che compera e vende , egli fi

fmentirebbe da fe medefimo , perchè è

contraddizione efercitar dominio e non

aver dominio . Ma l’ ulare femplice

mente queſte cofe mondane , ficcome

per fe fteffo non dice fenon il fervirfene

al proprio utile e comodo , così come

un atto naturale e indifferente laſcia li

bertà all' Uomo di ſervirfene o no con

dominio . Io ufo del panno a veftirmi ,

delle legna a fcaldarmi : chi m' ha da

sforzare a prendere di quel panno e di

quelle legna il dominio ? Io pretendo

folo il mio neceſſario ristoro : e fe mi

fi dimanda , di chi è dunque quel pan

no e quelle legna ? Riſponderò : fieno

di chi fi voglia , io me ne fervo come

di cofe temporali date da Dio al comu

ne degli Uomini , e non voglio entra

re a godere il benefizio della proprietà

e del dominio iſtituito dal jus umano .

Mi fervirò di quelle cofe , finchè mi fi

lafciano : fe mi fi tolgono , tacerò co

me di cofe non mie . Chi mi coſtringe

ad avervi delle pretenfioni ? -

Se tal dottrina da fe fteffa fa vederfi

per vera ficura e - naturaliffima , ecco

poi adunque fu qual fondamento ado=

perino fenza Proprietà i Frati Minori

tuttociò , che a loro ferve . Rinunzia

no effi ogni pretenfione e dominio ful

le cofe di queſto mondo , perchè può

viverfi beniffimo fenza di queſte ragio

ni e diritti : ma non poffono poi ri

nunziare il fervirfi di tali cofe al pro

prio neceffario foſtentamento , perchè

fenza di effe non può starfi al mondo :

Licet primis carere poſſit vita mortalium,

nulla prorſus potefieeffe profeſſio , que at

fe ufum neceſſariae ſufientationis excludat ,

come difcorreva pur Niccolò III. , (c)

il quale ebbe la degnazione di capaci

tare il mondo circa queſto fpropriamen

to . Ma poi appunto fi contentano egli

no di queſto femplice ufo , e riconof

cono per Padroni di tutte le cofe , che

adoperano , ogni altro fuori che fe me

defimi , fieno confiderati o in partico

lare o in comune . Perciò queſta ma

niera di ritenere le cofe temporali fpo

glia i Frati da ognuno di quei cinque

titoli , con cui già noi dicemmo poffe

derfi ogni cofa di queſto mondo : e li

lafcia in quel femplice jus dato da Dio

naturalmente a chi vive nel mondo ,

cioè di foftentarfi di quello, che fi truo

va in terra . Quello fteffo diritto , che

ha l’ Uccello nel grano , che mangia

(diceva più vivamente un dotto Spofi

tore ) queſto folo ha pure il Frate Mi

nore nel cibo , di cui fi pafce : , ( d )

Tantum habet jus JAvis in grano , quod

comedit , quantum Frater Minor in cibo ,

ø{ብ¢ሥነ）- 2

[a] Lez, XII. num. 4. [b] Scot. in 4. d. 15. q. 2. s. Hic funt. Aug. tr.6. in. Jº

fit: d. 8. c. 1.

Nicºlaus sit, a Mártb. in c. 4. t. i. q. 1,

[c] c. Exiit de verbor. fignig. S. Porro cum ipſa Regula . [ d ] Gilbert.

*
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quem manducat :. Ovvero brevemente e

anche a rigore di parole ( diffe Nicco

lo Terzo ] non ha il Frate Minore jus

alcuno di ciò , che adopera , ma ha fo

lo il femplice Ufo di fatto , Ufum fa

ffi . Se le cofe ſpettano al Frate in par

ticolare , come la Veste , il Breviario

ec. , egli n’ ha l’ ufo femplice colla de

pendenza dal fuo Superiore ... Se ſpetta

no alla Comunità , come i Conventi ,

le Chiefe, le Suppellettili ec. , l’Ordi

ne in comune n’ ha l’ ufo dalla difpofi

zione dei Prelati maggiori , i quali in

fieme hanno proteſtato di tutto ricevere

fenza niente appropriarfi, e di tutto con

cedere nell’ iſteſſo modo a fuoi Frati

tanto in particolare quanto in comu

ne . L’ hanno così pur detto e ſpiegato

fin dal principio dell’ Ordine Gregorio

Nono , Innocenzo Quarto, e Aleffandro

Quarto.

S. IX,

Si difende lo ſpropriamento de' Frati

Minori .

**

|- @

XIlI. PE: è fingolare queſta forta

di vivere , non è maraviglia

che abbia incontrati non pochi Con

tradditori . La novità ifteffa è paruta

una forte obbjezione : vogliono i Frati

Minori [dicendofi] effere nel mondo, o

no ? Se lo vogliono , bifogna neceſſa:

riamente che participino il vivere, de:

altri Uomini , i quali fra lorº hº"?
tutta la roba compartita con Va: poſ

feffi . Infatti fe non vi fi accomoderan

no , faranno ſempre in pericolo di mo:

rire di stento - Le Leggi , le quali

hanno rammentato e regolato ogni pof

fibile coſtume umano quando mai han

no accennata queſta ſtranezza di gode

re della roba del mondo ? Anzi ftabili.

rono , che l’ Ufofrutto o anche il ſolo

Ufo non poffa mai fepararfi da qual

che forta di dominio . Singolarmente

poi nelle cofe , che fi ufano per confu

in arle [ o come altrimenti fi dice J che

nell’ i ſteffo ufo fi confumano , come il

pane , il vino, e ogni cibo, che intan

to fi ufa , inquantochè fi confu : a : co

m e può effere mai che non v” interven
|

[a] 2.2, q. 186. 4. 3. td 2. [ b ] Matt, 19, 28. [ c] c, Exiit. S. Nec quicquam .

ga almeno quel dominio , il quale

chiamafi Jus utendi , ovvero Ufus juris ,

fe l’ifteffo Ufo importa il jus, o fia la

padronanza di confumarle ?

Ma ben fi fcorge , che tutte queſte

oppofizioni provengono da quel di fo

pra accennato pregiudizio d’ intereffe e

di avidita comune a tutti gli Uomi

ni , i quali non fanno avere cofa in

mano , che non fe ne vogliano fare

padroni . Or la paffione altrui non ha

da fare ombra ai Frati Minori , i qua

li hanno la Dio mercè perduto queſta

forte di offufcamento . Riſpondo adun

que primieramente , che fe la novi

tà della vita contraria al coſtume co

mune degli UIomini poteffe effere di ofta

colo , prima di tutto dovrebbe toglierfi

il Vangelo , il quale ha pofte in pie

di tante fingolarità di vivere non mai

più per l’addietro praticate , o che anzi

ha infegnato appunto ai Prati Minori

quel loro fingolare modo di vivere , con

forme più fotto il vedremo : Dove fi

porta alla peggio colle male inclinazio

ni della natura corrotta , appunto non

v” è di meglio quanto , il cercare un

nuovo fingolar modo d’ incamminarfi •

Egli è vano pofcia il timore , che con

un tal modo di vivere fi mettano !

Frati Minori in pericolo di morire di

ftento . San Tommafo ha trattato con

Sant' Agostino [a] una tale difficultà »

e tutti hanno confeffato , che ad un

Religioſo comunque povero non man

chera mai quel Centuplo promeffo dal

Salvatore . [ b ] a chi per amor fuo la

fcia i postelli di queſto mondo . Ag

giungafi [ dice Niccolò Terzo ] [ c]

che ne per queſto i Frati Minori fe

condo la loro ifteffa Regola difpregia

no i neceffarj mezzi umani da foften

tarfi : perocchè è loro permesto l’ accet

tare le cofe ad effi offerte dagli amore

voli e divoti Benefattori , l’andarne effi

fteffi in cerca limofinando , e il guada

gnarfi il vitto con il lavoro : Qui tri

plex vivendi modus ( dice il Pontefi

ce ) in Regula providetur expreſſe. E poi

in caſo di neceſſità eſtrema , fe mai fi

daffe , ficcome ceffa ogni Legge , cosi

cefferebbe , la Regola , e potrebbe

ro, Jurepoli in ogni altra maniera prov

vederfi per non perire . Circa poi le Leggi

Il l'Ild -
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umane bifogna concedere é confeffare ,

che effe non hanno mai regolati Uomi

ni si eroicamente poveri : onde non è

poi da maravigliarfi, fe effe hanno tra

fandato ciò, , che non veniva in co

ftume . Del reſto faremo ben pronti

a moſtrare anche ful fondamento delle

steffe Leggi quell’ Ufo di fatto, diftin

to e feparato dal Jus utendi . Ci fervi

remo per più brevità della Glofa nel

cap. Non dicatis , ( a ) la quale con te

fti del Jus civile abbondantemente il

comprova . Cerca fe il Monaco poffa

avere ragione di qualche poffeffo nella

fua fteffa Veſte, o in altra cofa fimile ,

che adopera ? E riſponde che no . Il

Monaco , ( dicendo ) fecondo i Canoni

egli è della condizione del Servo . Il

Servo per quanto adoperi ed ufi , non

vi ha mai jus alcuno, folo vi ha quel

femplice Ufo di fatto , perchè qui ab

alio poſſidetur, ipſe nibil poſſidet . Dun

que il Monaco (quanto in poffeffo al

trui , tanto fpropriato in ſe medefimo )

adopera ed ufa tuttociò , che gli è le

cito ; ma appunto anch’egli col fem

plice ufo e ſenza alcun proprio dirit

to : Solo aggiugne la detta Glofa, con

forme al detto da noi difopra, che col

la licenza del Prelato puo il Monaco

anche dirfi poffedere : il che non poten

do avvenire trai Frati Minori , fra”

quali non v'è ragione di pofeſſo nè in

privato nè in comune , ecco però co

me questi legittimamente fempre fi re

stano nel folo Ufo di fatto già ram

mentato . Spiega poi Niccolò Terzo l'

aatorità contraria della Legge civile, di

cendo , che intanto volle l’ Ulofrutto

e l’ Ufo infeparabile del dominio , ac

ciocchè non ne avveniffe confufione, an

dando ad uno inutilmente il dominio

e all’altro l’ufo : ( b ) Temporalem uti

litatem tantum in confituendo proſpiciens

ifia decrevit . Ma fe ciò vale per to

gliere le liti fra gli Uomini , e a di

ftinguere ben chiaramente il Mio dal

Tuo : queſto non vieta , che Uomini

Religiofi rinunziando ogni forta di Mio

e di Tuo non pofano ſtarfi pacificamen

te nel folo femplice Ufo delle cofe ne

ceffarie del mondo , contenti di aver

cambiati i poffeffi della Terra con quel

li del Cielo : Que profeſſio tanto fbi

cenſetur utilior [ėcco l’utile non penfato

da quelle Leggi] quanto commutat tem

poralia pro aeternis.

$. Х.

Delle cofe , che fi confumano

coll’ tifo.

XIV. I Nquanto poi alle cofe , che fi

confumano coll’ufo, dove fem

bra fia maggiore la difficultà , dimau

do ; fe il diſtruggere o confumare una

qualche cofa importi veramente per fe

ftetfo fu di quella cofa proprietà e do

minio ?. Se gli Avverfarj s’ impegnano

a dir di si , bifognerà adunque difen

dano ancora , che la proprietà e il do

minio fia non più una ragione inventa

ta dall’arbitrio degli Uomini , ma una

condizione e proprietà naturale di quel

l'atto ; e bifogna feguentemente arrivi

no a dire , che gli fteffi Animali nel

mangiare e nel bere abbiano proprie

tà , e dominio, : , giacchè tanto l’ Uo

mo quanto l’Animale confuma e di

ftrugge ciò , che mangia e beve . Che

fe il dire ciò farebbe fimplicità troppo

aperta, faranno coftretti ad ammettere i

no ſtri già dati principi , , cioè che an

che in quelle cofe le quali coll’ufo fi

confumano , vi ha proprietà e dominio

chi folo il vuole avere . Se vogliono

capacitarfi di più, guardino un Servo o

fia uno Schiavo , il quale è la più ef

prefa immagine di chi niente poſſiede

in queſto mondo. Egli mangia, egli be

ve di quanto gli vien dato, e pure non

arriva mai a poter dirfi padrone di

ciò, che mangia e beve . Se infine ne

pretendono una più intima ragione ,

noi faremo avvertire anche ful rigore

delle Scuole, che altro è l’ Ufo attivo ,

ed altro il paffivo : e vuol dirfi , che

altro è il volere e il determinare l’

ufo , ed altro è il participare di fatto

l’ufo . L’ufo attivo fi confidera nella

volontà, con cui l’Uomo determina di

volere ufare e distruggere questa e quel

la cofa , v. g. il pane il vino nel man

giare e nel bere . E tal ufo non l'han

no i Frati Minori fe non dipendente

mente dalla volontà del Padrone : cioè

vogliono mangiare il pane e bere il vino»,
M 3 IJOI)

( a ) Glof in c. Non dicatis, 12. q. 1. v. TPoſſidere . ( b ) ş. Necper boc.
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non a forza affoluta del proprio arbi.

trio , ma per la permifiione , che loro

ne ha fatta chi loro per queſto fine ha

dato quel pane e quel vino : perchè di

fatto ſe queſti veniffe nell’ atto medefi

mo , in cui vogliono effi mangiare e

bere , a ripetere quel pane e quel vi

no , eglino farebbero pronti a render

glielo come cofa non propria , al mo

do appunto che dovrebbe renderlo al

Padrone il Servo , fe quegli addietro

lo ridomandaffe . L’ ufo paffivo pofcia

è quell’ atto ifteffo materiale , con cui

fi ufa e fi diſtrugge la cofa , il quale

per fe fteffo non può mai dire jus o

dominio : mentre ben fi fa , che il

jus e il dominio rifiede nell’ animo , o

fia nella volontà , e non in un atto

materiale , che per fe ftesto non è al

tro fenon un participare quanto dalla

padronanza altrui, viene conceduto. Que

fto però è quella forta di ufo , che

conviene ai Frati Minori ; tantochè

poffono effi bensi dirfi apparte con tut

ti gli altri Uomini nell’ ufare delle

cofe neceffarie , ma non nel potere dif

porne come gli altri : Ecco percio co

me in tal Uſo di fatto confumano e

diſtruggono , e nè perciò poffono dirfi

padroni di quelle cofe , che coll’ ufo

fi confumano e fi diſtruggono . S’ in

tende queſto fubito nelle altre cofe, che

fenza confilmarfi fi adoperano , come

nell’ ufar un Libro , un Calice ec. :

ma mettiamo che l’ atto del distrug

gere o confumare non è per fe, st:":
dominio f come , l’ abbiamo mostrato ]

ma un ufo proprio di quella tal cofa }

che non fi adopera fenon con confu

marla , v. g, del pane e del vino , di

cui non fi ferve l’ Uomo fenon col di

struggerlo ; ed ecco fe ne ha la fteffa

facile intelligenza ,

$. ХI.

Di chi feno le coſe dei FF. Minori .

ΧV. NQ: vuole intenderfi però tutto

questo da alcuni , fe non fi

fpiega di chi adunque fieno quelle, co

fe, che fono all’ ufo dei Frati. Ella è

ben però molesta questa istanza , quaſi

che º le cofe di questo mondo fieno fta

te poite in effere coll' obbligo inevita

bile che abbiano da effere poffedute da

chichefia con proprietà e con dominio.

E' ſtata la fregolata ingordigta degli

Uomini ( come dicevamo ) nel volere

l' uno più dell’ altro fervirfene, la qua

le ha fatto trovare e ftabilire questi pof

festi giuridici : del resto fe quella non

foffe ſtata , , tutti gli Uomini farebbero

come noi diciamo dei Frati Minori :

uferebbero quanto loro conveniffe , e nè

perciò fi direbbero di questo e di quel

lo proprietari o padroni . Qual gran

cofa adunque il capire , che così ora

le robe dei Frati Minori fono bensì al

loro ufo , ma non già nel loro domi

nio ? Son queste cofe forfe le fole ,

che anche prefęntemente nel mondo

fieno in effere , e pur non abbiano pa

drone ? I Giuriſti ne affegnano di mol

te forte, benchè poi occupate una vol

ta civilmente da qualcuno , paffino fu

bito al fuo dominio . Tuttavia per

chè quelle nojofe iftanze erano per paf

fare i limiti , e perchè erano in pe

ricolo i Frati di effere fempre ſpo

gliati dall’ altrui ingordigia delle ro

be neceffarie , ful preteſto che effi non

vi aveano dominio : la Santa Sede fece

questa oneſtiffima provvifione . Le co

fe immobili o mobili , che fono offerte

e donate ai Frati , rimangano fempre

nel dominio di chi le ha date , fe pur

questi nel darle fi è eſpreſſo di volere

ritenerfi per fe quel dominio . Questo

Però anche fenza dichiarazione põntifi

c'a era certo , , perchè chi non fi fpro

pria del dominio nel dare , con tutta l’

equità egli ſolo ne refta il padrone. Ma

fe l' Offerente o il Dante ciò non ha

eſpresto , e forfe anzi ha intefo di fpro

priarfi di quelle cole mobil o immobi

li date ai Frati , dichiara Niccolo Ter

zo ( a ) feguito da Clemente Quinto ,

che la Romana Sede , o la perſona del

Pontefice ne prende di tutte quelle co

fe la proprietà e il dominio . Lo stef

fo avea dichiarato Innocenzo Quarto

alquanti anni dopo la morte del Kanto

Padre , come ivi l’attesta il detto Nic

colo Terzo. Ma a che en: rarvi il Pon

tefice , dirà taluno ? Vi entra (riſpon

de il citato Niccolò) perchè egli è Pa

dre di tutti i Poveri , e più partico

lar

(a) v. c. Exiit. Ş. ad bec cum, C7 Clem. Exivi. S. Troinde cum vir / mélus ,
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larmente dei Frati Minori , giacchè

queſti fovra tutti fono nella Chieſa i

più fcielti Poveri : Non efi perſona , in

quam loco Dei congruentius hujuſmodi rei

dominium transferatur , quam Sedes Ro

mana, vel perfina Romani Pontifitis Cbri

fii JVicarii , qui Tºater ef omm um , C7*

Fratrum Minorum nibilominus ſpecialis .

Conciofiachè (foggiugne egli pur grave:

mente ) fe è regola univerfale , che il

Figlio tuttociò , che riceve e acquiſta ,

lo acquifta per il Padre , e così il Ser

vo per il Padrone , e il Monaco per il

Monaftero : giufto , ancora egli è che

di turtociò , che ricevono lecitamente

i poveri Figli e Servi di Dio i Frati

inori , n’ acquifti e a loro favore n’

abbia il Dominio la Santa Sede , cioè

il Romano Pontefice , che di effi è

Padre , Tutore , e Protettore fingola

re. Si veggano le parole di queſto Pon

tefice , e ne fa egli di ciò come una

Legge univerfale pubblicata , nel Corpo

del Jus Canonico a tutto il mondo :

fempre peró con quella data diftinzione ,

che ove il Dante fiafi egli fervato il

dominio , non paffi mai al Pontefice ;

eccettuate ad ogni modo le Chiefe , e

gli Oratorj ſpettanti. ad effe Chiefe , e

i Cemeterj, che vuole s’intendano fem

pre fotto la proprietà e il dominio di

quella S. Sede. ! 4

XVI. Con questo può arrivarfi po

fcia a capire , come il Frate Minore

fia libero dalla proprietä nelle cofe ,

che anche al ſuo ufo particolare ritie

ne : quando pur fembra che nol potef

fe ; mentre il fuo Superiore nemmeno

egli ha dominio di quelle cofe , che

ur concede al Suddito . Nelle altre

eligioni fi falva la proprietà del Mo

naco in particolare , perchè il Prelato , ^

il quale prefiede ai poífeffi comuni ,

ne dà licenza : Ma nella nostra Re

ligione non avendo queſta prefidenza i

Prelati , ha da dirfí , che intanto il

Frate in particolare non ha proprietà

delle cofe a che al fuo ufo adopera, in

quanto il Þon:hể:, il quale d’ogni no

ftra cofa n' ha dominio, concede la li

cenza , fecondochê i noſtri Prelati dif

pongono . Confeffo , che non è que

fta la prima e principal ragione : men

tre e che ne farebbe , fe il Pontefice

un tal dominio non fi foffe prefo, op

pure lo voleffe dimettere ? Aggiungo

adunque , che non il prefiedere il Su

periore ai poífeffi comuni è la vera ragio

ne , per cui fi tolga dal Suddito la pro

prietà nelle cofe da lui ufate : ma ben

si il togliere al Suddito l’arbitrio di ufar

le cofe come vuole. Infatti cofa è la pro

prietà fenon un franco arbitrio circa le

cofe temporali ? Dunque tolga il Supe

riore al Suddito queſta libertà di arbitrio

circa l’ ufare come vuole le cofe tempo

rali ; ed ecco come nelle altre Religioni

così nella noftra lo ſteffo rimedio , che

libera dalla proprietà .

§. XII.

Dubbio circa il dominio della S. Sede.

XVII. А Propofito della or data dot

trina cercafi , fe il Ponte

fice riceva in fuo dominio le cofe fuper

fue e preziofe , che i Frati Minori te

neffero a loro ufo : per così conchiudere

fe i Frati in tali cofe debbano dirfi o no

proprietari . Il P. Santi s” impegna a

dire , che di dette cofe non tira a fe il

dominio la S. Sede: perchè Niccolo Ter

zo fi efprime di non accettare il domi

nio fenon di quello, che è lecito ai Pra

ti : Il Corduba feguito dal noſtro Polizio

difende il contrario. Siami lecito il di

re fui già dati fondamenti , che questa

ella è una quiſtione inutile , fe fi fa a

quell’oggetto di fchivare la proprietà :

Perocchè è ſtato una prudente si , ma

infieme libera difpofizione dei Pontefici

il volere il dominio delle cofe dei Fra

ti . Poteva durare l’Ordine come avea

cominciato , cioè fenza queſta riferva di

dominio alla S. Sede . Dunque fe tolta

quella riferva di Dominio al Pontefice ,

i Prati non farebbero ſtati proprietari in

tener cofe fuperflue o preziofe : nemme

no ora lo faranno, comunque fi dica che

i Pontefici di quelle cofe abbiano o non

abbiano il dominio ... Inoltre a sfuggire

la proprietà fi richiede precifamente la

dipendenza dai Superiori dell'Ordine :

dunque fe queſti la danno nelle cofe fu

perflue e preziofe (quantunque in tal cafo

abufino la propria autorità ) i Sudditi ſon

liberi dalla proprietà, febbene pecchiho an

ch’effi contro l’ufo povero,al che niente fuf

fraga , come diremo altrove, una licenza

ingiufta.
M , 4 Se

** -

~
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Se poi per altri rifpetti fe ne vuole di

quel dubbio la decifione , a me fembra

più ragionevole il fentimento del Cordu

ba e del Polizio. Quando Niccolò Ter

zo ha detto , che la S. Sede fi piglia, il

, dominio di quelle cofe , che fon lecite

ai Frati Minori-, ha voluto efcludere

precifamente quelle altre cofe , che in

propria ſpezie loro fono proibite o in

convenienti : v. g. il danaro, la pecunia ,

di cni l’ ufo ifteffo fi proibifce dalla Re

gola ; armi , gioje , veſti mondane ec. ,

le quali cofe non poffono mai venire in

ufo ai Frati. Ma non per queſto ha vo

luto ancora efcludere le cofe per fe ftef

fe, o fia in propria fpezie lecite ai Fra

ti, e folo per la circoſtanza della fuper

fluità o preziofità illecite. Il fuo parlare

aſſoluto lo manifeſta : (a ) Omnium uten

filium, C7 librorum , ac eorum mobilium

preſentium C7 futurorum ( que C7* quo

rum ufum , faċli fcilicet , Ordini vel Fra

tribus ipfis licet babere ) proprietatem c”

dominium in nos C7* Romanam Eccleſiam

plene Ć” libere pertinere fancimus . Che

fe poi foggiugne molto dopo queſt’ altre

parole , nelle quali il P. Santi fa tutta

Îa forza : ( b ) Infuper nec utenfilia , nec

| alia, quorum ufum ad neceſſitatem C7* of

ficiorum fui fiatus executionem licet babere

ad ullam ſuperfluitatem, divitias, feu co

piam , que deroget paupertati , recipiant

C”c. : queſto egli è un Paragrafo tutto

differente, in cui tratta il Pontefice tutt'

altra materia, cioè tratta bensì della Po

vertà , ma non più inquanto al dom:

nio, bensì inquanto alla ſimplicità :

ufo, condannando ivi perciò la fuperflui

tà e gli ecceffi, che nell'ufo pover? Po

trebběro commetterfi . Ciò yiene dimo

ſtrato da una parenteſi ivi ripoſta , che

il detto Autore non ha creduta neceffa

ria da citarfi, ma che pure è neceffarif

fima ; ed è queſta. . Non enim omnium

rerum ufum babere debent, ut distium ef.

Lo conferma la , conchiuſione di quel

Paragrafo », in cui come in fommario fi

rammenta infieme la privazione del do

minio detta nei precedenti Paragrafi , e

l’uſo povero ivi allora aggiunto e ſpie

gato : Quinimo in omnibus appareat in eis

quoad dominium omnimoda abdicatio , (7.

in ufu neceſſitas . . Nell’eſporre le Leggi

( a ) Ş. ad bec cum · (b ) S. Inſuper.

chor. ( d ) §. Inſuper. cit.

bifogna feguire e fervire al fenfo del te

fto ; non fare che il teſto fegua o ferva

alla propria opinione.

S. XIII.

Chi , e come poſſa concedere l’ Ufo ,

XVIII. UN: più neceffaria dimanda

poi fi fa : cioè chi tra i

Prelati fieno quelli , i quali abbiano l’

autorità di dar licenza ai Frati di pren

dere al loro ufo le coſe, che ad effi pof

fono bifognare . Anche qui fi sta ful ri

gore per certe parole di Niccolò Ter

zo . Jo mi fervirò qui ancora della foli

ta preciſione per ifpiegare il tutto . In

cafo che il Romano Pontefice non avef

fe chiamato a fe il dominio delle cofe

adoperate dai Frati , dimando, a chi toc

cherebbe il dare queſta licenza ? Secon

do il Jus comune ogni Prelato, il qua

le dirige e modera l’ arbitrio del fud

dito Religioſo , ( c ) è quello , che ha

una tale facoltà ; onde ivi fi nomina e

l’Abate e il Priore . E infatti noi ve

demmo , che a togliere dal Suddito la.

roprietà queſto folo vi vuole , che il

နိူင္ငံ con dipendenza altrui , e non

di arbitrio fi ferva delle cofe a proprio

ufo. Ora vi era egli mai neceſſità, che

Niccolò Terzo per regolare lo ſpropria
mento dei Frati Minori diſtruggeſſe que

sto Jus comune ? No certamente : , per:
chè richiamate tutte le cofe dei Frati

al dominio della Santa Sede , pretende

va foltanto di coſtituire nei Prelati au

torità di concedere ai Sudditi a nome

di detta Santa Sede tuttociò , che in

particolare potea loro bifognare. Ma fof

fero queſti Prelati il folo Generale ,

foffero i Provinciali e i Custodi, o fof.

fero anche i Guardiani , poco dovea a

lui importare , purchè fostero Prelati ,

e Prelati autorevoli fovra l’ arbitrio dei

Frati. Venghiamo ora alle parole di Nic

colò Terzo, e fono queste : ( d ) Hoc au

tem fecundum exigentiam perſonarum C7

locorum Minifiri zy- Cuflodes fimul , c”

feparatim in fuis administrationibus c”

Custodiis diſponant . Avea ivi detto pote

re averfi ad ufo dai Frati quanto loro

in verità può bifognare : e qui foggiu

gne ,

( c ) v, ł, 5, Decretal, tit. De Statu Mona

|
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gne , che tali cofe biſognevoli, fieno lo
ro concedute dai Ministri e dai Cuſtodi

o congregati infieme nei Capitoli , dove

fi conſulta maffime di quello , che può

bifognare alle comunanze dei Conven

ti , e all’ univerfità dei Frati : oppure

quando ſtanno feparati nei luoghi del lo

ro particolare governo, dove occorre più

precifamente il vedere e provvedere al

particolare dei Frati . Se è cosi , ecco

che non folo il Provinciale - o il corpo

della Diffinizione ha facoltà dal Ponte

fice di dare tali licenze , ma anche i

Guardiani nei loro Conventi fono quel

li , che poffono dar licenza a’ proprj

Sudditi di ricevere o di ritenere a loro

ufo ciò , che è neceffario : giacchè ed

est pure fono veri Prelati, e Prelati in

te fi appunto molte volte fotto nome di

Cuſtodi ( come altrove abbiam notato )

( a ) e infomma Prelati , che hanno le

proprie amminiſtrazioni o governi , co

me fi rammenta da quel Pontefice. Tut

tavolta rinunzierei anche a queſta evi

dente dimostrazione , quando vi aveſſe

una conſuetudine in contrario, cioè che

i foli Provinciali e non i Guardiani daf

fero tali licenze : perchè allora per que

fta come legge s’ intenderebbe avere i

Provinciali riftretta nei Guardiani tale

autorità . E’ ben vero , che tale confue

tudine in contrario appena può crederfi .

Perchè fe ove lo steffo Niccolò Terzo

tratta di chi abbia a dare licenza ai

Frati di donar qualche coſa fuori dell’

Ordine ( il che certo è cofa più rile

vante ) , il noſtro P. Polizio ( b ) come

per fentimento comune infegna , che i

noftri Guardiani , toftochè fono eletti ,

abbiano per confuetudine tale facoltà an

che per confenſo dei Superiori maggio

ri : quantopiù s’intenderà che l’ abbia

no nel noftro cafo , dove il Pontefice

parla sì chiaramente per loro ? Aggiun

gafi che torna affai in meglio una tale

autorità nei Guardiani di dare queſte

licenze : mentre i Sudditi faranno fem

prepiù pronti a dimandar licenza in ogni

cofa , che prendono a loro ufo, di quel

lo che non farebbero, fe doveffero chie

derla al folo Provinciale rare volte da

effi veduto .

XIX. Ma come poffono tali Prelati

concedere fimili licenze ? Questa è coſa,

che merita anche più confiderazione , e

noi perciò procederemo cosi diftintamen

te . Perocchè prima può darfi dai Pre

lati una tale licenza delle cofe da ado

perarfi determinatamente inquanto al nu

mero, al luogo , o al tempo : v. gr. ado

prerete queſto Libro, finchè ſtate nel tal

Convenio , e finchè avrete foddisfatto al

voſtro intento o bifogno. E tal maniera

di concedere , non v” ha dubbio , che è

legittima , onefta , e anzi la vera e pro

pria : perocchè così il Suddito in tutto e

per tutto niente ha di proprio arbitrio,

e può dirfi perciò veramente fpropriato,

nel mentre pure fi ferve di ciò , che gli

bifogna . . Alcune cofe però non poffono

effere così riftrette al tempo o al luogo,

come gli ftrumenti dell’Arte propria del

Frate ec. : ma noi parliamo nell'univer

fale , dove ha fempre poi luogo la pru

denza per le circoſtanze del particolare .

Inquanto all’abufo degli Ufi particolari

altrove ne farem difcorfo . .

Secondo può darfi licenza indiſtinta

mente e indeterminatamente di ciò, che

parerà al Suddito di avere a fuo ufo ,

ma pure in maniera che tale licenza

pofía dal Superiore rivocarfi : verb. gr.

Adoperate e tenete a vostro ufo ciò, che

voi ftimerete potere effervi lecito , ve

ne dò la fteffa mia autorità , benchè

poi foggetta al mio arbitrio. Tal mo

do certochè da tutti è conofciuto per

fcandalofo , e per origine della rilaffa

zione circa la Povertà , e perciò per il

lecito . Nº avviene quindi ( dice tutto

praticamente il P. Marcanzio ) ( c ) che

tai Religiofi come privilegiati e padro

ni fi moltiplicano ſenza riguardo tutto

ciò , che ſpettà al veſtito ; fi fanno ne

ceffario tutto il più curiofo e prezio

fo, che poffono avere ; le Celle fi com

pongono al miglior gusto ; tutti i Li-~
bri, che poffono loro piacere, li voglio

no ; bevande calde orientali , liqnori ,

comeſtibili di riferva , e tutto infom

ma, che al genio è confaccente, fi giu

dicano neceſſario, e lo vogliono . Infat

ti chi è laſciato Giudice nella propria

caufa , troppo è difficile che voglia mai

contraddir fi : e uno tanto privilegiato

dal Superiore troppo ha motivo di nou

perdere più tal privilegio . Tanto però

queſto difiice , quanto egli è incon
VC -

(a) Left, XI, m, 5, (b) Polit, in c. 6, Reg. n. 16. ( c ) in c.6, Reg. tit. 2.4.2.concl. 2.
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veniente il far comune al Suddito la fu

periorità e l’autorità di Prelato : I Pre

lati fono costituiti nell’ Ordine fovra gli

altri , non folo per farfi ubbidire, o per

giudicare dei delitti ; ma anche (e pre

cifamente nel noſtro Ordine ) per rego

lare la Povertà nei Sudditi, per giudi

care effi e decidere quali e quante cofe

debbano al Religioſo concederfi. Da que

fta rifpofta e dottrina bifognerebbe che

tantopiù fi chiamafero ai conti quei

Religiofi , i quali ſenza averne mai avu

ta parola dai Superiori, pure fi fan le

cito, e fi prefumono la tacita licenza di

tenere infatti a loro ufo tuttociò , che

può loro piacere e occorrere. I Superio

ri non la poffono dare tal licenza , e i

Sudditi l’ han da preſumere e da fuppor

re? Mi venne però detto bene, dove di

fcorfi di fopra di queſte prefunte licen

ze : che facilmente s’inganna, e fi ar

riva infenſibilmente a liberarfi dai rigo

ri della Regola.

Terzo può darfi licenza , che il Sud

dito prenda indeterminatamente ciò, che

vuole , al proprio ufo , e con tale au

torità , che non poffa più tale licenza

effergli rivocata . però ben fi ve

de , che egli è un ridurre il Religiofo

totalmente al proprio arbitrio circa le

cofe temporali , cioè ella è una licenza

che poffa egli avere proprietà . Perlochè

fe ha da valere il Voto , non può farfi

queſto arbitrio ad alcuno Religiofo nè

dal Provinciale , nè dal Generale , nè

da tutto l’Ordine, ( a ) e nè anche dal

Papa , quando queſti non lo fcielga Pri

ma dal Voto . In poche parole adun

que : quando fi concedono le cofe all’ufo

particolare dei Frati, bifogna farvi ave

re la dipendenza. Quantomeno di dipen

denza effi bramano , tantopiù vorrebbero

effi fchivare la Povertà : quantopiù di

dipendenza da effi il Prelato efige, tan

topiù nella purità del Voto li conferva.

I gradi dei Religiofi meritano certo del

riguardo, ma non mai tanto, che fi la

fci no come diſpotici di ciò, che a loro

può piacere o parere. -

S. ΧΙV.

Obbiezione di Gioanni Vigefimofecondo ;

XX. N9N debbo infine diffimulare ,

che quafi tutte le dottrine fi

nora date circa la Povertà Minorica fe.

condo le determinazioni di NiccolòTer,

zo, fi dicono contraddette o rivocate da

Papa Gioanni Vigefimofecondo, il qua

le infomma queſte tre cofe ftabili . ( b )

Primo che nelle cofe , le quali fi confu

mano coll’ ufo , non è altrimenti vero

che poffa effervi ufofenza dominio : ne

gando perciò quello detto da noi Ufo

emplice, ovvero Ufo di fatto. Secondo

che egli rinunziava il dominio delle co

fe ad ufo dei Frati Minori , nè il vo

leva più rifervato alla S. Sede , - eccet

tuate le Chiefe e i facri Paramenti ,

come altresì le Officine e le Abitazioni

di detti Frati. Terzo che questa Mino

rica Povertà di non volere proprio nè in

privato ; nè comune non potea dirfi Evan

gelica , perchè non era quella profeſſata

dal Redentore.

Fra le molte rifpofte date da diverfi

Autori io farò avvertire , effere ſtate

queſte determinazioni fatte da Gioanni

Vigefimofecondo in un tempo il più tor

bido dell’ Ordine dei Frati Minori .

Perocchè i Religiofi allora ftavano di

vifi in due fazioni : de quali gli uni

facevano chiamarfi gli Spirituali ed Of

fervanti , e gli altri erano detti Con

ventuali o Frati della Comunità . Eb

bero da principio gli Spirituali un fan

to zelo , ma abbondando poi di teftag

gine cominciarono a ſcuotere l'ubbidien

za , tagliandofi abiti a loro modo , e

riprovando degli altri ogni costume . Li

volle reprimere Gioanni colla fua , Co

ftituzione `? ( c ) moftrando lo

ro, che la Religione farebbe perita, fe

fi perdeva il primo fondamento , che è

l’Ubbidienza. Non tacquero effi , ma

pretendendo fovra gli altri oftentavano,

che militava tutta per loro la Decretale di

Niccolò Terzo : onde con questa fi fa

cevano ſcudo non tanto ad efaltare la

loro Povertà, quanto a ftabilirfi nella pro

pria oftinatezza. Li fopportava Gioan
Il ! »

( a ) v. Glof in c. Cum ad. De státu menerbor. (b) v. Extrav. Jo.XXII.tit de verbor.

fi gnif ( c ) Extrav. cit. c. 1.
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ni , e per guadagnarli pubblicò l’altra

foave Coſtituzione Quia nonnumquam .

( a ) con cui dichiarò , potere la Decre

tale di Niccolò avere le fue ſpiegazio

ni , benchè quel Pontefice l’aveffe in

terdetto. Ma non volevano rimedi quel

li , i quali nella propria ambiziofa opi

nione già fi erano oſtinati : ficchè ſpar

fero propofizione , che quella da loro

profeſſata, e non altra, era la Povertà

di Cristo e de fuoi Appostoli : e nel

Capitolo di Perugia ne fpedirono allo

steffo fupremo Tribunale della S. Sede

quella propofizione come già affoluta

mente decifa, colla foſcrizione del Ge

nerale Michele da Cefena . Allora fu

che il Pontefice Gioanni credette di do

vere rompere le armi in mano a queſti

Religiofi ribelli , mandando perciò fuo

ri l’ altra strepitofa Coſtituzione JMd

Conditorem , , ( b ) in cui i detti tre ac

cennati punti con ogni forta di dottri

ne e di ſottigliezze volle ſtabilire. Inci

tati quei fuperbi Poveri incalorironfi a

combattere anch’ effi colle dottrine e fot

tigliezze : portando la parte maffime il

detto Michele da Cefena e Guglielmo

Ochamo, i quali fparfero contro l’ 1stef

fo Pontefice quantità di Libri pronfon

tuofi . E il Pontefice feguì coll’altre due

Coftituzioni Cum inter nonnullos, e Quia

quorumdam , a ricalcare il già detto · e

a vieppiù confermarlo e ſtabilirlo . Ba

fta pero così in fuccinto avere riferita

queſta luttuofa fcena, per intendere in

feme colla circoſtanza del tempo la con

venienza , che ebbe il Pontefice Gioan

ni di contraddire (o diciamo fecondo le

efprefioni dello steffo Gioanni ) di fpie

gare e di ridurre la Decretale di Nic

colò Terzo ai propri fentimenti troppo

in quella occafione opportuni. L’abufo

della verità provoca a rifoluzioni eftre

me. Bifogna rompere o almeno nafcon

dere la fpada a chi è furioſo. Non per

dette l’ infallibilità Gioanni, ma fi val

fe di tutte le dottrine, che poteffero far

tacere i profontuofi , Udiamolo dalla

fteffa fua bocca : Ad Conditorem Cano

num non est dubium pertinere, cum fa

tuta a Je vel TPredereforibus fuis edita

obeſſe percipit , potius quam prodeje , ne ul

terius obelfe valeant, providere. In altri

tempi adunque non avrebbe parlato così.

XXI. Poi in ogni cafo circa il Primo

dei detti tre punti , perchè la diſtinzio

ne dell’ Ufo dal dominio non è dottri

na di dogmi o di costumi , v” è libertà

di lafciare l’autorità del Pontefice Gioan

ni , e di credere piuttosto a Niccolò

Terzo e a Clemente Quinto , i quali

hanno infegnato efprefſamente il contra

rio : e noi già abbiamo moſtrato quan

to cofa naturale fia l’ Ufo di fatto fen

za il dominio . Circa il Secondo niente

fi toglie della Povertà dei Minori , fe

il Papa rinunzia il dominio delle cofe,

che ſono ad ufo de’ Frati : dacchè que

sta rifervazione di dominio alla S. Sede

già vedemmo che è una mera libera dif

ofizione , e fenza d’effa fi ftettero i

醬 in tutta povertà dal principio dell’

Ordine fino ad Innocenzo Quarto. Ma

è certo , che quanto circa queſti due

- punti fu irritato da Gioanni , venne po

fcia ridotto nei termini di prima dai

Pontefici Aleffandro Quinto , Martino

Quinto, Eugenio Quarto, Califto Ter

zo, Sifto Quarto, e finalmente dal Con

cilio di Trento, almeno in quanto que

fto stabili non avere i Frati Minori ·

niente di proprio nè in particolare nè

in comune. Circa l'ultimo pofcia della

Povertà fecondo il Vangelo v’è duopo

di qualche maggior dottrina.

S. X V.

TPovertà Minorica è fecondo il Vangelo ,

XXII.А Vverto adunque , che la pro

pofizione riprovata dal Pon

tefice Gioanni era la univerfale ed affo

luta : cioè che il Redentore e gli Ap

poſtoli mai non ebbero fé not l’Uſo

femplice di fatto fenza il dominio in

tuttociò, che adoperarono : onde e in

tal fenfo, ovvero ſuppofta queſta propo

fizione egli negò , che la Poverta dei

Frati Minori , la quale in que fto ap

punto confifte , foffe la vangelica Po

vertà di Crifto e degli Appostoli: Ma

noi non ci accordiamo con quei Poveri

arroganti a dire quella riprovata propo

fizione. Diciamo con l’egregia dottri

na di Niccolo Terzo, (c) che il Re
dentore ficcome con la dott rina e con

le opere fece la strada a tutti per la per
ft Z1 ()

[a] Extrav. cit. c. 2. [b ] Extrav, cit, c. 3. [ c] c. Exiit. S. Torro cum ipſa c7 nec bis.
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fezione e per la falute : così perchè non

tutti farebbero ſtati di un animo egual

mente eroico , non una fola perfezione

infegnò ed efpreffe, ma molte e varie,

in cui e i forti e i deboli poteffero ac

comodarfi ; onde e ne otteneffero nella

celefte Cafa del fuo Divin Padre le

molte e varie manfioni : Egit namque

Cbrifius Čº docuit opera perfestionis (così

Niccolò Terzo) egit etiam infirma. Sed

rutrumque perfećłe perfećlus existens , ut

perfestis c” imperfettis ſe viam falutis

oftenderet, qui utroſque falvare venerat.

Moſtrò in fatti quel Divin Maeſtro il

gran valore da averfi nelle perfecuzio

ni , quando da fe fteffo andò ad incon

trare gl’ infulti, e fi diede in mano a'

fuoi Nimici : ma anche moſtrò il co

me può starfi in un regolato timore,

quando fuggì e fi appiatto da quelli, che

voleano lapidarlo. L’aftinenza pure egli

in fe moſtrò con tutto il rigore , digiu

nando pienamente quaranta giorni : ma

la moſtrò anche difcreta , quando de

gnosti di andar a participare dei Convi

ti di questo e di quello. Cosi adunque

anche nella Povertà egli fi diportò non

in una , ma in varie maniere , le quali

ai più o ai meno forti foffero confac

centi. Di fe fteffo proteſtò , che era

più povero degli fteffi Animali , i quali
almeno hanno le cave e i nidi : ( a )

Vulpes foveas habent ; & Volucres cali

nidòs : Filius autem bominis non habet,

ubi caput fuum reclinet . E a’ fuoi Di

fcepoli përfuaſe pure di stare così ſprov

veduti : ( b ) Nolite poſſidere aurum, nec

argentum , neque pecuniam in zonis ve

firis, non peram in via, neque duas tu

nicas, neque calceamenta , neque virgam .

E anzi in quello, che pur uſavano, di

niente avervi in pretenſione : ( c ) .4b

eo, qui aufert tibi veftimentum , etiam

tunicam noli prohibere. Queſta è la Po

vertà più fublime ed eroica , la quale

niente ha di proprio nè in privato nè

in comune , ma tiene il folo femplice

Ufo di fatto, fostentandofi perciò total

mente con l’altrui. Ma poi altre volte

efprefſe lo stesto Redentore Povertà più

mediocre, la quale almeno in comune

ammette qualche peculio, onde posta fo

stentarfi chi per altro da fe fteffo in

particolare niente poffiede di proprio :

come quando fi legge, che per parte di

Criſto Loculos babebat Judas : ( d ) ed

ebbe egli perciò occafione una volta di

dire all’Appoſtolo S. Filippo : Unde eme

mus panes ? ( e ) Come altresì degli Ap

poſtoli altrove fi racconta : (f) Diffi

puli abierant in civitatem, ut cibos eme

rent . Ecco adunque : chi non ha l’ani

mo di farfi cosi totalmente in queſto

mondo ſprovveduto, ma pure vuole vi

vere ſpropriato almeno perfonalmente,

egli fiegue la Povertà di Criſto evan

gelica, bensi , ma mediocre : e que

ſta . Povertà viene feguita dalle altre

Religioni , le quali ammettono pro

prietà e dominio almeno in comune .

Ma la Minoritana Religione, condotta

da quel perfetto fublimistimo Imitatore

di Cristo il Patriarca S. Franceſco ,

prende di mira gli efempj più coſpicui

di quel Redentore : e però a fua ‘imi

tazione non vuole avere in Terra di

proprio dove reclinare il capo , rigetta

danari , rinunzia si in particolare come

in comune al dominio di ciò , che fi

adopera : e in fomma fe pure fi ferve

per inevitabile neceſſità delle cofe del

mondo , , ad ogni modo niente vi pre

tende . E queſta Povertà è veramente

eroica, evangelica, e praticata da Cri

fto, quando volle dar norma a chi eroi.

camente volea lui imitare : Dicimus

(torna a dirlo il citato Niccolò Terzo )

quod abdicatio proprietatis bujuſmodi om

nium rerum , non tam in fpeciali quam

etiam in communi propter Deum , merito

ria efi c7 fansta. Quam c” Cbrifius viam

perfećlionis oftendens verbo docuit , cơ"

exemplo firmavit. Quamque primi Funda

tores militantis Ecclefie , prout ab ipſo

fonte bauferant , volentes perfeste vive

re, per dostrine ac vitæ exempla in eos

derivarunt .

XXIII. Di tanto adunque fu illumi

nato il noſtro gran Patriarca, tanto pe

netro egli ; e volle nel mondo far pene

trare a chi toccava la grazia di divenir

fuo Figliuolo. E però dopo avere con

poche, ma fenfate ed affai efprefſive pa

role propoſta nella Regola queſta totale

eftrema Povertà , fi fè indi , come ad

un imprefa non più da altri tentata, ad
1Il- "

- (a) Matt. 8. o. (b) Ibid, io, 9. ( c ) Luc. 6. 29. ( d ) Jo. 13. 19. ( e ) Ibid. 6. 5.

( f ) Ibid. 4. 8.
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incoraggire i fuoi Seguaci : Hec ef illa

celfitudo (dicendo, acciocchè fi avviſaſ:

fero ben Povertà ftraordinaria) Hæc eft

illa celfitudo altiſſime Paupertatis . Sog

giugnendo indi il gran premio fovra gli

altri in Cielo, a chi più d’ogni altro fi

foſſe così fprovveduto in Terra: Quæ vos

cburiſſimos Fratres meos , beredes, Č” re:

ges regni cælorum infiituit : pauperes rebus

fecit , virtutibus fublimavit . Comanda

perciò e fi raccomanda per tutto l'amo

re e la venerazione verfo di Gesù-Cri

fto , che da tale Povertà, i fuoi Figli

non fi fcanfino nè fi fcufino con prete

fti : ma in tutto vi fi innamorino ugual

mente che verſo il Cielo, tenendolá co

me una gran forte, loro toccata, e qual

ficura caparra dell’eterno regno, da non

mifchiarfi però con qualunque altra co

fa di queſto mondo : Haec fit portio ve

fira, quæ perducit in terram viventium :

Cui diletii/fimi Fratres totaliter inberer:

tes, nihil aliud pro nomine Domini nofiri

Jeſu Chriſti in perpetuum fub cælo babere

velitis . Abbiam dunque ficura questa

fingolariffima Povertà nell’ Ordine dei

Frati Minori : l’ abbiamo altresi alme

no nella fua foſtanza ſpiegata : ma pur

ci reſta in altra Lezione di togliere mol

ta caligine, che potrebbe offufcarla.
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L E Z I O N E XV.

Degli Atti oppofti alla Povertà.

Fratres nihil fibi approprient · Cap. 6.

Iace di più richiamare tutti gli

P Atti , in cui vi è , o almeno può

effervi oppofizione alla Povertà ,

inquanto queſta fi confidera per una pri

vazione di proprietà e di dominio , e

inquanto maffime ella è eſpreſſa e co

mandata nella Regola ai Frati Minori .

Chi è provveduto di amore verfo que

sta fanta virtù, e fi fta però totalmente

alienato dalle cofe temporali , quaſi non

ha bifogno di queſta ſpiegazione . Ma

perchè tenta alle volte il genio di andar

a trefcare fu dei pericoli, perciò è duo

po notare ogni pafo, acciocchè almeno

non fi vada fuor di regola . Per fonda

mento a queſta dee fervire tutta la Le

zione paffata, dove refta ſpiegato il vo

to effenziấle di Póvertà , il quale toglie

preciſamente al Religiofo in particolare ·

l’avere di proprio ; e viene efpoſto il

precetto della Regola, che ai Frati Mi

nori vieta l’avere di propriọ , anche in

comune. Inoltre tutti quegli Atti , con

cui può aver", dominio fecondo la difpo

fizione delle Leggi (come fono da noi

ivi ſtari eſpofti , egli è certo , che fi

oppong mo a tale Povertà . Pure perchè

fono est come capi troppo univerſali ,

perciò biſogna difcendere agli atti in

Particolare , i quali fi riducono bensì

fempre a quelli , ma pur han bifogno

che fi , fpieghi il come vi fi riducano .

Li chiameremo però noi quafi fempre

col folo nome di Atti di Proprietà :

avviſammo, che quantunque la

roprietà , fia un titolo diftinto dal Do

minio , dảl Poffeffo, dall’ Ufofrutto ec. ;

pure come un vocabolo più efprefſivo fi

prende per ogni altro atto illecito di pof

federe. E’ comune preffo gli Spofitori il

farne come Indici di quest i Atti di Pro

prietà : iħa noi avremó forfe meglio pen

fato, fe proporremo maffime univerfali,

come altrettanti fondamenti , fu di cui

abbiano a richiamarfi tutti gli Atti da

altri indicati , o che straordinariamente

poffono occorrere. Cominciamo adunque

fu queſto ſtile .
--سا

M A s s 1 M A P R I M A.

Il ricevere, o dare , o ritenere qualche

cofa contro la volontà del Superiore

è fempre atto di Proprietà.

S I.

Si dà tonto di tal Maffima .

I.Q Uello egli è come un primo prin

cipio , che non può ammetterº

|- ragio
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ragione alcuna in contrario. Perocchè fe .

non vuole ſtarfi alla volontà di chi pre

fiede circa le cofe temporali , o anzi fe

le vuole far contra : dunque fi vuol far

valere afſolutamente il folo proprio ar

bitrio : dunque fi è veriffimo Proprieta

rio, che non può effere fcufato ; giac

chè così non vuole altri nemmen feco a

difporre delle fue cofe, ma o le riceve,

o le dà , o le ritiene conforme a lui

folo ne pare. La volontà del Superiore

può effere conoſciuta contraria o efpref

famente, o implicitamente : e in ognu

no di queſti due modi ficcome quella

volontà in fatti ella è contraria, così il

Suddito fempre di proprietà viene a pec

care. Ha il Superiore per efempio det

to o al pubblico o al privato , che non

vuole fi ricevano nè fi ritengano ad ufo

orologi , faccioletti di feta ec. , non vuo

le fi prenda dal comune , il pane o il

vino per darlo ai Secolari : questa è vo

lontà efprefa , onde contraddicendovi fi

viene a farfi reo efprefſamente di pro

prietà . . Tuttociò benchè il Superiore

non abbia efpreffo , pure fi fa di certo

per molte occafioni o per ficuri fegni ,

che egli a tali cofe affolutamente è con

trario : questa è volontà vera del Supe

riore , benchè ſolo implicitamente ma

nifeſtata ; e chi però vi contraddice ,

febben nol faccia con tanta arditezza ,

pure in tutta verità è Proprietario. Di

rebbefi forfe , che queſti atti fembrano

piuttoſto di difubbidienza. Si : Ma., ap;

punto il non dipendere, e molto più.:
contraddire all’ ubbidienza circa_1 ufo

delle cofe temporali fecondo i Canoni

( a ) è la vera forma della Proprietà.

Ha piuttosto da dirfi e con diſcrezione

da avvertirfi , che alle volte la volontà

del Superiore è contraria al modo, piut

toftochè alla cofa ifteffa : v. g. nel dare

fuori pane e vino può effere che il Su

periore contraddica precifamente , non

perchè non voglia fi privi il Convento

di quel pane e di quel vino; ma piut

tofto perchè vuol egli fapere a chi fi

dia, come s’impiegħi , nè vuole tanti

diftributori. E in tal cafo sì che fare

il contrario egli è folo un atto di di -

fubbidienza, e non di proprietà : confi

ftendo la proprietà non nel modo , ma

circa la roba ifteffa apprezzabile . Che

fe poi la volontà del Superiore è vera

mente contraria circa la cofa ifteffa ,

perchè y. g. non vuole fi fpogli il Con

vento di quella provvifione : allora fare

il contrario farà vera proprietà (come

fi è ſpiegato) dimoſtrata appunto dalla

difubbidjenza di volere contro la volon

tå del Superiore diſporre delle cofe tem

porali .

§. II.

Si ravvifano alcuni Atti di TProprietà .

II. SU dell’accennata traccia potremo

|- ora rivedere un catalogo di Atti

di proprietà (b) formato da molti dot

ti Spofitori , e darne la dovuta fenten

za . E’ Proprietario (dicono effi tutti )

quel Frate, il quale chiude te fue ro

be in cella o altrove in maniera , che

non reſti libertà al Superiore di veder

le o di toglierle, fe vuole. Tanto più

pofcia , fe andando fuori di Convento

feco porti la chiave , o abbia alterata

la ferratura , acciocchè non vi fia la

Contracchiave ... In fatti un vero padro

ne e proprietario del fecolo che fa egli

di più, per guardare la fua propria ro

ba ? Anche più manifeſtamente egli è

proprietario (foggiungono) ogni qual

voita appiata e nafconde le fue robe ,

acciocchè non fieno dal Superiore vedu

te . Tanto più lo è , quando qualche

cofa a bello ſtudio nafconde, allorchè il

Superiore viene affine di vifitare la fua

cella o la fua officina , e le robe, che

in effa centengonfi. Con queſto appiat

tare e nafcondere vuol dirfi, che non fi

vuole dipendere in quelle cofe dalla dif

pofizione del Superiore, ma a tutta for

za fi vogliono a proprio arbitrio. Vuol

dirfí almeno , che fi ha timoře e pau

ra, che il Superiore non le tolga, per

chè fi vogliono per fe : e che non vuo

le cederfi all’ arbitrio del Superiore ,

ma ſtarfi al proprio : il che tutto è ve ·

ro carattere della Proprietà . Regolar

mente adunque ogni artifizio , ogni ti

more, acciocchè le cofe a proprio ufo

non vengano ſotto l’occhio del Supe

riore, è ſegno manifeſto della Proprit

tà . Notano altresi di proprietà quei

Frati, i quali contro la volontà cono

fciuta

( a ) v. c. Manafierium. De fiatu Monachor. (b) v. ap. Cordub. in c. 6. q. 9.
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feluta contraria dei Superiori vogliono

affolutamente, o a forza d'impegni re

ítare in una Cella, o in un Convento,

nè fanno cedețe a cambiare luogo. For

fe vi è chi in ciò fi arrefti, come di una

troppa delicatezza ? Ma dimando : l’abi

tazione di una ſtanza , o di una cafa fo

no elleno cofe, che poffano in queſto

mondo con vero dominio poffederfi ? Non

ve n'ha dubbio : e pero il potere così

abitare cade fotto l’eſtimazione di prez

zo, fi lafcia in eredità , e fi contratta .

Ma dunque qual maraviglia, che poffa

averfi da un Frate proprietà della Cel

la , e del Convento , come dell’abita

zione nella Stanza o nella Cafa n’ha

proprietà il Secolare ? Qual, maniera più

vera di proprietà può eftervi, quanto il

volere di proprio arbitrio contro la volon

tà altrui abitarvi ?

III. In fine poi (come ognuno ben

fubito vede ) egli è proprietario danna

tiffimo quel Frate , il quale ruba le co

fe o della comunità , o di un altro Fra

te particolare. Un folo equivoco potrebbe

adefcare a perdere fcioccamente in ciò il

rimorfo col dire : Tutte le cofe, che fono

in Convento, stanno per i Frati ; le steffe

robe concedute ai Frati in particolare fono

s comuni ; dunque niente faccio di male fe

anch' io , che fono parte del comune , vo

glio fervirmene. Per diffipare a un trat

to queſta lufinga, efaminate un poco, fe

voi concederefte tale argomento ad al

tri , i quali fu di questo preteſto venif

fero a torvi le voſtre robe, perchè dette

comuni ? Poi fieno tutte le cofe in co

mune quanto fi voglia, certo è, che fen

za proprietà non poffono prenderfi al pro

prio_ufo particolare fenza la dipendenza

del Superiore. Or dove mai la volontà

del Superiore più contraddicente, quanto

nel cafo che il Religiofo vada furtiva

xmente a prenderfi di fuo arbitrio o dalla

Comunità, o dai Frati in particolare

queſto e quello, che più gli piace ? Il

furto ifteffo, fe è furto, il dice : giac

chè è tale, perchè egli è un appropriarfi

qualche cofa contro la volontà di chi è

padrone, o di chi ha autorità di difpor

ne . Avviſo contro le prevenzioni, che

tanto è furto il togliere panno, libri ec. .

dal comune, carta rofarj ec. dal partico:

lare : quanto il togliere Manuſcritti di

( a ) S. 6. num. 8. (b) c. Non dicatis. 12. q. 1.

*

prediche o fimili , ed anche il folo ri

copiarli in danno dell’Autore, o di chi

gli ha in ufo. Sono tutte queste cofe,

che con vero prezzo poffeno apprezzarfi,

e però anche appropriarfi : e il ricopia

re v. g. le Prediche altrui è una vera

maniera di rubarle, ſtanteche con queſto

ne avviene, che non fieno più folamen=

te fue , come erano prima . -

M A s s 1 M A S E C o N D A .

Il ricevere , o dare , o ritenere qualche

cofa ſenza la dipendenza dal Superiore

è ſempre Atto di Proprietà .

§. III.

Si ſpiega tal Maffima.

IV. Q.: dicemmo nella paffata

Lezione, ( a ) che è il distinti

vo dato concordemente dai Canoni , per

dinotare la Proprietà nei Religiofi.

però egli farà un fondamento da fem

pre ripeterfi , che la Proprietà fi forma

dall’arbitrio proprio, con cui a fuo pia

cere fi ufa di una qualche cofa : ficchè

a. ritorla , vi vuole neceffariamente la

dipendenza dall'arbitrio altrui ; e fe

questa non vi è , ficcome domina il fo

lo prºprio arbitrio, così in tutta ragio

ne fi è vero Proprietario . Il diſpórre

della roba contro la volontà del Supe

riore certo è proprietà la più evidente ,

ma anche il difporne ſenza l’ autorità

del detto Superiore è l’ifteffa proprie

tà viziofa, quanto effenzialmente bafta :

giacchè nell’ uno e nell’ altro cafo è

vero , che fi giuoca di folo proprio ar

bitrio . Ecco poi la steffa nostra data

Maffima nel Canone : ( b ) Certum efº ,

Fratres nihil habere , poſſidere, dare, vel

accipere debere fine Superioris licentia .

Non ripeteremo , che questa licenza

del Superiore può effere efprefa , ov

vero tacita, e prefunta ; perchè nella

paffata Lezione l’ abbiamo detto . Pre

gheremo piuttoſto a riandare tutta la

ivi data dottrina , e a fermarfi perciò

bene in mente queſte tre cofe : cioè cre

nel fervirſi di licenze prefunte può fa

cilmente ingannarfi ; che il wixးဒူ qua
JIl
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fi in ogni cofa con licenze prefunte è un

deludere il Voto ; e per contrario il

cercarfi il più che fi può in ogni cofa

la licenza eſprefa egli è il vero offer

vare il Voto, che mai non può foggia

cere ad inganno .

V. Ma forfe la fottigliezza di un qual

che vivace Spirito nè dell’una nè dell’

altra data Maffima fi contenta. Perocchè

non fi è egli detto, che il Frate Mino

re nelle cofe temporali ha un femplice

naturale ufo, dove niente vuole avere di

padronanza ? Dunque fe queſta forta di

ufo per fe fteffa lo libera dalla proprie

tà, a che ricercar di più la dipendenza

dal Superiore ? Tanto il Suddito non

vuole delle cofe a fuo ufo effere Padro

ne , quando ne ha licenza , quanto al

lorchè di fuo arbitrio le adopera . Ve

ro. Ma vero ancora, che il fatto viene

a diſtruggere quella buona intenzione .

Se io mi protesto che non voglio male

a un qualcuno , bifogna ancora che mi

diporti fecondo quella proteſta : altri

menti fe lo guardo di mal occhio , e al

le occaſioni non lo favorifco , la mia

proteſta cade a terra , e fono in verità

convinto di portargli odio. Così però è

vero quanto abbiamo infegnato nella Le

zione pafata dell’ufo ſeparato dal do

minio ; ma vi fi richiede poi anche il

modo per mantenere queſta feparazione .

L’ufo folo è cofa capace di cadere fot

to il dominio : e però tra le altre af

fegnammo ancora quella ſpezie di do

minio, che chiamafi Jus utendi , ovvero

: Uſus juris. L’ independenza pertanto nell'

uſo , il volere cioè ufare una cofa di fo

lo proprio arbitrio è uno de’ più fchiet

ti dominj, o anzi a meglio dire , è tut

- to il dominio , che può dagli Uomini

averfi ... Infatti come cominciarono gli

Uomini fu queſta Terra ad aver domi

nio ? In queſto modo certamente : per

chè uno volle effere independente dall’

altro , ed operare di folo proprio arbi

trio nel dare, ricevere, o poffedere que

fte cofe temporali. Così cominció , e co

si ancora tutto il dominio perfevera .

Dunque fe il Frate Minore vuole vera

mente effere contrario a queſti Proprie

tari del mondo, dee al contrario di effi

dipendere in ogni cofa dall’altrui auto

rità : altrimenti con tutte le fue belle

( a ) Extrav, com. Quia quorumdam.

protefte di ufo femplice naturalé è dit

lo fatto egli da fe fteffo fi fmentifce ,

perchè volendo effere indipendente nelle

cofe temporali chiaramente è convinto

per Proprietario.

§. I V.

La data Maffima fi fpiega agli Uficiali ,

VI. Ell’udire queste dottrine ognu

no fubito fa i conti per la pro

pria perſona , ma è cofa poſſibile che

non ognuno li fappia fare fu del proprio

lIfizio , che tiene . Questo Ufizio , co

me di Forefterajo, di Cuciniere, di Ca

nevajo ec. fi vuole folo in questo cafo

come una porzione della Comunità , a

cui non fia bifogno di tali licenze del

Superiore per aggiugnervi o cambiarvi

queſta e quella cofa: ovvero quafi fi fi

gura : Quædam perfoma repræſentata c”

imaginaria (a ) (per ufar della frafe di

Gioanni Viģefimofecondo, benchè in al

tro propofito) a cui fi debba il privile

gio, che niun altro dei*霹 gode

re, cioè la indipendenza dal Prelato. E

però ad ogni cofa, che faccia per effo ,

è facile che corra in bocca la fcufa :

Questo non è per me, ma per l’ Ufizio ;

quefto ſpetta all’ Ufizio, non è mio ec.

Per arrivare a perdere in ciỏ tutta la

lufinga , fveliamo gli equivoci , e inten

dianči chiaro. L’ Ufizio ferve alla Co

munità dei Frati , e chi fta a capo di

detto Ufizio impiega la fua opera al be

nefizio comune. Ora dimando: per que

fło ſi è fuori dell’ ubbidienza e della

dipendenza del Superiore ? Anzi tanto

più intimamente fi è foggetto, e tanto

più efprefſamente ha da dipenderfi . L’

UIfiziale nell’amminiſtrare l’ Ufizio fa le

veci del Superiore , il quale è quel fo

lo, che prefiede al benefizio della Co

munità : dunque bifogna ben intender

fela con lui , fe ha da effere vero che

facciate le fue veci , e non il voſtro pa

rere. Che questo e quello fi tenga o fi

aggiunga all' Ufizio in benefizio comu

ne , vuol dire che non è neceffario il

rendere licenza per la perſona partico:

jare del Frate Ufiziale : ma non vuol già

dire che non fia alcuna licenza neceffa

ria . Tanto il particolare quanto il co

munę
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comune ha da stare pienamente dal Su

periore dipendente e foggetto : ficchè

tanto ancora per il particolare quanto

per il comune nel dare ricevere o rite

nere vi vuole la licenza del Superiore .

Il dimandare tale licenza per le cofe

dell’ UIfizio non tocca a queſto o a quel:

lo , ma folo all’ Ufiziale, per effere egli

e non altri , che ha in mano l'Ufizio .

Il provvedere l' Ufizio, e nell'Ufizio il

far bene a tutti non ha da pregiudicare

all’autorità del Prelato, non ha da ren

dere libero l’ Ufiziale . Perfuafa cosí

adunque a tutti la detta Maffima , ora

a bene ſpiegarla giova il diſcorrere circa

il ricevere e il dare.

§. V.

Del Ricevere.

VII. Are che a Religiofi poveri, i

quali maffimamente di limofi

ne fi foſtentano, fia reftata almeno la li

bertà di ricevere foccorſo dell’altrui .

Vi è bifogno di tutto , perchè dunque

ha da effere contraftato anche fino il

ricevere , quando fi può avere ? Ma que

fto è un bel confondere i principi. Ap

punto a Religiofi poveri non altro fi la

Îcia, che il potere da altri dimandare e

ricevere, perchè la loro povertà avendo

li ſpogliati di tutto , gli ha ridotti a

dovere effere foccorſi dell’altrui . Ma

altro è il ricevere per effere foccorſo ,

ed altro è ricevere in propria autori

tà, o fia in proprio dominio . Il pri

mo non fi niega , anzi fi concede, e fi

perfuade dalla Regola e da tutti i Dot

tori . Il fecondo bensì è quello , che

s'interdice e fi condanna come vizio op

posto alla Povertà . Però fi riceva pure

quanto fa al bifogno ; , ma nel ricevere

fi abbia l’occhio a farlo con la dovuta

dipendenza del Superiore. Regolarmente

ciò, che fi prende da un altro, filol pren

derfi nella propria autorità , come pri

ma ſtava in autorità di quell’altro: al

meno fi prende al proprio ufo fecon

do il proprio arbitrio, cioè fi difpone e

fi determina, a proprio piacere della co

fa, che fi riceve : il che vuol dire ave

re una vera proprietà della cofa , che

fi riceve , o almeno fovra l’ ufo di quel

la . Sicchè a fare che in fatti non fi mi

(a) cit. c. Cum ad Monafi,

fch; quel veleno di proprietà , vi vuole

il folito antidoto della dipendenza dal

Superiore , dimandando a lui licenza

di potere ricevere : ovvero fe l’occafio

ne allora nol permette , almeno dopo

avere ricevuto dimandando a lui la per

miffione della roba ricevuta, come rati

ficazione del già fatto ricevimento ; con

animo però in pronto di rendere ad

dietro il ricevuto , fe il Superiore non

vi acconfente . Così nel Canone , de

ve fi ſpiega e s’interdice la Proprietà ,

fi vuole che il Monaco non poffa fen

za nota di proprietà accettare roba , an

corchè a lui fingolarmenta destinatà, fe

non la fottopone all’ autorità del Prelato,

o di altro primario Ufiziale , il quale au

torevolmente a ciò prefieda : (a) Si quic

quam alicui fuerit ſpecialiter defìinatum ,

non præfumat illud accipere, fed, Abbati,

vel Priori, vel Cellerario affignetur.

VIII. Nelle quali parole chiamo tutti

ad avvertire quanto fia da fmentirfi quella

fciocca ragione, che potrebbero forfe ad

durre Religiofi indiſciplinati e ignoranti :

Queſta e quella cofa è ſtata data per me,

e non per altri ; dunque l’ ho d’aver io,

dunque non me l’ha da negare il Superio

re. Falfo, fe vale cefcienza e difcerni

mento. E' ſtata data a voi e per voi fia

vero; ma non per queſto è vostra, non per

questo potete avervi autorità o pretenho

ne; e ſe pur la mantenete, vi fate non me

no che un Proprietario del Secolo : giac

chè quella appunto è la ragione , con

cui fino nei Tribunali fi pruova e fi

contraſta 3. cioè : Quello è tuo, questo

è mio. Ma almeno non potrà egli ciò

dirfi e pretenderfi in quelle cofe, che fi

ricevono per ſtipendio della proprla fati

ca » V. g. per mercede di un lavoro, per

rimèrito della Predica ? A ben riſpon

dere dimanderemo noi, fe il faticare, il

lavorare., o il predicare , e fimili cofe

feno privilegi nella Religione per avere

di proprio ? Se no (come ógnuno dee ben

accordarfi :) per efferfi il Religioſo nella

fua profeſione fpropriato in qualunque

modo, e di qualunque cofa : dunque o fi

riceva in dono, o fi abbia in mercede o ia

rimerito (comunque voglia dirfi ) nè per

queſto il Religioſo la può pretendere nè

ricevere come cofa propria a fe duvu

ta ſenza la dipendenza dal Superiore,

N СОП
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conforme fi dice in tutti gli altri cafi.

Per queſto noi notammo nel Capito

lo Quinto , ( a ) che per quanto la ri

compénfa della fatica fi chiami Mer

cede e Prezzo del lavoro , pure vuo

le il S. Padre che non fi abbia autori

tà a riceverla, fe tale autorità non vie

ne dal Superiore . Per altre Religio

mi potrebbe portarfi in ragione , quel

detto comune : Quidquid acquirit Mona

ebus acquirit Monaferio. Ma perchè nel

noſtro Ordine tanto il privato quanto il

comune non può fare veri acquifti ,

percio fu di queſto non fi è potuto fon

dare la rifpofta . Ovvero potrebbe an

che ridur fi al noſtro iſtituto : intenden

dofi , che ogni cofa ricevuta dal Fra

te Minore non può effere di lui pro

pria , ma cade tosto ſotto l’ autorità

del Prelato, il quale la può diſporre

per il comune dei Religiofi , come egli

vuole •

§. V I.

Del Dare o Donare .

IX. CI: il Dare 'qualche cofa ad

|- altri, fi vede anche più net

to l’atto di proprietà, che toſto vi en

tra . Perocchè o fi dà la cofa da un

Frate all’altro, o fi dà ad un Secola

re. Se difcorriamo trai Religiofi , cer

to è che il dare o il donare non al

tro importa , che la traslazione del:
Ilfo di una qualche cofa dall'uno all’

altro : ma pure fe ciò fi fa di, PPP:
autorità e ſenza permiſſione del Supe

riore, egli è un vero alienare la cofa al

meno in quanto all’ufo , e percio egli

e uno ſchiettistimo atto di proprietà.

Così anche frai Proprietari del Seco

1o fi dà e fi dona roba o in quanto alla

fostanza, o in quanto all’ufo : e in ciò

fi mostrano effi proprietarj , perchè la

danno di propria autorità , e fenza la

dipendenza altrui . Se diſcorriamo poi

del dare o del donare fuori di Religio

ne ai Secolari, tanto più crefce in ma

nifesto di quest’atto la proprietà. Peroc

chè il donare in tal cafo che cofa egli

è ? Egli è un trasferire roba nel vero

dominio di un altro ; giacchè il Secola

re , il quale riceve il dono , lo riceve

fecondo il fno costume in fuo vero e pro

( a ) Leã, XIII. n. 29. (b) Polit. in c. 6. Reg. n. 26. ( c ) f. Exiit, §. De vilibus ,

prio dominio. Dunque fe il Frate Mi

nore egli è quello, che è incapace affat

to di qualunque atto di dominio, lo fa

rà tanto più in queſto di diſporré la ro

ba, e di trasferirla nel dominio altrui.

X. Tuttavia Niccolò l'erzo per fe

dare le coſcienze dei Frati , che fu di

ciò affai fluttuavano defini : Che non

era affatto interdetto ai Frati Mino

ri il Donare , purchè nel donare que

fie quattro condizioni fi offervaffero :

I. che la cofa da donarfi foffe non di

beni immobili , ma mobili . II. che

foffe di poca valuta e vile . III. che cir

ca la ſtima della viltà e del poco valore

fi staffe al giudizio del Capitolo Gene

rale o Provinciale : il quai giudizio di

ce il noftro P. Polizio ( b ) effere ſtato

da Leone Decimo conceduto perſonal

mente al Generale , Provinciale, Cu

ftodi , e fuoi Commistari . IV. che nell’

atto di tali donazioni fi abbia la licen

za da quei Superiori, che nei detti Ca

pitoli farà ſtato ſtabilito l’ abbiano da

dare , come fono il Generałe , il Pro

vinciale , e per atteſtazione del detto

Polizio anche i Guardiani . Sono necef

farie le parole del Pontefice ( c ) De

Vilibus autem Mobilibus , vel TParum va

lentibus liceat ex præſenti nofira conceſſio

ne Fratribus (pietatis feu devotionis in

tuitu, vel pro alia boneſia C7" rationabili

cattfit ) obtenta fuper bor prius Superiorums

fuorum Licentia , juxta quod inter Fra

tres in Generali vel in TProvincialibus Ca -

pitulis , tam de ipfis rebus vilibus feu pa

rum valentibus C” earum valore, quam

prefitta licentia (fcilicet a quibus, c”qua

liter fit babenda ) extiterit ordinatum, in

tra c7 extra Ordinem aliis elargiri.

§. V II.

Si efamina il come fa lecito il Donare.

XI. S U di queſta conceſſione di Nic

colò Terzo può dimandarfi per

molti riguardi : fe queſto fia un folo

privilegio dato da quel Pontefice, o an

che una vera dichiarazione della Rego

la. Alcuni veramente l’ hanno prefo per

un mero privilegio, e però hanno date

rifoluzioni fempre pendenti dal folo ar

bitrio di quel Pontefice. Ma fe ရွှံ့၊ }
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dunque non farà più vero ; che l'offer

vare la Regola fecondo Niccolò Ter

zo fia un offervarla ad litteram (co

me tutti dicono ) ma farà un offervar

la con privilegi contro il litterale fenfo

di detta Regola . Dunque ( può dir

fi di più ) avanti tal privilegio non po:

tevano i Frati donar cofa alcuna ; ed

effendo il Privilegio cofa arbitraria, fe

foffe rivocato , tolta farebbe ogni tale

facoltà : il che pare effere affai duro .

Dico pertanto, che queſta ella è bensi

una conceffione (come ivi la chiama lo

steſſo Pontefice) ma anche una vera di

chiarazione della Regola . Aveva ivi

diſcorſo il Pontefice del dominio , che

nelle cofe dei Frati riferbava egli a fe

e alla Sede Appoſtolica : e restando

gli il dire come tali cofe ayeffero esti

talvolta potuto alienare; percio foggiun

fe, che non oftante quel dominio rifer

vato a fe egli fi contentava, che i Fra

ti donaffero fecondo le dette quattro

condizioni. Sicchè la conceſſione (o fe

vogliamo anche dirlo ), il privilegio egli

è fatto non contro il vero fenfo della

Regola , ma contro precifamente quella

ragione di dominio riſervatofi , dal Pa

pa : giacchè chi ottiene il dominio,

può egli poſcia concedere o negare, co

me vuole. Perocchè in quanto al rigo

re della Regola non manca lume per co

nofcere lecito talvolta l’atto del dona

re ; ma appunto fecondo le condizioni

affegnate da Niccolo Terzo : e noi lo

moſtreremo difcorrendo così.

XII. Chi efamina la vita dell’Uo

mo, egli acconfentirà facilmente , che

tanto gli è neceffario il vivere quanto

il convivere. Non fono i Frati Minori

deſtinati ai bofchi , dove , bafta che

l’Uomo viva a fe fteffo ; ma in tan

te cofe bifogna che effi infieme , ed an

che con il mondo abbiano pratica e con

verfazione. Leviamo al Frate Minore il

convivere , ed eccolo nella impoſſibilità

di fua profeſſione ; eccolo anzi derelitto

e morto, perchè ſpogliato in fe di tut

to non ha più dove ricorrere per foften

tarfi . Ora a guifachè per il femplice

mente vivere è neceſſario il cibarfi , il

veftirfi ec. : così per il poter convivere

è altrettanto opportuno, e come neceſ.

fario il praticar quegli atti , con cui fi

( a ) Tºrov, 18, 16, s

acquiſta l’altrui amore, fi obbliga l’ani

mo altrui, è infomma fi ottienē la co

mune participazione. Fra quefti atti op

portuni e talvolta neceffari al convivere fe

io dirò dovere annoverarfi il Donare di

fcretamente fecondo il proprio ftato ,

avrò incontrato il comune fentimento

degli Uomini , come tutto al propofito

fi ei prime nei Proverbj : ( a ) Donum

bominis dilatat viam ejus . Dovea anzi

dire di effermi accordato col fovraccita

to Niccolo Terzo , il quale egli pu

re per motivo di potere i Frati Minori

donare adduffe la pietà o la divozione,

che è il carattere proprio, con cui i Re

ligiofi infieme e con il Secolo hanno da

convivere : inoltre ogni altro onefto ri

guardo il quale appunto nel convivere

fempre s’incontra : e in fine ogni ra

gionevole riſpetto , che dalla gratitudi

ne , dalla giuſta benevolenza, e da ogni

altro fimile convenevole affetto nella pra

tica degli Uomini fia fuggerito : TPie

tatis feu devotionis intuitu , vel pro alia

boneſia C7 rationabili cauſa. Così adun

que anche fecondo la Regola poffono i

Prati Minori donare , benchè niente di

proprietà abbiano nelle cofe, che adope

rano : mentre effendo pur vero, che le

dette cofe adoperano al proprio comodo

ed utile, donandole per i dovuti riguar

di del convivere, fe ne fervono appun

to al proprio comodo ed utile .

Ma non fi vuole in questo niente al

largar la mano : perchè quanto è vero

che non è tolto affolutamente dalla Re

gola il poter donare , altrettanto dal

la fteffa Regola fi è coſtretto a far

lo ne' convenienti modi , i quali però

non altri poffono effere che quelli fug

eriti appunto dall'accennato Pontefice.

譬 in fatti circa la Prima condizione di

non donare cofe immobili , non foglio

no tali cofe darfi in dono per meglio

convivere , ma per arricchire altri da

chi molto di queſto mondo poffede : nè

poffono perciò effere convenienti donati

vi dei Frati Minori , i quali rulla più

di beni immobili poffono poffedere ; fe

non quanto ferve alla loro abitatiore

e allo ſtarfi fu questa Terra , effendo

effi per altro Pellegrini e Forestieri, che

per questo mondo stanno paffando. In

quanto alla Seconda condizione di "º"
24 donare

\
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donare fe non cofe vili o di poca valu

ta, fe è vero che per la Regola il Fra:

te Minore fia quel Povero dotato di

una Povertà altiffima, certo egli non ha

da poter avere alla mano fe non cofe

affai tenui e vili ; e feguentemente nel

donare gli ha da effere impoffibile l’ol

trepaffare queſti fegni . . In quanto alla

Terza che il giudizio di tali cofe fi for

mi dai Prelati maggiori, queſta è una

confeguenza della dipendenza , che deb

bono avere i Frati dai loro Pſelati in

tutte le cofe a loro ufo e comodo; tal

chè dai Prelati dipendano non folo nell’

atto di donare, ma anche nel giudizio

di quanto abbiano a poter donare. Che

poi queſto giudizio debbano darlo i Pre

lati maggiori , queſta è una provvifio

ne arbitraria, ma affai conveniente per

mantenere nell’ Ordine la dovuta ſub

ordinazione . In quanto all’ ultima ,

cioè che i Frati abbiano licenza dai Pre

lati in tuttocciò , che donano, queſta è

così neceffariamente intefa nella Rego

la , quanto effa interdice la proprietà :

mentre come abbiamo detto di tutti gli

altri atti, cosi tanto maggiormente ha

da ſtabilirſi circa il Donare , cioè che

la licenza del Prelato onninamente fi ri

chiede , acciocchè il Frate delle robe non

diſponga a proprio arbitrio .

XIII. Quafi tutta queſta nostra ſpie

gazione farebbe buttata a terra dalla

Coftituzione di Clemente VIII. Reli

gioſe Congregationes ( a ) in cui s' inter;

dice ogni donativo dentro e fuori dell'

Ordine, o non fi permette fe non con

gravi cónſulte dei Superiori e dei Ca

pitoli . Ma pur è vero, che in quella

si rigida proibizione fi permettono pero

i doni di cofe minute , e maffime di

cofe divote : che è quello, il quale a

noi bafta, mentre non di più certamen

te può concederfi al Frate Minore , che

poffa donare. Oltreciò havvi circa quel

la Coſtituzione il Decreto moderatorio

di Urbano Ottavo , ( b ) il quale riduf

fe tal cofa al jus antico e comune, co

me con molti Scrittori avverte il Ro

tario : onde laſcia noi alla difpofizio

ne della nostra Regola fecondo la dichia

razione dei Sommi Pontefici , e maffime

del detto Niccolò Terzo : e in fine au

tentica per fufficienti i motivi da noi

(a) clem. VIII, const. is, (b) Urb. VIII, confi. Nuper, 158,

addotti per poter donare : cioè Ex cauf.

fis gratitudimis, conciliationis benevolentie,

ejuſque conſervationis erga Religionem vel

Conventum, aliiſque cauſſis ex fui natura

aćlum virtutis C” meriti continentibus ,

modefte tamen ac diſcrete.

Ş. VI I I.

Cautele nel Donare.

XIV D Ubiteremo ad ogni modo di

avere troppo favorito la par

te con tali dottrine , fe giuſtamen

te non le mitighiamo con prevenire gli

abufi , che postono farfene . Vi ha chi

appunto inventando per ogni minima

cagione la neceffità o la , convenienza

di donare, fi diletta di quafi fempre ſtar

donando. Però fi fa come punto di ono

re la Liberalità , queſto e quello poi

tacciando per fordidi avari , perchè ra

re volte donano . Non bifogna stupir

fi , fe in un Religiofo di profeffione sì

altamente povero domina un sì ſtrano

abufo . L’Uomo colla natura corrotta

ha queſto di proprio , di fempre affe

zionarfi a quello appunto , che gli è

proibito : Nitimur in vetitum femper ,

cupimuſque negata . Nel mondo sì che

fta bene la Liberalità , e anzi vi è in

precetto per foccorrere i Poveri : ma ivi

è rara rariffima , tantochè bifogna pre

mere gli Uomini con dottrine teologi

che , con prediche , còn forti moti

vi , e malamente vi fi fan ridurre. Nel

la Religione maffime dei Minori non

avrebbe la Liberalità da potere far com

parfa , come poco amica della Pover

ta : e pure fenza difficultà può ivi tro

varfi chi non fa andare a trovar un co

nofcente , fe non gli porta da regalar

lo ; non comincia un amicizia, che non

la voglia mantenere fempre a forza di

regali ; non fa far buona ciera ad al

cuno, fe non gli porge in mano fempre

una qualche cofa : e infomma fi ſtima

abbandontto , fe non fi truova ben

provveduto per poter donare . Cosi è

proclive al male la natura umana. Noi

abbiamo difefo anche fecondo la Re

gola il poter donare , ma fe guardere

mo la fteffa Regola , la quale ci fa co

tanto poveri , certo è che alla mifura di

flO

|
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moſtra Povértà fi conofcerà dovere etiere

riftretto e regolato queſt’atto di donare:

Quel giudizio fin dei Capitoli Generali

o Provinciali , che veduto abbiamo ri

chiederfi da Niccolò Terzo, e poi le al

tre Coſtituzioni citate per regolare i do

nativi av vifano la non poca confiderazio

ne, che in quest’atto di donare bifogna

avere . Il lafciarfi però ſenza confidera

tezza portare così al facilmente donare

egli è ancora un facilmente arrivare al

peccato, e al peccato mortale;

XV. E’ comune l’ iftanza, del quando

perciò fi arriverà al peccato mortale ,

e qual valore poffa darfi nei donativi ,

ché pur, lecitamente fi fanno , Dove

tratterermo della Povertà ( a ) inquanto

all’ufo , noi fcioglieremò queſta e in

fieme tutte le altre fimili difficoltà :

perchè infatti tanto - nell' avere quan

to nel dare dee effere uno fteffo ufo po

vero . Si mantenga perciò il Frate Mi

nore povero in fe ftesto fecondo la Re

goia , e ſenza dimandare da altri con

figlio faprà fempre come e quanto pof

fa dare , perchè egli non avrà che da

re fe non fecondo il fuo vero povero

ſtato . . Come poi vedremo nel citato

luogo , non può darfi in giufta verità

una deciſione rigorofa d’ogni cofa parti

colare, ma ciò fi lafcia alla comune fti

ma e prudenza , e ſovra tutto all'efem

pio e alla pratica dei Religioſidabbene :

mentre con tali regole univerfali potrà

ognuno arrivare a decidere facilmente

per i cafi particolari ... Con tutta ra

gione ad ogni modo richiedeva Niccolò

Terzo (come abbiamo veduto) chè ta

le stima delle cofe da poter lecitamen

te donarfi fi faceffe nei Capitoli , on

de i Frati almeno per gli ordinari ca

fi" ne foffero iſtruiti , e da queſti per gli

ftraordinar fi ammaestraffero : e infatti

il non vederfi tali determinazioni la

fcia i timorati in continuo ſcrupolo per

aver effi da decidere , e lafcia i meno

stimolati in quella libertà di donare

quanto e come vogliono , che noi poc”

anzi deteſtavamo. Ciò però non ostante

la fteffa timorata cofcienza appoggiata

alla pratica dei buoni ha tutto il pof

feffo di decidere fićuramente : mentre

(come diremo poi) l'ufo povero non

fta in un punto indiviſibile , ma ha la

(a) Lefi, XVII. (b) De Rubeis demorient. Elecmo/ Ar. a. s. š.

fua dilatazione morale , benchè 1empré

verfo il fegno di una altiffima Pover

tà. Giacchè fi cercano tutte le regole ,

piace di foggrugnere anche queſta for

fe meno afpettata : cioè che i Secolari

ifteffi qualche volta poffono riformare

il noftro giudizio : mentre o fi moſtra

no forprefi dai noftri doni , e vogliono

dire che quello non è un regalo proprio

di Poveri , come noi pretendiamo d'

effere : o vi paffano con aggradimento ,

e (fe non è la loro ingordigia , che li

faccia fingere ) , postiamo capacitarfi di

non avere ecceduto . Non è la prima

volta che i Primi abbiano da imparare

dagli Ultimi. Nella propria cauſa vale

più una qualche fentenza di un Eftero,

che il proprio giudizio , perchè non è

mai diſgiunto dalla paffione.

XVI. Non fi contentano però tutti

di queſti come troppo univerfali princi

pj , e vorrebbero pur come una taffa

del valore , che poffa donarfi . Vera

mente alcuni Morali han voluto foddis

fare a queſto genio, e però hanno taffa

to quanto il Religioſo poffa donare in un

anno , quanto in un mefe , quanto in

una volta , e quaħto in più volte . Il

noftro P. Cirillo da Bergamo ( b ) ha

arriſchiato di far , anch’egli la taffa

per la noſtra Religione tanto dell’altre

più rigida nella Povertà ; ma ſempre
con un continuo rimorfo di non dire

il vero . Queſto però vuol dire il voler

fare l’Arbitro o anzi il Legislatore ,

dove non fi tiene autorità . . Le taffe fi

fanno dai Principi , cioè da quelli , che

hanno autorità di far leggi, o di ricom

porle , non da chi femplicemente le ha da

dare ad intendere . Poichè un tale Ef

pofitore o un Morale mi avrà data una

taffa , ve ne faranno tant’altri , che la

daranno diverfa : onde a chi dee ubbi

dirfi ; fe egli è vero che , nè l’ uno ně

gli altri hanno autorità di fare questa

forta d'impofizioni ? Inoltre fatta que

fta tariffa dell’anno e del mefe , chi

non ha alcun bifogno di donare preten

derà ad , ogni modo di poter donare ,

e chi è in una ragionevole neceſſità di

donare, di più biſognerà che irragione

volmente fe ne aftenga, per non paflare

la taffa. Stiamo noi adunque nei termini

di Eſpoſitori e di Morali , che efa

N 3 mina
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minano ed eſpongono femplicemente le

leggi e le regole fecondo l’equità e la

prudenza : e fenz'altro potranno regolarfi

le coſcienze . Dell’altre Religioni , le

quali hanno entrate in comune , e la

fciano i livelli al particolare , vi truovi

la prudenza chi è nel cafo ... Io diſcorro

foltanto della noftra Religione .

Vagliono pertanto circa il Donare tut

te le già efpofte regole . Per venir poi

anche più accertatamente alla pratica ,

foggiugneremo le altre feguenti . Dee

confiderarfi il valore della cofa , che

fi dona . Può effere tentato il Frate

Minore non folo di liberalità , ma an

che di ſplendidezza nel donare . . Tut

to farà poco poco per lui, tutto di po

ca valuta ; e purchè non arrivi a dar

danaro, tutto gli fembrerà di poter do

nare. Ma queſto egli è ben un non ve

dere anche col lume d’appreffo. Anche

i Signori del Secolo fi fon fatti , il co

ftume nel regalare di donar ogni altra

cofa , che non fia danaro :

questo fi moſtrano effi poveri. Perocchè

vi è il valore intrinfeco nelle cofe , vi

ha la comune stima degli Uomini :

ficchè fi badi a qüesto , e tanto do

na molto chi dà molto danaro , quanto

chi altre robe regala di molto valore :

Il valore di una cofa è ſempre lo ſtef

fo , nè perchè ella è in mano del Fra

te Minore , diviene di minor prezzo .

Solo allora il diverrebbe, quando la ro

ba in mano dei Secolari foffe alterata

di prezzo per un qualche loro pregiudi
zio. Spiego . Il Tabacco v., g. natural

mente 'anềhe confiderato col costo del
trafporto vale dieci, e pure trai Secola

ri fi dà e fi riceve per trenta : queſto

non può fare che in mano del Frate co

iti più di dieci , e perchè ? Perchè il

di più è invenzione e ingordigia dei Se

colari intereffati , oppure è un tributo

anneſſo a quella merce dal Principe ;

nei quali pregiudizj fe nón vi partecipa

il Frate, ritiene perciò le robe nel pro

prio femplice valore ; II, dee confide

rarfi la condizione del proprio ſtato, la

quale fe regola il Frate Mိ molto

ftrettamente circa il trattamento della

propria. perſona ; altrettanto gli ha da

fapere függerir il come e il quanto poſ:

fa far prövar ad altri la ſua poſſibilità

(a) Lefi. XVII,

e non per

di avere e di dare . Il dono è un ef

prestione del cuore e infieme del pro

prio potere : onde ficcome ad un Ric

co , il quale dona poco, fubito fi rin

faccia, che egli ha poco amore , per

chè non lo eſprime fecondo il proprio

potere : così ad un Povero, il quale ec

céda il fuo ftato nel donare , fi rinfac

cia che ha un amore pazzo, perchè vuol

fare più che non poffono permettergli

le fue forze . L'uno e l’altro è un incon- -

veniente, perchè ognuno offende la qua

lità del proprio ftato (e parlando nel

noftro cafo ) il Frate Minore offen

de con peccato il fuo stato fecondo la

qualità o quantità dell'ecceffo. III. non

hanno da poter donarfi fe non cofe vi

li e di poco prezzo · Queſta circostan

za ha da intenderfi e da dedurfi dal

le altre due accennate. : mentre la fti

ma del valore faprà inſegnare qual co

fa fia di poco prezzo , e la eondizio

ne del proprio ſtato fuggerirà fulla re

gola di蠶 qual cofa fia rif

petto al Frate Minore volgare, e qua

je fingolare o preziofa . Noi daremo al

tri avvertimenti, dove parleremo della

Povertà inquanto all’ufo : ( a ) o an

zi abbiamo già fatta avvertire questa

condizione come neceffaria colle paro

le di Niccolọ Terzo e di altri Ponte

fici . Le fteffe cofe vili e baffe diver

rebbero preziofe , fe fi dafero in gran

de quantità . A questo propofito diman

dafi , fe dei donativi dei Religiofi dee

farfi quel conto , che fi fa dai Mora

li dei furti piccoli, i quali quando ar

rivano ad una quantità notabile costitui

fcono un peccato mortale, benchè ognu

no ſeparatamente fia peccato leggie

re. E riſponderemo ficuramente di no,

purchè fi offervino_le regole ora da

te , e da darfi . Un peccato veniale

mai diviene mortale , per quanto fi mol

tiplichi : e fe lo addiviene in quei fur

ti piccoli , ciò fi dice perchè fi confi

dera alla fine il danno grave cagiona

to ad un terzo. Che fe voleffe oppor

fi effervi altresì danno grave di Pover

tà, fe fi porranno infieme tutti i rega

lucci , che fi fanno in molto tempo :

questa è una fciempiaggine piuttostochè

una obbiezione . Chi anche mettef

'fe infieme tutto quello, che in molti

anni
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anni di fua vita riceve un Povero , lo

farebbe in una volta ricco : chi inoltre

poneste inſieme tutto mai, quello han

no avuto e ulato i Frati M nori , forfe

arriverebbe a fare uno ſtato di un Mo

narca. Ma e per queſto il Povero non

è ſempre Povero , e i Frati Minori

non ſono fempre stati mendici ? Certa:

mente. E perchė ? Perchè appunto tali

piccole cofe fono feparate, ne vi ha ra

ione alcuna di unione , coficchè pof

ano in una volta togliere la Pover

tà. IV. le qualità delle perfone dei Re

ligiofi debbono confiderarfi circa il po

ter donare. Per queſto noi abbiamo ri

gettato quelle tafle e tariffe circa i do:

nare. Un Religiofo , che fia in Con

vento, nė tiene ufizio, nè infomma in

contra quelle convenienze di conciliar

fi l’ animo altrui per convivere (co--

me noi ſpiegammo) donde ha da rica

vare il privilegio di donare , come fa

rebbe uħ altro , il quale fia tutto in

un altro cafo ? Se il Donare foffe um

qualche comodo ed utile, intendo come

la Carità o la Giuſtizia diſtributiva do

vrebbe anche a lui far toccare una tal

forte . Ma effendo anzi una privazio

ne della roba a proprio ufo , non v'è

ragione nè di Carità nè di Giuſtizia

che egli abbia da prenderfi questo in

comodo. Per contrário v'ha trai Re

ligiofi chi incontra queſte occaſioni e

convenienze , e fe voleffe torfi loro la

permiffione di donare , farebbe quella

crudeltà pur anzi detta , che toglie il

convivere . Inoltre fra queſti fteffi Reli

giofi poſti nell’ occafione di convenien

za alcuni più di altri , poffono ave

re ragione di donare , ed uno ragione

volmente dovrà donare più di un altro.

Il Superiore di un Convento , il quale

ha da raggirare tutta la mole del vi

vere e- dei convivere di una Comuni

tà , certo che più d’ogni altro Fra

te Suddito dee avere la permiffione di

oneſtamente donare. Non ogni Ufizia

le , il quale stia in Convento , ha le

tante occaſioni e convenienze di un Cer

catore : onde favra ogni altro il Cerca

tore ha da poter donare . Inoltre uno

dona per un ordinario motivo , e in

queſto dona tivo bem fi vede che non ri

chiedefi cofa ſtraordinaria. Un altro ha

( b ) De Rubeis cit, m, 19.

da rimunerare maffime Perfona illu

stre per un rilevante fervigio, o benefi

zio fatto al Convento , alla Provincia ,

o alla Religione : , e questi fe fi toglie

fuori dagli ordinari donativi , non ha

da potere condannarfi , come lo accon

fente anche il citato Cirillo . ( a ) Vuo

le pero ſempre il tutto intenderfi den

tro i termini della Povertà Minorica ,

cofichè in qualunque cafo, il dono fia

modelto e da povero Frate Minore , il

quale fe non arriva a compire al , dove

re della gratitudine, tiene fempre il van

taggio di potere compromettere la com

penfazione colle Orazioni . '

XVII. Infomma adunque fi efamini

così l’atto del donare com queſte giu

ste regole di prudenza e di difcrezione ,

ed ecco come può averfene d’ogni co

fa giufta , deciſione . Perchè le , rego

le ftanno in una latitudine morale , e

il fentiero della vita di Frate Minere

è affai ftretto : perciò la deciſione `_
ra farà fempre giufta, quando anche in

un pefato giudizio di poter donare fi

ítia un paffo addietro ; allora fi va a

pericolo di fallire, quando per mostrar

fi liberale fi vuole fare dei paffi di più.

Altre regole fabbricate al lume di po

co giudizio, v. g. che cerre cofe fi ten

gono dai Frati, o fono ai Frati appo

fta, date per donarle ad altri, e cofe fi

mili porteranno preſto fuori di stra

da . . Perocchè bifogna fempre confide

rarvi il congruo valore, la convenienza

del proprio ſtato, e le altre date rego

le , le quali fe non tengono, certo mo

ftrano il peccato nel donare. Se non al

tro fi arriverebbe a una frequenza, la

盟 mai non finirebbe, fe non allorchè .

niffe il Frate di aver cofe da donare :

ed è certo che queſta frequenza (come

anche notammo di fopra ) importa il

peccato, quando non è cooneſtata dalla

qualità def proprio ufizio. Benchè non

fi uniícano infieme i donativi, fi cono

fce ben per vizio deteſtabile in un Fra

te Minore , il quale dee effere conte

nuto frat limiti ftrettistimi di Pover

tà, il volere ſempre ad altri ftardonan

do. Un cafo folo potrebbe fare ragio

ne alla detta fcufa , che fi dona , per

chè fi è ricevuto per donare. Un Ric

co del Secolo mi prefenta cofa anche

4 pre
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prezioſa in regalo , e per rimediare alle

mie ritrofie , conviene meco così : dona

tela ad altri, ma come per parte mia ·

Poffo jo accettare il regalo e il parti

no ? Se l’ atto fi farà conforme il con

cordato , cioè che io poi nel dare ad

altri quel regalo faccia la proteſta di

darlo per parte di chi l’ha dato a me :

allora va bene , e s’accordano gli Scrit

tori a concederlo per dono lecito . Pe

rocchè la preziofità in me non fi ri

fonde , e fi toglie lo ſcandalo , che po

trebbe cagionarfi ; e la gratitudine, che

dee a me avere quegli , che da me lo

riceve , fi fonda in quefto , che io abbia

eletto lui piucchè un altro a partecipa

re quella liberalità a me fatta da quel

Ricco. Ma ſenza una tale proteſta fic--

come l’atto di queſta donazione fi mo

ftrerebbe mio proprio , così diverrebbe

r tutti i capi illecito e fcandalofo.

蕊 vale il dire ; che fempre nel , rice

vere cofe preziofe da donare vi fi inten

de la intenzione del Dante , che poffa

no donarfi ad altri : perocchè queſta in

tenzione può effervi, ma può anche non

effervi : O quand’ anche poffa prefumerfi

che vi fia ; fe fi manca di fare quella

proteſta , l’atto della donazione è fem

pre del Frate, e non di quel Dante , e

però illecito, come lo farebbe in altro

cafo.

M A S S I M A T E R Z A.

Ogni Pretenſione fu della roba ternporale

è manifeſta Proprietà.

§. IX.

Si dà ad intendere in comune •

XVIII. I L pretendere al noſtro propo

fito fi ſpiega in Jure per um

allegare e un opporre ragioni a difen

dere il proprio poffeffo, o ad acquiſtare

come proprio ciò, che da altri fi poffie

de . E' manifesto adunque, che ogniqual

volta il Frate Minore mostra fu di qualun

que cofa temporale delle pretenfoni , egli

fi fa vedere avervi della proprietà . Cle

mente Quinto ( a ) notò per una efpref

fima tra (greſſione del precetto di non ave

re di proprio in comune il comparire

in Giudizio a pretendere , o a ripetere

( a ) Clem. Exivi , Ş, Tºroinde cum V7r.

qualunque cofa . Perocchè in fatti una

tale comparfa giudiziale , che (chiama

fi dai Giuriſti 4 ćfio, ella è come una

querela di effere moleſtato nei proprj
diritti ; ovvero come da effi fi diffini

fce : Formula juris fui recuperatorio ju

dicio perfequendi. Laonde fe il protesta

re ragione di poffeffo e di domino im

porta neceſſariamente capacità o preten

fione di poffeffo e di dominio : n’av

viene neceffariamente che fi moſtrereb

bero proprietarj i Frati , ogni volta che

per fe fteffi, o per altri ſuoi Procuratori

compariffero in Giudizio, dove appunto

il Mio e il Tuo fi decide e fi compar

te. Ad ogni cafo in particolare noi an

diamo fuggerendo le maniere di ottene

re ſenza queſti ftrepiti giudiziali ciò,

che può a noi fpettare . Di qui toſto fi.

vede ancora , che in cafo venghiamo

noi a provar danno o nell’Orto, o nel

la Chiefa, o in altre fuppellettili , non

folo non ci è lecito di andare gudizial

mente ad accufare o a citare il Danneg

giatore o il Ladro : ma nemmeno altro

ve ci fta bene lo strepitare o il minac

ciare per effere redintegrati , come fareb

be un vero Proprietario del Secolo ſpo

gliato de’ fuoi poffeffi . La perdita delle

cofe neceffarie certo che almeno è da

compatirfi , fe eccita col dolore il ri

fentimento : ma non ha poi da condur

re tant’ oltre, fe egli è vero che il Re

ligioſo in quelle cofe non fia intereſfa

tò. Il rifleſſo, che tutte le cofe noftre

non fono noſtre proprie , può ben miti

gare tal forta di rifentimenti : e fe non lo

mitiga, è ſegno che la roba fi ritiene piut

tofto in proprietà , che ad ufo femplice -

XIX. Ma a tale propofito non s’ha

da far egli refiftenza ad un Ladro , il

uale voglia rubarci le nostre robe ?

% alcuni vogliono riſpondere di si ,

perchè la noſtra roba è in dominio del

Pontefice, onde difendendola difendiamo

il ius del Pontefice , non il noſtro .

Questa riſposta, ha della verità , ma an

cõra molto del pretesto. Perocchè fe fof

fe questo zelo verſo il Pontefice, che tan

to ci premeffe, biſognerebbe ancora , che

in vedendo danneggiarfi un Podere o

un Abazia ſpettante alla S. Sede , ct

prendeffe lo ſtesto zelo a far, forza » e
a fugare il Danneggiatore . Ma be fon

CIRC
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bene perfuafo, che in tali cafi niuno ſa

prebbe inveftirfi di tanto zelo , nè fare

alcuna ardita impreſa . Dunque fe nel

cafo folo, che fia rapita la noſtra , pren

diamo vigore alla difefa , non è il Jus

del Pontefice che ci prema , ma l’atti

nenza, che a noi tiene quella roba. Di

co adunque al folito, che fimili difficul

tà vanno prima ſpiegate in rigore di Re

gola , e poi conforme all’arbitraria ri

ſervazione di dominio alla S. Sede. Que

fto motivo di difendere il jus pontifi

zio nelle noſtre cofe è un motivo fecon

dario , il quale può darci del vigore a

difcorrerla, ma in verità e alla pratica

non ci moverà mai le mani alla difefa.

Pertanto anche fecondo la Regola , la

quale ci fa di tutto propriati, postiamo

noi impedire chi ci voleffe rapir le no

stre cofe . . Queſte cofe non fono noſtre

proprie , è vero ; ma nemmeno fono

di quel Ladro . Dunque perchè abbia

mo da permettere che da lui fieno pre

fe ? Noi abbiamo il giuſto titolo di

ufarle, perchè a noi fono ſtate offerte o

donate : il Ladro non vi ha alcun tito

lo di prenderle e di rapirle . Dunque

noi abbiamo tutta la naturale equità

di non cedergliele , e in cafo che e

gli le voglia rapire , , d’impedire il fuo

furto. Venga il vero Padrone, e fe non

gliele cediamo , allora faremo proprie

tarj : ma colui , il quale ingiuſtamen

te vorrebbe farfene padrone, non merita

alcuna noftra connivenza , merita an

zi di effere fcacciato . Non intendo pe

rò che poffa effere fcacciato a forza di

armi , perchè il ius dell’armi fi concede a

chi tiene un jus fuperiore da difendere ;

altrimenti a tutti vien proibito , perchè

le armi dicono uccifione, mutilazione , o

almeno offefa , la quale non fi concede

fenon per una qualche fuperiore ragione ;

Sicchè non aveħdo noi altro ius fuperio

re, anzi di alcuna forta , non mai però

queſto jus dell’armi ci farà permesto per

difendere le cofe temporali .

5. Х.

Delle TPretenfoni tra i TP.trticolari.

ΧΧ. Alle Pretenstoni fulle cofe ,

- che fi ufano in comune , ab

biamo un giuſto pafo per dirę altrettan

to proprietario il Religiofo, il quale mo

ftri pretenfione fulle cofe concedute a

fuo uſo in particolare . Quindi fe wie

ne privato il Frate dal Prelato di qual

che cofa conceduta prima a fuo ufo , ed

egli perciò fe ne difturbi , fe ne lamen

ti , e quafi voglia tacciare il Pelato d’

ingiufto ; , non folo moſtra l’attacco ,

che indebitamente a quella cofa avea ,

ma inoltre moſtra di pretendere ius e ra

gione contro il Prelato, quaſi queſti non

abbia d'avere il pieno arbitrio di diſpor

la a fuo talento. Ammetto la diſcrezio

ne , che un piccolo rifentimento , fog

getto però fempre all’autorità del Pré

lato, non abbia fubito a dirfi una no

ta certa di proprietà : perchè bifo

gna poi compatire l’imperfezione dell’

umanità , la quale non fa perdere il

comodo , o l’ utile , che da queſta e

quella cofa fi riceveva . Ma ogni vol

ta che il rifentimento fia contro l’au .

torità del Prelato, quafichè non folỗ non

doveffe per convenienza , ma non po.

teffe per giuſtizia togliere e diſporre al

trimenti di quella cofa : il dire che

in ciò non fiavi proprietà non folo non

è difcrezione , ma fchietto inganno. Lo

fteffo abbiamo da dire degli strepiti e

dei diſpettofi lamenti, che trai Religio

fi „privati fi facestero, perchè dall’uno

all'altro fia ſtata levata qualche cofa .

Non v'è in alcuno de' Religioſi questa

libertà di togliere cofa ſpettante all"

ufo particolare di un altro, come ab

biamo inſegnato di ſopra : ma dato che

pur avvenga , non v’è altresì in chi ne

refta ſpogliato ragione alcuna di co

si ftrepitare. Pofciachè a che tantoftre

pitare oltre il naturale rifentimento ,

che come fi è detto , fi compatifce ?

Forfe perchè l'altro non dovea , nè po

tea torla ? Vero; e per queſto egli ha .

peccato. Ma del fuo peccato avete voi a

concepirne tanto fdegno , fe degli al

tri ſuoi peccati non ve ne cale ? Forfe

per il fuo mal trattare ? Ma perchè le

increanze in queſto folo cafo fanno tanto

alzare le grida? Diciamo vero e fchiet

to : ella è la roba perduta, che tanto

punge e ſtimola, quanto fi fente punto e

ftimolato un Proprietario del Secolo ſpo

gliato da un Ladro : ed ecco la vera

proprietà . Il ricorrere in tal cafo al

Superiore è il vero rimedio 3 che il tutto

puo
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può acchetare e rimettere . O anzi il

primo rimedio ha da effere questo come

univerfale principio * cicè il perfuaderfi

bene , che quanto fi tiene ad ufo non è

mai cofa propria , e piuttosto tutta di

altri che mai noftra : e allora alle occa

fioni s intenderà il come regolarfi , e

non eccedere, nei rifentimenti.

S. XI.

JAvvertimento agli Ufiziali -

ΧΧΙ. VO: noi ridurci infine ad

- una forta di pretenfioni for

fe la più difficile ad avvenire , ma la

non meno vituperevole dell'altre ? Que

sta è dei Frati Ufiziali , i quali avuto

in mano un qualche Ufizio del Conven

to , pretendeffero effi d’efferne come gli

affoluti padroni . Se fi dafero di queſti

tali, quaſi con loro il Superiore diviene

Suddito . Se ha ceduto una volta loro l'"

Ufizio, pretenderanno, che laſci dunque

fare a loro . Tocca a me [diranno] il

quale ſono l’ Ufiziale. Questo egli & un

entrare a disturbar l’ Ufizio . Se vuole

diſporne, lo faccia egli ; ma tenendo io.

l’Ufizio , ho da fare io ec. . Non può

effere fenon l’Ignoranza, che faccia a fi

mili Ufiziali questo capitale di ragioni :

ma è ignoranza, che non gli fcufa . UIfi

ziale vuol dire Ministro e Servo : e il

Servo non fi è mai intefo che poffa萃

tendere alcuna forta di padromanza. Per
chè il Superiore ha ceduto in mano del

Frate Suddito l' Ufizio, non per queſto

ha laſciato d’effere Superiore , che vuol

dire Prefidente a tutti i Frati, e a tut

ti i loro impieghi ed ufizj. Altro è che

il Superiore non debba effere molesto in

tormentare per ogni poco l' amminiſtra

zione dell’ Uficiale : che queſta come

mancanza di difcretezza certochè dà ma

teria di pazienza . Ed altro che il Su

periore non abbia da entrare nell’ Ufi

zio , e difporne come e quanto gli fem

bra bene. Perocchè queſto è un toglier

fi dalla dipendenza del Prelato, un farfi

Arbitro a difporre di proprio parere le

robe dell’ Ufizio : onde fe in ogni altro

cafo , in cui entri una fimile arbitraria

independenza , abbiamo mostrato effervi

Îa Proprietà, per un ifteffa ragione farà

proprietario ogni tale Ufiziale . Il male

fi è quello già notato dal principio di

queſta Lezione, che s’immagina ſtrana

mente l’ Ufizio come una cofa privile

giata : quafi perchè nell’Ufizio fi ferve

al comune, fi abbia ad effere efente dall*

altrui autorità. Ma come ivi , così qui

dee effere accordata queſta per una fcioc

ca immaginazione . Pofciachè come in

mano all’ Ufiziale fi fta lo ſtrumento del

fuo Ufizio, per lavorare : così [fe è ve

ro che nell’Ordine v” abbia da effere or

dine J lo ſteffo Ufiziale e tutto il fuo

Ufizio ha da ſtare in mano o in diſpo

fizione del Superiore ,. per diſporne egli

in bene del privato e del comune, a cui

tutto egli prefiede ... Chi è veramente

fpropriato di roba e di arbitrio facilmen

te resterà perfuafo di queſte maffime , e

di altre, che poi foggiugneremo.

|
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L E z I O
N E XV I.

Di altri Atti oppofti alla Povertà .

Fratres nihil fibi approprient. Cap. 6.

dente Lezione , a cui è piacciuto

di dare un tale ripartimento, ac

ciocchè quantopiù è diftinto il diſcorſo »

tantopiù fi noti e fe ne faccia cafo. Ef

fendo ifteffa la materia , lo ſteffo pure

dovrà effere lo ſtile di difcorrerne con

့ဇီ၀ di principi e di Mastime univer

ali .

S: la materia ifteffa dell’ antece

МА ss і м А Р R I м А.

Ogni Alienazione per via di Contratto

è una ſchiettiffima Proprietà.

S. I.

Si dà conto dei Contratti.

I. T. A natura ifteffa del Contratto vie

ne ad indicare la detta Maffima

per infallibile . Egli è il Contratto un’

obbligazione fatta con mutuo confenfo ?

per dare o ricevere qualche cofa . Se egli

e Contratto onerofo [ cioè che dall’ una

parte obblighi il dare , e dall' altra il

rendere qualche cofa in contraccambio ]

importa l’ estimazione del prezzo , per

cui l’una parte pretende come fuo pro

prio ciò , che l’ altra ha da dare ; e

queſta come fuo proprio ciò , che l’ al

tra ha da rendere . Se egli è poi , come

chiamafi , Contratto gratuito , come il

Donare , il Promettere : queſto almeno

importa una pofitiva obbligazione in una

parte , per cui è in neceſſità di lafciare

nella proprietà di altri ciò , che prima

era fuo proprio . Sicchè ecco come di–

neceſſità dove intercede il Contratto ,

ivi fi truova e fi fuppone ſenz’ altro la

Proprietà . Per queſto egli è un affioma

comune dei Giuriſti e dei Morali , che

quegli folo può fare contratti , il quale

poffiede, e infieme tiene una libera am:

miniſtrazione de fuoi beni : giacchè chi

niente ha, e niente può difporre, fareb

be ridicolo fe fi metreffe a contrattare .

II. Per i Contratti onerofi, di cui bi

fognerà principalmente difcorrere, io ri

chiamerò ſempre lo ſguardo all’ eſtima

zione del Prezzo, che v’interviene, per

chè queſta è il più giuſto fegno del ve

ro Contratto : onde vedremo infatti ,

che alle volte quell’ azione , la quale

per altro di ſua natura farebbe Contrat

to ai Frati Minori illecito , per effere

fatta ſenza ſtima di prezzo viene loro

ermeffa : e per contrario altre azioni ,

懿 quali fi vorrebbero pur liberate dall'

odiofo titolo di Contratti , per effervi

un vero prezzo ſtimato fono in ogni

modo Contratti illeciti . Il Prezzo non

fi dice già folo ogni qualunque , cofa ,

che fi dia per un’altra , ma che infieme

abbia un valore all'altra competente : e

però in queſto valore competente , ov

vero nel valutare la proporzione del va

lore di una cofa all’altra fi dice avervi

la ſtima del prezzo, o fia il Prezzo fti

mato . Così chi dà danari per merci ,

allora folo fi dice che li dia in prezzo,

quando i danari vengono ad equivalere

alla giufta valuta delle merci : altrimen

ți fe fuor d’ogni proporzione egli daffe

v. gr dieci danari per una merce , che

almeno coſta cento, non fi direbbe mai

che l’avefſe avuta con stima di prezzo.

Infegnano tutti i Dottori , che il prez

zo è di due forte : uno , che fi chiama

Legittimo , e viene imposto dal Princi

o dal Magiſtrato, v.g. che il grano, l’

olio ec. fi venda tanto : e questo non

puo ſenza inguftizia alterarfi anche in

un punto. L’altro chiamafi Volgare , e

dipende dalla comune estimazione degli

Uomini periti , i qual fecondo la qua

lità e le circostanze giudicano, che v. g.

una fattura di un Artefice , il panno_1

la lana ec. abbia a valutarfi tanto .

queſto perchè fatto appunto folo ్య
О
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do il giudizio morale degli Uomini ,

ma fenża autorità di giuridizione , pati

fce alterazione : onde dicefi comunemen

te , che anche ſtando frai limiti dell’

equità può ſtenderfi tal, prezzo al fom

mo, al mediocre , e all’ infimo. Il Som

mo farà quello , fovra il quale niuno

giudicherà mai fanamente che la tal co

Îa poffa valere : l’Infimo , meno di cui

al contrario può giudicarfi che cofti : e

j! Mediocre, circa cui può effere la co

fa stimata . Per efempio Trenta farà il

fommo , Dieci l’ infimo , e Venti il

mediocre . Vedremo poi , che non in

darno abbiamo premeffe queſte offerva

zioni. Venghiamo ora ad individuare gli

atti , che fotto queſta maffima poffono

contenerfi .

§. II.

Del Vendere .

III. II. Vendere è la prima e più ef

* prefa alienazione per mezzo di

Contratto , e perciò come atto efpreffif.

fimo di Proprietà egli è illecito ai Fra

ri Minori . Ciò, che fi vende , non fo

lo fi aliena , cioè fi dà e fi rinunzia nel

la proprietà di un altro ; ma inoltre fi

dà per ricevere altresì come proprio un

accordato equivalente prezzo : ficchè ec

co il dominio nel dare, ecco la proprie

ta nel prezzo ricevuto : ecco infomma

un rigorofiffimo Contratto , di cui il

Hrate Minore ſi è veduto efferne total

mente incapace . Ma pure può occorre

re qualche urgenza, in cui una qualche

cofa ad ufo dei lºrati più loro non fer

va , come un Calice vecchio , un Libro

ec. , e vendendola può foccorrerfi ad al

tre proprie neceſſità : come in tal cafo

ha egli da farfi ? Se il Dante fi è rite

nuto di quella cofa il dominio, fi ha da

pregare che la venda egli , o fostituiſca

chi piace a lui per venderla , talchè il

prezzo da ricavarfi s' impieghi al bifo

gno dei Frati. Ma fe la detta cofa non

è rifervata al dominio del Dante , che

ne farà ? Potrebbe offrirfi dai Frati a un

qualche Amorevole ſenza eftimazione di

prezzo, acciocchè egli voleffe in riguar

do della detta offerta dare quel foccor

fo : perocchè tolto via così il rigore del

prezzo , quella non è più vendita , nè

contratto, come abbiamo già avvertito.

Ma non fempre fi truovano di queſti

Amorevoli, di cui poffa fidarfi che one

ſtamente fieno per corriſpondere al bifo

gno . Potrebbe però darfi in altra ma

niera un Amorevole , , il quale intefa

queſta contingenza fi offeriffe egli da fe

medeſimo ai Frati , per far egli di fua

autorità una rigorofa vendita di quella

cofa , che più a loro non ferve : e que

fto ferza niente di rimorfo potrebbe ac

cettarfi dai Frati , perchè in tal cafo

non farebbero eglino che vëndeffero , o

che faceſfero a loro nome vendere ; ma

farebbe quell’Amorevole , il quale come

Unus de populo s’ intrometterebbe adope

rare in bifogno de Poveri . Noi fin qui

( come fi vede ) andiamo tentando tutti

i limiti della Regola , la quale ha tol

to ogni atto di dominio ai Frati : ma

fe vorremo avanzarci al dominio , che

delle noſtre cofe ha richiamato a fe la

S. Sede , ecco Niccolò Terzo , ( a ) il

quale ha provveduto a queſte fimili an

guftie. Concede egli pertanto, che quan

do fiavi l’ antidetta neceffità , poffa no

minarfi una qualche Perfona abile a con

trattare , la quale non come Proccurato

re dei Frati , ma come Sindico del Pon

tefice poffa vendere a tutto rigore le co

fe refe inutili a’ detti Frati , e la pecu

nia da ricavarfi applicare ai loro bifo:

ni . Questa pero non è conceffione di

rivilegio , che rilaffi il rigore della

Regola ; ma è quella steffa provviſione

da noi poc’ anzi fu tutto il rigore della

Regola proposta : fenonchè a fare che i

Frati non ftieno incerti di trovare quel

lo ſpontaneo Amorevole , il Pontefice

per il titolo, che egli ha di dominio

fovra tutte le nostre cofe , egli stefo lo

efibifce ; ma da eleggerfi, con tutta pru

denza dal Protettore dell’Ordine [o co

me altri Pontefici poi concedettero] dai

Superiori maggiori, come è il Generale

e Provinciale , e non dai Guardiani -

Avverto , che avendo Niccolò Terzo.

fatta queſta concestione folamen le

cofe mobili , Martino Quinto , Leone

Decimo , e il Concilio Costanzienfe

( come lo porta il Marcanzio (b) dal

Compendio de’ Privilegi ) l’amplio an

che alle cofe immobili : giacchè di effe

puo

( a ) c. Exiit, §. quia vero libros. (b) Marcb, bic tit. 3. a. 3. солг. 4,
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può darfi la steffa urgenza , e la ſteffa

ragione . Come pofano entrare i Frati

a trattare del prezzo in queſte vendite,

lo dirò poi, quando avremo diſcorſo del

Comperare . -

§. I I I.

Circa il prendere per vendere.

IV. Ο9Ά a questo propofito due

difficultà , che meritano riſpo

fta. La prima è: fe i Frati postano cer

care v. g. legna , olio ec. per farlo poi

vendere , e averne altre cofe più bifo
gnevoli , come panno , cera ec. Noi Ve

demmo , dove trattamo che cofa fia, pe

cunia, ávere alcuni Spofitori preſo l’im

pegno di dire, [a] che questo fatto, fia

un vero ricevere pecunia contro la Re
gola : , ma infieme moſtrammo ivi l’ in

giustizia di questa opinione , e quanto

perciò abbiano prefo sbaglio quegli Scri:

tori . Ora però incolpano di più queft

atto di cercare per far vendere , come

atto di proprietà interdetto da Niccolò

Terzo. Noi vi abbiamo guardato ſenza

impegno a queſto teſto di Niccolò , e

ingenuamente non fappiamo vedervi quel

lo , che vogliono esti aver veduto . Per

chè tutti ne formino un retto giudizio ,

ne faremo qui di quel teſto la defcri

zione . Si occupa ivi quel Pontefice a

dichiarare la Povertà ai Frati Minori ;

e prima gliela dà ad intendere come

uno ſpropriamento totale tanto in parti

colare quanto in comune , e percio loro

fpiega come non abbiano d’ avere alcu

na forta di dominio nelle fteffe cofe , che

adoperano . Siegue poi immediatamente

in ragione di buon ordine a trattare

della Povertà inquanto all’ufo, che im

orta viltà e fcarfezza , e queſto è quel

ខំប្រ៉ា , dove egli proibifce il pren

dere per far vendere . Recitiamolo : In

fuper nec utenfilia , nec alia , quorum

ufum ad neceſſitatem C7* officiorum fui

flatus executionem licet babere ( non enim

omnium rerum ufum habere debent , ut di

tłum eft) ad ullam fuperfluitatem , divi

tias , feu copiam quae deroget paupertati ,

vel ad thefturizationem , vel eo animo ut

ea distrabant five vendant, recipiant ; nec

( 2 ) Left. X. n. 6. (b) Leći, XXI, n. 1. c7-c. ( c ) Tolit, bic m. 21.

*ΑΡοίοέ, 4, 13, Φ. 14.

/ub colore providentie in futurum, nec alia

occaſione . E' veristimo , che il Pontefice

interdice il ricevere per vendere, ma in

qual circoſtanza ? Qui dove egli tratta e

vuol regolare la Povertà , non più in

quanto ella è una privazione di domi

nio , ma dove moſtra la Povertà fcarfa

e fprovveduta inquanto all’ ufo . E che

ha che fare adunque in queſto luogo la

taccia di proprietà nell’atto di prendere

per vendere, ſe qui non vuol più il Pon

tefice condannare la proprietà , ma folo

quell’ abbondanza , che può alla Povertà

effere oppofta ? Infatti fe ben fi pefano

le recitate parole , in quella enumera

zione vuole il Pontefice ferire tre abufi,

ma tutti oppoſti alla Povertà inquanto

all’ufo : cioè l’ ammettere il fuperfluo

per abbondare , per accumulare , o per

provvederfi nell'avvenire. Nel primo abu

fo dice effervi Divitias feu copiam , que

deroget paupertati : nel fecondo abufo di

accumulare dichiara appartenervi il Re

cipere ad tbefaurizationem , vel eo animo

ut et difirabant feu vendant, perchè ap

punto i Negozianti prendono di quà e

vendono di là per accumulare : e nel

terzo abuſo delle provvifioni s” intendo

no tutte quelle induſtrie, che noi a fuo

luogo condanneremo. ( b ) Se ella è pe

rò cosi ; ( come fi vede fchiettistimo )

non vuole il Pontefice condannare l’atto

di prendere per vendere come atto di

proprietà , nè come alla Povertà opposto

in qualunque modo , ma ſolo inquanto

arriva a fervire per accumulare contro

la fcarfezza voluta dalla noſtra Povertà

altiffima. Se n’accorgono di questa giu

fta interpretazione gli fteff Scrittori con

trari, e però il noſtro Polizio nell’iftef

fo proteggere la contraria opinione così

poi arriva a cedere : ( c ) Nifi tu velis

Decretalem praedictam de Superfluis babere

fermonem . S. Bonaventura ( d ) poi nel

fuo Apologetico ſchiettamente lo dice e

addimoſtra come un atto per fe ftesto

ecito e proprio de Poveri. Biſogna pc

rò ben confeffare che in quest’ arto può

trovarfi molto dell’ inconveniente ; ma

non è il pretefo da quegli Autori . Per

fe steffo ( come dice S. Bonaventura ) e

fuori delle odiofe circoſtanze il cercare

per far vendere può ammetterfi per le

cito ,

(d) S. Bonau.
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cito , ogniqualvolta è lecito ai Frati l’

induſtriarfi per ricorrere a pecunia , e

non fia loro comodo altro più convenien

te modo. |- - * A

Il principale inconveniente però è lo

fcandálo dei Secolari ; i quali fi riduco

no pofcia a pentirfi di aver fatta limofi

na di quelle cofe , quando queſte veg

gono impiegarfi in vendite e in compe

re , che non fempre capifcono quanto

fieno convenienti o neceſſarie . Ci ven

gono a dimandare ( dicono ) legna per

fcaldarfi , olio per mangiare , e poi non

è vero. Anche noi abbiamo ſempre bi

fogno di vendere e di comperare . La

fpérienza infatti poi lo comprova , quan

to que fto inconveniente fia di poco buon

odore , e quanto pregiudizievole : men

tre ſcoperte dai Secolari queſte vendite ,

fono poi reftij a fare altre volte la li

mofina . Nè bafta l’ aftuzia a coprire

queste vendite, perchè facendofi pur fem

pre in mano di Secolari, viene indi dall’

uno all’altro facilmente a fcoprirfi . Al

tro inconveniente fi è , che in queſte

vendite può trafcurarfi la deftinazione

del Sindico da farfi dal Provinciale , e

non mai dal Guardiano : e pure è cer

tiffimo , che in qualunque fimile vendi

ta di cofe ancorchè avute in limofina

quella deſtinazione del Sindico Apoſto
lico è neceffariffima . Può annoverarfi

per terzo inconveniente , che fe fi cerca

per far vendere, fi aprirà la porta a far

dei cumuli non neceffari : mentre non fi

guarderà più a provvedere il folo bifo

gnevole , giacche fe ne avanza » fervirà

fempre á venderlo per altri bifogni : Per

queſto adunque ragionevolmente Nicco

lò Terzo prefcriffe , come dicemmo, per

limite nell’ufo dei Frati la pura neceffi

tà , efċłudendo il ricevere e il ritenere

di più, per poſcia farlo vendere . E per

queſto pure ogni timorato Scrittore ha

provato fempre del ribrezzo a concedere

per lecito queſt’ atto ai Prati Minori :

benchè le troppo rigorofe pruove di al

cuni non abbiano potuto ottenere da tut

ti il giuſto credito.

V. L’altra difficultà fta in queſto: fe

i Frati poffano ad un Operajo, il quale

per effi lavora in Convento , dare in

mercede quanto effi fi fono provveduto

per proprio vitto, perchè queſto fembra

( a ) Lefi, XII, n. go.

che fia un vero pagare . Anzi farà un

vero Vendere ( aggiugne qui il P. San

ti ) ſe v. gr. ad un Muratore , il quale

per la fua opera dovrebbe avere quindi

ci , pure perchè dai Frati gli fi dà il

vitto, gli vien dato folo dieci dal Sin

dico della fabbrica. ( a ) Su di queſto fi

è mostrato a fuo luogo effere lecito il

ricorrere a pecunia per il mantenimento

degli Operaj : men.tre è fempre vero ,

che vi fi ricorre pel bifogno dei Frati ,

benchè non nella propria, ma nell’altrui

perfona . Sicchè ecco tolto un capo di

accufa , che contro queſto fatto potreb

be produrfi . Tal pecunia però o s' im

pieghi nel fargli pagare la giornata in

danari contanti , o in provvedere del vit

to , di cui poffa partecipare l’Operajo ,

queſto nulla dice di più : dacchè è vero

in tutti due i modi effere per lui fem

pre lecitamente impiegata. Per conto po

fcia di dargli quel vitto in pagamento

e come in vendita , noi ci richiamere

mo ai già dati principj, in cui dicem

mo non intervenire mai Contratto ai

Frati illecito, fenon quando vi fia l’eſti

mazione del prezzo . Pertanto fe i Fra

ti faceſfero in propria perſona un pofiti

vo accordo con quell’ Operajo di darglí

il vitto per tanto , certochè venderebbe

ro quel vitto , pagherebbero , e infom

ma illecitamente farebbero un contrat

to . Ma tolto via il patto , eſclufa ogni

obbligazione civile e giuridica , tofto il

contratto ſcomparifce , e quel Vitto fi

resta una femplice mercede , quale ve

demmo potere anche riceverfi dai Fra

ti , che lavorano. Se fi dirà, che queſto

fembra un deludere la legge , quando fi

viene poi infatti ad una cofa ifteffa :

noi replicheremo ciò , che fempre alle

mani abbiamo avuto : cioè che negli

atti maffimamente civili un azione fatta

in un modo è una e lecita , fatta in al

tro modo diventa un’altra ed illecita .

Poi il male di queſto fatto non è il con

tentare l’Artefice, egli è di farlo a mo

do di vero Padrone proprietario, il qua

le fi obbliga l’ opera altrui a fpefe del

proprio : fięchè quando questo noi fchi

viamo, faviamente e lecitamente abbia

mo l’intento . Se finalmente nel detto

cafo il Sindico della fabbrica, o qualch"

altro Softituto faceste egli coll’ Operate»

- |- ili
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il contratto del vitto : tantopiù i Frafi

farebbero efenti dal foſpetto di contrat

to, e folo dovrebbero dar conto fe leci

tamente ricorrono per quell' Operaĵo a

pecunia . Il detto P. Santi aggiugne al

cafo da lui propoſto molte rifoluzioni :

ma questa femplice da noi data fembre

rà a chi la pefa anche la più vera .

S. IV.

· · |

Circa il Cambiare .

VI. ſ L Cambiare , o fia il Commu

tare è l’ isteſſo contratto che il

Vendere ; fenonchè nel Vendere fi dà

roba per aver danari , e nel Cambiare

fi dà roba per avere altra roba . , Con

quel fondamento però , con cui dicem

mo illecito ai Frati Minori il Vende

re , abbiamo pure da dire illecito il

Commutare . E’ neceffaria qui molto

più l’ avvertenza circa l’ eſtimazione

del prezzo . Perocchè occorre cotidia

namente un certo contraccambio di

amicizia e di affetto , con cui fi dà

bensi infieme una cofa per l’ altra ,

ma perchè fi fa a folo titolo di gratitudi

ne e ſenza rigor di prezzo, non può mai

dirfí quel contratto già detto illecito di

Cambiare ; ma una rimunerazione, una

vicendevole cortefia, un atto di gratitu

dine . Allorchè però folamente fi fta a

valutare la roba , e fi pretende tanto e

non meno , evvi il contratto illecito .

Può nafcere in ciò dello fcrupolo , e

può averfi anche una troppo larga co

ícienza. * -

VII. Mi ſpiegherò adunque con efem

pj familiari . Un Frate dà ad un altro

* Frate o ad un Secolare v. g. tabacco per

avere carta ec. , e le cofe vanno fecon

đo l’ equità e l’ equivalenza naturale :

fubito queſto vuole cenſurarfi come un

vero contratto , ( dicefi ) l’ uno ha dato

tanto , perchè l’ altro gli ha preſentato

tanto ; e infatti fe meno gli aveffe pre

fentato , meno ancora l' altro gli avreb

be dato. Queſto è fcrupolo , mentre non

è l’equivalente , che per fe fteffo faccia

il contratto ; ma il modo di darlo e di

riceverlo : cioè fe fi proponga il coſto

della roba per pretendere di giustizia l'

equivalente, e trovata la proporzione di

giustizia fe ne faccia il pago , cioè fi

proteſti l’una e l' altra parte di conten

tarfi . Queſto però nel cafo predetto non

interviene . uegli , che dà fi rimette

all’affetto dell'altro , e ſenza pretenfio

ne aſpetta cortefia : e quegli , che con

traccambia per non mancar di gratitu

dine gli porge l'equivalente, perchè ap

punto la gratitudine non vuole mai fi

dia di meno, ma l'equivalente , o anzi

di più. Se meno l’uno aveſſe dato, me

no ancora la gratitudine dell’ altro fa

rebbe ftata obbligata a contribuire . Ma

diamo ( fi replica ) che l’uno prefenti

due libbre di tabacco, e l’altro offra un

folo foglio di carta , certochè al vedere

queſto chi dava il tabacco, lo ritira ad

dietro : dunque è fegno che pretendeva

l’equivalente , dunque il patto del con

tratto era almeno in mente . Concedafi

ancora che folle in mente, e fe potrà in

colparfi la malizia , non per queſto farà

in realtà un vero contratto : mentre tut

ti i Giuriſti e Morali d’ accordo efigo

no al contratto un efterno efpreffo patto

e confenfo, accettato poi da ambe le par

ti . Ma nemmeno ha da concederfi nel

noſtro fuppoſto cafo : mentre l’ uno dà

all’altro , e dà certamente per ricevere

un qualche equivalente ( altrimenti non

direbbefi che voleffe cambiare , ma folo

donare ) e può eHere che vi aggiunga

anche preghierè 2. ma con questo fempre

che fi rimette all’altrui liberale affetto

di dargliene una fufficiente retribuzione,

e perciò non lo obbliga con patto ma al

la più lo prega , e nè perciò gli fta a

valutare il prezzo della roba , che gli

dà . Dunque fe l’ altro viene a contri

buire una ridicola ricompenfa , ficcome

non moſtra gratitudine , così non è ma

raviglia fe il primo fi ritira , giacchè

non truova in lui una convenevole re

tribuzione. Il male farebbe , quando per

ciò fi entraffe, a dire e a trattare del

giuſto equivalente, del prezzo , del co

fto ec. , e fecondo queſto veniffero ad

accordarfi : mentre allora pafferebbero al
VCrO COfltrattO ,

VIII. E in ciò confiste la troppo lar-,

ga coſcienza di cert’ altri , che diceva

mo. Queſti fi prendono il diletto d’in

gannarſi da fe medefimi. Propongono il

coſto delle robe da commutarfi , ma

proteſtano di non voler contrattare ; mo

ſtrano a quanto vogliono arrivi - il con
Tr3C
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traccambio , ma fi fcufano di farlo fen

za pretenſione o patto ; fi accordano in

rigore della valuta o del prezzo , e di

cono di fare cortefia per cortefia, carità

per carità . Bifogna però effer ben fem

plice, per non conofcere effere queſti in

1 tilfi fofiſmi , e propofizioni , che da fe

steffe fi contraddicono e fi distruggono :

Noi abbiamo bensì ammeſſo cogli altri

Scrirtori i Contraccambi di gratitudine,

che tutto l'obbligo addoffano nell’ affet

to liberale di chi ha da contraccambia

re ; ma ove entri la propofta e la rif

pofta ful rigore del prezzo q del costo ,

non ha che farvi la liberale gratitudi

ne , ma vi entra il rigore di giuftizia ,

e però il vero contratto a noi illecito .

Altrimenti anche i Mercanti alle fiere,

potrebbe dirfi , che non fanno contratti

nel patteggiare merci per altre merci :

rchè infatti niente costerebbe anche a

oro il dire , che danno cortefia per al

tra cortefia . Abbiamo ancora difefo ,

che ove uno fi ritiri per la fmoderata

ineguaglianza dell'altrui contraccambio,

non per queſto efce dal puro cambio di

gratitudine : perchè l’equità naturale e

moſtra la deformità, e gli fa ragione di

fchifare l’ingratitudine dell’ altro . Ma

quello ftar a diſputare del rigore del co

íto, coficchè non voglia eccederfi il prez

zo fommo, nè accettarfi meno dell’ infi

mo prezzo , fa veder chiaro , che fi fta

fulle bilancie della giustizia, e che però

egli è un vero contratte civile . Infom

ma poi guardiamo nel mondo, il contrac

cambiare , che fi fa tra gli Amici, do

ve non fi vuole nè prezzo nè patto, ma

folo rimoſtranza di gratitudine, e la gra

titudine fi chiede e fi domanda , ma non

fi pretende : e fin qui ha da dirfi pote

re arrivar i Frati Minori . Attendiamo

per altra parte al Cambiare dei Nego

zianti , i quali dibattono il vero costo,

e non fi accordano fenon al rigore del

giusto : e queſto farà fempre ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့'

re o Commutare interdetto ai detti Fra

ti per la loro profeffione .

S. V.

Dipendenza nel Cambiare ;

IX. AY: queſta neceffaria diftin

zione , ora diremo come il

Cambiare debba effere regolato, accioc

che fi faccia altresi con modo, lecito . I

Frati Sudditi ficcome nè dare nè rice

vere poffono cofa alcuna fenza dipenden

za e permiſſione de loro Prelati , così

per le ifteffe ragioni niente poffono cam

biare ſenza la detta licenza , benchè il

cambio fia di fola amicizia e gratitudi

ne. Che v’ abbia talora la licenza taci

ta dei Prelati , può accordarfi fecondo la

confuetudine maffime nelle cofe minute

e di ordinario bifogno . Ma che poi fia

in piacere de Superiori , che un Frate

ftia fempre fu queſti baratti , dando e

prendendo da queſto e da quello tutto

ciò , che gli pare , non per il bifogno

folo, ma per il genio di aver più cofe,

e quafi di andar cambiando mercanzia ,

come ufano appunto i Barattieri nel Se

colo: queſta non folo non è cofa da pre

fumerfi , ma nemmeno i Superiori , i

quali hanno in debito le coſcienze de Sud

diti , ancorchè voleífero, poffono dare ta

le licenza : e pero un tal Frate può dir

fi di proprio arbitrio , cioè illecitamen

te far queſti baratti .

- X. Circa le cofe comuni dei Conven

ti i Prelati pofono commutarle dentro

dell’Ordine fecondo il biſogno (prenden

do la permutazione per quel cambio di

gratitudine gia detto)- ed è cofa non fo

lo lecita , ma convenientiffima ad una

focietà di Poveri , i quali l’ uno all’al

tro dan mano per foſtentarfi . Spiego -

In un Convento fi truova cercando in

abbondanza , v. gr. dell’olio, il Guar

diano ne può mandare il fovrappiù ad

altro Convento , per aver da efo legu

ini , che ivi abbondano. In una Provin

cia abbonda la tela , può mandarfi dal

Provinciale ad altra Provincia , che può

dare in contraccambio cera , olio ec. Nè

qui può dirfi che fi faccia ingiuria all’

intenzione del Dante : perchè egli dà le

cofe al comune dei Religiofi , e queſti

poi infieme fe le ripartono , come più

loro ne torna. In cafo però che il Dan

te eſprimeffe affolutamente, che v. g, il
V !«
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vino , l’olio ec. da lui dato ferviffe per

i Frati di queſto Convento , e non di

altro: bifognerebbe ſtare alla efprefa fua

intenzione, effendone egli di quelle cofe

il padrone . Ma non eſprimendofi cosi ;

vale la data ſpiegazione. Solo richiedefi

la licenza dei醬 maggiori , cioè

del Provinciale per i Conventi di una

Provincia, e del Generale per varie Pro

vincie : acciocchè fi mantenga la fem

pre dovuta dipendenza dai Superiori ,

che prefiedono , e vaglia anche in que

fto ia determinazione di Niccolò Ter

zo, che or ora diremo. -

XI. Fuori dell' Ordine ancora i Prela

ti hanno autorità di fare permutazioni

delle cofe comuni dei Conventi fecon

do il bifogno . Queſta propofizione è

quafi ne fuoi termini la conceſſione di

Niccolò Terzo ( a ) , il quale però non

ammette tale autorità in tutti i Prela

ti , ma nel folo Generale , e nei Pro

vinciali . Il Marcanzio (b) ne inferifce

da ciò una concluſione , che egli con

feffa effere contra la fentenza comune ,

ma che pure s arrifchia di difendere :

Sarà dunque lecito ( dice egli ) a tali

Prelati il cambiare fuori dell’ Ordine

le cofe , che poffono occorrere , anche

con vera eſtimazione di prezzo , e fen

za adoperarvi, il Sindico . E' una au

torità queſta (egli foggiugne) avuta dal

Pontefice , il quale è il vero Padrone

delle noſtre robe : e in tal fatto però i

Frati hanno il femplice nudo miniſtero

di far contratti , il che non ha da fare

fcrupolo : Ed io dico , che n’abbiamo

d'avere tutto il rimorfo , fe niente vo

gliamo tener aperti gli occhi . . Peroc

chè è vera quanto fi vuole quella con

ceffione del Pontefice , il quale come

Padrone di tutto il noftro concede che

fi cambi l’ inutile per l'utile ; ma non

è già vero il modo , di potere , cioè i

Frăti in propria perſona fare questicam

bi con estimazione di prezzo . A dir in

brieve : questo Cambiare con eſtimazio

ne di prezzo è egli un vero contratto ,

o no ? Non può dirfi che no , fe non

vogliono roveſciarfi , le leggi civili , e

fmentirfi la pratica degli Uomini , i qua

li tuttogiorno anche così contrattano .

Ma fe egli è adunque un vero contrat:

to, perchè adunque queſto Pontefice, il

quale colla , verità della Regola ci ha

fentenziati incapaci di far qualunque

contratto , ci ha voluto poi concedere

per lecito queſto ? Forfe perchè ivi non

ha efpreffo per illecito fenon il Vende

re ? Ma dimandiamolo ai Negozianti ,

tanto è Vendere il dare roba per aver

danari , quanto il dare roba per avere

altra roba , e folo vi ha una diſtinzio

ne ad placitum di nome , ma non di

foſtanza : onde nelle fiere fi vende e fi

compera , e pure benefpeffo fi dà roba

per altra roba . Forfe , perchè in queſto

Cambiare con eſtimazione di prezzo il

Pontefice ci fa femplici fuoi Ministri ?

Ma potrebbe farci così anche fuoi Mi

niftri nel Vendere , nel Comperare , e

in tutti gli altri contratti : e pur non

l'ha fatto , nè lo farà , per non ren

derci fotto la coperta di femplice mini

ftero veri Negozianti ... E poi (a toglie

re ben la radice dal fondo ) è lecito

bensì ai Frati Minori l’ effere Ministro

materiale , cioè che in una azione ci

vile materialmente operi, come è il por

tare , il dare , il confegnare roba com

perata o venduta da altri : perchè ap

punto così non fi fanno apparte del con

tratto o di quella azione civile . Ma il

far, da Miniſtro vero e fórmale, il qua

le bensì operi per parte di altri , ma

9.Per con autorità e dominio , come è

l'eſercitar contratti ed altre ázioni ci

vili , queſto è tanto contrario alla pro

festione di Frate Minore , quanto gli è

inconveniente qualunque ragione civile

fulle cofe di queſto mondo. 翌 pure que

fto è quell' effer Ministro del Papa ,

che il detto Autore vuol concedere ai

Frati : non intendendo , che per una

ifteffa ragione viene egli altresi a con

cedere , che i Frati pofano negoziare ,

cambiare , e fare i fatti di caſa di un

qualche Nobile , giacchè così anche

con queſto fi direbbero puri Miniſtri .

Sono però queſti inconvenienti, che niu

na_coſcienza faprà mai digerire.

XII., Rigettata adunque l’ illuſione

o anzi l' evidente falfità di quella opi:

nione , dee dirfi : che per conceſſione di

Niccolò Terzo v” ha nel Generale e

nei Provinciali l’autorità di efitare per

via di vendita o di commutazione (che

appunto queſti due modi fi pongono in"

|- () fieme

(a) c. Exiit. 5. Quia vero libros, (b) Marcb, bie tit. 3. q. 5, conc. 4.
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feme dal Pontefice ) le cofe mobili , o

anche le immobili fecondo l’altro privi

legio, portato di fopra circa il Vendere.

Ma inquanto poi al modo di permutar

le, fe truovano un Amorevole , il qua

le fperino voglia cortefemente contri

buire una fufficiente retribuzione di al

tra roba , che fa al loro bifogno, pof

fono fare il cambio per fe ftesti o per i

Frati Sudditi fenza l’ intervento del

Sindico : mentre questo non farà con

tratto , ed effi hanno già dal Pontefi

ce l’ autorità di efitare quelle robe per

il loro biſogno . Ma fe le vogliono efi

tare con rigore º di prezzo , come fi è

detto del Vendere , cosi ha da dirfi di

questo Cambiare : cioè che il Prelato

maggiore ha da nominare un Sindico ,

il quale faccia queſta rigorofa permuta

zione , e dia in benefizio de’醬 ciò

che acquiſta col cambio . In cafo poi

che le cofe , le quali hanno da cam

biarfi , fieno ancora di ragione del Dan

te , perche egli fe ne rifervò il domi

nio : ha da chiederfene in tutti i mo

di il confenſo da lui , o vogliano cam

biarfi amichevolmente , o con vero ci

vile contratto : perchè il Pontefice fic

come fi efprimę di non tirar mai a fe

il dominio di tali cofe riſervate dal

Dante , così non arriva mai a dare di

quelle alcuna autorità ai Frati per alie

harle in qualunque modo . Chiamo a

notare la ſopradetta dottrina tantopiù i

Frati privati , e gli Ufiziali , i quali

poffonò effere tentăti a fare „in queſta

materia un qualche bel tiro d'ingegno »

ma fuori certamente di regola · Per

ípedirfi da tanti riflesti può effere che

dieno la cofa , che vogliono commuta

re , al Parente o all’Amico : fate voi

( dicendo ) cambiatemela , a voi mi

raccomando , non volendo jo queſti in

trichi . No non può farfi queſto fenza

un efpreſſo peccato . Il Parente o l’ A

mico fenz’ altro quella cofa cambierà

fecondo il fuo coſtume con eſtimazione

di prezzo , e pero farà come Sindico ,

ma non Sindico Appostolico , perchè

non afſegnato dal Provinciale , bensi

Sindico o Prcccuratore del Frate , il

quale perciò verrà per interpoſta perfo

na a fare egli illecitamente quel con

tratto . Anche i Signori del Secolo fan

[a] Lećł. XIV. n. 15.

no cosi : danno a un fuo Servo la roba

da vendere o da commutare : fa e dif

poni tu ( dicendo ) e fij fedele nel ne

gozio . E pure non per queſto può dir

fi, che non fieno effi i padroni e i prin

cipali in quel negozio e contratto . Oc

correbbe qui anche la difficultà , fe pof

fa cercarfi qualche cofa, per commutar

la in altra con eſtimazione di prezzo ,

v. gr. la lana nera per cambiarla nella

bianca ec. : ma vale la fteffa rifoluzione

data di fopra circa il cercare per vende

re ; fenonchè lo ſcandalo ivi detto puo

qui non effervi , o almeno diminuirfi fe

condo le circoſtanze.

§. V I.

Del Cambio delle Offerte incon

venienti .

XIII. VU faperfi infine, fe le cofe

donate o laſciate in tefta

mento ai Frati, le quali al loro ufo fo

no inconvenienti , come arme , cavalli ,

veſti da Donna ec. poffano cambiarfi in

altre opportune, e da chi ? Perchè tali

cofe appunto non fono convenienti all’

ufo de’ Frati Minori , perciò di effe non

ne prende dominio la Santa. Sede , la

quale [come vedemmo ] ſolo di quanto

può effère di ufo conveniente ai, Frari

( a ) ha accettato il domino · Perchė

poi di tali cofe non ne ha dominio la

Santa Sede , perciò ad efitarle non po

tranno nominarfi Sindici Appoſtolici -,

mentre non può effervi Sindico o fia

Proccuratore , dove manca il dominio

nel Principale. Perchè infine di tali co

fe il Papa non ha dominio , nè i Frati

poffono averne l’ ufo , bifogna conchiu

dere che il dominio di effe refta appref

fo di quelli , che le offrono ; onde bi

fogna farle efitare a quegli ſteffi come a

veri Padroni , o in cafo di teſtamento

agli Eredi , i quali ai Padroni fuccedo

no, oppure ad altri Softituti di loro con

fenfo e licenza . Ma diamo , che nè i

Padroni nè gli Eredi poffano interrogar

fi , perchè affenti , che fi farà ? Varrà

la loro licenza prefunta , giacche è ve

ro , che avendo effi con quelle cole vo

luto favorire i Frati , di 06kgunಣ್ಣ COR

ÇIl
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fentiranno ancora che ſe ne fervano nel

modo , che loro può effere proprio e

conveniente . Glemente Quinto a ſpie

gare il come tali cofe poſłano riceverfi

e cambiarfi , diffe , ( a ) dovere i Frati

in cio diportarfi come nelle limofine pe

cuniarie , le quali fimilmente non pof

fono effere in ufo dei Frati , nè cadono

fotto il dominio della Santa Sede ; e per

ciò debbono lafciar fi diſporre dai Pa

droni, o dai loro Softituti . Non s’ in

tendeffe però mai , che come i danari

così verbi gratia una Spada , un’Arma

tura non poteffe in propria mano rice

verfi dai Frati : mentre perciò è vieta

to lo fteffo ricevere dei danari , perchè

il maneggiarli è lo fteffo che averne do

minio : il che non fi avvera nel riceve

re una Spada , un’Armatura ec. . Ma

vuol dirfi, che come dei danari, così di

tali cofe incompetenti il diſporne, l'efi

tarle , il convertirle al bifogno dee effe

re opera degli fteffi Padroni , o dei lo

ro Proccuratori , ſenzachè i Frati vi

poffano pretendere. Eccolo detto già an

che da S. Bonaventura : [ b ] Ifia fi mo

lunt Fratres recuſare propter devotionem

Dantium , poteſi TProcurator ex vice illo

rum fervare, ficut pecuniam pro Fratribus

ei commiſjam , ut fuo tempore inde provi

deat eis quibus indigent ex parte illorum .

XIV. Delle Offerte fatte nelle noſtre

Chiefe ad una qualche miracolofa Imma

gine ne difcorre colla dottrina di San

Tommafo il Padre Santi , ma refta mol

to fofpefo nel rifolvere : Dico adunque

col detto S. Tommafo , [ e ] che fecon

do le Leggi ecclefiaftiche le Obblazioni

fatte in Chiefa cedono in ufo dei Sa

cerdoti , [ d ] i quali poffono fervirfene

per foſtentamento proprio ; poi alla con

fervazione della Chiefa , e maffime di

quell’Altare, a cui fono date ; e infine

hanno da farne parte ai Poveri : che

queſta viene ad effere l’ intenzione degli

Offerenti in ogni offerta facra . Pertan

to noi Frati Minori , i quali e fiamo

Sacerdoti o Ministri della Chiefa , e

fiamo altresi Poveri , abbiamo tutta la

facoltà per l’intenzione degli steffi Of

ferenti di prevalerci di quelle Offerte a

noftro ufo , o a benefizio delle noftre

Chiefe , o a chiamare altri Poveri a

[a] Clem. Exivi. S. Licet. [b] s. Bon. in „Apologet. q. 13.[ d ] ĉ. Hanc conſuetud. 19. q. 1. I el Lefi, X. n. 13. -o

goderne di quanto può fopravanzarci .

Che le dette Offerte fieno di cofe a noi

inconvenienti , come Voti d’ argento ,

d’oro ec. : queſto ci obbligherà a diman

dare licenza ai detti Offerenti acciocchè

le cambino effi o le facciano cambiare

in altre cofe competenti. Ovvero fe gli

Offerenti non poliono diftinguerfi , per

effere le Offerte venute da molte mani :

l’intenzione univerfale poc’ anzi ſcoperta

degli Offerenti ci farà fupporre il loro

benevolo confenſo , coficchè un qualche

Amorevole anche da noi pregato ne fic

cia il cambio . Delle Offerte pecunia

rie fatte alle nostre Chiefe già :.
mo a fuo luogo [ e ] come Clemente

Quinto ne proibiſce la ricezione in tut

to rigore di Regola . E queſto confer

ma la noſtra ſpiegazione data di fopra :

Perocchè le obblazioni di danari fatte

nelle noſtre Chiefe non poffono applicar

fi ai Frati , perchè eſii in niuna ma

niera poſſono ricevere danari : ma le al

tre coſe inconvenienti date in offerta ,

come armi, veſti ec. poffono almeno col

cambio applicarfi ai detti Frati, perchė

loro non e interdetto il riceverle in qua

lunque modo , ma folo il ritenerle íco

za poter averne ufo, il difporle con do

minio , o il farle con propria autorità
cambiare in altre cofe .

XV. Porta infine il Padre Santi una

notabile conceſſione ( tutta però fecondo

la fin qui eſpoſta purità della Regola )

da Aleffandro Quarto fatta ai Frati Mi

nori, quando lo, o avvenga di trasferirfi

da un Convento vecchio ad un altro

nuovo , ed eccone le fue parole : Liceat

Fratribus , cum de prioribus locis ad alia

loca Je transferunt , tam edificia feu om

nem edificiorum materiam locorum , que

dimittunt ( exceptis dumtaxat Ecclefiis )

quam libros , calices, cy" paramenta pre

dićła ad alia loca transferre , ac edificia

ipſa cum folo c” aliis ad ea loca perti

mentibus ( præter Eccleſiam ) per TProcura

tores a vobis filiis Ministris ad boc deputa

tos vendere , ipforumque pretium in alio

rum locorum , ad quæ ditli Fratres fè trans

ferunt , ædificationem , feu alia in eorum

utilitatem convertere : cum ipfa priora lo

ca Ć7" aliat loca Fratrum ad nos C” . Apo

folicam Sedem fpecialiter pertinere nofean

- O 2 tur ,

[ c] 2. 2. Φ. 86. 4. 2.
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tur , preſentium austoritate indulgemus ,

difriclius inbibentes (7-c.

*

M A S S I M A S E c o N D A .

Ogni Acquisto per via di Con

tratto è una palefe Pro

prietà .

Uesta è una regola confeguenre all’al

tra fin qui data ed elpofta . Il Con

tratto è un efercizio di dominio : onde

tanto in effo moſtra dominio la parte ,

la quale aliena e trasferifce in potere

dell’ altra il proprio , quanto quest’ al

tra parte in riceverlo in propria autori

tà ( o a parlare con termine più efpri

mente la proprietà) in acquiſtarlo . Pe

rò il farfi parte paffiva o recipiente in

tutti quei contratti dalla paffata Maffi

ma eſposti, egli è quell’acquiftare , che

qui fi condanna. Nel Commutare è chia

ro , perchè tanto l’ una quanto l' altra

parte e dà e riceve roba per roba . Nel

::::: poi la parte , che riceve , fi

dice che compera : di cui bifogna pren

derne una qualche chiara notizia.

§. V II.

Del Comperare.

XVI. [L Comperare è relativo al Ven:

dere , e però all’ opposto fi

diffinilce: Un dare il conventuto prezzo per

far acquifio della roba, cbe fi vende . I al

diffinizione da fe fteffa ben dimoftra

quanto al Frate Minore fia incompeten

te il Comperare . Ma pur è vero , che

non in ogni qualunque modo s' intro

metta il Frate nel comperare , egli per

ciò compera e pecca . Separiamo perciò

gli att i leciti dagl’ illeciti coll' annove

rarli ed efporli.

Primo adunque nel Comperare fi pro

pone il prezzo ; e queſto femplicemente

in fe confiderato è bensì difpofizione al

Comperare , ma non entra nella ſua fo

flanza . Fin qui fi tratta folo di giudi

care qual ne fia il giuſto prezzo : e pe

rò i Frati , Minori in una compéra ;

che abbia da farfi in loro benefizio , fe

fi perſuadono di potere, eglino rendere

più ragionevole e condiſcendente il Ven

ditore , poffono effi andar cosi tratta

re con quello il prezzo ; ufando però

termini , che fieno fole dimoſtrazioni

di equità , o preghiere di connivenza :

v. g. Voi vedete che da altri fi da per

tanto , Son cadute ora di prezzo tali

merci , Rammentatevi di vendere in be

mefizio di TPoveri , a cui fi dee carità ,

e frafi fimili . Questo è il primo paf

fo , che poffono fare i Frati , ma è

anche l’ultimo : perchè più in là fi en

tra nel vero contratto di comperare .

Stieno però avvertiti i Religioſi al co

me parlino nel trattare queſti prezzi : e

più avvertiti hanno da effere i Superio

ri , per non laſciar fare fimili trattati

fenon a Religiofi, i quali fappiano pro

cedere in tali materie . Il parlare già

moſtrammo altrove , ( a ) che egli è uno

de modi più efprefſivi di moſtrare e di

efercitare la proprietà e il dominio -

Quel dire però : Vi voglio dar tanto , e

non più , Non poffo fpendere di più : Ho

comperato altre volte per meno , e fimili

maniere , che hanno in , bocca i veri

Comperatori , mostrano dominio e pro

prietà . Tantopiù pofcia nel promettere

il prezzo ha da guardarfi come fi parla ;

giacchè dee prometterfi non come cofa

propria, ma che s’ abbia da far dare da

altri. Il dire, Vedro , che fiate foddisfat

to, Fidatevi della mia diligenza e fînceri

tà ec. fono formole tutte proprie appun

to di chi niente ha , ma farà dare da

altri , come anche così le approvò e le

fuggeri Niccolò Terzo. ( b ) Pel contra

rio quel dire : State fulla mia parola ,

Guardate a me , Vi pagberò , Vi ferivo

quì la promeſſa di mio pugno ec. è un mo

do chiariffimo di ſpacciare proprietà e

dominio , onde non fenza grave peccato

può convenire al Frate Minore . E'

bene ancora il foggiugnere , che fin qui

poffono altresì i Frati Minori intromet

terfi nella compera di quelle cofe , che

hanno precifamente da effere per Se

colari . Per efempio un Frate pregato

da un Secolare lontano può andare da

un Mercante , e cercare del prezzo

di un drappo , e quel prezzo ប្លូក
C dł

(a) Lefi, XII, n, 1 1, (b) c. Exiit, S. Ceterum . :
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é dibattere fecondo la equità ; ma fem

pre per parte di quel Secolare , e fem

pre altresi con maniere , le quali non

facciano o ſtringano contratto , come fi

è ſpiegato , mentre il Frate non può nè

per fe nè per altri fare o stringere con
tratt! • -

XVII. Secondo nel Comperare dopo

ayere propoſto fi conviene del prezzo da

darfi , fi accorda di mutuo confenfo [ o

come fuol dirfi] fi ftringe il contratto ;

talchè il prezzo resta obbligato al Ven

ditore , e la roba al Compratore obbli

gata , benchè non fi venga ancora all’

atto reale di dare e di ricevere. E que

fto ben fi vede , che è il vero pofitivo

Contratto , da farfi perciò folamente da

chi tiene autorità di alienare e di acqui

stare , ma illecito fempre ai Frati Mi

nori , perchè tale autorità non hanno ,

nè poffono avere. Poffono effi bensi pro

porre , e ottenere dal Venditore che fi

contenti di un ragionevole prezzo ; ma

dopo queſto hanno da lafciar fare al Pa

drone dei danari , o al fuo Soſtituto cir

ca lo ftringere il patto e il contratto .

Non v' ha bifogno fempre, è vero, che

queſti di nuovo col Venditore dibatta a

rigore il giufto prezzo ; ma è ben ne

ceffario, che fia egli quello, che obbli

ghi il prezzo al Venditore, per eſeguire

il contratto . Tuttavia può darfi il ca

fo , che queſto Padrone o Softituto non

poffa vedere quel Venditore , con cui

hanno trattato i Frati , ma folo gli ab

bia da mandare per terza mano il prez

zo : e in tal cafo bafta che i Frati a tal

Padrone o Softituto dicano di avere trat

tato e ottenuto il tal prezzo , e però ;

fe egli fi contenta, che lo mandi a quel

Venditore, da cui hanno avuto o avran

no la tal roba: e allora lo fteffo accon

fentire e mandare del prezzo , che fa

quel Padrone o Sostituto, egli è il rea

le contratto da lui ftretto e ultimato ,

ma trattato prima femplicemente dai

Frati. Al contrario fe i Frati dopo ave

re trattato e conchiufo il prezzo col

Venditore diceffero folamente al Padro

ne o Softituto - che mandaffe tanti da

nari al tale , ſenza fpecificargli il con

tratto di compera, in cui hanno da fpen

derfi : fi convincerebbero da fe fteffi i

Frati d'avere eglino fatto il contratto 3

e però di peccare di proprietà . Infatti

in queſta tale compera , la quale fi fa

con quel danaro mandato, chi fi dirà il

Compratore? Forfe quegli , che tiene e

manda per ordine dei Frati il dinaro ?

Ma qual più fognato pretesto quanto

quefto , che uno fia compratore di ciò ,

che në vede , ne fa , nè può approvare ?

Alla più potrebbe dirfi Pagatore di ciò,

che è comperato da altri , come il Ma

ftro di Cafa fi fa Pagatore di tutto ciò,

che gli ordina il Padrone , qualunque

fieno ftạti i fuoi contratti : mâ non po

trà mai dirfi Compratore, come non lo

è quel Maftro di Cafa, quando non fa

altro che pagare chi ha da avere. Dun

que effendo pur nel detto cafo la com

pera (perchè la roba non è donata , ma

venduta per prezzo ] nè potendo effere

mai Compratore quello, che ha manda

ti femplicemente i danari , ne avviene,

che faranno in tutta verità Compratori

i Frati , i quali hanno trattato e con

chiuſo il prezzo, e poi fenz’altro mani

feſtare e fenza altra dipendenza han fat

to mandare i danari al Venditore . L'

avere trattato il prezzo non era male ,

come fi è ſpiegato, ma il non appoggiare

pofcia di forta alcuna il contratto della

compera ad alcuno altro, mostra infatti

che fi è fatto da per fé”, e perciò non

fi chiamano altri a farlo. Questo vuole

avvertirfi maffime a quei Superiori , i

quali coll’Amico fpirituale dél Conven

to o con altro Softituto trattaffero trop

po imperiofamente, non degnandofi, co

me fuol dirfi , di manifestargli tutti i

fatti loro , e che perciò ſpediffero ogni co

fa per Viglietti , cơme per Ordini mer

cantili : Date , Pagate ec. fenza trattare

l'intereſſe con lui. Si ê avvifato già al

tre volte, che quel Soſtituto non è Servo

o Miniſtro dei Frati , ma anzi circa il

trattare della pecunia egli è il principa

le , e folo foggetto a chi l’ha confegna

ta a lui : però fe i Frati fe ne fervono

pure come di un Servo , effi fannofi il

lecitamente i Principali nel diſporre la

pecunia , e come Principali altresi ille
C1 talmente contrattano .

Terzo nel Comperare interviene l’ at

to di dare infatti il prezzo e di riceve

re in proprio potere la cofa comperata :

e queſto è l’ atto reale del Compera

re, o fia il Contratto posto in effetto .

In tali termini pure fono onninamente
3 ef



2 I 4 Lezione XVI. Cap.VI.

eſcluſi i Frati dal Comperare, fe già lo

iono dalla fola stipulazione del contrat

to . Pure non vuol dirfi , che non pof

fano ricevere e anche di propria mano

accettare a loro utile e profitto la cofa

comperata ; ma fi accenna, che riceven

dola l’ accettino come comperata da al

tri , non mai da fe medefimi .

S. V I I I.

Del Negoziare o Mercantare,

XVIII. II. Negoziare o fia il Mer

cantare è una azione , la

quale non folo ai Frati Minori , ma a

qualſivoglia altro Religioſo ed Eccleſia

ítico Secolare è ſtata fempre giudicata

illecita ; come appariſce dai Canoni , i

quali per queſto atto ne intimano fino

la Scomunica : ( a ) Secundum in/tituta

TPredesefforum noftrorum (dice Aleffandro

Terzo ) fub interminatione anatbematis

probibemus , ne Monachi vel Clerici caufa

lucri negotientur . Nè può dirfi , che la

deteſtazione di queſto atto fiafi impia

cevolita , perchè il Concilio di Trento

ebbe cura di rinovellare tutti questi fi:

mili Canoni , ( b ) acciocchè ſempremai

aveffero il loro Vigore . Tutto il punto

fi fta in ifpiegare in che confista queſto

Negoziare o Mercantare , perchè molti

Morali vi hanno fabbricato fopra mille

fentimenti diverfi ; ma i Canoni fono da

leggerfi e da attenderfi , perchè parlano

baſtantemente chiaro . Egli è adunque
il Negoziare non un qualunque indu

striarfi per guadagnare : propriamente

egli è un prendere o comperare roba ,

per darla ad altri a più caro prezzº , e

in questo fondare il guadagno : Cosi

chiaramente s’ infinua nella Diftinzione

88. c. Eiiciens. c7 Quoniam non cognovi :

dove dall’eſempio di chi non può dirfi

Negoziante fi deduce chi lo fia · Chi

compera v. ģ. tavole per fabbricar lavo

ri , ovvero metalli per lavorare manifat

ture , , e indi guadagnarvi , egli non è

Negoziante, ma propriamente Artefice:

e un tale operare è conveniente anche ai

Cherici e Religiofi , fe già lo era agli

Appostoli per fostentarfi , e fe anzi, ai

Prati Minori lo raccomanda la Regola.

Al contrario chi non dalla propria arte

o fatica , ma precifamente dalla roba

comperata , e faputa dare a tempo e

luogo, ricava guadagno, queſti veramen

te è Negoziante deteſtato e condanna

to. Udiamone le fteffe parole del Cano

ne per afficurarci : Quicumque rem com

parat , non ut ipſam rem integram Cy”

immutatam vendat , fed ut materia fibi

fit inde aliquid operandi, ille non efi Ne

gotiator . Qui autem comparat rem , ut

illam ipſam integram C7* immutatam dan

do lucretur, ille efi Mercator, qui de tem

plo Dei ejicitur.

XIX. A che ſpiegare però questo (può

efferè replicato ] ai Frati Minori, quan

do è già ſtato detto, che effi non poffo

no nè comperare nè vendere ? In cafo di

bifogno effi prenderanno roba fenza com

perarla , daranla via ſenza venderla , e

così sfuggiranno questa II)CICatIl ra COIì

dannata ; e tuttavia in effa vi faranno

guadagno · Appunto per questo cafo fi

Īpiega , e vuole perciò moſtrarfi effere

queſto c contro i Canoni e contro la

Regola, comunque effi fi fchermifcano.

Per conto dei Canoni basta guardare il

fine , per cui effi hanno si strertamente

proibita tal mercatura : e queſto è ſta

to , non già perchè dagli Ecclefiaſtici

non fi comperaffe nè fi vendeffe ( che

queſti atti fono loro comunemente leci

ti ) ma precifamente perchè quelli , i

. quali fono. Ministri dell’Altare e la Mi

lizia di Crifto , non fi profanaffero con

quella forta di guadagni, che non altro

fono fenon un industria di cupidigia pro

pria della più ingorda gente del mondo:

Ecce <7 alia , C7 bis fimilia ( fi ſpiega

così in ogni fenſo ampiamente il Con

cilio di Magonza ) ( c ) Minifiris JAltaris

Domini , mecum C7* Monacbis omnimo con

tradicimus, de quibus ait Apostolus : Ne

mo militans Deo implicat /e negotiis fecu

laribus. E Gelafio Papa appunto contro

tutti i preteſti o fotterfugi , che avreb

bero potuto inventarfi per mercantare ,

avea già detto : che bafta vi fia questo

brutto guadagno di cavare roba da roba

fenza arte o fatica propria di Artefice,

per effere quel Negoziare di fopra cupi

digia , che fi riprova negli Ecclefiafti

ci : (d) Clerici ab indignis questibus no
verint

[a] c. Secundum. Ne Monachi vel Clerici. [b]self. 22. c. 1 de Refor. [c]e. Multa funt.

Ne Clerici vel Monacbi. [ d ] c. Clerici 14. q. 3.

*
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verint abflinendum , C7, ab omni cuiusli:
bet negotiationis ingenio [notifi quell’ „Ab

omni negotiationis ingenio per il nostro ca

fo ] vei cupiditate ceſſandum . Sicchè e

che importa, fe i Frati Minori nel det

to cafo non comperino nė vendano . ,

quando però van dietro anch’eglino in

un modo o in un altro a quel riprova

to guadagno ? Che più ? Benchè non do:

veffero immaginarfi i Padri e i Concil

ordinariamente queſto Negoziare fenza

eſtimazione di prezzo , perchè parlava

no di chi poteva per le mani ayer da

nari : ad ogni modo il fovracitato Con

cilio di Magonza dove annovera tutti

li atti di negoziazione interdetta agli

, ecco come vi racchiude

anche questo dare e prendere ſenza eſti

mazione di prezzo [ o fe anche voleffero

così chiamarfi ] i Donativi, quando pe

rò fi cerchi di farne guadagno dalla ro

ba, che fi prende e fi dà : Munera in

jufia accipere , vel etiam dare pro aliquo

fæculari quefiu.... interdicimus . Tanto

adunque reſta delufo quel preteſto del da

re fenza vendere, quando ad ogni modo

fi pretende traffico e guadagno . Imma

ginianci poi fe la nostra Regola, la qua

Je fino. dalle ultime radici ha voluto

eftirpare la cupidigia dai Frati Minori ,

tantopiù intenderà di proibir loro queſto

atto di Negoziare in qualunque modo ,

quando la Chiefa a chi pure può effere

Padrone e Proprietario si ftrepitofamen

te l’ha interdetto . . Avendo comandato

jl S. Padre , che i fuoi Frati nelle cofe

di questo mondo fieno così fpropriati e

alieni , come i Pellegrini : certo nemmen

per giuoco potrebbe dirfi , che loro ab

bia acconfentito il farfi Negozianti .

Confente bensì loro il lavorare per gua

dagnarfi il vitto , ma appunto all’efem

pio dei Canoni ciò concede per efclude

re l’ altro guadagno di fola cupidigia ,

che provviene dal mercantare. Se mai fi

falſificaffe nell’ intenzione lo ftetfo lavo

rare, fi dichiarò egli nel Teſtamento che

in tal cafo non permetteva il lavorare ,

cioè per la cupidigia di ricevęre il prez

zo della fatica: dunque il Mercantare ,

che altro non ha in fe fenon tal cupidi

gia di guadagno, verrà ad effere il ca

盟醬 nimico della Povertà lafciata da

i nella Regola a’ fuoi Seguaci.

S. I X.

Riſoluzione di alcuni Cafi.

XX. NO: ha da fupporfi però (lo

confeffo anch’io ) quest’atto

di Negoziare in Religiofi eftremamente

poveri : ma pure perchè , come avvifa

il Canone Ejiciens, ogni Uomo natural

mente è tentato a fare il Negoziante ,

Sed omnes bomines videntur effe Mercato

res ; perciò mi anderò fingendo fpecula

tivamente alcuni cafi , per liberare dalla

tentazione , che poteffe mai avvenire.

Primo : chi per efempio faceste com

erare Tabacco , Immagini di Santi ,

ឆែ divote ec. , per darle via con

maggior guadagno, può egli farlo ? No

certiffimo: perchè queſto e il vero e pro

prio mercantare. Ma l’induſtria, il pe

ricolo, la fatica nel prendere , nel rite

nere, e nel mandare queste cofe non me

ritano di più ? Appunto queſte fono le

ragioni , per cui dai Morali fi accorda

ai Negozianti il poter guadagnare, cioè

la cura e le brighe , che fi prendono in

faper prendere e dare , il pericolo che

refti loro in mano la roba fenza eftar

la ... e la fatica di maneggiare e ſpedire

quella roba : ma fono poi altrettanto i

veri fegni del mercantare , onde fe que

fte hanno da effere per i Frati ragioni a

poter far guadagno , faranno prima ra

gioni, che li moſtreranno effere veri Ne

gozianti riprovatiffimi.

Secondo : chi v. g. d’una facra Imma

gine fatta incidere in rame o in legno va

facendo e imprimendo fimili Immagini

in carta , e ne ha guadagno., può egli

farlo? Se quel rame o legno è ſtato in

cifo dal Frate , ed egli steffo ne impri

me le copie, può concederfi per lecito:

perchè queſta è ſua arte , da cui dicem

mo che fecondo i Canoni e la Regola

può proccurarfi guadagno, confor e me

rita il fuo lavoro . La materia del ra

me , del legno , e della carta ancorchè

fia ricevuta da altri , pure perchè entra

per materia nella fostanza del lavoro , e

infatti s’impiega e fi dà via lavorata ;

perciò fecondo le già citate parole del

Canone Ejiciens.gli ferve non come a

Negoziante, ma come ad Artefice, che

oneſtamente guadagna . Cosi anche :e

4 quel
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quel rame o quel legno incifo vien do

nato al Frate, e indi ne faccia egli co

pie da averne utile, queſto pure farà un

lavorare almeno in parte quelle fatture,

e dell’utile n’ha d’aver grado a chi col

fuo donativo gli facilitò il fuo vantag

gio. Ma fe per contrario il Frate ha

fatto con pecunia incidere il rame o il

legno , , e poi anche di più fa imprime

re ad Artefici fecolari , le Immagini ,

questo egli è un vero Negoziare : men

tre ivi non entra nė propria arte nè fa

tica, ed è [ per dir chiaro coll’eſempio]

come uno , che faccia andare una bot

tega di Stamperia , il quale fa lavora

re , e paga chi lavora , ed egli fi refta

pero vero Negoziante . Il farfi poi fare

tali cofe per carità eſclude bensì il com

perare e lo sborfare pecunia ; ma fe fi

cercano a queſto oggetto di ricavarne in

di guadagno , non arriva ad eſcludere

quella brutta cupidigia del mercantare ,

la quale ( come diceva il Concilio di

Magonza ) tanto fi truova nell’atto del

comperare e del vendere, quanto in qua

lunque atto fenza anche estimazione di

prezzo · Potrebbe effere oppoſto, che que

fta fia una indiſcretezza ; mentre con un

mezzo si facile , e di si poco difturbo

potrebbe foccorrerfi alla povertà dei Con

venti . Appunto è veriffimo, che non vi

è meſtiere più facile quanto il negozia

re, mentre fenz’arte o fatica , ma folo

con una qualche accortezza fi fa frutta

re da fe fteffa la roba infruttifera - Ma

non han da guardare queſto le perſonº

ſacrificate alla Povertà : hanno anzi da

abborrire il fomento della cupidigia »

che ivi fi ritruova ; e fe vogliono cerca

re qualche utile, l’ hanno da proccurare

a guifa de Poveri, cioè a proprio coſto.

XXI. Terzo : vorrà adunque faperfi

come poffano ftamparfi ed efitarfi Libri .

Se i Libri fono compoſti dal Frate Mi

nore , il quinto Capitolo della Regola

apertamente pronunzia , potere i Frati

cercarfi e ricevere guadagno dalla pro

pria arte e lavoro : e lavoro certamente

più nobile , più degno , e più utile all'

animo fi è il comporre libri, che il fare

qualunque altro manuale artifizio . La

materia della carta è un accefforio, che

fiegue il fuo principale , come fi è ſpie

gato di fopra ; onde fe fi vende per quan

f a ) Sир. п. 3.

to costa , non perciò mercanteggia il

Frate. Più difficile fi è lo ſpiegaré il co

me tali libri pofano venderfi ļ; ma ecco

il netto . Può il Frate dare allo Stam

patore il Libro da ſtamparfi , rimetten

dofi alla fua equità e gratitudine fenza

contratto di , rendergli una competente

retribuzione di tante copie di Libri stam

pati o di altre limofine : e queſta è la

maniera più ſpedita , e la più ficura .

Può in altro modo fare dallo Stampato

re ſtampar il Libro , e fare a lui paga.

re la ſua dovuta mercede , richiamando

perciò il Frate a fe tutte le copie ſtam

pate da efitarle egli : e in tal cafo bi

fognerà avvertire alla qualità del Libro,

fe fia di tanta utilità, che faccia al Fra

te neceſſità congrua di ricorrere a pecu

nia per pagare lo Stampatore ; e poi bi

fognerà , ſe i Libri hanno rigorofamen

te da venderfi , far dal Generale o dal

Provinciale nominare un Sindico Appo

ftolico , il quale li venda , e ne dia il

prezzo a benefizio del Frate o del Con

vento . Veramente Niccolò Terzo non

concedette questo Sindico fenon per le

cofe refe inutili nei Conventi , ma ap

punto perchè ordinariamente altro cafo

non occorre ai Frati da far vendere :

ma equivalendo queſto cafo ftraordina

rio di efitare Libri in bene della Chie

fa o del Popolo, ha da intenderfi anche

per questo cafo conceduto . Lo Stampa

tore o il Librajo fe fi offre da fe fteffo

di vendere i Libri , egli è quello ſpon

tanco Venditore detto da noi di fopra ,

瞿 il quale fecondo la Regola, toglierà

al Frate la foggezione del Sindico , ed

altri rimorfi . Se poi i Libri non fono

compoſti dal Frate , e pure da lui fan

no ſtamparfi , veda bene che egli in que

fti non può fenza mercantare far guada

gno, perchè non fono fuo lavoro : e poi

nell’efitarli, fe non li lafcia allo Stam

patore , da cui accetti alla più qualche

cortefia , io non fo vedere come gli fia

conceduto il potere farli vendere . Allo

ra farebbe conceduto come noi abbiamo

ſpiegato, quando v. g. gli Scritti di un

Frate morto fi faceffero da un Prelato

ſtampare , perchè alle ragioni di cavare

guadagno dai lavori ſuccede, o anzi pre

fiede il Prelato.

XXII. Quarto : in una Provincia di
1mol
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molti Conventi pofti in luoghi fprovve

duti , uno ve n' ha poſto in una Città

provveduta e abbondante di tutto, fi di

manda fe potrebbe in queſto Convento

iftituirfi quafi un Ufizio di provvifione,

nel quale cioè fi preparaffero colla pecu

nia o colle cerche tutte quelle cofe , le

quali poffono bifognare agli altri Con

venti , e Frati ? Potrebbero tali cofe

mandarfi ai Conventi e ai Frati con

del guadagno ? A dire fenfatamente, un

tale Ufizio ha tutta la forma di cari

tà ; ma difcorrendo poi di pretendere

guadagno dalla roba , avrebbe tutta la

proprietà di un Negozio ... Queſto è il

più provvido e caritatevole difegno di

una focietà di Poveri : che chi ha l’op

portunità e il comodo , s’impieghi a

provvedere chi ftenta, e in tal maniera

tutti facilmente viveranno ( o a dire

partitamente per noi Frati Minori) tut

ti faranno facilitati non folo al vivere

competente, ma all’ offervanza della Ré

gola e al fervizio Divino , troppo alle

volte difturbato dallo fcomodo di non

tere alle proprie indigenze foccorrere .

器 la neceffaria carità verfo il corpo

della Religione povera non ha da fo

mentare il proprio intereffe ; altrimenti

quella non è più carità fenon di parole.

Mi metterei anche ai conti fu queſta

pretenſione di guadagno in quel detto

Ufizio , e nè per queſto vi faranno ra

gioni favorevoli all’intereffe : fe pur nien

te ha da valere l’autorità dei Canoni e

della Regola . Al più potrebbe dirfi ,

che in queſto detto Ufizio vi ha il con

fumo di tante altre cole nel raffettar le

robe , e nel governare chi le porta : le

quali cofe benchè minutamente confide

rare pajono un niente , pure pofte infie

me in capo all’anno fono di un notabi

le danno al Convento . E fin qui chi è

quell’indifcreto , il quale poffa obbliga

re il Convento a patire quel danno , e

non gli permetta il rifarfene fenza gua

dagno sì, ma con mifura giufta ? Que

fta però è cofa facile da accomodarſi .

Non ſempre vi è quello fcapito : o fe

vi è , accadono ancora in quell’ Ufizio

dei vantaggi accidentali, che ben poffo

no compenfare gli fcapiti . Ovvero in

ogni contrario cafo può compartirfi al
tresì minutamente a tutti lo ſgravio ,

nel chiedere cioè alle volte qualche pic

colo vantaggio da quelli , i quali hanno

da ricevere la roba : e queſti piccoli van

taggi àltrettanto pofti infieme in capo

all’anno riſponderanno a quell’aggravio ,

che tutto infieme fi confiderava . Ncn

dovrebbe però queſta effere facenda d’

ognuno , ma di chi fa fcandagliar bene

le cofe , e fa avere infieme non tanto

mifura per il giuſto , quanto il zelo di

non far comparire un Ufizio di carità

per una rigida menfa di Negozianti .

Appunto in capo all’anno potrebbe far

fene una volta lo fcandaglio, e da quel

lo regolarfi per l’altre volte.

Ma fe poi oltreciò fi pretendeſſe di

mettere a conto la fatica dell’ UIfiziale,

il quale dee applicarfi a tante faccen

de , la fua induftria , lo fcomodo del

Convento nell’impiegare i fuoi Religio

fi , i regali che occorrono da farfi , o

che fo io : torneremo a dire , effere tut

te queſte ragioni, con cui i Negozianti

fi falvano, ma che appunto li dimoſtra

no effere veri Negozianti ; onde fe tali

non debbono effere i Frati Minori , nem

meno quelle ragioni hanno da fare per

loro . Infatti non è obbligato l’ Ufiziale

a quella fatica, non è obbligato il Con

vento ad impiegare fuoi Religiofi per

gli altri ; è veriffimo : ma perchè adun

que vi fi impiegano ? O che egli è per

carità ; e di queſta, fe n’ha da afpetta

re il rimerito dal Signore , come infatti

cosi l’ afpettano tutti gli altri Ufiziali

dei Conventi o della Provincia. O che

egli è per avervi lucro temporale , ed

ecco il Negoziare dannatiffimo:

qual cafo è meglio far ceffare l’ Ufizio e

l’Ufiziale, e laſciare che tutti gli altri

poveri Fratelli s ingegnino come poffo

no , anzichè fra’ Religioſi, si altamente

poveri lafciar in piedi Officina di si ri

provata cupidigia. Per conto poi di quel

regalare, cui non v’è di più fodo a po

tere pretendere , quando fia veramente

regalare di fola cortefia . Imperciocchè

egli è queſto un accompagnamento dell’

induſtria mercantile , che non entra nel

capitale : onde fe è vero che l’ Ufizio fi

faccia per carità , questo è parte della

carità induſtriofa per far ad altri bene

fizio : e al contrario fe pretendefi lo

fconto col lucro, egli è un fare da Ne

goziante, il quale tutto mette a confo ,

e vuole che ogni cofa gli frutting! *

|- «ιζ -
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Taccio altri cafi fimili , che potranno

dibatterfi e rifolverfi colle date rifolu

zioni , le quali hanno il vantaggio di

ftar afſodate non fu di opinioni private ,

ma fu dei Canoni, e della Regola.

MA S S I M A T E R z A.

Ogni obbligazione civile , che fi rice

va in fe, o che s’imponga ad altri »

importa neceffariamente vera Pro

- prietà .

S. Х.

Questa Maſſima fi ſpiega.

XXIII. S I parla di obbligazione, ci

vile, perchè quell' obbliga

zione morale , la quale nafce o dalla

virtù , o dalla gratitudine, o dall’equi

tà naturale ſtringe bensì gli Uomini in

fieme, ma non in modo che poffa , pre

tenderfi dominio fulla roba da altri pof

feduta, o poffiamo noi dirci in un vero

debito di trasferire roba di noſtra pro

prietà al dominio altrui. L’Obbligazio

ne civile fola perciò s’intende; e fi vie

ta_: perchè con questa vuol dirfi, , che

l’Uomo fecondo il jus dei poffeffi civi

li , o egli è obbligato a cedere il pro

prio in proprietà altrui; o tiene ragio

ne rigorofa di ricevere in fua proprietà

quello, che è di altri ; onde può sfor

zarfi con fentenza di Giudice · Perloc:

chè fe i Frati Minori quelli fono , .*

innon hanno cofa alcuna nè in Pr:

vāTo nè in comune di proprio , në poſ

fono cofa alcuna così in proprieta . r19e

vere : neceſſariamente n’avviene che fie:

no incapaci o di ricevere, in fe , o di

imporre ad altri queſta obbligazione ci

vilė. Per queſto dichiararono i Ponte

fici , effere i detti Frati incapaci di

avere azione alcuna in Giudizio per le

cofe temporali ; ma perchè , fuppoferò

prima effere eglino incapaci di qualun

que obbligazione civile o attiva o paf

fiva : giacchè come infegnano le Leggi

e i Giuriſti , l’ azione in Giudizio na

fce dalla fola obbligazione : ( a ) Obli

gatio mater efi astionis : e per altra par

te è vera quella maffima pur delle Leg

gi : (b) Inanis efi affio, quam inopis
Debitoris excludit .

XXIV. Può effere però in altri obbli

gazione di aver da, dare a noi , , perchè

la noſtra incapacità non toglie in altri

i titoli di obbligazione , che per altri

capi può loro avvenire : come lo ſpie

għeremo a fuo luogo (c) degli Eredi

obbligati dal Teſtatore di avere a pa

gare i legati ai Frati Minori . Ma in

tanto non può in noi rifpondere la pre

tenfione, acciocchè quella obbligazione

ci fia foddisfatta : , e ciò appunto per

chè al contrario l' obbligazione altrui

non può dare a noi quel jus , di cui

noi fiamo per la noſtra profeſſione inca

paci. Vogliamo dirlo con più brevi pa

role ? Gli altri poffono bensì a noi effe

re veri Debitori, ma la noftra profeſſio

ne fa, che noi non poffiamo mai effere

veri Creditori . Queſto, che pare a noi

di danno nella obbligazione paffiva, egli

è poi compenſato nella obbligazione at

tiva, perchè vale altresì queſt'altra pro

pofizione : che Noi non poffiamo cen

alcuno effere veri Debitori , nè alcuno

con noi può vantarfi per vero Creditore .

Perocchè il Debito civile come qui s’in

tende ) fuppone la roba in vera proprie

tà del Debitore, acciocchè refti obbli

gata con vera obbligazione a chi tiene

řagione di pretenderla. Noi fiamo quelli,

che niente affatto abbiamo in proprietà :

dunque non poffiamo , ancorchè voleffi

mo , farci ad alcuno veri Debitori . E

fe noi Debitori effere non poffiamo, niuno

di confeguente potrà con noi acquiſta

re ragione di Creditore : giacchè il Cre

dito dipende fempre del Debito altrui.

Però in cafo di avere da rendere, o da

far rendere ad altri robe o prezzi loro

dovuti, ci obbliga bensì l’equità natu

rale ad effere fedeli ; e nel promettere

poſfiamo attestare queſta noſtra inviola

bile fedeltà di fare in tutti i modi , ac

ciocchè reſtino foddisfatti : ma non pof

fiamo far loro Scrittura, che vaglia, e

nemmen dar loro parola , che pofitiva

mente obblighi .

XXV. A tutto questo aggiungo come

di confeguente, che i Frati Minori per

lo fteffo capo non poffono rimettere o

perdonare qualunque obbligazione civi

le

( a ) Infi de verb oblig init. (b) cum olim vobis. Derefi spol, exi. Nam is de Dºn.

( c ) Leff. XXII. num. 12.
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Ie, che altri verfo loro poffono avere .

Mi ſpiego. Un Erede è obbligato a da

re per legato ai Frati tant’ olio , tanta

lana, o a sborfare tanti danari per quell’

olio e per quella lana ec. i Frati non hanno

autorità di rimettere , condonare, o an

che folo diminuire all’Erede queſta ob

bligazione : onde farà fempre nullo l’at

to di tale remiſſione o diminuzione ; e

illecite e invalide faranno nei Frati quel

le frafi proprie trai veri Proprietari del

Secolo , cioè di Quietare, Affolvere,

Condonare, di chiamarfi Contento, Sod

disfatto , Indennizato ec. . La ragione è

chiara fu quella regola in Jure ( a ) Ne

mo poteſt plus juris transferre in alium,

quam fibi competere dignofratur, cioè che

niuno può dare ad altri quella ragione ,

che non ha per fe. Ora fe i Frati Mi

nori non hanno proprietà nè pretenfione di

proprietà in quella roba loro, dovuta,

cioè in quell’olio, in quella lana ec. ,

come hanno da poter dire di cedere la

pretenfione nell'affolvere e quietare, , o

di donare al Debitore la proprietà di

quella roba dovuta nel perdonare , nel

chiamarfi contenti ec. ? Se parleranno

cosi , peccheranno mortalmente , perchè

così fi dichiareranno Proprietari fovra il

Debito : e in fatti non altro che i veri

Proprietari poffono parlare cosi .

XXVI. Avverto in fine con Ugo fe

guito dagli altri Spofitori, che l’obbli

gazione civile o fi contrae con eſprefe

parole, e fi dice Verbale : o implicita

mente per l'atto ifteffo, che la contie

ne, e chiamafi Reale. S’intenderà coll'

eſempio . . Chiedo in prestito da Tizio

grano, e fenz'altro trattato egli me lo

dà, come io l’ ho richiefto . Qui non

vi è obbligazione civile verbale efpref

fa, perchè non ho fatto parola di chia

marmi Debitore : ma pure vi è l’ob

bligazione reale implicita, perchè quell’

atto di prendere in preſtito s’ intende

preſſo tutti gli Uomini importare di

conſeguente l’obbligo di avere rigorofa

mentè a reſtituire : dunque fe io non

manifesto in qualche modo nel ricevere

quell’impreſtito di non obbligarmi co

me gli altri Uomini, contraggo di fat

to quell'obbligazione civile a me ille

cita . Ne bafta l'interna mia intenzio

ne di non volere addoffarmi quell’ob

( a ) Reg. 19. Jur, in 6. (b) c. Exiit. 5. Ceterum.

bligo rigorofo : perchè queſta non ha for

za di mutare la forma di quell' atto

efterno , nè arriva a fignificare la mia

fingolare eccezione in quell'atto , che

gli Uomini prendono comunemente co

me importante vera obbligazione civile.

Però in tali cafi bifogna dirlo efprefa

mente di non potere rigorofamente ob

bligarfi ; o almeno così diſporre la di

manda , che l’altro intenda bensì la no

ftra fedeltà promeffa nel reſtituire , ma

non fupponga in noi vera obbligazione .

Ora venghiamo agli Atti particolari.

S. XI.

Del Mutuo :

XXVII. II. dare o prendere a mu

- - tuo egli è un atto di ob

bligazione civile , con cui fi dà o fi ri

ceve roba colla precifa obbligazione di re

ftituirla, benchè non la medefima in in

dividuo, ma in ſpezie : v. g. danaro,

farina , olio ec. , che s’impiegano ne"

propri ufi , e poi altri danari , altra fari

na , altrº olio fi restituiſce. Niccolo Ter

zo appena cominciò a fpiegare come i

Frati Minori non pofano ricevere da

nari o pecunia per fe nè per interpofta

perſona : che fùbito ne inferi, effere to

talmente oppoſto al loro stato il prende

re in preſtito, cioè a mutuo : (b) Di

cimus in primis , quod Fratres ipf a mu

tuis contrabendis abstineant, cum eis mu

tuum contrabere , ipſorum fiatu confide

rato , non liceat . Ne dà ivi ragione

la Nota marginale : cioè che nel Mutuo

il Mio fi fa Tuo, e il Tuo Mio, cioc

chè non può competere ai Frati del tut

to ſpropriati : Quia ibi de Meo ft Tuum,

quod pronomen Fratri Minori non con

venit. Queſto però s’intende del Mutuo

vero e rigorofo , cioè che importa una

vera obbligazione civile . Perocchè può

prenderfi il Mutuo amplamente , cioè

con folo obbligare la propria fedeltà e

onoratezza di proccurarne la restituzio

ne, ovvero con obbligare folo l’altrui fe

deltà e onoratezza , quando fi tratti di

dare a mutuo : e questo perchè non im

porta quell’obbligazione civile, la quale

inchiude la proprietà, puo, competere ai

Frati, purchè esti nel prendere a mutuo
- ПОп
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non fieno quelli , che fecondo il Capito:

lo Quarto della Regola ricevano i danari

prestāti. Anzi, questo è il modo ivi fug

gerito loro dal detto Niccolò Terzo ,

quando fono posti in qualche neceſſità ,
per cui non abbiano limofine pecuniație :

ToJunt tamen pro fatisfaċtione faciendă pro

eorum neceſſitatibus , quæ pro tempore oc

currerint, citra cujuslibet obligationis vin

culum dicere, quod per eleemoſynas C” alios

amicos Fratrum ad folutionem bujufmodi fit

ciendam intendent fideliter laborare . Non

farebbe così fpedito l’altro ripiego di pi

gliar in preſtito danari per mezzo di un

qualche Secolare , -il quale obblighi il

proprio per la reftituzione . Perocchè o

queſto Secolare prende in preſtito a no

me de' Frati , ed ecco i Frati ricevere

quei danari per l’ interpofta þerfona di

quel Secolare : o prende il preſtito dei

danari a folo proprio nome, volendo pe

rò impiegarli in benefizio dei Frati , e

allora effi veramente non entrano in quel

Mutuo , e l’impiego di quei danari, è

una femplice limofina di quel divoto Se

colare , e così non fiamo più nel cafo .

Allora però farebbe fchietto il cafo e in

fieme lecito, quando i Frati, prendendo

a proprio profitto il mutuo dei danari,

e impegnando quella fola fedeltà detta

di fopra , un Secolare vi fi interponeffe

ad impegnare il proprio per facilitare il

mutuo, cioè che egli restituirà del pro

prio, fe i Frati non poteſfero arrivare a

farne la reſtituzione: perocchè in tal ca

io il Mutuo riſpetto ai Frati farebbe

improprio, e perciò lecito; e il Secolare

fi farebbe Sigurtà , la quale non è ille

cita ai Frati quando è fpontanea , má

fol quando da effi è cercata o prefentata:

Il dare poi in preſtito danari ad altri

moltomeno può competere ai Frati Mi

nori, perchè n ostrerebbero vera difpofi

zione di quel danaro , il quale de meo

fieret tuus , e arguirebbe perciò nei Fra

ti e maneggio di danari e proprietà . , Po

trebbe forfe, dirfi col P. Santi (a) di

pregare il Padrone o’l Softituto a fare

quell’ impreſtito : ma (parlando maffime

del Softituto) oltre l’ inconveniente dell’

apparente maneggio del danaro addotto

dal citato Autore, io vi truovo di peg

gio : cioè che quel danaro deftinato o

depofitato per i Frati è folamente de

terminato alle loro neceſſità, non a qua

lunque loro arbitrario ufo, come fareb

be appunto il voler darlo ad altri in pre

ftito ; onde vi farebbe l’illecita difpofi

zione , fe così lo faceffero prestare . Se

poteste affegnarfi cafo , in cui il preſtar

danari foffe neceſſità dei Frati , allora

potrebbe affolverfi tale impreſtito da qua

lunque nota ; ma è difficile l’ immagi

narlo . Ciò , che abbiamo ſpiegato del

preſtito dei danari , dee intenderfi anco

ra delle altre cofe , le quali non fi ren

dono le medefime , perche effe pure , co

me abbiamo ſpiegato, fono materia pro

pria del Mutuo : fenonchè per queste non

v’è quel precetto fatto contro i danari

di non maneggiarli per fe, nè per inter

pofta perfona . Anzi la carità alle volte

puo dettare di fare queſti preſtiti di ro

be , come di olio, di fale ec. col mutuo

improprio ſpiegato di ſopra : benchè la

favia prudenza nello ſcarfo noftro vivere

ha da perſuadere il non familiarizzarvi

fi : La neceſſità per contrario può co

ftringere di prendere noi fimili impreſti

ti : e il guardare di non caricarci di ta

li impreſtiti farà non folo cautela di eco

nomia, ma anche rifleſſo dovuto alla no

ftra Povertà , la quale fe ci libera dall’

obbligazione civile , non ci toglie però

l’obbligo morale di avere poi a restitui

re in ogni poffibil modo tutti quanti gl'

impreſtiti.

§. II.

Del Comodare, e del Locare .

XXVIII. ſ L Comodare, cioè il dare

* o il prendere in prestito l’

ufo di una qualche cofa, la quale perciò

debba renderfi la medefima, importa ef

fo pure l'obbligazione civile : perocchè

tal. impreſtito fi fa bensi gratuitamente,

e in favore di chi lo riceve , ma pur

impegna la fede di lui con obbligazione

precifa di contervare e di restituire a fuo

tempo la cofa preſtata , fotto pena di

compenfarla, fe deteriora , o fe fi per

de , ancorche la negligenza fia leggiere,

come con tutti i Giuriſti fi diffiniſce in

Jure. (b) Sicchè fe i Frati Minori per

Il detto finora fono incapaci di obbliga

zione civile , e non hanno cofa propria

da

( а ) Sanff, in c. 4. p. 226. ( b ) c. un, de commodato |

|
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da obbligare all’ altrui compenfazione ,

e per contrario non poffono effi preten:

dere come propria la loro roba ad altri

prestata, nè compenfazione alcuna rigo

rofa : chiaro fi vede, non potere effi nè

ricevere nè fare fimili impreſtiti . Per

altro come abbiamo detto degli al

tri atti, tanto più in questo ha da dir

fi, che vi è un Comodare non civile,

ma amichevole ed umano ; non obbliga

torio de iure , ma di fola equità natu

rale (come in fatti frequentemente fi co

stuma) e in questo fenza alcun dubbio

poffono i Frati, i quali hanno continua

neceſſità , prendere in preſtito, e per ca

rità dare ad altri in preſtito le cofe bi

fognevoli. Anzi parlando tra Religiofie

Religioſi quegli Scrittori , i quali nel

principio della paffata Lezione dicemmo

avere ridotti come in indice gli atti di

proprieià , notano come proprietario

quel Frate , il quale fi teneffe così

gelofamente cuſtodite le cofe concedu

dute a fuo ufo, che ordinariamente non

le voleffe prestar ad alcuno. Vi fi vede

in fatti per questo l’attacco ; e quel

tanto gelofo dubbio, che fieno perdute

o deteriorate fe- fue cofe , finifce di mo

strare un tale per proprietario : mentre

i veri Padroni foli hanno ragione di far

fi per queſto così reſtii, ma chi tiene le

cofe come non fue , dee avere tutta la

difcrezione e connivenza per farle comu

ni all’ ufo altrui , benchè vi poffa patire .

XXIX. Il Locare quafi egii è lo ſteffo

che il Comodare , fe non che nel Lo

care vi ha contratto onerofo, perchè fi

concede ad altri l’ufo di una qualche

coſa, ma col pefo di pagare per queſto

ufo il tale prezzo : come fi coſtuma

nell’affittar le cafe , le officine ec. . Il

prendere un tale imprestito può in qual

che occorrenza convenire ai Frati Mi

nori, purchè altri facciano il contratto ,

come 6 è detto del comperare e del ven

dere : e così farà per i Frati una Lo

cazione impropria . Ma il dare un tale

impreſtito o affitto ad altri , non v” è

cafo, che lo faccia lecito ; perchè fem

pre il loro farebbe un illecito negoziare

o mercantare ; ricavando lucro dalla roba

fenza arte o fatica ; o anzi verrebbe a farfi

per fe o per interpofta perfona vero con

tratto di Locazione (il che è illecito )

e il prezzo ricevuto farebbe pecunia per

fe o per interpoſta perfona ricevuta con

tro il quarto Capitolo.

§. XI I I.

Dell'Impegnare, e del Giuocare .

ΧΧΧ. L'វ្នំ o fia il dare e il

|- ricevere pegni , è un obbli

gazione civile affodata e rifrancata col

la efibizione di altra equivalente cofa

per ficurezza del Creditore :

la pena di perdere almeno per l’equiva

lente il pegno, fe non fi foddisfa all’ob

bligazione. I Frati Minori, già dichia

rati incapaci di obbligazione civile o at

tiva o paffiva, tanto più hanno da co

nofcerfi evidentemente incapaci almeno

di ricevere pegni : perchè così verrebbe

ro a dichiararfi Creditori rigorofiffimi ,

quando abbiam detto non potere in ve

run conto effere veri Creditori . E fa

rebbe uno fcherno anzichè una ragiore

il dire ; che pofano prendere il pegno

lato modo e per l’obbligazione morale :

mentre il voler tanto afficurarfi dell’al

trui obbligazione moſtra bene , che fi

efce dai termini del folo convenevole , e

fi entra nel rigore del jus politico e ci

vile . La steffa cenfura merita il dare

pegni ad altri folo per afficurare la pro

pria obbligazione morale , non civile :

benchè molti fi fieno data cura d’infe

gnare queſta inutile dottrina . Fra Ami

co e Amico (dove fi confidera folo quell’

obbligazione naturale o morale ) non

paffano mai di queſti pegni, paffano fo

lo frai Contrattanti .

Se non che come ai Frati può effere

lecito il Comperare, così può dirfi le

cito loro ancora il dare pegni : giacchè

o fi compera collo sborfare tutto il prez

zo, o col dare ficurtà , o appunto coll'

affegnare un pegno per il prezzo da darfi

poi. Ora noi ſpiegammo come i Frati

per fe fteffi fono bensi inabili al vero

contratto, del Comperare, ma avvertim

mo purę come in certe occorrenze il Sin

dico Appoſtolico può vendere le robe

fpettanti ai Frati per comperarne loro

altre più opportune . Dunque fi ha da

dire, che in tal cafo pure farà lecito al

detto Sindico il far pegno con rohe dei

Frati, conforme egli ſtima più ai Fra

ti vantaggiofo, Riſponde di no il P. San
tl

onde v” ha
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ti al Corduba, il quale era egli pure di

un tal parere : e la ſua ragione fi è ,

che questo farebbe un accettare il Sin

dico fecondo la Martiniana da noi non

accettata, e non fecondo Niccolò Ter

zo, perchè queſti permife il Sindico fo

lo per vendere o commutare, e non dif

fe che poffa impegnare . Ma queſto è

un argomento negativo formato fulle pa

role materiali , il quale però niente con

chiude . Senza niente di privilegio ogni

volta che un Secolare può vendere le no

ftre cofe , e altre comperarcene , ha da

potere di conſeguente fare il contratto,

come più può convenire. Gli occorre il

comperare per i Frati , e non torna il

conto di alienar affatto la loro roba ?

Dunque la può dare in pegno. Sono i Fra

ni incapaci di fare questi pegni, ma fono

tanto più incapaci di vendere e di compe

rare ; e pure il Sindico per loro vende e

compera . Dunque egli è uno ſcrupolo

che non poffa dare in pegno la roba dei

Frati col folo pericolo di alienarla, fe

può fare il più , che è l’affolutamente

alienarla .

XXXI. Di qui fi fcuopre non effere

illecito ai Frati ridotti. a una vera ne

ceffità il potere per il Sindico dar pegni

fu i Monti di Pietà. Si confideri il

contratto, che v” ha con i detti Monti,

ed è un puro Mutuo coll’ aggiunta del

Pegno, il quale ferve in cafo di man

canza per compenfare la reſtituzione dell’

impreſtito. Il Mutuo, come fi è detto ,

non può cadere nei Frati coll’obbliga

zione civile di reſtituire : può bensi ef

fere prefo, e fervire a loro utile. Nel

detto cafo l’obbligazione non è anneſia

ai Frati , ma alla roba di esti data in

pegno per il Sindico (o a meglio dire )

è anneffa al Sindico , in quanto ha pre

fentata la roba dei Frati in pegno : po

tendo egli fecondo Niccolò Terzo alie

nare e vendere le loro robe, per trovar

al loro fuffidio pecunia neceffaria. Dun

que in cafo di neceffità può il Sindico

da quei Monti prendere il Mutuo di

danari a benefizio dei Frati , e alie

nare , e anzi mettere folo a pericolo di

alienare qualche cofa dei Frati fu di

quei Monti : che vuol dire darla in pe

gno : Avrebbe cattiva fembianza preſſo

gli Uomini del Secolo ( lo confeffo an

ch’io ) queſta pratica. Ma noi diſcor

riano per trovare e moſtrare il vero,

laſciando poi ad ognuno ſempre la pru

denza nell’operare, dove non tuttociò,

che e lecito, ſempre conviene .

XXXII. Il Giuocare fi annovera frai

Contratti , perchė egli è un jus inſieme ac

cordato di ripetere con giuſtizia un tal

prezzo, che fi accorda e fi fcommette : e

vuole da noi una fola parola, che iſtruiſca

più per dottrina , che per bifogno. La da

ta definizione del Giuocare , perchè con

tiene contratto, jus , e obbligazione civi

le , fubito avvifa , che il Giuocare affolu

tamente è illecito ai Frati Minori incapaci

di contrattare, e di acquiſtare jus od ob

bligazione. Come dicemmo ridurfi altri

Contratti ad azioni puramente amichevo

li , così puo di rfi avervi anche un Giuo

care, il quale ferve precifamente al folo

divertimento, e fe ammette la taffa di un

qualche premio al Vincitore , queſto

è appunto un premio, o a dir meglio,

un folo dono , che l’uno vuol far all’

altro col piacere di quelle fcommeffe.

Però fe fi dà un tal premio , fi rice

ve come altro Dono ; e fe fi niega ,

non perciò fi pretende , nè fi adira, nè fi

rifente . Queſta forta però di Giuoco

ogni difcreto ſpirito la concederà anche

al Frate Minore almeno per una qual

che volta : mentre non difdice , che tal

ora laſci egli l’eſercizio delle più rigo. ·

roſe virtù , e fi appigli alla virtù piace

vole dell’Eutrapelia. Il punto fi è, che

reſti dentro queſti affegnati termini .

Però fe un Frate fcioccamente fi la

fciaffe dominare dalla paffione del Giuo

co , egli è fuori della virtù, e moſtrebbe

avidità di acquiſtare roba , e con tale

avidità farebbe convinto non di cercare

donativi nel giuoco per divertimento ,

ma di farne veri acquiſti , non meno

che fi giudica dei Secolari dediti , a un

tal vizio. Tanto più farebbe convinto di

queſti illeciti acquiſti, fe perdendo va in

efcandefcenze per la perdita ; o fe vin

cendo e non avendo ciò , che ha vin

to , difpettofo ſtrepita , e pretende con

ifchiamazzo che gli fia dovuto e da

to . Il Giuoco di divertimento conce

- duto per lecito non ha di queſti rifenti

menti, moltomeno può avere queſte pre

tenfioni di giuſtizia : e fe pure queſti ri

fentimenti e pretenfioni fi danno , fono

fegno di un vero rigorofo Giuocare dan

natisti

4
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natiffimo nel Frate Minore . . Noi non

avremo bifogno di moſtrare illeciti ai

Frati Minori i Giuochi efecrati dai Ca

noni nei Cherici, come fono i Giuochi

di Carte, di Dadi ec. : perchè ſe ap

pena a detti Frati è conceduto, il Gi

uoco di divertimento, ogni intelletto fa

no capirà non potere eglino in verun

conto avere poi acceſſo in que g'uo

chi, da cui fono ſcacciati quegli stefſi ,

i quali per altro hanno il jus di, giuoca

re come e quanto vogliono : Piuttoſto

avvertiremo negli fteffi Giuochi antidet

ti di puro divertimento quale, poffa effe

re la quantità della roba , che può ef
porfi al giuoco o alla commetſa : Tanto

cioè può giuocarfi , quanto l’un Frate

all’altro ſenza giuoco potrebbe donare :

e come nel donare vi vuole dipendenza

dal Superiore, così anche in queſto giuo

care vi vuole licenza o eſpreſia o prefun

ta ... La ragione è in chiaro : , cioè che

questo permesto Giuoco fi yaluta colle

regole del femplice dono, e ſe più oltre
va , acquiſta ogni ragione di vizio : Un

impeto infano farebbe alle volte ſcom
mettere o gluocare anche quello ; che

non ſi ha : ma tal impetuofa pazzia ha

da lafciarfi a quelli, che la poffono pa

gare con il proprio ; e il Frate Minore

ia da rammentarfi , che niente ha , e fe

anche poteste avere , non tiene autorità

di potér dare. Però ogni giuoco o ſcom

meſſa di quantità notabile e peccato no

tabile o fa grave. Può darfi che anche
giuocandofi di minuzie in un ſeguitº di

giuoco, arrivi uno a perdere molto e

molto. In tal cafo chi perde non fola

mente non è obbligato, ma in coſcienza

non può dare fenza peccato grave quel

molto : e chi ha vinto non folamente

non può pretendere di giustizia , ma

nemmeno di coſcenza può ricevere quel

molto, fe gli foffe dato . Siamo in dif:

corſo di Poveri ſpropriatiffmi , dove il

molto è fempre illecito , le pretenſioni

di giustizia fono affolutamente efclufe ,

ed i Prelati ifteffi non postono, ancerchè

voleffero , dar licenza fe non di quanto

permette una Povertà altistima : Diſcor
rendo di Secolari o anche di altri Reli

giofi non caricati di tanta Pove:tà, può

diſcorrerfi più mitemente.

M A s s 1 M A Q U A R T A.

L’ufo del Sindico Appoſtolico fecondo

la conceſſione ( a ) di Martino Quarto,

e Quinto, di Eugenio Quarto, di Pao

lo Quarto ec. con ogni ragione fi ri

pudia .

ş. X I V.

Sindici come fi accettino .

XXXIII. Ra ciò finalmente da mo

ftrarfi , dopo aver chiama

to tante volte in conto il Sindico Ap

poſtolico. L’invenzione di queſti Sindi

ci abbiamo notato, dove difcorremo del

Vendere , che caritatevolmente e fecon

do la Regola uſcì da Niccolò Terzo ,

acciocchè foffe rimediato alla neceſſità

dei Frati da perfona riconofciuta fedele,

Ma perchè parve ad alcuni, che troppo

riftretti foffero i termini , con cui quel

Pontefice fi era dichiarato, richiefero dai

precitati fuffeguenti Pontefici più ampia

dichiarazione : e tale infatti ne otten

nero, che è ſtata finora materia di qui

ftione, fe quelle fieno dichiarazioni , op

ure privilegi, che rilaffino la Regola .

o non pretendo di decidere, perchè chi

fi ferve di quella conceſſione detta Mat

tiniana , fi fa forte coll’autorità di que

gli fteffi e di altri Pontefici , i quaſi fi

degnarono di togliere in ciò il tirnore di

rilaffazione : pretendo folo di mettere in

chiaro quanta fia la ragione di noi Cap

pucini in aftenerci da queſto ufo , per

ftare , quanto mai conviene , alla fola

determinazione di Niccolo Terzo.

Ho detto Quanto mai conviene, per

chè primieramente il detto Niccolò Ter

zo avea riftretto alla fola Sede Appoſto

lica e al Protettore dell’ Ordine il pote

re iftituire e nominare tali Sindici: ma

ciò come cofa troppo fcomoda è ſtato

abbandonato , e fi è accettato il modo

conceduto dagli altri fovraccennati Pon

tefici , cioè che pofano effere iſtituiti

dal Generale , dai Provinciali o Cufto

di : giacchè in queſto niente guadagna

o perde l’ offervanza della Regela , che

dall’uno o dall’ altro fieno nominati ,

ШГ

( a ) Martin. IV. Exultantes . Martin. V. Amabiles. Eugen. IV. Proviſionis ·

Paulus IV. Ex clementi.
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purche fieno fatti Sindici della S. Sede

nei modi fecondo la Regola convenien

ti. Si avverte però , che ogni altro in

feriore Prelato , come il Guardiano ,

non può řſtituire di tali Sindici , ap

punto perchè quelli fono Proccuratori

della S. Sede ; e ad iſtituire Proccura

tori non ha da avere autorità fenon chi

ha avuta la delegazione dalla S. Sede ,

come da Principale. Tuttavia anche nel

la detta accettata conceffione non fi è

voluto eccedere . Perocchè nella Marti

niana fi concede il fare tale iſtituzione

di Sindici con atto giuridico : dichiaran

do cioè queſto e quello per Sindico alla

prefenza di Teſtimonj e del Notajo, il

quale ne faccia fcrittura e rogito di tale

deputazione , acciocchè poi autentica

mente cofti la fua autorità di Sindico ,

e vaglia in Giudizio a fare quegli atti,

che or ora diremo perciò a lui concedu

ti . Noi Cappuccini abbiamo creduto ,

che queſto modo foffe di troppo non ne

ceffario ſtrepito : quafi minacciaffimo a

chi ha da darci di voler metterci affian

co uno, , il quale faprà ben farci dare .

Ci fiam contentati , che folo quando oc

corre il bifogno, fia dai detti Prelati

iſtituito il Sindico , quietamente e pri

vatamente nominandolo, o piuttoſto pre

gandolo; non lo volendo perfona di pub

醬 autorità , ma folo perfona amore

vole al noftro utile. E abbiam creduto,

che queſto andar femplicemente fia con

forme allo ſpirito del S. Padre, il quale

per le cofe temporali affegnò a’ fuoi Fra

ti non Protettori , ma Amici ſpirituali ;

non cautele o ficurtà , ma difintereffe e

fidanza nella divina Provvidenza. Abbia

mo ancora dalla Martiniana capito ciò,

che litteralmente non avea detto Niccolò

Terzo , cioè che ognuno è abile ad ef.

fere Sindico fuori di un Frate Minore :

perchè queſti folo ha tutta l’ inabilità

ad efercitare per fe o per altri dominio

e contratti . Infine abbiamo appreſo ef

fere anche fecondo la mente di Niccolò

Terzo , che non un folo Sindico per

Convento , ma molti pofano effere iſti

tuiti , fe così porta il cafo e la neceſſità .

Ora venghiamo agli atti fatti proprj al

Sindico da quei detti Pontefici , per dir

ne a rigor di Regola il nostro parere.

S. XV.

Gli Mtti dei Sindici fi difcutono :

XXXIV. I L primo Atto conceduto ai

Sindici egli è, che effi ab

biano a rifcuotere e ricevere tutte le co

fe date, offerte , o laſciate lecitamente

in teſtamento ai Frati : e per queſto il

Sindico fi vuole perpetuo e permanente.

Ma non è neceſſário (differo ragionevol

mente i primi noſtri Padri) l’accettare

per queſto i Sindici ; anzi farà un modo

odioſo ai noſtri Benefattori, i quali ben

si volentieri trattano con i Frati nel con

fegnar loro amorevolmente ciò , che per

caritá o per altro titolo ad effi hanno da

dare ; ma non fanno poi foffrire , che

per parte dei Frati o anche folo della S.

Sede venga un Sėcolare fornito di auto

rità a rifcuotere qual Efattore . Queſto

è un mettere almeno fulla faccia dei

Frati una mafchera di pretenfione, il che

non fa loro niente di fervizio . Infatti

poi quelle offerte o quei legati fatti per

i Frati o fono di cofe mobili e conve

nienti , come Libri , olio ec. : ed è fu

perfluo il mandare un Ministro a rifcuo

tere, quando poffono i Frati di propria

mano lecitamente tuttociò andar a pi

gliare . O fono cofe immobili, come un

pezzo di campo da aggiugnere all’ Orto

ec. : e bafta che dicano i Frati di ac

cettarlo, e infatti fe ne fervano, che la

ricezione è fufficientemente fatta : e fe fi

defidera l’atto di poffeſio , acciocchè la

S. Sede ne prenda il dominio , appunto

non vi vuol altro; perchè ha detto Nic

colò Terzo di accettare in dominio tut

to quello , che viene in ufo dei Frati .

O finalmente fono cofe a noi inconve.

nienti, come arme, cavalli ec. : e noi

abbiamo moſtrato come fenza del Sindi

co poffano ficuramente in fervigio dei

Frati cambiarfi . Che cofa è adunque

queſto tener affianco un Efattore rigoro:

fo , il quale vada a fare tali efazioni

con aria di giuſtizia , fe non un accet

tare fenza bifogno di perdere in queſto

mondo la comparfa di Poveri difinteref

fati , o anzi un fomentare fecretamente

la cupidigia delle cofe temporali ſotto

la forte coperta dell’ onorevole Sindico

della S. Sede ? Noi abbiamo perciò 帶
[O I
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to il grado al nostro Capitolo Generale del

158o. (come lo rapporta il P. Santi) (a), il

quale vietò, che fi aveſſero questi Sindici

permanenti , ma folo fi iſtituistero ogni

volta che naſce il bifogno, e poi per que

li atti folamente , che furono efprefi da

ို႕ရွိဳ႕ Terzo : e la felice riuſcita di

queſta pratica ci ha moſtrato in fatti , che

faviffimo fu quel Decreto .

Il fecondo Atto egli è, che i Sindici

vendano, commutino, diftraggamo, alie

nino le cofe appartenenti ai Frati, quan

do il bifogno lo perfuade, per ottenere al

tre cofe di maggiore neceſſità, o anche

per ricavare danari da, ſoccorrere, ai loro

preſenti o imminenti bifogni : Questa è
conceſſione non folo della Martiniana, ma

di Niccolò Terzo : e noi dove trattammo

del Vendere, moftrammo come fia conve

nientiffimo l’iſtituire per queſto i Sindici :

e però per questo atto folamente fecondo il

detto Niccolò gli accettiamo . Quindi

perchè tale atto di rado può accadere, que

ita è la cagione, per cui abbiamo bensì alle

occorrenze il Sindico, ma non perpetuo e

rmanente. Si fanno pure i Sindici per le

醬 , mentre in tale occaſione effen

do continua neceſſità di fare queſto e quel

contratto (che fempre fta male in perfona

de Frati ) è bene ed opportuniffimo l’avere

chi tuttociò liberamente faccia, qual Proc

curarore della S. Sede a prò dei Religiofi.

Il terzo Atto egli è, chè il Sindico poffa

riícuotere ed efigere anche in Giudizio i

Legati pecuniari fatti per i Frati Minori .

Qui veramente è ſtato, dove le coſcienze
zelanti della Povertà Minorica fi fono at

territe. Va bene che il Sindico faccia que

fta azione come Miniſtro del Pontefice, e

non dei Frati : va bene che ne per queſto

posta dirfi ricevano i Frati pecunia : van

bene altre fimili ragioni portate in contra

rio da chi vuole fervirfi della Martiniana,

perchè fe non altro i Pontefici , i quali l’

hanno conceduto, ſtanno fovra la Regola.

Ma può mai andar bene fecondo l’ingenua

profeſſione di Poveri difintereffati l'accon

fentire a queſte strepitofe efazioni ? Peroc

chè e a qual fine fi acconfente a tali efazio

ni dei Sindici ? Forfe per zelo, che fieno

ficuramente adempite le menti dei Tefta

tori, e non fi carichino gli Eredi la coſcien

za di peccato? Queſto farebbe bene un

troppo delicato zelo, il quale in Religiofi

(a) Santi. in c. 4. p. 2o1. (b) Left, XXII. num. 13.

difinterestati dovrebbe piuttosto stogarfi

colle prediche o colle efortazioni, che col-

le armi di autorevoli Miniſtri Appostoli

ei. Niccolò Terzo egli si che fuggeri un

modo tutto da queſto diverfo, con cui e i

Frati poffono operare all’adempimento dei

Legati , e infieme niente fomentare il pro

prio intereffe : e noi lo ſpiegheremo, do

ve tratteremo dei Legati . ( b ) Forfe per

afficurare a proprio profitto quei Legati ?

Ma queſto è il gran fallo, che noi temia

mo di commettere. Quei Legati ( fecon

do che defini a rigor di Regola Niccolò

Terzo) noi non postiamo guardare ne afpet

tare ſe non come pure limofine . Se è vero

queſto, come è veriffimo, dunque andan

do noi a cercare o ad accettare dalla S. Sede

fuoi Miniſtri , i quali a rigor di giuſtizia

e di Giudizio efigano quei Legati, mo

striamo tutto l’artifizio dell’intereste pro

prio, e rendiamo quaſi burlevole il nome

di limofina in ciò, che a tutto coſto di au

torità e di obligazione vogliamo acquiſta

re. Se andaffimo in fatti a cercarci così tut

te le altre limofine , chi ci confentirebbe

mai il nome di Mendici ? In oltre.fembra

che vada fuori affatto dell’ idea di Frate

Minore l’ acconfentire, che il Sindico pre

ma tanto per i danari , i quali non folo non

poffono mai effere nostri propri, ma nem

meno a noſtro ufo. Certo quella folita ra

gione di dire , che quello è Sindico non di

noi, ma del Pā) qui non vale. Peroc

chè il Papa prende folo dominio di quel

le cofe , che lecitamente poffono effere a

noſtro ufo; e però circa queſte fole (fe vuo

le lafciar in falvo la Regola) può iſtituire

Proccuratore o Sindico, il quale per parte

fua operia prò dei Frati. Dunque non po

tendo mai venire i danari ad effere in ufo

de' Frati, nè il Papa nè avrà mai domi

nio, nè potrà feguentemente ordinare a

un ſuo Sindico che ne diſponga. So le ob

biezioni contro queſto. Si dice primamen

te , che il Papa per altro rifleſſo ha domi

nio in quei danari, cioè per effer egli Prefi

dente ai Legati ad pias cauſas. Ma que

fta al propofito è una mera fcufa , per

chè vedremo nel quinto Atto , che fi

concede tale delegazione al Sindico non

folo per i danari dei Legati, ma per tutte

le altre limofine pecuniarie, che d’ordina

rio poffono effere date. Secondo fi oppone »

che ficcome il Sidiru vendere le cofe

-
III
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in ufo de’Frati, e la ricavata pecunia può

fpendere al loro bifogno (conforme fi accor

da efprefſamente da Niccolò Terzo ) così

parimente può avere maneggio e azione

nelle pecuniarie limofine laſciate per via

di Legati. E queſta è una femplice dif

ficultà da far diſcorrere, non una dottrina

da proporre per fondamento. Noi però co

si la sbrighiamo. Una volta che fia venu -

to in dominio del Pontefice la roba dei Fra

ti, ne ha egli qual vero padrone poteſtà di

fare tuttocio, che vuole , e pretendere per

ciò come proprio il frutto di effa, e anche :

il danaro da ricavarne diſporre a fuo arbi

trio. Questo è il carattere di chi ha vero

dominio : e quanto egli può, tanto vale

a commettere di fare ad un fuo Proccura

tore o Sindico. Abbiamo però noi finora

ripetuto, che tutte le cofe in ufo de Frati

fpettano al dominio del Pontefice, eccetto

quei danari, i quali fono in propria ſpezie

loro offerti o lafciati per modo di qualun

que donazione. Sicchè ecco la ragione in

chiaro, per cui il Pontefice e il fuo Sindi

co può alienare ogni altra cofa , e la pecu:

nia indi ricavata applicare in benefizio dei

Frati ; ma quei danari offertio laſciati per

via di testamento (fe vuole laſciarfi nella

fua purità la Regola ) nè il Papa nè il Sin

dico ha da poterne difporre, come avea

ordinato Niccolò Terzo. . . . . . . *

Il quarto Atto egli è, che il Sindico poſ

fa comparire in Giudizio per qnalunque

cauſa dei Frati , o in conteſtazione di lite ;

o in contraddizione. Il quinto è, che il

Sindico riceva in fua mano tutte le limost

ne pecuniarie, e come Ministro della S.

Sede le impieghi con autorità in tuttociò,

che vedrà effere loro di prefente o imminen

te bifogno. Dirò di tutti due infieme, per

chè tutti due ugualmente ci forprendono .

O noi dobbiamo accettare la dichiarazio

ne della Regola di Niccolò Terzo, o no ?

Se no : avreino ragioni di moſtrare che si :

o anzi avremo il testimonio degli oppoſti

Scrittori, i quali la dichiarano vera pura

e litterale efpofizione. Ma fe adunque dee

accettarfi, qual più aperta contraddizione a

quella quanto il fervirfi così del Sindico ?

Niccolò Terzo vuole lontani in tutti i mo

di i Frati per fe e per altri dai Giudizj , e

proteſta di non riferirfi mai alla S. Sede il

dominio della pecunia offerta ai Frati : e

la prefente conceſſione tutto al contrario

diſpone , tantochè dà loro Procuratore in

Giudizio, e Am miniſtratore autorevole

dei danari. So, che qui ancora fi replica

tal Sindico non effere dei Frati, ma del

Papa. E' vero, ma dichiariamci adunque

di non ſtare alla fpofizione di Niccolò Ter

zo. Poi fe perchè il Sindico è del Papa ,

hanno da ammetterfi quegli atti , che dal

la Regola non fi permettono , bifognerà

adunque dar ragione alla prima rilaffatezza

dell’Ordine, a cui però ſempre refiftettero

器 fteffi Oſſervanti , e fi diviſero perciò dai

onventuali. Perocchè allora da i Frati fi

accettavano eredità , fi godevano cafe , vi

gne, poffestioni, ma rutte in teſta del Sindi

co Appostolico, il quale ( come lo moſtra

Monfignor Lucci ) per parte della S. Sede

tuttociò riceveva , e maneggiava le entra

te da darfi ai Frati. Si diffe, fi protestò da

gli Offervanti più volte , queſto effere un

preteſto da non foffrirfi, e che tutte le con

ceffioni pontifizie fu di questo erano privi

legi rilaffativi: e perchè ? Perchè col pre

teſto del Sindico arrivavano i Frati a que

gli atti contraddetti dalla Regola : perchè

queſto in foſtanza era un ajutarfi a non of

ſervar in pratica la profeffata Povertà altif

fima: infomma perchè i Frati così fe non

di propria mano, certo per quella dei Sin

dici trafgredivano la Regola . Ma diman

do: perchè lo ſteffo non ha da dirfi, accet

rando i Sindici fecondo la Martiniana ?

Tanto è contro la Regola l’aver beni im

mobili , e il tenerfi entrate : quanto il pre

tendere in Giudizio le cofe temporali, e l’

afficurarfi danari donati o legati. Sicchè fe

per i primi atti l’ufo dei Sindici rilaffava l'

Ordine, come non l’ ha da rilaffare per i fe

condi atti ugualmente illeciti ? Noi non

abbiamo veduto nei contrari Scrittori ra

gione, che a ciò foddisfacciá : e però pre

tendiamo ogni ragione nel ripudiare i Sin

dici fecondo la Martiniana . I Pontefici

ifteffi non ci hanno coftretto a dover crede .

re di più.

L E -
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L E Z I O N ° E , XV I I.

Della Povertà inquanto all'Ufo.

. Sed гаташат Peregrini Zoº Advene in boc feculo , in Paupertate C7* bumilitate Da

mino famulantes.

- Uefta è la parte della Povertà co

- me la più difficile da efeguirfi ,

* Y così la più contraddetta dagli ftef

fi ſuoi Seguaci . Non vi ha voluto un

gran che a fare , che i Frati Minori fi

teneffero fpropriati sì in particolare , co

me in comune : e anzi nelle fteffe rilaf

fazioni dell’Ordine, benchè i Frati fof

fero arrivati a godere poffeffi ed entrate ;

. pure fi védranno effere ( a ) fempre reſtati

folleciti innriburtare da fe di tutte quelle

cofe il dominio, e in rifonderlo nella Se

de Appoſtolica . Ma per conto poi di met

-tere in pratica queſto si eroico fpropria

-mento, cioè di provare gli effetti di queſta

si abbandonata Povertà nello ſcarfo ufo

delle cofe di questo mondo, fin da princi

pio, l’Ordine fi divife : Zelava una par

te di profeffare non folo, ma di vivere

realmente da Poveri, chiamati perciò i

«Zelanti : e l'altra parte movea ogni pie

tra ; guadagnandofi dalla S. Sede ogni for

eta idi privilegi, , per iftarfi colla profef

fione di Poveri in una vita difcreta, e

fuori dell’ ufo povero; e queſti dicevan

fi Frati della vita comune. Così comin

ciò l'Ordine, così profeguì per più feco

ali , fintantochè fi ottenne appunto per que

-fto la Riforma : e così anderà anche in

avvenire, perchè fempre fu di queſto ufo

povero avran che dire gli Spiriti zelanti

con i deboli, e fi pretenderanno Rifor

me. Tanto è facile la Povertà in mente,

tanto è ardua nell’effetto.

S. I.

Si mostra per la Regola l’ Ufo ρονικο.

I. D | tutto questo fe n è data quafi

la colpa all’ ifteffa Regola, per

chè avendo eſpreſſo si bene lo ſpropria

mento impoſto al Frate Minore , non

(*) іжіе и C7* 5.

Сар. 6. *

fiafi poi troppo bene fpiegata circa l*

- Ufo povero , che dovea egli praticare .

Ma a dire il giuſto: la colpa è ſtata, ed

è di chi a fuo intereffe non vuole inten

dere la Regola, chiudendo gli occhjall"

intenzione del fanto Legislatore , e fer

mandoſi ad altercare fulle materiali pa

role della Legge. Si confeffa, non avere

il S. Padre individuato l’ufo povero in

tutte le cofe ; ma anche fi pretende , che

non occorreva diceffe più di quello, che

ha detto, per comandarlo. Le Leggi non

fono cataloghi nè taffe , ma femplice

mente come primi principi univerfali,

che rammentano bensì alle volte qualche

atto dei principali, ma d’ordinario la

fciano dedurre la pratica a chi le ha da

offervare. Se non fiamo però noi di quet

li ; che guardano la legge folo perfcher

mirfene, dicafi un poco : anche quel fo

lo folo ſpropriamento così univerſale ed

affolato, imposto ai Frati in queſto fe

sto Capitolo ; e non richiede egli per

giusta neceſſaria confeguenza una prati

ca uniforme nell’ufo delle cofe , che

per umana condizione hanno da adope

rarfi ? Perocchè a qual fine uno fi fpro

pria ? Forfe per avere ? Anzi preci

famente per non avere : mentre al con

trario gli Uomini del ſecolo , per ben

avere , samano e cercano tanto i tito

li della proprietà e del dominio . Ma

dunque obbligati i Frati per la Rego

la a ſpropriarfi di tutto in un modo

si precifo ed eroico , hanno da dirfi

ancora (fe niente li tocca la ragione )

per l’ ifteffo capo obbligati a un ufo

delle cofe , temporali eroicamente pc

vero , cioè fuori di efempio . Infatti

-poi a cagione appunto di quelli, i qua

li nella Minorica Povertà contentavan

fi di quel folo fpropriamento , e non

- volevano ugualmente metterla in prati
P 2. C3.

: • . *
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ca, inquanto all’ufo , , fi alzò Gioanni

Vigefimo fecondo a dichiarare inutile

e come finto quel tanto ſpropriarfi :

giacchè in pratica e in effetto non li

miglioravą : ( a ) Refiat , quod fi folici

tudo eadem ( dice egli ) poft expropriatio

nem bujuſmodi , que ante ipſam inerat ,

perfeveret, ad perfectionem bujuſmodi ta.

lis expropriatio valeat mil conferre . E

quell’ Anonimo Franzefe [ b ] altre vol

te rammentato , il quale fta full’avvifo

per colpirci in tutti i punti , questa

volta diede un colpo da non potere ri

batterfi , dicendo , che quel tanto stre

pito di ſpropriarfi , fenza l’effetto dell’

ufo ugualmente povero , egli è una fin

ta per buſcare di più : come la falfa

Umiltà , la quale affetta umiliazioni ,

ma per bufcarfi tantopiù onore e applau

fo - Così è vero, che al tanto ſpropria

mento imposto nella Regola ha da unir

fi per neceſſità dell’ifteffo precetto un

Ufo ugualmente povero : altrimenti fa

prà ognuno farcene non folo i rimpro

veri , ma anche le beffe.

II. Benchè egli è un torto , che fi

fa al testo della Regola il dire , che

non fia in effo efpreſſo l’ Ufo povero ,

e anzi poveriffimo del Frate Minore .

I Frati (dice in queſto feſto Capitolo

il S. Padre) non abbiano niente di pro

prio , nè cafa , nè luogo , nè alcu

na cofa : Fratres nibil fibi approprient ,

nec domum, nec locum, nec aliquam rem :

ecco il precetto del totale ſpropriamen

to . Poi fiegue immediatamente : Ma

fieno quai Pellegrini e Foreſtieri in que

fo fecolo , attenti a fervire il Signore

in Povertà ed umiltà , e limofinando

pel bifogno : Sed tamquam Tºeregrini C”

Advena in boc feculo , in TPaupertate

C7” , bumilitate Domino famulantes , va

dant pro eleemoſyna confidenter . Che è

egli queſto ? A buon lume di ragione

è l'ifteffo precetto , che fiegue ad ef

primerfi : fe non che nel principio era

precetto negativo , proibendoſi l’appro

priarfi, qualunque cofa ; ed ora col fe

gno di quella particola avverſativa Sed

diventa pofitivo :

la proprietà di qualunque cofa , coman

da ora poi la pratica di un vivere ,

o fia di un Ufo veramente povero .

Se ne vuole l’idea di queſto Ufo vera

cioe negando prima ·

mente povero ? Hanno da effere i Fra

ti (dice il S. Padre) come i Pellegrini,

i quali quanto fono lontani dagli ab

bandonati poffeffi , altrettanto fi truo

vano in neceſſità di un vivere fcarfo , e

abbietto . Si vuol dubitare , fe l'idea

di Pellegrino ferva folo per fignificare

lo ſpropriamento , e non l’ Ufo ? Fatti

come Pellegrini (foggiugne egli ) ba

dino i Frati a fervire il Signore in Po

vertà ed umiltà : In TPaupertate C" bu

militate Domino famulantes . Questo vi

vere in Povertà e umiltà certo non fi

gnifica più folo lo ſpropriamento dellº

animo , ma il vivere in pratica , il

modo del proprio trattamento , in una

parola : egli è fchiettamente l’ Ufo po

vero e femplice , che fi comanda . Se

ne pretende ancora altro argomento ?

Quel limofinare , chi ivi fegue a co

mandarfi , vivifiimamente e il ritocca .

Fra gli Uomini niuno mai naturalmen

te a limofinare fi riduce, fe non poichè

arriva molto a fcarfeggiare : e farebbe

detto un fallo Mendico , fe limofinan

do pretendeffe di mantenerfi in un vi

vere comodo , o alquanto foave ... Non

rinunziamo noi alla ragione , ed ecco

fe il S. Padre volendo i fuoi Frati

in questa terra mendici , li vuole an

cora per vigore dell’ifteffo comando in

un continuo ufo povero . Cosi contro

l’oftinazione dei litigiofi abbiam pºtuto

paffo paffo far toccar con mano dell Uſo

povero il precetto . Vuole ora però

Íaperfi fino a qual grado queſt’ Ufo

povero debba arrivare ? Restiamo pu

re fermi nel testo della Regola , e ve

dremo , che dopo avere il S. Padre

tolta con precetto negativo la proprie

tà fino all'ultimo grado , e dopo ave

re con pofitivo precetto comandato l'

Ufo proporzionatamente povero , fiegue

egli a dire , e fa confiderare a’ fuoi

rati , che queſta efpoſta Povertà elka

ha da effere in un grado eroico, cioè

tanto circa lofpropriamento quanto in

riguardo all’ Uffo dee effere altiffima :

Hec eſt illa celfitudo altiſſimæ Tau

pertatis : Non è più dunque a tem

po quella immaginazione di alcuni ,

che la Povertà fia ivi detta altiffima folo

inquanto allo ſpropriamento, non inquan

to all’ufo. Perocchè dell’una e dell’ al

t[3\

( a ) Extrav. ad Conditor. S. quamquam , ( b ) Guer, Serapb. 1, 2, p. 139.
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tra Povertà avea ivi il S. Padre fatto

difcorfo e prècetto, come moſtrammo :

dunque fe dopo ripiglia : Hec est illa

celfitudo altíſſimæ Paupertatis ; neceffa

riamente tocca tutta infieme la Pover

tà, cioè in quanto allo ſpropriamento e

in quanto all’ufo. In oltre feguitiamo

a leggere il teſto : Quae vos pauperes re

bus fecit , virtutibus fublimavit : l’altif

fima Povertà ivi detta è quella, che dà

un vivere molto fcarfo . Ma quale è

questa ? Può bensì dirfene come una pri

ma origine la Povertà del tanto fpro

priamento , perchè indi dee poi ſtar

fi all’altrui difcrezione , che può dare

e anche non dare le cofe di queſto mon

do . Ma precifamente e formalmente la

Povertà, la quale ci dà un vivere fcar

fo, è la Povertà in quanto all’ ufo ,

perchè queſta anche in cafo che ci, fia

abbondantemente fomminiſtrato dall’al

trui amorevolezza , ci vuole fempre

poveri delle cofe di queſto mondo:, Dun

que queſta Povertà in quanto all'ufo è

quella , che ivi non men che l’altra
vien detta Altiflima .

III. Se anche poi chiudeffimo gli oc

chi a queſto testo della Regola, ad ogni

modo bifogna conofcere ftrettamente co

mandata questa Povertà in quanto all’

ufo. Perocchè nel Teſtamento l’ifteffo

noſtro S. Legislatore preme, acciocchè i

fuoi Frati non accettino Chiefe , Abi

tazioni , e poi qualunque altra cofa, fe

non fieno fecondo l’ufo povero o fecon

do quella Povertà di ufo , che i fuoi

Frati hanno promeffa , e che egli feguen

temente ha comandata nella Regola :

Sicut decet fantiam Paupertatem , quam

in Regula promifimus . Poſſibile , che

egli , il quale ha fatta la Regola, non

fappia e non conofca, di, avere ivi co

mandata queſta Povertà di ufo ? Poffi

bile che contro le atteftazioni di lui

poffa alcuno oftinarfi ? Ovunque il Le

gislatoře parla per ſpiegare la ſua inten

zione nella Legge, bifogna che ogni altro

Interprete taccia. In oltre fe anche ac

cordaffimo alla cieca quella Povertà , che

fi pretende , cioè fpropriata di tutto ma

poi colla libertà di un vivere foave o di

un qualunque ufo : chi mai fe non bur.

lando potrebbe chiamare queſta una Po

) Polit. bic num. 4. (b) Ep. ad Prov.( a

( d ) Leći, HX. num. 2.

vertà altiffima ? Ngm fine ufu firisto re

rum (dice con i quattro Maeſtri il no

stro Polizio ) ( a ) bæc commendatio falfa

C7° frivola appareret: Anche i Secolari,

i quali pur tanto odiano la Povertà , vi

perderebbero facilmente l’avverſione , fe

l’effere di Povero aveffe loro da coſtare

la perdita della proprietà nell’ animo ,

purchè aveffero effi di fatto da stare fuf

ficientemente bene . Infomma poi fenza

tante pruove vediamo di così ben inten

derla (diceva S. Bonaventura) perchè

vogliamo o no; biſognerà poi per forza.

provare l’ ufo di Povertà altiffima : ( b )

Difcant , Fratres modicis effe contenti ,

quia vebementer a Sapientibus c” ratio

nabiliter formidatur , quod oportebit eos

modicis effe contentos , velint no/int . E

vuol dir quello , che poi in pratica fi

è fempre veduto : cioè che ove i Fra

ti Minori fi fcoftano dall’ufo povero e

fcarfo , cominciando a voler vivere in

una Povertà aggradevole : i Secolari ,

ciò vedendo , anch’ effi perdono per

loro l’ amore e la compaffione di foc

correrli. Abbandonati dai Secolari, per

chè per il grande fpropriamento nien

te poffeggono, nè provveduti fono di en

trate , bifogna che fieno ridotti a mi

ferabilmente fcarfeggiare , e a provare

per forza un ufo altiffimamente pove

ro , che non hanno , voluto mantene

re più foavemente di elezione . Que

ſto è un giufto , giuſto, giudizio di

Dio già predetto dal S. Padre ( c ) co

me , no altre volte il rammentammo :

(d) acciocchè s’accorgano i Frati quan

to all’ Ordine convenga l’ ufo poveró, fe

Iddio ritira la fua Provvidenza , come

e quanto effi fi fcoftano dai rigori della

Povertà promeffa . - **

§. II.

Si riſponde alle Obbiezioni.

IV. T Ante pruove farebbero un di

* fcredito della verità , quaſi

chè la Povertà dell’ufo fia difficile da

fcoprirfi nella nostra Regola : ma pu

re bifogna dirne e aggingnerne , per
chè non manca chi inſulfamente fi di

letta di · contraddire_. Monfignor Luc

3 ci ,

C” Cuff. (c) opuſe, S. T. Collat. 5.
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ci, ( a ) portato dal fuo impegno di di

fendere e di follevare i Conventuali fovra

gli Offervanti , niente fa conto di tut

te le fatte giustiffime confiderazioni , e

vuole fostenere : che i primi France

fcani, tuttochè decaduti dall’ufo pove

ro e ftretto, fieno però ſempre stati nel

la vera e pura offervanza della Regola.

S’ ingegna con molte erudizioni di pro

var l’affunto, porta Concilj e Pontefi

ci , i quali differo quel loro vivere effe

re lecito contro le contraddizioni dei

Zelanti : e anzi fi arrifchia di dirlo fup

posto per lecito dal S. Padre , giacchè

questi il previde, e diffe di contentarfi

in tal cafo, che tali fuoi Frati dai pec:

cati mortali folo fi guardafero : (b)

Toft nos veniunt Fratres nofiri (comė fi

rapporta dal Pifano nelle Conformità )

qui magnas facient domos, in quibus no

tabiles Sæculares babitare poterunt , Z7*

tunicas fibi facient valde bonas . Sed fuf

ficit mibi in tempore ifio , quod Fra

tres mei cuffodiant fe a peccatis morta

libus.

Ma appunto da queste troppo ecce

denti pretenfioni è ben facile l’accor

gerfi, effere queste pruove sforzi di un

impegno, non fincerità di opinione. Se

non altro in tali differtazioni fi man

tiene quell'erudito Scrittore in una con

tinua contraddizione . Dice , e anzi al

lungo pruova contro i ſuoi Avvería

rj , avere quei primi Francefcani otte

nuto dai Pontefici molti privilegi e dif

penſe circa la Povertà della Regola 3 e

poi vuole quegli flesti nella vera offer

vanza di quella Regola : il che tanº

to può effere, quanto è poſſibile che uno

fia in una volta ſciolto e ftretto , eten

te ed cbbligato dalla Legge · Pertan

to noi ben concediamo per lecito quel

vivere dei Francefcani in larghezza di

Povertà, ma folo appunto perchè ave

vano avuto di cio licenza e diffen

fa dai Pontefici, i quali foro fopra la

Regola . Protestia mo pure , che ma

le parlavano i Zelanti contraddittori ,

ma perchè arrivavano a dire, che non

oftanti le Pontifizie difpenfe erano pec

cato quelle larghezze di Povertà , e

, che il Papa non potea fu della Rego

la diffenfare : conforme pur da fe ftef

fo ſenza avvertirlo ivi lo nota il det

to Scrittore . Ma che queſto poi fof.

fe uno ftare nella pura offervanza del

la Regola, lo neghiamo affatto , e ne

prendiamo ragione , dagli fteffi ottenu

ti privilegj e diſpenfe, che propriamen

te fon dette dai Giuriſti fquarcj fat

ti alla Legge Vulnera legis . Per con

to in fine dell’ intenzione del S. Padre

quafi condiſcendente a quelle larghezze,

queſta si che è una mostruofità non più

da altri immaginata . Sono vere quel

le parole citate del Santo , ma fono

fuoi lamenti fovra la depravazione pre

veduta del fuo Ordine. E fi dice , che

in tale lagrimevole stato egli fi conten

terà poi almeno che i Frati non com

mettono peccàto, non è perchè fuppon

ga quelle larghezze permeffe o íoffer

te dalla Regola ; ma perchè le prevve

deva (come in verità poi furono ) fat

te lecite dalle Pontifizie difpenfe, fic

come arriva poi a fpiegarlo fenza ram

mentarfelo lo fteffo Scrittore nel deci

mo capitolo del ſuo libro . E in tale

ftato certamente quello, che rimane da

defiderarfi , egli è, che i Frati altre

no fi tengano monda la coſcienza dal

reftante, che può effere peccato morta

le. Quefto e non più voleva dire pun

gendo il S. Padre : onde egli è un tor

to manifesto il volere prevertire la fua

fanta intenzione.

V. In fatti fe tale ſua intenzione cir

ca questo ufo della Povertà vorremo noi

da altre fue parole ricavare, qual cofa

più chiara quanto il vedere in lui tut

ta la premura, e anzi come una paffio

ne , acciocchè fi mànteneffero i fuoi Fra

ti in un ufo ben povero e ftretto dėlle

cofe di queſto mondo . So la fcherma ,

con cui fi difende da tali efprefioni :

cioè aver così parlato il S. Padre, non

per ripetere qualche precetto fatto dell’

ufo povero , ma per moſtrare il defi

derio , che avea della perfezione cir

ca la Povertà ne’ fuoi Frati . Ma non

potrebbe al certo più irragionevolmen

te ſchermirfi. Se fi attenderà parlare il

S. Padre di queſto ufo povero , egli

lo raccomanda fempre a riflesto di adem- .

pire la promeffa Regola, e le premure,

che fa ; fono fempre al fegno o al

grado di Povertà ivi comandata altiffi

ma . Dunque non la perfezione fola ,

Ima

( a ) Rag. Stcr. c. 6. 9. c7 alibi. ( b ) lib. 2. ரே. 4. Č7* 6.
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ma il precifo adempimento della Regola

egli dimanda e raccomanda. Inoltre leg

gáfi la ſua Conferenza quinta , e pro

testa , che la rigorofa Povertà si dello

fpropriamento come dell'uſo [conforme

ivi la deſcrive ] è il preciſo fondamento

dell'Ordine , mantenuto o indebolito il

quale verrà certamente o a mantenerfi

l’Ordine , o a roverfciarfi : ( a ) Evan

gelica bee Taupertas nofiri Qrdinis effun

damentum , cui fubfiráto primarie fie em

mis frustura Religionis innititur, ut ipſius

firmitate firmetur ; C7 everſione funditus

evertatur. Poffibile adunque, che abbia

egli laſciato in libertà , e non anzi im
pósto con strettiffimo precetto questa Po

vertà : la quale volea per fondamento si

neceſſario del fuo Ordine, e che di fua

intenzione potestero pure allargarfi in

quella Povertà ad arbitrio i, fuoi Frati?

Čerto bifogna che vada all’ultimo del
la irragionevolezza chi vorrà ammette

re queſti inconvenienti . Qvvero, fe la

ragione non domina , ſi laſci almeno

fare impreſſione, dal giuſto ribrezzo · Si

legge una formata maledizione fulmina

ta da quel zelante Patriarca contro qua

lunque Frate, il quale colle rilaffazioni

principalmente confondeffe, il vivere po:

vero , da lui e dagli altri ſuoi veri

primi Figliuoli posto in effetto e , in

efempio a tutti : ( b ) A te, fanófiſſime

Tater ( diffe egli pieno di fanto fuoco )

«7" a tota cælefii Curia , Ć7” a me TPatt

perculo fint maledićti ; qui fuo malo exem

plo confundunt Č” defiruunt , quod per

fančios Fratres bujus Ordinis edificafli ,

«7" edificare non ceffas . E a conſulta

re la pratica fi vede , che ficcome le

Riforme dell’ Ordine , quando fecero

rifiorire il vero stretto viver da Pove

ro , ebbero da Dio ogni forta di be

nedizione : così quella maledizione en

tra propriamente come ad inviſcerarfi

a quei Frati , i quali in qualunque

modo fanno nel vivere comune la Po

vertà cadere di pregio , o in fe fteffi

colla rilaffazione la sfregiano . „ E l’

,, Eſperienza può far vedere a tutti (fog

,, giungono tutto vero le nostre Co

,, ftituzioni ) che fubito che il Pra

», te fcaccia da fe la fanta Povertà, ca

», de in ogni altro vizio enorme ed ab

4

(a) Opuſc. S. TP. Collat. 5. (b) Firm. 3. Ord. p. 1. pag. 17, ( c ) Conft. Ord. e. 6.

( d ) Clem. Exivi , S, Ex premiſs.

,, bominevole , . ( c ) Io non credo però,

che tanto ftrepito fi minacciaffe , fe la

Povertà poteffe avere una pratica ſenza

obbligo di ftrettezza : perchè in ogni

cafo dove non è obbligo , può allargarfi

fenza peccato , che abbia da tirare ad

dofio si pefanti maledizioni · Crederò

bene , che chi ha fenno e fentimento ,

arriverà con un tanto tuono a perfuaderfi

non folo la verità, ma anche ad abbrac

ciare la pratica di una Povertà , che fia

al giuſto ſegno altiffima . "

§. I I I.

Si pone in chiaro la mente dei Tontefici :

VI. E ºure fi truova ancora una pie

tra di fcandalo , dove anzi do

vrebbe meglio chiarirfi la verità , cioè

nelle dichiarazioni dei Sommi Pontefi

ci. Chiama il citato Monfignor Lucci.

a vedere la Decretale di Clemente Quin

to , il quale determina convenire ai

Frati Minori in tutte le cofe , che non

fono efpreffe nella Regola , non l’ufo

arto e ftretto, ma l’uſo moderato . Su

di queſto Ufo moderato poi penfa egli

di avere tutto il campo di ridurre ad

una lecita moderazione tutte anche le

iù fmoderate rilaffatezze dell’ Ordine .

ifögna, feguirlo dove ci chiama , per

non perdere un poſto di tanta importàn

za . Sappiafi adunque, che in quella De

cretade rammenta il Pontefice l’altera

zione inforta già nell’ Ordine , cioè in

determinare quale precifamente foffe l’

ufo povero da offervarfi per vigore del

la Regola. Perocchè dicevano gli uni ,

che ficcome la Povertà Minorica inquan

to allo ſpropriamento richiede l'ultimo

eftremo , cioè non appropriarfi in verun

conto cofa alcuna : così inquanto all’ ufo

obbligava fempre all’ultimo termine ,

di non ufar affatto fe non quanto non

può farfi a meno : ( d ) Quibuſdam ex

ipfis credentibus C” dicentibus ( ecco

le parole del Pontefice ) quod ficut

quoad dominium rerum babent ex voto

abdicationem artfiſſimam , ita ipſis quo

ad ufum arĉtitudo maxima c7* exilitas

eft indiċła . Dicevano gli altri , che

queſto Ufo eſtremo in tutte le cofe
Il Oſl
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non potea provarfi per la Regola : anzi

effervi il campo di ammettere l’ ufo mo

derato fecondo la norma della virtù del

la Temperanza , ma più riftretto di quel.

lo praticato comunemente dai Criſtiani ,

cioè fecondo la decenza dello ftato di

Frate Minore : Aliis in contrarium af.

ferentibus, quod ex profeſſione fita ad mul

lum ufum pauperem , qui non exprima

tur in Regula , obligentur; licet teneantur

ad ufum moderatum temperantiae , ficut

C” magis ex condecenti quam cæteri Chri

fliani. I ale era la quiſtione. Che ne ri

folvette il Pontefice ? Quel folo , che

avea bifogno di nuova decifione : cioè

che la Regola non obbligava all’ ufo

estremo fe non in quelle cofe , che effa

eſprimeva, come farebbe l’ aver due to

nache e non più , il non portare calcea

menti ec. Ecco le parole : Declarando

dicimus , quod Fratres Minores ex profef

fione fue Regulæ ſpecialiter obligantur ad

arćfos uſus feu pauperes , qui in ipſorum

Regula continentur ; C7 eo obligationis

modo , fub quo continet , feu ponit Re

gula dićłos uſus . Ma e l’ufo delle altre

cofe non efprefſe nella Regola quale do

vrà effere ? Non ve n' ha ivi paro

la , Dunque ( dicono gli Avverfarj )

lo concede e lo confente come fi pre

tendeva , cioè moderato foltanto fecon

do la virtù della temperanza . Que

fta è una profunzione, piuttoſtochè una

deduzione . Fra questi due termini di

ufo strèttiffimo , e di ufo fecondo la

fola virtù della Temperanza vi è il

mezzo : onde liberato da uno non .fi

è però fenza toccar il mezzo licenza:

to ' all’ altro termine . Altri . Religiofi

obbligati ad una Povertà mediocre go

derebbero bensì di queſta eftrema , mo

deratezza, la quale, per poço , li diftin

gua dai Secolari . Ma Religiofi obbli

gati per la Regola ad una Povertà al

tiffima , fe fono tolti dall’ultima eſtre

ma povertà nell’ ufo di tutte le co

fe , non perciò, poffono intenderfi licen
Z 13 t 1

loro profeſſione , cioè altamente po

véro, benchè non estremo. In un. Mon

te chi è tolto dall’ ultima fommità ,

non per queſto è poſto verfo il piede

di effo . Se fi pretende in alto , anche

fuori di quell' ultima fommità vi re

fta luogo : cioè s' intende che abbia

da aggirarfi verfo la cima . Ma perchė

non l’ha così ivi ſpiegato quel Pon

tefice ? Torneremo a dirlo ; perchè

ivi non v’era queſto bifogno . Il bifo

gno ivi era di fapere foltanto , fe per

coſcienza in tutte le cofe dovea aver

fi un ufo eſtremo , come pretendevano

quei malintefi Zelanti . Diffe di no

il Pontefice , e queſto baſtò all’ inten

to della quiſtione . Potea di più fog

giugpere , è vero , quanto e quale do

veffe effere l’ ufo non eſtremo o fia mo

derato in tutte l’altre coſe ; ma non

lo volle dire , e perchè ? Perchè l’

avea detto e ſpiegato poco avanti l’an

tidetto paragrafo , e lo dice ogni altra

volta che occorre . Guardifi infatti l’

antecedente paragrafo, Hinc ef : e pro

tefta , che ſenzac hê alcuno voglia fa

re da Interprete, dappertutto fi fa inten

dere da fe fteffa come con clamori la

Regola , che la Povertà dei Prati Mi

nori ha da andare al fommo non fo

lo nell'affetto dello ſpropriamento , ma

anche nell’ effetto dell’ufo e del vive

re ordinario : Hinc eſt etiam quod cum

Vir fanflus (dice egli del S. Padre )

Fratres fuos in TPaupertate fumma ac bn

militate fundare voluerit quoad affećfum

pariter c”. effećłum, ficut fere tota Regu:

la clamat ; onde ordina ivi egli perciò

l’ufo affai mediocre delle fabbriche : Ne

buic tante Paupertati promiffe (foggiu

gne egli poi) quod patet oculis , contra

rium foris clamet . E a queſti ftrepiti

della Regola circa l'ufo, affai povero ,

e a queste protefte del Pontefice circa

la grandezza della Povertà , uno Srit

tore come Monfignor Lucci , che fi

fa contare per si erudito , non ha orec

chie da afcoltare , e vuole anzi con

piacevoli fofiſmi chiudere agli altri le

orecchie , ac ciocchè non afcoltino nė

intendano ? Certo queſta non fi farebbe

creduta imprefa degna di lui.

VII. Ella è poi la più debole lufinga

dell’ impegno il citare le feguenti parole di

Clemente Quinto, quafichè pofano fer

vire áll’ intento : Docere autem, quod bře

ticum fit tenere ufum pauperem includi

vel non includi fub voto evangelice TPau

pertatis , præſumptuoſum & temerarium

judicamus. La Clofa ivi pure nota que

fto effere tutto un altro cafo . Nel fer

vore dell'antidetta contefa nacque un

fe non ad un ufo uniforme alla .

altra
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altro litigio, o piuttoſto infulto . I Ze

lanti aférivano tanto neceffario l’ ufo

eſtremo nella Povertà proposta dal. Van

gelo, e offervata dai Frati Minori ; che

dicevano effere un Erefia contro il Van

gelo l’afferire il contrario : Gli altri per

contrario tacciavano effi di Eretici, per

chè volevano nel Vangelo aggiugnere un

vivere povero, non offervato nè dal Re

dentore nè dagli Appoſtoli . Sicchè que

ſta è quella famoſa quistione della Po

vertà Minorica uniforme o no all’efem

pio di Cristo , decifa già per l’ avanti

da Niccolò Terzo , ma fempre ritocca

ta , finchè poi Giovanni, Vigefimofecon

do la condannò contro i Profontuofi , co

me noi già vedemmo nella , Lezione

Quartadecima . Clemente Quinto però

orā diffinifce conforme agli antidetti Pon

tefici, peccare l’uno e l’altro afferto di

profunzione e temerità : ma niente di

nuovo aggiugne alla fua, decifione , co

me fi vede, in favore di quell’ufo tem

. perante . Queſto è il conto , che si di

stefamente abbiamo dovuto dare a chi ,

per ifcufare le rilaffazioni , fi va alzan

do a difcreditare la giufta intelligenza

della Regola , Ci fervirà ora a tantopiù

ficuramente ſpiegare l’ ufo povero , che

in verità dalla Regola fi intende e fi

comanda .

$. IV.

Dell’ Ufo Efremo, e Competente.

VIII, E Dottrina adunque fatta ficura

dai Pontefici , che nelle fole

cofe efpreffe dalla Regola è neceffario l'

Ufo ftretto , e in tutte le altre bafta l’

Ufo moderato : ma bifogna l’uno dall’

altro Ufo ben diftinguere. I termini al

le volte fervono di giuoco alle difficul.

tà . E’ inutile la quiſtione delle voci ,

ma fovente fi fa neceffaria per ifquar

ciare il pretesto degli equivoci , fotto

cui la malizia o la poca volontà fi fta

fchermendo. Cosi nel noſtro cafo quan

do fi nomina l’ ufo povero arto e ftret

to , ora s intende quell’ ufo estremo , il

quale va all’ultimo indiviſibile ; ora fi

fa fignificare l’ ufo uniforme alla Pover

tà aïtiffima , che noi abbiamo infinua

to ; onde quando fi truova detto dai Pon

( a ) Lucci c. 5, 6, 9. c7-c,
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tefici , non effere di neceſſità ai Frati in

tutte le cofe l’ Ufo povero arto e ftret

to, fi vuol perfuadere, che dunque uni

verfalmente ad offervare la Povertà Mi

norica non fi è obbligato a ſtrettezze

nell’ufo . Moltopiù poſcia nel nominare

l’Ufo moderato fi fa tutto il campo a

trafcorrere . Intima quella voce di Mo

derato un nonfochè di condiſcendente :

almeno par che faccia ognuno arbitro

di decidere per fe medefimo con tutta

compaffione e riguardo . Di più a ſpie

garlo bene al proprio genio , fi chiama

in ajuto il titolo del Decoro religiofo ,

che qual facro nome pare dia molte li

cenze contro la fimplicità e abbiezione :

inoltre fi cita il dovere della Urbanità

e Civiltà , la quale confonde facilmente

la decenza con la ſpeziofità : e infine fi

raccomanda alla ragione della Conve

nienza e della Diſcrezione , le quali vir

tù fi fpiegano in una cert” aria da far

cadere la Povertà Minorica dalla fua al

tezza. Infatti per mezzo di questi abba

gli fi fono fempre infinuate le rilaffazio

ni avvenute nell’Ordine : e chi legge il

Libro di Monfignor Lucci , ( a ) vedrà

che a forza di Ufo moderato egli arri

va a dar lecitamente entrate al Prate

Minore , a fargli onorate abitazioni , a

veftirlo amplamente e fottilmente anche

di camicia, a calzarlo fufficientemente,

e a farlo con comodo viaggiare , ſenza

che poffa dirfi trafgreffore della Povertà

Minorica. Noi pertanto (fupposto il fin

qui detto) per togliere tutti queſti equi

voci , e per chiudere tutte le ritirate ,

volendo denotare quell’UIfo, il quale va

all’ultimo termine di fcarfezza , e non

ammette alcuna latitudine o diſcrezio

ne, con tutta propriètà il chiameremo ,

conforme lo dicemmo finora , l’Ufo efire

mo : detto perciò dai Pontefici non ne

ceffario fenon nei cafi efprefi dalla Re

gola , come è nel portare due tonache e

non più , nel camminare fenza alcun

calceamento o comodo da viaggio, nell’

effer privo di danaro, e cofe ſimili . L'

altro Ufo chiamato Moderato , accioc

chè arrivi ficuramente a fignificare una

moderatezza proporzionata alla Poverta

altiffima dei Frati Minori , l’appellere

mo Competente . Non è di arbitrio que

fta denominazione, fe coll’autorità 441
3
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la Regola e dei Pontefici abbiam finora

cercato di moſtrare queſta effere dell’

isteſſo Moderato la vera fignificazione :

ella è folo di maggior ficurezza, per ef

fere cioè giuſtamente intefi . |

§. V. -

In che confifia l’Ufo competente.

IX. DI: adunque, che l’ Ufo di tut

te le noſtre cofe (fuori dei ca -

fi efposti e taffati dalla Regola) egli ha

da effere Competente: cioè non importa

in vigor di precetto che vada a toccare

l’ultima neceſſità o miferia, bensì è ne

ceffario che conforme l’ altiffima Pover

tà profestata fia fempre altamente poye

ro : Questo è come un infallibile prin:

cipio preſſo tutti i buoni Spofitori ; e l’

hanno apprefo da S. Bonaventura , il

quale così il pronunziò : [a] Oportet ut

omnia, quantum patitur fragilitas , ad pau

pertatis firistiſſimam regulam reducantur .

Ma fe fi domanda poi , a qual fegno e

termine adun que ha da arrivare queſt’

Ufo, acciocchè resti al pefo di una Po

vertà altifima : hanno ragione gli Spofi

tori , fe ognuno s’induſtria di ſpiegarlo

con diverfi modi , perchè in verità non

può darfi una precifa determinata riſpo

fta. Bifognerebbe che la Regola o i Pon

tefici aveſfero fatta la taffa ad ogni co

fa , e poi anche per gl’innumerabili cafi

particolari non bafterebbe . Il noftro P.

Luigi Parifieöfe [ b ] ha defiderato al

meno , che una fimíle taffa fi faccia da

ogni Provincia per le fuppellettili della

Geຕໍ່ ; ma forfe niuno finora ha fapu

to ubbidirlo. La ragione fi è , che queſt'

Ufo competente ha da effere bilanciato

da una morale prudenza fecondo le cir

costanze del tempo, del luogo , e delle

perfone . Tiene bensì una regola ficura

da decidere e da giudicare , cioè la Po

vertà altiffima della Regola : ma pur fe

altiffimo è il fegno , non è fiffato pero

ad un certo determinato grado ; ficchė

dee bensì fempre poggiare in alto , ma

a giudizio di chi fa conofcere fra le cir

coſtanze il conveniente. Questa è la pro

prietà di tutte le coſe morali , in cui ad

uſcire d’impaccio non altro vi vuole ,

che un retto difcernimento e un amore

[a] S. Bon, in c. 6. Reg. [b] in c. 6. Reg.

alla virtù . I Pontefici perciò nel nostro

cafo hanno rifervato queſto giudizio ai

Prelati maggiori della Religione e delle

Provincie, i quali fi ſuppongono più de

gli altri conofcenti ed amanti dell’ one

fto e dell’ offervanza ; onde - i Sudditi ,

come in tutte le altre cofe , hanno da

accomodarfi al loro giudizio, eccetto pe

rò fe mai di Paſtori fi vedeffero eviden

temente effere fatti Diſtruttori della Po

vertà dell’Ordine . Per altro univerfal

mente parlando , ognuno contrappefando

ragionevolmente le circoſtanze può farfe

INC aCCOTTO •

Ecco per dare un efempio il già no

minato noſtro Parifienfe , il quale colla

dottrina di S. Bernardino ne dà per la

pratica un qualche faggio : , , , Lo ſteffo

,, Ufo (dice egli ) non dee effere fimile

,, per i Sani , che per i Malati : e al

,, tempo delle Fefte e delle Solennità

,, qualche cofa farà riputata Ufo mo

,, derato, che in altro tempo farà giu

,, dicato Ufo abbondante . Lo ſteffo ha

,, da effere il bilancio in riguardo alla

„ diverfità dei Paefi e del naturale dei

,, Frati . Perocche fia per i paramenti

,, delle Chiefe , fia per il fabbricare ,

,, fia per il vitto ec., alcune cofe poffo

,, no in un paefe effere giudicate conve

», nevoli all’ufo moderato competente ;

,, e in un altro paefe faranno dette giu

„ stamente Ufo notabilmente fuperfluo,

,, curiofo , e preziofo . Altresi in uno

„ ftesto Paefe e Convento certe cofe po

,, tranno dirfi fuperflue e abbondanti per

» un Frate groffolano e accoſtumato nel

», fecolo a vivere quafi con del folo pa

, , ne e dell’acqua, le quali faranno Ufo

» moderato per un Frate delicato. Per

», lochè bifogna ben prendere riguardo a

» tali circoſtanze, affine di giustamente

», determinare qual fia l’ ufo moderato

:, competente al noſtro povero ſtato . ,,

Ripete indi la confiderazione della cir

coftanza del luogo o del paefe, forfe la

meno confiderata , ma alle volte la più

da confiderarfi . ,, Tal cofa è vile e di

,, poco prezzo in un luogo , la quale è

,, rara e di gran prezzo in un altro .

„ Per eſempio il macigno farà affai ca

,, ro e raro in un luogo , e in un altro

,, farà affai comune e a poco prezzo. In

,, un paeſe il legno di quercia farà mol

3; tO
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,, to raro e caro, e in un altro lo steſſo

,, legno farà molto comune. E così di

,, cafi di tutte le altre forte di materia

, li . In un paeſe il peſce di mare farà

„ per la rarità molto preziofo, e in un

,, altro farà molto comune e a vil prez

,, zo ec. , Rifoluzione neceffaristima :

, che i Frati poffono accomodarfi alla

,, maniera del Paeſe in tuttociò , che

,, non è contro il noſtro povero ſtato re

,, ligiofo, e che è fecondo l'Ufo medio

„ cre e povero del paeſe : L' ordinario

„ fabbricare egli è con il macigno, può

,, fabbricarfi cosi : il comune uſo porta

,, l’ incroftar di calcina i muri , può

,, ufarfi così : i legnami fi fanno trivial:

,, mente di quercia ; d'olmo, d'abete, fi

,, cuoprono i tetti di pietre , di tegole,

, di tavole ; può uniformarfi. E così in

,, tutte le altre cofe , perchè tal manie

„ ra ordinaria e triviale è fecondo l’Uſo

„ moderato di cui i Frati pofono fer

,, virfi in buona coſcienza . , Qüeſto ,

diffi , egli è un faggio di molto valevo

le a regolarfi in tntte le cofe .

X. Se fi dimanda, quando adunque fi

arriverà a commettere peccato mortale

circa l’ Ufo povero della Regola: la rif

pòfta è comune , che allora fi commet

te , quando notabilmente fi offende o fi

allarga l’ Ufo competente alla Povertà

altiffima . Non fta queſta in un punto

indiviſibile , mentre quantunque ponga

il ſegno ad un grado fuperlativo , non

però determina, l' ultimo eſtremo grado

di Povertà nell’ufo, come abbiamo detto

dello ſpropriarfi : onde può darfi in effa

il poco e il molto ecceffo , e di confe

guente il peccato veniale ed il morta

Ie . Ma fe vuole pofcia adunque faperfi

quale fia il notabile ecceffo, da incolpar

fi di peccato mortale, fi ritorna alla dif.

ficultà di prima : e fecondo ciò , che fi

è detto di quella, ha da dirfi di queſta .

Volli dire che bifogna ben prima con ·

cepire e capire l’ Ufo povero competen

te di una Povertà altiffima fecondo la

già infegnata prudenza : e allora fe fi

vede un qualche ufo, non folo da quella

difcoftarfi , ma effere di molto lontano ,

uò afficurarfi del peccato mortale. Chi

a verfo il piede di un monte, ben pre

fto fa dire che sta molto lungi dalla ci

ma , benchè non fappia precifamente

[a] Tfal: 1 1 1. 1.

}

quante braccia fi ftia lontano . La fola

poco buona volontà può far travedere :

del reſto chi cerca di cuore la verità ,

ben preſto può farfene accorto. Nė man

cano ajuti di pruove per una tale cogni

zione. Noi non lafcieremo di farne qui

un fufficiente dettaglio,

- §. V I.

Regole per non eccedere nell’Ufo competente,

XI. PE::::::::: primieramente i giu

. fti termini dell’Ufo Competen

te , ottima regola è il guardare la prati

ca dei timorati di coſcienza , e fovra

tutto l’ eſempio degli Antichi , in cui

fiorì l'Ordine. Perocchè fe egli è certo

che esti ſono andati nel vero fentiero del

la Povertà , bafta far con effi il parago

ne del proprio vivere o del proprio uſo ,

e ben toſto fi fcoprirà, fe dº molto o di

poco fi fcofta dal dovere . (Non è lode

di jattanza il dire , che la noſtra Con

gregazione de' Cappuccini ha poſto in

aſpetto di tutto il mondo un tale Ufo

povero, che per teſtimonio univerfale ha

çolpito piucchemai nel giusto fegno dell'
intenzione del S. Patriarca Franceſco -

Sicchè fe qualcuno lo allargherà oltre

gủei termini praticati dai noſtri antichi

Padri , egli avrà fempre un giusto argo

mento , che adunque egli va fuor di re

gola , e_tantopiù ne va, quantopiù fe ne

šifcofta? Il voler imputare , che quelli

han fatto di troppo , egli è un confeffa

re che quelli temevano Iddio , e col ti

mor di Dio effi giuſtamente operavano ,

conforme il detto del Salmiſta: (a) Bea

tus vir ; qui timet Dominum , in manda

tis ejus volet nimis: egli è di conſeguen

te un affermare, che quanto fi opera da

loro diverſamente , fi opera fenza timor

di Dio , cioè fi opera con pericolo e fuor

di regola . Oltrechè il di troppo , o fia

la fola perfezione in queſta Povertà dell’

uſo ella confifte preciſamente, quando l'

ufo povero va a toccare l’ estremo , a

cui veramente fecondo i principi già ſpie

gati non vi è precetto di Regola , che

obblighi: ma tutto il resto , che è me

nº dell’ eſtremo , fpetta alla Poverrà

altiffima , a cui pero di tutta verità noi

fiamo chiamati con precetto.
XII.
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· X l i. Secondariamente ad avere una

giuſta idea della vita povera, a cui dob

biamo giustamente uniformarci , bifogna

guardare quelli , che fono veri Poveri

nel Secolo, benchè per neceſſità. Queſta

è ftata la virtù eroica del Frate Mino

re , che dove per forza di nafcita o di

condizione molti nel mondo fi piangono

come caduti in lagrimevole miferia, ivi

egli per piacere al Signore di elezione è

entrato ad emulare una fimile , ma vo

lontaria miferia : ( a ) Elegi abjeffus effe

in domo Dei mei , giuſtamente ripete

ognuno. Se ha da mantenerfi adunque il

generofo fatto impegno, il Povero forza

to del Secofo ha da tenerfi come per

originale , e il Frate Minore ha da ef

fere come una fua copia . Non v” ha da

effere altra differenza , fenon che quanto

quegli patiſce per forza , queſti ha da

cercare di patire per amore . Per ogni

delineamentQ, diverfo o alterato non po

trà più ိိ la figura di vero Povè:

ro : e quanto perciò a quei veri Poveri

il Frate Minore non fi ravviferà, tanto

mancherà nella fua profeſſione , e tanto

commetterà peccato . Il noſtro S. Padre

era per questo si appaffionato di andare

benefpeffo a fpecchiarfi in quei Poveri

del fecolo, e ciò appunto per ricomporfi

alla giufta idea della vera povertà . VE

le noſtre Coſtituzioni inveſtite dello ſpi

rito di quel fanto Legislatore così per

fuadono ognuno a regolarfi ; laonde par

lando delle Fabbriche ( b ) ,, piglie

„ ranno per loro fpecchio ( dicono ) le

,, piccole Cafe dei Poverelli , $ non 1

<, gran Palazzi dei Ricchi : » Per que

fto noi pure a ben fare capire la vera Po

vertà al Frate Minore , lo richiamiamo

fpeffe volte a fimili fpecchj? La religio

fità o decenza pare che poffa difcredita

re come indecente queſto confronto: ma

non finirà queſta Lezione, che noi avre

mo difcreditata queſta forta di malinte

fa religiofità e decenza.

In terzo luogo per decidere dell’ Ufo

competente vale a maraviglia il con

fronto da farfi con fe medefimo coll’ au

rea regola di proporzione (confiderandofi

cioè in quale ſtato fi truovi , in qual pro

feffione, in qual figura , in qual abito)

e certo piucchè altro mai aiuterà a co

nofcere la verità o la bugia della Po

[a] Tfal, 83, 11. [ b ] Confi. Ord. c. 6.

vertà , che fi pratica nell’ ufo di tutte

le nostre cofe . Ma perchè questa rego

la ci fervirà appunto per determináre

nella feguente Lezione gli Ufi in parti

colare, percio ci rimettiamo allora a di

chiararla · Per ora confideriamola come

ridotta in pratica dalla Regola , le for

miamone queſt’ altro ficuriffimo princi

pio : La Povertà , fecondo la Regola in

ogni cofa , in ogni atto, in ogni ufo ha

da effere altiffima . Che però con que

fto principio ecco in una volta decife

tutte le difficultà . Sia nell'avere , fia

nel dare o nel ricevere , fia nel pefare

la convenienza di un ufo o di un altro.

Puo rifolverfi ficuramente fempre cosi :

in queſto ; in quel cafo può egli dirfi

che fi abbia Povertà altistima ? Se si ,

va bene . Se no , è certo che fi è erra.

to : Saranno tutti queſti i principj, con

cui pofcia nel Giudizio ci efaminerà il

Signore : conviene ben adunque che noi

ora altresi gli adopriamo, per afficurar

*

ci dalla condanna di quel Giudizio.

XIII. Bifogna però confeffare , che

tutti queſti accennati non fono fenon

come faggi univerfali , per difcernere il

vero Ufo povero competente di Frate

Minore . Ve n'ha degli altri più strin

genti e proffimi . S. Bonaventura ne ha

iuggeriti, e ognuno come ragionevoliffi

mi gli accorda . Si fa egli da fe fteffo

queſta difficultà , la quale pur tuttora

ud trovarfi in bocca di un qualcuno :

er effere povero - bafta che io non ab

bia affetto alla roba , fia questa poca o

fia anche molta ; perchè al dire di San

Gregorio non la roba, ma l’affetto alla

roba contiene la colpa : Cenſus non est in

culpa , ſed affettus. No ( rifponde egre

giamente il S. Dottore ) perchè il pro

teffare Povertà non vuol dire folo nega
tivamente il non avere attacco alla ro

ba:, ma vuol dir anche poſitivamente l’

efercitare e lo ſperimentare l’effetto del

la Povertà , cioè lo ſtato di vero Pove

ro. Lo ſtato però di un vero Povero, e

maffime di una Povertà altiffima necef

fariamente ha da ftabilirfi in queſte tre

cofe : cioè che la roba fia poca, fia vi

le , e fia n alfornita : ( c ) Cum Fratres

fint profeſores altiſſime Taupertatis (ecco

le parole del Santo ) oportet quod omnia ,

que in eorum ufum veniunt, babeant ή и:

e

[c] in Reg. c. 6.
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ef pºſſibile , parvitatem ; vilitatem , (2:

afperitatem : que tria Paupertatem altif:

fimam naturaliter confequuntur : Vi vuol

poco ad afficurarfi che ciò debba effere

cosi : bafta in queſto mondo guardare

chi per neceſſità è povero ,, e fi vedrà

certamente avere per proprietà tutte quel

le tre condizioni. Bafta poi per l’oppo

sto, [ replica lo ſteffo Santo ] guardare

chi è ricco , e fi vedra che appunto fi

dice ricco o benestante , perchè al con

trario egli ha roba molta , preziofa , e

dilettevole . Confideriamo adunque par

te per parte quelle tre condizioni , Po

vertà Viltà e Simplicità , e avrem fini

to di dar l’ ultimo colore al vero Ufo

povero di Frate Minore ; e di chiarire

perciò quando e quanto fi arrivi al pec

САПО .

í §. V I I.

Delia Taucità fecondo la vera Neceſſità .

XIV, A TPaucità efclude l’Abbon

danza della roba ed il Super

fluo, e dice l’Uomo avere si poco, che

appena abbia ciò , che gli è di neceffi

tả . Ella è però queſta Neceffità , che

molti lufinga e molti inganna a preva

ricare dal vero Ulfo povero. Hanno que

fti perduta la memoria della generofa

rinunzia da fe fatta di quanto aveano ,

o potevano avere nel mondo: hanno per

ciò ripigliato l’ affetto al proprio como

do ; o almeno a fcanfare il patire : N’

avviene però, che per ogni poco paja lo

ro di troppo stentare, o di avere moti

vo ragionevole per foccorrerfi e provve

derfi . Ogni apparenza fa loro ragione e

argomento di aver bifogno , ed ogni lo.

ro argomento acquifta preffo loro dell’

infallibile. Apertafi una tale strada , an

derebbero fenza fcrupolo a toccare ogni

ecceffo, e fe loro non viene contraftato,

di fatto vi vanno . F. Elia accufato da

S. Antonio di Padoa e da F. Adamo da

Marifco avanti Gregorio Nono , [a]

perchè egli fi teneste al proprio fervigio

uno fcielto Cavallo e Servidori , maneg

giaffe in abbondanza danari , cavati an

che con impoſizioni fatte all’ Ordine , e

pafteggiaffe delizioſamente in fua Came

ra : ecco come pretefe egli di avere in

|
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quegli ecceffi tutta la ragione . Santo

Padre [ diffe egli al Pontefice ] mi han

voluto a forza Generale : io fon debole,

nė polfo fcorrere a piedi le Provincie :

mi bifognava però un Cavallo, mel fo

no provveduto: al Cavallo è neceffario

chi lo governi : ho molte cofe e molti

affari per le mani , mi erano però ne

ceffarj Servidori , i quali ove bifogna

facciano il mio fervigio , e gli ho pre

fi : a mantenere, tutti queſti vi vogliono

danari , e danari a fufficienza non pote

va io avere , fe non imponeva Collette

nell’Ordine : fono affediato dalle conti

nue faccende , e però non è un gran che

fe laſcio il Refettorio comune , e prov

vedo alle eftenuate forze privatamente

un pasto più abbondante del comune .

Cosi F. Elia , ma pur troppo non egli

folo. Bafta che altri fieno prefi da fimi

le debolezza di fpirito , e tofto cadono

anch’effi in queſte fcempiate deduzioni.

Si tratta egli di fanità ? Bifogna foccor

rere all’ individuo ; fono neceffarie adun

que per conforto dello ſtommaco conti

nue bevande calde orientali , vino e cibi

oltre del comune , ftillati , ballami ec. ,

fino a farfi alle volte piene guarderobbe

di ciò , che fi penfa profittevole , o di

uelle Celle, come fono chiamate da S.

iernardo Celle non eremitice, fed aroma

tarie . [ b ] Si tratta di studio , o di

qualch’ arte ? Bifogna avere con che efer

citarfi ; dunque ogni Libro competente

è neceſſario che fi provvegga, d'ogni mi

nimo ftrumento non può farfene a me

no ; tantochè fi compone il Frate con

tutta quiete Librerie private, ed Offici

ne da far vergogna ai più comodi Ar

tigiani . Questo e quello può occorrere

al bifogno ; dunque è neceffario il cer

carlo e il tenerlo. Nell’ Ufizio , che fi

efercita , può effere a propofito; Junque

in ogni modo a far bene l’ Ufizio dec

averfi . E così dica fi di altre fimili im

maginazioni , che portano talora il Fra

te Minore ad effere meglio provveduto

del Secolare , a caricare le Officine di

apparati , e anzi a fornire ogni Ufizio

della roba e degli ſtrumenti di altri

Ufizj .

S. Antonio di Padoa rifiutò benifſinfo

le illufioni di F. Elia , mostrandogli ,

che per quanto di neceſſità o di privile

多}

[ 4 ] KVading. ad an, 1230, n, Io, [b] cit, àh Hng in Dial.
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gi egli aveffe, potea però fempre reftare

frai modeſti termini di Frate Minore ;

onde fe avea ecceduto , non era confe

uenza della Neceſſità , ma del fuo ri

affato ſpirito . La Neceffità non dice

tuttociò, che può effere a propofito, al

trimenti effendo innumerabili le cofe a

propofito, fi faranno ben presto e cumu

li e carichi , e poi anche non bafteran

no. Dice precifamente ciò , di cui non

può farfene di meno (o perchè non pa

ja di pretenderfi la fola Povertà eſtre

ma ) dice alla più ció, fenza di cui una

troppo grave molettia o danno fi fperi

menterebbe . Non abbiamo bifogno di

ftendere fu di ciò molte ſpiegazioni .

Bafta guardare a chi è Povero di con

dizione , da cui i Poveri di elezione

(confo: me abbiamo ſpiegato ) profeffano

di prendere norma ed efempio: e ben ve .

draffi quali fieno quelle neceſſità , che

meritano e cura e provvedimento. Han

no anch’ effi la fanità e l’ individuo da

mantenere , ma non per questo vanno a

cercare fquifitezze o provvifioni antici

pate di medicamenti : folo nell’ atto ,

che occorre, come poffono fi rimediano.

Hanno anch’effi le loro profeſſioni e gli

Ufizi ; ma gli efercitano in maniera ,

che tengono appena il puro bifognevole,

contentandofi di cercare in prestito que

li ftrumenti , che non hanno da aver

empre alle mani , e di ſtare fenza di

quello, che farebbe utile bensì, ma pur

non totalmente neceffario . Se fi dirà ,

che queſti fanno cosi , perchè non poſ

fono di meno , e che fe poteſfero , fi

trarrebbero volentieri fuori di quei ter

mini si anguſti : in buon ſenfo vuol dir

fi , che queſti tali fono Poveri per for

za , e che fe poteffero , vorrebbero la

fciare င္ဆိုႏိုင္ငံ Poveri . Sicchè (e il Fra

te Mindre , quando può e trova manie

ra , parte per l’amorevolezza dei Bene

fattori , c parte per le proprie studiate

industrie, egli vuole da quei termini an

- guſti difcoftarfi, appunto fi dichiara che

anch’egli è Povero , folo quando non

può a meno , e che quando può , vuole

lafciar di effer Povero . .

XV. Ovvero a fare di tutto ciò come

la fomma, riportiamci a quella notabile

Conferenza del S. Padre altrove da noi

efpofta , ma da premetterfi qui come in

( а ) Ориft, 5. Р. Сollat. Io.

proprio luogo . Egli difcorre appunto

delle neceſſità , a cui fi pretende di po

ter foccorrere , e fa avvertito ognuno ,

che le tante decantate neceſſità fono fa

cilmente effetto dello ſpirito eſtinto ; e

però così comincia : ( a ) Neceſſitas, Fra

tres chariffimi , quam non ratio pofiulat ,

fed voluptas ofientat , extinċli fpiritus fi

gnum ef manifeſtum . Ognuno perció ,

il quale non fi fenta più infervorato di

fpirito, tiene fempre la prefunzione con

tra in tutte le neceffità , che pur pre

tende per giuſte : mentre è cofa troppo

naturale , che non valendo più lo ſpiri

to , fia folo la paffione e la carne , che

a proprio intereffe inventi ragioni e pruo

ve : Spiritu tepido C7* paulatim a gratia

frigefrente , neceſſe efi carnem C7° fangui

nem que fut funt quaerere. Quid enim re

fiat , quando anima caret fpiritualibus de

liciis, nifi ut caro convertatur ad fuas ? E

toccando quei difcorfi e quelle deduzio

ni , con cui noi dicevamo acchetarfi da

queſti tali la loro coſcienza, li fa vede

re tutti inganni, coperti sì, ma inefcu

fabili : Et tunc animalis appetitus neceſji

tatis articulum palliat, tunc fenſus carnis

confrientiam format . Poi tocca un altro

punto affai notabile . Sieno anche vere

( dic’ egli ) le neceffità : chi è povero »

non folo fta fenza dell’abbondanza , ma

anche ſcarfeggia e penuria nell’ avere il

neceſſario : ficchè fe vi ha chi nelle ne

cestità non fappia foffrire il mancamen

to, ma pretenda ſubito a tutto costo di

effere provveduto, egli è un falfo Pove

ro , il quale però non avrà della fua

profeffata Povertà premio alcuno : Si

adefi Fratri meo vera neceſſitas , c” fia

tim fatisfacere properat, quid mertedis de

cipiet ? Queſti mancamenti del neceffa

rio fono indiviſibili alla Povertà , e in

queſti mancamenti però fi obbligò il Fra

te di acquiſtarfi merito , quando appun

to fi obbligò folennemente alla Povertà;

e alla Povertà altiffima: che però fe gli

sfugge, fe gli fdegna, vuol dire che odia

la Povertà , e che ama piuttosto di ri

pigliare una vita del Secolo , che pur è

l’Egitto, donde erane fuggito : Mecidit

enim occafio meriti , fed difplicuiſje fibi

fludioſe probavit: ipfas namque indigentias

non patienter ferre nibil aliud ef , niſi

Ægyptum repetere. Dottrina ella è ཊྛཱཡ ཙམ
3.
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ita non di fola perfezione , ma di tutto

rigore di Teologia · Onde è , che fono

derifi d'accordo queſti , che così voglio

no effere Poveri , ma con patto che lo

ro non manchi niente , e niente abbia

no a patire : Hi funt , qui TPauperes effe

volunt eo tamen pasto , ut nibil eis defit

(ecco S. Bernardo , ( a ) che lo rimpro

vera) (7* fic diligunt paupertatem, ut nul

lam inopiam patiantur : ed il fatto Vo

to di Povertà vien detto una fordida bu

gia : Fædum ef enim profanumque men

dacium ( dice un’ altro fanto Dottore ,

cioè S. Bonaventura ) ( b ) fumme TPau

pertatis voluntarium profeſſorem fe affere

re, 67° rerum penuriam pati nolle . Alla

più farà un effere nè Ricco ne Povero

I’ avere folo quanto bifogna : il che non

è perfezione di Religioſo mendico , ma

moderazione anche dei Re, come il di

mandò Salomone per fe medefimo : ( c )

Mendicitatem C7 divitias ne dederis mibi,

tribue tantum vistui meo neceſaria .

§. V I I I.

r- - |

Si conchiude alla pratica circa il Superfluo.

ΧVΙ. SI: pertanto ecco poi con

tali fondamenti , quando il

Frate Minore potrà imputarfi di fuper

fluità viziofa, e feguentemente di pecca

to . Perchè la fua Povertà, a cui di pre

cetto fi è obbligato , non è neceffario

che fia eſtrema , come ſpiegammo : per

ciò non dovrà dirfi peccare egli , ogni

voltachè tiene cofa al proprio ufo , di

cui affolutamente potrebbe farne a meno.

Sarebbe queſta perfezione da defiderarfi ;

ma fe manca , non è però da imputarfi

a colpa . Perchè poi altrettanto la Po

vertà obbligante almeno è altifima ,

converrà prima fare i conți della pauci

tà competente a quell’altiffimo grado

conforme l’efame da noi fatto : e allo

ra , fecondochè più o meno vi fi difco

fta, dire altresì che più o meno fi pec

ca . Certo a toccare quell’ultimo fegno

diceva e raccomandava il S. Padre, che

oltre il rozzo abito niente altro biſogne

rebbe avere ; Cui totaliter inberentes, ni

bil aliud pro nomine Domini nofiri Jefu

Christi in perpetuum fub caelo babere veli

tis . Ma pure a perdonare alla debolez

( a ) Ser. 4. „Adv. n. 5. ( b ) in Ep. ad Provincial. ( c ) Trov. iº. 8.

za umana , a foddisfare agl’ impreghi ,

che fi efercitano , uopo fi è l’accordare

per lecito e giuſto , che molti dei Fra

ti Minori fi veggano provveduti per lo

ro ufo di alcune poche cofe convenien

ti : e nè per queſto potrà dirfi , che

fmontino dal grado di Povertà altiffima.

Un poco di capitale non arriva a toglie

re la Povertà al Povero : lo fa folo più

fpedito al faticare , o a ſtare combat

tendo con i difagi . Ma fe nel bifogne

vole vogliono le robe raddoppiate , co

me per il Frate privato colteili , fazzo

letti , libri ec. di più forte , quando o

l’uno o l'altro bafterebbe : fe fi mostrano

dilettanti di avere ogni forta di cofe ,

che poffono effere a genio , e di accop

piare roba a roba , o per tenerla o per

cambiarla: fe fi veggono infine di tan

te maffericcie caricati, che appena baſti

la cella a contenerle, e vi vogliono con

vogli a portarle dietro , quando fi par

te : certo in tal cafo ficcome la roba

crefce oltre il bifogno , così neceffaria

mente vi è il fuperfluo vizioſo , e tan

topiù viziofo, quantomeno il Frate Mi

nore può ravvifarfi fornito di una Po

vertà altiffima . Lo ſteffo vale del comu

ne dei Conventi , in cui bensì chi pre

fede ha da arrenderfi al diſcreto riguar

do di far provare agli altri la povertà

mista di carità ; ma pnr è vero che dee

contenerli frai limiti di povertà fubli

me. Il raccorre limofine coll'attenzione

di non laſciare in alcun giorno i Frati

fprovveduti : il provvedere le officine e

gli ufizi, coficchė agevolmente gl’impie

ghi bene fi compifcano : il foccorrere in

fomma al comune dei Frati , in modo che

il fervente e il debole v’ abbiano da po

tere ftare: ciò, diffi, non potrà mai pro

varfi fenon per una vigilanza difcreta ,

caritatevole , e conveniente . Allora si

che tutto l'oneſto e virtuofo fi perde ,

quando invece dell’ a more e dell’ atten

zione fi cerca coll’ abbondanza e colla

fuperfluità di provvedere ficuramente a

tutte le mancanze, che potrebbero acca

dere , o di chiudere la bocca alle que

rele · CColla follecitudine avuta a tempo

e luogo può trovarfi di quando in quan

do fra l’anno pane e vino , fenzachė la

Dio mercè ne manchi : farà adunque fu

perfluità vizioſa il raccorre grano in gra

najo



24ο Lezione XVII. Cap. VI.

najo e il riempiere la cantina.; per affi

curare meglio i conti. Così il moltipli
care nei Conventi le celle e le abitazio

ni, perchè folo una qualche volta fra 1’
anno viene moltitudine eccedente di Fo

restieri, egli è un vizioſo riguardo, che

appena fanno avere i più ricchi del fe

colo. Il caricare le Sagriſtie di bianche

rie e di apparati, che mai tutti arriva

no a fervire , ella è attenzione da Ava

ro , che vuole roba folo per avere ro

ba . L’andar moltiplicando la Libreria

di tutti i Libri , che piacciono o che

poffono effere al propofito , non folo è

abbondanza viziofa, ma è un impegnar

fi all’ infinito , giacchè fempre crefcono

e crefceranno ſempre più le edizioni dei

Libri . Il far ogni forta di provvifione

per il vitto , o il far paffare qua fi ogni

giorno buona e onorata menfa , accioc

chè i Frati tacciano , ella è una difefa

che offende , ed una carità che diftrug

ge la Povertà altiffimá). Tuttociò diffe

鸭 brieve , ma fugófamente Niccolò

erzo in quelle fue parole da fpeffe vol

te ripeterfi: Infuper nec utenfilia nec alia,

quorum ufum ad neceſſitatem (7* officio

rum fui fiatus executionem licet babere

( non enim omnium rerum ufum babere de

bent ) ad ullam fuperfluitatem , divitias ,

feu copiam , que deroget TPaupertati , re

eipiant , nec alia occaſione crc. E con

chiude a quel fegno , che noi fempre

abbiamo propoſto : · Quinimo in omnibus

appareat in eis quoad dominium omnimo

da abdicatio, Cy” in tifu Neceſſitas ·

5. IX.

Della riu oρρoha alla Ρακίψια.

XVII. L"# Viltà, che è il fecondo ca

· rattere del vero Ufo pove

rø, efclude la Preziofità , e dice un Uo

mo quanto sfornito di averi, tanto per

ciò in quel poco , che ha , ſemplice e

dimesto. Egli è cosi vero e così proprio
alla Povertà queſto carattere , che fa

rebbe uno ſpettacolo non meno moſtruo

fo , che ridicolo , il vedere un Povero

del fecolo in questo mancare : per efem

pio vederlo cenciofo e fmunto avere una

gemma in dito, o nudo nel piede por

tar ful capo una ricca zazzera finta. Dio

ce ne guardi : del reſto io temo, che il

Demonio appunto abbia il diletto di terra

tare il Frate Minore con fimili pazzie .

Il S. Padre ha così formato e veſtito il

Frate Minore , che non v” ha di lui al

tri più povero : e pure fra si abbjetta

comparfa ecco il Demonio a º tentarlo ,

acciocchè perda i rimorfi , o a meglio

dire l’ingegno; facendogli perciò accop

piare alle lane rozze, di cui è coperto,

v. g. lini ‘fini, fazzoletti di feta o d’ al

tra materia conveniente a chi veſte fcar

latti ; col bigio indoffo e colla vita di

fcalzo mendico maneggiare porcellane, s

con tutta facilità chioccolate e cofe fi

mili , di cui ne fono ſenza tanti e tan

ti , che nei fecolo hanno copia di dana

ri. Avviene però queſta fciocca moſtruo

fità , perche non ha più il Frate Mino

re dell’apprenfione in confiderare fe ftef

fo, come è ſtato formato : per altro vi

troverebbe ſubito la grande ridicola fpro

porzione. Avviene anche, perchè a con

tentarfi egli fi piega ad ogni apparente

ragione. La più comune , che inganna,

ella è queſta : Tali cofe mi fono dona

te, dunque le poffo ufare . Ma appunto

queſto è un volere ingannarfi con piace

re . Del reſto chi non vede , che fe fi

ammette un tal principio , tutta ben

reſto fi annienterà la Povertà Minorica?

erocchè a un tal conto ecco potranno

ancora fubito riceverfi danari , oro , ar

gento, poffeſſioni , entrate : quando tut

fociò venga donato . Non fo lufingarmi

però , che alcuno voglia ammettere que -

fti difordini , e perchè ? Perchè ognuno

ben intende , che il ricevere in dono può

folamente fcufare un altro fecondo pec

cato, che potrebbe commetterfi, cioè il

proccurare le dette cofe con qualche

mezzo illecito ; ma non arriva a farle

lecite e convenienti , fe in fe fteffe in

verità non los ſono. Inoltre capifce ognu

no, che il ricềFềre in dono fenza riguar

do tuttociò , che viene , egli è proprio

di uno , il quale fia Povero per forza ;

mentre egli è fempre in cafo e in atto

di cercare per liberarfi dalla Povertà , e

diventare ricco . Sicchè fe il Frate Mi

nore è quel povero di eleziore , il qua

le dee anzi cercare e inveſtigare una Po

vertà altistima , non può avere tale fcu

fa in queſto o in quel dono , che gli

vien dato: o fe pure vuole anch’egli co

si difenderfi e fcuſarfi , verrà egli pure a

- di
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dichiararfi dannabilmente un Povero per

forza. Tutta la difcrezione circa queſta

fcufa di ricevere la cofa in dono la ve

dremo ii, altra Lezione ( a ) ridotta ad

un folo qualche atto, cioè a un qualche

accidente , ma non mai ad un ufo con

tinuo.

XVIII. Ad intendere poi la Preziofi

tà per isfuggirla, vi vuol poco o nien

te. Ognuno , più o meno , fa fare fti

ma della roba , o almeno troppo bene

l’ ha da faper fare il Frate Minore , il

quale colla ſua profeſſione è follevatº a

fuggire tuttociò, che nel mondo ha del

la ſtima . Ma pure fe fi vogliono rego

le più rigorofe i Morali le inſegnano ,

quando diſcorrono del prezzo delle cofe

ó taffato dal Principe , o fatto dalla

comune stima degli Uomini : e noi

queſte regole abbiamo rammentato, ove

del vendere e del comperare ci avvenne

di diſcorrere . Quando adunque la roba

è di un alto prezzo , allora fi dice pre

zioſa ; ed è però contro la Povertà del

Frate Minore , fe con altre cofe di mi

nor prezzo potrebbe alla fua neceſſità

foccorrere . Infatti egli è come un pro

verbio , che il Povero va fempre al mi

glior mercato : Il Marcanzio ( b ) ha

voluto dir cofa , in cui con tutta la

ragione e l’autorità, che porta, non ha

potuto a meno di non moſtrare rimor

fo; cioè che in cafo fia lecito di ricor

rere a pecunia per provvedere carne o

peſce , ugualmente è lecito il far prov

vedere carne comune di vaccina ovvero

polli di più alto prezzo, peſce ordinario

o peſce fquifito e fingolare . Queſto va

bene per conto della difficultà di ricor

rere a pecunia , mentre tanto nell’ uno

quanto nell’altro cafo già bifogna ricor

rervi : ma per conto poi dell’ Ufo po

vero una deciſione così affoluta come

può mai andar bene? Se fi ammette ciò

nel vitto , potrà per la fteffa ragione

ammetterfi in tutte le altre cofe , e co

si ridurfi quietamente ad avere utenfi

li , provvifioni , e tutte le robe fcielte

e preziofe . Chi andaffe a perfuadere

una tale fentenza ad uno anche medio

cremente povero , cioè che giacchè egli

fpende , fi provvegga carni e pefci più

fquifiti : No per certo (egli ripigliereb

be ) perchè il mio ftato non mel per

( a ) Leć#. XIX, n. 23. ( b ) in c. 4. Reg:

24. I

mette : Così direbbe egli per ಸಿ »

e nol farebbe . E noi , i quali di ele

zione proteſtiamo di voler effere i più

poveri del mondo, avremo prima da ave

re uno ſtato , che cel permetta , e poi

con quiete di coſcienza l’avremo a po

ter fare ? Certo egli è un abbaglio di

quelli detti poe’anzi dal S. Padre, che

la fola gola e paffione può far comparire

col manto di ragione .

S. X.

Diferezione circa la TPreziofită.

XIX. Dಲ್ಲಣ್ಣ noi a fecondare ogni

diſcrezione avvertiremo al pro

pofito , che alcune cofe fono veramente

preziofe , perchè in fe fteffe fono real

mente di un alto prezzo , come la Se

ta, il Panno fino ec. : ed altre fi dico

no preziofe , perchè refe care foltanto

dalle gabelle » o dall’ avidità dei Mer

canti, come il Tabacco ec. . Le prime

faranno fempre a noi illecite, o fi prov

veggano con ricorſo a pecunia , o fi ab

biano anche in dono, conforme già fi è

provato . Le altre poi allora folamente

ci faranno illecite , quando per averle

ci ferviamo del ricorſo a quella molta

pecunia neceſſaria per comperarle : men

tre o in un modo o in un altro , fem

pre è vero , che fi fa ſpendere molto

contro lo stato povero. Ma quando fen

za ricorſo a pecunia fi ottengono , non

occorre farfi ſcrupolo del molto cofto ,

che queſte cofe avrebbero , fe fi compe

raffero : perocchè in realtà quello non è

coſto della roba , ma folo un tributo ,

che il Principe, per maggiore facilità e

ficurezza di averlo , chiede da i Sudditi

nell'efito di quella roba : od è trufferia

di Negozianti , che dice oppreſſione dei

Compratori , non preziofità o altezza di

prezzo.

Altro avvertimento difcreto è da aver

fi per neceſſario. In un Lavoro può con

fiderarfi o la materia o l’arte. L’una e

l’altra è apprezzabile , e di fatto fi pa

ga , ma pur con ragione differente . La

ateria fi dice con tutta proprietà ave

re prezzo, ed effere pagata : perchè è ro

ba di queſta Terra , che con altra roba

fi uguaglia e fi compenfa . Al contrario

l’Ar

tit. 4. q. 4. dub. not.
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l’Arte intanto folo è apprezzabile , in

quanto l’Artefice merita d'effere fosten

tato : perchè inquanto fi confidera in fe

fteffa , ella è operazione dell’ animo o

azione dell’Uomo , cioè coſa di ordine

fuperiore, a cui perció le cofe materiali

della Terra non pofiono uguagliarfi , e

di confeguente nè anche vagliono a com

penfarla o a pagarla. Per queſto fe l’Ar

tefice vuole che la fua manifattura cofti ,

effa coſta : fe non vuole, effa non ha prez

zo . Che fe pur anche circa le manifat

ture degli Artefici vien taffato il prezzo

dal Principe o dalla comune ſtima del

Popolo, questo avviene, acciocchè l’Ar

tefice fi moderi nel fuo pretendere , non

già perchè vi fi truovi uguaglianza :

mentre anche gli ftipendj o le taffe fi im

pongono agli Ufizj e ai Miniſterj facri,

in cui però ben fi fa che si pretende fo

lo il foſtentamento del Ministro, non la

compenfa della fua facra azione . Vuol

dirsi però con queſto, che fe i Frati ri

cevono un qualche eccellente lavoro col

coſto non folo della materia, ma ancora

della fattura o fia dell' arte , v. gr. una

Pittura od una Statua di eccellente Ar

tefice pagato a buona ragione : questa è

cofa preziofa inconveniente , mentre di

fatto vi è un grande coſto. Per contrario

fe fi riceve ſenza il coſto della fattura ,

v. g. in dono dall’Artefice, o da qualche

Benefattore ( purchè la materia fia di

baffo prezzo ) non vi è occafione di ri

morfo , quantunque fe fi doveſſe quella.

fattura pagare ; foffe per effere molto al

to il prezzo. Per eſempio in una Pittu

ra per l’ Altare il coſto della tela e dei

colori è mediocre c competente , ma è

affai eccellente il lavoro del Pittore , tan

tochè potrebbe chiedere mila e mila fcu

di , ma pur egli nulla chiede, o almeno

cofa da niente : in tal cafo può lecita

Inente riceverfi e ritenerfi , perchè infat

ti quella è puramente preziofità non di

prezzo , ma di arte . Se in ciò voleffe

farfi ſcrupolo, uopo farebbe il tosto ſpo

gliare molte noftre Chiefe , in cui v’ha

Tavole di antichi Pittori, le quali nem

meno hanno prezzo , tanto fono prezio

fe : e pure non v'è chi fi picchi di que

fta fciempiaggine anzichè fcrupolo. Que

fa adunque è tutta la diſcrezione , che

può ammetterfi nel noſtro Ufo circa la

( a ) 1. Jo: 2. 6.

Preziofità, il cui folo nome per altro ha

da atterrire il vero Frate Minore.

§. XI.

Della Simplicità oppofia alla Morbidezza,

alla Curiofità, ed alla TPompa.

XX. L: Simplicità , che è l’ ultima

condizione propoſta da S. Bo

naventura circa l’ Ufo povero , ella to

glie ogni diletto dei fenfi , coficchè il

Povero nel foddisfare alla pura neceſſità

niente abbia di che godere. Giuftistimo

carattere egli è anche questo della Po

vertà , mentre appunto fi è in questo

mondo un Povero , perchè non fi gode

del mondo : come altresi altri dičonfi

Ricchi , perchè loro è toccato in Terra

il godere . Se ha da effere adunque nel

le cofe a nostro ufo la Simplicità , co

me lo richiede la Povertà fanta, richie

defi neceſſariamente che non fia in effe

la Morbidezza, la Curiofità, e la Pom

pa : giacchè queſti fono i tre incentivi ,

i quali , come appunto diffe S. Gioan

ni , trattengono l’ Uomo nel diletto di

queſto mondo : ( a ) 69mne , quod ef in

mundo, concupiſcentia carnis efi , c” con

fupi/centia oculorum , c7 fuperbia vite .

Per farmi ragione , inviterỏ ſempre all'

ufo del nostro S. Padre a replicare le

occhiate a chi nel mondo è Povero per

condizione : e fi vedrà appunto, che ba

fta fia uno toccato da Povertà , perchė

perda ſubito ogni morbidezza , e fe ne

ítia. in ogni cofa ſenza curiofità e pompa.

. XXI. La Morbidezza dice ogni forta

di delizie, che puo trattener l’Uomo in

una vita foave. I lini fu della carne, i

riſtori ad ogni tratto, i comodi quafi ad

ºgni occorrenza, le deliziofe bevande, e

i ben conditi faporofi cibi fono il capi

tale della Morbidezza. Laonde un Fra

te Minore , il quale queſte cofe cercaf

fe , o in effe fi tratteneffe , avrebbe da

ognuno le rifa , fe poi infieme preten

deffe di cfarfi chiamare Povero : o a me

glio dire, farebbe imputato di peccato,

fecondochè più o meno colla Povertà

profeffata fi ftaffe così deliziando . Ha

la Povertà questo di proprio , il dare

cioè una vita da penitente , rigida , e

aſpera ; onde fe fi cerca in queſto o in

quel
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quello la Morbidezza , certo è che la

vita non è più da penitente o rigida ,

e viene perciò la Povertà ad effere offe

fa e diſtrutta. |

XXII. La Curiofità dice il bello di

una cofa , il colore , la vaghezza , e la

comparfa dilettevole . Chi è veramente

Povero, per verità ha altro da fare che

il cercare nella ſua roba queſta dilette

vole comparfa , fe appena al bifogno la

tiene provveduta : e fe pur vi è chi co

sì lo cerchi , è fegno che poco ei fente

gli effetti della Povertà , ed ha l’animo

propenfo, non folo a godere , ma a -tref

care fulla roba di questo mondo . ĈCer

to i primi noſtri Padri dell'Ordine, ve

ri feguaci della Povertà fanta , propria

mente moffero guerra contro ogni Cu

riofità : e ci lafciarono però i Conventi

incolti , oſcuri , riftretti , e sforniti in

fomma d’ ogni qualunque comparfa . Il

nostro S. Felice da Cantalice contrafta

va fino il poter imbiancare le Celle ,

temendo , che oltre il comodo del lu

me o la moderata pulitezza , non fi ar

rivaffe poi a farle comparire quai vez

zofi gabinetti . Effi ben la indovinaro

no , e di fatto in quei Conventi , che

mantengono ancora quell’ antica fqualli

dezza , vediamo i Secolari entrare con

compunzione , ed avere tutto il cuore

di foſtentare colle limofine quei Frati ,

i quali fanno così moſtrare povertà e

difprezzo della viftofità del mondo . Il

buon guſto però dei belli Spiriti , o a

dir meglio, la debolezza di ſpirito di

alcuni è quella , che fa deviare da quel

le a noi ſcoperte si giuſte ſtrade . Ma

vale qui ancora l’argomentare colla ſpe

rienza, cioè che in quei Conventi, do

ve ogni cofa fi è pofta in buon ordine

e in aria di compiacente comparfa, non

v’ è chi entri con fanta compunzione ,

e i Secolari riguardano tali Religrofi al

la più con dell’ indifferenza , e collo

fcarfeggiare di limofine dicono d’ aver

loro perduto il concetto di veri Sprez

zatori del mondo3 Bifogna adunque per

fuaderfi , che non è folo maffima di per

fezione lo sfuggire la Curiofità nel no

ftro Ufo povero, ma è di effenziale ne

ceffità : ( a ) Superfluitas autem aut ni

mia pretiofitas , vel quæcumque Curiofitas

in his feu aliis quibuſcumque non poteſt

(a) ciem. Exivi. s. Quod fi talia.

ipſorum profeſſioni vel fiatui convenire ,

eccolo deciſo a tutto rigore da Clemen

te Quinto . Che però fe v’ha dei Fra

ti , i quali nella Cella , nelle mafferi

zie , o in altre cofe a loro ufo cerchi

no fempre il meglio e il più vistofo ;

tantopiù fe v” ha dei Superiori, i quali

nel Convento o nelle cofe del comune

attendano ad una galante compiacente

comparfa : , già ella è queſta una legge

rezza mondana , ma leggerezza tale ,

che loro addoffa il pefo del peccato me

no o più grave , fecondo la qualità del

trafcorfo. Ne bafta la fcufa , che le co

fe fieno neceffarie e di poca valuta , fe

non hanno infieme quest’ altro neceſſario

carattere di effere_fenza vaghezza : giac

chè vedemmo offenderfi l’ Ufo povero

non meno dalla Preziofità che dalla Cu

riofità . Abbiamo anche in piedi il fi

mulacro di un tal difordine, quanto fia

grave e perniciofo, . Cominciarono gli

antichi Francefcani ad invaghirſi di fa

re anch’eglino comparfa nelle cofe, che

pur di neceſſità adoperavano : che n’ è

avvenuto ? Fatti curiofi fi fecero emuli

delle altrui maniere , e a tanto in que

fta emulazione arrivarono, che di fatto

ottennero fra gli altri Ordini onorata

comparfa , ma fenza la Povertà ideata

dal S. Padre (Le Riforme ha bifognato

poi che s fregino queſte inconvenienti cu

riofità . Refteranno però effe in effere di

Riforme, finche fi mostreranno nimiche

di queſto. e di altri fimili difordini. Ma

fe avvenga , che i Frati di effe vadano

abbellendo l'antico, dieno piacevole com

parfa al rozzo , infomma che cerchino

effi d’invaghire ogni cofa , come i Vec

chj cercarono di togliere tutta la vifto

fità : queſto è un troppo manifeſto con

traffegno, che la Riforma decage , e che

si tradiſce il proprio lítituto.

XXIII. La Pompa contiene in fe

tuttociò , che ha di vizioſo la Curios'

tà, ma aggiugne poi di più un aria da

grande e da magnifico : sicchè toglie

nell' ufo della roba di questo mondo 1’

umiltä , o sia l'abbiezione, e la ſcar

fezza . . Io disfido però gli ſpiriti anche

più renitenti fulla Regola del S. Padro;

acciocchè veggano, fe questo appunto è

il colore più contrario al Prate Mino:

re . Il ſuo iſteſſo nome di Minore , il

Q. 2 fuo
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fuo veſtire, il fuo viaggiare , il fuo vi

vere , come fe gli preſcrive ; tutto fia

dicendo , che niente gli può convenire

di pompofo ; e ſe pure lo ammette ,

egli è un diſtruttore della 醬 pro

festione , è un bugiardo Frate Minore ,

un Moſtro . Vi farà però dell’ impoffi

bile che fi veggano di queſte moſtruofi

tà, ma finchè non fi guafteranno i pri

mi principi , cioè finchè fi giudicherà

delle cofe fecondo lo ſpirito vangelico

della Regola , e non fecondo il mon

do. Ma fe arriva un tempo, in cui an

che ne Frati Minori predomini la va

nità mondana : volli dire , fe arrivano

anch’ effi ad avere il guſto dei Monda

ni , fpregiando come brutto indecente

e goffo ciò , che ſpira umiltà e abbje

zione , e per contrario approvando per

bello per decente e per giuſto ciò , che

tira al grande , al comodo , e all’ ufo

moderno : ecco i Frati anche tra il

loro bigio poco a poco metterfi in pom.

pa , farsi abitatori di vafte e ben idea

te abitazioni , infomma col fempre ri

novare e diſtruggere tutto il vecchio al

zarsi quasi per ogni cofa in aria da

sfoggiare : (a) Ve qui dicitis malum bo

num , C7º_bonum malum [ tutto al pro

posito in Ifaia , ove siegue ancora ciò ,

che n’ ha da avvenire ] ?ropter bor fi

cut devorat stipulam lingua ignis ,

calor flamme exurit , fit radix eorum

quafi favilla erit , C7° germen eorum ut

pulvis aftendet , Chi tiene amore per fe

e per la Religione , vegga adunque co

me ha da tenere purgato il fuo giudi

zio e il fuo genio : e chi si fa plaufo

di quel buon gufto , guardando con oc

chio difprezzante le antiche femplici ab

bjette cofe, vegga qual buon fervigio fa

egli alla Religione.

-- §. X I I.

Confiderazione circa la TPulitezza.

X X I V. M A forfe che perde

+ rà tutto il colpo que

fta benchè chiara Lezione , fe non si

ftrappa di mano un doppio ſcudo a chi

contro la Povertà si sta fchermendo .

La Pulitezza e il Decoro religiofo fo

( a ) Iſa, 5. 2o. ( b ) Spec. Diftip c. 25.

no due preteſti ; per cui si figura la

Minorica Povertà tinta di altro afpetto

di quello effa n’ ha di fatto : fdegnan

dosi di ricevere le date regole di viltà ,

di abbjezione , come si offervano ne

gli altri Poveri ; mentre siamo Pove

ri bensì ( dicendosi ) ma siamo Reli

giosi ... Jo prometto tutto il rifpetto al

la diſcrezione , ma la vo’ purificare dal

la feccia degli equivoci . Siamo Reli

giosi , e ci conviene però in tutta ve

rità la Pulitezza . E' stato offervato ,

che colla mancanza dello fpirito inte

riore în certe Religioni è loro mancato

del pầri per i Conventi e per le Chie

fe la composizione e la mondezza efte

riore : quasi questa come in un Oro

logio sia la moſtra dell’ interno bene o

male concertato . Infatti è fordida ( di

ce S. Bonaventura ) quella Religione ,

la quale fi fta nella fordidezza : ( b )

Fæda efi Religio , qtiae innititur fæditati . .

La steffa Povertà , benchè virtù nella fua

abbjezione ammirabile , allora fi rende

efofa e diſpreggevole , quando fi mo

stra fporca : (c) Nil babet infelix Tau

pertas durius in fe -----– Quam quod ri

diculos bomines facit , diffe anche in

tal fenfo Giuvenale . Però non fi ap

proverà mai da alcun Senfato il ve

dere Frati Minori , benchê poveriffimi ,

portare abiti fuccidi , puzzolenti , o

in questa e quella , parte ſtracciati ,

ftarfi in Celle fornite per ogni cofa

di fordidezze : nè fi loderanno per

Conventi poveri quelli , in cui per la

mala cura ogni cofa va a precipizio ,

carichi fulle mura di ragnatele , di

polvere , e di fuccidume . Þerocchė tal

Îi deformità fi veggono bensì negli al

tri Poveri del mondo , ma è un ac

compagnamento provenuto dalla loro co

dardia , la quale malvolentieri foffre la

vita povera non è già parte della

Povertà . . Vero , diffi , tutto quefto ,

ma vero ancora ( replica il citato S.

Bonaventura ) che egli è un eftremo vi

zioſo la troppa Pulitest : Culpatur qui
dem C" cultus munditie nimius , C7*

neglećfus . Ogni facro o profano Auto

re , il quale fu di ciò abbia date rego

le, le ha fempre ridotte a queſto termi

ne : che nella Pulitezza fi gnardi bene

di ſtare nel mezzo. Ha da effere una cul

tUlf &

( c ) Satyr, 3. V, I 52,

**,*
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tura nėgligënte, ed una negligenza colta .

Sta male tanto l’ affettare fordidezza ,

che l' Uomo fcompone ; quanto l’ af

fettare una Pulitezza , che ferva come

ad ornare l’ Uomo : Nec affettate for

des , nec exquiſite munditie conveniunt

Cbriſtiano , [a] diceva S. Girolamo .

Sta bene folo una indifferenza fra que

fti due eſtremi : Tºestere te nolim , fed

nec turbare capillos [ diffe pur Marzia

le ] [ b ] Nolo virum nimium , Tuni

ce , nolo parum . E vuol dirfí infom

ma , che la Pulitezza dee effere propria

e conveniente . Altra Pulitezza convie

ne ad una Femmina , altra ad un Uo:

mo : altra è conveniente ad un Secola ·

re, altra ad un Religiofo: e infine altra

Pulitezza fta bene in Religiofi non mol

to prefati dalla Povertà , ed altra feguen

temente ad Uomini Religiofi , i quali

con una Povertà fublimiſſima fanno pro

feffione di niente o poco curare la com:

arfa in queſto mondo. Sicchè fe i Frati

ឆែង់ tali Uomini appunto fono, ecco

come un mediocre ſtudio per queſta loro

bafterà , e potranno fidatamente ſtarfi

nell’ abbjezione di loro Povertà fenza

troppo rimorfo di contravvenire alla de

cente e conveniente propria, comparfa ;

Aggiungafi , che dalla Pulitezza alla

Curiofità vi è un brieve paffo , veden

dofi praticamente , che fi affetta la Pu

litezza da chi ama un avvenente com

parfa : onde fe noi diamo niente in af

fettazione circa la Pulitezza , non folo

ufciamo dal conveniente dell’ oneſtà ci

vile , ma entriamo in un eftremo pec

caminofo, qual è per noi la Curiofità .

Per questo non men di quello fi diffe

di una comparfa fordida , ella farà fem

pre da tutti condamnata , e anzi derifa

nel Frate Minore una comparfa alquan

to più del conveniente pulita . Bafta per

efempio nell’ abito una virile compofi

zione , e farà però dannabile leggerez

za il cercarvi tutta l’ attillatura , o il

farfi gelofo nella barba e nei capelli di

non patire minima fcompoſtezza . Ba

fta una Cella una volta imbiancata , e

adorna con Immagini comuni di car

ta : e farà perciò una vanità troppo

curiofa il volerla fempre candida e im

maculata , , l’ ornarla con Immagini le

più pellegrine e invernicate , o il fab

(2) ερ, 22. «d Eustarb. (b) 1, 2, Epigraт. 36.

bricarlà infomma a guifa di un com

modo bello, gabinetto . Bafta pure nel

Convento l’ effere mondo dalle fordure ,

e il mantenere ciò, che è rifarcito : ma

uello ſtare tutto il giorno attorno i

onventi per farli comparire, quel chia

mare continuamente Artefici per rifar

cirli, e per ornarli o di qualche pittura

o di altra moderna apparenza , egli è

un ecceffo di Pulitezza ; il quale coſta

la ruina della Povertà Minorica , e fe

guentemente dell'anima propria. Vedia

mo a dunque il mezzo, e il mezzo affai

mediocre, in cui dee confiflere la nostra

Pulitezza · Sicchè non ci può dare mol

ta foggezione a mantenere la viltà e

fimplicità voluta dalla Regola nel no

ftro Ufo povero : e poffiamo ora inten

dere i detti dei Santi , i quali fi van

portando in pro e contra la Pulitezza ?

giacchè tutti in queſto fi accordano, di

condannáre la Pulitezza, quando oltre il

conveniente eccede ; e di approvarla ,

qualor folamente fi uniforma al proprio
*

ftato .

$. XI I I.

Confiderazione circa il Decoro.

ΧΧV. [Nណ្ណ poi /al Decoro reli

giofo o fia alla Religiofità ;

che effer dee nel noftro Ufo povero s

queſti fono di quei termini , i quali han

no la fortuna di effere adoperati a figni

ficare tuttociò, che fi vuole ; ma patif

cono infieme la diſgrazia di non effere

intefi nemmeno da chi li proferifce :

Quafi ogni rigore della Povertà vorreb

be appianarfi con queste rifpofte, e fovra

tutto vorrebbe difenderfi dall’efempio evi

dente dei Poveri del fecolo, il quale in

verità stringe e costringe a vergognarfi

delle proprie opinioni larghe circa la

Povertà . Ma a parlare finceramente :

che cofa vuol dire effere Povero e Re

ligiofo ? Certo non altro vuol dire , fe

nonchè la noſtra Povertà ha da effere

fenza indecenze allo stato religiofo. Efa

miniamo però tutta la decenza di que

fto ftato , per vedere quanto mai può

pretendere fovra dell’ Ufo povero da nof

finora ſpiegato e perfuafo.

Primieramente la Decenza ha da.

averfi nel portamento e nella comparfa
Q. 3 del
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della Perſona religiofa: cioè che non fia

fcompoſta nelle veſti , comparifca lon

tana da ogni affettazione o immondezza ·

( e a dirlo con termini poſitivi ) che fia

fecondo la propria profeſſione compoſta ,

e fornita di pulitezza competente . Ma

tuttociò può averfi dal Religiofo anche

con una Povertà abbjettiffima : giacchè

come moſtrammo , la fcompofizione e

fordidezza non è parte nè effetto della

Povertà , ma vizio di chi non la fa co

raggiofamente foffrire .

婴器 Secondo la Decenza del Re

ligioſo può confiderarfi circa la maniera

del trattamento e del vivere comodo :

e qui non potrà mai mostrarfi [ per

quanto qui appunto fi ripugni ] che al

Religioſo non abbia da potere effere con

veniente o decente il patire nella Po

vertà al pari , e anzi più d’ ogni ab

bandonato povero del mondo . Il folo

voler metter fi a contraddirlo merita la

rifpofta , che adunque ella è una bur

la , non un voto , quando il Religioſo

fi obbliga a ftrettiffima Povertà , fe poi

l' effere ifteffo di Religiofo viene a proi

bire e a fogliere questă Povertà ftrettif

fima . Ma vuol dirfi. ( può effere rif

posto) che ex concedenti il Religioſo non

ha da durarla continuamente in , quelle

ftrettezze di Povertà , come un Mendi

co fecolare : che non conviene al fuo

carattere il moſtrarfi sì abbiettamente ·

difprezzato : che ha da foffrire perciò

una Povertà foave , mediocre , c coſe :

iimili . Ma direbbefi meglio , - che çon

tali efprestioni e modificazioni piucche

mai o non fi fa in verità che cofa vo

glia conchiuderfi ; o che vorrebbe, con

chiuderfi efprefſamente, contro la Rego

la , non potere al Religioſo convenire,

una Povertà altistima , anzi il vero ca

rattere di Frate Minore , cioè di Uo

mo in questo mondo il più umile ed

abbietto per amor di Dio . Se voleffe

intenderfi , che nel fuo trattamento il

Frate Mirore non conviene vada a toc

care nella povertà e nell’ abbjezione gli

ultimi eftremi : questo glielo permette

non fº lo la pretefa Decenza, , , ma la

steffa Regola , come noi già abbiamo

fpiegato . Ma ficcome poi la detta Re:

gola vuole fempre almeno una Povertà

altiffima , così non laſcia troppo luogo

[ a J Lιιιιιι. 9.

da ſcorrere o da trefcare colla Decen

za religioſa . per allargare oltre i già

ſpiegati termini l’ Ufo e il trattamèn

to povero · Inoltre ſe voleffe intenderfi ,

permettere la religioſa Decenza anche

tra la Povertà altistima un Ufo più me

diocre di un altro: anche queſto noi av

vertimmo che fi concede dalla Regola ,

ove dicemmo , che queſta poverta al

tiffima non fta in un punto indivifibi

le , ma patiſce ampliazione : febbene

anch ivi foggiugnemmo, che per quan

ta difcrezione fi ammetta, la mira ver

fo la povertà ha da effere fempre a un

molto alto fegno. -

XXVII. 醬 queſto può accordarfi a

Monfignor Lucci , [ a J il quale forte

mente il pretende, efferfi diportato pru

dentemente S. Bonaventura, quando do--

po la morte del S. Patriarca [ maffime

per effere mancato nei Frati il primo

coraggio nei rigori della povertå ] mol

te cofe mutò , e molte ne concedette

v. gr. di mangiare fu di femplici Men

fe e , di dormire fu di poveri Letti ,

quando prima fi mangiava e fi dormiva

in terra: di fabbricare non più con loto

e legno, ma di pietra competenti abita

zioni : di poter avere non più nelle fole

Selve , ma anche fra l’ abitato i Conven

ti : di fornire le Chiefe con ſuppellettili

decorofe , e cofe fimili . Perocchè tutte

queſte mutazioni e mediocrità, fe ben fi

confiderano, reſtano fempre al fegno del

la Povertà altiffima : e la dura circostan

za della rilaffazione infegnava effere pru

denza il permettere il meno male a Re

ligioſi ,- i quali già ſcotevano il giogo ,

non il, pretendere a tutto rigore il giu

sto · Ma pur con tutto questo non può

già accordarfi al detto Monfignore ne ad

altri ; quando perciò pretendono, che fi

milmeríte posta andarfi avanti quanto fi

vuole nel diminuire l’ Ufo povero col ti

tolo del Decoro e della Decenza reli

gioſa . Si concede per questa_Decenza

non effere neceſſario , che il Frate ve

sta quei più groffi bigi , che portano

gli Schiavi , in vece di lino in ogni

cofa adoperi facco , fi foftenti di fólo

pane e acqua ec. : perchè queſti fono

estremi , a cui la Regola non obbliga .

Ma non può mai concederfi , che

la Decenza o Religiofità faccia lecito l’

* ado
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adoperare panni fini per l’abito , lini i

più ſottili, feta per i fazzoletti, çibi de

Îicati o abbondanti per la menfa ec. .

Vi è il mezzo, in cui appunto può ac

cordarfi la Religiofità, e la Povertà al

tiffima . Il panno vile e groffo , la tela

di canape o di bambagia , una Menfa

frugale ec. conviene ed è decente al Fra

te Minore sì per conto di Povero , co.

me per conto di Religioſo.

XXVIII. In terzo ed ultimo luogo

può confiderarfi la Decenza religiofa in

riguardo alla converfazione col Secolo .

E inquanto a questa poffono ben finger

fi timori d’inciviltà e di increanza : ma

la verità fi è , che il Secolo isteffo mai

più tanto fi compunge e inſieme fi com

piace , di quando vede i Frati Minori

prefentarfi nella propria figura di veri

Spregiatori d’ogni vanità e pompa mon

dana. Schiva bensì, come dicemmo, la

fordidezza , l’ inciviltà del tratto e del

le parole ; ma queſte non fono parti del

la Povertà, potendofi effere beniffimo po

vero quantomai fi vuole, e infieme one

fto e civile . Se anche poi da un qual

che infulfo Beffattore veniffe talora un

difdegno della noſtra Simplicità : questo

non può effere un capo di accuſa per

difmettere come inconveniente il noſtro

abbjetto comparire di Frate Minore ,

approvato ed applaudito con l’ amore e

con la divozione da tutto il mondo .

Sicchè trinciamo, voglio dire, la maf

chera agli equivoci , e vedremo , che

queſto Decoro religioſo o nulla dice, o

almeno nulla difende dall’offervare quell’

Ufo povero e abbietto , che noi finora

abbiamo infinuato. Altrimenti uopo fa

rebbe il dire , che il noſtro S. Patriar.

ca e i primi noftri Santi Padri dell’Or

dine , i quali emulavano , si appaffiona

tamente la vita dei poveri Mendici del

mondo, foſfero ſtati molto poco , o an

zi niente Religiofi : il che però e chi

s’arrifchierà di dire ? Ognuno anzi da

loro ha da imparare il come può anda

re ful giuſto fegno , e come folo vi ha

pericolo nell’ allargare le opinioni , non

nel tenerle riftrette ; giacchè egli è vero

maffime per i Frati Minori obbligati ad

uno ſtato eroico il detto del Salmo ,

cioè che il Signore vuole non una qua

lunque offervanza , ma molto ben efatta

С燃 : (a) Tu mand.t/ti mandata tua

cuſtodiri nimis.

\മ്മ (മ(്ഥമ (മ്മശ്മധ്രമഴുകു മുകുകക

L E Z I O N E XVIII.

Della Pratica circa l'Ufo povero.

Sed tamquam Peregrini Z7" JAdvene in hoc feculo , in Paupertate ĉ7“ bumilitate

Domino famulantes. Cap. 6.

ΤΕορρο importa al Frate Minore il

* ben formarfi la giufta idea dell’ al

tiffima Povertà , che ha profeffata : e

troppo a noi coftò di difcorfo nella paf

fata Lezione il cercare di ben perfuader

glielo. Non è dunque fenza ragione, ma

molto profittevole il richiamarvi lofguar

do, per ricavarne la dovuta pratica: non

è da imputarfi a noi l'effercelo riferbato

in una diftinta Lezione . Veramente do

po la Regola fono uſcite in vari tempi ,

e, per le varie Riforme dell’ Ordine ,

Coſtituzioni, le quali appunto in questo

fovra ogni altra cofa fi fono industriate,

cioè di prefcrivere la pratica e l’ ufo in

(a) Т/al, і 18, 4.

particolare di quella Povertà : e noi Cap

puccini poffiamo dire fenza lufinga di

averne il fiore , perchè in realtà le no

ſtre Coftituzioni fono una raccolta del

meglio di tutte le altre , e di quanto s’

infegnò e fi praticò dai più favi e zelan

ti antichi Padri dell’Ordine . Ma bifo

gna dirlo : la debolezza del fervore, che

femprępiù fi fnerva, la poca voglia o il

poco intendere di certuni , e iſ troppo

ingegno di cert’ altri poffono fare , che

almeno praticamente nè la Regola nè le

Coſtituzioni affai bene s'intendano. Ov

vero i tanti cafi fenza numero , i quali

non potrebbero nemmen comprenderfi in
Գ- 4 mol
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molti volumi , laſciano fempre in dubbio

qual fia in questo o in quell' emergente

la mente della Regola e delle Coſtitu

zioni . Ecco adunque a che ha da fer

vire una tale Lezione : cioè per illumi

nare ognuno alla pratica.

S. I.

Si mofira la Tºratica per via di Troporzione.

H. VTOಣ್ಣ però noi fubito avere in

una volta regola ficura , per fa

pere decidere in., pratica quale e quanta

debba effere la Povertà dell’ufo in qua

lunque cofa poffa mai accadere ? La toc

cammo già nella paffata Lezione, e mai

fempre la ri toccheremo per la troppa

importanza. Eccola : Si fiia ſempre ſul

la regola di proporzione . Le Leggi fono

formate a queſto intento, di comporre e

di regolare l’Uomo, e non poffono però

ma i permettere nella loro offervanza al

cuna fregolatezza o fproporzione . Non

debbono, è vero , iftenderfi a prefcrivere

l’ ordine , per tutti mai i cafi , perchè

appunto fono Leggi , non ſpiegazioni ;

ma pur quello , che dicono in brieve e

come folo per certe cofe, vogliono s’in

tenda come fe foffe ſpiegato e detto al

lungo per ogni qualunque altro cafo :

( a ) Si aliquid in aliquo fatuitur , idem

C7 in eo, quod ef fimile, flatuendum efi,

ecco lo dicono d’accordo i Leggifti. Sic

chè egli farebbe infulfo , voglio dire, e

pieno d’ affettata ignoranza il penfiero

di quei Prati , i quali fi ftimafero di

avere in proprio arbitrio l’ ufo povero

di questo e quello , che non fi truova

nella Regola o nelle Coſtituzioni efpref

fo : ed è ſuperfluo il per altro pio defi

derio del noſtro P. Lodovico Parifienfe ,

il quale in queſto capo tanto preme ,

acciocchè dai Capitoli fi facciano_taffe

di tuttoquanto, per afficurare nei Frati

la povertà dell’ufo . La Regola ha da

ta una foſtanziale idea di quello , che

ha da effere il Frate Minore ; le Cofti

tuzioni hanno ridotta quell’ idea a certi

capi dei più principali : e tanto baſta.

Perocchè con ciò vogliono dire al Reli

giofo, che queſti fono come gli eſem:

pi , donde ha egli da ricavare per ogni

emergente le copie : o fono i pefi , a

cui hanno da bilanciarfi tutti gli altri

cafi : o infine fono il colore e i aria ,

che ha da avere tutto il resto ſpettante

al Frate Minore . Infatti non fi com

ponga cosi a proporzione il Frate Mi

nore , ed eccolo un Moſtro : cioè per

una parte posto dalla Regola in estrema

anguſtia , e per tant’ altre parti lafcia

to in libertà di un foave trattamento ,

come vuole : dalle Coſtituzioni riftretto

a certe pratiche proprie dei Mendici , e

dal proprio arbitrio rilafciato ad inven

tarfi la diſcrezione , che gli aggrada ,

come i Beneſtanti del mondo . Certo

dove è fproporzione , ivi è fallo : e fal

lo grande neceffariamente contro la Re

gola ha da effere queſta tale mostruofi

tà , fe il Frate Minore vi arriva . Per

contrario fi prenda adunque come un giu

fto infallibile principio , che in tutte le

cofe dei Frati vi ha da effere proporzio

ne con quelle , che ſtanno efpreffe nella

Regola e nelle Coſtituzioni , e che fe

condo la quantità di tale ſproporzione

fi commette peccato : ed ecco con que

fto folo averfi alla mano la decifione in

particolare d’ogni qualunque cofa . Vo

gliamo prenderne brieve brieve un faggio ?

II. La Regola per dire l’ Ufo pove

ro, in cui ha da vivere il Frate Mino

re , dice , che queſti ha da effere nel

mondo come un povero Pellegrino o Fo

refi iero , il quale perchè s” incammina

altrove , non fi ferma a cercarfi como

di , non fi carica di tutto il convenien

te o di tutto il bifognevole ; ma va ab

bandonato fulla ſtrada , in portamento

dimeffo, e folo anelante di ciò , che gl'

importa , cioè d' arrivare al termine .

Tamquam TPeregrini C” Advene , in hoc

fecitlo , in paupertate C7* bumilitate Domi

no famulantes. Venga adunque ora il

Frate a dimandare, fe gli è lecito di te

nere a proprio ufo queſto o quello ; va

da egli ſcufandofi in tuttociò , che tie

ne, di averne bifogno ; voglia pretende

re di mantenerfi nell’Ufo moderato con

ceduto dalla Regola , benchè fi truovi

pieno di quanto può effergli a propofi

to. Ecco la rifpofta e la decifione infie

me :: I uttociò viene egli mai a propor

zionarfi collo ſtato di un povero Vian

dante? E' vero , che la fimilitudine del

Viandante non ha da effere prefa mate.

rial

( a ) Gloff. in l. Reeeptum, ff. Communia predior,
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rialmente , talchè non debba dirfi leci

to al Frate Minore fenon quello , che

feco porta in viaggio un povero Pelle

grino . Ma pur è vero ancora , che fe

queſta fimilitudine, ha da stringere , fic

come la vita del Frate Minore dee ef

fere un incamminamento al Cielo , co

sì il fuo apparato di roba e di cofe

mondane , dee effere poco , vile , e

fpedito , a proporzione di un povero

Pellegrino , che s’ incammina ſpedita

mente per terra . Or dunque fi prenda

la regola di proporzione dall’ uno all’

altro , e fi decida . Non ammetterebbe

l’ uno il bello , il curiofo , il prezio

fo , o quello , che non ferve al fuo

viaggio : ha da ſtimarfi illecito l’ altro

tuttociò , che l’ aggradifce o gli fa a

propofito bensi , ma non ferve alla fua

religiofa profeffione . Si provvede bensi

il Viandante per il ſuo bifogno , ma

non fi carica", anzi il meno che può fi

riduce a portare : fia così provveduto

fecondo la vera neceſſità il Frate Mino

re di ciò , che ſpetta al vitto , al ve

ftito , all’ impiego , o all’ ufizio , ma

avverta che non fi carichi , e per stare

lontano dal peccato dell’ ufo illecito ,

intenda che in ogni cofa piuttosto ha

da fcarfeggiare . Infomma poi con que

fta giufta idea di povero Viandante en

triamo nelle Celle , nelle Officine , nei

luoghi di provvifione per il privato o

per il comune dei Frati : e a decidere

fe vi fia niente di illecito , diciamo e

dimandiamo , fe questa o quella cofa

conviene mai a chi precifamente profef

fa di camminare e fuggire dalle cofe

del mondo ſolo verfo del Cielo ? E tro

vando ; che non può dirfi in verità co

si , afficuriamo che ivi fenz’ altro è il

peccato fecondo la quantità della fpro

porzione , per quanto fappiano in con

trario portarfi ragioni o preteſti.

III. Le Coſtituzioni pofcia, le qua

li in questo particolare della Povertà

non hanno ſpiegati configli , ma una

pratica tutta uniforme al vero fenfo

della Regola ; oh quanti giusti princi

pi di proporzione per tutti mai i cafi

poffono fuggerire ! Primieramente effe

moſtrano il Frate Minore Uomo aufte

*o » penitente, e fprezzatore onninamen

te di quanto nel mondo aggrada : il fan

vedere nell’ efteriore comparfa Uomo fa

cro coperto di abito femplice e vile ,

cinto di rozza fune , fcalzo affatto nel

‘piede, e affatto fenza comodo nel viag

giare per terra. Si guardi però e fi rav

vifi così ogni Frate Minore , e mi

furi poi con queſta giuſtiffima regola

verbi grazia il mangiare , il bere ,

e tuttociò , , che ſpetta al vitto [ di

cui fe ne fanno tante quiſtioni ] e

fe ne avrà ſubito la propria determi

nazione del quanto e del come poſ

fa effere - conveniente . Si troverà ,

diffi , effervi troppo fvario e ſpropor

zione , fe un tale penitente abbia d’

ordinario un trattamento quafi ſenza

peuttenza , uno si mal concio nel

veſtito goda , quafi ogni giorno una

menfa non incompetente a chi ono

ratamente vefte , e uno ridotto a

ftarfi da Mendico abbia alla mano

provvifioni di delicatezze o di bevan

de fquifite e pellegrine a molti an

che benestanti del fecolo fconofciute .

E trovata così la manifesta ſpropor

zione , ivi neceffariamente è errore ,

ivi è peccato contro la profeffata Po

vertà . Nelle provvifioni poi anche

per il comune , fappiamo quanto le

Coftituzioni ftanno ful rigorofo pun

to che : non fi ecceda , per non fal

fificar la Povertà coll’ abbondanza .

Ma queſto bafta altresi , per vede

re quanto hanno da effere tantopiù

corte le mifure del Frate in particolare

circa il provvederfi Divozioni , Libri ,

Tabacco ec., e quanto egli perciò s’in

ganni , qualor della roba , che tiene ,

non può dare altra ragione , fenon che

fa al ſuo propofito , che gli piace , che

può averne poi fempre biſogno, e fimili

formole , le quali non poſſono mai for

mare l’idea di vera neceſſità . Dove fi

fallirebbe per il comune, che pur dee effe

re regolato colla prudenza e colla carità,

fenz’altro fallifce tantopiù il Frate verío

di fe, mentre ha profeffato di volere pre

cifamente ufarfi fevèrità e mortificazione.

Invito poi a rivedere comele Coſtituzioni

colla fcorta di Clemente V. hanno voluto

moderati da un affai dimeffa modeſtia tutti

gli apparati e ornamenti delle Chiefe : in

cui però folo , come vedremo, può il Frate

Minore eccedere i foliti termini da prati

carfi in tutte le altre cofe . Perocchè qual

dubbio, che fe il Frate queſti termini ೦!
egli
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egli toccare e in alcune cofe oltrepaffare

in ciò , che ritiene a proprio ufo , egli

commette un evidente fallo di fpropor

zione , cioè un peccato evidente contro

la Povertà Minorica ? ,, Nei Paramenti

„ e panni dell’Altare (dicono effe) non

„ fi ufi oro o argento , nè altre curio

,, fità o preziofità fecondo la Clementi- .

,, na : i Candelieri fieno fatti , al torno

„ di femplice legno : A i noftri Meffali e

,, Breviari fieno poveramenre legati ,, e .

,, ſenza fignacoli curiofi : ,, e fanno in

di la eccettuazione di preziofità in ciò,

che ferve immediatamente al facro Mi

niftero. Or fe queſto è un giuſto difcrc

to termine di Povertà , anche dove ha

da mostrarfi nell’apparato onore a Dio:

farà poi cofa propria e lecita al Frate

particolare, che fi tenga per efempio al

proprio ufo Cornicette e Scattole dora

te , o ineſtate di qualche argento # Sa

ravvi mai ordine di proporzione , che

poffa , egli adoperare lini più fottili del

Camice , che veſte full’Altare ? Potrà

mai dirfi lecito , che egli fi ferva per

efpurgare il nafo di fazzoletti di prima

o di feconda feta, e tali infom na , che

alle volte, fieno più vaghi o coſtino più

del Velo, che ricuopre il Calice ? Avrà

egli da adoperare , utenfili, di ottone di

ffagno o di fimili metalli , che non fi

vogliono ammeffi in Chiefa full’Altare ?

Indosto potrà egli avere Corone di legni

preziofi , Tabacchiere d’avorio , Stuzzi

di gentile manifattura , quando poi ce:

lebrando ha da tenere avanti Candelieri

di femplice legno ? In Cella tra le . Di:

vozioni e gli Utenfili farà a lui lecito il

potere contare il valſente di qualche nu

mero di fcudi, quando nei Calici e nel.

le Suppelletili di Chiefa ha da effere si

baffo il valore ? Si efamini diffi tutto

questo, e chi non vi truova la fpropor

zione, la mostruofità , e perciò il pec

cato, per quanto ſappia dire , dica che

non ha mente da Uomo affennato , non

chè ſpirito di Frate Minore .

Alfa più dir potrebbe , che tali cofe

fpettanti al particolare fono poi bagatel

le, o che fono già vecchie e ufate , da

non potere perciò fare più ſcrupolo ..Gio

va però bene il così diſprezzarle in ca

fo di non avere ragioni da opporre ai

rimorfi . Ma intanto fono bagatelle , le

quali nel loro effere hanno un non poce

coſto, fono cofe almeno, che in vigore

di Regola, non poffono trovare la copia

o l’eſempio fino nelle Chiefe . E l’ef

fere tali cofe già invecchiate tanto può

fcufarne l’uſo , quanto potrebbe ſcufarfi

un Frate, il quale veſtiffe fcarlatti o fe

te già ufate e difmeffe. E perchè queſti

no ? Perchè ciò, che è proibito nuovo ,

è anche proibito vecchio : paffando folo

dal nuovo al vecchio qualche grado di

diminuzione , non differenza effenziale .

Ma lo fteffo adunque farà per tutte l'

altre cofe dette di ſopra . Così pertanto

voglio dire (fenza più tentare altri con

fronti) ha il Frate Minore nella Regola

e nelle Coſtituzioni molti faggi, con cui

può intendere beniffimo a forza di pro

porzione in tutti gli altri cafi il proprio

dovere, e fenza ricorrere ai Cafisti può

dire e decidere accertatamente la quan

tità del peccato , cioè fecondo che vi

truova più o meno di ſproporzione,

- §. II.

Dell’ Economia inquanto efclude

l' Avarizia .

ᏞᏙ. A Vuto queſto vantaggio per fi

curamente in ogni cofa deci

dere, ora fcopriremo quella Virtù, che

appunto infegna il come onestamente re

golare l’uſo delle cofe temporali . Que

íta è l’ Economia . Male s'immagina

chi nell’udire Economia, la ſuppone uno

ftudio da Avaro, cioè un arte di rica

vare da ogni cofa del rifparmio . Anzi

ella è una prudenza, la quale non mene

alla Prodigalità che all’Avarizia fi op

pone, ſtando cioê in mezzo fra queſti

due eſtremi ; coficchè nè per l’ avarizia

troppo ftenti , ne per la prodigalità pe

rifca una famiglia, ma col mifurar be

ne le cofe fecondo il proprio ftato fi

mantenga. Così lo diffe Ariſtotile ; ( a )

così lo ſpiegò S. Tommafo, ( b ) Non

fi vuole adunque coll’ Economia dar

campo tra i Frati Minori all’ Avarizia,

nel mentre che fi vogliono economi; fi

vuole anzi eftirparla. La Povertà è vir

tù, e l’Avarizia è vizio ; ficchè non ha

bifogno la Povertà , che l’Avarizia le

preſti alcun fervizio . Sembra per altro

- a cki

( a ) 1. Ethic, c. 1. (b) 2. 2. a. 48. (7 50. a. 3,
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a chi ben non vi penfa , che almeno

facilmente polfano combinarfi infieme :

mentre tanto la Povertà quanto l’Avari

zia fi fta in uno fcarfo e ftretto ufo del

la roba del mondo. Bafta però alquanto

attendervi , per toſto liberarfi da queſta

illuſione . Perocchè la Povertà , è ve

ro , fcarfeggia nell’ufo della, roba , ma

perchè la diſpregia , perchè vorrebbe

farne a meno : fcarfeggia così anche e

forfe più l'Avarizia , ma perchè fa trop

po conto della roba , perchè ſcarfeggian

do nell'ufo tantopiù vuole accumulare

roba a roba . Ecco però l’evidente con

trarietà ; ed ecco fe l’Economia opponen

doſi all'Avarizia , è tutta a propoſito

per favorire e confervare la Povertà , Pa

tifcono ad ogni modo alcuni dell'abba

glio nel voler decidere . Bafta che un

Superiore fi moſtri attento all’ altiſfima

nostra Povertà , e non voglia però ec

cedere o nel permettere fpefe ſuperflue ,

o nella preziofità e abbondanza delle vet

tovaglie : che il primo impeto di rifen

timento nei Sudditi egli è di tacciarlo

di troppo intereffato e avaro . Ma in

tal cafo non è la cupidigia del Su

periore , ma quella dei Sudditi , la

quale perchè non foddisfatta forma

e precipita un tal giudizio ... Dicem

mo , che l’ Economia ha di proprio

il guardare , e non traſcorrere i limi

ti del proprio ſtato . Sicchè effendo il

noſtro ftato povero poveriffimo , non è

il , Superiore , che fallifca , tenendo le

miſure affai corte : ella è la fortunata

diſgrazia del nostro ſtato, che lo vuole

economo , ma dentro limiti ſcarfiffi

mi . . Allora bensi apparirebbe fordida

mente avaro , quando potendo congrua

mente provvedere, pure fcarfeggiaffe per

in tanto far cumuli di roba , per l’in

tereffato piacere di tener ſempre il Con

vento pieno di provvifioni , o per la

fciocca gloria di lafciare il governo con

un ampio catalogo di roba e di limofi

ne pecuniarie . L’Economia in tal cafo

il convincerebbe d’indifcreto e di vizio

fo : mentre ella vuole bensì l’equità

dentro gli ftretti limiti del nostro fta

to, ma in tal maniera che non fi fac

cia per accumulare, e non fi riduca a

ftentare di troppo la famiglia. Ammet

tiamo poi la fempre lodata regola di

proporzione , e ciò, che fi è detto in

riguardo al governo di un Convento,

ha da intenderfi in ogni Frate partico

lare per il governo di fe medefimo. Pa

re che il Frate Minore il men male,

che poffa patire , fia l'Avarizia : ma

pur è vero, che chi non tiene la Povertà

al giuſto ſegno, facilmenre vi incappa.

Quell’avidità anche in cofe piccole per

accumularle , quell’ingordigia di tratte

nerfele fra le mani , lafciandole piutto

fto invecchiarfi o perire, anzichè all'oc

caſioni farne ad altri parte : in fomma

quel raccogliere folo per avere , e non

per adoperare al bifogno , egli è un

carattere fchiettiffimo di vera Avarizia.

E' dunque vero, che anche nel partico

lare dei Frati l’ Economia ha da averfi

in conto, per non far paffare in Avari

zia si bruttamente la Povertà .

S. III.

Dell’ Economia in quanto eſclude la

TProdigalità.

V. T. ’Altro eſtremo viziofo, a cui fi

oppone la virtuofa Economia fi

è la Prodigalità, con cui fi profonde più

del neceſſario e del conveniente , onde

il proprio ſtato viene a rovinare . La

nostra altiffima Povertà fi tiene ben mol

to cara in queſta parte l’ Economia :

perchè dovendo effa durare e mantenerfi

nel poco, appunto efige una tale avve

dutezza, che non permetta mai niente

di troppo. Vi ha certi Naturali nimi

ci della parfimonia, vi ha certi Spiriti

bizzarri che fe ne fan vergogna, biafi

mando come di v Stà chi fi contiene nel

dovere , e - lodando di virtù e di gran

dezza, d'animo folamente chi fa getta

re. Queſti anche nel Secolo fi fa quan

to facilmente precipitano le Cafe. Ma

egli è certo che fanno più brutto vede

re, e fono di maggior danno all’offer

vanza , dove Povertà altiffima ha da pro

feſtarfi. Si concederà mai tempre, effere

l'Avarizia un vizio a tutto potere da

sfuggirfi anche da qualfivoglia Povero ;

ma uopo farà altresì il fempre rammen

tarfi , che allora folo fi è vizioſamente

avaro, quando l'ingordigia porta a ſtret

tezze non dettate ne permefie dal jove

re. Sicchè per non effere avaro non oç

corre paffare all’ altro eſtremo uguaj

mente
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mente vizioſo , e anzi molto più dan

nevole alla Povertà fanta . Quando l’

Ordine ha voluto mantenerfi nel proprio

pregio, fi è fatto ſempre l’attenzione di

tener lontano dalle fuperiorità e dai go

verni queſti Spiriti vanamente grandi : e

allora fempre fi è allargato , quando

chi comandava era tinto di queſta va

nità. Lo fappiamo del tempo di F. Elia,

il quale appunto era uno di quelli , i

quali naturalmente fi piccano di fare

onorate fpefe , e di trattare alla gran

de . Lo poffiamo afferire altrettanto, ov

unque fi vedelſe maestà nelle fabbriche,

curiofità o preziofità di ornamenti ,

lautèzza di vitto , o troppa delicatezza

di vivere : cioè che tuttociò è derivato

dai Superiori , i quali per la vaniffima

gloria di effere tenuti di fpirito gran

de , o di effere detti difintereffati , han

rotti gli ftrettiffimi limiti della Povertà

Minorica ; hanno fatto perciò il paffo

ad altri di paffare più oltre, con eviden

te precipizio dell’offervanza della Re

gola . . Per queſto debbono ben crederfi

e temerfi infieme certe vendette di Dio,

fatte apparire palefemente contro di que

fti vani Superiori , come fi leggono

nelle Croniche , e nei noſtri Annali .

Ma così altrettanto dee crederle e te

m erle anche ogni Frate in particolare :

dacchè e per tutti ivi fi leggono , e

la Povertà profeſſata obbliga a questa

parte di Economia non folo i Superiori,

ma anche i privati . -

- Egli è tentato il Frate a non tener

contó della roba, perchè gli fuol venire

in mano fenza molta fatica . Il Se

colare , che pruova quanto fudore gli

eofti e quanto travaglio , troppo ne fa

far conto . Ma certamente che la co

fcienza al , Frate Minore dee ingerire

moltopiù di premura (fe pur niente di

cofcienza vuol egli fapere) che non fa

la fperienza al Secolare . E' una fol

Je ignoranza il credere , che perchè fi

hanno alcune cofe concedute al proprio

ufo particolare , pofano perciò diffipar

fi come e quanto fi vuole . Questo egli

è un diritto , il quale conviene folo

a chi ha dominio di proprietà nella

roba ; mentre queſto appunto (come ve

demmo a fuo luogo ) fi diffiniſce una

potestà di alienare o di distruggere la

roba a proprio arbitrio , ſenza averne

da rendere conto ad alcuno : Sicchė at

Frate Minore ciò non può mai con

venire ; il quale è cotanto ſpogliato di

dominio : e fe pure fa così, ella è cofa

evidentifima, che egli pecca . Ma ella

è ben più deteſtabile e infieme più dan

nola ignoranza il non far conto del

la roba del comune . Chi intende i

dettami della Povertà fanta, egli fi co

noſce in obbligo non folo di amare per

fe fteffo, ma anche di mantenere per

tutti gli altri la Povertà : giacchè non

da fe folo , ma con tutti gli altri ha

da vivere da Povero . Per queſto con

edificazione fi veggono di quelii, i qua

li pare abbiano paffione dº ogni mini,

mo avanzo e d’ogni minuzzolo di roba ;

e infatti tome fe foffe proprio intereſ

fe , lo ripongono e lo confervano ,. per

fervirfene nelle , occaſioni al proprio o

all’altrui fervigio. -

Guardi però Iddio chi così non in

tende la Povertà . Si fcufa , che egli

non è Economo di Cafa, o almeno fen

za niun penfiero adopera, confuma, dif

perde le cofe del comune . Ma guardi

tantopiù ogni tale , fe è poſto in qual

che Ufizio . Servendo egli al comune

fi crede di non fervire nifſuno , e però

non fente toccarfi da alcun riguardo :

maneggiando roba , in cui egli non ha

riguardo nè intereffe , fi lafcia prendere

dà ogni forta di trafcuratezza : L’ufi

zio, che ha, lo tiene a titolo di impie

go , ma non fa ravvifarlo per un obbli
go di cofcienza : ficchè non conoſcendo

þremura fe non forfe per qualche riſpet

to umano , trafcura a tutto capriccio il

proprio Ufizio , getta la roba , la dif

iipa ; o almeno fa , che alle volte non

baſti tanto a mantenere un Convento ,

quanto ne basterebbe a mantenere nel Se

colo una Cafa di doppio numero di per
fone. E pure egli è certo certiffimo, che

la roba da impiegarfi per il comune è da

riguardarfi con fomma gelofia di rifpar

mio : e ciò non folo per il maggior co

fto, che ha , ma per il primo riguardo,

che fra tutte le altre cofe effa fi merita.

L’UIfizio poi, che fi efercita, tantopiù lo

perſuade : perchè queſto è un precifoe con

tinuo comando dell’Ubbidienza, non fo

lo che bene fi adempia , ma fovra ogni

cofa che vi fi abbia riflesto al manteni

mento della Povertà : giacchè queſto di

tlԱԱ
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tutto l'Ordine è il primo pregio, e per

ciò la più rilevante premura : Gran ver

gogna però, che l’intereffe faccia yede

ře nel Secolo tutte le perfone di una

Cafa attente e gelofe per il mantenimen

to della roba : e poi nei Conventi un

voto di Povertà altiſſima non fappia in

gerire ai Religiofi una fomigliante cura.

Gran materia adunque di confufione e

di condanna farà queſto a tali Religio

fi , e maffime Ufiziali , quando all’ ulti

mo fi farà chiamato ai conti .

§. IV.

L’Economia fi fa vedere nella fua
mediocrità .

VI. Q Enonchè tolti così dall’ Economia

gli estremi viziofi , fi vuole ora

altrettanto confiderare il mezzo , in cui

effa come virtù ha da ſtabilirfi . Tal

mezzo egli è negativo , inquanto cioè

l’Economia non vuole fi pieghi nè all’

uno nè all’altro eſtremo di avarizia o

di prodigalità , come fi è fpiegato .

Ed è altresi poſitivo, inquanto ogni co

fa ha da effere fatta e bilanciata a

proporzione del , proprio ftato : mentre

cosi ottienfi poi- ficuramente il fuo fi

ne , che è di quello ſtato il manteni

mento . Vº è chi s' immagina il mezzo

dell’ Economia confiftere folo in que

fto , cioè di fapere fpendere poco ; on

de fu di questo folo ancora vuol ravvifa

re la Povertà da praticarfi : e quale più

grande offervanza di Povertà (dicendo)

che il fare fpendere poco ? E' vero che

questo egli è un carattere dell’ Econo

mia , inquanto efclude la prodigalità ;

onde buon Economo fi dice quegli ,

che fa trovare il tempo e il modo di

rifparmiare le fpefe : è vero ancora, che

queſta è parte di Povertà , inquanto

efclude il fuperfluo . Ma mifuriamo

bene la virtù , e vedraff , che prati

candofi questo folo , diviene anzi uno

sfregio di Economia e di Povertà in

fieme , fe precifamente non fi ha ri

guardo di mantenere la giufta propor

zione del proprio ftato . Ciò fi fa ma

nifeſto in uno ſtato anche al nostro

contrario . Un Nobile e dovizioſo del

Secolo fe così restringe le fpefe , che fi

vesta o fi tratti meno di quello richie

de il fuo grado e importa la propria poſ

fbilità, egli fi dice vizioſamente econo

mo , e perchè ? Perchè nel far da Eco

nomo egli degrada al proprio ſtato, quan

do l'Economia a queſto folo dee impie

garfi , , cioè per giuſtamente mantener

lo . Ma così ha da difcorrer fi del no

ftro oppoſto ſtato . Sia vero che la Po

vertà richiegga la diminuzione delle fpe

fe: è prima vero però, che richiede un

ufo di cofe al noſtro stato convenienti ,

cioè femplici e vili . Richiede, volli di

re, poche fpefe per avere cofe femplici e

vili , non poche fpefe per avere fempli

cemente poche fpefe . Infatti non è la

Povertà , che abbia da fervire all’ Eco

nomia , ma l’ Economia , che ha da fer

vire alla Povertà. Che però dato il ca

fo, che o fi abbia da trafgredire l’Eco

nomia col fare fpendere molto per cofe

povere convenienti, o fi poffa fpendere

meno coll’ avere altre cofe prezioſe e in .

convenienti : piuttoſto debbono lafciarfi

tutti gli economici riflesti , che offende

re la Povertà coll’ufo di cofe impro

prie, benchè di minore fpefa . La mol

ta ſpefa è fcufata dalla neceſſità di man

tenere nel fuo grado il proprio ſtato :

ma le cofe preziofe o di curioſa e no

bile comparfa non poffono mai fcufarfi,

perchè non poffono mai effere convenien

ti . E' queſta una verità non da tutti

conoſciuta, ma perchè fi tentano le vir

tù col folo faggio di una capriccioſa pru

denza umana .

Do gli efempj a farlo ben palefe. Egli

è certo che in proceffo di tempo meno

fi fpenderebbe , fe i piatti della menfa

foffero di ſtagno , mentre quei di terra

ad ogni poco fi rompono: le fineſtre con

più rifparmio fi comporrebbero di vetri,

che di tela o di carta faciliffima a lo.

gorarfi. Sarebbe una fola e perpetua fpe

fa , che le lettiere foffero di ferro e non

di legno, che nei vari utenfili fi adope

raffero i metalli più duri, e così dicafi

di cofe fimili . Ma pure non può nè dee

farfi cosi , perchè allora la Povertà fer

virebbe all'Economia , non l’ Economia

fervirebbe a mantenere la Povertà . Vo

glio dire, che in detti e fimili cafi pri

ma ha da vederfi qual cofa fia più vi

le femplice e conforme al noftro povero

stato ; e quella credere effere vera Eco

nomia , che ci mantiene tali cofe , non

- quel
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quella che fotto ſpezie di rifparmio ce

le toglie . La terra, la carta , la tela ,

il legno fono cofe uniformi alla Povertà

in confronto dell’ufo dello ſtagno , del

vetro , del ferro, e dei metalli : ficchè

vada pure il conto economico della mi

nore fpefa , che egli è falfo per questo

appunto , perchè viene a degradare al

nostro povero stato . Altrimenti fe non

vuol fervirfi di queſto giuſto principio ,

oh bifognerebbe pur in tante cofe muta

re la noftra vita , e in tant’altre di

struggere la Regola . Certo fe venghia

mo ai conti , l’Economia di poca fpefa

e di rifparmio farà vedere , che tante

volte vi è più difcapito di roba nell’an

dar attorno a mendicare, di quello fe ta

li cofe fi comperaffero : infegnerà il fa

re fabbriche abbondanti e mafficcie inve

ce delle femplici e deboli : mostrerà ef

fer meglio il coprir le carni di lino,

che l’inzuppar le lane di fudore, per cui

marcifce l’abito : e così ci toglierà la

mendicità , la femplicità dei Conventi ,

il veſtire da penitenti , e molt” altre co

fe anche delle più effenziali. Chi ha da

ammettere adunque per , giufla Econo

mia queſta , che tanto il noftro ftato

danneggia ? Certo chi foffe stato ad of

fervare la rilaffazione introdotta nell’ Or

dine , anche per queſta strada trovereb

be efferfi introdotta, cioè perchè creden

dofi certi ingegni capricciofi e interestati

di meglio intenderla e indovinarla degli

altri , col titolo di minore fpefa e di

rifparmio cominciarono a dar bando al

le cofe vili e femplici , agli ufi pover1 »

e alle pratiche dei fanti Vecchi : e ir:

fatti mifero in piedi un trattamento più

ca utelato ed economico , ma col gran

difcapito di niente o poco più fapere di

Povertà . Refti adunque quefto come

principio già veduto , infegnato.3, e am

meſſo da tutti i Sapienti : che l’Econo

inia allora è buona e virtuofa , quando

ferve al giusto mantenimento del proprio

ſtato , cioè (a parlare di noi) quando

falva nel fuo effere la Povertà altiffima,

la quale è tutto il noſtro avrre e tutto

il noſtro ſtato.

( a ) Opuff. S. T. Coltoq. 16.

§. V.

Delle Fabbriche fecondo l'intenzione

del S. Padre.

VII. D :: queſte confiderazioni, le

- quali quafi in ogni cofa han

no potuto fcoprirci qual debba effere la

pratica circa l’ufo povero competente :

piace di prendere ora ad efame alcuni

ufi particolari, che meritano altresì par

ticolare attenzione . Fermiamci in ciò ,

che prima s’incontra nei Conventi, cioè

nelle Fabbriche. Egli vi ebbe in queste

il noſtro S. Padre propriamente della paf

fione , acciocchè foffero fatte veramente

all’idea di una efatta. Povertà. Leguar

dava come le Immagini famigliari poste

avanti gli occhi de ſuoi Frati , le quali

però fe foffero ben fatte alle Regole del

la Povertà , potrebbero fempre far loro

concepire in tutte le altre cofe penfieri

umili e poveri ; fe no , coll’ idee vafte

dell’abitazione fi avvezzerebbero eglino

in tutte le , altre cofe con idee grandi e

vafte: a guifa (diciamo anche quì) del

le Pecore di Giacobbe, che concepiva

no i parti fecondo l’oggetto bianco o

nero, che avevano avanti gli occhi. Le

confiderava di più come una fempre

permanente infegna agli occhj dèl mon

do, la quale diſpiega l’umile , profeſſio

ne de fuoi Frati Minori , e che molto

più efficacemente di qualunque eloquen

te difcorfo può invitare a fanti rifieffi e

alla penitenza la Gente del fecolo, quan

do dentro in tali abitazioni entra, e le

vede povere , abbiette , defolate : ( a )

Si aliquando TPrelati , vel Clerici Reli

giofi, aut Sæculares (ecco lo diffe egli

di ſua bocca ) ad loca Fratrum vene

rint , domus paupercule C7" celle anguste

eis predicabunt ; C7 animas adventan

tium magis quam verba compofita edifica

bunt . Sicchè premurofo egli di un tan

to frutto ne’ fuoi Seguaci e nei Seco

lari, cominciò a formare meſchiniffime

abitazioni , profeguì mai fempre a pre

mere con tutti gli altri fuoi Frati, ac--

ciocchè teneffero ben fempre fra angu

ftiffimi termini il difegno nel fabbrica

re. Nella Regola gli bastò il dir loro -

che in fomma doveano effere in questo

mondo
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mondo quai Pellegrini e Foreſtieri ſenza

tatto, fenza roba , e ſenza poffesti : on

de intendeffero da fe medefimi , che fe

pur dovevano vivere fulla Terra, quan

to poco doveano badare a formarfi l’abi

tazione. Spiegando poi nel Teſtamento

la Regola, rifchiari queſto ſtefo riflet

fo, dando loro per modello delle fab

briche l’idca d’una ftrettiffima Pover

tà, cioè (come bene ſpiegano le noſtre

Costituzioni ) (a ) l’idea delle cafe dei

Poveri , e non dei Ricchi : Caveant

fibi Fratres ( con tanta premura il dicea

egli ) ( b ) ut Eccleſias cz babitacula , «ºº

omnia alia, que pro ipſis confiruuntur,

penitus non recipiant, nifi effent fitut de

cet fanffam TPaupertatem , quam in Re

gula promifimus , ſemper ibi boſpitantes

ficut Advene cy: Teregrini . Altrove ri

chieſto da un Nobile di Siena , il qua

le offeriva un fuo Campo per fabbricar

vi un Convento del come aveſſe a di

portarfi , parve che il S. Padre divenif

fe tutto fuoco : tanto diffe del modo ,

della ftrettezza, e del buon eſempio da

offervarfi nella fabbrica. Ecco tra l’ al

tre le più infocate parole : ( c ) Ex hoc

fundo debent Fratres confiderare quot ju.

gera fibi fufficiunt : in bac ipſa confidera

tione ad famćlam attendentes TPauperta

tem , quam Domino ipfis placuit vovere,

in nullo violantes bonum exemplum , quod

TProximis decet exbibere : . Quando poi

trovò avere niente i fuoi Frati allarga

te le fue idee nelle fabbriche, non può

dirfi in quali impeti di zelo proruppe.

In Bologna full’affacciarfi del Conven

to ivi un po più magnificamente eretto,

voltò fubito addietro la faccia , gridò

tutto fdegnato dell’ecceffo, proteſtando

di non conofcere per fuoi Frati chi den

tro vi ftava : ( d ) Heccine illorum TPau

perum evangelicorum ades ? (fclamava

egli ), Hec Fratrum Minorum majora c7

fuperba palatia ? Nofiram banc domum

non agnofeo, neque meos Fratres reputo,

qui in illa permanferint. E pur chi vede

alcune veſtigia di quel Convento rima

fte , penferebbe che non fe ne doveife

poi avere tanto rimorfo. Altra volta pu

re ( e ) fol tanto che vide in Affifi ag

giunta al Convento un abitaziane , fti

mata neceffaria dal B. Pier Cataneo per

alloggiar Foreſtieri, e per dar comodo

ai Frati di recitare l’ Ufizio : anche

allora ſtrepito, ful rifiefo che allarga

tofi quel primo Convento dell'Ordine,

in ogni altro fi farebbe fatto così , coi

dire : Si fa così nel principal Conven:

to, dunque e così può farfi in tutti gli

altri. Tanta , voglio adunque dire , fu

la gelofia del S. Patriarca ; che la Po.

vertà fingolarmente nelle fabbriche ri

fplendeffe : e tanta, ha da effere la pre

mura e la paura di ogni Frate timora

to nel metter mano al fabbricare .

5. V I.

Si riſponde ad alcune feufe .

VIII. O N baſtava però il dover

compiangere le rilaffazioni

dell’Ordine contro questa, giusta idea di

Povertà tanto inculcata dal Santo Pa

dre, che di più bifogna ora riſpondere

a Monfignor Lucci , (f) il quale per il

fuo folito impegno di fcufare i Conven

tuali pretende di ſcufarle, e anzi di mo

ftrarle per lecite. Dice primieramente,

avere il S. Padre dimandato nelle fab

briche più di quello, che obbligava per

la Regola. Sforza l’autorità di S.

naventura, e anzi porta come un fenti

mento comune di tutto l’ Ordine a fa

vore della fpaziofità dei Conventi. E a

chi oppone ecceſſi troppo evidenti , gli

fcufa col dire , effere ftata queſta colpa

non dei Frati, ma dei Secolari per la

troppo loro divozione. Così dall’impe

gno vengono fempre confeguenze violen

te e irragionevoli.

Perocchè egli è bensì vero , avere il

S. Padre come in tutte le altre cofe,

così nelle Fabbriche premuto con i fuoi

Frati e per il rigore e per la perfezione

della Regola : ma in tanto chi ha da

dire, che per cofa di fola perfezione eglí

si manfueto e arrendevole a veffe dovuto

cotanto accenderfi e strepitare ? Che gli

reſtava da far poi, quando aveffe vedu

to trafgreffioni di Regola ? Il punto fi

è, che egli fi rammentava d’aver co

mandata a’ fuoi Frati una Povertà al

tiffima, e intendeva più di tutti qual
avefe da effere il fublime grado 哗 tale

O

( a ) Confi. Ord. c. 6. (b ) Teft. S. P. (c) Colloq. 16. cit. ( d ) Wadding. ad an. 122o.

num. 15. ( e ) Id. ad an. 12 15. num, 4. (f) Lucci c. 9.
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Poverta : e per queſto dove altri tacereb

bero per non intenderla, egli riprendeva

e s’infiammava . Ha da dirſi poi un

torto evidente fatto a S. Bonaventura il

volerlo Autore o Avvocato per la lar

ghezza nelle Fabbriche . Si legga pu

re , anche dove fi cita per favorevole,

cioè nella quiſtione feſta delle fue Deter

minazioni fovra la Regola; e troveraffi

aver egli con giuſtiffima difcrezione pretefo

nelle noſtre fabbriche diftinzione di una

Officina dall’altra , coficche vi fia ordine

e regola dove s’abbia da orare e dove da

lavorare, dove da starfi in filenzio, e

dove da follevarfi all’aria. Il che però

dice bensi moltiplicazione di ſtanza e di

officine , ma non ampiezza o magnifi

cenza di fabbrica : potendo moltiplicarfi

bensi , , ma non toglierfi le anguſtie .

Che più ? Se in queſta fteffa moltipli

cazione n’avveniffe dell’ inconveniente alla

Povertà , ivi proteſta che queſto egli

non intende d’approvare : Non tamen

intendo in his excuſare , miſi que valde

neceſſaria funt, C7" rationabiliter. Ubi au

tem fuperfluitas , curiofitas , Cy” irreligio

fitas , C7° Regule C7 TPaupertati noftre

derogantes effent firućlure, reprebendo te

cum . E nella epiſtola ai Provinciali

dell’Ordine tra gli altri principali di

fordini e motivi della decadenza dalla

purità della Regola, compiange que

fto d’aver perdute le mifure dei fabbri

care, come erano state date dal S. Pa

dre , e d' aver cominciato a dar luogo

con tanto pregiudizio alla fontuofita e

ampiezza : Õccurrit ædificiorum confiru

ćfio fumptuofa cy” curio/a , que pacem

Fratribus inquietat, amicos gravat , Č} bo

minum perverfis judiciis multipliciter mos

exponit. Inoltre il fentimento riferito in

contrario dell’ Ordine effo pure è un al

trettanto ingiuſto fuppoſto. Dove l’Or

dine riverentemente fi oppofe al defide

ric del S. Padre, fu quando nel Capitolo

di Affifi volle questi fare tra gli altri

un Decreto , che non fi fabbricaffe fe

non di legno, di canne , e di loto :

mentre gli rimostrarono i Capitolari

queſto non potere offervarfi dappertutto,

anzi in molti luoghi il legno coſtare

più delle pietre, e poi effere queſto piut

tofto un fabbricare in danno ſpirituale e

temporale dei Frati , mentre avrebbero

dovuto quafi fempre star attorno i Con:

venti per fostentarli e ſtabilirli. E que

sto si che non fu accettato dall'Ordine,

e per tali ragioni il S. Padre vi condi

fcefe come cogli Scrittori nota il Wad

dingo . ( a ) Ma per conto poi dell’ an

guftia e dell’ abbiezione delle Fabbriche

non vi fu moffa quiſtione , e anzi il S.

Padre a tal patto fi rimiſe che poteffe

fabbricarfi di pietre , purchè ( come

diffe poi nel Teftamento ) fi manteneffe

ben l’idea della Povertà altiffima.

IX. In fine a tor di mezzo la fcufa

degli Amorevoli della Religione, quaſi

fotto il manto di effi poffa difenderfi,

fe crefcono fuori del conveniente le Fab

briche : io mi prenderò il roffore di met

tere avanti la noftra Congregazione de'

Cappuccini , amata dai Potenti del Se

colo quanto mai per l’ addietro tutto

l'Ordine , e pure non mai costretta dal

loro amore a sfigurare le fabbriche col

la vaftità e magnificenza . Perocchè fe

queſta ha potuto durare così finora ,

potrà anche durarlo per fempre ; potea

pure tutto l’Ordine così ſenza altrui

diſguſto mantenerfi . Solo alcune Chiefe

magnifiche fi fono accettate ; ma vi fi

è ben trovato tale temperamento , che

niente fi è tolto alla Povertà : cioè con

patto che quelle Chiefe fono ricono

fciute di tutt'altri fuori che nostre , e

noi folo v’ abbiamo parte in u fiziarle e

tenerle monde . E’ ſtata la maffima in

culcata dalle noftre Coſtituzioni , che

ha avuta una tale virtù di dare ani

mo per fare refiftenza all’altrui indi

fcreto amore, cioè dove dicono : „ Nè

», debbono i Frati. Minori , ( b ) per

», compiacere a’ Signori del mondo ,

,, diſpiacere a Dio, prevaricar la Re

» gola, fcandalizzare i Proffimi , e of

,, fendere infieme l’evangelica promeffa

,, Povertà ». Come altresì dove avvi

fano, che fi guardino i Frati dal De

monio meridiano : ( c ) » E questo è ,

», quando il Mondo, per averci divozio

,, ne, ci accarezza con darci delle co

», modità terrene , le quali cofe molte

,, volte fono ſtate caufa di gran mali

„ nella Religione ,,. E certo finchè fi

camminerà colla fcorta di queste maffi

me , anche nelle fteffe renitenze farà

amata la Religione, e fi minis: |

3T

( a ) Wadding, ad an, 12 19. mtim. 31, (b) Confi, Ord, c. 6, ( c ) Ibid. c. 4.
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L' argomento ultimo , , che fa il detto

Monïgnor Lucci , cioè che anche, gli

Offervánti hanno accettata la Bolla

di Leone Decimo , ( a ) con cui loro

fi concede di potere accettar Chiefe e

Conventi magnifici ; dunque anche altra

volta poteano lecitamente ammetterfi

nell'Ordine : queſto argomento , diffi ,

da noi fi paffa , perchè non abbiamo

mai potuto capire come quello non fia un

Privilegio rilaffativo dell’Ordine . In

fatti tutte le loro Riformre appena nate .

ſubito l’ hanno pienamente rigettato : e
poi vedremo alcuni loro Scrittori con

feffarlo chiaramente .

S. V I I.

Il genio al fabbricare fi riprova :

X, Razie adunque alle nostre Co

G ftituzioni , le quali in queſta

materia delle Fabbriche ci hanno si be

ne ammaestrati e premuniti. Si fcorge in

effe fu di ciò una certa efattezza , che

era da defiderarfi fin dal principio dell’

Ordine , per ftar ficuro _da qualunque

pericolo di allargamento: Vi fi vede una

tale uniformità allo ſpirito povero del

S. Padre, e infieme alla diſcrezione ne

ceffaria per la moltitudine dei Frati :

che non ve n’ ha forfe il più giuſto efem

pio nelle varie_Riforme . Le Abitazio

ni hanno da effere al puro conto di ne

ceffità , e non più hanno la loro taffa o

mifura, ficchè chi oltrepaffa è trafgref

fore , chi diminuiſce. è indiſcreto pet

la Comunità dei Frati . Le ordinarie

officine fono contate - e mifurate , le

ftraordinarie fono prefcritte ad effere pro

orzionate all’ altre nell’ anguſtia, e nell’

abbiezione . . Hanno fino da eleggerfi

nei Capitoli i Giudici delle Fabbriche:

Certo non avrebbe da poter fallire chi

anche il voleffe.

XI. Ma pur è vero che potrà anche

facilmente fallirla, primieramente chi ha

genio , ed è dedito al fabbricare ... Un

tal genio può dirfi uno de’ più difdice

voli al Frate Minore. Infatti fe egli pro

feffa d’effere ftrettamente Povero , va

dafi trai Poveri , e per quanti ftorti

genj poffono anche in effi nafcere, non fi

troverà mai che nafca queſto del fabbri

(a) Confi. Merentur, tom, 1, Bullar, ( b ) Gal. 2, 18.

care : e fe nafceffe , da tutti verrebbe

derifo come una fciocchezza . Vediamo

anzi negli fteffi Beneſtanti , che l’ul

tima cofa , a cui fi riducono, è il fab

bricare : E poi nei Frati Minori , detti

poveristimi , ha da compatirfi la facili

tà e il genio ? Neceffariamente con tal

genio da fe fteffi fi accufano o di noa

conofcere che cofa fia Povertà , o nella

promefa Povertà di fcherzare , di finge

re , , di non dire daddovero . Quando

nell’Ordine fu vivo il vero Spirito fe

rafico, niuno mai fi piccò di questo ge

nio ; anzi perchè erano preoccupati da

altri genj e applicazioni , cioè di fervire

a Dio e di fare orazione , anche quan

do pur il dovevano, fabbricavano il me

no che era poffibile. Dunque fe per con

trario ora fi trovaſsero Frati dilettanti

e proclivi al fabbricare , questo farebbe

un giuſto fegno d’effere effi vuoti del

lo Spirito del Signore , e per questo

di arrenderfi a quel vano genio . Inol

tre egli è di un fommo danno si al

particolare come al comųne . S. Bona

ventura il dice nella dianzi citata qui

ftione, e poi truova cinque forte di pec

cati in chi dal genio è portato a facil

mente,-e però anche inutilmente a fab

bricare. Il primo è la manifeſta trafgref

fione della, Regola , dove facendofi pro

festione di Povertà e di abbiezione, pure

col genio al fabbricare fi vuole alzare

con pompa in vifta al mondo, cui tanto

rifolutamente erafi rinunziato; e porta a

ciò il detto dell’Appostolo : ( b ) Si enim

que deftruxi, iterum bec edifico , preva

ricatorem me conſtituo . Secondo lo Scan

dalo , che tanto fi dà ai Religiofi quan

to ai Secolari : mentre nelle Comuni

tà vi è fempre l' emulazione o al bene

o al “male , che fi pone in efempio, non

volendo l'uno effer meno dell’ altro ,

e i Giovani imparando dai Vecchj ,

e intanto quei del Secolo , i quali

vedono dopo una _un altra fabbrica ;

capifcono avere i Frati diletto al fab

bricare , e perdono perciò il concetto

alla loro Povertà , giacchè effi Seco

lari tanto ftentanò a poter metterfi in

iftato di fabbricare . Terzo la inquie

tudine dei Frati tanto nel temporale

uanto nello ſpirituale. Perocchè in un

Convento, dove fi fabbrica , fono varie
le fac
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le faccende , continuo lo fcorrere quà e

in là per provvtdere il bifognevole, qui

ftrepito, altrove difturbo di Operarj : fic

chè è molto il divagamento, poca la di

vozione , e quafi fi riduce al niente l’

offervanza regolare ; onde quadra (dice

egli ), il detto di Ifaia : ( a ) Venerunt

· Strućiores tui defiruentes te, C7 diffipantes a

re exibunt .- Ouarto il confumare molte

limofine, le quali farebbero dagli amore

voli Secolari diftribuite anche ad altri

Poveri , fe non foffero dalle moleste di

mande dei Frati indotti a rifonderle tut

te in quelle loro ideate fabbriche. Quin

to la diminuzione di pietà nei nei detti

Secolari, perchè dopo tanto dare ai Frati

or per un bifogno or per un altro, e poi

anche per le Fabbriche, alla fine fi ftan

cano, e perdono la propenfione al fare li

mofine , fe prima l’aveamo .

Sanno però ben fubito queſti Fabbri

cieri fcufare tai peccati, dicendo che fab

bricano per neceffità : e dove è neceffità,

ha da tacere ogni legge , nè ha da nomi

narfi peccato . Ma è ben quì , dove fi

dice che la fallifcono queſti geniali del

le fabbriche . Certo quando vi è necef

fità , bifogna foccorrervi : e fan male quei

Prelati, i quali al contrario trafcurando

i rifarcimenti neceffarj , riducono talora i

Conventi al cimento di dovere poi quafi

di nuovo fabbricarfi , quando rifarciti a

tempo farebbonfi fempre mantenuti. Ma

ella ha da effere vera la neceffità : e cer

to in chi predomina il detto genio non

può averfi un tal difcernimento. Perchè

fi defidera di fabbricare, non fi aſpetta

d’incontrare, ma fi cerca con studio la

neceſſità: perchè poi fi cerca; ogni appa

rente ragione ferve d’invincibile motivo

di dover metter mano all’opera : perchè

fi ama quella ragione , che al genio fa

vorifce, non fi vogliono confulte di al

tri, of refifte a tutte le repliche in con

trario : informma perchè vi è il genio,

fi altera l’ intendimento, e questo alte

rato, non fi difcerne la neceſſità , e in

fatti fi fallifce contro la Regola. Poteſ

fero parlare quei Fabbricieri, i quali han

no guaftata la fimplicità dell'Ordine, e

tutti avrebbero ragioni alla mano : ma

è vero , che pur hanno dato il guasto

alla Povertà , e la pagano però all’ al

tro mondo. -

( a ) I/a. 49. 17.

dire la promelfa Povertá .

§. V I I I.

Il buon Gusto nelle Frabbriche fi cenſura:

XIJ. S Econdariamente fono viciniffimi

al fallire nelle Fabbriche quel

li , i quali affettano di effere di buon

guſto . Queſto buon guſto è una deli

catezza di ſpirito , che ama il bello e

il buono non in un . qualunque ordina

rio modo , ma in un grado fuperio

re , fcielto , e fingolare . Se anche fi

ferma nel conveniente al proprio ftato ,

ad ogni modo vuole la distinzione di

un aria pellegrina , che faccia fpicca

re intendimento, e fi meriti il piacere e

l’ammirazione di altri. Or questa deli

catezza di ſpirito fe fi ha nel fabbrica

re , o in qualunque altra cofa , vi è

mai dubbio che fi accomodi colla Pover

tà ? Ella è questa al contrario di un ge

nio affai ordinario e volgare , che non

cerca il bello e il buono , ma il folo

fufficiente , e poi in grado dimeffo e ab .

bjetto. Moltomeno fi cura di fare av

venente piacevole comparfa ; mentre an

zi in fe fteffa, ama la fola propria ab

biezione , e da altri afpetta folo com

patimento . Chefe è cosi , o bifogna

adunque che chi vuol effere Povero, ri

nunzj a quella vanità del buon gusto ;

o fe nel buon gusto vuol farfi gloria ,

bifogna che neceſſariamente arrivi a tra

Non fi vuo

le già con queſto fare ragione alla

goffezza , qua fi quelle cofe fieno fola

mente povere , le quali fono nell’arte e

in ogni maniera trafandate : mentre quel

la poi è un altro eſtremo vizioſo di ar

te , a cui la Povertà non ha bifogno di

ricorrere · Vuol dirfi , che l’arte può

adoperarfi , ma nel fuo infimo grado :

può averfi studio , , ma ſenza fquifitezza

e affettazione : può cercarfi la perfezio

ne, ma non la più vaga , la più visto

fa, anzi la più dimeffa e abbietta : in

fomma che l’opera fia ben fatta , ma

con i caratteri da noi già ſpiegati della

Povertà , cioè di viltà e di fimplicità .

Dio buono ! Se vogliamo capirlo in una

volta , andiamo a vederlo nelle co

fe fpettanti ai Poveri del fecolo . Pe

rò fe ha da fallirfi , piuttoſto fi fallifca

nell’
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nell'arte, che nel gran precetto di Po

vertà. Quell’errore ci costerà alla più

la difapprovazione degl’intendenti, che

fono pochi : ma queſto ci costerà la rui

na dell’Anima per il peccato , e poi an

che la mancanza del foítentamento cor

rale.

E’ ſtato detto con tutta ragione, che

a vivere di limofine più anche della boc

ca han da chiedere limofina la véſte , il

portamento, e l’abitazione. E certamen

te a’ Poveri , i quali fi moſtrino agiati

dentro un qualche avvenente Convento,

i Secolari niente mai fi fentiranno moffi

a compaffione , e poco o niente perciò a

far loro limefina , la quale di compaf

fione è un atto . Perlocchè egli è un

piacere imprudente il compiacerfi , che i

Secolari lodino le noſtre abitazioni , e

anzi l’invitarli all’ approvazione col mo

ftrar loro ed oftentare tutto il meglio e

il più viftofo, che fi ha · Loderanno egli

no bensi e fi compiaceranno, ma a no

stro danno : cambiando cioè la compaf

fione, che ci aveano come a Poveri, in

approvazione di Religiofi fufficientemen

te comodi e intendenti , la quale però

niente ci foccorrerà al nostro biſogno :

Ecco (dice il Boverio ) qual era l’arte

dei primi noftri Religiofi , non tanto per

convenientemente fabbricare, quanto per:

metterfi in comparía col fecolo : Con

venti, i quali erano vere Cafe di Po

veri , ordinati dappertutto coll’ angu

ftia, adorni di afprezza , abili piuttosto

collo fquallore a far impreſſione per la

penitenza ,, e abbondanti folo di efem

plare filenzio. Udiamo la fua più efpref

fiva deſcrizione : ( a ) Conventus Paupe

rum more extrusti, viminee Celle, atque

angustiffime Dormitorii - vie , qua υίκ

unum incedentem caperent : borridi parie

tes , Claufirorum angustia , incultă edi

ficatio , que nibil præter lučium Cy“ afpe

ritatem animo obijceret , fpeffantium ani

mos terrebant , C7* ad pænitentiam fuo

afpečiu provocabant . Træfertim cum nul

la in Conventu vox audiretur , nifi for

te fubmiſſa , filentio ubique commean

te . Quello però, che di troppo duro

potea incolparfi in tali Fabbriche , fu

moderato al giuſto fegno , come ab

biamo detto , dalle noſtre Coſtituzio

ni : ma fe queſte moderazioni vorranno
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poi anche di più moderarfi da queſti det.

ti belli Spiriti, al certo che fi perderà

non folo il rigore , ma la foſtanza del

la Povertà e dell’ edificazione : Fatte

quelle diſcrete Coſtituzioni , i Religio

fi fi facevano piuttoſto gelofi di prende

re meno di quello , che le dette con

cedevano; e in verità che la indovinava

no : queſti con tutto il loro buon gusto

ridurranno le cofe alla peggio fenza ri

morfo, per queſto appunto, perchè fup

pongonfi atti a migliorar le fabbriche ,

o a renderle più comode.

XIV. Gran fallo però è egli queſto ,

ed è peggiore il non conofcerlo . Il fab

bricare ſolo per migliorare la fabbri.

ca egłi è un capriccio da permetterfi a

chi abbonda di danari , non mai da

neppure immaginarfi in un qualunque

Povero . Egli è anzi un fabbricare

per non mai finire di fabbricare. Peroc

chè non manca mai chi ha buon guíto,

non manca chi fovra l’ altro pretende

di intenderfene . Sicchè fe uno vuo

le rifabbricare, perchè gli fembra che in

queſt’altro modo farà migliore , verrà

un altro dopo lui , che la intenderà di

verfamente , e vorrà anch’egli in al

tro modo rovinar la fabbrica ; e dopo

queſti altri ed altri fenza fine: perchè l"

andare di un modo in un altro modo ,

il cercare il meglio e il meglio può

iftenderfi all’infinito. Si afpetti piut

tofto , quando per vera neceffità ha da

rifarfi la fabbrica , e allora poi fi fod

disfaccia al proprio intendimento e pa

rere : ma prima è troppo manifeſtó erro

re il diftruggere le fabbriche , per dar

campo al proprio gusto . Ma certo non

è minor errore il distruggere per tro

var nuovi comodi . Il cercare lecita

mente comodi, dove fi profeffa Povertà

altistima , è tanto difficile che fi faccia

al giuſto fegno, quanto l’equilibrare la.

Povertà col fuo contrario : e lo dirò poi

affatto impoſſibile in chi è vago e pro

penſo al fabbricare, perchè non ha mano

giufta , la qual poffa reggere . Danno

del terrore i cafi, che fi leggono ne*no

ftri Annali , avvenuti a chi anche ſcarfa

mente volle cercare comodi nelle fab

briche : e compiſce lo ſpavento l’ef

fere stato un nostro Religiofo, (b) ce

lebre per altro in fantità di vita, condan
- 2 RatO)

(a) Bover, ad an, 1529, m, 81, (b) 'nnal. Ord, an. 1634. n. 99.
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nato in Purgatorio folo per efferfi com

piacciuto per abbondanza di amore fra:

terno in vedere quegli ſcarfi comodi. E

poi dovrà concederfi che poffa farlo fen

ża ſpavento, e anzi con tutta franchez

za , chi non cerca più le anguſtie , ma

anzi nella Povertà tutta la poſſibile di

latazione ? La Carità certamente maffi

me per il comune dei Frati è una mol

to ficura guida nelle fabbriche, per di

fenderfi dagli errori. Ma prima fi fa be

ne , che la Carità ha da uniformarfi allo

ſtato ; altrinmenti fe lo toglie o precipi

ta , diviene una crudeltà. Poi quella Ca

rità fola farà una ficura guida, la quale

viene preſentata dalla conveniente necef

fità , non quella che da fe fteffo · va a

cercarfi per foddisfare al genio, che fi ha

di fabbricare : perchè allora la Carità

facilmente è un preteſto , e non ifcufa ,

ma accufa . Meno adunque di propen

fione alle Fabbriche : e allora potrà co

nofcerfi il dovere o il conveniente , ed

anche ſicuramente efeguirfi.

S. I X.

Le Chiefe fi vogliono fenza ecceſſo.

XV. Eritano nelle Fabbriche di

ftinto rifleffo le Chiefe , e

vogliono qui però da noi qualche fingo

lare avvertenza . Sono effe parte degli

edifizj dei Frati, e anzi la parte prin

cipale; giacchè come Religioſi fono pre

cifamente destinati alla Chiefa ; ma

non fono parte per il loro comodo , bensi

per il fervizio per l’onor di Dio. Come

cofe però fpettanti ai Frati , richieggo

no le Chiefe di avere fempre in fe im

preſſo il carattere di effi, che è la Po
vertà : come cofe confecrate all’onor di

Dio, vogliono nella fteffa Povertà della

diftinzione . Egli è un uguale errore il

non ammettere queſti due distinti ri

guardi : voglio dire, che tanto errereb

bero i Prati fe nelle Chiefe fenza bada

re alle regole di Povertà voleffero colla

preziofità e cogli ornamenti promovere

l’onor di Dio, quanto fe teneffero le

Chiefe full’infime regole di Povertà fen

za di ft inzione dall’altre cofe.

XVI. Veramente ad alcuni è paruto

di non andare errati , per quanto nelle

( a ) Clem. Exivi . $. Quod fi,

Chiefe fi dimenticaffero della Povertå ;

e fi avvanzaffero nella magnificenza : egli

è tutto (dicendo ), fatto all’onor di Dió,

e per quanto fi faccia , ſempre egli è

niente o poco in riguardo a ciò , che

dovrebbe farfi : Ma non l'intendono que

fti falfi. Saputi (dice Clemente Qüin

to ) egli è il cuore , non la mano, che

preciſamente ha da impiegarfi all’ onor

di Dio ; onde il cuore è quello , che

in fatti Iddio guarda, e che perciò non

può mai tanto darfi a Dio, quanto gli

fi conviene : ( a ) Qui abſconditorum eft

cognitor , ad animum fibi ministrantium

refpicit principaliter , non ad manum .

Non ifdegna, è vero, Iddio di riceve

re anche onore da queſte cofe noſtre ter

rene conforme fono preffo di noi in

prezzo . Ma non facendogli queſte in

verità onore , fe non in quanto voglia

mo noi in queſte eſprimergli la foggez

zione e fervitù, che gli abbiamo, ne av -

viene , che appunto egli folo allora le

aggradiſce , quando in effe ce gli mo

ſtriamo quei Servi, che profeffiamo d’ef

fere : cioè (parlando di noi Frati Mi

uori ) quando folo gli prefentiamo cofe

competenti al noſtro Stato povero, non

quando colla magnificenza mostriamo di

diſtruggere e di facrificare la fteffa no

stra Povertà fanta : Nec per illa fibi

vult ferviri, que fuorum Servorum con

ditioni c” fiatui diffonant . Sul qua

le veriffimo fondamento ordina per

ciò il Pontefice per parte della Rego

la , che fra” modeſti termini del con

veniente e del fufficiente preparino, i

Frati le Chiefe e tutti i paramenti e

vafi eccleſiaſtici : TPropter quod fufficere

debent eis vafa C” paramenta eccleſia

fiica decentia in numero C7 in magnitu

dine fhfficientia . E proteſta feguente

mente , niente farfi onore a Dio dai

Frati Minori , anzi effere peccato con

tro Iddio e contro la Regola o l’am

maffare più del bifognevole ſuppellettili

per la Chiefa , o l’ eccedere nella prezio

fità e nella curiofità : mentre con tutto

il preteſto del divin fervigio ognuno

ben può conoſcere, che queſto egli è un

arricchirfi , e che perciò fi viene dirit

tamente a tradire quel fublime ſtato di

Povero , che fi era profeffato : Su

perfluitas autem , aut nimia prexiofitas »

πυcί

|
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vel quæcumque curiofitas in bis feu aliis

quibuſcumque, non potest ipſorum proff

onis vel fatui convenire . Cum enim

hec fapiant tbefaurizationem feu copiam ;

TPaupertati tante quoad bumanum judi

tium derogant manifeſte .

5. Х.

ડા difende contro gli ecceſſi l’intenzione

- del S. TPadre.

XVII. S; rifletteva a queſto teftɔ

Monfignor Lucci , avrebbe

certamente perduto il coraggio di difen

dere anche in queſto i paffati France

fcani, i quali per la detta illufione del

Divin cúlto alzarono Chiefe magnifi

che , e magnificamente guernite e ad

dobbate. ( a ) Nè vale l’appellarfi con

forme il folito all’autorità di S. Bona

ventura, quafi fia egli ſtato , che ab

bia promoffa la preziofità delle Chie

fe nell’Ordine ; nè il ricorrere al Wad

dingo, acciocchè mostri Innocenzo Quar

to far lecite ai Frati queſte magnificen

ze , quando procedono dalla divozio ·

ne dei Potenti del fecolo : come lo con

cede anche agli Offervanti Leone De

cimo. Perocchè bifogna prima guarda

re al fenfo della Regola , fe pur è ve

ro che voglia legittimamente offervarfi :

e quando la lettera della Regola non

faccia ben in tutto aprire gli occhi , bi

fogna attendere all’intenzione del S. Le

gislatore, la quale è fempre la miglior

efpofizione della legge.

Or fe a questa intenzione fi bade

rà, troveraffi, che il S. Padre nel Te

ſtamento, dove efpone la Regola fecon

do la fua vera intenzione , vietò co

me in tutte le altre cofe così nel

le Chiefe l’ Ufo, il quale non poteſ

fe dirfi competente all’altiſſima Pover

tà, la quale abbiamo promeffa nella Re

gola. Ovvero fe piace l’udirlo altrove

efprimerfi anche più chiaro, ecco il fuo

difegno dato univerfalmente per tutte le

Chiefe dell’ Ordine : cioè che fieno baf

fe e anguste : Eccleſias etiam firiċliores

edificare debent. ( b ) Che fe mai nafce

rà il preteſto di aggrandirle , per acco

gliere ivi i Fedeli alle prediche, ai Sa

cramenti ,,, o ad altri fpirituali eferci

zi , fa egli intendere che queſta farà

una illufione dei Frati , non mai fua in

tenzione : Nec enim Sermonum ergo, aut

alia quacumque occaſione Eccleſias aut Tem

pla /patio/a , aut magnæ capacitatis vel

molis ædificare debent. Perocchè bifogna

prima (dice egli contro le repliche) ba

dar a mantenere la propria profeſſione,

e poi cercare il profitto degli altri : e

certo va meglio così tanto per il proprio

dovere quanto anche per l’altrui edifi

cazione e profitto, che nelle proprie Chie

fe i Trati fi mantengano in umiltà, e

vadano poi nelle altrui Chiefe a guada

gnare le Anime : Majorem etenim bumi

litatem , C7” melius exemplum populo prae

bebunt, cum in aliis, vel alienis Ecclefiis

prædicabunt ; Queſta si adunque ella è

dottriħa, che non può fallire. Ma nem

meno induce a fallire la dottrina di S.

Bonaventura , fe vuol bene intender

fi . Egli non fu mai amico di troppa

preziofità o ſpeziofità o magnificenza

nè in Chiefa, nè fuori di Chiefa : co

me è forzato a dirlo il medefimo Mon

fignor Lucci , quando ivi confeffa, aver

egli fempre defiderato, che nei paramen

ti e nei vafi della Chieſa fi evitaffe l’ec

ceffo. Perocchè e l’ ecceſſo folo appun

to anche il S. Padre bandi dalle Chie

fe , non qualunque preziofità , come or

ora il vedremo. Innocenzo Quarto poī

appreſſo il Waddingo non è vero che

faccia queſta autorità ai Frati di arm

mettere ecceffi nelle loro Chiefe, quan

do le cofe ecceſſive fono donate dai Ric

chi del fecolo. Ma quello ivi portato è

un femplice privilegio, che a differen

za di tutte le altre Chiefe dell’Ordine

concede quel Pontefice alla fola Chiefa

d’ Affifi in riguardo del veneratiffimo

Corpo del S. Patriarca : acciocchè le

preziofe offerte e l’apparato magnifico

faccia più alta imprestione negli Uomini

a venerare con offequio un tanto facro

Depofito. Portiamo le parole del Pon

tefice, perchè fi vegga il manifesto fal

lo : ( c ) Hinc ef? quod dum Eccleſia ve

firo B. Franciſci de Affifio (ſpecialis qui

dem Apostolicæ Sedis , C7 ad eam nul

lo pertinens mediante) inter cæteras regu

lares venerabilis habeatur . ... nos ob boc

Ip/am ,R 3

( a ) Zucci c. 9, (b) Opuſc. S. P. Colloq. 16. ( c ) Innoc. IV. ap. Wading. ad an.

і 253. пит. 39.
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Ipſam , quam amore præcipuo profequi

mur, C7 favore , volentes præ aliis Ordi

nis FF. Minorum C7* Ecclefiis privile

giis C7 gratiis infignire : ut eadem Eccle

fia Libro) Calices Thuribula c7-c. five de

auro five de argento . . . . C7 quæcumque

indumenta C7 paramenta tam ferica quam

alia . . . . Campanas quoque magnas C7*

parvas , C7 cætera ornamenta C7” vafa

ccclefiafiica libere ac ſpecialiter babere va

leat, aućioritate ſpeciali indulgemus . Se

poi a gli Offervanti Leone Decimo ha da

ta la remiſſione d’ogni qualunque ec

ceffo nelle cofe pertinenti alla Chiefa,

ful motivo di farli in quelle cofe fem

plici Cuſtodi : questo vuol dire, che il

Pontefice come fuperiore alla Regola può

farvi le difpofizioni , che egli fecondo

l’opportunità ſtima convenienti ; non

vuol dire, che la Regola per fe fteffa

permetta questi facri ecceffi , come per

nobilitarli li, chiama il detto Lucci .

Volle dire così anche il Matteucci , il

quale benchè Offervante la fcriffe così

chiaramente : ( a ) Quamvis Fratres pof:

fint juxta Constitutionem Leonis Decimi

babere magnifica ornamenta Eccleſiarum

C7-c. ; tamen optandum effet, ut in diĉło

rum ornamentorum ufi, ad textum Clemen

tinae fe regerent.

|- $. ХI.

Le chieſe fi wgliono ſenza diſprezzº.

XVIII,Q Uesto adunque , che det

to abbiamo della troppa

preziofità o dalla magnificenza delle

Chiefe e delle loro fuppellettili, egli è

per noi Frati Minori un viziofo eſtre

mo , ed un errore contro la Regola .

Siegue l’altro pur viziofo eſtremo, che

:: è errore non più contro la Regola, ben

si contro l’onore dovuto a Dio nelle,

Chiefe : cioè il trattarle poi con si poco

riſpetto, come fi trattano le altre ordi

narie Officine fenza riguardo e diſtinzio

ne. Va bene la Povertà, fin dove mai

puo condurfi ; va bene per le perſone o

per le ab itazioni dei Prati , fe anche

fi conduca agli estremi : e ciò perchè

la Povertà da esti fi profeſſa per mante

nerfi eglino fu questa Terra , in abbie

zione, e in umiltà , la quale appunto

fuadere la fcarfezza e la viltà in

le cofe a’ fuoi Frati : quando dovette

poi dire delle Cafe di Dio e degli Al

tanto più fi perfeziona, quanto più alf

eftremo della viltà fi avvicina . Ma in

cafo poi di dovere trattar con Dio, non

fi cerca allora più folo l’ abbiezione de

gli Uomini , ha infieme da cercarfi di

dar moſtra a Dio di riſpetto : ficchè in

tal cafo non può andar più bene la Po

vertà, fe non s’ingegna di moſtrare di

ftinzione di Dio dagli Uomini . Altri

menti un trattamento uguale con Dio

e con gli Uomini moſtrerebbe di ave

re uguale ſtima di Dio che degli Uo

mini: un trattamento di Poverrà adope

rato verſo fe ſteſſo a rifleſſo di diſpre

giarfi , quando uguale fi adoperaffe ver

fo Iddio , anche verfo Lui riuſcireb

be un difpregio, o almeno un troppo fa

migliarizzarfi . Iddio perciò non ama

bensì di vedere i Frati nelle Chiefe in

aria di Ricchi tributargli oro e gem

me, perchè così offenderebbero effi la pro

pria profeſſione : ma nemmeno certa

mente li può aggradire in ricevere da

loro nelle Chiefe quella forta di tratta

mento , che uſarebbero per fe medefimi ;

mentre così viene offefo il fuo Divin de

coro, che nelle Chiefe ha da riconofcerfi.

Voglio dire , che non è rimorfo, ma

preciſo dovere il far vedere le Chiefe

in comparfa differente dal restante della

Cafa : e fe dentro le Celle o il Con

vento la viltà , lo fquallore, e l’afprez

za fi loda, tanto ella è più da vitupe

rarfi, fe dentro la Chiefa, e maffime fu

gli Altari vuole intrometterfi.

XIX. Forfe patifcono in tale afferzio

ne del ribrezzo , e quafi dello fcanda.

lo certi malintefi Spiriti , i quali fan

no i delicati di coſcienza. Ma che di

ranno , fe udirann” il S. Padre alzare

molto più la frafe ? E pur è veriffimo.

Quel grande Amatore della Povertà,

il quale era come infaziabile nel per

tll tte

tari , dove fi amminiſtra il facrofanto Sa

crifizio, proteſtò quefti foli effere i luo

ghi , che volea nella fua infima Pover

tà sforzarfi di adornare con onore , e

anzi (ciocchè mai altrove non gli , era

sfuggito ) di volere ivi cercare preziofi

tà : ( b ) Et bæc fantii/fima Mifieria

volo fuper omnia bonorare C7 venerari, (?”

7.f3 TR

(a) Offic, Cur. v. Legata. num. 28. (b) Testam. s. P.
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in locis, pretiofis collocare . E altrove fcri

vendo ai Sacerdoti dell’Ordine , prega

ogni fuo Frate con tutta l’efficacia del

fuo, umile ferafico ſpirito a moſtrar be

ne , dove fi riferva il fantiffimo Cor

po e Sangue di Gesù Cristo, tutta la

riverenza e infielne tutti i fegni di ono

re , che poffono convenientemente mo

strarfi : ( a ) Deprecor itaque omnes cum

ofculo pedum , C7 cum cbaritate qua

pofum. , ut omnem reverentiam C7 om

nem bonorem , quantumcumque potueri

tis , exhibeatis Corpori & Sanguini Do

mini nofiri Jefu. Chriſti . . E in altra let

tera, fcritta pure a tutti i Cherici dell’

Ordine , fi fa udire piangere il gran

male e la grande ignoranza di alcuni ,

i, quali ſe la paffano fenza rimorfo in

ufare tutta la trafcuraggine e inerzia

nei luoghi , dove fi adora e fi conferva

il gran Sacramento dell’Altare : ( b ) eſt

tendamus omnes Clerici magnum peccatum

c” ignorantiam , quam quidam babent

fuper funéliſſimum Corpus C7 Sangui

nem Domini nostri Jeſu Christi (7-c. E fi

moſtra si lòntano dall’approvare, che le

noftre Chiefe e Altari fi: lafcino in de

folazione e fquallore , che anzi fe ciò.

vedeffero nelle Chiefe altrui : eforta tut

ti i fụoi Cherici a rimediarvi con illu

strare, ornare, e impreziofire e Chiefa e

Altare : Et ubicumque fuerit Corpus Domi

ni nofiri Jeſu Chriſti illicite collocatum C7*

reliéfum, removeatur de loco illo, C7 in

loco pretioſo ponatur, C7 confignetur. Par

lava egli cosi; perchè non meno di Po

vertà , che di Fede e di Amore verfo

Iddio era ripieno : e volea che gli altri

fuoi Frati così anch’effi la fentiffero , per

chè non li volea lafciare in Povertà fenza:

Rede e fenza riſpetto a Dio ..

S. XII..

Della Mediocrità da averfi nelle chieſe .

XX. M: forfe ora per contrario i

meno timorati di coſcien

za da tale dottrina torneranno a pa

tire altro fcandalo , cioè che fi può

adunque fenza, rimorfo, eccedere nell’

impreziofire gli Altari e le Chiefe ::

o almeno i più femplici vi patiranno

della confuſione , non intendendo come la

(*) ОРи/t, S. P. ep, 12, (b) ibid, ер, і *

preziofità nelle Chiefe prima fi condan

ni , e poi fi comandi . Ma appunto que-,

fto apparente contradditorio può gli uni

e gli altri fare avvertiti a bene i ſtruir

fi . Perocchè e che vuol dire queſto ri- .

provare e raccomandare nelle Chiefe la

preziofità? Forfe fi è dimenticato e con

traddetto il S. Padre ? Non può immagi

narfi fenza temerità". Vuol dire adunque

ciò, che noi notammo da principio: cioe

che ugualmente fi condannano i due coa

trari eſtremi , i quali fono la troppa pre

ziofità , e il troppo avvilimento delle

Chiefe ; e per queſto a condannare l’

uno la preziofità fi proibifce, e a ripro

vare l’altro bifogna fi comandie. Vuol

dire di confeguente , che ad incontrare

la giuſta intenzione del S. Legislatore

uopo fi è , che i Frati trai due viziofi

eſtremi fi mantengano in mezzo, cioè

non avendo nelle Chiefe nè troppa pre

ziofità , nè troppa viltà . Infatti fe fi

guarderanno le parole di Clemente Quin

to da noi fopra riferite , queſto appunto

accennano ... Condannano. nelle noftre

Chiefe l’ abbondanza e la preziofità, ma

che fia troppa . Superfiuitas autem aut

nimia pretiofitas . Prefcrivono la Pover

tà , ma non nell’ infimo grado , bensi

nei difcreti termini della fufficienza e

della decenza : Sufficere debent eis va

fa C7 paramenta ecclefiafiica decentia, in

numero C7 in magnitudine /ufficientia com- -

petenter ..

Vero . Ma chi ha da intendere que

fta mediocrità , coficchè fi ftia bene

nel mezzo , e non fi declini agli eftre--

mi ? Dirò, che la ſpiega beniffimo

quella parola ultima del detto Clemen

te Quinto, cioè quel Competenter . Pe

rocciñe queſto vuol dirę , che dovendo

nelle Chiefe all’ onor di Dio imprezio

firfi le. cofe, fi faccia però a proporzione

e competentemente al noftro povero fta

to... Un qualunque altro Povero può

effere talora poſto in compromeſſo di fa

re qualche trattamento piucchè da Po
vero ; ma in tal cafo fe anche fi truo

va chi lo ajuti a farlo, egli fi vergogne--

rebbe di fare un apparato tale, quale lo

farebbe un Ricco ; perchè fe è pruden

te , fa tofto dire : queſto a me non sta

bene , non è da par mio . Caricherebbe

la mano nella quantità, ma a un fegno
R. 4. In O- -
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modeſto : abbellirebbe l’apparato , ma

fulle regole della mediocrità : appreſte

rebbe anche del prezioſo , ma in un

grado , che fia infino della preziofità .

Ecco adunque come l’ hanno da inten

dere i Frati Minori . Seguano pure gl'

inviti e i comandi della preziofitä nelle

Chiefe , ma fi rammentino fempre che

fono Poveri ; ficchè la loro fia ivi una

Preziofità povera , e una Povertà pre

zioſa . Anche argento , anche oro e

broccato fi concede loro nell’ immedia

to miniftero dell’Altare, come cofa ben

conveniente a un atto si grande : ma

egli è poi difconveniente il volerlo nel

l’ultima finezza dell’arte o del lavo

ro : egli è totalmente improporzionato

1” adoperare in umile Chieſa e in Al

tare adorno di legno quei vafi , quei

paramenti o ricami si preziofi , che ſtan

no bene in fole Chiefe magnifiche , e

fu di Altari adorni di marmi e di ar

gento . Se altre Chiefe anche non tan

to povere hanno per l’ufo cotidiano Ca

lici col piede, di ottone o di rame dora

to, perchè così pure non dovranno ufar

li i Frati Minori , i quali fono poverif

fimi ? ( a ) S. Bernardino feppe permette

re maffime per le folennità i Calici d’

argento: ma feppe anche avvertire a ri

fletfo del noftro ftato , che non doveano

effere eccedenti nè in numero , nè in

pefo , nè in lavoro . ( b ) S. Bonaventu

ra in fimili Calici vi tafsò il peſo di

venti oncie , e vi proibi incifioni o in

tagli : mentre così reggeva la Povertà e

la conveniente Preziofità con infieme la

più facile pulitezza. I Fiori d’ornamen

to all’Altare fono convenientiffimi di

carta o di tela : perchè adunque volerli

di feta, o di un prezzo , che alle volte

fupera quello delle altre più neceffarie

fuppellettili dell’Altare ? Infomma la

memoria della Povertà, la regola ſempre

troppo neceſſaria della Proporzione , fe

vuole attenderfi, infegnerà il convenien

te, fuggerirà evidentemente i falli .

( a ) S. Bernard ep. ad FF. Italie n. 6. (b) S. Bonav. ap. Lud. Tarifen, c, 16.

S. XIII.

* La detta Mediocrità vieppiù fi ſpiegt :

XXI. Irò inoltre , che l’ abbelli

"-" mento e la preziofità mode

rata e inconveniente può apprenderfi be

niffimo da quello , che hanno praticato

i noſtri Antichi , in cui e Pevertà e pru

denza vi fu per iſtruire i Posteri . Non

è già vero , che effi laſciaffero le Chie

fe trafandate , o che fchivaffero ivi

anche ogni preziofità : almeno dappoichè

regolarono il loro , primo fervore con

ponderate Coftituzioni . Perocchè fi

leggano queſte , o come furono antica

mente ordinate , o come fono ſtate di

poi corrette , e vi fi trovèrà tutta l’ag

giuſtatezza per le Chiefe . Se non altro

hanno effe fempre premuto , che la po

vertà della Chieſa fia impreziofita non

da una qualunque , ma da una fom

ma Pulitezza. Ella è queſta , come noi

dicemmo altrove , ( c ) un ornamento

da moderarfi o da i ftenderfi fecondo la

qualità dei foggetti. Le perfone dei Fra

ti e l’altre cole ſpettanti ad effi perchè

debbono ſtarfi in abbjezione , perciò non

altra pulitezza richieggono fenon quella ;

che toglie le lordure . Ma la Cafa di

Dio , il fuo Altare , perocchè fono da

riguardarfi a rifleſſo di Dio medefimo ,

vogliono affolutamente queſto ornamen

to di pulitezza anche a proporzione dell’

onore dovuto a Dio , cioè in un gra

do fommo ed eftremo . Tantopiù che

egli è questo un ornamento , il quale

non ha di prezioſo fe non l’apparen

za efteriore . Sicchè queſto come il più

ficuro abbracciarono e raccomandaro

no nelle Chiefe que nostri zelanti Padri,

e non in un qualunque , ma fempre in

un grado fuperlativo : ,, ( d ) Le Chie

», fe noſtre fieno piccole e povere [ ec

,, co fe così l'eſprinono le Coſtituzioni }

,, ma divote , onefte , e mondiffime . '

,, Ne Paramenti e panni đell’ Altare

,, ogni cofa fia netta e monda, e ſpecial

,, mente i Paramenti facerdotali , I Cor

„ -porali e Purificatori fieno mondiffimi

,, e candidifimi ec. ,, . Il che poi

è tutta dottrina apprefa da S. Bona

ventura. (e) E infatti , dice il Boverio,

- egli

( c ) Leċi. XVII, n 24. ( d ) Confi. Ord, c, 6. (e) Spec, Dist, c. 17.
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egli fu questo ne nostri primi Padri di

un si raro fpettacolo , che venivano a

turme i Secolari alle noſtre Chiefe ,

ammirando colla Povertà unita si al

tamente la pulitezza , talchė ſenza ma

gnificenza di apparati potefe rendere

si venerabili e Altari , e Chiefe , co

me niun altro lo faprebbe fare colle più

fontuofe fpefe : ( a ) Nova quippe res (fi

noti la defcrizione ) ac pietatis plent

cunctis videbattur , Eccleſias illas pau .

perculas quidem , ſed mundif]ìmás con

templari , Altarit fimplici apparatu ac

mitidiſſima fuppel'ećlili firata atque or

nata cernere . Denique cum ibi non la

queata Templa , non attrata tećła , fed

fola ранpertate сит /йтты гетит тип

ditia ac nitore conjuhčit decora conſpi

cerent : novum Dei cultum admiraban

tur , ac primetæ Eccleſiae faciem , vir

tute magis quam rerum ſplendore ful

gentem , fbi intueri videbantur . Egli

è dunque un vero inganno il crede

re di feguire la Povertà , laſciando

andare fenza troppo di cura le Chiefe :

è un effetto della propria negligenza

e inerzia ; non un genio di vivere

fecondo gli Antichi , il non faticarfi

per la pulitezza della Chiefa : o di

ciamo meglio : egli è un infulto fatto

all’ onor di Dio il non prefentargli

nelle Chiefe almeno quella forte di ono

re , che fenza difpendio di roba o di

Povertà può preſentarfi , e che infatti

gli prefentarono in fommo grado quel

li , i quali amavano fino all’ eſtremo la

Povertà,

X X I I. Hanno comandato inoltre

quelle nostre Coſtituzioni , che rell’

apparato della Chiefa e nel ministero

dell'Altare le cofe fi preparino fecon

do le regole o le rubriche ecclefiasti.

che . E vollero con queſto condannare

come riprovata fciempiaggine , e non

mai ammettere per vero zelo di Pover

tà , fe dove per rubrica ha da adope

rarfi la feta , alcuno voleffe adoperar la

tela ; dove la tela, voleffe porre la car

ta ec. Perocchè diviene questa una ar

bitraria profunzione , una Povertà fal

fistima , perchè contro le leggi eccle

fiaſtiche , e perciò una troppa famiglia

rită , che difpiace a Dio . Si truova

Jnfatti fu di ciò nei noſtri Annali un

cafo tremendo : ( b ) e fu , che per ave

re in una Cuſtodia del Sacramento ac

comodata i Frati una Lunetta di ferror,

che dovea effere di argento ; per que

fta ed altre confidenze l’ Oſtia facra

tiffima difparve . Queſta vuol dire -,

che non tutto quello , che appare, egli

ė vero zelo di Povertà ; mentre dee ef

fere zelo accompagnato dalla ſcienza e

difcrezione.

XXIII. Infine hanno effe Coſtituzioni

in alcune cofe taffata la mediocrità da

offervarfi nelle Chiefe , coficchè non fi

ecceda , ma nemmeno fi manchi : come

negli Apparati del Sacerdote , nei veli

del Calice o del Tabernacolo , nei Ca

lici , nelle Piffidi ec. E in cio il voler

variare è un prefumere d’intenderla me

glio di quelli , i quali per i doni lorɔ

dati da Dio potero mettere in piedi e

regolare tutta la Religione : ovvero è

un ſicuro pericolo di errare , togliendoſi

fuori del cammino moſtrato e approva

to da Dio . Piuttofto , come diſcorre

vamo ful principio della Lezione , da

queste tafe eſpreſſe nelle Coſtituzioni

dee colla regola di proporzione dedurfi

come e quanto in tutte le altre coſe

non efpreffe debba diportarfi , per non

fallire. La Seta non hanno effe accorda

ta fenon per i Veli dei Vafi facri , e

del Tabernacolo : dunque non ha da

adoperarfi negli altri apparati , o negli

addobbi , che per accidente abbiano da

farfi , e molto meno nei Fiori, i qua

li fono un arbitrario e non neceffario

ornamento . I Candelieri fono detti

fufficienti di legno : da queſti può de

durf quali debbano effere le Cornici o

i fregi della Tavola o Pittura dell’ Al

tare ; improporzionato effendo, che Can

delieri di legno ftieno fu di marmi o

di incroftature dorate . Si vuole la

Pulitezza in grado fommo : fta adun

que bene il tener la Chiefa abbellita

col bianco colore . Si vuole infieme po

vera : dunque è cofa fuperflua e vizioſa

il fare ſpendere per ornarla di preziofe

pitture . Si vuole divota : dunque è il

lecito il richiamarvi dentro l’ ornamen

to di Statue ancorchè facre , le quali

più alla magnificenza che alla divozio

ne fervono . E cosi dicafi d’ ogni altra

cofa , come ben presto full’ aurea, re

gola

( * ) -4anal Bover ad an, I 529. m, 5o, ( b ) ad an, 1 593, n, I 5.
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gola di proporzione_poffono tutti inten

dere , e quelli màffimamente , i quali

nell’Ordine non meno nella. Povertà che

nella prudenza prefiedono , e a cui ap

punto è rifervato, fempre il giudicare e.

il decidere .

XXIV. Ma in un Apparato ftraordi

nario , come nel folennizare la Canoni

zazione di un qualche Santo , fin dove

la proporzione potrà iſtenderfi? Quello,

che è ſtraordinario, tiene ancora ſtraor

dinarie regole ; e fe pur dee mantenere

gorriſpondenza col conſueto , queſta è

nei gradi eftremi. Lo diremo anche con

la Legge , la quale queſta volta fa in

fieme forza colla Filoſofia : Al genere , .

o. fia al comune deroga la ſpezie per la

particolare differenza, che contrae : ( a )

Generi derogatur per ſpeciem : ma poi al

tresì la Spezie non toglie affatto il Ge

nere , folamente lo reſtringe . Sicchè in

quella contingenza fe le nostre Chiefe

oltre delle ordinarie feſte fi illustrano e

fi abbellifcono con funzioni e apparati

straordinari, non è male, ma bene, ma

diftinzione dovuta a quella straordinaria

folennità. Allora farebbe male, quando

l’Apparato tale ne foffe , che nón più

lafciaffe conoſcere quella effere Chieſa

di Frati Minori : cioè fe ivi la Seta, i

Dommafchi , l’Argenteria , i fregi d’

oro, e cofe fimili faceffero tutta la pom

pa : perchè cosi toglierebbefi: tutta la

proporzione al noſtro ftato , paffando ad

una comparfa di ricchezze , e di pom

a , come ad altre Chiefe fi conviene .

ੇ mancano le idee di comporre in

una Chiefa uno ſtraordinario luftro, ma

modefto , un abbellimento moderato , e

anche una pompa, fenza troppo di pom

pa. Non manca infomma , a chi vuo

le , il modo di confervare la Povertà ,

anche dove la Povertà ha da imprezio

firfi. .
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L E Z. I O N E. ΧΙΧ.

Dell’Ufo povero nel Vitto.

In paupertate: Gº bumilitate. Domino famulantes. Cap. VI.

S. I. ア

SiЈгиоpre. la ripugnanza alla Verità . .

I. ZTN I fommetteremo infine all’ ar

* - . . dua quistione del. Vitto con

venevóle ai Frati Minori, por

tata fempre in ogni Tribunale , ma la

fciata ſempre altresì: pendente dal Giu

dice . Merita ben perciò da fe fola una

Lezione apparte queſta forta di Ufo po

vero. Dove è Povertà sforzata ., non v”

è cofa più facile da rifolverfi . Può ben

l'Uomo produrre ragioni, ed efagerare

bifogno–; ad ogni modo gli conviene

conformarfi ai dettami di fua povertà :

cioè prendere tanto alimento e non più, ,

quanto il fuo ſtato di Povėro gli per

mette . Anzi queſto è il primo effetto

della fua Povertà , lo-fcarfeggiare nel .

vitto : queſto perciò anche il carattere

( a ) Reg. 34. Jur. in 6..

di una vera Povertà, il non potere como*

damente cibarfi. Infatti diafi un Povero ,

il quale arrivi a comodamente mangia

re e bere: egli non fi dice più Povero .

Fatica ognuno in queſto mondo per is

fuggire gli ftenti e : la miferia , fatica

maffimamente per porfi in falvo dalla

fame e dalla inedia : e chi vi arriva, e

quantopiù vi arriva , , fi dice beneſtante

e comodo ; e chi non vi arriva , egli è

detto perciò povero e mifero 2, e tanto

più, quantomeno vi arriva . Così , dif

fi, è facile , dove la Povertà è sforzata

dalla propria condizione , il conofcere in

diviſibile la proporzionata fcarfezza del

vitto : e così ogni tal: Povero facilmente

fe lo perfuade.:

Ma dove la Povertà è volontaria, non

credo fiavi cofa più difficile da perfua

derfi . Finchè fi tratta delle Veſti grof

fe e vili, dell’Ufo fcarfo e abbjetto nel

le altre cofe , fi vede effere ordinaria--

-- Imen? -
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imente non difficile , il fottomettervifi |

La foggezione dell’ufo comune , il rif
petto di dover comparire agli occhi al

trui, o il deſiderio del proprio concetto

fannó vincere , o almeno addormentare

la contraria paffione. Ma circa il man

giare la paffione fi fa troppo perulante e

continua , nè vi fono quei ritegni ; che

la convincano . In un atto folo il man

giare fi fpediſce ; non ſe ne fa moſtra al

ſecolo, fi gode fenza altrui foggezione ;

onde vi è tutto il campo di fare il Po

vero col ventre ben pafciuto: Veſtis pul

la ( eccone di queſti Poveri veduti da

S. Girolamo ) ( a ) cingulum facceum »

cơ- fordidis manibus pedibuſque , Venter
folus, qui videri non poteſi , afluat cibo .

Per questo però reſta quella paſſione fem

pre nel ſuo vigore, e fe non è ben prov

veduto l’Uomo d’un contrario ſpirito ,

che la mortifichi , ne pruova con tutta

vivezza gli ſtimoli ; e a dettame di que

fti stimoli tien fempre ragioni alla ma

no per foddisfarla , patifce bifogni ine

vitabili , ed anche colla profeſſione di una

Povertà altistima fa farfi coſcienza di po

ter fino ufare un vitto proprio di chi è

benestante e comodo in queſto mondo .

Così adunque per contrario chi tiene la

Povertà in arbitrio , ed ha maniera di

ben potere pafcerfi, troppo è dificile çhe

nei vitto voglia ugualmente effere Po

VCrO •

S. II.

Si mette in chiaro la Verità.

II. A noi abbiam diletto d’inganº

narci , o vogliamo guardare

con fincerità il vero ? Se ci preme la

verità , queſta è una deduzione neceffa

riffima (dice S. Bonaventura ) che qua

le è la noſtra Povertà in tutte le altre

cofe, tale e tanta neceffariamente ha da

effere anche nel mangiare . Spiega egli

uelle parole della Regola , in cui il S.

盟 comanda a’ fuoi Frati : Ne judi

cent bomines , quos viderint mollibus ve

ftimentis C7 coloratis indutos uti cibis 47°

potibus delicatis ; e argomenta cosi : Per

la Regola i Frati non hanno da con

dannare i Secolari , i quali vedono ve

ftiti di vefti molli e colorate ; dunque

( a ) ep. 22. ad Euftoch, ( b ) S. Bonav, in c. 2, Reg.

è fegno ; che in vigore di Regola effi

non debbono effere veſtiti di molli e co

lorate veſti, altrimenti effi non potreb

bero avere tentazione di condannare al

tri a fe uguali. Queſto è evidentiffimo.

Ma bene : per la Regola ivi pure non

debbono condannare i Secolari , i quali

vedono mangiare e bere delicatamente ;

dunque è fegno, che parimente in vigo

re di Regoi non debbono i Frati rav

vifarfi ai Secolari nel comodamente man

giare e bere : Non eft ergo Fratrum ( b )

(fono le fue parole) uti cibis c7° potibus

delicatis ficut nec veſtibus uti coloratis .

Infatti fono i Frati a differenza dei Se

colari (fiegue il S. Dottore ), ſottopoſti

alla legge di Povertà , e di Povertả al

tiffima ; , dunque non poffono uguagliarfi

agli altri nell’ufo del cibarfi ; dunque fe

erefce in loro la profeffata Povertà fino

ad effere altiffima , e a tanto pure cre

fcere dee in loro lo ſcarfeggiare nel man

giare e nel bere : Hoc enim ad jus perti

net altiſſime Taupertatis, quæ quanto eft

altior , tanto artior debet efje vičius •

Queſta è una forta di difcorrere : la qua:

le da chi ha fenno non può effere mai

negata , o contraddetta . Ma or dunque

ricorriamo alla ſpiegazione da noi già

data di ciò , che dir voglia Povertà al

tiffima, ed ecco fpiegato il Vitto , che

in verità ci può convenire . Per effere

Povertà altiffima non occorre che arrivi

ad effere eſtrema ; e non occorre Eerciò

nel cibarfi ridurfi agli estrémi , cioè a

pafcerfi di folo pane ed acqua , che è

quello conforme l’Ecclefiaſtico , di cui

per vivere non può farfi a meno : ( c )

Initium vite bominis aqua c7' panis. Per

effere altiffima queſta Povertà , conviene

però altrettanto che non fi ftia in una

qualunque baffa mediocrità : bifogna in

ogni modo che arrivi ad un alto ໃgno :

Per arrivare a queſt’ alto ſegno , noi

demmo molte regole ficure . Dicemmo

con S. Bonaventura , che bifogna inevi

tabilmente abbia feco in affai diftinto

grado la paucità , la viltà , e l'afprez

za , onde fi tolga onninamente l’ abbon

danza , la preziofità , e la delicatezza .

Soggiugnemmo pure colla regola di pro

orzione a ciò , che fi comanda nella

|ိ dovere uniformarfi tutto il re

sto, che nella Regola non fi truova ef

pref

( c ) Eccli. 29.
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presto . Sicchè con, tali principi benchè

il Vitto dei Frảti Minori non debba ef

fere di una fcarfezza cftrema , ad ogni

modo per obbligo di profeſſione dee effe

re di una fcarfezza alt stima .

III. Nè occorre il fare qui nuovamen

te iftanza , acciocchè fi affegni determi

natamente quale e quanto debba effere

queſto grado altistimo . Già avviſammo

a fuo luogo , che queſta determinazione

è morale , la quale non può ravviſarfi in

un punto indiviſibile ; ma fi pefa dalle

circoſtanze del tempo e del luogo , e

maffime dalla proporzione degli altri ufi

poveri comandati dalla Regola, e dalla

rofeſſione del proprio ſtato . Certo fe il

蠶 Minore poſto si mal in arnefe nel

le veſti , e di una comparfa sì abbjetta

e penitente , fi vede poi ogni giorno ad

una menſa, a cui ſtarebbe volontieri an •

che chi non fa profeſſione di povertà e

di penitenza , fi fente neceffariamente del

rimorfo; e però nafcongli ſcrupoli ſovra

chi provvede , e nell’ iſteſſo contentar l’

appetito ha del rifentimento nella co

icienza . Ma queſto lo produce la pro

porzione , che naturalmente fi conofce

dover effere come nelle altre cofe , così

anche nel vitto ; e non vi effendo , la

coſcienza però fi rifente : onde con que

fto_rifleſſo e rifentimento appunto vale

il Frate Minore a conofcere da fe fteffo

fin dove la fcarfezza del vitto ha da ri

durfi . Ovvero fe vi ha chi non fia trop

po arrendevole alle voci interne , presto

ad ogni modo può capacitarfi qualſia un

notaðile ecceſſo circa il Vitto : E' egli

nella fua profestione affai differente da

chi è beneſtante nel mondo . Dunque

quando egli ufi un trattamento nel man:

giare , che forfe non l’ ha chi vive di

entrate, o quando anche lo ha uguale :

neceffariamente egli eccede e pecca con

tro la propria profeſione . E’egli di un

Iſtituto affai più ftretto e penitente de

gli altri Ordini regolari ? Dunque fe fi

raffomiglia ad effi nella copia del vitto,

tantopiù fe li fupera s a tutti i conti

egli manca e pecca contro il proprio

Iſtituto . Infine è egli un Frate Mino

re, dichiarato in queſto mondo peniten:

te e poveristimo ? Dunque ognivoltachè
non può mostrarfi nel mangiare e bere

come penitente e poveriffimo , è coſa fi

( a ] Lećf. XVII. n. 25.

curifima , che fecondo la qualità dell'

ecceſſo egli pecca contro lo fato di Fra

te Minore .

§. III.

Si abbattono i Tretesti:

IV. A del ribrezzo, è vero, questa

dot rina , che pur è finceriffi

ma . Ma noi gia dicemmò di voler dire

la verità fenza adulazione . Sente anche

del ribrezzo , chi è forzatamente Pove

ro , in non potere contentar l’ appetito ;

ma perchè la fua Povertà lo coſtringe ,

cede alla neceſſità, e fi fta contento del

Poco . Al certo però ( fe pur dicemmo.

daddovero) nel profeffare la Povertà vo

lontaria fi è voluto dire ; che fi fogget

terà, per virtù a quegli fteffi duri effetti

di Povertà , a cui per neceſſità di con

dizione i Poveri forzati fi stan fogget

ti · Sicchè con tutto il ribrezzo biſogna

che noi pure in questo duro effetto di

Povertà ci contentiamo : e ben lo fa

pemmo , quando c’impegnammo alla Po

vertà , che queſta non potea produrre fe

non duri effetti , e pur volemmo foggia

cervi. Potrà forfe effere oppoſto, che le

nature non fono più di quella tempra ,

che erano una volta ; onde non può più

reftarfi fra tanti rigori. Ma queſta è una

illuſione , non una ragione . I Poveri

sforzati dalla propria condizione durano

e fi mantengono fra gli ftesti rigori di

Povertà , come i Poveri antichi : e folo

i Poveri volontarj per amor del Signore

avran perduta la complestione per durare

in Povertà , come gli antichi ? Sarebbe

detto meglio, che non vi è più la ftesta

volontà di una volta . Ovvero fe pur è

vero , che fiafi perduta la forza di fog

giacere a quei rigori di Povertà , per

chè adunque profeffare la fteffa Povertà

degli antichi ? Bifognerebbe cambiare

quella profeſſione in un’altra più mite :

e bifognerebbe di conſeguente non più

rofeffare d’ effere veri Frati Minori .

獸 forfe replicarfi , che i Frati Mino

ri fono Poveri si , ma anche Religioſi ;

ficche non tanto colla Povertà quanto

colla Religiofità bifogna far i conti nel

Vitto . Ma noi già abbiamo moſtrato

(a) in una Lezione paffata, che questa

орро
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oppofizione non è intefa nemmeno da

chi la proferiſce , e che non vale fenon

a meglio abbagliarfi . Legganfi gli Scrit

tori facri, e tutti anzi convengono, che

la frugalità e fcarfezza del cibo fe ad

alcuno è dovuta , certo è dovuta per la

fua profeſſione al Religiofo : giacchè

queſti profeſſa nimicizia contro il fuo

corpo , e di camminare per la ſtrada

della penitenza e mortificazione a Dio :

Leggafi partitamente S. Bernardo e fi

troverà, il vitto dei Religiofi anche non

ftretti di Povertà altiffima effere ftato

di legumi , di erbaggi , e alla più di

alcuni peſcetti : fi udirà il Santo inca

lorirfi contro di chi più pretende . E ora

poi la Religiofità dovrà anzi richiedere

un vitto comodo, e farà un diſtruggere

l’effere di Religiofo il moſtrargli il de

bito di ſtarfi nel Vitto in una fcarfez

za uniforme al fuo ſtato di Povertà al

tiffima ? . -

V. Fingerò pur altra oppofizione fen

za forfe oppoſitori : cioè che queſto tan

to ſtringere le regole del Vitto è un

mancare alla Carità , la quale maſlima

mente dee averfi con chi ha lafciato il

tutto , e non altro gli è reſtato fenon

appunto ciò, che può mangiare. Se que

fto però egli è un mancare alla Carità,

noi prima abbiamo contro noi fteffi in

Carità mancato , venendo a profeffare

un altiffima Povertà , la quale non po

tea fenon appunto produrre altiffime stret

tezze . Manchiamo anzi (diro meglio )

çontro noi fteffi di rifpetto , figurandoci

in queſto mondo ridotti alla ſola pre

tenfione di mangiare e bere : quafi fof

fimo forzati Mercenarj , o di quei Ni

mici della, Croce di Cristo, i quali fe

condo l’ Appostolo fi fono riferbato il

cuore folo per il ventre , o fecondo S.

Clemente Aleffandrino [a] , non altro

fono rimaſti Nibil aliud quam bucca

C7* maxilla . Biſogna poi udtre i non

meno fanti che fenfati Scrittori , quan

do confiderano , che per arrivare a ſtarfi

bene nel mangiare e nel bere , fi ferve

dello ſpezioſo titolo della Carità , che

in una Comunanza dee goderfi . Il det

to S. Clemente apertamente vi dà la

burla, full'avvifo di aver detto l’Appo ·

stolo ( b ) che la Carità mai non cade ,

Cbaritas numquam excidit : ma fe la Ca

rità [ dic’egli ] arriva a dover ftar co

modamente frai piatti e i cibi , queſta

è la più enorme caduta , che poffa effa

fare dal Cielo in Terra : [ e ] Cafits eft

autem omnium graviſſimus , fi que Chari

tas non poteſt excidere , fuperme e caelis ad

jufcula bumi abjiciatur. Perocchè la Ca

rità , la quale al certo anche in queſto

ha da intervenire, nơII it comodo , non

il fuperfluo o deliziofo , ma il puro fuf

ficiente provvede : Bona enim nutrix ad

focietatem C7 communicationem efi Cbari

tas, que copio/a habet viaticum , nempe

ſufficientiam . Ed io dico (foggiugne S.

Bernardo ) che queſta Carità , fotto la

cui ombra fi riempie il ventre, è Cari

tà che diſtrugge la Carità , ed è una

difcrezione che confonde : Non ef cba

ritas ; fed iniquitas , non diferetio , fed

confufio . [ d ]

V I. Infomma non vi è paffo ad al

largar la mano per favorire la gola : fe

pur è vero , che non ci piaccia d' in

gannarc i fra le ftrettiffime leggi di Po

vertà : o almeno queſto paffo non altro

che la vera neceſſità può darlo . Ma è

ben qui appunto , dove più comunemen

te fi pretende . La Fame , la Debolez

za , il Timore di offendere il proprio

individuo affediano continuamente , e

danno, perciò motivo ai poveri Religiofi

di rallentare nel Vitto la mano , che

fanno tener comprefſa nelle altre cofe ,

Per adeguatamente riſpondere farebbe da

defiderarfi , che tai Religiofi foffero ri

dotti all’eſtremo di dovere fpendere del

proprio per cibarfi , fenza troppo avère

di che fpendere . Egli è ben ficuro che

aftretti dalla neceſſità arriverebbero a;

capire , che chi è Povero , neceffaria

mente ha da foccombere appunto maffi

me nel Vitto ai patimenti ; e che fono

da laſciarfi ai Ricchi e Beneſtanti que

fti delicati riflesti di non patire , o di

conſervare quietamente il proprio indi

viduo. Sarebbe anzi da deſiderarfi, che

alcuni di queſti infofferenti Religiofi ri

tornaffero nello ſtato, in cui erano avan

ti di entrare nella Religione : e ritoc

cando le antiche penurie fenza tanti ri

guardi del proprio bifogno, tornerebbe

ro a metterfi in mente per fe medefi

mול

(a ] l._2. Pedag. c. 1. [ b ] 1. Cor. 13, 8. [ c] S. Clem, cit. [ d ] De vita Z?'

mor. Relig, c. 7. m., 2o, (7* 21.
*



27o Lezione XIX. Cap. VI.

fimi , e infegnerebbero agli al:ri come

fi fa ad offervare nel Vitto la Povertà

altiffima. La Fame certo e quel grande

incomodo , che fa tutta la ragione di

cibarfi; ma pure tale incomodo accade,

fecondochè queſti e quegli fi avvezza a

nutrirfi di cibo. Non è fempre una de

stituzione totale , ella è anche , perchè

non vi è la folita pienezza. Però tanto

dice aver taime quel Ruſtico , cui man ·

ca la mineſtra e il porro , - quanto il

Ricco , fe fi truova fenza del folito fuo

paſto . Se fi staffe pertanto in vera Po

vertà, una menfa affai frugale baftereb

be fempre a togliere la fame : e intanto

ora non la toglie , perchè fi vuole all’

uſo dei Beneftanti effere avvezzato a pie

tanze di carni e di pefce. Le Debolez

ze: poi o dallo fteffo capo di troppo co

modamente avvezzarfi provvengono, o

troppo fi amano e fi affettano , per affi

curarfi di abbondantemente pafcerfi : per

chè altri Poveri , i quali non fanno nè

poffono lufingarfi , faticano e fudano, i.

giorni intieri in continui lavori , e pu:

re lo fteffo, pane e vino hanno- in affai

fcarfa mifura. Il male fi è, che la ten

tazione riduce talora, il Religioſo a non

avere nel giorno fenon il penfiero di ciò,

che vi farà da mangiare : e per queſto

fta egli ad offervare ogni punto di de

bolezza., per queſto gli fembra impoffi

bile il ravviſarfi nel Vitto agli altri Po

veri. Infine la confervazione del proprio

individuo è ella mai una paffione da ri

fer varfi per chi , entrato a profefare V:

ta poveriffima, fi è impegnato altresi di

non volere più avere per fe tanti riguar

di, di volere anzi far gemere il ſuo cor
po fra gli fienti di una strettiffirma Po-,

vertà, infomma di mutar la vita di Mon

dano in vita di povero e di Penitente ?

Se ad ogni modo fi ha queſta paffione , .

e fi ha piucchè nel mondo (bifogna dir

lo ) o che fi è pentito dell’ intraprefa

vita , o che dal Mondo alla Religione

fi vuol effere paffato a miglior vita . Ma.

e qui come reggerà la coſcienza nell’efa--

s me , che ne: farà poi Iddio ?

*

|- po

[a] trac. de inter domo; c. 17. n. 31. [ b ] De vita (7 mer, Relig. c. 8.ทพ.2ร" [ с 1.

Opuſc. S. P. Coll. 8.

$. IV.

TPuò condeſcenderfi alla vera Neceſſità.

VII. Ove però è la vera neceffità.

di foccorrerfi con vitto abbon

dante , oh qui si che la Povertà anche

altiffima perde le fue prammatiche. Ma

chi può ſempre accertare tale neceffità ?

Guai a me ( gridava S. Bernardo , iH

quale pur era fi guardingo ) io temo con

queſte neceffità d’ingannarmi ( a ) : De

neceſſitatibus meis eripe me, Domine. Cre

bro namque dum neceſſitati debita reddere

fiudeo, voluptatis vitio deſervio. Quanto

più però, hanno ciò da temere i Delica

ti non di fpirito, ma di corpo : i quali

alle volte anche prima dell’attacco ſtan

no in una continua guardia contro le

malattie. con le particolarità, con le

efenzioni , e coll’ ifquifitezza del tratta

mento. Quid hoc ignavie efi, o boni Mi

lites ? ( parla di nuovo [ b ] S. Bernardo)

Sociis in fanguine Ć” cede verfantibus ,

vos aut cibos diligitis delicatos, aut fomnos

capitis matutinos ? Queſto è: ben un bur

larfi della milizia di Criſto, a cui fi fta.

afcritto, queſta è una forta di medicar

fi rifervata folo a chi ha: trovato il co

modo di vivere alle fpefe altrui : . Deli

cata nimis medicina efi prius alligari quanº

vulnerari, emplafirum adhibere, ubi ee/iz

ra non efi . Ma pur è certiffimo poi al

trettanto. , che queſte vere neceſſità fi

danno in chi fta percoffo dai malori, in

chi è convalefcente , o in chi dai viaཊྛཱ;

gi e da infolite fatiche è abbattuto. E

queſti cibinfi pure: in nome del Signore

quanto loro bifogna , non per cibarfi »

ma per foſtentarfi : che per queſti maffi

mamente, o per chi anche troppo ecce

defie nelle austerità parla nella ſua Con

ferenza ottava il noſtro S. Padre (e) :

„. Vi vuole [dice egli] Fratelli cariffi

, mi, per il corpo la fua provvifione

,, difcreta , acciocchè indi non ne av

,, venga all’ anima la burraſca dell’ ac

,, cidia . Il Servo del Signore nel man

„ giare , nel bere , nel dormire , e nel

„ foddisfare alle altre corporali neceffi

,, tà , dee condiſcendere con difcrezione

», al fuo corpo: acciocchè queſto in tem
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„ po dell'Orazione » e degli, ſpirituali
,, Efercizi non recalcitri per l’ inedia di

;, ubbidire all' Anima , che non vuole

, esto ſufficientemente fostentare. Quan

, do 1 avrà foddisfatto in un giuſto e

, conveniente modo , e queſto pur nell

,, orazione, nelle vigilie ; e nelle altre

,, opere buone farà il negligente ; il pi

,, gro , e, il fonnolento : avrà, allora ra

, ġione il Servo del Signore di premer

„ Îo , e sforzarlo qual giumento, , che

, mangia e non vuol faticare. » E nella

Conferenza nona eforta ogni fuo Frate

di avere rifleſſo alla propria complestio

ne , ficchè, non s’invaghifca di arrivare
agli estremi dell’ aufterità, a cui un al

tro di miglior tempra arriva. Ma tutto

questo fi dice dal S. Padre { come av

viſammo ) a chi fi truova in vera ne

ceſſità , o a chi foffe tentato di troppa

indiſcretezza nelle - penitenze ; e perciò

contro le pretenſioni dei meno ferven:

ti , e contro l’ indiſcretezza degli altri

dà questo per regola univerfalë : Nel

mangiare e nel bere non fiavi mai trop

po , cioè nè troppo più del proprio sta

to, nè troppo poco del neeeffario foſten

tamento : Sicut enim nobis a fuperfluit.t

te comefiionis , que obefi corpori (7 ani
me , tenemur nobis cavere , ita a nimia

abstinentia . E tuttociò fa detto circa il

párticolare dei Frati Minori nel deter
minarfi l’ ufo del proprio Vitto •

§. V.

Regolamento delle Costituzioni.

VIII. ! A l’ ist effo forfe dovrà dirfi

per chi ha da provvedere

il comune dei Frati ? Avranno da man

tenerfi le ifteffe prammatiche ? Potrà ri

correrfi a pecunia per il mangiare o be

re ? Potrà ricorrerfi per provvedere la

Pietanza ? Tutto queſto dee ora in una

lvolta rifolverfi , ma non già con un fo

o colpo , come ufano i Cafifti , i quali

colla troppa preſtezza del colpo non dan

no fempre un giusto taglio.

Primieramente adunque io dico , che

fra quanti di ciò hanno parlato , niuno

ha rifoluto più fu del ficuro quanto

le noſtre Coſtituzioni . Effe rivolte a

chi dee provvedere e imbandire le noſtre

( a ) Confi. Ord, c, 3. (b ) ibid, c, 6, ( c ) in c. 6. Reg.

menfe ordinano, che queſto fia l’ordina

rio termine della provviſione : ( a ) cioè

non più che una fola Mineſtra oltre il

pane e il vino, o anche le frutta ; con

permiſſione nei giorni di digiuno , in

cui alla fera non fi cena , di aggiugner

vi un’ infalata . Il dare di più non fi

concede fenon per i Frati infermi ,

viandanti , vecchi, e molto deboli, ma

non per alcun altro . Perciò altrove

ordinano ; (b) che per i Frati fani ,

ancorchè in tempo di follievo , non fi

cerchi carne ova, o cafcio , ma folo fi

accettino tali cibi anche con della pon

deratezza , fe fono mandati ; e tro

vando non effere neceffari , addietro fi

rimandino . Sarebbe un intereffe di go

la il riſpettar in ogni capo le Coſtitu

zioni , e poi folamente qui volere ab

bandonarle . Sarebbe debolezza , non

acutezza di giudizio il tentare di dar

altro fenſo a quelle parole , Una deter

minata affegnazione della Legge efclude

ogni altra cofa non affegnata od efpref:

fa. Un Principe , che non pernetta ai

Sudditi fenon una forta di Spada , non

vorrebbe già dir folo , che non fi por

taffero quattro, o cinque fpade; precifa

mente intenderebbe , che oltre una Spa

da tutti i fuoi Sudditi non abbiano a

portare nê pugnali , nè ftili , nè alcuna

altra arme. Il volere poi farvi delle im

plicite deduzioni , a parlare fchietto ,

egli è un volere per forza malignare ,

នុ៎ះ menfe dei Poveri fi troverà ap

punto ordinariamente una Mineftra , e

non perciò vi fi troverà inevitabilmente

o carne o pefce ; perchè la Povertà fa

loro fuggerire modi di farne a meno .

Perchè adunque non può farfi così dai

Poveri di elezione ? Tentò qui uno sfor

zo il noſtro P. Lodovico da Parigi (c) ,

col dire , che , il cercare carne , ova ,

cafcio fu proibito, perchè forfe tali co

fe hannofi per preziofe in quei paeſi ,

dove furono fatte le Coſtituzioni . Ma

tale sforzato ripiego gli fa poco onore :

perocchè fono forfe le Costituzioni no

fire state fatte folo da alcuni Paefani

di un paefe , e non anzi composte , ri

vedute , e ricorrette nei Capitoli Ge

nerali , da Padri prudentiffimi di tutte

le nazioni ? Si taccia adunque ogni fi:

mile preteſto , e piuttoſto fi ammiri
tԱՈԶ.
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una tale determinazione , come unifor

me a mantenere quello ſpirito ferafico ,

che vuole dappertutto infinuarfi . Pe

rocchè poſto queſto affegnato trattamen

to , ecco come poi bene fi offerva tut

to il resto . Può così dipenderfi onni

namente dalla Provvidenza , fu di cui

appunto inteſe il Santo, Padre di appog

giare tutta la vita de’ fuoi Figliuoli :

mentre non è profunzione, che la Prov

videnza cotidianamente abbia quel tan

to affegnato dalle Coſtituzioni a prov

vederci . Non è neceſſario il fare tante

provvifioni , poichè quel detto Vitto

quafichè ogni giorno può ritrovarfi . In

oltre poffono efercitarfi i facri Minifte

ri della Meffa e del predicare fenza ri

cercare alcuna ricompenfa in terra , co

me colle Costituzioni lo infinuava il S.

Padre [a]. E infomma con quel fruga

He trattamento e Povertà e Caſtità fa

cilmente fi offerva . Quando pel contra

rio volendofi più ampi i termini ( per

chè non può fidarfi che la Divina Prov

videnza abbia a feguire le noſtre voglie]

bifogna induſtriarfi in varie provvifio

ni , cavare fostentamento dal tempora

le e dallo ſpírituale, e metterfi colla fa

zietà del corpo in pericolo di effere per

ogni verſo tentato al male. Beato adun

que chi fi fa debito di una tale ubbi

dienza alle Coſtituzioni : egli proverà

col proprio vantaggio , fe quelle infat

ti meglio di ogni altro hanno colpito

nel fegno.

§. VI.

Si propone un riflejo di Diferezione .

ЈХ. Sºgnariaណ្ណ ( per piegare la

Legge , quantomai fi può , in

favore della fragilità umana ) io fog

giugnerò , che altre fono le regole op:

portune per chi ha da provvedere al

pubblico e al comune ; ed altre quelle ,

che per fe steffo ha da mettere in pra

tica ogni particolare . Non folo ogni

Politico accorda ciò per mastima , ma

anche ogni Teologo. Chi promuove un

bene comune , perchè cerca un bene

fuperiore , ha bifogno di altre idee da

quelle , che fanno per il bene partico

lare. Una cofa può effere inconveniente

nell’ economia di fe fteffo , che è una

( a ) Opuſc. S. Tº. ep. 12.

regola principale nella fcienza di gover

nare un popolo . I Santi Padri lo av

vertono di Dio, medefimo , il quale

per il bene dell’Univerfo permette mor-~

ti e diſtruzioni , che pure fono proibi-

te nel regolamento particolare degl’ in

dividui umani Lo ſteffo , praticano

tuttogiorno i Principi e Magiſtrati , i

quali o per impedire mali maggiori

permettono licenze, che per altro effi in

particolare non approvano : o per tene

re in buona forma il popolo concedono

di più al pubblico , che non concede

rebbero al privato : e fi fcufano degli

inconvenienti , che in queſto e in quel

lo poffono naſcere , per il gran motivo

del bene pubblico , che esti hanno da

promuovere e da cercare. Così però fia

pur vero (come è veriffimo ) tuttociò ,

che detto abbiamo dell’ altistima fcar

fezza del Vitto , a cui ogni Frate Mi

nore in particolare per la propria pro

festione è obbligato : queſto però non in

feriſce , che i Superiori fulla ifteffa ri

gorofa idea abbiano da provvedere il

comune dei Religiofi . Il鷺 in par

ticolare ha da attendere il fuo obbligo

precifo , e fecondo quello regolarsi in

una vita da povero e penitente , che ha

giurato di voler mantenere . Ma chi

regge gli altri , fovra tutto queſto dec

guardare un bene fuperiore“, cioè il co

mune : il quale consifte nel noſtro cafo

di evitare mali maggiori , di provvede

re in tal maniera , che il forte e il de

bole , il fervente e l’ intepidito pofano

ftarvi, e tutti in una univerfale unifor

mità abbiano da perfeverare.

X. E' vero che non meno del Suddi

to dee il Superiore tenere avanti gli oc

chj la Regola , e fecondo i principi di

queſta confultarsi e determinare : ma

è vero ancora , che al Superiore la Re

gola si propone in un aſpetto, e al Fra

te particolare in un altro . A queſto la

Regola si mostra come folo ſtrada di

mortificazione , che gl’ incarica di por

tare la Croce dietro Crifto : lo vuole

perciò in una rigorofa offervanza de’ſuoi

voti , ful rifleffo che fe mancherà per

foddisfare a fe fteffo, farà facrilego, non

farà Frate Minore . Ma al Superiore ram

menta bensi tutti queſti obblighi del

Suddito, col rifleffo però, che fe è :::
t
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tù l’eſercitarė per fe fteffo la mortifica

zione e la pazienza , non è però ſempre

bene il farla efercitare agli altri . Lo

vuole perciò bensi amante della pura

offervanza della Regola, ; ma, non già

con il folo rigore ; bensì con i dettami

di carità e įdi difcrezione . Piace ffe a

Dio che poteſſe avere fotto di fe un po

polo di austeriffimi Penitenti da regge

re colla fola autorità di Superiore . Ma

perchè non può di questo ficuramente

comprometterfi , , lo vuole più abile e

attento a farfi da tutti provare colla

carità amorevole Padre . Infatti poi nel

nostro cafo facciamo ; , che fi metteffe

il Superiore fulla rigidezza di non vo

ler provvedere fenon quel poco di vit

to , che per ragione di altistima Pover

tà poſſono i Sudditi pretendere : quan

to maggior difordine , quanto fconcer

tato governo mai ne avverrebbe ! Quel

li , che non vogliono venire si ftretta

mente ai conti colla Povertà , prorom

perebbero , in lamenti , turberebbero la

pace; ; o i più quieti cercherebbero in

tutti i modi anche illeciti di cavarfi la

fame . Inoltre fe non voleffe effere il

Superiore del tutto crudele , uopo fareb

be che mattina, e fera ricercafe frai Sud.

diti chi più del comun vitto ayeffe bi

fogno ; che ad una ad una peſafe e con:

trăppefaffe le neceſſità di questo e di
quello ; onde fempre in giro, fempre in

éfame studiaffe più fu del preparare e

dividere a proporzione, le particolarità, ,

che a provvedere il cibo comune . Ma

questi e mille altri inviluppi non fareb

bero un continuo fconcerto della pace e

uniformità religiofa ?

XI. Sicchè pertanto fe la ragione lo

infinua, fe la Regola lo permette , e la

fperienza lo perſuade ( non oftante tut

to quello fi ê detto del particolare dei

Frati ) abbia bensì il Superiore fempre

a mente la Regola, e lo ſtato pove

riffimo di Frate Minore , ma per il

bene comune fi avanzi pure a mifu:

re più ampie , , e a più abbondanti

provvifioni di quello fi è detto per il

particolare dei Frati : Vuole egli la

quiete e la pace nella fua famiglia, co

me a tutti i cofti è in obbligo di prin

cipalmente cercare ? Guardi fin dove

può , e fin dove la Povertà Minorica gli

(a) Cic. l. 1, Officior,

permette , e fecondo queſto come ultí

mo termine dia da mangiare . Questo

non è dettame di ſplendidezza no , ma

la prima e la migliore regola di econo

mia per condur bene una Cafa ( diffe

Catone preffo Marco Tullio) il dar be

ne da mangiare , e il darlo quanto più

fi può : ( a ) Marcus Cato cum ex Catone

quaereret quid maxime in re familiari ex

pediret ? reſpondit : Bene pafcere: Quid fe

cundum ? Satis bene pafcere. Vi pēnfi poi

il Suddito del come regolarfi in parti

colare . . Avrebbe più facilmente potuto

il Superiore far provvifioni al giusto fe

gno dell’altiffima Povertà , e potrà egli

farlo , ognorachè fi comprometteffe dell"

uniforme aufterità di tutti i fuoi Sud

diti ; ma ficcome di queſta non può

ugualmente comprometterfene , egli fi

ferve dei principi giuſtiffimi di gover

no , e al Suddito resta l' obbligo di

fervirfi ben accuratamente di quanto gli

può permettere la Povertà cosi ristretta

della Regola . Vuole poi il Superiore

trovar maniera di foccorrere ( conforme

è il fuo obbligo ) ai varj bifogni de'

fuoi Sudditi , e farlo ſenza fconcerto ,

ma ordinatamente ? Trnovi un meto

do e come una taffa di vitto , con cui

postano regolarmente foddisfarfi le ordi

narie neceſſità , che in un giorno o nell"

altro queſti e quelli poffono avere : e

con queſto uniforme trattamento potrà

mantenere in uniformità il comune , e

tutti in particolare foddisfare. Il trop

po non è neceffario , il meno non to

glierà mai il difordine , il folo fuffi

ciente farà quello , che farà arrivare

all’ intento . Non fi parla delle neceffi

tà ftraordinarie , perchè ficcome queſte

fono rare e fuor di regola , cosi fenza

fcomporre il costume poffono con fingo:

lari provvifioni effere foddisfatte . Si

parla delle fole ordinarie , a cui egli è

però neceſſario un ordinario metodo. -

XII. Del noſtro S. Padre fi legge ;

che un tal metodo di provvifione per il

Vitto quaſi non fapea egli approvare ;

ma , perchè rifletteva d’ effere egli , po

fto in efempio di tutti, onde flava fem

pre ful timore di non mettere in prati

ca regole di vivere, che non ben intefe

da tutti poteffero poi effere abufate -

Confeſsò egli per questo nel fuo Collo
S quio
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quio otravo di veramente effere fevero

più anche del conveniente nell’ auferi

tà: (a) Bene fateor; Frater, quod corpo

ri meo plura neceſjaria funt , nec omnia,

quibus indiget , ſemper illi minifro . E

ne adduffe per ifcuſa l’accennata ragio

ne del pericolo, che potea portare il fuo

efempio : Memini namque me pofitum a

Deo in multorum formam C7° exemplum

crc. Di fatto poi un fuo divoto Com

pagno, il quale gli fervi nell’ufizio del

la Cucina, racconta preffo il Wadingo,

( b ) che il fuo genio era di vedere im

bandita la menfa dei Religiofi molto

fcarfamente ; talchè vedendola un giorno

imbandita di ova e di laticini , ne rim

proverò quel Cuciniere , comandando

gli , che per il giorno ſeguente nemmen

ia Cueina fi apriffe . Ma che ? Veden

do poi nel feguente giorno in pratica la

mancanza , fi ritrattava del rigore ; ma

pur non fapea dar ordine precifo, dicen

do folo così in generale per comprovare

nei Superiori piuttosto una giufta pater

na diſcrezione : Egregia ef virtus difere

tio, nec femper implendum quidquid TPræ

latus , præfertim turbatus , imperaverit .

Or quanto non volle il Santo Padre per

l’ accennato motivo diffinire , lo deter

mino appunto come di ſua intenzione

il fuo Succeſfore nel governo dell’ Or

dine S. Bonaventura. Ammife egli, che

fi cercaffe affai più , che non fi facea

nel principio , per il vitto dei Frati 3

acconfenti un trattamento comune » che

non foſſe di fole erbe e legumi : ( e )

talche gli potè poſcia effere rimprovera

wo , che l’Ordine decadeva dallo ſpiri

to ,- perchè s' apparecchiava nella men

fa per il ventre . Rifpofe egli però a

questo molto fondatamente , appunto

fulle dottrine da noi finora moſtrate .

Diffe , che fe in un tale più abbon -

dante trattamento vi concorreva la vo

luttnofità di qualche Religiofo in par

ticolare ; pure non per questa , ma

per gravi univerfali motivi fi voleva

qnella congrua provvifione. Gli annove

ra questi motivi , e fono quegli ordina

rj e cotidiani da noi rammentati : cioè

la debolezza degli invecchiati fotto il

pefo della Religione , cui è crudeltà da

difanimare i Giovani il non foccorrere :

ia delicata compleſſione di altri , a’

quali , fe non fi vogliono di continuo

in letto, bifogna accordar un vitto con

veniente , che li fostenti : le fatiche ,

che arrivano a sfornire di forze , le ap

plicazioni di teſta neceffarie ed utili ,

ma altrettanto degne di effere rimerita

te con almeno la mercede di un foftan

zioſo alimento . Infomma la continua

vicenda dei mali e delle neceffità , a

cui l’ Uomo fta foggetto , vuole il S.

Dottore che fia il ſufficientiffimo moti

vo ,, per cui in una Religione anche di

alt:ffima Povertà fi determini un metodo

non troppo fcarfo di vitto , in cui e i

biſognofi ed anche gli fteffi fani e robu

fti fi facciano apparte ; onde tutti abbia

no conforme il proprio bifogno da fod

disfarfi , o almeno niuno abbia a potere

querelarfi , ma piuttoſto darne lode a

Dio, che ha cura di pafcere i fuoi Ser

vi . E pure egli è quell’ isteſſo S. Bona

ventura, il quale nel principio di queſta

Lezione volea il vitto tanto fcarfo per i

Frati Minori, quanto è alta la loro Po

vertà, che è altiffima . Ma queſto vuol

dire parlare del governo in univerfale dei

Frati, il quale ficcome tiene altre idee,

così altre regole e pratiche richiede .

Vuol dire però di confeguente , che

maffimemente ove foffe introdotto il co

stume di dare giornalmente per il comu

ne dei Frati oltre la Mineſtra altra vi

vanda o pietarza, queſto non ha da at

terrire le coſcienze dei Superiori, fe pur è

vero che intendano le regole del governare -

§. V II.

Si libera quefia Diferezione dagi"

- Inconvenienti .

XIII. NT E’ fi dica , da queſta orado

perata moderazione avveni

re , che fi tolga quanto fi volea prima

perſuadere di frugalità al Frate Minore

fecondo la Regola : quafichè fe il Supe

riore può provvedere anche con abbon

danza il Suddito , così il Suddito fenz"

altro riguardo poffa, abbondantemente pa

fcerfi . Perocchè questo propriamente fa

rebbe un non volere intendere • Noi ab

biamo prima confiderato in vigor di Re

gola quale e quanto vitto convenga al

Frate Minore , e non lo potemmo tro

(a) Opuſc. S. T. Colloq. 8, (b) Wad. ad n, 1258. n. 9. (c) 3. 8. Ć” 9. circ, Reg.

V2 re
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vare fenon molto fcarfo : e queſto è l'

ufo , che ha in debito preciſo il Frate

particolare. Trattamino poſcia fe a que

ste fcarfe mifure abbia da ſtare il Su

periore , il quale regola il comune , e

dicemmo di no ; ma perchè? Perchè pri

ma dee fchivarfi il maggior male dei

Sudditi recalcitranti : ed ecco che que

fto, in cui il Superiore truova ragione,

non può fare fcufa ai Sudditi , perchė

egli è un , loro vizio. Tacciano effi e

fi contentino, come dicevamo, e il Su

periore tantopiù certo facilmente li prov

vederà fecondo la precifa ſcarfezza di

cibo, che effi hanno in obbligo. Secon

do perchè fuppongonfi nei Sudditi ordi

nariamente varie neceſſità di più abbon

dante vitto . Ma dunque il Suddito ,

il quale in verità non ha queſto bifo

gno , non è in ragione di fervirfi della

condiſcendenza del Superiore , perchè in

tale Suddito non fi verifica quel ſuppo

fto . Egli farebbe queſto uno fcherno

di circolo vizioſo : cioè il Superiore può

provvedere la pietanza o abbondante vit

to, perchè i Sudditi lo richiedono ; e i

Sudditi poffono fenz’ altro ufare pietan

za e quell’ abbondante vitto , perchè il

Superiore lo provvede . Sono diſcorſi fen

za difcorſo queſti circoli, e non vaglio

no fenon a confondere . Io ti do , per

chè tu mi dimandi ; tu mi dimandi ,

perchè io ti do ; è mai buono queſto

diſcorſo? Ma tanto vale quello. Si tol

gano i diſordini e i bifogni dei Frati ,

e il Superiore non ha più ragione di co

si provvedere : e fe così pur il Superio

re provvede : vi penfi il Suddito, il qua

le mette in apprenſione il Superiore , o

penfi a fervirfi di ciò , che gli dà il

Superiore fecondo la verità del fuo bi

fogno.

* XIV. Nè fi foggiunga , che almeno

così fi allacciano le coſcienze dei Suddi

ti, laſciandoli alla propria difcrezione ;

quando pur potrebbero acchetarfi col me

rito di ubbidienza, cioè pigliando quel

la, quantità di cibo , che il Superiore

gli porge avanti... Perocchè questa è

una delicatezza di coſcienza-, che all’

ultimo fi fa intereffe del ventre . Egli

è il Superiore quello , che nel provve

dere con abbondanza il vitto condiſcen

de e viene come ad ubbidire al Suddi

(a) Leóf. XXVIII. n. 27. o feq.
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to , cioè ai bifogni di lui , o ai difor

dini, che gli minaccia : e il Suddito poi

in queſto ſteſſo cafo vorrà fare la com -

parfa di folo ubbidiente , o augurarfi il

vantaggiofo manto dell’ ubbidienza , fot

to cui poffa ricoprir fi ? Då bensì e por

ge il Superiore quell’ abbondante cibo al

Suddito ; ma non per queſto lo coſtrin

ge . Anche il Prelato Ecclefiastico in

tempo di Quarefima permette , che fi

vendano le carni al macello ; ma e per

queſto potrà ognuno comperarne e man

giarne , giacchè col lafciarle vendere fi

efibiſcono al popolo ? No certamente .

Perchè il Prelato efibiſce bensi amore

volmente le carni , per rimediare ai di

fordini e ai bifogni ; ma intende poi che

ognuno fi regoli fecondo la propria co

fcienza, o ſecondo il vero fuo bifogno .

Nella fera del Digiuno poffono effere

appreſtate da amorevole mano vivande

eccedenti la folita fcarfa permeffa colla

zione : e chi mangia certamente non per

questo ha libertà di mangiare il tutto ;

e perchè ? Perchè l’ abbondante altrui

carità non toglie a lui il dovere di re

golarfi nel vitto fecondo l' obbligo del

igiuno comandato. Così adunque l’in

tenda il Frate Minore nell’ abbondante

vitto appreſtatogli dal Superiore . Che

fe pure fi daffe un Superiore , il quale

eſprestamente diceste , di volere affoluta

mente che i Sudditi fi cibino del tutto

loro appreſtato : potrebbero i Sudditi

c iudere gli occhi all’ ubbidienza , e il

Prelato dovrebbe aprirgli, per vedere con

quanto fenno e prudenza e coſcienza pof

fa queſto comandare. Certo quando non

fiavi ragione di un qualche ragionevole

fine , tal forta di comandi noi moſtre

remo altrove effere un capricciofo abufo

di autorità (a ). Inoltre non è vero per

i Sudditi , che poffano nel nostro cafo

fervirfi di quel detto del Vangelo , por

tato pure dalla Regola nel terzo Capi

tolo : Manducate que apponuntur vobis ,

cioè che poffa mangiarfi tuttociò , che

avanti fi truova apparecchiato . Peroc

chè primieramente tanto il Vangelo quan

to la Regola non difcorrono del fami

gliare e cotidiano vitto, ma di quello,

che per viaggio, e in caía altrui fi truo

va a forte poſto avanti . Ovvero s’ in :

tenda anche per il vitto della propria

S 2. Incll--

-*- -
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menfa domestica , come così lo prende

anche S. Bonav. ( a ) maffime quando

ftraordinariamente viene dai Secolari un

qualche cibo mandato ; dimando : con

questa permiſſione è egli fatto lecito di

mangiare ſenza alcun riguardo e riflef

fo? Nò certamente : perchè anche allo.

ra il Frate ha in debito di mangiare

temperatamente per l’obbligo , che gli

fa la virtù della Temperanza ; e fe è

giorno di digiuno, dee far i conti con il

precetto per non trafgredirlo . Ma dun

que per un’ ifteffa ragione dee il Frate

di tutto quanto gli è poſto alla menfa

far i conti fovra l' obbligo del proprio

povero ſtato , e fecondo questo fervirfe

ne . La permiffione è per un qualche ac

eidente di partecipare una volta o l’ al

tra l’ altrui caritatevole liberalità ; non

per fempre cibarfi cotidianamente con ab

bondanza , altrimenti farebbe dettame più

di Epicuro che del Vangelo ... Infine il

lafciare i Sudditi circa quest’ufo povero

nel cibarfi alla propria difcrezione egli è

tanto allacciamento di coſcienza, quanto

Ho furono i primi infegnamenti avuti nell’

ingreffo alla Religione, quando fu detto

e infinuato, che ognuno fi cibaffe fecon

do il proprio bifogno . Perocchè queſto

che vuol dir egli ? Forfe che fi mangi fin

dove porta mai l’appetito ? Nò certamen

te , mentre nemmen feppero infegnare co

si i Filoſofi Gentili. Ma fin dove porta

la neceſſità , che fi fente di foftentarfi ,

col riguardo alla Temperanza, la quale

fia propria del Frate Minore , cioè di un

Povero , e Penitente . Tanto e non più

noi pur dir vogliamo.

· XV. Ma nemmeno per contrario può

racciarfi quella da noi fuggerita Difcre

zione di governo con e diſtruttiva delle

Coſtituzioni , moſtrate di fopra tanto fer

me , e rifolute nel volere la ſcarfezza di

Vitto anche con chi ha da provvedere il

comune . In verità fe bene fi confidera

no 3, convengono a tutto propofito con

quello , che noi detto abbiamo . Peroc.

chè ficcome effe dappertutto pretendono

di riformare il Frate Minore nel vero

ſpirito della Regola, così ivi fuppongo

no Religiofi ben formati, o almeno vo

lenterofi e non ripugnanti della propria

perfezione : inoltre parlando univerfal

mente , fuppongono Religiofi in forze ,

(а) S. Вот, cit. а. э.

e ſenza l’eccezione delle neceſſità : e pe

rò impongono al Superiore l’ imbandire

loro la menfa con una fola mineftra, e nei

digiuni con di più un infalata . E tutto

queſto va si bene con noi, che anzi con

ferma tutte le noſtre fuggerite maffime :

cioè che dove non è fuperiore motivo di

fcufa , tanto i Frati in particolare deb

bono ſtare colle fcarſe mifure della Pover

tà Minorica, quanto i Prelati non hanno

occafione di alterarle . Anzi vo’dire, che

fpecificano le Coftituzioni ciò , che noi

laſciavamo addietro in un detto genera

le di ſcarfezza fecondo la Povertà altiffi

ma , cioè che queſte fcarfezze fono una

Mineſtra , o di più un infalata . Poi fi

confideri, che permettono le dette Cofti

tuzioni particolarità ai bifognofi , come

fono i Vញុំ , i Viandanti ec. Ma che

è egli queſto, fenon un permettere ai Su

periori quel diſcreto regolamento da noi

fuggerito, cioè di ampliare le provvifios

ni per arrivar a foddisfare le neceffità di

tutti ? E queſto permeffo, fi permette lo

ro di confeguente il trovare colla pruden

za il modo di foddisfare a tutti i bifogni

ordinarj : il che noi dicemmo, per ifchi.

vare tante confufioni, confiftere nel tro

vare un metodo uniforme di vitto , che

tutti poffa abbracciare e mantenere in

una convenevole uniformità . Potevamo

più in brieve riſpondere : cioè che quan

do fi regolano Religiofi uniformi nelle

ftrettezze della Povertà , troppo parlano

fchietto le Coſtituzioni ; ma ove s’incon

trano Sudditi, i quali hanno dell’eccezio

ne o pel coſtume o pel bifogno, abbaſtanza

fanno cenno ai Superiori di governare col

le regole di prudenza e di carità .

g. V I II.

Se lecito fia il ricorrere a pecunia per il Vitto •

XVI, MA farà egli dunque una vol

ta lecito il ricorrere a pe

cunia , per così provvedere ai Frati

il già detto conveniente Vitto ? Sa

rà iecito il ricorrere per la Pietanza ?

Queſto è quel punto , che quafi tutti

gli Scrittori fchivano , , o almeno con

grande stento vi fi arrifchiano . Se fi

dice di si , temefi di non farfi autore

di rilaffatezze : fe dicefi di no , fi ha

paura di non riuſcire indiſcreto · Si
fono
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fono cèrcâté decifioni di Capitoli , che

parlino con autorità, e decidano con ri

Îolutezza; ma non fi fono ricavate fenon

diftinzioni, che dan molto da confidera

re . Col vantaggio però delle nostre già

efposte confiderazioni io dimando : un

tal timore di potere o no ricorrere a

pecunia dove fi ferma ? Nell ufare la

pietanza, o nel provvederla ? Si dirà nel

provvederla, perchè qui ſta la quiſtione

del potere o no ricorrere a pecunia ; on

de e per questo fi guardano i Superiori

come in un continuo pericolo , e quafi

in iftato di dannarfi , o almeno per que

sto capo niuno vorrebbe effere ne loro

panni: Queſta a buon conto è una fim

plicità. Primieramente ſe il Superiore

con tanto dubbio di peccato e di danna

zione provvede la Pietanza , dunque col

lo ſteſſo pericolo di peccato e di danna

zione i Sudditi la mangeranno . Non è

da dubitarfene . In una azione illecita

tanto pecca chi fa queſta azione ; quan

to chi ne partecipa : v. gr. nel Furto

tanto pecca chi ruba, quanto chi fapen

dolo fi ferve della cofa rubata ; e perciò

fono entrambi obbligati alla reſtituzione

in folidum, come dicono i Morali. Ma

così ha da estere dei Sudditi , i quali

partecipano della provviſione » che si pe

ricolofamente fa loro il Superiore : al

trimenti farebbe bene un cafo curiofo e

fenza efempio , che pecchi folamente

chi opera foltanto a fervigio altrui ; e

chi fcientemente partecipa quel fervigio,

abbia e da godere e da reſtare innocen

te . Secondo fe intanto (conforme finora

abbiamo mostrato ) il Superiore provve

de la pietanza, perchè i Sudditi o in un

modo o in un altro la vogliono : quan

do in ciò v’ abbia peccato o pericolo di

peccato, certo piuttoſto i Sudditi che il

Superiore un tal peccato commetrono .

Chi sforza o induce un altro a pecca

re, non folo fi fa a lui compagno , ma

fuperiore nella colpa : lo dicono tutti i

Teologi. Sicchè voglio dire , o laſcino

i Frati un tal timore di peccato nel

Superiore circa il provvedere il vitto

convenevole e la pietanza col mezzo di

pecunia : o mantenendo pur quel rimor

fo, veggano e fi accorgano , che vi ha

prima e maggior ragione di peccato nell’

ufar la pietanza , di quello vi abbia nel

provvederla.

XVII. Ma può egli adunque laſciarfi

queſto timore di peccato ? Guardiamoci

dal già dichiarato Circolo viziofo ,

cioè che il Superiore poffa provvedere ,

perchè i Sudditi ne voglionò l'ufo; e i

Sudditi poffano ufare la pietanza , per

chè il Superiore la provvede ; e poi en

triamo con tutta diſcrezione. a difcorre

re . Il Ricorſo a pecunia ( dicemmo a

fuo luogo) non è da immaginarfi come

cofa per fe steffa illecita ai Frati Mino

ri : dee anzi concepirfi come un rimedio

dalla steffa Regola fuggerito , e di più

anche , comandato fecondo l’ occaſione

ai Prelati in foccorſo delle angustie o

dei bifogni dei loro Sudditi . Solo vi

ha la condizione , che tal rimedio non

Ᏺ adoperi fenon in cafo di neceſſità , e

quando in altra maniera non poffa foc

correrfi al conveniente bifogno . Tale

neceffità mostrammo pure non effere d'

uopo che fia eſtrema : bafta che fia di

çofa neceſſaria all’ ufo competente di

Frate Minore , ovvero basta che fia di

cofa , fenza di cui o il particolare o il

comune dei Frati patirebbe grave danno

o difordine. I Pontefici l’ hanno detto ,

e maffime Niccolò Terzo nel moſtrare ,

come alle ſtraordinarie e ordinarie ne

ceffità hanno i Frati dalla loro Regola

il modo di foccorrere con mezzi umani :

9 noi a fuo luogo non mancammo di

farne la ſpiegazione. Il che però ſuppo

sto, o che egli è un Frate particolare ,

il quale vuol fapere fe lecitò fia l’ ufa

re la pietanza col ricorſo a pecunia ,

o che egli è un Superiore ? Se un Fra

te particolare , quando egli non abbia

da moſtrare il privilegio di un fingo

lare bifogno , ii quale lo efenti dalla

propria giurata profeffione: gli fi ripete

rà maiſempre , che fi fpecchi nel pro

prio umile portamento di abbjetto Men

dico per amor del Signore, e nella pro

pria „promeſſa Regola , che gl' intima

una Povertà altiffima : acciocchè quin

di altresi vegga da fe fteffo, fe mai gli

può convenire la pretenfione di un pa

sto 3, che appena ad alta Religioſi , i

quali colle entrate vivono, fi concede; e

che da tanti del Secolo ancor di medio

cre ſtato non fi ha , nè fi ritruova . E

fe un tal paſto di pietanza ordinaria, co

tidiana, e di matrina e fera non fi con

viene alla Povertà di Frate Minore : co

S 3 IIIC
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me potrà però egli farfene di quello vera

neceſſità fino col far ricorrere a pecunia ?

Come pretenderlo ? Come lamentarfi e

mormorare , fe non è provveduto ? Cosi

col Frate in particolare , il quale ha da

efaminarfi col puro rigore di Regola . "

XVIII. Ma fe egli è poi un Superio

re , che dimandi il dubbio: perchè que

fti ( come avviſammo ) ha da regolarfi

altrettanto con i principi della Carità e

del bene comune , io dirò, che appunto

da queſti principj viene a formarfi tale

e tanta neceſſità , che ſenza patire trop

pa violenza può rifponderfi , non effere

al Superiore illecito un tal ricorſo a pe

cunia per provvedere ai Sudditi cotidia

namente la pietanza. Infattì la neceſſità

truovafi ella forfe folamente nel partico

lare , e non anzi maggiormente nel co

mune ? V’ ha del foſpetto fempre nel

particolare , che quella detta neceffità

non fia un amor proprio, perchè fi trat

ta del proprio intereffe. Laddove chi foc

corre al comune , fi muove foltanto coi

dettami di Carità , la quale perchè pro

cede fenza intereffe , può anche fincera

mente fcoprire il vero bifogno . Inoltre

fe una debolezza di ftommaco, un avan

zo d’infermità , una fatica, od altro puo

formare , una vera neceſſità per il male

del particolare : fono affai moltopiù ri

levanti i mali del comune da noi già

detti, come il difordine della Famiglia,

lo ſconcerto , , il peggioramento dell’of

fervanza, e mille altre irregolarità, che

la fperienza dimoſtra avvenire in quel

le Comunanze , dove fi dà fcarfo il vit

to . Ma dunque fe in queſta e quella

neceſſità particolare ognuno fa dire , po

ter adoperarfi il rimedio del ricorſo a

pecunia ; trattandofi poi di perdere il be

ne comune , o anzi d’ introdurre tanti

mali univerfali , ha, da effervi e dubbio

e rimorfo e pericolo di dannazione eter-

na , fe fi adopera lo fteffo rimedio del

riconfo a pecunia ? Lo confeffo. Sono fta

te le troppo deboli ragioni , che hanno

fempre alimentato questo rimorfo di pe

ricolo nel Superiore , il quale ricorra a

pecunia per il vitto : fono state quelle

ancora , che laſciando non bene digeri

ta queſta materia , hanno dato campo

ai Sudditi di condamnare il Superiore

come non bene da quelle ragioni difefo,

e nel tempo ifteffo di contentare fe me

defimi ſenza rimorfo, perchè non impu

gnati da quelle ragioni , o almeno non

abbaftanza convinti. *

XIX. Io do adunque facilinente til vo

to ai Superiori ( mastime poichè l’ ufo

fi è introdotto ), di potere e con fuffi

cienti ragioni e con vera neceſſità ri

correre a pecunia per il provvedimento

del Vitto, conforme già l'ho dichia

rato . Ma lo niego poi altrettanto a

qualunque particolare Religiofo di po

tere pretendere quel Vitto , che il Pre

lato con più alte º ragioni provvede ,

qualora non abbia il privilegio del vero

bifogno . . Sarà forfe detta ancora queſta

deciſione inutile, e come di fe fteffa di

struttiva : mentre e a che il Superiore

ha da provvedere la pietanza , quando

il Suddito non la può ufare ? Ma ap

punto fi vuole a bello studio così di

ſtruttiva, mentre fi vuole con queſto la

fciar ben impreſſo ciò , che finora ab

biamo moſtrato : cioè o che hanno da

emendarfi i Sudditi nelle loro pretenfio

ni , o che hanno da penfarvi effi , fe in

ducono i Superiori a tali ricorfi : per

chè non è l’ autorità dei Superiori , la

quale faccia lecito l’ ufo dell’ abbondan

te Vitto , ma i difordini dei Sudditi ,

che fanno lecito ai Superiori l’ ufare i

rimedi eſtremi . Per altro quando vi fia

fufficiente bifogno nel Suddito , la deci

fione non è distruttiva , ma conciliativa

del Suddito col Superiore per un lecito

ricorſo a pecunia per il Vitto : e dove

per non avere il bifogno , il Suddito

non ufaffe il provveduto Vitto , farà

queſto al Superiore un motivo di re

golamento per meno provvedere le altre

volte .

Inoltre può foſtentarfi , che queſta no

fra decifione è il migliore fenfo , in

cui dee intenderfi la decifione del no

ftro Capitolo Generale dell’ anno 1698. ,

quando al dubbio propoſto fe foffe co

si neceffaria la pietanza , che per prov

vederla foffe lecito il ricorrere a pe

cunia , riſpoſe in termini fcolaſtici

effere neceſſaria Non objećiive , fed fub

jećlive . Perocchè vuole così dirfi , che

facendone affoluta confiderazione , non

fi truova nei Frati queſta neceſſità di

effere provveduti tra la profeffione di

una vita poveriffima , non meno che

gli altri Religiofi o Secolari comodi ,

éři
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di una cotidiana pietanza . Ma perchè

poſcia pofono nafcere molti riflesti ai

var bifogni e al buon governo dei Fra

ti, quivi bensi i Superiori hanno e mo

tivo e neceſſità di ricorrere a pecunia

per fare quella provvifione . Queſto pe

rò è quello appunto , che noi abbiamo

detto e ſpiegato. Così altre decifioni an

che più rigorofe e rifolute potranno con

quefta giufta prudenza fenza niente di

sforzo mitigarfi .

Audando poi fuori dei noſtri limiti ,

ma non ufcendo dai termini di vera of

-fervanza della Regola , trovafi che co

si pure l’ hanno ſentita come noi i più

rigidi Riformatori dell’Ordine dei Mi

nori . Il rinomato Gioanni Filippo (il

quale nei tempi più rigorofi della Ri

forma degli Offervanti fu Vicario Ge

nerale , , e infieme dotto Spofitore della

Regola ) trattando del lecito Ricorſo a

pecunia , fa toſto intendere , che il fo:

ſtentare e provvedere di Vitto i Frati

è neceffità affai legittima ; onde così to

fto s’introduce : ( a ) Tertio recurrendo

ad Amicos fpirituales confideranda efi Fra

trum fufientatio . Ma come ? Non per

ragione dei Frati in particolare , perchè

a queſti anch’egli intima in vigor di

Regola , che non poffono nel vitto pre

tendere fenon tanto e non più , quanto

basti a vivere, a cui certamente vi vuol

poco :

ce egli ſpiegando Niccolò Terzo ), quod

Fratres omnes paucis contenti effe debent

c7-c. Ma bensi in ragione di governo e

di carità, che ha da effere nei Prelati ,

come appunto noi l’ abbiamo fpiegato :

TPrelati nibilominus per licitos modos foli

citam curam gerere debent , c” fie cunéia

cum moderamine diſponere , ut neceſſitati

Fratrum fubveniant , C” sa paupertatis

arćfitudine non recedant. Più diftefamen

te queſta difcreta cura dei Prelati , co

me neceffaria a fchivare i difordini nel

la Comunità ſpiegarono quelle Coſtitu:

zioni , le quali chiamaronfi la fomma di

tutte le pontificie e regolari ordinazio

ni , fatte in Barcellona , e regolatrici di

tutte le Riforme dell’ Oſſervanza : ( b )

Ordinamus etiam ( fi dice ivi ) quod Vi

carii C7* Cuſtodes folicitam curam gerant ,

quod de eleemoſynis C7* rebus aliis , que

obvenerint Conventibus , per Guardianum

S

(a) Traff, de Recurſu ad amic, Spir, c. 3. (b) Confi. Barebinon. e. 4.

Ex quibus luculenter apparet (di

provideatur moderate juxta eleemoſynarum

C7* obventionum bujuſmodi quantitatem in

communi : ne Fratres ipfi propter defećľunn

communis C7° fufficientis vičius feorſum

comedere , ac particulariter C7 inordinate

vite neceſaria fibi procurare cogantur .

Questo fu il parere comune di chi re

golo l’ Ordine anche fra fuoi rigori ,

queſta la fentenza , che regge a tutti i

principi tanto di Regola , , quanto di

Carità : e fe vuol farfi fperienza di al

tra pratica, biſognerà poi piangere i di

fordini nati nelle Comunità - dal troppo

fcarfeggiare nel provvedere il Vitto , e

( ciocchè è peggio ) non trovarvi rime

dio . -

§. I X.

Cautela contro l’ecceſſo.
*

XX.ΜΑ fe ciò è vero , potrà egli

- adunque il Superiore prov

vedere col mezzo del ricorſo a pecunia

più di una pietanza , per efempio nel

le Solennità ? Potrà provvedere altre for

te di Vitto al follievo dei Religiofi ?

Inquanto a queſto io mi diſpenſo dal

dare ulteriori decifioni : perchè pian

piano col pretesto di ragione crefcereb

bero così le nostre menfe a farfi ricche ,

e. al paffo delle Feste farebbero più i

giorni di menfa doppia che di fempli

ce · V” ha una certa ſpezie di teologiz

zare , che per volere troppo avanzarfi

o fidarfi delle ritrovate ragioni , arriva

a diſtruggere la legge. Dio guardi dall’

abbatterfi in tali Teologi : vi condurran

no a man falva fuori di ſtrada , e ne

gli , steffi ecceffi vorranno dire d’ effere

ragionevoli . Si è veduto ciò in quei

Morali , i quali appunto per il troppo

difcorrere han ridotta la Morale in mil

le rilaffatezze condannate perciò da San

ta Chiēfa . Non ogni difcrezione è dif

creta , ma fol quando non-arriva agli

eftremi , i quali ſempre fono viziofi :

onde per quanto facciano comparfa le

ragioni , pure quando fanno arrivare

agli eſtremi , questo steſſo avviſa , che

- già fi è andato fuori di ſtrada. La Ca

rità è un ottimo principio , il follievo

proccurato ai Sudditi è una conveniente

difçretezza : ma fe arrivano poi infatti
4 a far
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*

a far perdere lo fato di Povero, ha da

conofcerfi in effetto , che queſti si bei

principi almeno , per poca accortezza fi

fono abufati . Abbiamo noi detto con

altri Scrittori prudenti , che il Superio

re per regola di carità e di buon go

verno può ampliare le provvifioni del

Vitto , che pure folamente fcarfiffimo

può pretenderfi dai Sudditi . Ma non

abbiamo poi nè altrui autorità nè ficu

ra ragione , che egli poffa ampliarlo ad

ogni abbondanza . La Mediocrità nei

Sudditi ha fempre da congiungerfi con

la mira di una fcarfezza altistima : la

Mediocrità nel Superiore può effere più

ampia , ma non mai contro la Povertà

della Regola. Che ha che fare la Chie

fa col Refettorio , coficchè al rito di

uella debba queſto farfi più folenne ?

ပို်င်္ ံ è un farfi della religione un pre

testo per fervire al ventre , Beata in

queſto la Povertà sforzata , che non fa

mendicare queſti mentiti pretesti . Cer

to quei del Secolo non fi lafciano così

facilmente ingannare : di farfi cioè un

punto di religione nel folennizzare le Fe

fte col rito duplicato delle vivande . Il “

noſtro S. Padre ( a ) non infegnò così :

che anzi acremente riprefe i Religiofi

del Convento di Rieti, perchè nel gior

no di Natale aveffero abbondato di

troppo nel Refettorio .

Ma dunque non farà lecito il diffe

renziare alcuna Solennità col vitto ? Non

dee trafcorrerfi col difcorfo nè all’ ec

ceffo del troppo , ma nè anche all’ec

ceffo del meno . Dico pertanto , che in

quella riprenſione volle il S. Padre più

iſtruire , che riprendere . Il dar fol

lievo talora ai Religiofi non potea ef

fere contro la fua intenzione , fe egli

fteffo colla fua carità tante volte lo

perfuafe : il rifervarfi di darlo in una

folennità non potea nemmeuo da lui

proibirfi , fe queſti chiamanfi giorni di

allegrezza , come gli altri fi chiamano

di penitenza e di mortificazione . Ma il

volere fare i conti colle folennità , co

ficchè al rito di queſte debba alzarfi il

trattamento del Refettorio , queſto si

che meritava da lui ripenſione : perchè.

queſto farebbe ſtato un continuo difvia

mento dei Frati dalla profeffata peniten

za , mentre poco a poco fi avrebbe avu

to troppo diligente riguardo alle Feſte

e ai Santi , 讚 così copertamente trat

tare, l’ intereffe della gola. E questo è

quello , che come d' intenzione del S.

Padre noi dir vogliamo : Non fi niega

follievo in qualche folennità, ma fi mo

ftra effere un falfo principio , che fem

pre ogni folennità o feſta abbia tanto

da premere , , che poffa far una giusta

cofcienza di ricorrere anche a pecunia

per abbondare piucchemai nella provvi

fione del Vitto. Non è poco, ma mol

to, che fra tante ftrettezze della Pover

tà Minorica abbiamo trovato campo di

far , lecito ai Superiori il ricorſo a pe

cunia per un vitto piucchè fufficiente :

vi vuol ben adunque altro che un men

dicato motivo d' intereffata divozione ;

per fargli lecita anche più abbondante

provviſione.

XXI. Infine poi per non lafciar nien

te fenza rifpofta , dirò , che quello ab

biamo eſposto circa la provvifione della

pietanza vale equivalentemente di al

tra forta di cibi, quando però nella qua

lità e quantità polfano effere convenien

ti alla menfa di Poveri , come fono

i Frati Minori . Al variar dei paefi

facilmente fi varia anche il modo di

cibarfi : e conceduto il più , fi conce

derà anche il meno o l’acceſforio . ( b )

Altrove ho mostrato contro il Mar

canzio , effere falfa in ogni modo la

pretenſione di potere ricorrere a pecu

nia tanto per i cibi poveri , quanto per

i preziofi . L’ufo del paefe, o l'altez

za del prezzo può ben moſtrare quali.

fieno gli ordinari , e quali gli fquifiti

cibi . Circa il Vino parlò con modera

tezza convenientistima San Bernardo ;

quando lo dichiarò neceffario ai Reli

giofi , benchè folo al dettame dell’Ap

poſtolo , cioè in poca quantità : ( c )

Omnes nimirum ex quo Monacbi fumus ,

infirmos fomachos babemus , C7 tam me

eeffarium Apostoli de utendo vino confi

lium merito non negligimus : modico ta

men , quod ille premifit (foggiugne a tem

po ) nefrio cur prætermiſo . Circa poi l’

altro punto di moltiplicare il vitto alle

occafioni , reſto nella data riſpoſta , e

folo aggiungo per tutta mai la diſcrezid

- Il C.

(a) Ори/?. S. P. «Иpopb, 44, ( b ) Leff, XVII. път. 18. ( c ) v ſpol, de vita ് tuor;

Relig. с. 8. пит, 24. ལ་ཁབ་ལ་ས་པ།
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Dell’ Ufo povero nel Vitto. , 28 I

ne poſſibile ciò , che infegnò un antico

Autore contro le indiſcretezze di certi

malintefi Zelanti : ( a ) cioè che in que

fti e in altri fimili cafi fi offervi la con

fuetudine non da poco tempo ( perchè

queſta è foſpetta ) ma anticamente intro

dotta nell’ Ordine o nelle Provincie. Pe

rocchè tale confuetudine (finchè non vi

fi veda evidentemente un notabile ecceſ.

fo ed abufo ) vale come di una ficura

guida , a cui il contraddire fenza evi

dente pruova egli è una temerità . Il

dimostra con molti teſti dei Canoni ,

fra quali il più opportuno così dice : (b)

Quod enim neque contra fidem, neque con

tra bonos mores convincitur , indifferenter

eft babendum : C7° pro eorum , inter quos

vivitur , ſocietate fervandum ef . A cui

la Gloffa con altri Canoni dà cosi mrag

gior chiarezza : ( c ) Tºræfumendum efi ,

confuetudinem effe juftam , C7° ex jufta

cauſa proceſſiffe, niſi probetur contrarium .

Mi auguro però, che queſta difcrezione

器 altresì con prudente diſcrezione in

IC 13 •
|

$. Х.

Di altre Rifoluzioni.

XXII. TOrfe all’ ultimo fi vorrà da

alcuni anche il contento di

fapere , fe poffa ricorrerfi a pecunia per

altre , fpezie di robe a noſtri tempi ve

nute in ufo: come il Tabacco, l’Acqua

vita, il Caffè, la Chioccolata, ed altre

bevande orientali . Infatti noi promet

temmo di darne qui lo ſcioglimento :

ma a qual patto ? Con queſto : che pri

ma s” intendeffe quali cofe fieno conve

nienti all’ ufo del Frate Minore . Ora

per queſta intelligenza noi ne abbiamo

date pienamente le regole , . Pruoviſi

adunque con tutte quelle già date dot

trine avanti gli occhj , che tutte que

fte robe fieno proprie e convenienti di

chi profeffa una Povertà altiffima : e

toſto fi troverà da fe fteffo rifpofta .

Questo è quel gran punto da fempre

confiderarfi , fe la cofa fia conveniente

alla profeffata Povertà : del resto poi

ogni altra riſpoſta è faciliffima . Il Ta

bacco egli è un purgante si ordinario a’

noſtri giorni, come in altri tempi erano

i Bagni , o cofe fimili . Inoltre fattofi

una volta famigliare , diviene così ne

ceffario , che non può più lafciarfi fen

za pericolo di graviffimo danno . Infine

ella è cofa affai ordinaria comune a tut

ti i Poveri , e folo s’ impreziofifce dai

tributi dei Principi o dall’ oppreſſione

dei Negozianti , come altrove abbiamo

detto, ( d ) Sicchè avendovi convenienza

e neceffità , non pare illecito il ricorſo

a pecunia per provvederlo . Bensi do

vrebbe con cautela- penfarfi prima di

affuefarvifi : o almeno dovrebbero i Su

periori avere con i Giovani queſta cau

tela , acciocchè, non fi fia poi foggetto

a quella neceſſità, che da molti e mol

ti potea fchivarfi . L' Acquavita poi el

la è alla fanità un correttivo, o un pre

fervativo : e in ciò , bifogna confultare

col Medico il proprio bifogno . Ed è

vero per altro , che l’ordinaria non va

tra le cofe preziofe , e che in molti

paefi una qualche piccola porzione è

ufuale anche ai Poveri. Infine circa quel

le altre Bevande delicate, fe non andaf

fimo a difcorrerne in paeſi , dove fi han

no per cofe triviali e di poco prezzo ,

egli è certo che in molti nostri paefi

hannofi per cofe delicate laſciate a quel

li , che per deliziarfi hanno il modo di

buttar danari , e da tanti anche medio

cremente comodi nemmen per nome co

nofciute . Sicchè fe ci arrifchiaffimo noi

di anche folo quiſtionarne , , ne avrem

mo le baje non folo dagli altri Poveri ;

ma anche dai Beneftanti del ſecolo

perchè nơi , i quali ci vantiamo d’effe

re poveriffimi in queſto mondo, voglia

mo dubitare, che quelle delicatezze poſ

fano efferci lecite , convenienti , e anzi

neceffarie , talchè per provvedercele ab

bia fino d’ adoperarfi un rimedio eſtre

mo , , qual è per noi il ricorſø a pecu

nia . Pur tuttavolta anche circa di que

fte preziofe Be vande non vo’ lafciare un

fentimento , che è una regola univerfale

circa l’ufo povero del Vitto. |

XXIII. La preziofità certamente

non può mai convenire in cofa alcuna

al Frate Minore , il quale ha una pre

cifa profeſſione di mantenere un vivere

ftrettamente povero.Tuttavia queſto ha da
1 IT -

( a ) Defenſor. Obſerv. cont. Deviant. in Monum, Ord. Min, tr, 2. ( b ) d. 12. c. Illa.

(c) Gloſa ibi v. Intelligi , ( d ) Lez, XVII, n, 19,



282 Lezione XIX. Cap. VI.

intenderfi appunto circa quello, che pro

priamente chiamafi Ufo, cioè una con

tinuazione di atti ; non circa un qualun

que atto, che una volta o l'altra ne av

venga , che meglio può dirfi per un qual

che accidente . L’abbiam notato di fo

pra, dove , premendo fecondo la Regola

per un altistima fcarfezza di cibo abbiam

veduto, che non tanto fecondo la Rego

la quanto fecondo il Vangelo poffono i

Poveri evangelici affaggiare anche le vi

vande preziofe , che fono loro apprestate

dagli amorevoli Ricchi del Secolo: Man

ducate que apponuntur vobis. Nel che pe

rò avvifammo dovere adoperarfi non po

co difcernimento ; onde oltre le avvifate

bifogna avervi queste altre avvertenze op

portune. Prima che tali cibi e bevande

preziofe ci fieno da altri apprestate in

dono, o fia in carità : , perchè così farà

vero che noi bensì participiamo dell’ al

trui prezioſo trattamento, ma che non

ce lo facciamo da noi medefimi . Secon

do fe queſto ci fi fa lecito , inquanto

folo lo riceviamo dall’altrui bontà , per

questo non ci farà mai lecito di proc.

curarlo anche con quelle limofine pecu

niarie deftinate al nostro utile : mentre

tali limofine s’ intendono dover fervire

al mantenimento , non all’ innalzamento

del noſtro ftato. E poi faremmo noi al

lora , che precifamente ci prepareremo

le preziofità , non le participeremmo da

gli altri. Terzo quantunque quella per

m:ffione, come avvifammo, fia fatta per

i Poveri evangelici, quando per viaggio

entrano nelle cafe altrui , pure perchè è

permiffione non precifamente locale ; ma

reale (cioè non è anneffo tal Pಶ್ಗ
all'altrui cafa , ma alla roba altrui ,

che vien data ) perciò non folo quelle

preziofità potranno participarfi nelle cafe

altrui, ma ancora nella propria abitazio

ne , o fia nel proprio Convento , fe l’

Amorevole Donatore la manda , o così

la dona o la concede. Può v. g. un Fra.

te Minore mangiare un Peſce fquifito o

prendere una di quelle Bevande preziofe

in caſa di un Nobile : potrà adunque

anche nel proprio Convento ufare quella

fquifitezza o preziofità , fe il Nobile

gliela manda, o a queſto fine gliela con

cede. Quarto con quella conceſſione non

volle Criſto nel Vangelo, nè il noſtro S.

Patriarca nella Regola ridurre ad una

vita comoda e fquifita i fuoi Seguaci :

precifamente volle l’uno e l’altro libe

rarli dallo fcrupolo , fe talora s'incon

traffero colla profeffione di una vita po

vera in qualche comodità o delicatezza

da altri loro caritatevolmente apprefta

ta . Vuol d:rfi adunque , che per una

qualche volta il Vangelo e la Regola

tace , o anzi acconfente tali cibi o be

vande preziofe dall’altrui liberalità fa

vorite . Ma fe il favore foffe frequen

te , fe fi aveffero, quafi ogni gior

no alla mano queſti Caffè , e queſte

Chioccolate , e fe perciò, ftaffe un Frate

a bello ſtudio in queſta delicata pra

tica, provveduto a queſto effetto diVa

fi e di ftrumenti a un tale effetto : io

dico ben poi allora , che grida il Van

gelo, e la Regola strepita, mentre que

fto non è più da contarfi per un acciden

te, ma per un ufo delicato, il quale nè

può cercarfi da fe, e nè anche accettarfi

dall’altrui liberalità . Vedafi poi adun

que da queſtò , fe è fuori d’ogni poffibi

le difcrezione, che il Frate Minore pof

fa per queſte ed altre fimili delicatezze

ricorrere a pecunia .

XXIV. Ripetiamo adunque come per

fommario queſto primo principio . Non

è mai lecito il ricorfo a pecunia per co

fe , le quali non fieno convenienti : e

non fono mai convenienti, fe non fi mi

furano collo ſtato di Povertà altistima .

Le propofte regole di ampliare per quan

to mai fi può le miſure del vitto comu

ne , fono regole per il buon governo, da

moderarfi però ſempre al riflesto della

noftra Regola : ma non fono licenze fat

te al Frate in particolare : la profeſſione

di cui confifte in mantenerfi fra ftrettif

fimi limiti:

L E
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ΧΧ.

Della Mendicità de Frati Minori.

Vadant pro Eleemoſyna confidenter : nec oportet eos verecundari , quia Dominns pro

nobis fe fecit pauperem in boc mundo. Cap.VI.

§. I.

Terfezione di queſto Stato .

NI. Uefta è l’ intera favia ftoltez

za , che contro l’infana pru:

denza del mondo inſegnò nel

|- Vangelo il Redentore , e co

mandò a propri Seguaci nella Regola il

fuo vero Imitatore S. Franceſco : il far

fi in questa Terra talmente povero, che

per foſtentarfi abbiafi bifogno di mendi

care l’altrui. Non v’è miferia più pun

gente, quanto il non avere di che vive

re : non vi è modo più duro e pefante

di trovarfelo , quanto il dover pagarlo a

forza di preghiere e di fuppliche ; ( a )

ibil charius emitur, quàm quod precibus

confiat, come diceva il Morale: Niente

dimenó chi è generofo nella via del Si

gnore, ha faputo non far conto di quę.

Řa quafi troppa abbjezione, e (come al

tre volte l’abbiamo notato ) più di tut

ti in ciò ha avuto di generofità il Sera

fico Patriarca. Non folo egli non fi at

terri di comporre un Ordine , i cui Se

guaci niente poffedeffero in particolare ,

come altri pure aveano faputo fare:..ma

di più li volle quali fprovveduti Vian

danti , che nemmeno in comune aveffero

fondo proprio, da cui cavare il con che

foftentarfi . Se poi avete pur a vivere

( aggiunfe egli ) buſcatevi il pane colla
fatica e col lavoro. Se queſto non riefce ,

ecco fempre appreſtata la menſa del Si

gnore : dimandate la limofina d’uſcio in

uſcio, e così miferamente durate i gior

ni vostri : Quando non daretur nobis pre

tium laboris recurramus ad menfam Domi

mi, petendo eleemoſynam ostiatim , fpiega

egli così nel Teſtamento . Si pretende

forfe ad una tal Vita qualche ficurtà ?

Guardate nel Cielo quel gran Padre Di

vino, il quale fino i più vili animaluc

ci provvede di alimento; e fulla fua amo

revolezza voi ancora fidatevi: Vadant pro

eleemoſyna confidenter. Vº è chi fi picchi

nell’ onore , come di un vivere troppo

vile ? Guardi dal Cielo in terra lo ſtef

fo Iddio , venuto a condurre appunto

queſta vita di mendico , e ad un tanto

efempio perderà ogni roffore : Nec opor

tet eos verecundari , quia Dominus pro no

bis fe fecit panperem in boc mundo : fen

tenzio così nella Regola . Gran finezza

di fpirito vangelico !

Di ragione adunque con tutti gli Spo

fitori s’impegna il nostro P. Cirillo ( b )

a provare , che fra tutti gli Ordini

Mendicanti non v” ha la più eroica van

gelica Mendicità , quanto quella profeſ

fata dai Frati Minori. E’ temperata in

ogni altro Ordine la Povertà con alme

no il diritto di effere abile a qualche

proprietà in comune : dunque la Men

dicità pure viene in effi con queſto fol

lievo a diminuirfi. Ma dover mendicare

fenza mai acquiſtarfi alcuna forta di di

ritto nè in privato nè in comune , que

fto tocca l’eftremo della miferia in ques

fto mondo, e tocca altresì l’apice della

perfezione vangelica. Infatti i Pontefici

ifteffi tal forta di vivere dei Frati Mi

nori hanno non tanto lodata, quantoam

mirata: o anzi come ad una perfezione

veramente fingolare hanno compartita fin

golarità di privilegi . Il nostro Polizio

porta; ( c) come Aleffandro Quarto non
folo dichiarò contro i maledici effere le

cito ai Frati Minori il mendicare ovun

que, e cofa affai meritoria per chi loro

faccia limofina : ma ancora diffini , ef

fere fufficiente fcarico di cofcienza , fe

in cafo di dovere fare restituzione* rO

3

( a ) Sen. cit. a S. Bonav. in Reg. bic. ( b ) De Morient. Eleem. a. 3. S. 5. a. n. 3.

( c ) Tolit, in Reg. hic n. 93. C7 habent, late in Monum,Ord. Min. trac. 1.
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ba male acquiſtata per via di uſure, di

rapine, o di áltri guadagni illeciti (quan

do non fappiafi il precifo Creditore) fi

dia in limofina ai detti Frati. Clemen

te Quarto di più permife ad effi Frati

il potere reftare o andare in Terre di

Scomunicati , e da effi limofinare e ri

cevere quanto conviene al proprio fosten

tamento. Queſti favori , bifogna dire ,

furono come applaufi dell'autorità ponti

ficia in credito di chi si eroicamente

nella Chiefa fa mantenere la perfezione

del Vangelo.

§. II.

Si dà ragione della Mendicità .

II. I è ſtato nondirmeno chi imbe

vuto d’altro contrario fpirito ha

voluto fostentare, effere questa Mendici

tà una invenzione di pigrizia, e trovarfi

tanto lungi dal Vangelo , che anzi può

in effo moſtrarfi per cofa illecita e mo

ftruofa. La Storia dell'Ordine racconta

questa forta di perfecuzione : e il noſtro

gran Dottore S. Bonaventura infieme con

S. Tommafo e con molti altri hanno la

fciate nei loro libri a noi le armi , con

cui valorofamente vi fi oppofero. Bafte

rebbe folo il fapere, che tale oppofizio

ne è ſtata condannata per afferzione ere

ticale in Gioanni Wicleffo dal Concilio

di Coſtanza ; ( a ) e che il primo oppofi

tore Guilelmo di Santo Amore con i fuoi

Seguaci fu da Aleffandro Quarto anate

matizzato, dandofi in Parigi il fuo Li

bro alle fiamme ... Ma pure perchè lo ſpi

rito di contraddizione è famigliare a

molti , e maffime a chi non s’intende

della Scienza del Signore: bifogna tener

fi alla mano qualch'arme di ragione , per

non moſtrar almeno di cedere alla bugia.

Dicafi pertanto da queſti Oppofitori

ciocchè fi vuole, io dimando : in queſto

mondo vi è egli obbligo di cercare per

poffedere di proprio ? Niuno ſaprà dir

lo, e moltomeno provarlo : mentre quan

do in uno o in un altro modo fi ha con

che foftentarfi in vita , fi è foddisfatto

al debi, o di natura ; nè Iddio in alcuna

fua legge ha voluto di più obbligare l’

Uomo , per non obbligarlo ad effere ve

ramente tutto terreno. Se però non vi è

(a) Witlef prop. 2ο, 2τ. 22, 23, 24,

ueſt' obbligo , che male poffono fare i

eligioſi , i quali appunto nella 1 ro pro

feffone rinunziano a quanto poffedono o

postono poffedere , per campare di ciò ,

che verrà loro dato dall’amorevole ca

rità dei Benefattori ? Si dirà forfe, che

fan male a queſti fteffi Benefattori, men

tre fon loro così di aggravio . Ma que

fti come poffono querelarfi , fe fpontanea

mente hanno da muoverfi per dar loro

fuffidio ? -

Potranno replicare , che almeno egli

è un torto fatto all’ nniverfità degli Uo

mini , dove tutti industriandofi per aver

di che vivere del proprio, queſti foli vo

gliono effere liberi da tale impaccio , e

vivere dell’altrui. Per capacitarfi quanto

questo fia un falfo fuppoſto , figuriamci

appunto l’univerfità degli Uomini nel

poffedere la roba del mondo , come al

trettanti Convitati ad una menfa per pa

fcerfi di un ifteffo cibo. Quantopiù fon

quelli, i quali fiedono a qūella menfa ,

tanto minor parte ne tocca in particola:

re ad ognuno de Convitati . Se alcuni

però di queſti fi levano dalla menfa , e

fi contentano di ſtarfi girando per la

stanza intorno agli altri per avere folo

cio , che a queſti avanza , o che loro

amorevolmente vorranno dare : qual tor

to hanno ad effi fatto ? Anzi loro han

no fatto un gran fervigio, perchè tanto

maggior parte di paſto loro ne resta , e

fono in libertà di dare poi a quegli al

tri come e quanto vogliono . I Sedenti

alla menfa può anche fupporfi che fati

chino per avere quel pafto ; ma hanno

anche il vantaggio di tenerfi tutto il ci

bo per fe fteffi : e gli altri , i quali fono

fuori di menfa, fe non hanno impaccio,

non hanno nemmen di proprio da man

giare : ed è però compenfata la privazio

ne di quell’ impaccio dalla privazione del

foftentamento , o anzi dalla abbiezione

di quel mifero ſtato , in cui fono pofti .

Queſta, diffi , è l’ immagine dei Reli

giõfi tolti fuori colla Povertà dal godi

mento de’ beni di queſto mondo , e ri

dotti colla Mendicità alla mifera condi

zione di girare attorno a chi ne gode,

per bufcarfi il pane. Sicchè ecco il gran

torto , che fanno agli altri Uomini , a

cui tantopiù laſciano da godere , quan

topiù effi fe ne fono ritirati. Ecco il gran

|- CO
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comodo, che detti Religiofi ne ricavano,

eſponeńdofi a dipendere dalla diſcrezione

altrui , e di ficuro non avendo che la

propria abbiezione e povertà . . |

Inoltre il Donare è un azione ordi

naria nella converfazione umana , e non

fi penſa mai che faccia torto agli altri

chi riceve anche donativi preziofi o pin:

gui poffestioni in dono. E poi perchè vi

İía Religiofi, i quali vogliono vivere di

quel folo appunto , che potrà loro effe

re donato , e che di più non curano in

dono preziofità od entrate : hanno da al

zarfi ie voci al cielo, come contro Uo

mini straordinari e pernizioſi all'umano

conforzio ? E’ ſciempiaggine , non fenfa

tezza da Uomo prudente in chi vuole

così contraddire .

Aggiungafi che tai Religioſi queſto

stato non eleggonfi per bizzarria o per

capriccio , ma per abilitarfi ad un

altro più importante altiffimo impiego:

qual è di condurre una vita quanto alie

nata dal mondo, tantopiù attenta al fer

vizio di Dio , e quantopiù abbietta ,

tantopiù meritoria . Se non vi è pero

chi faccia profeſſione di odiare le cofe

fpirituali e celeſti , certo che ognuno

dirà avere effi tutta la ragione di ciò

fare . E fe con ragione lo fanno, chi fi

farà avanti a riprenderli ?

III. Hanno da lavorare (ecco ad ogni

modo la folita riprenfione ) e poten

do col lavoro mantenerfi , non han

no d’andare a bufcarfi l’altrui . Han

no da lavorare ( si lo dice anche il

S. Padre nella Regola ) ma forfe que

fto è il folo unico mezzo per meri

tarfi l’alimento ? La roba del mondo

fi dà e fi riceve a tanti varj titoli : e

ai Religiofi non ha da poter darfi che

a folo titolo di mercede del lavoro ?

Questo farà un volerli della condizione

più vile di Servi . Hanno effi da lavo

rare per fuggire l’ozio , per feeondare

la promeffa Poverrà , e per altre one

fte cagioni , come a fuo luogo noi det

to abbiamo : ma alla fine è vero , che

fi fono effi ritirati dal mondo , non

per trovar la vita di Servo o di Ar

tiero , bensi precifamente la vita di ve

ro Servo del Signore . E ad una tal vi

ta badando , , fono eglino forfe difutili

la mondo ? Anzi fe vi è niente fento

(a) Lez, XIY, n. 22, (b) Inc, 18, 22.

re delle cofe dell’Anima , fono i più

utili . Soltantochè badaffero alla medi

tazione e alla falmodia ,, è veriffimo

che con tali fante operazioni giovano

non ad un folo , ma a tutta la comu

nità dei Fedeli , impetrando dal Signo

re , che fi fchivino i flagelli, e fi ab

bia il fuo Divino ajuto . Ma , di più

impieganfi effi nel fervigio dell’ Altare,

nell’ amminiſtrazione dei Sacramenti ,

nel predicare ai popoli la Divina pa

rola , negli Studi facri a benefizio della

Chiefa : cofe tutte che di molto preval

gono a qualunque lavoro per meritarfi il

foftentamento, come noi nello steffo di

chiarare la convenienza del lavorare ,

conforme fi ha dalla Regola , ſpiegató

abbiamo.

Ovvero torna fempre la ragione di

prima. Non hanno effi con tal fortą di

vita il prezzo alla mano per comperar

fi come gli altri il vitto ? Ma nem

meno vogliono effi come gli altri in que

fto mondo cofa alcuna di proprio . Di

mandano , non pretendono . Ricevo

no l’ altrui , , ma hanno anche agli

altri lafciato ciò , che avevano o che

potevano avere . Sicchè han fatto fer

vigio ad altri nell’ abbracciare queſta

vita ſpirituale , e non fanno ad alcu

no torto nel richiedere gratuitamente

qualche avanzo .

§. I I I. *

Si pruova fu del Vangelo .

I V. P : conto poi del Vangelo

noi abbiamo fcoperta a fuo

luogo l’ uniformità della Povettà Mi.

norica ( a ) con quella di Criſto e de'

fuoi Appoſtoli ; onde vi è ancora tut

ta la confeguenza , che fimile pure fia

la Mendicità, giacchè queſta -a quella

troppo inevitabilmente va anneffa . Se

piace un qualche ritoccamento notin

fi le parole dello fteffo Redentore ,

quando perfuadendo a quel Giované

di farfi fuo imitatore e feguace diffe

gli , che daffe tutto il fuo a’ Poveri ,

e così veniffe a lui feguire : ( b ) Omnit

quaecumque babes vende , C7” dat pauperi

- bus, C7° veni, fequere me . Perocchè fe

per effere imitatore di Criſto il Giovane
/ dovca
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dovea fpropriarfi di tutto , è ſegno che

moltopiù il Divino Maeſtro era già di

tutto ſpropriato : altrimenti più del Mae

stro avrebbefi voluto perfetto il Difce

polo. Se ſpogliato di tutto era il Mae

ſtro e il Difcepolo , qual modo reſtava

loro di foſtentarfi fe non il mendicare ?

Vuol ancora dubitarfi , fe dovea il Re

dentore dipendere per la mendicità dall’

altrui difcrezione ? Proteſta egli medefi

mo, che è ridotto peggio degli Animali

a non avere nè tetto nè letto : ( a ) Vul

pes foveas babent, c” volucres celi nidos ;

Filius autem hominis non habet ubi recli

net caput. Il tornar ora a dire, che del

Redentore e degli Appoſtoli fi legge al:

tresì che aveano. cumuli di roba e di

denari, ci obbligherà di tornare noi pu

re a mente le due forte di vita , che vol

le ląfciare il Redentore in efempio alla.

Chiefa : cioè di vita comune ed eccleſia:

stica, in cui fi ammettono fondi per il

bene comune ; e di vita appoſtolica., in

cui e fondi e danari onninamente fi riget ·

tano , pendendo folo dalla Divina Prov

videnza. Questo pure fi rimoſtra efpref--

fo negli Atti appostolici, dove la comu

nità dei Cristiani tutto avea di proprio

in comune, e niente in particolare . ( b )

Nec quiſquam eorum , que poſſidebat ; ali

quid fitum eJe dicebat, fed erant illis om

nia communia : ed ecco il vivere Vange

lico degli altri Ordini Regolari . Ma

che ? Nel tempo iſteſſo gli Appoſtoli e i

Diſcepoli di Cristo ſcorrevano il mondo

fu quel fiftema intimato loro dal Divino

Maestro di non poffedere cofa alcuna ; e

di andare del tutto ſprovveduti : ( c )

Nọlite poſſidere aurum neque argentum (7 r.

Træcepit eis nequid tollerent in via , non

peram , non panem , , neque in zona es :

ma doveffero vivere, e come ? Con quan

to foffe loro dato dalla Divina Provviden

za , e dall'altrui pieta , come a degni

Opéraj del Vangelo : Dignus est enim Ope

rarius cibo fuo . E queſta è appunto la

Mendicità profeſfata, dai Frati Minori.

Dopo queſto si vivo efempio potranno

bensì opporfi alcune autorità di Scrittu

ra o di Santi Padri : ma fi conoſceranno

per questo ifteffo difficultà da eſercitare

i belli ingegni , non fondamenti di qual

che contraria verità occulta . E’ più bea

to il dare che il ricevere ; diffe l’Ap

(a) Ibid. 9. 58. ( b ) vÁőf. 4. 32. ( c ) Matt. 1o. 9. Marc. 6, 1$. .

poſtolo. Ma e bene? Beatiffimi adunquer

fono i Frati Minori (ripiglia S. Bona

ventura ) i quali hanno dato non folo il

tutto, che avevano , ma che anche po

tevano avere. Se vi è chi non voglia la

vorare , queſti non mangi , replica il det

to Appoſtolo : ed ha tutta la ragione ,

quando un tale perciò fi dà all’ozio, ma

non quando fi truova meglio, impiegato.

E con fimile maniera e facilità poffono

ribatterfi altri fimili colpi. di qualche

apprenfione, ma di niuna forza per chi

ha ſtudiato fu del Vangelo.

§. IV.

come fia ficura la Provvidenza di Dio ·

V. N Q: è però da paffarfi tanto fa

cilmente la nota quaſi di teme

rità , che ad un tal vivere da Mendico

fi attribuiſce . Finchè l’uno o l’altro

Uomo (fi diffe ) , abbandonifi cosi quaſi

alla fortuna nel vivere , non v’è da te

mere - Ma che una moltitudine di mila

e m'la , la quale femprepiù di giorno in

giorno crefce, voglia pretendere il coti

diano (oftentamento dall’altrui fpontanea

pietà, questo è un vero tentare la Prov

videnza di Dio , o anzi uno ſtancare i

Benefattori. Il Redentore medefimo com

miſe quella forta di vita appoſtolica a

pochi , non alla moltitudine della fua

Chiefa. E pure egli è così falfo un tal

diſcorrere, che la fteffa fperienza lo ri

prova e lo confonde. Se il vivere in Men

dicità foffe un trovamento umano , non

potrebbe effer detto meglio che egli è

queſto un troppo prefumere. Ma effendo

ftato configlio di Dio , nelle cui mani

ftanno non men le forti , che i cuori de

gli Uomini da regolarfi come egli vuo

le ; certo non potea difi di peggio . In

fatti non è questo un indovinare , ma

un guardare la pratica, la quale mostra ap

punto queſti tanti mila e mila Poveri

vangelici fufficientemente foſtentati : o

anzi egli è un fidar fi della parola data

dall’ifteffo Iddio. Perocchè nel Vangelo

che diffe egli fu di ciò ? Non v’ha da

effere (così protestò egli ) chi abbandoni

il mondo e i fuoi beni per farfi merito

del regno eterno, che non abbia da tro

vare non folo nell’eternità , ma altresi,

nella.

*
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V.

nella prefente vita ogni forta di conve

nevole retribuzione, ed anche moltipli

cata, ( a ) Nemo est, qui reliquit domum

aut parentes c7-c., propter regnum Dei , (7°

non recipiat multo plura in hoc tempore ,

egº in fæculo venturo vitam æternam .

Questo e un parlare, aſſoluto , il quale
lafcia bensì in libertà ad avventurarfi co

si alla Provvidenza, ma che afficura non

tanto gli Appoſtoli , quanto ogni qua

lunque altro ſaprà avere quel coraggio

appóstolico. Egli è poi un promettere da

Dio , per cui niente mai è troppo , e

niente impoſibile da mantenere :

VI. Il punto fia, che tale abbandona

mento dei beni mondani fia fatro e man

tenuto all’idea, con cui dal Redentore

fu perfuafo: cioè che fia come un cam

bio del mondo con Dio , degli affetti

terreni coll’amore e coll’attenzione di

feguire il Divino Maestro nella vita evan

gelica. Del resto anche quafi non volen

do gl' isteffi più intereffati Secolari s’in

namoreranno di queſta vita difintereffa

ta , e quanto più lontana appunto dal.

loro genio d’intereffe e di roba la fcorge

ranno, tantopiù fi faran piacere di con

tribuire a tali veri Seguaci di Criſto e

del Vangelo la propria roba in foſtenta

mento. Lo diffe guardando alla pratica

e all’evidenza il venerabile Beda : ( b )

ui enim terrenis afftflibus five poſſeſſioni

Bàs pro Cbrifii diſcipulatu renunciaverit ,

quo plus in amorem profecerit , eo plures

inveniet, qui fe interno fifcipere affećłu ,

cy" fuis gaudeant fuftentare ſubſtantiis.

VII. Per contrario però fe dopo ave

re abbandonato il mondo, ed efferfi po

fto in istato di Mendicità non fi badaffe,

a mantenerfi e perfezionarfi nell’ intra-s

prefa vita evangelica : allora sì che fal

jiranno le Divine promeffe , perchè pri

Ina così è fallita l’ idea della vita evan

gelica da lui propofta e inſegnata: Que

. sto bifogna rivolgerfi a farlo capire agl'

isteffi Profeffori di una tal vita . Il la

fciare la roba del mondo per fe fteffo non

e di merito, e potè anche farfi dagli an

tichi Filoſofi . Il farfi Mendico per a v or

di Dio , e poi niente badare a fervire

Iddio, egli è piuttoſto un burlarlo . L’

intraprendere la Povertà vangelica , e

poi non effervi fedele , con tutta verità

è un farfi demerito contro del Vangelo.

( a) Luc. 18. 29. (b) in nat, S. Bened. ( c ) 2. 2. q. 157. a. 4. готс,

Non e maraviglia adunque , fe ha da

ceffare per queſti Mancatori di parola la

parola del Redentore , e abbiano da por

tare la Mendicità piuttosto in pena . S.

Tommafo contro di queſti più fi avanza ,

e li moſtra come colpevoli di furto nel

le fteste limofine, che ricevono. E’ verif

fimo (dice egli ) che ella è cofa e lecita

e meritoria il ridurfi a vivere delle altrui

limofine ; ma perchè? Perchè (confor

me noi pure detto abbiamo ) la Mendi-,

cità fi elegge per badare ad un altro im

piego ſuperiore ; qual è di fervire di pro

pofito Iddio. Onde infatti gli ftesti Be

nefattori concorrono colle limofine a fo

ftentare queſti Mendici precifamente con

queſta intenzione acciocchè poffano ben di

propofito badare al Divino fervizio , e

coi loro meriti ad effi giovare : altrimen

ti fe non aveffe ad effere così , hanno

effi tanti altri Poveri di ceceſſità , cui

dar vorrebbero quelle limofine , Dunque

fe pur è vero che queſti Religiofi Mendici

non badino alla fantità, e alla perfezione

vangelica, ficcome vengono in tal modo a

defraudare l’intenzione dei loro Benefatto

ri, così contro la loro intenzione ricevono

da effi , e perciò in un certo modo ru

bano le limofine : ( c ) Sed quia bujuſmo

di beneficia Religiofis videntur effe collata

ad hoc , quod liberius religiofis aĉlibus in

fifiere poſſint, quorum cupiunt fe fore par

ticipes qui temporalia fubministrant : red

deretur eis uſus predićłorum donarum illici

tus, fi ab aĉlibus religiofis defiflerent : quia

fic quantum eft de fe, defraudarent inten

tionem eorum, qui talia beneficia contule

runt. Vedremo poi al raggio del Giudi

zio di Dio , che queſta Teologia era

giuſtiffima. -

§. V.

L. Provvidenza dee dare della foggezione .

VIII. N ON è vero dunque poi con

- - tale dottrina ciò , che fug

geriſce lº tentazione ai Religiofi poco

configliat" : cioè di potere paffarfela tan

topiù, françamente e ſenza penfiero nella

vita Religioſa , perchè già fi tiene chi

provvede e mantiene colle limofine. Ma

anzi per queſto ſteffo fa duopo il tanto

più effere follecito nel ben condurfi nella
V ! ta
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vita dello ſpirito : dacchè appunto, fu

questo capo d'aver avuta una vita libe

ra ed eſente dagl’ interesti di roba vorrä

vedere Iddio ಔ# qual profitto di

più fi fia ricavato a confronto di quelli,

i quali con la cura di falvarfi dovettero

ancora avere la molest iffima cura di tro

var il vitto e di mantenerfi. Ovvero ha

da far tremare anche il penfiere della vi

ra prefente, fe fi manca di foddisfare ai

doveri della propria profeſſione . Certo

fu di ciò parlò molto chiaro il noſtro

S. Padre, acciocchè i fuoi Frati ſtaffero

hen full’avvertito ; e noi infatti queste

fue parole, perchè molto notabili, in più

luoghi abbiamo replicate. Si van facen

do i conti , che mancano le limofine ,

perchè mancano i Benefattori : e che in

queſto e in quel paefe la gente è dura e

mal amorevole . Ma fon tutti bugiardi

conti. La verità fi è (dice quel S. Pa

rriarca ) che nell’ iſtituire queſt’ Ordine,

perchè fi fondava fulla vera vita del Van

gelo , egli è paffato una promeffa e un

patto tra Dio e l’Ordine : cioè alla mi

fura che fi offerverà la promeffa Povertà

e Regola , tanto vi faranno Benefattori

amorevoli, i quali colle proprie foftanze

manterranno i Frati Minori . Se poco

la Povertà fi offerverà, pochi faranno gli

Amorevoli, e poche le limofine. Se qua

fi niente fi offerverà, quaſi niente ancora

troveranno i Frati in carità . I Paefi e

gli Uomini del paefe più o meno faran

no reſtij al dare, quanto meno o più vi

faranno Frati fedeli nella loro Regola .

Ecco le notabili parole del S. Padre :

( a ) Quantum itaque Fratres declinabunt

at TP-tupertate , tantum Mundus declinabit

.lb eis ; C7" querent , C” non invenient .

Se però dappertutto i Frati tutti faran

fedeli nella Povertà, oh allora si che an-

che tutto il mondo fi farà pregio di fo

ftentarli , come Uomini dati alla loro

falute : Si Dominam meam Taupertatem

complexi fuerint, mundus eos nutriet, quia

mundo dati ſunt ad falutem . Sicchè per

tanto bifogna anzi rivoltare i conti al

contrario . Non mancano le limofine ai

Frati , perchè manchino i Benefattori :

anzi perchè mancano i Frati al proprio

dovere , perciò loro mancano e limofine

è Benefattori . Sarebbero tutti i Paeſi

uguali , ma perchè in una Provincia fi

(a) Ори/t, Ӱ. ТР. Coll. 3.

mantiene in vigore la Povertà trăi Fra.:

ti , perciò ivi i Secolari comunemente

fono amorevoli : e fe fi truova in altri

paefi o Provincie la Gente dura e ava

ra, queſto ha da fervire di fegno , che

ivi decade o va decadendo la vita e la

Povertà Minorica. Non occorre dubitar

ne . Su tal piede è ſtabilito il commer
cio trai Prati Minori e il Mondo : Com

mercium eft inter Mundum c7- Fratres .

Debbono effi buon eſempio al mondo, e

il mondo dee ai Frati la provvifione di

queſte cofe temporali : Debent enim ipfi

mundo bonum exemplum, debet eis mundus

proviſionem neceſſitatum . Ceffino i Frati

contro le fatte promefe dal buon efem

pio, e queſta farà la vera e propria ca

gione , per cui nel mondo cefferä altresì

con giufto rimerito l’amorevolezza e il

foccorſo : Quando autem ipfi retraxerint

bonum exemplum fide mentita , retrabee

mundus manum jufta retoſura . Queſto

bafta per afficurarfi nella Mendicità del

la Divina Provvidenza , ed anche per
rc IncrIC .

Ş. V I.

Del Precetto della Mendicità.

IX. O Ra entriamo fidatamente a di

re della foſłanza della Mendi

cità, come a noi dalla Regola s' impo

ne : Vadant pro eleemoſyna. Non v'è dub

bio che questo egli è un vero precetto .

Pare bensi di primo tratto avere idea di

configlio o di efortazione , mentre con

quelle parole vuole farfi animo alli Fra

ti di perdere la vergogna o il timore di

mendicare ; e però queſta è l’ intera pro

pofizione : Vadant pro eleemoſyna confiden

ter . Ma ad ogni modo chi fi rammenta

tutto il testo di queſto Capitolo (con

forme noi l’abbiamo fatto già offerware)

ella è una forma di comaudare , che fi

diftende a fare fucceffivamente molti pre

cetti : Sieno di tutto fpropriati (fi diffe )

vivano da Poveri , e perciò anche da

Mendici cercando la limofina. Si fa ani

mo ad appigliarvifi , ma ben fi fa che

può in una volta incoraggirfi e coman

dare. Troppo v'ha di eonfeguenza, che

un Uomo , il quale per neceſſità di leg

ge è ſpropriato onninamente di qualun

que



Della Mendicità. \ 289

que cofa , fi voglia feguentemente dalla

ħeffa legge ridotto alla neceſità di men;
dicare , fe vuole in vita fostentarfi.: E.

vero che fonovi altri mezzi per vivere

fuori del mendicare . Ma queſto è quel

io appunto , che ha primieramente da

offeryârfi in queſto precetto : cioè, che

egli non è fatto tal precetto aſſoluta:

mente, o vogliamo dire, libero da ogni

ſupposto . V ha maniera di guadagnar

fi’il vitto col lavorare, e queſto dee pri

ma tentarfi , conforme l' eforta il San

to Padre nel Capitolo quinto della Re:

gola, e noi abbastanza a ſuº luºgo il
dicemmo : e fe queſto mezzo poi, non

riefce, allora corre il precetto di dover

mendicare . V” ha pure altro modo di

ricevere foftentamento , cioè coll’accet

tare quanto viene ſpontaneamente offer

to dalla liberale divozione dei Fedeli.:

e fe riefce queſto mezzo , non occorre

importunarli colle dimande : ma fe no ,

e qui ancora fi fa ai Frati il comando

di andare a proccacciarfi il vitto di por

ta in porta col limofinare.
- -

§. V II.

Si comanda preciſamente il Limofimare.

X. I è ſtato chi ha voluto anche

di più fare , fcomparir queſto

recetto della Mendicità , dicendo : che

in un modo o in un altro il Frate Mi

nore fi adoperi , bafta che egli niente s’

approprj , e tutto riceva in dono e fem

za pretenſione , e allora arriva a foddis

fare a un tal precetto di Mendicità : e

però questo andare di porta in porta a

mendicare egli ha da dirfi un mero con:

figlio , che è di merito ,, ma non di

neceffità alla vita del Frate Minore. Po

trebbe paffarsi il fuppoſto , ma è tanto

funeſta la confeguenza , che ha dovuto

gemere l’ Ordine nel vedersi con tali

dottrine portato fuori , quasi fenza ac

corgerfene , delle veſtigia del Santo Pa

triarca . Basta non aver dominio [ si

dicea anche allora ] bafta non efagerare

pretensione , e si è ſempre Mendico .

perchê si dipende dall’ altrui libera pie

tà : dunque è lecito l’accettare qualun

que legato , che obblighi gli Eredi a

foſtentarci per fempre ; dunque poffono

accettarsi cafe vigne e poffestioni , che

ftieno fotto il dominio del Papa , e a

noi provvenga, l’entrata per carità . E

così si fece . E così decadde l’ Ordine .

Ammaeſtrati adunque dall’ evidenza di

remo , quella effere una dottrina fenon

in tutto falfa , almeno troppo pericolo

fa. Bifogna accordare, che queſto andar

per il mondo limosinando non è ſtato

poſto inutilmente dal S. Padre nella Re

gola . Anch'egli potea fapere i molti

modi , che fono poi ſtati trovati e po

fti in pratica di legati , di entrate com

meffe al dominio altrui : ma perchè di

fegnava egli la vita di vero Povero ,

tacque queſti modi , e ordinò piuttoſto

l’ andare limosinando. Sိနိ္ဒိဌိ Mi

nori foſtentati in tutto a forza di lega

ti e di entrate, comunque si fpieghino :

e faranno mai eglino quei Pellegrini e

Foreftieri, che vanno per il mondo con

fidentemente a cercare limosina all’efem

pio di Gesii-Criſto ? Il non avere giuri

dica pretensione in ciò , che ricevono ,

li dichiara bensì ſpropriati , ma non li

moſtra Mendici . Il dipendere dall’ al

trui liberalità e carità ီ|ိုး si di

ce] è una mendicità non di fatti , ma

di animo: la quale però bensì fuffraga ,

quando riefce neceffaria ; ma dove non

è neceſſità , fa ingiuria alla Mendicità

di fatti , che si propone dalla Regola .

I Pontefici , i quali hanno quella Řego

la fpiegata , fono ſtati folleciti [ come

vedremo ] in rimuovere tuttoció , che

venga a togliere l’attuale Mendicità : e

farà poi un bene intendere la Regola il

dire , che l’ andare attualmente limosi

nando è un folo consiglio , e non pre

cetto ? Si fono veduti in una fommar

anguſtia a bene rifpondere tutti quelli ,

i quali hanno voluto difendere i legati

perpetui, ed altre simili limosine fat

te come sicure : fegno egli è ben adun

que effervi bifogno in ciò di molta dif

crezione , e non potersi così toſto fen

tenZ1 aTC •

XI. Pertanto coll’occhio fiffo ful teſto

della Regola , e coll’ orecchio attento

ai detti de' più fenfati Scrittori noi di

remo, chê l’andare per il mondo a cer

care limosina è il vero e precifo precet

to imposto ai Frati Minori dalla Rego

la : e per queſto ivi il S. Padre fa ani

mo a’ detti Frati , e vuol tor loro il

roffore, che certamente s’incorre ne

gli
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gli altri modi, che si dicono di mendi

čità : Vadant pro eleemoſyna confidenter ,

nec oportet eos verecundari . Queſto, dif
si, è il formato precetto ; benchè [ со

me si è ſpiegato] non obblighi affoluta:

imente , fenon in cafo che non poffano i

Frati guadagnarsi il fufficiente vitto con

il lavoro , conforme fpiega questo teſto

della Regola lo ſteffo S. Padre nel fuo

Teſtamento : Et quando non daretur no

bis pretium laboris , recurramus ad men

fam Domini , petendo eleemoſynam ofiatim .

Queſta anzi [diffe efprefſamente altrove

il detto Patriarca J è la profeffione di me

e di tutti i miei Frati , i quali hanno

promeffa la mia Regola, l’andare attor

no limosinando . [a ] Nolo dimittere re

galem meam dignitatem , ac profeſſionem

meam C7* Fratrum meorum , ire fcilicet

pro esteemoſyna ofiatim . Ogni altro mo

do , che voglia trovarsi di Mendicità ,

non è insinuato da queſto precetto, ma

folo permesto in cafo di neceſſità , cioè

quando coll’ andar limosinando non può

provvedersi il bifognevole : perchè , a dir

chiaro , ogni altro modo è fempre una

diminuzione della vera Mendicità . Il

ricevere le limosine ſpontaneamente of

ferte e non cercare queſto no che non è

diminuzione, mentre egli è lo steffo puro

mendicare, di meno roffore si, ma for

fe di maggiore virtù, in chi dee cosi af

ettare: onde tanto Mendico si dice quel
鹭 , il quale gira attorno picchian

do alle porte per buſcarsi pane , quanto

quegli ; che giace fulla ſtrada cheto, af

pettando chi amorevolmente gliene but

ti. Ma il fostentarsi a forza di annui le

gati; o di affegnamenti perpetui , o altri
simili modi ufati anche nei dovuti ter

mini , queſti , dico, non può effere che

non diminuifcano la Mendicità, fe tol

gono in gran parte l’abbjezione e il rof

fore , che è proprio di quel mendicare

efpreffo nella မြှို . Sicche come fuol

dirsi dai Teologi in tutte le altre cofe,

così dee qui affermarsi : cioè che allora

folo è permeffo di attenersi ad una fola

parte , cioè al meno , quando non può

compir si il tutto , o sia il più · Vuol

dirsi al noſtro intento , che può anche

fervirsi di queſta diminuita e infima

Mendicità, ma allora folamente quando

non giova nè può àdoperarsi il vero li

( a ) Opuſc. S. T. JApoph. 14.

mosinare attorno il mondo. Con questa

avvertenza poi adunque or ben si conofce

come dovea l’Ordine per lo paffato de

cadere, e come fempre decaderà, qualo--

ra fenza una precifa neceſſità lafci il vero

mendicare, e voglia piuttoſto provveder

fi con legati , con affegnamenti ec. : pe

rocchè fe fi appoggia dalla parte, in cui

vi è diminuzione , ſempre fi cade , fi

ruina , fi precipita.

ş. V I II.

Non può mendicarfi il fuperfluo:

XII. N altra non meno neceſſaria

avvertenza circa il precetto

del mendicare fi legge in Ugo di Dina

feguita da tutti gli altri Spofitori, e an

zi confermata dai Pontefici . ,, Avverti

», te (dice egli ) che la Regola (b) per

», mette bensi , e anzi ordina il mendi

», care l’ altrui , ma dopo avere cauta

», mente premeffo che i Frati in vera Po

», vertà fervano al Signore. La prima Re

蠶 parlava più chiaro : Vadano iעו

, , Frati ( ivi fi dicea ) a cercare limofi

,, ne, quando faranno in neceffità . Pe

,, rocchè allora folo è lecito il limofina

,, re l’altrui , quando fi è fpinto dalla

,, neceſſità : e quando la neceffità non vi

», fia, egli è altrettanto illecito . Certo

» non è piccola colpa il mendicare cofe

» ſuperflue. Il fuperfluo è fempre onni

,, namente contrario alla Povertà : lo fa

», rà adunque tantopiù, quando anche a

,, forza di mendicità fi va a togliere l’

,, altrui per abbondare. Non fi niega il

», luogo alla diſcrezione, maffime in ri

», guardo alle circoſtanze dei luoghi e dei

», paefi ; ma non ha mai da permetterfi

» che il limofinare, il quale è un efer

», cizio di povertà , divenga un atto di

», cupidigia e di avidità . I noſtri An

,, tichi per queſto non foffrivano di cer

» carfi o di ritenerfi cofa alcuna anche

,, per brieve tempo. Amavano più il pe

,, nuriare , che il provvederfi . Le cofe

,, offerte , quando non erano loro ben

», neceffarie, rimandavano addietro . In

,, tal modo la cupidigia veramente fi

„ combatteva, fi confervava la purità dell’

,, Ordine , e fi edificava il popolo ; il

», quale però era tantopiù pronto a foc

», correre i Frati nelle vere neceſſità », .

Così

}

(b ) Hug, in c. 6. Reg.
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Così difcorre queſto antico dotto Scritto

re. Noi vedremo poſcia trai Pontefici

Clemente V. premere contro le fuperflue

provvifioni, contro i Granai , le Canti

ne, e fimili Riferbatoj : acciocchè non fi

mendichi più di quello , che veramente

è neceſſario per i preſenti bifogni · An

che Niccolò III. lo diffe, quando fece av

vertire effere contro la Regola il ricevere,

e conſeguentemente il mendicare cofe fu

perflue : ( a ) Vel ad theſaurizationem , vel

fub colore providentie in futurum, vel alia

occaſione. Sicchè con tanta autorità e ra

gione bifogna determinare, che il men

dicare il ſuperfluo è peccato o grave o

leggiero fecondo la quantità della roba ;

e che perciò non havvi permiſſione del S.

Padre, ma anzi contraddizione efprefſa ,

ficcome egli a tutti il faceva intendere,

quando ancor viveva : , Fratres mei (di

cendo loro (b) fpeffe volte) petite tantum

vistui c” veſtitui neceſſaria. La bocca del

Religioſo giuſto e zelante faprà meditar

la fapienza (come fi dice (c) nella Scrit

tura ) e conofcere. perciò le vere neceffi

tà, e fecondo la data avvertenza regolar

fi . Ma Bocche come quelle dette nei Prov

verbi (d) , le quali piene d’avidità mai

fon contente , e fempre gridano Affer

„Affer, non fapranno intendere queſta ben

chè dovuta moderazione, perchè preten

deranno vi fia fempre neceffità . . Contro

di queſte però noi abbiamo già nella

Settima Lezione data dottrina per di

fcernere la neceſſità vera dalla falfa : e

poi nella Decimafettima abbiamo infe

gnato il come fervirfi di quella dottrina

al rifleffo della Povertà di Frate Minore.

XIII. Ma fe pur fi arriva a mendicare

il fuperfluo , è egli pofcia queſto vera

mente un furto ? Vi è chi lo dice fchiet

tamente tale , e vi è chi lo ha per una

efagerazione. Scoto, il quale non fi dilet

ta di efagerare , ına di far vedere il puro

e il netto della verità, pruova, che ove

è finzione nel Povero , ficcome reſta in

gannato il Dante, così la limofina non è

donatz, ma rubata. La Donazione ha da

effere volontaria : e volontaria non è fe

condo il Filofofo, quando è ricavata non

meno dalla forza che dall’ inganno : ( e )

Quia ignorantia c” aliqualis coaffio exclu

dunt voluntarium fîmpliciter . Nei Con

tratti onerofi è vero che l’inganno fovra

la qualità della perſona non toglie il con

tratto ; e però è buona vendita quella

fatta ad un Ebreo, che fi credea fatta

ad un Criſtiano : e ciò appunto perchè

la qualità della perfona in tai contratti

non fi riguarda nè come motivo, nè co

me parte . Ma in quelli , che diconfi

Contratti gratuiti, come è il Promette

re, il Donare ec. , perchè il vero moti

vo , per cui fi muove il Dante a dona

re : egli è appunto la tal qualità della

perſona , v.g. perchè è fuo parente, fuo

amico ec. : perciò fe queſta qualità non

è vera, ceffa il motivo della Donnazio

ne , e ceffa ſeguentemente nel Dante la

volontà di donare : e l’altro perciò, che

riceve contro la fua volontà , non rice

ve dono , ma cofa deftramente rubata .

Dunque così un finto Povero , o anche

un vero Povero, dove non è in un vero

bifogno , fe riceve limofina fingendo il

bifogno , egli commette un furtó , per

chè il Dante è ingannato; e infatti fe

queſti aveſſe faputo non effere in quello

il bifogno, non avrebbegli mai data quel

la limofina. Parlava adunque giuſtamenº

te il S. Padre riferito anche dalle noftre

Coſtituzioni ( f ), quando dicea : ,, Io

» ringrazio Iddio, che per fua bọntà ho

» fempre fervata la fede alla mia dilet

» ta Spofa Povertà. Non fui mai dili
;

», mofine ladro , perchè fempre accettai

» meno di quello , che mi bifognava ,

», acciocchè gli altri Poveri della loro

», parte non foffero defraudati : perchè

», fare il contrario è furto appreſſo a

» Dio 3, ... Se in ciò come di una trop

po rigida fentenza fi dimanda la difcre

zione, ella può darfi nei piccoli avanzi,

che poffono ai Frati avvenire nelle cofe

neceffarie ricevute : mentre chi dà loro

liberalmente, non vuole poi tenere le mi

fure così rigorofe, che la guardi per ogni

minuzia , ma volontieri taglia anche all"

ingroffo. Ella è poi tantopiù giuſta dif

crezione , quando i Benefattori col far

limofina hanno intenzione non folo di

foccorrere le neeeffità , ma anche di far

ftar bene i Religiofi : mentre queſti al

lora ricevendo da effi il fuperfluo , o

quello , di cui veramente non ne hanno

ftretto bifogno , non- fanno loro torto ,

2 3 fl- º

(a) e Exiit S.Inſuper nec, (b) opuſc.S.P., Apopb.4 r. (c) Pfal.36.3o. (d) Tºrov. 3o. 15.

(e) Scotin 4 d. 15.4.2.§. De tertio, (f) Confi, Ord. c. 6. ex cit. Apoph. 4 f. - -

****



292 Lezione XX. Cap. VI.
anzi ſecondano le loro amorevoli inten

zioni : folo hanno da conſultare l’ efi

genza del proprio ftato . Ma fuori di

queſti cafi egli farà fempre non folo con

tro la Povertà della Regola, ma anche

contro la giuſtizia il limofinare l’altrui,

di cui non fe n’ha vero bifogno . Peg

gio poi fe per ftar bene e con abbon

danza i Frati andaffero a mendicare mi

nutamente queſto e quello da altri Po

veri, come fono Contadini , od altri ab

bjetti Artieri . Ella è di più questa una

crudeltà : cavare dall’altrui miferia mo,

do di godere ; e volere che chi ftenta

non men di fatica che di fame, ferva a

riempire la bocca e a dare abbondanza

a chi non ha altra induſtria , che il fa

per dimandare e fingere bifogno . Certo

chi ha folamente cuore , non potrà a

meno di non condannare chi di ciò pre

tendeffe ſcufarfi. |

$. IX.

Alle Limofine dee corriſpondere l’Orazione.

XIV. Vºಚ್ಡ noi un altro avver

timento fu del Mendicare ?

Eccolo tutto vero e tutto opportuno da

S. Bonaventura : [ 4 ] Ora , cbari/Jime ,

C7” te in oratione exerce , quia TPauperi

non oranti æterna fupplicia promittuntur :

Un povero , che fi foftenta dell’ altrui,

contrae il debito di pregare per i Bene

fattori , altrimenti pagherà queſto debi

to non foddisfatto nel fuoco dell’ altro

modo . E richiamando feco S. Bernar

do a fentenziare , così ripete : Ora , Frat

ter, infianter ora : quia ille dicitur babe

re tunicam mixtam fanguine, qui carnem

fuam nutrit de pauperis fudore : il go

dere degli altrui fudori è un inzuppare

la propria vefte nell’ altrui fangue , e

queſto fangue grida di volere foddisfa

zione ; ficchè bifogna dargliela con le

orazioni , e con orazioni replicate. Can

tando vobis, inquit, ifta bona proveniunt :

quafi con niuna fatica vengono a cade

re in mano le limofine altrui : Graves

ergo pro eis effundite gemitus : dunque fi

fatichi almeno con fofpiri e gemiti a pro

di chi le ha date. „Alioquin quod bic in

deliciis ſumitis, in tormentis evometis : al

trimenti biſognerà poi pagare con le pene

( a ) In Reg. Novitior. c. 2. pofi med.

*

ciò, che ora vuole folo starfi godendo :

Sicchè l'avvertimento fodiffimõ egli è ,

che vi ha obbligo di pregare per i Be

nefattori , i quali danno limofine e foften

tano i Frati. Poco importa che quest’ob

bligo non poffa provarfi di rigorofa giu

ftizia : meno preme la dottrina del Gae

tano portata qui dal P. Santi, cioè che

il Religioſo giuſtamente riceve limofine,

purchè offervi la fua Regola. Impercioc

chè oltre la giuſtizia vi è la virtù del

la gratitudine, la quale anch’effa impo

ne a chi riceve benefizio l' obbligo , fe

non di compenfarlo collo fteffo valore ,

almeno certamente col cercare altri beni

opportuni e graditi al Benefattore. E l’

Orazione appunto è quel bene , che i

noftri Benefattori afpettano , o che anzi

ci impongono ; dacchè danno a noi li

mofine del proprio , per effere da noi

preffo Iddio ajutati , e la prima quafi

condizione nel darci limofina è ſempre que

sta: Pregate Iddio per noi . L’offervare

poi la propria Regola fa che non s’incorra

in quella forta di furto, che di fopra

dicea S. Tommafo, ma non toglie póil’

obbligo, che la gratitudine incarica, di

rendere il conveniente bene , qual è l'

orazione, a chi ci benefica. Se queſta non

fi rende, e che vorremo noi rendere per

gratitudine ai Benefattori ? Avremo noi

foli in queſto mondo il privilegio di non

dovere mostrarci grati ? Iddio , il quale

odia cotanto gl’ingrati , dovrà noi foli

compatire ? Piaccia pure a quel Dio che

non ci laſciamo noi forprendere da queſta

dimenticanza , o piuttoſto moſtruofità :

altrimenti diverremo avanti il fuo Tribu

nale d’abbominio non meno a Dio , che

all’univerſo degli Uomini . Queſta è adun

que la foſtanza della Mendicità ſpiegata

con infieme quafi le fue appendici.

5. Х.

Il male di cbi fi ritira dal mendicare ;

XV, S: piace di replicare alcune pa

role del teſto della Regola ,

troveremo anche da difcorrere dell' efer

cizio della Mendicità . Nec oportet eos

verecundari : Non hanno da vergognarfi

i Frati di andare per le altrui cafe

limofinando . E fi dice , non folo

3C
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àcciocchè i Frati prendano animo di

coastdare nella Divina Provvidenza ; ma

moltopiù acciocchè perdano fa fuperbia ;

che potrebbe tentarli a ritirarfene . Il

diffe e lo fpiegò gravemente una volta

il S. Padre : Invitato a convito dal Car

dinale Oftienfe, vi volle egli portare la

fua parte, cioè tozzi di pane mendicati

alle porte , i quali e per fe e per altri

volle che foffero il cibo più regalato :

Si pensò il Cardinale in queſto di ri

cevere un torto : ma ecco la memora

bile rifpofta del Santo Padre , la quale

anche potè acchettare l’ animo del Car

dinale, ,, ( a ): Penfo anzi con queſto at

,, to, che piace cotanto a Dio, di ave

,, re anche voi compiacciuto . Sappia:

,, te , che bifogna io fia fempre a miei

„ Frati la forma e l' efempio del loro

,, vivere : So , che vi fono e vi faranno

„ Frati Minori di nome e di fatti, i

,, quali anch’ effi pure volentieri per

», amor di Dio fi manterranno nell’umi

», le loro profeffione . Al contrario fo

,, ancora , che altri vi fono e vi faran

», no , i quali o per una fuperba vergo

», gna , o per non volere efertitarvifi

», avranno a fdegno , nè vorranno umi

,, liarfi di andare a cercar la limofina ,

,, o a praticare ſimili opere baffe e fer

;, vili . Per questo bifogna che io infe

„ gni col mio efempio a tutti quelli, ,

, che fono e che dopoi faranno nella

,, Religione ; acciocchè vedendo me ;

,, il quale fono il Padre e il Capo di

3, tutti , non abbiano da potere fcufarfi

», preffo Iddio nè in questo , nè all’ al

», tro mondo : Tºropter quod oportet me

docere eos , qui funt C” erunt in Religio.

ne , ut in hoc feculo C7* in futuro inex

cufabiles fint coram Deo. Benchè adunque

», invitato al convito; ho voluto imita

,, re Iddio della gloria colla Mendicità

,, anche da lui praticata. E voglio che

», così intendano tutti i miei Frati pre

, fenti e futuri , le mie delizie effere

», ſtate più nello ſcarfo cibo raccolto

», colla limofina , che in altre più fqui

,, fite vivande. Il Pane di limofina è in

», tutto fanto e benedetto : Panis enim

eleemoſyne panis ef fančius c” benedistus,

quem fanĉlificat laus C7" amor Omnipoten

tis „ . Dopo le quali parole fe verrà mof

fa la quiſtione , fe i Frati pecchino ,

(a) Opufe, S. T’, Colloq, 6,

qualora ricufaffero di andare limofinan

do : non folo potrà accertatamente rif

ponderfi che si , quando tutta la Comu

nità dei Frati fi ritiraffe dal limofinare,

mentre cosi toglierebbero dall’ Ordine la

Mendicita , la quale è in precetto di

Regola ; ma quand’ anche questo e quel

Frate in particolare per vergogna o per

non degnarfene fe ne ritiraffe. Non con

viene, è vero ,,, ſempre in ogni tempo ,

e ad ognuno de' Frati l’ andar a mendi

care ; ma pur è vero che v'ha molte oc

cafioni, in cui ognuno bifogna fi moſtri

mendicare per amor di Dio: v’ha delle

contingenze , in cui bifogna distribuire

ai Frati l’ andare attorno a limofinare .

In tali contingenze adunque ſe v” ha chi

fe ne ritiri , quafi vi metta del proprio

decoro, *醬. Dicevamo più avan

ti col S. Padre, che l’andare mendican

do è la profestione del vivere di Frate

Minore, dacchè per la Regola la fua vi

ta è di povero Mendico: dunque difde

gnandofi egli di praticare la propria

profestione, come non dee effere convin

to di peccato ? Dicemmo ora pure coll'

efempio del S. Padre , effere ſuoi Figli

bugiardi ed inefcufabili quelli , i quali

o per il proprio grado o per altri fingo

lari caratteri aveffero a fdegno di mo

strarfi per le ſtrade mendicanđo , quan

do egli , il quale di tutto l’ Ordine era

il Patriarca, tanto ne godeva e delizia

va : dunque come hanno effi da paffare

fenza colpa , fe è vero che non trove

ranno fcufa preffo Iddio nè in queſto nè.

all’altro mondo ?

XVI. Non vuol però dirfi con que

fto, che un atto folo di ripulfa per non

mendicare , abbia fempre da notarfi di

peccato grave . Si dice bensi e fi affe

vera tale peccato , quando il Frate Mi

nore in queſte ripulfe e in questo difde

gno della mendicità coſtantemente fi man

teneffe ; mentre fe non l’atto , almeno

l’ abito ( come parlafi in buona Teolo

gia ) il condannerebbe come prevaricato

re della propria profeſſione . Nemmeno

con questo vuol farfi obbligo ad ogni

Frate anche graduato di andare mendi

cando : mentre in un Ordine ben rego--

lato gli Ufizj fono compartiti , e i più

baffi debbono, regolarmente toccare ai

più femplici Religiofi. Vuol dirfi folo ,
T 3 che
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-nè grado , che efenti :

che dato il bifogro o l’opportunità (co

me anche ſpiegammo ) non v’è qualità

fe pur è vero ,

che nelle qualità o gradi voglia m ante

nerfi l’ effere di Frate Minore . Taccio

la diſubbidienza , che potrebbe interve

nire , quando il Frate è comandato dali

fuo Superiore ; o il danno , che potreb.

be avvenire alla Comunità de Religio

fi , fe altri non vi foffe abile a trovare

il vitto mendicando come tali cafi più

minutamente va qui ſpiegando il P.San

ti : Perocchè queſte fono colpe in rigger

do folamente alle circostanze, non con

tro l'eſercizio della Mendicità , che è

quello , di cui fi difcorre . - Diremo dº

aver compito per ora tutta queſta ma

teria della Mendicità del Frate Mino-.

fe: perchè in conto poi degli atti, che

le fi oppongono , vi vogliono non altri

rifiesti folamente , ma anche: altre Le

Zlotנ].-

L E Z I O, N E XXI. _ ·

Delle Provvifioni, e delle Rendite.

In paupertate: C2’ bumilitate Domino famulantes vadant pro-eleemoſyn4.

confidenter.

Tº Gli è tanto- vero, tuttociò , che:

E della Mendicità nella paffata: Le

zione detto abbiamo, che, ogni

qualunque atto, il quale venga a toglier

la , o anche folo arrivi a diminuirla: , .

per fentenza di tutti gli Spofitori e der

gli ſteffi Pontefici è una manifeſta traf.

grestione di Regola: Gioya pertanto

compimento di questa gelofa. materia :

efaminare ognuno di queſti atti , onde l'

umile profèstione di Mendico nel Frate

Minore tantopiù s’intenda, ed ogni in

conveniente reſti efçlufo , Non faremo

minuti cataloghi , ma fotto degli atti

principali raccoglieremo quanto minutar

mente potrebbe dirfi. In queſta Leziore

abbiamo fcielto foltanto le Provvifioni e:

le Rendite. Cominciamo dalle prime.

§. I. --

Quali, TProvvifoni feno interdette.

H. V 7 I è fato chi il nome folo di Prov

viſione ha avuto in orrore , co

me di un veleno contrario alla vita di

Frate Minore: (a) e perciò non ha fa

puto. foffrire la provviſione anche di un;

fol giorno per l’altro. Vi è ſtato chi al:

contrario ha faputo allargare la difere

zione ( b ) fino a formarfi granai e can

tine ſenza diſcrezione. Vi fono ſtati fi

Cap. VI,

nalmente-tutti gli Spofitori , i. quali fra

queſti due eſtremi hanno fempre cercati

temperamenti t e pare non fieno ben arri

vato a fedare tutte le coſcienze . Io di

co, che meglio di tutti parlò Clemente

V. , e non folo colla fua autorità., ma

anche colla fua dottrina, poffono ricom

porfi al giuſto ſegno tutti i fuperflui ri

morfi . ម្ល៉េះ confeffare ( dice queſto

Pontefice ), (c) che o fi, guardi la vita

del Serafico Patriarca Franceſco, o fi av

vertano, le parole di lui nella Regola ,

la fuai precifa e perpetua intenzione fu ,

che i fuoi Frati e Figli nel loro vivere

pendeffero fingolarmente dalla Provviden

za di Dio, la quale fa mantenere e pa

fcere fino: gli Uccelli del cielo, ancorchè

queſti non abbiano riferbatoi da far cu

muli per l’avvenire , ne abbiano modo,

da feminare per indi mietere. Queſto è

notiffimo preffo chiunque ha un minimo.

fentore: della Regola e Vita del Frate

Minore. Se è vero ciò (ripiglia, il Pon

tefice) s’accorgerà ben ognuno anche fu

bito , effere coſa onninamente oppofta al

le idee del S, Legislatore , chè i Frati

abbiano granai o cantine da, rifervarvi

ciò, che potrebbero mendicando di tem-.

po in tempo ritrovare per il proprio man

tenimento: Non ef verifimile voluiſſe ip

film, eos habere granaria vel cellaria , ubi,

quotidiamis mendicationibus deberentது.
poſe

(a) v. 4. Magifir. in Reg.c.4. (b) v.Clem. Exivi.S.TProinde. (c) cit. Exivi S. Rurfus.

|
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poſſe tranfigere vitam ſuam. Dove moſtra

di primo tratto-il Pontefice qual forta di

Provvifione fia oppofta alla vita di Frate

Minore. Nón il far provvifione femplice

mente è il ripugnante, ma il far provvi:

fione, dove e quando non importa, cioè

dove e quando potrebbe trovarfi col co
tidiano mendicare il vitto e il fostenta

mento neceffario , queſto è oppoſto alla

Regola . Dice anche con più efpreſſione

.S. Bonav. fpiegando il detto del Vange

lo , a cui appunto e l’intenzione del S.

Padre e la fentenza del Pontefice fi ri

porta : (a) Nolite ergo foliciti effe in cra

fiinum. Perocchè, dic’egli (b) Si diligen

ter Evangelii dičia penfamus ; folicitudi

mem de craftino, fed non TProviſionem pro

bibere videtur : non è la femplice Prov

vifione , la quale fia contraria al Van

gelo e confeguentemente alla Regola ;

ma l’ anfietà e la cura , che fia trop

pa e non neceffaria , di provvederfi per

l’avvenire . Infatti gli Appoſtoli ( fog

giunge il S. Dottore ) perfettiffimi offer

vatori del Vangelo, fi legge che e per fe

-e:per gli altri Fedeli dimandavano e ri

-tenevano il fostentamento anche per 1’

avvenire : come può confiderarfi in quel

-le Collette rammentate negli Atti Appos

. stolici, farte da S. Paolo ( c ) a richiesta

de’ Santi Pietro Giacomo e Gioanni : ed

in altri luoghi ancora. Vi è la Provvi

denza di Dio, e vi è maffinnamente per

i Frati Minori, i quali abbandonati i pof-

feffi del mondo fi fon dati a cercare quel

lo, che folo importa, cioè Iddio e la Sa

lute eterna . Ma queſta Provvidenza non

è già impegnàta a far loro cadere ogni

giorno dal Cielo l'alimento, come fi leg

che avveniffe agli Ebrei nel Deferto.

浣。 ftare ciò ad afpettare farebbe anzi un

tentare Iddio. Egli è un tratto di Prov

videnza ( aggiunfe S. Agost ) tanto il far

trovare con prodigi alimento a chi non

può trovarfelo , per effere impotente :

quanto a chi può impiegarfi ed operare

il farglielo trovare colle fue proprie in
duftrie e fatiche : nè vi è dubbio che vo

glia Iddio tutti foſtentare con i portenti.

Bifogna udire il gran Dottore , che lo

fpiega a maraviglia ful Vangelo: (d) si

C” nos per aliquam vel infirmitatem vel

ºccupationem non poſſumus operari, fic ille

T 4

[º] Matt. 6. 34: [b]S Bon. q. 7. in Reg. [c]. Ast. 2o, [d] s. Aug. i. de op. Monacbr.

f. 27. mhm, 35, [e] Matt, 6, 33.

nos pa/ret C7° vestiet, quemadmodum aves

(7 lilia , qne nibil operantur bujuffenno

di . Сит аиfет ројатнs, non debenius teа

tare Deum noftrum , quia c” boc , quod

ројития, ејих типетеројйти; ; су сит

bine vivimus ; illo largiente vivimus, qui

largitus efi ut poſſimus . Così il Santo

'parlando pure a Religiofi.

II. Sicchè in poche parole : la difficul

tà del pendere o no dalla Divina Provvi

denza confifte non precifamente nel fare

qualunque provviſione ; ma nell’aver dell’

anfia e della foverchia premura, che por

ti a fare provvifioni, le quali fieno trop

pe ; o che diftolga l’animo dal Divin fer

vigio, a cui in verità deefi tutta l’anfia e

la premura · Perocchè così col troppo prov–
vederfi moſtra l’Uomo di crêdere folo a fe

fteffo, e di non effere ficuro fenon di quan

to egli fi prepara . Coll’affannarfi nelle in

duftrie proprie fenza troppo badare al Di

vin fervigio ; viene a dire di nulla o poco

afpettare dalla mano di Dio, il quale pur

promife di voler far trovare queste cofe rer

rene a chi le prime cure teneffe di bene a

lui fervire : (e) Querite ergo [ecco in que

ſta concluſione cavata dal Redentore negli

steffi ſuoi detti, qual cofa egli infinui, e

quale condanni : Querite ergo regnum Dei

c” justitiam ejus, &” bec omnia adjicien

tar vobis ... Diciamo noi pertanto delle
Provvifioni , le quali al noſtro stato raf

fembrano troppe : e avremo accennato chi

non fi fida della Divina Provvidenza, e

moſtrato infieme avremo meglio come an

che col pendere dalla Provvidenza poffano

farfi alcune Provvifioni, che pur in rigo

tre Provvifioni non poffono diffi .

S. I I.

Dei Granaj e delle Cantine.

III. I Granaj [dice il Pontefice Jda rac

* corre e confervare il grano , te

Çantine da riporre e custodire per tutto

l’anno il vino, mostrano Provviſione fu

perflua : e perchè? Perchè alla neceſſità

del pane e del vino può fufficientemente

provvederfi coll’ andare mendicandolo di

giorno in giorno, ovvero di fettimana in

fettimana , o alla più anche di mefe in me

fe · Dunque il volere trovarfelo in una

volta per tutto l’anno è Provvifione fu

per
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perflua , la quale non bada alla Provvi

denza di Dio , quando fur queſta pro

mette e moſtra il modo di potere tro.

varlo minutamente di tempo in tempo.

Vi è ſtato chi ha fatto l’ ingegnofo per

contraddire ad una tale deciſione ; e pe

rò ha ottenuto da altri Pontefici il, pri

vilegio di avere Granajo e Cantina . E”

troppa diffipazione ( dicendo) del racco

glimento religioſo l’avere tutto il giorno

da girare per città e per campagne a buf

carfi il pane. Egli è ancora un dipendere

dalla Provvidenza il trovarfi tutta infieme

la raccolta : e piuttoſto ha fentore di ten.

tare Iddio chi vuole lafciare in tutto l’

anno un intera Comunità religiofa all’in

certo di limofine minute quà e là raccol

te . Ma chi tiene a cuore l’offervare la

Regola nel fuo vero fenfo , non fi fente

tanto ingegno per efimerfi ; e non folo

nou guarda , ma rinunzia a quei privile

gi pontifizj , appunto perchè privilegj, e

non dichiarazioni della Regola, come è il

testo di Clemente V. In riguardo poi a

quelle affettate ragioni può fervire di rif

poſta l’iſtanza , che Criſto medefimo ap

punto fu di cio faceva, come fuol dirfi :

.td bominem con i fuoi Appoſtoli : [ 4 ]

Quando mifi vos fine facculo Z9 pera C7*

calceamentis , , numquid aliquid defuit, vo:

bis ? At illi dixerunt : Nibil. Quando l’

Ordine [poffiamo noi pure ripigliare] fi

è mantenuto fenza Granai e Cantine, o

fenza fimili abbondanti provvifioni, è egli

mai decaduto dall’ offervanza, o ridotto

a diſtruggerfi di fame ? Per certo che non

potrà moſtrarfi. Anzi allora fi è veduto

nel ſuo bel fiore [ come dicevamo nella

paffata Lezione con Ugo ] [ b ] e fi fon

moffi a gara i Secolari per alimentare quei

veri Figli della Provvidenza. E ora poi

farà illecito, farà pericolofo il vivere co

si ? Sarà meglio il volere dalla Provviden.

za non più minute limofine, ma raccol

te intere ? Diciamo vero : noi riterremo

un retto giudizio, finche non ci lafciere

mo forprendere da fimili illuſioni : e fe

mai ci forprendeffero , queſte ifteffe po

tranno afficurarci , che la Povertà lan.

guiſce e cade.

( a ) Ltır. 12' 35. ( b ) Lez, XX. n. 12,

§. I I I.

D’altri Riferbatoj, e d'altre Raccolte.

IV. CI:: :: dicefi de’ Granai e del

le Cantine in riguardo al prov

vederfi del pane e del vino, ha da in

tenderfi pure d’ogni altra provvifione di

cole neceffarie al foftentamento , come

legumi , olio , legna ec. : non effendovi

in queſte maggior ragione che in quel

le . Ma tornifi per tempo a mente la

formola del teſto : mentre non dice il

Pontefice effere proibiti i Riferbatoi di

annue o lunghe provviſioni , precifamen

te perchè può o dee ſperarfi di provve

derfi colla cotidiana mendicità ; ma dice

Ubi quotidianis mendicationibus deberent

/perare poſje tranfigere vitam fuam . . La

qual particola Ubi ha riguardo al luogo,

ovvero (conforme ſpiega il Barbofa) (c)

fi prende come condizione fofpenfiva ,

talchè queſto fia il fenſo del teſto : Non

debbono averfi Riferbatoi di provvifio

ni , dove , e in cafo che postano i Fra

ti ſperare di trovar colla cotidiana men

dicità il bifognevole . Non è la molta

roba raccolta , che fi proibifce; ma quel

la folamente, che non è neceffario a rac

cogliere tutta infieme , perchè in varj

tempi può raccoglierfi e averfi . Se poſ

fono i Frati ſperare, che Iddio li prov

vederà di quando in quando fecondo il

biſognevole , allora è un far torto alla fua

Divina Provvidenza il volere afficurarfi

in un folo ammaffo anche per il futuro.

Sicchè diamo per contrario o paefi o tem

pi , in cui qualche cofa , v.g. l'olio , i

legumi ec. non poffa fenon averfi in certa

determinata ftagione in tutto l’anno: al

lora il cercare e mettere infieme olio e

legumi per tutto l’ anno propriamente

non è Provviſione. Perocchè queſte cofe

non fi ritengono anticipatamente ad al

tri tempi , in cui poteffero averfi : anzi

non può ſperarfi di mai più averne , fe

allora non fi raccolgono. Più in brieve.

Non è Provvifione , perchè non fi raccol

gono cofe , che poffano averfi in futuró;

ma che anzi- non poffono fenon così

averfi di prefente . Che fe pure fervono

non per un fol giorno , ma anzi per un

anno : di ciò n’è in colpa la qualità della

ro

( c ) Bárbof, in Diff.
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roba o del paefe, non l’anfieta o la trop

po cura di chi la raccoglie, che è quel

ia , la quale fa effere vituperevole la

Provviſione . Con ciò può accorgerfi ef

fere anzi un effetto di Povertà certe Rac

colte. Nel Secolo, dove ognuno ha fem

pre vivo alla mano il danaro, non cu:

ra provviſione di tante cofe , , che può

andare minutamente provvedendofi . Ma

trai Frati Minori , perchè non poffono

di tal potente mezzo fervirfi, e riuſcireb

bero troppo moleſti a fe fteffi e ai Be

nefattori coll’ andare minuta mente per

ogni giorno d'ogni coſa mendicando e

úafi pizzicando: perciò è un tratto di

器 il fare di quelle cofe un qualche

ammaffo. Così v.g. l’olio anche da Be

nestanti fi prende dalle botteghe col dana

ro alla mano a minuto : ma fe limofinan

do i Frati Minori ne mettono infieme

molte libre, non per queſto moſtrano di

star meglio di quei Beneftanti 3 fannofi

anzi vedere affai poveri, perchè non ca

paci di provvederfene ad ogni tempo ;

ed ugualmente riefcono diſcreti , perchè

farebbe per tutti un troppo ftordimento l’

avere ogni giorno da ricavare a oncia a

oncia l’olio, che può bifognare . Così

anche per le particolari perfone è cofa

rara che un Secolare fi tenga preparate

v. g. molte libre di tabacco : ma un Fra

te perchè non ha il modo di riempirfi la

tabacchiera, quando vuole , perchè non

ha come il Secolare il denaro da fpen

dere a minuto , mostra per queſto pover

tà, fe, quando puo , ne raccoglie infie

me qualche libra . Queſto però fi di

ce di quelle cofe, che appunto non pof

fono averfi facilmente a minuto , o che

per averle importerebbero troppo inco

modo e diffipazione.

Può accorgerfi di qui altrettanto effe

re inutili i rimorfi di certuni , i qua

li intendendo materialmente le parole

della Regola e del Vangelo , ftimano pre

varicazione ogni Raccolta, che poffa per

molto tempo durare ; e perciò decido

no precipitofamente , dover abbandonar

fi quei Conventi , dove abbia fu di ta

li provvifioni a viverfi . No, fe val di

fcernimento. Si guardi fe potrebbe quel

la roba provvederfi in var fucceſſivi tem

pi, o di tratto in tratto : e allora con

dannifi e provvifione e roba e Conven

(a) Hug, in c. 4. Reg.

to. Ma quando non fi poffa in altri tem

pi , quella non è provvistone contraria

all’intenzione del S. Padre , nimico fo

lo all’ avidità delle provvifioni , non al

la roba neceffaria : non è abbandonare la

fiducia nella Divina Provvidenza, quan

do anzi queſta in tal cafo moſtra di

volere così e non altrimenti provvede

re : onde e i Conventi poffono ritenerfi

con purità di offervanza , perchè fi of

fer va fufficientemente la Mendicità , la

quale dee effere bensi cotidiana , quan

do fi può ; ma, quando no, basta che fia

la postibile . Così parlò S. Bonaventura

già citato, così Ugo dottiffimo Spofito

re , il quale però raccomanda in questo

di mantenere gli ufi antichi fempre più

ficuri degl’inventati ai giorni noſtri ; on

de per non lafciarfi tor la mano dalla ri

lafetezza, così foggiugne : ( 4 ) Multum

tamen efi antique ac fanộfæ Ordinis cen

fuetudini deferendum , miſi urgens neceſſitas

C” evidens C7 univerfitlis excuſet utilitas .

Ufus vitii cito crefcit , difficile tollitur .

Viriles etiam animos ipfa paulatim deflećiit

conſuetudo. Sic in multis bodie toleratur,

quod antiquis intolerabile videbatur .

§. IV.

Si pene riparo alla rilaſ]atezza nelle
TProvvifoni . 讓

V. Enchè ecco lo ſteffo avvertimens

to, ma in rigore di vero obbli

go nel teſto del citato Pontefice : Et

idcirco non ex timore levi relaxare fe de

bent ad congregationes (7 conſervationes

bujufmodi faciendas . Vuol dirfi effere

vera tutta la dottrina da noi finora

efpoſta circa il difcreto riguardo nel prov

vederfi ; ma effere prima veriffimo , che

a fare ſimili Provvifioni per molto tem

po non bafta ogħi qualunque timore

o fofpetto della mancanza in avvenire .

L’Uomo è terreno, e quando perciò ab

bia da ſtaccarfi dalla Terra , patifce

violenza : , cerca dappertutto ragioni ,

e ogni ragione vuole gli fia un arme o

uno ſcudo incontraftabile. Non così pe

ro ha da effere il Frate Minore , fe

è vero che fia Figlio del ſuo gran Pa

dre. Mifuri bensì il temporale per quanto

baſti ; ma fi rammenti il fuo fpirito fu

periore di ftare più attaccato al 9
CI]$
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che alla Terra . Se per ragione di carità

verfo degli altri fia pur neceffario con

defcendere a raccogliere coſe temporali ,

vi condefcenda ; ma col principio di non

lafciarfi forprendere dal troppo affetto al

temporale , e di non fidarfi che fia ra

gionevole ogni ragione, che gli può ve

mire in capo . Vi è forfe difficultà a co

nofcere l’iníuffifteza dei timori, o la de

bolezza delle ragioni, da cui può efferfi

tentato ? Timore infuffiftente egli è ,

ognivoltachè fi fcofta dall’ufo comune :

mentre fe fin quì fi è vivuto fenza prov

viſione v. g. di grano o di uva nella rac

colta, o fenza di queſta o di quell’altra

cofa , un accidentale mancanza di una

volta o di un altra non ha da far diſpe

rare che non poffa così anche viverfi per

l’avvenire . Mancano, le cofe alle volte

fino a chi tiene danari alla mano ; e

non ha poi da foffrire le accidentali man

canze chi fi profeſſa di effere un Povero

abbandonato ? Timore leggiero egli è il

dubitare della volontà dei Benefattori ,

cioè fe pronti poi anche faranno in av

venire : mentre questi , ben fi fa 2, che

non dalle nostre industrie , ma dall’af

fiftenza di Dio fi ritruovano · Ragione

infufficiente è ogni difcorfo fuggerito da

una troppo tenace o difconveniente eco

nomia , come noi l’ abbiamo fcoperta a

fuo luogo : ( a ) v. g. chi voleffe fare una

troppa provvifione di olio , perchè poi

monterà a più alto prezzo. Perocchè l’

Economia è buona (dicemmo) quando è

conveniente ; ed è conveniente , quando

falva il proprio ſtato. Lo ſtato de Fra:

ti Minori è di avere poca quantità di

cofe , e non efclude il Ricorſo a pecu

nia per gli Amici fpirituali in quella

quantità, che bifogna ; che anzi queſto

è un mezzo dato e fuggerito nelle necef

fità dalla Regola . Dunque non perchè

abbia da effervi ricorſo a maggiore pe

cunia, può farfi fenza riguardo e in ogni

abbondanza provvifioną v. g. di olio o di

altra cofa neceffaria , finchè il prezzo è

baffo o mediocre .

VI. La fteffa infuffistente ragione dice

il P. Santi effere in chi raccoglieffe mol

to limofinando, per non avere poi a proc

curarlo col ricorrere a pecunia : mentre

farà meglio il ricorrere poi a pecunia ,

che l’accumulare quantità di roba , an

( a ) Lex. XVIII. m, 6,

corchè per via di limofina acquistata .

Ma io temo , che il dir queſto non fia

un far andare di male in peggio : cioè

che fe hanno i Frati da ricorrere a pe

cunia , piuttoſto che raccogliere in mol

ta quantità v. g. l'olio, che postono ave

re limofinando, non folo farà un aggra

yare di troppo le fpefe , ma un ridurre

i Frati ad una troppa facilità e frequen

za del ricorſo a pecunia . Vi poffono

effere paefi (come abbiamo detto col Pon

tefice) in cui non può averfi olio, lana,

legumi ec. , fenon in un certo tempo

dell'anno ; talchè fe allora i Frati quel

le cofe non raccoglieranno , non le po

tranno più avere per carità , ma folo col

mezzo della pecunia. In tal cafo il Pon

tefice non ha detto, che lafcino di rac

cogliere molto, e poi ricorrano piuttofto

a pecunia : anzi ha fuppoſto (come noi

abbiam6 ſpiegato) che allora la provvi

fione in quella molta quantità, che può

effere opportuna, non fia illecita, e nem

meno fia propriamente provvifione. Dun

que perchè vorremo noi altrimenti fen

tenziare ? Piuttoſto in quel cafo ha da

ripeterfi la prefente regola : cioè che il

timore di avere poi da ricorrere a pecu

nia non fia un timore di avidità : ovvero

dee guardarfi che la Provvifione ftia , il

più che mai fi può, dentro i limiti del
COn Ven tente . -

VII. Finalmente è ragione in parte

infuffiſtente il volere molto raccogliere

in una volta, acciocchè i Frati non ab

biano ſempre in tutto l’anno da ftar va

gando per il mondo limofinando. Sareb

be ragione affai foda , quando tal diva

gamento foffe per effere in tutti i gior

ni dell’anno, e doveffero impiegarvifi la

maggior parte dei Frati. Infatti per que:

sto appunto anche i più rigidi Spofitori

permettono maffime nelle cofe minute » :

e che occorrono ad ogni tratto, la prov

vifione di qualche fettimana o meſe: non

potendo in tal provvifione notarfi il vi

zioſo affetto di avidità , e dovendo averfi

del riguardo al raccoglimento di chi è

Religioſo . Ma fe per queſto fi preten

deffe di fare raccolta una volta o due l’

anno, acciocchè i Frati in tutto il reſto

fi ſtaffero in cafa fenza divagazione e fa

tica : questa è una immaginazione di un

troppo comodo; è un ammettere il gran- ,

de in
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de inconveniente delle Provvifion! per

togliere il travaglio. ad alcuni Religioſi,

i quali nella Religione fono entrati non

tanto per orare , quanto per fare, peni
tenza faticando e lavorando ; ed è però

uno studiato pretesto per afficurarfi con

comodo del fostentamento ·

S. V.

Nºrma giusta di Diferezione .

VIII. V :: noi pertanto fapere

- qual posta effere un giusto ti

more ed una fufficiente ragione ; per Pre

valerfi della provvifione ? Eccolo fempre

fenfatamente dal Pontefice · Sed tunc tan

tum , cum effet multum credibile ex fanº

expertis, quod non poffent vite neceſſaria

aliter invenire. Quando non folo fi cre

de probabilmente, o fi stima giudizioſa

mente, ma quando fi è provato colla pro

pria ſperienza dei Frati, che le coſe ne

ceffarie non poffono acquiſtarfi limofinan

do minutamente di tempo in tempo fra

l’anno : allora, vi è giusto timore e foda

ragione , e allora perciò pofono le cofe

neceffarie raccorfi in tanta quantità, che

basti : e fi dirà Provvifione neceſſaria ;

Iecita , ragionevole , e anzi fecondo il

già ſpiegató nemmeno potrà diri Proy

Wifione . Questa in verità è la più giusta

decifione, che potea aſpettarfi : e certo

quando i Frati non decidano a questa

pruova, faranno fempre per fallire. Ma

non basta, foggiugne il Pontefice. Que

fta pruova di evidenza potrebbe effere

addotta da questo e da quel Frate in par

ticolare, il quale fi annoja del mendica

re, o da un qualche Superiore , il qua
le per ogni poco fi diſpera . L’efamina

re adunque una tale ſperienza dell’ im:

postibilità di trovare minutamente di

tempo in tempo le cofe neceſſarie; e di

permettere la qualità e la quantità delle

provviſioni fia cura e carico di coſcienza

di quei Prelati , i quali a tutti gli al

tri prefiedono nel zelo dell'offervanza e

nella prudenza , cioè dei Provinciali e

dei Custodi : Hoc autem Miniſtrorum Č7*

Custodum fimul c7 feparatim in fuis ad

ministrationibus C7 cufiodiis duximus judi

cio relinquendum, eorum fuper hoc fpecia:

liter confrientias onerantes . E giacchè fi

( a ) Ragioni Stor. c. 6.

tratta di una decifione pratica, e fu del

fatto , prendafi a confulta il Guardiano

di quel Convento , dove ha da permet

terfi l’ordinaria provvifione, con infieme

due prudenti eſperti e vecchi Sacerdoti :

Cum Guardiani C” duorum de Conventu lo

ci diſcretorum Sacerdotum €7* antiquorum

in Ordine Fratrum confilio C7° affenfu .

Non è egli adunque vero quello , che

da principio avvifammo, cioè che questo

Pontefice in tal materia più di ogni al

tro ha parlato faviamente, condiſcrezio

ne , e ficurezza ? Certo le noftre Cofti

tuzioni non hanno ricopiate le prudenti

loro difpofizioni fu di tal materia fe non

da queſto Pontefice ... Abbianfi adunque

a mente le fue parole , ed ecco nelle

Provvifioni tolta non meno la troppa lar

ghezza, che gl’ inutili rimorfi.

5. VI.

Delle RENDITE, o ENTRATE.

IX. V Enghiamo ora a difcorrere del

le Rendite o Entrate , che è

l'altro capo promeffo da trattårfi in que

fta Lezione ; e per avvifare tutto quello,

che in foſtanza dir vogliamo , gettiamo

questa coine Maffima univerfale : Tutte

le Rendite o Entrate fono contrarie alla

Mendicità , e appena lastiano un qualche
cafo da prevalerfene.

Certo che queſta materia è ſtata una

delle principali , che ha potuto tenere in

contrafto fin dal principio tutto l'Ordi

ne , e forfe non gli ha permeffo peran

che l’accordo. I Frati , i quali male fof

frivano il vil trattamento della Mendi

cità , fubito negli steffi principi corfero

a raccomandarfi all’ajuto delle Entrate,

ftudiaronvi tutti i modi : e mordendo

pur loro la coſcienza, dimandarono ogni

forta di difpenfe e di privilegi dai Pon

tefici, per prevalerfene. I Frati al con

trario, i quali intendevano le intenzioni

del S. Padre, vi fecero fempre ogni for

ta di oftacolo in faccia all’ Ordine , ai

Pontefici, e ai Concilj ifteffi : arrivando

piuttoſto a dir di troppo fcandolofamen

te , che a lafciare la propria opinione .

( a ) Monfignor Lucci ha raccolto questo

contrafto, e per dar ragione ai Conven:
tuali ha caricato i Zelanti . Divifo ဥ္စ၊

Ima1 =
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mே per questo l’Ordine, è avvenu.

to o che i Frati tra loro per queſte Ren

dite interminatamente hanno contefo, o

i Secolari prevalendofi di queſte contra

rie fentenze hanno moſtrato renitenza di

dare i frutti delle Entrate a quelli, che

vogliono effere veri Frati Minori . I Pon

tefici pure fu di queſte Entrate hanno

fentenziato diverfa mente fecondo il di

verfo ſtato dell’Ordine : hanno concedu

ti privilegi, gli hanno rivocati : hanno

talora coſtretti i Secolari , hanno altre

volte tolto loro il carico di cofcienza

nel dare il frutto delle Entrate , come

uò vederfi nei varj Decreti portati dal

ီ|ိ (a ) e da Marcellino de Luc

cia . E gli Scrittori infine fu di ciò han

no avuta cura non tanto di dire le pro

臀 opinioni , che di comporre interi

Volumi per far difefe e contraddizioni.

Sicchè ella è affai fpinofa , queſta mate

ria , e merita però tutto il penfamento

nel decidere. Entrianvi noi adunque con

tutto riguardo. -

X. Le Rendite o fieno le Entrate for

no i frutti di danari o di roba , che fi

ricavano ſucceſſivamente da fondi frut
tiferi . Questi Fondi o confiftono in be

ni immobīli, i quali colla coltura o an

che ſpontaneámente rendono guadagno e

frutto : come fono le Poffeſioni , le Vi

gne, le Cafe da affittarfi . Ovvero fono

Fondi istituiti civilmente dagli Uomini ,

acciocchè ſimilmente indi fe ne ritragga

frutto : come fono i Cenfi , le Ippoteche,

i Legati anneffi ai fondi delle eredità ,

o qualunque altro obbligo, che fi addof

fa all’altrui roba o perſona, acciocchè fi

dia quindi ad altri di tempo in tempo

una qualche porzione di roba o di dana

ri . Lafciamo le altre fottili diftinzioni

dei Giuristi , e diciamo comunemente :

che tutte queſte e fimili fono vere En

trate , e i Fondi di effe chiamandofi o

realmente Poffeſioni , quando confiftono

in beni immobili : o Poffeffioni virtua

li , quando fono di quei già detti Fon

di , iftituiti civilmente dagli Uomini :

onde ciò, che fi dice dell’une , ha da

intenderfi delle altre.

Ecco poi un altra diftinzione neceffa

ria - Tali Rendite o fi poffedono real

mente, perchè preſſo di fe tienfi il fon

Lezione XXI. Cap. VI.
do, e i frutti , che fi ricavano : come cítí

postiede una Vigna , un Campo ec. , e

regola queſti posteffi a fuo modo, e im

mediatamente ne coglie il frutto. O le

Rendite fi poffedono moralmente, perchė

quantunque non abbiafi in proprio pote

re il corpo dei fondi, pure fi ha un ve

ro Jus civile di aſpettare e di efigere in

di i frutti : come avviene nel Cenfo ,

nell’ Ufofrutto , nei Legati ec. , _dove i

Cenſualifti, gli Ufufruttuarj, i Legata

rj ec. , con tutto il diritto afpettano e

pretendono il frutto dai fondi altrui ,

non meno che fe foſfero propri, e percio

poffono efigerli in Giudizio. Ovvero poi

finalmente le Rendite non fi poſledono,

ma folo fi ricevonoo materialmente al

proprio ufo fenza pretenſione di efiger

le , e fenza proprietà nel ritenerle , ef

fendovi così foltanto quello , che chia

mafi l’ Ufits faċli da noi fpiegato altrove:

( b ) come farebbe di chi riceveffe di tem

po in tempo dall’altruifpontanea promef

fa limofine, e qual vero Povero evange

lico fenza proprietà le impiegaffe al fem

plice proprio ufo e bifogno . Queſto è

l’apparato diftinto della materia , fu di

cui noi pure diſtintamente abbiamo da

diſcorrere per ben il tutto decidere.

§. V II.

Prima ſpezie di Rendite illetite :

XI, L : prima fpezie di godere Ren

dite è il poffederle realmente ,

cioè l’avere in propria mano o potere il

corpo delle poffeffioni o dei fondi, da cui

fucceſſivamente ricavanfi le Entrate : e

queſta fi accorda da tutti effere cofa to

talmente oppofta alla Mendicità de’ Fra

ti Minori , e perciò fempre illecita. Un

Mendico s’ intende quello, il quale non

ha cofa , da cui ricavare ficuramente il

proprio foſtentamento; e perciò appunto

perchè non ne ha, ricorre all’altrui mi

fericordia per ottenere in queſta fua de

ftituzione foccorſo. Diafi a lui una fola

maniera di ricavare Entrate , e non è

più nel numero de' Mendici. Così altret

tanto diafi che il Frate Minore poffa dirfi

di avere in mano qualunque fondo di

Rendite : e certo , ficcome tiene il con

. che

(a) Mattheue. Offic. Cur.v. Legata , Marcell.de Luccia. De Legatis . c7"Jus Decif. Capuc.

( b ) Loz. XIV. m. 12.
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che afficurarfi il foftentamento , egli of

fende , e perde la Mendicità , , che pur

dice di profeffare . Nè varrebbe il di

fenderfi col dire, che tai fondi fruttife

ri tiene egli in mano ſenza alcuna pro

prietà, ma con il folo Ufo di fatto, con

cui di ogni altra cofa fi ferve : mentre

queſto alla più farebbe un purgarfi da un

fecondo delitto , non un moſtrare di ef

ferne fenza. Egli ha in obbligo non tan

to lo ſtarfi fenza proprietà nei beni di

queſto mondo, ma altrettanto di condur

re una vita da vero Mendico : ficchè

avendo in mano fondi e poffeffioni fenza

diritto civile , e col folo Ufo di fatto,

fi paffa o fi concede che non potrebbe

notarfi di proprietà; ma farebbe ben no

tato di non effere più Mendico , perchè

con alla mano poffeſſioni e fondi da ri

cavarne Rendite al proprio fostentamen

to. Tutto queſto è facile da effere inte

fo, e ognuno, come diffi, facilmente l’

accorda : onde e fono ſtate fempre uni

formi circa queſto le decifioni dei Pon

tefici, togliendo di mano dei Frati fon

di di Vigne ; di Campi ec., e dichia
rando ဧiိႏိုင္ loro di tali cofe incapaci :

come lo diffe in termini precifi Niccolò

Terzo circa i Legati , in cui fi laſciaf

fero i fondi a difpofizione dei Frati : ( a )

Declaramus, ordinamus, C7 dicimus, quod

fi Teftator modum (fecundum quem Fra

tribus, eorum conditione infpefla , recipere

non liceret) exprimat in legando , ut fi le

garet Fratribus Vineam vel JAgrum ad ex

colendum , Domum ad locandum C7’c. : a

tali Legato C7* ejus receptione per omnem

modum Fratres abflineant . La fteffa di

chiarazione fece pur Clemente$:
( b ) Tutta la difficultà potrebbe naſcere in

ben determinare quali fieno queſti Fondi

o quali queſte Poffeſioni , che diconfi non

otere ritenerfi neanche ad ufo dei Frati

inori : Noi l’abbiamo ſpiegato piena

mente in poche parole, quando dicem

mo effere quei Fondi , i quali o colla

coltura o fpontaneamente rendono frutti

fucceſſivamente al proprio utile e foften.

tamento. Ma pure a togliere tutti i ca

villi , i quali in queſta materia fi ha in

Piacere di far nafcere , bifogna che anche

individualmente qui lo diſegniamo.

(a) e Exiit. S. „Md bac . (b) Clem. Exivi, s, Licet aut (c) Clem, cit.

Ş. V I I I.

Dei Fondi delle dette Rendite illetite .

XII. T PI , i quali o colle femi

4 nate biade o colle piante ren

dono frutti , le Vigne che provveggono il

vino, le Selve da ricavarne legna , le Ca

fe o le Officine da affittare con lucro ,

e cofe fimili : ognuno , il quale abbia

aperti gli occhj in queſto mondo, fa in

tendere effere Fondi fruttiferi o Poffeffio

ni : ed ognuno, il quale fia anche per po

co capace della Mendicità dei Frati Mi

nori, intenderà fenz’altro, che ad effi ta

li cofe non poffono mai fenza prevari

cazione del proprio ſtato appartenere -

Ma pure v’è che dire per altri Fondi,

i quali pajono e non pajono fimili . Se

i Campi fruttiferi fono proibiti , pare

che medefimamente gli Orti dei Conven

ti fieno dello steſſo genere di Poffeffioni :

dacchè indi pure fi ricavano frutti, che

poffono chiamarfi Rendite ... Entra però

tofto Clemente Quinto a dire ; (c) che

queſto egli è un abbaglio. “Non folo è

» lecito (dice egli) ma molto ragione

„ vole, che i Frati, i quali nel Chioſtro

» fon tutto giorno, fottò la fatica o dell’

», orazione o degli ſtudj, abbiano com

3, petenti Orti o Paffeggi , dove poffa

», no rimetterfi o anche ricrearfi : e dove

», altresì pofano raccogliere i frutti da

,, orto per il proprio vitto “. Avverta

fi , che il Papa difcorre di Orti conve

nevoli , e anneffi al proprio Convento :

tantochè poffano dirfi una cofa ifteffa coll’

abitazione, e non una qualche Villa te

nuta in difcofto, per andare ivi a ricre

arfi, o per indi richiamare in Convento

l’Entrata ... Egli è poi queſto un tratto

(dirò meglio ) di economia domeſtica ,

in cui dimoſtra il Pontefice effere lecito

ai Frati non la pura fola femplice fabbri

ca da abitare, ma di più una qualche

altra estenfione da prendervi religioſo fol

lievo, o da prepararfi le minuzie da Or

to , che tutto giorno poffono occorrere ,

e, che farebbe , troppa moleſtia l’andare

di giorno in giorno a cercar fuori da al

tri ... Con questa femplice e vera idea ora

fi riſponderà a molte minute quiſtioni ,

che fu di queſti Orti fi fanno . _

XIII. Quan

3
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x器 Quanto debbono effere grandi

( fi dimanda ) questi Orti ? Secondo il

convenevole al numero dei Frati del Con

vento : e per queſto con avvertenza dif

fe il Pontefice : Hortos C” Areas habeant

competentes . Perocchè o fi riguarda l’

onesto paffeggio , e un Convento di po

chi Frati richiede poca eftenfione, e un

altro di molti molta eftenfione richiede,

fe non fi vogliono i Frati infieme a fol

la. O fi riguardano i frutti dell'Orto,

e appunto il numero dei Frati fa dire ,

fe molto o mei.o. di Orto fia neceffa

rio_dacchè qui pure ha da confiderarfi

l’Ufo povero della Regola , il quale in

tutte mai le contingenze ha da offervar

fi . Prima però di tutto fi guardi ( dif

fe il Pontefice ) che non fi abbiano Or

ti grandi , per ricavarne ortaggi da far

vendere : mentre queſta farebbe una ve

ra Profeſſione domeſtica si , ma fem

pre in tutti i modi contraria alla Re

gola .

XIV. Cofa può feminarfi in questi

Orti ? Noi l’ abbiamo detto, quando

dicemmo che hanno da effere non Pof

feffoni, ma un domestico Orto da rica

varne ortaggi , che ordinariamente occor

rono . Ma chi vi feminàffe grano , .or:

zo, legumi ; chi vi, piantaſie arbori di

frutta , di olive , Víti, potrebbe egli

farlo? Di grazia rinoviamo l’idea d'un

Orto dimefico , giacchè queſto e non

altro dicemmo aver, faputo il Pontefice

conoſcere permelfo ai Frati : Vi è mai

ivi grano, orzo, o legumi ? No : per:

chè tali ſpezie entrano nelle raccolte d;

Campi dá far provvifioni nei granai. Yr

ha fóltanto infalate , erbaggi di questa

e di quella forta, e non più · Vi ha an:

cora delle Piante fruttifere ; ma non di

Oliveti da fare olio ; nè di quei frutti

da caricare le guardarobe, bensì di quel

1ì, che ſpiccati toſto fi, mangiano . Si

milmente v” ha delle Viti , ma non co

me in una Vigna da fare vino, bensi da

avere dell’uva per coglierla e mangiar

fela. Stiamo fempre ( replico ) in quel

la domeſtica idea, e fi vedranno ridico

le le fottigliezze di chi voleffe ripugna

re ; e fi conofcerà altrettanto , che pa

ne , vino, legumi, frutti per l’inverna

ta raccolti dall’ Orto non più un Qrto

femplice, ma una piccola o grande Pol

Lezione XXI. Cap. VI.
feffione dei Frati arguirebbe , Piace di

portare le parole di Ugone, per moſtra

re che queſta data idea , conforme l’ab

biamo efpofta , non tanto fu del Ponte

fice che del nostro S. Patriarca ; giacchè

non molto dopo lui quello Scrittore vi

vea : ( a ) Beatus Franciſcus in Hortis Fra

trum ( dice egli ) non quidem legumina ,

que diu fervari poſſunt ( vel ne Fratres

ex iis fe ad majora extenderent ) fed ole

ra , que cito de cidunt , nec panis ano

nam efficiunt ; feminari volebat . Nem

pe quia nafcentium in Hortis quaſi ju

gis eft tifus , magn« inquietudinis effet

quefius.

XV. Si dimanda inoltre : poffono te

nerű negli Orti alcuni Animali , come

Sciami di Api da çogliere cera e mele ,

un pollajo di Galfine da averne le uo

va , e cofe fimili ? Qui ben fi vede ,

che vaffi fuora dei termini di Orto, on

de e fiamo fuora del regolamento da

to dal Pontefice. Ma pure perchè può

fpettare alla prefente materia , riſpondo

prima univerfalmente..., che fotto nome

di Poffestioni a noi illecite già abbiam

detto comprenderfi tuttociò , che fuccef

fivamente fruttifica : ficchè fe tutte le

dette cofe fono di tal genere , bifogna

dirle per fe fteffe : illecite Nomine poſjef.

fonum (eccolo dal Polizio) (b) non tantum

agri , vineer, viridaria , C7” domus , fed

omnia, que ſucceſſive frustificant , intel

liguntur : ut armenta ovium ; vaccarum »

jumentorum (7’c. , ut babetur in Traćła

tu decem plagarum , plaga fexta . Unde

nec vaccas, nec oves , nec jumenta , nec

fues , nec apes , nec columbas , nec galli

mas, C” cætera bujus generis Fratres ba

bere poſſunt : Sive ipf bec babeant , five

alii pro ipfis ad eorum fublevandas neceſi

fitates. Un fimile giudizio ne dà il P.

Cirillo da Bergamo in quello fteffo Li

bro, ( c ) in cui vuol pur difendere i

Prati dai troppi rigori in tal materia

di Rendite : e porta una decifione del

noſtro Capitolo Generale dell'anno 1633.

il quale rifpofe effere meglio ricorrere

a pecunia per aver cera neceſſaria , che

ritenere Alveari di api da indi racco

glierla di tempo in tempo . . Vogliamo

però qui ancora formarci un idea dime

ſtica e vera ? Un picciol numero di Gal

line maffime per i gran Conventi , do

ve fo

(a) Hug in c. 4.Reg, (b) Politin e 6.Reg 6.5.44 (c) Ciril de Morient, eleemoſ 4, 1. § 6s
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ve fono frequenti i Malati , non avrà

certo la taccia di offendere la noſtra

Mendicità; fe fi vede ogni Cafuccia di

Povero avere il fuo fimile Pollajo. Vi

vaj di Peſci, per avere da cibarſene al

le occaſioni , certo non fi concepirà mai

cofa conveniente a chi profeffa Mendi

cità : ma alcuni Pefci in una foffa , che

non poffono tanto promettere 3 pare che

non difdicano. Un tratto di Lago o di

Fiume da peſcarvi alle opportunità non

poffeduto, ma conceduto dall’altrui be

nevolenza, non meno è lecito di quello

fia una parte di Bofco conceduto dalle

Comunità per andarvi a fare legna. Un

Agnello , un Majale avuto piccolo pro

priamente non farà difdicevole , fe fi nu

drifca per farlo grande da cibarfene : per

chè anche con queſto reftiamo nell’idea

di poveri Mendici. Non mi ſtenderò più

avanti , per non entrare in quella diſcre

zione , la quale all’ ultimo per troppo

inoltrarfi non è più diſcreta.

XVI. Infine vuol faperfi delle Selve fe

poffano ritenerfi da ricavarne legna . Cer

to fotto nome di Orto, come è ſpiega

to da Clemente Quinto , non intendefi

la Selva : e fi fa , che non è una tenue

entrata l’avere Selva per trarne legna .

. Tuttavolta poffiamo dire d’avere noi le

Selve come eredità dei primi noſtri Fon

datori , mentre i Conventi antichiffimi

truovanfi colle loro Selve uniti. Ma non

poſfiamo già dire coll’ifteffa franchezza

di averle a ritenere , per indi coglierne

il bifognevole della legna . Si fono,am

meſſe le Selve full’ifteffa idea del Pon

tefice, cioè per avere dove divertirfi fuor

di Chioſtro : ed è stato l'amore della fo

litudine e dell’afprezza, il quale ha fug

gerito di avere piuttoſto Selve, che quei

detti paffeggi od aje, in cui può effervi

delizia. Per conto poi di ricavarne ren

dite di legna , queſto è un effetto acci

dentale fuffeguente alla povera idea del

le Selve: il quale però fi paffa e fi am

mette , perchè avviene quafi come non

cercato : mentre pel contrario fe fi dila

taffe la Selva affine precifamente di rica

varne rendita di legna (quando non fof

fe la manifeſta neceffità del paefe , che

ifcufaffe ) farebbe una intenzione e un

fatto, che come tutte le Rendite ripu

gnerebbe alla Mendicità. Ecco adunque

( a ) Lucci cit. e. 3.

in tutte le fue parti eſposto il primă mo

do circa il poffeſio reale o corporale del

le Poffeſſioni e Rendite .

$. IX.

Seconda ſpezie di Rendite illecite,

XVII. L feconda , fpezie di avere

Rendite è il poffeſſo morale

delle Rendite, cioè l’ avere un vero jus

civile di ricavare Entrate dai fondi quan

tunque altrui, come nei Cenfi , nell’U

fufrutto º ed anche nei Legati anneffi all’al

trui eredità : ed è certo che questo egli

è un vero poſſiedere Entrate in ogni con

to illecito ai Frati Minori . Ciò egli è

tanto evidente , quanto è chiaro è ma

nifeſto effer eglino incapaci d’ogni jus

civile , il quale neceffariamente importa

dominio e proprietà . Ma qui è , dove

l’Ordine principalmente pati del difdo

ro. Era chiariffimo, che il poſliedere in

tal maniera le Rendite egli è un traf

gredire la Regola : era difficile l’afficu

rarfi le Rendſte fenza impoffeffarfi del

diritto di ricavarle ; e pur le Rendite fi

defideravano, fi cercavano : che fi fece ?

S’ebbe ricorſo alla S. Sede , acciocchè

queſta come di tutte le altre cofe per

tinenti ai Frati, così dei Fondi e delle

Rendite , che potevano effere donate al

l’Ordine, ne prendeffe il dominio o il

jus civile, e ai Frati ne daffe l’emolu

lumento . Declinava l’Ordine dal bel

principio , e perchè non precipitaffe , v”

acconſentì la S. Sede come ad un par

tito di mezzo : e così fi videro i 勘

ti Minori con Poffeffioni , Vigne , Ca

fe, e con ogni altra forta di Rendite .

E a chi aveſſe loro voluto fare rimpro

vero rifpondevano , che effi non erano

padroni di niente ; che la fola S. Sede

vi avea il dominio , e perciò ammini

ſtrava quelle Entrate per, un fuo. Sindi

co Appoſtolico ; e che effi pendevano

beniffimo quai Mendici dalla fola Prov

videnza, perchè fpropriati d’ogni domi

nio ſtavano. ad aſpettare che iĪ Papa d'

anno in anno concedeffe loro in limofina

quelle Entrate. Bifogna udire qui Mon

fignor Lucci ( a ) eſporre il fatto, e poi

volere difenderlo come un ripiego inno
- CCI1
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te ame perciò i Zelanti quai

Seduttori, perchè vi fecero fempre ofta

colo. Ma il ripiego fu si forzato , che

lo ſteſſo dotto Scrittore viene da feme

defimo a dare in un peſante manifeſto

contradditorio, da noi pure anche altro

ve rammentato. Moſtra prima con mil

le autorità di Scrittori domeſtici ed efte

ri , che queſte furono vere diſpenfe e pri

vilegj dati dai Pontefici all’Ordine ; tan

tochè fi riduce a confeffare , che la for

mola di fare la Profeſſione era allora non

di offervare la Regola, come fta fcritta,

ma di offervarla fecondo le benigne con

ceffioni dei Pontefici : e poi s’impegna a

difendere, che non era perciò guafta la

purità dell' offervanza : che è l’iftefo

quanto il dire, che per le diſpenfe erano

i Frati diſobbligati, e perciò fuori del

la offervanza della Regola , ma contut

tociò erano in quella offervanza vera e

pura. Chi ha da inghiottire però una
si manifeſta contraddizione ? -

. XVIII. Noi pertanto, i quali, non ab

biamo impegno fe non di guardare con

occhio fincero la verità , díremo, che.

i Zelanti cercando la purità della Re

gola molto bene fi opponevano a que

İta pratica di Rendite : e/folo meritaron

fi vitupero , perchè pél difendere la

verità ebbero un zelo indifcretto, che li

portò ad operare fenza prudenza , e a

mordere quafi rabbiofamente l’ autori

tà dei Pontefici . Perocchè a qual fi

ne la S. Sede prende il dominio delle

cofe dei Frati Minori ? Noi l'abbiamo

detto a fuo luogo , ( a ) che egli non è

affine di provvedere ai Frati di un pre

testo per vivere contro la Regola : ma el

la è una benigna e infieme prudente prov

videnza , per afficurare dagli altrui in:

fulti le cofe fpettanti a detti Frati . E

perciò non vuole la S. Sede con questo

dar loro facoltà di avere più di quello,

che non avrebbero fecondo il proprio fta.

to : ina folo e precifamente di afficurare

meglio quello, che loro permette la pro

pria Regola di ricevere e di tenere .

Lo diffe Niccoló Terzo con i fuoi An

teceſſori , quando queſti come egli fpie

garono la ខ្ញុំ： nella ſua vera offer

vanza : cioè che la S. Sede prendeva il

dominio non d’ogni cofa , che potef

fe effere data ai Frati, ma di quelle fo

[a] Lex XIV. n. 15. [bl c. Exiit. S. v 4d, bar,

lamente , che in vigore della Regola

poteffero lecitamente dai Frati tenerii al

proprio ufo : ( b ) Ne talium rerum fub

incerto videantur effe dominium , omnium

mobilium C7-c. (que C7* quorum ufum fa

ċli feilicet , Ordini vel Fratribus ipfis li

cet babere ) proprietatem C7* dominium in

nos C7“ in Romanam Ecclefam pertinere

fancimus. Ora lafciando da parte i Pri

vilegi, che rilaffano l’offervanza, è egli

mai lecito per la Regola ai Frati Mi

nori , o anche a tutto l’Ordine l’ avere

fondi di Campi , di Vigne, di Cafe ec.

per ricavarne le entrate , oppure , il jus

civile ſovra dei Cenfi , degli Ufufrut

ti, o dei Legati ? No (avranno da di

re quegli fteffi , i quali appunto per un

tal rimorfo fecero ricorfo a quelle dif

penfe e a quei privilegi ) perchè la Men

dicità non permette fondi di Rendite , e

lo ſpropriamento,tanto in particolare quan

to in comune toglie affatto ogni jus ci

vile . Ma dunque fe vuole offervarfi la

Regola , nemmeno la S. Sede potrà per

i detti Frati prendere doininio di quei

Fondi e di quelle Rendite : e fe pur lo

prende , licenzia per queſto ifteffo i

Frati dalla pura e giufta oſſervanza .

. Altrimenti anche dei Danari e della Pe

cunia potrebbe la S. Sede prendere il do- .

minio : giacchè fe per un precetto i

Danari, per un altro precetto della fief

fa Regola quelle Rendite fono proibite :

e così potrebbero i Frati avere alla ma

no come quelle Rendite così anche Da

nari e Pecunia , colla ft effa fcufa di ma

neggiare Danari non proprj, ma che fo

no fotto il dominio del Papa . Chi ac

corderebbe però queſto ai Frati Minori

fenza una manifeſta rilaffazione della lo

ro Regola ? Niuno al certo. Ma dunque

fe arrivarono pur fimilmente i Frati ad

ottenere privilegi , che fotto il domi

nio del Papa staffero i Fondi e le Rendite

laſciate all'Ordine , queſta dell’ Ordine

fu una manifesta rilaffazione : in cui i

Frati bensì non peccavano, perchè fatti

ficuri dall’autorità Pontifizia la quale il

tutto lega e fcioglie, ma non poteano al

tresì dire femza bugia di offervare nel

fuo vèro fenfo la Regola. Infatti i Zelan

ti poi la vinferó , perchè impararono di

moderare il zelo : dividendoſi l’Ordine

e chiamandofi perciò Offervanti quelli ,

1 qua
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i quali ripudiarono fimili privilegi ; e

Frati della Comunità o Conventuali gli

altri , che vollero nei detti privileg

perfeverare.

5. х.

Terza fpezie di Rendite , di cui

fi dubita.

ΧΙΧ. Lላ terza ſpezie di godere

- *- Rendite , detta da noi un

femplice materiale Ricevimento ſenza

poſſeffo, così fi defcrive : Uno del Seco:

Îo impegna e obbliga i . propri Fondi

per via di contratto gratuito ; v. gr. di

Donazione inter vivos, o di Legato do

po morte, acciocchè i Frati Minori in

di ne abbiano un tanto di roba o di da

nari all’anno fino al tal tempo , oppure

in perpetuo : ed i Frati vi condiſcendo

no di accettarlo, ma con queſto di non

volere avervi ius civile o pretenſione

giuridica di efigerlo ; ma folo di accet

tare quel frutto o quelle Rendite come

Limofine date fino ad un certo tempo ,

oppure perpetue ; e perciò di adoperarle

con quello fteffo fpropriamento, con cui

di tutte le altre limofine fi fervono .

Questo è il cafo, e questo è lo stato di

tīta la quiſtione a nostri giorni : dac

chè le antidette due ſpezie di godere

Rendite fono ſtate già abbaftanza cono

fciute contrarie alla vera offervanza del

la Regola . Vi fono fu di ciò due opi

nioni , le quali perciò fanno ſtare gli

Scrittori divifi , e l’Ordine almeno fof

fo . Si combatte maffime fu del teſto

di Clemente Quinto , dove dichiarò il

lecito ai Frati il vivere colle Rendite ,

- come contrario fenon alla Povertà , cer

to alla Mendicità ; e queſte fono le fue

parole : ( a ) Cumque annui Redditus in

ter immobilia cenſeantur a Jure , ac bu

jufmodi Redditus obtinere TPaupertati c”

Mendi citati repugnet : nulla dubitatio efi,

quod prediċlis Fratribus Redditus quof.

cumque , ficut C7 TPoſje/fiones , vel earum

etiam tifum ( cum eis non reperiatur con

celfus ) recipere vel babere conditione confi

derata ipſorum nom licet .

( a ) Clem. Exivi, S. Cumque, (b) S. Bon, in Apologet. q. 9.

XX. L'una Opinione pertanto fu di

queſto teſto fi fa tutta benigna , e pre

tende di ſpiegare tutto il testo contro

le fole due prime ſpezie già dichiarate

di Rendite , nelle quali è un vero pcf

feffo ; o dei Fondi , o delle Entrate, o

del Jus civila di pretentione , il quale

veramente fi paragona ai beni immobi

li . Che però non effendo in quest'ulti

ma terza fpezie , come è ſtata deſcrit

ta , ombra di jus, o di poſleffo civile ,

ma il tutto dandofi e ricevendofi per

limofina , che é il capitale proprio dei

Frati Minori , non pare poffa intenderfi

comprefa in quel teſto della Clementi

na, nè dirfi contraria alla Povertà o al

la Mendicità della Regola. Puo legger

fi per queſta opinione il noſtro Cirillo

de Rubeis , il quale in un grofo volu

me intitolato De Morientium eleemoſynis

la difende : Si vuole di questa opinione

Autore S. Bonaventura maffime nel fuo

Apologetico : ( b ) dove alla obbjezione

di godere l’Ordine delle Entrate riſpon

de, che bafta non vi fia pretenfione giu

ridica fu dei fondi o fu dei frutti , ma

fi ricevano al modo delle altre limofi

ne : e allora offervano beniffimo i Frati

tanto la Mendicità come la Povertà :

non men di quando (foggiugne ) ricevo

no limofine da chi in voce fi obbliga

fpontaneamente a voler perfeverare fem

pre di dar loro in limofina tanto al me

fe o alla fettimana . E conchiude : Her

eft vera C7 pura vita Mendicorum, quod

datur ex gratia recipere, non ex jure.

XXI. L’altra Opinione al contrario

fi fa rigorofa mente attenta nel leggere

il teſto della Clementina , e nel riget

tare come uno sforzato preteſto ogni pro

teſta dei Frati . Ofſerva come il Ponte

fice in quel teſto condanna tre cofe : cioè

le Rendite , che s’intendono dagli ftesti

Contrari per il Jus civile di efigerle ,

ed è la feconda ſpezie già detta : , le

Poſleffoni , che è la prima ſpezie , cioè

il Poffeffo reale di Fondi , da cui ven

gono le Rendite : , e in terzo luogo, co

me cofa diftinta l’ Ufo femplice dei frut

ti di dette Poffestioni o Rendite , con

dannato perciò per un altra terza ragio

ne , che prima non fi era toccata , cioè

* per
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perchè il godere di queſt' Uſo di Ren

dite non può trovarfi o interpretarfi con

ceduto ai detti Frati . Ecco le parole :

Tradistis Fratribus Redditus quoſcumque ,

c- Pojeffones , vel earum etiam Ufum ,

cum eis non reperiatur сопсеји: , recipere

vel babere non licet. Or queſto ſemplice

Uſo è appunto quella terza ſpezie di

godere Rendite, che vuole ſcufarfi , ma

che pure come tutte le altre due dal

Pontefice per illecita fi condanna . Ag

giugnefi , che le , prime due fpezie di

Rendite oppongonfi precifamente non al.

la Mendicità , ma alla Povertà : perchè

dicono poffeffo o pretenfione giuridica ,

e perciò domínio di proprietà , la quale

dirittamente alla Povertà fi oppone .

Dunque quella terza benchè non abbia

jus di dominio , non per questo fi fal-,

va , mentre vi è la Mendicità ugual- v.

mente da mantenerfi : e queſta fi offen

de non precifamente colla proprietà , ma

anche con le cofe offerte , fe fono di

troppo ( come dicemmo delle Provvifio

ni ) o fe fi fanno fucceffivamente ſicure.

E più ficure non poffono farfi in ragio ·

ne di offerte, che quando reſtano obbli

gate almeno dalla parte del Dante per

via di un contratto , benchè gratuito ,

come fono i Legati ec. Dunque fe que

fo appunto importa la detta terza ſpe

zie di godere Rendite , ecco che fenon

dalla Povertà , certo dalla Mendicità

viene interdetta . Inoltre diamo per le

cito il ricevere qucfte Rendite per tito

lo di limofina , come può accettarfene

una , così altre , ed altre potranno ac

cettarfi e moltiplicarfi : e potrà feguen

temente arrivarfi ad un tempo -, in cui

i Conventi abbiano tutto il foftentamen

to da queſte Rendite , fenza più avere

bifogno di andare quà e là a mendica

re : che è appunto il precipizio , in cui

era decaduto l’Ordine al tempo di Cle

mente Quinto , e per cagione di cui

egli fece perciò la detta decifione : Red

ditus annuos recipiunt interdum in tam

notabili quantitate , quod Conventus ba

bentes totaliter inde vivunt . Or chi non

direbbe allora manifeſtamente i Frati

fuori dell’offervanza della Regola ? Ma

dunque egli è fegno , che il vivere di

quelle Rendite egli è infatti per fe ftef
«*

( a ) Cit. a Firm. 3. Ord. p. 1. fol. 13.

fo illecito. Il limofinare benchè arrivia

dare tutto il foſtentamento ai Frati ,

Pure non diviene mai illecito : e per

che ? Perchè in fe fteffo è cofa lecita .

Pel contrario adunque fe l’arrivare a vi

vere totalmente di quelle Rendite fi con

festa per trafgreffione di Regola , egli è

queſto un ficuro argomento , che per fe

fteffe quelle Rendite non poffono in qua.

lunque modo ai Frati effere permeffe.

A S. Bonaventura [ almeno come fi

pretende d’intenderlo ] fi riſponde , che

egli allora fcriveva non per iſpiegare

precifamente la Regola , o per difendę

re tutto l’Ordine ; ma per difendere

nell'Ordine quei Conventi , i quali già

fervivanfi degli accennati privilegj rilaf

fativi della Regola. Se aveffe avuto quel

S. Generale tutto l’ Ordine uniforme

nel rinunziare ai privilegj , . non avreb

be già ſcritto cosi . Ma era in tempi ,

in cui bifognava che divideffe le fue

Ordinazioni , parte ai Conventi, i qua

li postedevano Rendi e, e parte a quel

li , i quali non volevano così poſiede

. re , come può vederfi ne’ fuoi Statuti :

( a ) onde non è maraviglia fe anche di

videva così le fue fentenze , per difen

dere tutti a fe nell’Ordine commeffi .

Alla ragione da lui portata fi riſponde:

che o s’intende d’un obbligo vero e giu

ridico , con cui un Secolare sº impegna

di voler egli fempre far limofina ai Pra

ti : e allora fiamo nello ſteſſo cafo con

troverfo , cioè di avere fucceſſivamen

te Rendite afficurate fulli beni o alme

no fulla perſona di quel Secolare . Ov.

vero s’intende di un obbligo di bene

volenza : e non vale più la fimilitudi

ne , perchè nelle Rendite per parte del

Dante vi è non benevolenza , ma un

vero obbligo civile . Il pendere dalla

fola altrui bontà gratuita in tuttociò ,

che fi riceve , queſto sì che coſtituiſce

la vera Mendicità in chi riceve : ma.

l' obbligo precifo e civile imposto, in

chi ha da dare , ficcome non laſcia più

la limofina in ragione di benevolenza o

di arbitrio , cosi nemmeno lafcia ai

Frati la pura Mendicità , la quale non

riguarda niente di ficuro fenon la fola

Divina Provvidenza . Queſta feconda

opinione è tenuta dalla Glofa di quel

Ca
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Canone di Clemente , dal P. Santi ove

tratta dei Legati , dal P. Polizio , da

molti Canoniſti , e infine da molti

Esteri , cui giovò il mettere in chiaro

l’ incapacità dei Frati Minori., circa le

Rendite , per efimerfi effi dall' obbligo

di fomminiftrarle .

Su di queste due Opinioni fe debbo

dire con ingenuità il proprio fentimen

to , io diro per venerazione la prima

probabile come l’altra ; ma la feconda

per giuſtizia di ragione dirò più vera e

ſicura . Tuttavia vi troveremo tempera

mento ; mı lo riferveremo per quando

nella feguente Lezione difcorreremo dei

Legati, come di materia più ampia, o

che gli altri cafi contiene .

L в z i o N Е
XXII.

Delle Eredità, e dei Legati.

In paupertate c” bumilitate Domino famulantes ; vadant pro eleemoſyna

confidenter. Cap. VI.

-

Uefte fono le due cofe , in cui

dee terminare la defcritta eroica

Mendicità dei Frati Minori . L’

idea T Poveri , i quali hanno da anda

re per il mondo limofinando , come fi

eſprime nel citato teſto , fervirà di una

giufta prevenzione per intendere tutto- -

ciò, che fiamo per dire ; e potrà circa

la prima parte farci cosi dire il tutto in

fieme con questa pefata propofizione :

Le Eredità non poſſono mai in conta alcu

no competere ai Frati Minori.

§. I.

Incapacità dei FF. Minori circa l'

Eredità .

I. On occorre entrare nel mare del

le Leggi , per provare la già

data propofizione : perchè troppo chia.

ro ha fentenziato non folo da Pontefi

ce, ma anche da Giuriſta Clemente V.

Nelle Succeſſioni ereditarie ( dice egli )

quello , che paffa alla perfona dell’ Ere

de ; non è folo l’ ufo delle cofe laſciate

in eredità, ma precifamente il dominio,

che dal morto Teſtatore fi trasferifce

nell'Erede vivente , acciocchè questi fia

( a ) Clem. Exivi, §. Troinde.

il Padrone, come il morto lo era : ( a )

In Succeſſionibus tranfit non folum tifus rei ,

fed c” dominium ſuo tempore in Heredes.

Può vederfi nella Glofa corredato que

ſto afferto da molti teſti in Jure . Ora

non fono i Frati Minori quelli , i quali

per la loro profeſſione hanno totale in

capacità di qualunque proprietà o domi

nio , tanto in particolare quanto in co

mune ? - Certo lo fono : Fratres autem

praefati nihil fibi in fpeciali acquirere ,

vel eorum Ordini poſſunt etiam in com

типі . a dunque ecco evidentemente

come l’ effere di Erede non può compe

tere in conto alcuno a’ detti Frati Mi

nori, fia poi Eredità di pecunia , o fia

di beni mobili o immobili , purchè ab

bia ragione di Eredità : Declarando dici

mus ( è la concluſione e decifione infie

me dell’ ifteffo Pontefice ) quod Succeſſio

num hujuſmodi (que etiam ex fui natura

indiffèrenter ad pecuniam , C7* etiam ad

alia mobilia C7 immobilia fe extendunt )

confiderata fui puritate voti , nullatenus

常 capaceя .

II. Queſto non men autorevole che

dimoſtratīvo argomento , fe foffe ftato

ben confiderato da Monfignor Lucci , lo

avrebbe trattenuto dal francamente affe

rire , che gli antichi Francefcani བ། ༡༠
2 IlCl•
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nella pura offervanza della Regola , ben

chè fuccedeſfero nelle Eredità. So le due

ragioni, che egli adduce : (a ) cioè i pri

vilegi avuti dai Pontefici ;, e il dominio

dellě Eredità , che non alle perfone dei

Frati , ma nella S. Sede di fuo proprio

confenſo pafava . Ma fono queſte ragio

ni da noi altre volte fatte vedere inuti

li. I Privilegi ottenuti li falvavano, che

vivendo pur contro la Regola non pec;

caffero ; ma fare non poteano , che di

fatto fecondo la Regola effi ne viveffe

ro. E i Pontefici vi condiſcefero per evi

tare il maggior male , o come poi diffe

Siſto IV. , perchè a ciò erano troppo im

portunati dai Frati : ( b ) Licet nos dudum

ad importunam nonnullorum infiantiam con

referimus, ut generaliter Fratres Minores

poſſint in Hereditate fuccedere c7-c. Quel

dominio poi delle Eredità trasferito nel :

la Sede Apoſtolica , a guardarlo ben di

faccia , fi conofce fubito per un preteſto

o ripiego : perchè (come appunto dice

vamo nell’antecedente Lezione (c ) circa

le Rendite) ad offervare bene la Regola ,

bifogna prima che le cofe fieno lecite e

convenienti ai Frati , acciocchè indi la

S. Sede ad cautelam ne prenda il domi

nio ; e non prima la S. Sede ha da pren

dervi il dominio, per farle lecite ai Fra- :

ti . Altrimenti non vi farà cofa in tal

maniera , che non poffa effere lecita ai

Frati, nel mentre che pur profeſſano po

vertà altiffima. Sicchè fe le Eredità fo

no in ogni modo contrarie alla Regola ,

come ivi pur lo protestò, e lo ripetè Si

fto IV. : Cum id expreſe adverfetur eo

rum emi Jie profeſſioni , (7° promije TPau:

pertati : quel dominio trasferito nella S.

ede fervirà bensì di motivo per fervir

.fi dei privilegi , ma non già per offer

var bene la Regola. -

III. E’ dunque da notar fi come ficura

ed infallibile la dottrina di Clemente

Quinto , per ben perſuaderfi la totale

incapacità dei Frati Minori a fuccede

re nelle Eredità; ma a sfuggire poi tụt

ti i preteſti , i quali mai non manca

no , , altrettanto è da confiderarfi ciò ,

che ivi foggiugne quel Pontefice . Non

occorre studiare ripieghi o frodi ( vuol

egli dire) per farfi colare in mano quafi

copertamente l'Eredità. Si abbia queſtò

come principio , che i Frati non poſſono

in alcun modo effere Eredi : e poi tutti i

modi , che fi troveranno per avere destra

mente o tutta o gran parte dell’Eredità,

dovranno fempre conofcerfi per maliziofi,

illeciti 3 e proibiti. Ecco le notabili pa

role : Nec licet eis valorem Hereditatum

talium ; vel tantam earum partem , quod

præfumi poſſet boc in fraudem fieri, quafi

fub modo C7” forma Legati fibi dimitti fă

cere, vel fic dimiȚa recipere : quin potius

ifta fic fieri ab ipſis fimpliciter probibemus.

S. H I.

Chiefe sagrefieو incapaci d’Ere.

dità |

IV. I Nfatti dopo la conoſciuta inca

[ pacità dei Frati all’effere di Ere

di fi dimanda ſubito , fe almeno la lo

ro Chiefa ; Sagreſtia, o qualche Capel

la ad effi_fpettante poffa effere costituita

erede ? Quefto , a dirlo finceramente , .

egli è il più ricoperto preteſto , perchè

nafcoſto fotto la bella apparenza dell’

onor di Dio . No non è preteſto ( rif

pondono alcuni con Bartolo ) perchè ivi

s’ intende la fabbrica, o il mantenimen

to della Chiefa , la quale non fpetta

nè al particolare nè al comune dei Fra

ti, ma alla S. Sede, che vi ha la pro

prietà : inoltre fi promove l’ onor di

Dio, non il comodo dei Religiofi. Ma

fi ſcuopre la paffione del preteſto , ap

punto perchè dice e pruova di troppo .

Perocchè anche tutte le altre Officine

dimeſtiche ; anzi le provvifioni del vit

to e del veſtito poffono confiderarfi in fe

fteffe diſtintamente dai Frati ; e anche

di tutte queſte la proprietà e il domi

nio rifiede nella Sede Apostolica. Dun

que a un tal conto dovrebbe dirfí , che

anche tutte queſte poteffero effere ..fog

getto d' Eredità . E pure niuno il fa

dire : e perchè ? Perchè la proprietà

della S. Sede nelle cofe a noi fpettanti

( come l’abbiamo già detto , e fempre

il ripeteremo ) fiegue la noſtra capaci

tà, non la previene ; e però fi appropria

foltanto quello, che può lecitamente ef

fere a noſtro ufo , ma non mai a fe ri

- çhia

( a ) Lucci c. 6. ( b ) Six. IV. Confi. Licet nos . ( d ) Lez, XXI, n. 17.
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chiama le cofe a noi per la Regola ille

cite , come fono le Eredità , acciocchė

lecitamente fieno a noſtro ufo. Altrimen

ti biſognerà poi ammettere per conve

niente anche il già detto preteſto ufato

nelle Eredità dagli antichi Francefcani ;
mentre anch’ esti fi fcufavano col motivo

di rifondere il dominio nella S. Sede : il

che certamente niuno s’ arriſchierà di

ammettere. Similmente è una pruova di

troppo , e perciò di niun valore ; l’ ad

durre per lecite le Eredità delle Chiefe ,

perchè fi vuol promuovere l’onor di Dio,

e non il comodo o l’ utile dei Frati .

Mercecchè fe queſto valeffe per ricevere

le Eredità nelle Chiefe , dunque anche

farebbe lecito il tenere nelle dette Chie

fe ceppi o caffette per le limofine de’da

nari, a promuovere e mantenere in quel

le Chiefe il culto e l'onor di Dio : Sa

rebbe pure lecito il tenere in effe Chie

fe vafi e paramenti in qualſivoglia mo

do prezioſi , perchè non fatti all’ utile

de’ Frati , ma all’ onor di Dio . E pure

non oftante questo onor di Dio , tutte

queſte fono cofe illecite , e già moſtrate

dai Pontefici contro la profeſſione de’

Frati Minori . Ma dunque queſto egli

è ſegno e argomento , che con tutto l’

cnor di Dio , il quale fi pretende , fi

milmente le Chiefe noſtre non poffono

effere capaci di Eredità.

: Pertanto, a parlare poi direttamente ,

ella è una diſtinzione immaginaria il

fare la Chiefa materiale capace di Ere

dità feparatamente dai Frati . L’effere

di Erede dice una ragione di dominio ,

e la ragione di dominio non cade fu

di una fabbiica , o fu de’ fuoi materia

li, ma fulle Perfone , cui ſpetta quella

fabbrica , o quel materiale . Le Obbla

zioni infatti , le quali fi danno alla Chie

fa , s’intendono (come altrove ( a ) noi

detto abbiamo ) date ai Miniſtri di quel

la Chiefa : perchè adunque le Eredità
laſciate alle noſtre Chiefe non s’ inten

deranno laſciate ai noſtri Frati , i quali

di effe fono i Miniſtri ? E’ fentimento

comune delle Leggi , ( b ) intenderfi la

Chiefa per la comunità degli Eccleſia

ft ici . Non è poi cafo difficile da rav

vifarfi , che l’ Eredità della Chiefa o

della Sagreſtia faccia stare molto bene

il Convento tutto, di Religiofi . Sicchè

( a ) Lexxi'ſ, n. 14, (b) c. de Sacro/Eccl. l. i.

e per teorica e per pratica non può

mai concederfi o alla Chiefa o alla

Sagreſtia o qualche Capella l’ abilità di
diventar Erede : ed i Pontefici come in

tutte le altre cofe , così in queste non

vogliono mai abilitare i Fraťi , i quali

盟 la Regota fono a tutte le forte di
redità inabili .

S. III.

Eredità coperte fon condannate.

V. SI dimanda in fecondo luogo, fe i

Frati pofano ſuccedere alméno a

quelle Eredità , in cui il Testatöre la

ícia il fuo , acciocchè fi venda , e il

Prezzo fi dia ai Frati per le loro neçef

fità : Anche qui vi fono di quelli , i

quali con Bartolo vi condiſcendono .

Ma queſto pure è un pretesto o anzi una

frode , che fi commette per far Eredi

i Frati fenza nome di Eredità . Vedia

molo chiaro · Per qual ragione non fi

laſcia il capitale del Testatore immedia

tamente ai Frati, acciocchè effi lo ven

dano , o lo facciano vendere ? Certo fi

dirà, perchè fi conofcono incapaci di ta

li Eredità. Ma dimando io : fono effi in

capaci del materiale di quell’Eredità , op

pure del valore dell’ Eredità ? Chi nòn

vorrà entrare in troppe fottigliezze, avrà

a riſpondere, che dell’uno e dell’altro fc

no incapaci ad effere Eredi, e anzi preci

famente diconfi incapaci del valore , per

chè queſto propriamente è quello, fu di

cui cade il dominio, che acquiſta l’Erea

de . Ma dunque fe per vigore del teſta
mento viene a cadere in mano dei Frati

quel valore, benchè per mezzo di un at

to interpoſto di vendita , ecco i Frati ave

re in mano ciò, di cui fi dicevano incapa

ci, cioè il valore dell’ Eredità : o a me

glio dire, eccoli con in mano l’ Eredita

coperta con l’àzione di vendita , ma che

foſtanzialmente è l’ ifteffa Eredità fenon

nella materia , certamente però nel va

lore. Ovvero fenza anche queſta eviden

te dimoſtrazione, odano i Fautori della

contraria opin.ione Clemente V. nelle :

fovraccennate parole fchiettamente con

dannare questa per una , frode illecita :

Nec licet eis ( dice egli ) valorèm Here

ditatum talium recipere :
-

3 VI.
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VI. Ma fe il Testamento fotfe conce

pito in queſti termini : Lafcio i miei

beni ai Frati Minori , coficchè fe tal

mia difpofizione foffe invalida , voglio

che almeno vaglia per modo di Lega

to : farebbe egli allora lecito l’ accetta

re quell’ Eredità , giacchè i Legati fi

moſtreranno leciti? Nemmen queſto va

le . E. perchè ? Perchè il ricorrere alla

ragione di Legato è bensì un medicare

il Teſtamento per parte del T eſtatore ,

acciocchè abbia ficuramente e in tutti i

modi il fuo intento ; ma non può mai

arrivar a togliere l’incapacità dei Frati

Minori , i quali nè efprefſamente nè

implicitamente , nè fotto una nè fotto

l’ altra apparenza poffono fuccedere alle

Eredità . Anzi fe il Teſtatore fi faceffe

amorevolmente accorto per lafciare pur

i ſuoi beni ai Frati , diſponendo perciò

una gran parte ; verb. gr. la metà oppur

la terza parte della fua Eredità in var

Legati da pagarfi fotto varj titoli ai

Fratiº: queſta accortezza a niente gio

verebbe ai Frati, perchè appunto questo

farebbe un preteſto di accortezza , ma

in realtà effi diverrebbero i Succeſfori ,

o almeno i Coeredi dei beni del Tefta

tore ; quando loro per la propria pro

festione è interderto tanto l’ effere Ere

de , quanto infieme con altri l’ effere

Coerede : Nè queſta è fentenza di opi

nione privata , ma deciſione avuta nel

fovraccennato teſto di Clemente : Non

licet eis tantam Hareditatis partem, quod

præfumi poſjet boc in fraudem fieri ( ecco

i Legati di molta quantità ) quaſi ſub

modo C7” forma Legati fibi dimitti facere,

vel fic dimiſt recipere , ecco l’ Eredità

fotto ſpezie di Legato fcoperta e con

danilata .

§. IV.

Nemmen vagliono le Eredità per Fi

deicommiJò.

VII. D? queſto poi ognuno ben to

|- fto fi accorgerà effere tanto

più illecito ai Frati. Minori il riceve

re Eredità per via di Fideicommiſſo :

e queſto fi è , quando dal Teſtatore è

istituita erede una certa perfona , ma

con queſto che abbia l’obbligo di rifon

dere e dare l’Eredità ai Frati . Peroc

chè poco importa che di primo tratto l’

Eredità non fia fifata in testa dei Frati,

quando effi fenon di nome, di fatto pe“

rò fono Eredi,_o come in Jure fi chia

mano Cum effećľu. ( a ) E meno impor

ta, che il dar loro in tal cafo l’ Eredi

tà fia appellato una Reſtituzione, quan

do in realtà è dell’ ifteffa natura della

femplice Eredità , cioè di fuccedere in

tutto e per tutto al dominio del Tefta

tore. Vorrebbe però Bartolo, che alme

no poſcia ai Frati foffe dovuta una equi

valente compenfazione, quanto è il va

lore di quella Eredità . Ma con queſto

fiamo nel cafo di prima , cioè di tratta

re i Frati da veri Eredi e Padroni , a cui

fi dee o la roba, o il valore, o una equią

valente compenfazione. Però abbia puro

Bartolo nelle Leggi la ſtima come fi vuo

le , che certo in queſto ha meglio inte

fa e ſpiegata la Regola Clemente V.

§. V.

D E I L E G JA T'I .

VIII. Ᏼ™E; premettere anche in

queſta materia una propofi

zione , la quale dia una giuſta idea di

tutta la ſpiegazione , che fiamo per far

ne ; e fia queſta : I Legati fono leciti ai

Frati Minori , ma con v grande cautela .

Bafta il dire, che nei Legati fi viene a

trattare la difficultà delle Rendite , per

intendere quanto v” ha bifogno di confi

deratezza e di difcorfo . Noi richiame

remo il tutto alla maggior chiarezza e

brevità postibile .

Il Legato è una Donazione fatta dal

Teſtatore, da efeguirfi dagli Eredi dopo

la fua morte - Da questa diffinizione

tofto fi vede , come il legato a diffe

renza dell’ Eredità fia per fe steffo lecito

ai Frati. Perocchè il Donare non infe

rifce neceffariamente proprietà in quel.

lo , che riceve il dono (come a fuo luo

go detto abbiamo ) ( b ) ſe infatti queſti

non intende di ricevere in fua proprie

tà il dono. Ma il fuccedere in eredità ,

fi abbia o non fi abbia intenzione, vuol

dire per fe steffo l’entrare nelia condizio

ne del Padrone , il quale però come

proprietario a queſto fine quei beni la

fcia ed altri diſpone . Però trai 墨 i

r3 •

(a) ff. Quod cum eo.l. Filius, ffºad Trebellian. l. Refiit. S. fin, (b) Lez-XV. n. 4.
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Frati Minori lecitamente ricevono dona

tivi, tanto immediatamente dal Dánte,

uanto per mezzo di un fuo Soſtituto

óbbligató a porgere il dono : ma, non

accettano mai di entrare quai Padroni

a poffedere cofa alcuua. E le queſto ra

gionevolmente corre trai Vivi, di ragio

ne ancora poffono dai Morti accettar

donativi o Legati. , benchè non pofano

effere eredi : dacchè l'effere il Dante vi

vo o morto non dà nè toglie alla con

dizione di Frati Minori.

IX. La difficultà di chi fia il dominio

della roba da darfi per Legato ai Fra

ti , avanti che fia loro conſegnata , ha

fatto ful principio dell’ Ordine diſcorre

re alcuni , ( a ) Ma noi ricordevoli del

come altre volte fimili difficultà fciolte

abbiamo , quaſi ne facciamo poco con

to . Perocchè fia di chi fi voglia , fia

anche di niffuno quel pane , quell’olio

ec. , che a noi fi dee in Legato: per que

fto non lo potremo noi forfe ricevere ed

ufare ? Per queſto non farà vero che da

un certo Padrone a noi è ſtato donato ?

Ovvero fe pur vuolfi determinata riſpo

sta, ficcome il Legato è una parte dell’

Eredità , e l’ Eredità ſpetta al vero Ere

de : così e il fondo e il frutto del Le

gato è in proprietà dell' Erede , finchè

non l’ ha dato ai Prati . Di più o il

Legato confifte in roba, che i Frati poſ

fono ricevere e adoperare , come lana ?

farina ec. : e queſte cofe come tutte l’

altre , poichè fono in mano dei Frati ,

fono in proprietà della Santa Sede , la

quale fi è degnata di farfi tale appro

priazione. Ovvero confifte in danari , i

quali nè dai Prati poffono riceverfi , në

poffono feguentemente cadere fotto quel

dominio della Santa Sede : e allora an

corchè i danari fieno depofitati preſſo un

Softituto , reftano fempre nel dominio

dell’Erede , appunto perchè a niun altra

perfona quel dominio è trasferito . Con

tal facilità , diffi , fi ſcioglie ogni dub

bio, e reftano i Legati per fe fteffi fem

pre ai Frati leciti e convenienti .

§. V l.

Nei Legati dee badarf al Modo.

X. II. modo folamente è quello, che

puo effere inconveniente , e che

perciò può rendere illeciti i Legati .

Niccolo Terzo fu il primo (come dice

eşli fteffo ) ( b ) che ebbe attenzione per

dichiarare queſta materia , , e appunto

il tutto trattò a rifleſfo del Modó leci

to o illecito. 2, Se il Legato è fatto dal

» Teftatore (dice egli ) con modo e con

», formole non diſconvenienti allo stato

, di Fraze Minore , . v. gr. fe diceſſe :

» Lafcio tanti danari da ſpenderfi per

» queſta o per quella neceſſità dei Fra

» ti : oppure Lafcio una Cafa , un Cam

», po , una Vigna , acciocchè da miei

}} ன்ே o per mano d’altra idonea per

», fona fi venda , e il prezzo ricavato fi

,, dia per le neceſſità dei Frati : o altre

,, formole e modi efprima, che a queſti

,, pofano affomigliarfi „: allora dichiara

queſti Legati validi , e capaci i Frati a

lecitamente riceverli. Ma vi aggiugne :

In boc cafu illud in omnibus C7° per omnia

( confideratis in omnibus neceſſitatibus , C7*

moderaminibus fupraditlis ) quantum ad

Fratres fervari decernimus, quod per nos

ef fuperius in conce/Jis pecuniariis eleemo

JỢnis declaratum : vuole che in tali Le

gati , i quali o fono di pecunia , o im

portano vendita di capitale per far da

nari da darfi in pro de’ Frati Minori ,

queſti fi diportino e fi regolino con tut

te le caurele ricercate al Ricorſo a pe

cunia, e che egli avea poco avanti fat

te avvertire ... Sicchè non fi lufinghino i

Frati , che per effere quelle Limofine

pecuniarie ſpontaneamente offerte , non

importino un vero Ricorſo a pecunia :

( c ) mentre in verità egli è tale , e co

me tale ricerca perciò la confiderazione

della vera neceffità , il riguardo di non

maneggiare nè per fe nè per interpoſta

perſona quei danari, e tutte le altre av

vertenze da noi fuggerite altrove in pro

poſito del Ricorſo a pecunia. -

XI. Ma occorre, che un Testatore fa

un Legato ai Frati v. g. di cento ſcudi

fenza formole o modi ricercati , e fen

za efprimere per quali , neceffitả vuole

- 4 egli

( a ) Lez. XIV. n. 12. (b) c. Exiit, §. Ad bec. ( c ) v. Lez, XI, n, 15.
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egli che fi applichino quei danari : in

tal cafo che ha da dirfi , e come ha da

diportarfi ? . Perchė nei Legati pii [ co

me fono quelli fatti ai poveri Religio

fi ] dee fervarfi la pietofa intenzione del

Teſtatore fin dove mai fi può , e per

chè altrettanto tali Legatari debbono ef

fere favoriti da tutte mai le Leggi : per

ciò in tal cafo ( dice fenfatamente di

chiarando lo ſteffo Pontefice ) il Legato

dee intenderfi come fatto nei debiti e

convenienti modi , giacchè niente vi

ofta : e i Frati poffono accettare quel

Legato come l’altre limofine pecuniarie

indeterminatamente offerte , cioè per

tutte le neceſſità prefenti o imminen

ti , che pofano avere . Ma non han

no i Frati alcuna di queſte neceſſità

prefenti o imminenti , perchè v. gr. fo

no ſtati foccorfi con altre limofine pecu

niarie indifferenti : che avranno da fare ?

Ovvero in un Legato determinato per

una certa neceſſità , v. gr. per veſtire i

Frati , avanzano danari : come dovran

no eglino regolarfi ? Vada a cercarfi

ció , che detto abbiamo [a] circa le

limofine pecuniarie o indifferenti o de

terminate , quando fono fuperflue o avan

żano : mentre qui pure ha da fervirfi

della fteffa dottrina e rifoluzione , giac.

che questi Legati pure non altro ſono

che Limofine pecuniarie . Quello , che

pare reſti da dire , fi è il determinare

a chi tocchi il dare licenza ai Frati ,

per convertire l’ avanzo di un Legato

determinato in un’ altra neceſſità , che

loro occorre . Dico : che fe la pecunia

non è ſtata ancora depofitata dagli Ere

di , bifogna fenza dubbio pregarne gli

íteffi Eredi , acciocchè fe ne contenti

no : perocchè è in loro mano ancora e

jn , loro proprietà tanto la pecunia ,

quanto di quella pecunia la determi

nazione. Sė poi è ſtata già depofitata ,

potrębbe da loro pure come da Proprie

tari di quella pecunia attenderfi la li

cenza : ma non dubito di dire ancora ,

che può fervirfi della permiſſione prefun

ta del Testatore [ fe pure ragionevol

mente può prefu , erfi ] perchè all’ Ere

de tocca, è vero, lo sborfare la pecunia,

ma non deftinarla ad arbitrio , bensi fe

condo folo il deftino fattogli dal Teſta

tore : onde e i Frati pure per queſto

(a) Lez, XII. n. 3.

poffono ſervirfi fenza gli Eredi della in

tenzione del Teftatore. - -

Ş. VII.

Legati fanno obbligo agli Eredi , ma non

Diritto ai Frati.

ΧΙΙ. FA: leciti queſti Legati, quel

Pontefice aggiugne e diffiniſce,

che fono altresì ai Frati dovuti ; cofic

chè gli Eredi colla fcufa della Povertà

Minorica , fpropriata di tutto, non poſſo

no efimer fi dall' obbligo di foddisfarli .

Si tratta qui di una Donazione , o vo

gliamo dire di una Limofina fatta dal

defunto Teſtatore a poveri Religiofi :

ficche quando queſti fi contengano nei

debiti modi , egli è un fordido intereffe

degli Eredi da condannarfi in tutti i

modi , non un appellarfi alla ragione di

Giuſtizia , il pretendere che i Frati

ne fieno incapaci : Nam Č7* nos etiam

( dice gravemente il Pontefice ) per mo

dos licitos C7. Fratrum Regulæ congruos

intendimus providere , quod Heredum cu

piditas legitimis istibus feriatur : ne pili

Defunfforum deſtituatur intentio , ac ip

fi Fratres pauperes opportunis auxiliis non

fraudentur . Su della quale dichiarazio

ne e deciſione intima pure il Pontefice

ai Giudici Ecclefiastici o anche Seco.

lari ( i quali abbiano de jure ovvero ex

confuetudine l’ ufizio nell’ efecuzione dèi

Legati ) il favorire appunto per de

bito del loro ufizio , quando vi farà

bifogno , in queſti Legati i Frati Mi

nori contro l’ avara renitenza degli Ere

di : Et etiam TPrelati C7* Saeculares

[ quibus de jure vel confitetudine pro

vifo ifia competeret ] cum expedierit ,

fe ex officio fuo promptos exbibeant ad

pias voluntates deficientium adimplendas .

Ma forfechè vuol farfi quindi ragio

ne e giustizia ai Frati di pretendere

come de jure la foddisfazione dei Le

gati dagli Eredi , o anzi di potere

efigerli in giudizio dai Giudici ec

clefiaftici o fecolari ? No certamente ,

come ha riſpoſto cento volte la Santa

Sede . Siccome in tutte le altre co

fe , così in queſti Legati fono i Frati

Minori incapaci di proprietà e di domi

nio, e incapaci perciò feguentemente fono

d'ogni

-
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d’ ogni giuridica pretenfione [ o come

parfăno i Giuristi] d'ogni azione reale

e perfonale in Giudizio. V” e negli Ere

di il precifo e stretto debito per l’inca

rico loro fatto dal Teſtatore 3 ( 4 ) ma

non corriſponde nei Frati la ragione di

vero credito per la profeſſione della loro

Regola. Si preme però dal Pontefice di

tutta giuſtizia con gli Eredi ; accioc

chè rendano quello , che non ha da ef

fere loro proprio , perchè ad altri deſti

nato dal Teſtatore : ma non vuol farfi

per queſto ragione ai Frati di preten

derlo in rigore di giuſtizia ; che in ninn

cafo hanno, nè poſſono mai avere. Co

si un Ministro, cui fia, ſtata conſegnata

qualche, limofina da dare ai Poveri ;

egli è di giuſtizia obbligato , e può ef

fere sforzato a dare quella limofina : ma

non perciò i Poveri contro quel Mini

ſtro hanno un vero credito , o una vera

azione giudiciale .

X I II. Che potranno ad ogni modo

fare i noftri Religiofi , in cafo che gli

Eredi non vogliano o troppo differifca

no la foddisfazione dei Legati ? Quello,

che è permeffo ai detti Poveri : racco

mandarfi cioè al Padrone , o a chi del

Padrone tiene le veci , acciocchè il Mi

niftro dia quello , che loro _dee dare :

Non altrimenti , diffi , ai Frati , cui

non può convenire lo ſtrepito giudiziale

egli è lecito il raccomandarfi (fenon al

Padrone , perchè è già morto) a tutti

quelli però, i quali hanno ufizio di far

valere le ragioni e le intenzioni dei

Testatori defunti : come fono ordinaria

mente i Veſcovi , e poffono effere an

che in qualche paefe i Giudici fecola

ri . Il raccomandarfi non è un efercita

re azioni di giuſtizia o di giudizio :

egli è un pregare , egli è un muovere

il Giudice col motivo del bifogno , o

anche colla forza del debito altrui , ac

ciocchè faccia egli caritatevolmente le

fue parti a favore dei Frati , comunque

poi voglia egli farle . Pure fe intanto

una qualche perfona amorevole , Tam

quam unus de TPopulo , vedendo l’ingiu

ftizia degli Eredi contro i poveri Reli

giofi , fpontaneamente prendeffe le loro

parti ; e per quel privilegio , che natu

ralmente ognuno ha dalla Carità frater

na di ajutare il Profimo oppreſſo , fi

(a) v. Lez. XVI, n, 24.

XIV.

ប្លុ ai I ribunali , ed ivi citafſe gli

redi , iſtituiffe bifognando lite , e li

coſtrigneffe per fentenza giudiziale alla

foddisfazione di quei Legati : queſto

farebbe un atto di pura Carità, il qua

le però niente impedirebbe ai Frati il

potere lecitamente accettare quanto da

gli Eredi foffe loro così forzatamente

ſomminiſtrato . Non è quello un Proc

curatore , il quale a nome dei Frati

operi ed eſerciti azioni giudiziali ; non

fono i Frati , voglio dire, che per mez

zo di quello pretendano di giuſtizia , e

ftrepitino in င္ဆိုႏိုင္တို႕ : ma è un Amo

revole ; il quale di fuo parere opera a

benefizio altrui , e i Frati però non al

tro fanno fenon godere della fua cari

tà. Ma appunto bifogna che fia un A

morevole , il quale ſpontaneamente fi

muova , e di fuo parere operi . Peroc

chè fe i Frati iftest andaffero a cercare

una tale Perfona , fe la pregaffero , fe

anche indirettamente la moveffero con

qualche preteſto o fottomano, tanto peg

gio fe fi efibiffero alla compenfazione

delle fpefe, ovvero dopoi gliele compen

faffero : allora farebbe un vero Proccu

ratore dei Frati mafcherato con un ti

tolo ſpeziofo , e i Frati infatti farebbe

ro gli Attori in Giudizio , benchè per

forza, d’inganno tali non compariffero .

Questo adunque è il tutto, che può

dirfí dei Legati , i quali con modo leci

to fi fanno ai Frati Minori : e fi avver

ta ben di propoſito ciò , che poſcia re

plicheremo, cioè che tutte le già dette

favorevoli rifoluzioni a pro de Frati fo

no circa quei Legati , i quali in una

volta o per poco tempo debbono foddis

farfi , e non dei Legati perpetui : men

tre il Pontefice folamente dei primi dif

c irre e decide, laſciando tutto il campo

di contraddire ai fecondi.

§. V III.

Dei Legati fatti con Modi illeciti.

L Modo illecito di far Lega

ti ai Frati Minori ( il quale

perciò renda quei Legati invalidi , e

faccia i Frati incapaci a riceverli ) vie

ne così efpreffo dal detto Niccolò III. i

Si Teftator legaret Fratribus Vineam vel

-
Agrum
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· Agrum ad excolendum, Domum ad locan

dum, vel fimilia verba in fimilibus pro

ferret , aut modos fimiles in relinquendo

Jervaret : a tali Legato C7 ejus receptio

ne per omnem modum Fratres abflineant ..

Ma perchè è egli queſto un modo ille

cito da invalidare i Legati ? Perchè

questo è un vero provvedere , ed un la

fciare ai Frati Minori poffeffioni e fon

di da cavarne perpetue entrate. Un fem

plice Legato fatto a modo di donativo,

e di limofina favorifce, la Povertà , per

che la foccorre e folleva : ma, il prov

vederli di poffeffioni e di rendite toglie

e distrugge quella Povertà . Nè giova il

dire , che tali Legati fono pur effi li

mofine , e come limofine anche dai Fra

ti ricevute . Perocchè due cofe ricerca

nelle limofine la Povertà Minorica. Lº

una , che non per debito, ma per altrui

pietà fi riceva il biſognevole : e fin qui

van bene anche quei醬 . L’altra ,

ehe i Frati quelle cofe ricevano, le qua

li non tolgano ad effi lo ſtato di Pover

tà ; perchè a differenza dei Poveri for

zati del Secolo hanno i Frati Minori

così da cercarfi foftentamento , che non

perciò perdano mai lo ſtato di Poveri e

di Mendici : e qui è , dove i detti Le

gati di poffeſſioni e di rendite fi fanno

illeciti , perchè non ſolo per una qual:

che volta foccorrono i Frati , ma li

mettono in iftato contrario alla Mendi

cità , mentre vengomo afficurati da quei

fondi di ricavare entrate . Però ad ave

re una regola generale per tutti i cafi :

fi guardi fe il Legato fia fatto o poffa

intenderfi fatto femplicemente al follie

vo de’ Frati , ſenza afficurarli di rendite

o di frutti nell’avvenire : e allora fem

pre il Legato è valido, e ai Frati fi fa

łecito l’ accettarlo ; quando però ( come

fempre fi fuppone ) ne abbiano un vero

bifogno. Si guardi per contrario tra le

molte formole e preteſti di parole , che

poffono inventarfi , fe infatti viene il Le

gato a mettere i Frati in iftato di ave

re in perpetuo o per molto tempo frut

ti e rendite : e queſti ſenz’altro fono

quei Legati dal Pontefice dichiarati in

validi , e ai Frati illeciti da accettarfi .

I Legati di molto tempo , che come i

perpetui fono dichiarati ilIeciti , fi di

capi da contendere .

cono dalla Glofa. , ( a ) e anzi da una

Decifione fotto Urbano Ottavo quelli ,
che paffano i dieci anni.

XV. Sono Legati perciò così inter

detti , non folo quando ai Frati fi la

fciano poffeffioni da cavarne i frutti , o

Cafe da averne il prezzo dell’affitto (co

me ſta notato nel teſto ) ma anche quan

do fi laſciaffe Somma di danaro da for

marne un Cenſo a pro dei Frati : quan

do fi obbligaffero le perfone degli Ere

di , o fi incaricaffero i fondi delle Ere

dità a dare un tanto all’anno ai Frati ,

creando come un Cenſo o perfonale , o

real: , o mifto : perocchè tutti queſti

modi coincidono con quelli notati dal

Pontefice, di afficurare i Frati contro la

loro Mendicità di frutti e di rendite

perpetne . Ma diamo v. g. che il Te

ſtatore lafci ai Frati cofe inconvenienti

da ufarfi da loro in propria fpezie : v.

g. fe laſciaffe loro una Poffestione , una

Cafa fenza l’aggiunta formola di tener

la per i frutti cc. : verrebbe egli queſto

compreſo trai Legati invalidi e illeciti .

Confeſso che potrebbero trovarvifi dei

Tuttavia guardan

do il cafo a confronto del teſto di Nic

colò Terzo , non potrebbe giuſtamente

un tal Legato invalidarfi . Dice ivi il

Pontefice, che in vigore della incapaci

tà dei Frati Minori quei Legati non

vagliano , non che fono di cofe incon

venienti , ma che fono efprefi con in

convenienti modi . Dice di più , che

quando non è efpreffo un modo per fe

ftesto inconveniente, debba intenderfi fat

to con modo lecito - Dunque benchè la

roba , o fia la materia del Legato fia

per fe fteffa difdicevole ai Frati , come

è una Poffeffione , una Cafa ec. , non

perciò viene a cadere un tale Legato .

Può quella ſteffa inconveniente roba di

fporfi al bifogno dei Frati in un modo

conveniente, cioè venderfi per mano de

gli Eredi o di altra idonea perſona : ed
ecco trovato un modo lecito(醬

to per tale ivi dal contesto del Pontefi

ce ) e infieme da fupporfi e da ammet

terfi , giacchè il Teftatore vuole quanto

può favorire i Frati , e non ha efprefío

altro contrario modo illecito : ( b ) Noi
abbiamo detto una cofa fimile circa i

Mo

( a ) Glof. in Clem. Exivi . §. Cumque . Deciſ: s. Co gr. cit. a Mattheue. v. Legata .

( b ) Lex XVI. n. 13.
}
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Mobili inconvenienti offerti ai Frati .

come Armi , Cavalli ec. , avvertendo

con Clemente Quinto , , che iyi hanno

da falvarfi he condizioni del Ricorſo a

pecunia . Potrà ben adunque anche la

ſteffa rifoluzione e cautela qui averfi ·

$. I Х.

come debbano rinunziarfi i Legati illeciti -

XVI. I N cafo dunque che il Legato

per i detti modi fia refo in

valido , o ancorchè fia valido ;, in cafo

che non poffa accettarfi dai Frati per

non averné biſogno : che dovrà farſene ,

e come diportarfi ? Per parte degli Ere

di poco importa a noi il faperlo ; ed ef

fi fapranno ben intendere , che Irrita pro

non confestis babentur ; e fi configlieran

no con i Canoniſti e con i Teologi, fe

un pio Legato refo invalido per la par

te efprefa dał Teſtatore debba conver

tirfi in altro ufo pio non efpreffo: fu di

che forfe non avrànno da tutti una ſtef

fa rifpofta . Per parte poi dei Frati na

turalmente verrà loro in bocca la riſpo

fta, cioè di non accettarlo per effere co

fa a loro non conveniente , o per non

ne aver bifogno. Ma dato che gli Ere

di per loro ficurezza ne dimandaffero

qnalche Fede , o Scrittura da legaliz

zarfi : abbiano bene i Religioſi la ne

ceffaria e dovuta cautela di non unifor

marfi o di non fottofcriverfi alle formo

le dei Notari o dei Legali : perchè que

fte fon fatte fempre fullo ſtile del Seco

lo , il quale non ufa nè conoſce il no:

stro fpropriamento . Dee egli rigettarfi

un Legato ? Non può dirfi propriamen

te di rinunziarlo : perchè la Rinunzia

in Jure è un atto di dominio , che fi

dimette, e perciò fi diffiniſce Juris pro

prii fpontanea refutatio . Bifogna fempli

cemente dire di non accettarlo , perchè

non è conveniente , o perchè non fe ne

tiene bifogno ; . E’ dimandata , una Fede

di ficurezza ? Non può mai dirfi di af

folvere dal debito l' Erede , di comporfi

con lui per tanto e non più , di quie

tarlo, o altri termini comuni ai Giuri

fti ; perchè queſti termini intanto fi ufa

no , inquanto fi fuppone capacità di giu

ridica pretenfione , in cui ad arbitrio

può ſtarfi e non ſtarfi ; e però perchè i

Frati Minori di quella pretenſione fono

affatto incapaci , non poffono feguente

mente di quei termini fervirfi ; Facciafi

adunque Fede, come non fi è voluto ac

cettare il Legato o del Legato l’ adem

pimento, perchè v’era la propria inca

Nacità, o non ve n’era il bifogno: e gli

redi non avranno che temere , fe han

no la confestione della verità , benchè

non abbiano la remiſſione da chi non la

può dare: Così anche quando pel contra

rio dee farfi fede dell’ adempimento reale

del Legato, dee ſtarfi nei dovuti termi

ni : giacchè queſti preffo tutti gli Uo

mini fi adoperano a rimoſtrare o anzi

ad efercitare o no padronanza . Può dir

fi ſemplicemente di avere ricevuto la ca

rità della tal cofa data dai tali Eredi

fecondo la pia difpofizione del Testato.

re, e in fede folamente di ciò ſottofcri

verfi. Ma il chiamarfi foddisfatto o con

tento , il promettere o dare quietanza

ec. non può aggiugnerfi , perchè queſto

fignifica la detta civile pretenfione co
tanto allo stato dei Frati Minori con

traria «

XVII. Il noſtro P. Cirillo da Berga

mo nel fuo Libro De morientium eleemo

Jynis all'articolo fecondo agita una lun

ga quiſtione, fe pur fia vero che i Fra

ti Minori non poffano dare la remiſſio.

ne di alcun Legato, o anche di qual

che parte del Legato : e vigorofamente

pruova efferne i detti Frati affatto in

capaci , quantunque ne foffe anche per

avvenire quindi del difordine . Rifuta

perciò quelli , i quali hanno voluto di

re , che per rendere leciti i Legati per

petui, cioè per ridurli all'effere di pu

re limofine , debba farfene una folenne

proteſta e poſitiva rinunzia di quei Le

gati ; onde gli Eredi reſtino in una ve

ra libertà di darne i frutti come limo

fine ad arbitrio , e abbiano infieme il

modo di afficurarfi eglino tanto nel foro

interno quanto nell’ efterno . Si fonda il

detto Autore in quella giufta maffima

dei Giuriſti , che (a ) Nemo plus juris in

alium transferre poteſt, quam ipfe habeat :

onde fe i Frati Minori in verità non

hanno alcuna pretenſione o dominio nel

Legato , nemmeno poffono farne remif

fione , o vogliamo dire la traslazione di

Ար

( a ) ff. de aqhirend, rer, dom, l, Traditio.
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un tale dominio mediante una civile ri

nunzia . Porta infatti poi un Decreto

del noſtro Capitolo Generale dell’anno

16 18 , con cui fu dichiarata invalida la

remiſſione di un Legato fatta dall’ an

tecedente Generale : ftabilendo perciò ,

che i Prati nè tutto nè parte ancorchè

minima del . Legato poſſono giuridica

mente rinunziare , giacchè nè tutto nè in

parte poffono effi avervi pretenſione o

dominio. Bifogna ammettere queſta per

una decifione e giusta e infieme pruden

te : , mentre fe trattafi dei Legati incon

venienti , tanto difcarica gli Eredi una

rinunzia formale , quanto una dichiara

zione dei Frati circa la propria inca

pacità . Se trattafi poi della impotenza

degli Eredi per foddisfare i Legati con

venienti, o la fteffa impotenza gli fcu

ferà prelfo Iddio , o avranno fempre il

fupremo Tribunale del Pontefice da

confultare per una competente affoluzio

ne o compofizione . Vedremo poi an

che queſto fteffo inculcato dai Decreti

dei Pontefici.

XVIII. Per ora fappiafi innoltre, che

non ogni Superiore Locale ha l’ autori

tà di dichiarare il Legato invalido , e

incapace la Comunità del Convento a

riceverlo : ma effendo una cauſa delle

più gravi , dee rimetterfi alla confulta

e alla deciſione del Provinciale o del

Capitolo . Quando abbia da ricufarfi

la foddisfazione del Legato , perchè

non fe ne ha di bifogno : allora si che

come una caufa domeſtica può effere ri

conoſciuta e decifa dal Superiore loca

le , il quale però è bene che fi ſotto:

fcriva ( in cafo di dovere farne fede )

con alcuni de’ più anziani del Conven

ro . Se veniffe un tempo , in cui non

occorreffe mai ad alcun Convento di ri

cufare fimili frutti di Legati , bifogna

averlo in foſpetto: perchè o fono i Fra

ti ridotti ad un eſtremo abbandono, on

de abbiano bifogno di cercarfi tutto

quanto mai può venire : o fi fono effi

ridotti alla cupidigia, che niente vuol

la ſviare di quanto mai può avere.

§. X.

De Legati TPerpetui.

XIX. ILខ្ស perpetui fono quelli fi

nalmente, che richieggono tut

ta la noftra confiderazione . Sono effi

bensi una Donazione o una limofina fat

ta dal Teſtatore, ma coficche la Pover

tà dei Frati Minori reſta per effi non

folo foccorfa , ma anche per fempre af

ficurata di avere fostentamento : e per

ciò fi obbligano le perfone degli Eredi,

o s’impegnano i fondi a rendere annual

mente tanto di frutto agli antidetti Fra

ti . Ed ecco che al folo defcriverli ci

ritorna avanti gli occhi l’immagine di

quei Legati , che di fopra fono ſtati det

ti da Niccolò Terzo illeciti a chi pro

felfa la Regola Minorica , e perciò in

validi : perocchè hanno effi una vera ragio

ne di Rendite per cagione dell’obbligo,

che fi addoffa agli Eredi, o per altra ſpe

zie di afficurazione ; e perchè vengono

con queſto ftesto a togliere ai Frati il

bifogno di mendicare . Non può dir

fi però quanti Scrittori fianfi ingegna

ti di togliere a queſti Legati perpe

tui una tale odiofa idea, e quanti mo

di e quante ragioni abbiano ricerca

to per arrivarvi . Un tanto affanno

poi è ſtato il più convincente argomen

to , che di fatto tali Legati perpetui bi

fogna ne fieno per fe ftesti illeciti. Do

ve fi è più sforzato l’ ingegno , è ſtato

nel volere farli comparire come pure Li

mofine , ful motivo che i Frati li rice

vono ſenza pretenſione di giuſtizia : ma

il vedere che reſta però fempre l’obbli

go per parte degli Eredi , o l’ impegno

nei fondi di rendere quei frutti , non ha

ben ancora perfaafo tutti, che abbiano

di fatto una giufta forma di gratuita e

fpontanea Limofina . Inoltre come dice

vamo delle Rendite colorite col titolo

di limofine , quell’afficurare in avvenire

per fempre i Frati di un determinato

fuffidio, fe non offende il loro fpropria

mento di Povertà , offende pero la loro

Mendicità , a cui non meno effi per la

Regola fono obbligati . La noſtra Con

gregazione poi tantopiù n'ha avuto fem

pre ribrezzo , in udendo intimarfi dal

le Coſtituzioni i pefanti lamenti del S.

Pa:
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Padre : ( a ) “Oh quante volte ( dicono

, effe) il pio e zelante Padre preveden

do in ifpirito, che molti laſciando que

sta evangelica margarita della Pover

tà , doveano rilafarfi in ricevere e

proccurare Legati , Eredità , e fover

chie limofine , pianfe la dannazione lo

,, ro ec. “ Anzi la Regola ifteffa n'ha

dato fempre della foggiezione , ove non

folo comanda, ma anche deſcrive la Men

dicità", che dee effere propria del Frate

Minore , cioè di Pellegrini e Foreſtieri ,

cui certo conviene per primo carattere il

vivere all’ incerto, e mendicare foltanto

in chi s’incontrano : Vadant pro eleemo

fyna confidenter;. Infine fi rileggano le ra

gioni adotte nella paffata Lezione contro

le Rendite anche a titolo di limofina : e

fono il vero proceſſo da farfi contro i

Legati perpetui . Tuttavia quando nei

rigori può trovarfi temperamento , , non

dee negarfi , maffime verfo di chi è af

fediato da una ftrettistima continua Po

vertà , e può aver bifogno di compati

mento e di follievo. Noi vi acconfenti.

remo, ma non mai con foavità oppofta

alla ragione . -

3

§. XI.

Temperamento dato ai Legáti perpetui .

XX. P Rimieramente adunque tengafi

- per fermo , che i Legati per

petui, ancorchè dai Frati fi ricevano feil

za pretenſione, per fe fteffi fono illeciti.

Troppo lo rimoſtra la ragione fatta ve

dere appieno nell’ eſporre la noſtra Men

'dicità, e troppo esti infatti hanno otte
nute deciſioni in contrario dalla S. Sede.

(b) Il Matteucci col Fagnano porta quat

tro rifpofte della S. Congregazione , per

cui piuttoſto fi vogliono detti Legati in

una volta eftinti collo sborfare tutto in

fieme per le occorrenti neceſſità dei Fra

ti , , che mai reſtino vivi per ſempre .

Sicchè fe pur vogliono farfi leciti, bifo

蠶 ricorrere ad un qualche appoggio .

opo molte diffenſioni finalmente Urba

no Ottavo vi trovò l’ultima strada da

non più contendere , nel Decreto della

Sac. Congregazione della Reverenda Fab

brica di S. Pietro nell'anno 1633. (c)

( a ). Mattbeur. Off Cur. v. Legata n. 1o. ( b ) ap. cit. Matthæuc,

(*) Ји, регу Сарис, б. з. п. н.

Legati.

al quale perciò fi riportano , o almeno

lo vogliono fempre in falvo le poſterio

ri Dichiarazioni : Il dubbio proposto fu

appunto fovra i Legatiš perpetui o libe

ri, o caricati col peſo di Meffe e di U

fizi fatti ai Frati Minori : fu di cui la

detta Rev. Fabbrica pretendeva di aver

vi affoluta proprietà per efferne i Frati

Minori incapaci ; e i Frati pretendevano

in contrario di avervi capacità , perchè

li ricevevano a titolo di limofine . Nè

all’ una nè agli altri il Decreto accon

fenti , ma trovò un mezzo per dare in

verità a tutti ragione . Non ceffino (dif

fe quella Congregazione per ordine del

Pontefice) nė fi eftinguano, nè riducan

fi ad alcuna compofizione quei Legati :

ma i fondi o i capitali di effi s’inten

dano da quell’ ora in poi ridotti alla dif

pofizione del Sommo Pontefice, il qua

le avrà libera autorità di applicarli in

tutti quegli ufi , che egli ftimerà conve

nienti : Ad effećfum ut in ufus Romano

T’ontifici pro tempore existenti bene vifos

poſſint applicari. Ed ecco di primo trat

to farfi con queſto quei Legati vere Li

mofine per i Frati Minori : giacchè i

fondi non fono più impegnati precifamen

te per efti, ma per ogni altro, come pa

rerà al Pontefice. Si aggiugne , che in

cafo non gli applichi il Ponteficé così di

verfamente , hanno ad ogni modo da te

nerfi vivi i detti fondi, ad effetto che i

Poffeffori o gli Eredi poffano dare (ma

liberamente e fenza obbligo ) quei frutti

ai detti Frati come vera limofina , da

riceverfi bensi , ma non mai da efigerfi

da effi Frati : Ita tamen , ut quamdiu ap

plisationem fpecialem aufloritate apofiolicat

fieri non contigerit , Heredes vel Debitores

poſſint libere (fi velint) diális Fratribus da

re dići i annua Legata, per eoſdem Fratres

recipiendit in eleemoſynam , non autem per

eos exigenda. Il che è la fteffa dichiara

zione fatta per altro antecedente Decreto

della Congregazione fotto l’ifteffo Ur

bano Ottavo nell’anno 1628. cioè non

èffervi obbligo di coſcienza negli Eredi

di dare ai Frati Minori i frutti dei Le

gati : Non teneri Heredes Legatorum præ

fiationes Fratribus fulvere in foro confica
tie : fu di che Marcellino de Luccia

( d ) cerca bensi , ma in verità non truo

va il .
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va il come temperare tal decifione. Ed

ecco in fecondo luogo ridotti propria

mente i Legati alla vera forma di Li

mofine : poichè non più folamente i fon

di han perduta la determinazione verfo

i Frati , ma gli Eredi aggravati fono

pofti in libertà di dare come vogliono i

frutti di quei fondi ; e perduta perciò

hanno i Frati quella ficurezza, che loro

toglieva la Mendicità . Si dichiara ivi

non pertanto ., quella libertà non effere

a favore degli Eredi : perocchè in cafo

di non volere effi fare quella limofina

ai Frati, potrà la Fabbrica efigerne effa

le annate , da impiegarfi come ad effa

parerà conveniente : Nolentibus diffis He

redibus vel Debitorilus dare fupradičlis Fra

tribus diélas eleemoſynas C7-c., eadem Fa

brica S. Tetri po/Jit C7 valeat bujufmodi

præftationes annuas exigere c7-c. Infine fi

vuole e fi dichiara di niun effetto ogni

compofizione o riduzione in quei Lega

ti , fatta fenza autorità pontifizia . Si

fulmina indi fcomunica ai Frati iffo

fastlo , fe in giudizio o fuori per fe o per

altri moſtreranno pretenfione di ricavare

i frutti di quei Legati (benchè non fia

loro per queſto interdetto il dimandarli

come qualunque altra limofina , e poffa

anche Unus de populo comparire per fe

fteffo a fare iftanza giudiziale fecondo la

intenzione del Testatore ) e fcomunica

pure loro fi fulmina , fe faranno le Ri

cevute più di quello, che infatti farà

loro dagli Eredi, o fe le faranno prima

del tempo , in cui riceveranno dette li

mofine . Cosi quel Decreto , non bene

offervato da molti, i quali perciò vagan

do in varie fentenze di privati Scrittori ,

o in anteriori contrarie rifoluzioni non

fanno ben finir di moſtrare dove , e a

quanto fi eftenda la capacità dei Frati

Minori nei Legati perpetui . Si regoli

adunque coll'antidetto Decreto , e allo

ra farà veriffimo che anche dei Legati

perpetui i Frati Minori fono capaci :

perchè allora in verità quei Legati fon

ridotti al giuſto effere di pure Limofi

- ne, a cui già vedemmo che in qualun

que altro modo non potevano mai dirfi

ridotti.

XXI. In quei paefi perở , dove quel

Decreto non foffe in vigore , per non

avervi forfe azione la Fabbrica di S. Pie

(a) in ºотр, Privileg v. Міја.

tro, il cafo pare più difficile . Ma pu

re ſe ivi come ovunque il Pontefice ri

tiene preminenza e autorità nei fondi dei

Benefizj , i quali fono patrimoni delle

Chiefe e dei Poveri , avrà ivi ancora

come altrove rifervato al detto fuo arbi

trio i fondi dei Legati pii , giacchè

queſti fono dell’ifteffa natura . Še inol

tre ivi il Vefçovo almeno o altri Com

miffari deputati invigilano fulla confer

vazione dei Legati pii, avranno effi pu

re, come la Fabbrica altrove , il dirit

to di efigere e diſporre quei frutti, che

gli Eredi non avranno voluto di arbitrio

pagare a pro dei Frati Minori. Ed ec

il cafo fatto fimile , fe pur ivi i Frati

fi mantengano fimilmente in quella a lo--

ro impoſta indifferenza verfo di ſponta

nee ed arbitrarie limofine.

S. XII.

Dei Tefi di Meſſe e di Ufizi.

XXII. Uefto accomodamento, a cui

. pure ognuno dovrebbe fenz :

altro acconfentire , ha patito le fue diffi

cultà. In primo luogo fe il Legato perpetuo,

è fatto col pefo di Meffe, o di Uffizj in per

petuo, pare che debba effere invalido ;

perchè i Frati Minori fono incapaci di

queſti pefi di Meffe , come lo dichiarò

Leone Decimo . (a) ఫ్గ difficultà

ad ogni modo farà difciolta ; fe intende

remo il motivo di quella incapacità :

Il lafciare in teſtamento Meffe ed Ufizj

perpetui coll’affegnato ſtipendio egli è

un contratto , con cui il Teftatore ob

bliga i fuoi beni a rendere un tanto all’

anno a chi celebrerà le Meffe o reciterà.

gli Ufizj : e queſti mutuamente fi ob

bliga a quella celebrazione o recitazio

ne , col patto che gli fia ficuramente

fomminiſtrato quel tanto dai beni del

Teftatore . Cosi paffano queſti , che fi

chiamano obblighi e pefi : e per questo

fi efigono di giuſtizia anche nei tribuna

li quegli affegnati ftipendi , perchè vi è

tutta la giuſta pretenſione, come in qua

lunque altro contratto o dominio di una

cofa promeffa e ſtipulata. Ora fe i Fra

ti Minori fono incapaci , come finora fi

è detto, di ogni pretenſione giuridica e

di qualunque contrattò : ella è cofa evi

dén •
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dente non potere eglino_{addoffarſi cosi

quei pefi di Meffe e di Ufizj . Ma pur

tuttavia perchè i contratti non raſcono

da fe ſtefli , bensì dal confenſo delle par

ti, facciafi così: accettino i Frati Mino

ri di celebrare quelle Meffe o di recita

re quegli Ufizi, ma liberamente e fenza

obbligo ; talchè fe loro farà data la ca

rità deftinata dal Teſtatore , effi foddis

feranno alla ſua intenzione ; fe no , effi

non pretenderanno niente , ma folo la

fcieranno di celebrare quelle Meffe, o di

recitare quegli Ufizj. Ed ecco tolto con

l’obbligo anche il contratto, e fatti per

ciò abili i Frati a ricevere , come in

tutte le altre Meffe manuali , in quali

tà di pure limofine gli ftipendi di quel

le Meffe od Ufizj , che loro fucceſſiva

mente di anno in anno faranno impofti .

Bifogna però appunto aſpettare, che to

ties quoties gli 醬 impongano quelle

celebrazioni o recitazioni : altrimenti fe

fi notaffero come Aniverfarj ordiuari , o

fi efeguiffero senza attendere altro, i Fra.

ti moſtrerebbero infatti di averlo qual

obbligo o peſo fupposto, come fanno gli

altri Religiofi , i quali accettano quegli

obblighi e pefi : e il dire allora i Frati

Minori , che in ciò intendonfi di riceve

re pure limofine , farebbe dire una cofa

e farne un altra. S'abbia adunque il già

detto riguardo, e poi vi è tutta la co

fcienza in ricevere i frutti dei detti Le

gati : come lo fentenziò anche Clemen

te Decimo contro le troppo femplici e

intereffate oppofizioni di alcuni Eredi ,

cioè : ( a ) Toje Fratres Minores recipere

per viam eleemofynæ quicquid eis traditur

ab Executoribus ultimarum voluntatum pro

celebratione Miſjarum C7* JAnniverfario

rum. E coftrinfe perciò gli Eredi a non

defraudare le intenzioni del I eftatore .

§. X I I I.

Dell’ufo della TProtesta circa i Legati.

XXIII. S U di questo vi ha una deci

fione della Sacra Congrega

zione dell’anno 1628. , la quale reſta in

vigore, perchè non fi truova derogata da

alcuna contraria difpofizione dell’antidet

to Decreto di Urbano Ottavo nel 1633. :

cioè che in tal cafo debbano i Frati fa

re una effettiva Proteſta agli Eredi ,

qualmente effi diranno bensì le Meffe e

gli Ufizj , ma ſenza volere addoffarfi al

cun obbligo , bensi di ſtare alla loro ar

bitraria difpofizione. Anzi una tale Pro

tefta fi afferiſce comunemente dagli Scrit

tori dovere farfi dai Frati in qualfivo

glia Legato perpetuo : cioè che effi in

tendono bensì di acconfentire a quel Le

醬 , ma come ad una pura femplice

Limofina , la quale perciò laſciano to

talmente in arbitrio degli Eredi fenza

minima propria pretenfione . Non può

negarfi , che facendofi una tale Proteſta

non ceffaffero le tante liti, le quali dagli

Eredi fono moffe contro i Frati, o che

trai Frati medefimi nafcono, per non-fa

per bene tutti capacitarfi del come fieno

vere Limofine i Legati perpetui . ( b ) Il

noſtro P. Cirillo però richiamando la

quiſtione al rigore giuridico, vuol deci

dere non effervi queſt'obbligo di Prote

sta, perchè troppo fono pubbliche le pro

teſte delle Leggi canoniche, le quali di

chiarano i Frati Minori in ogni cofa in

capaci di dominio : e folo ammette l’

obbligo di tale proteſta , per evitare lo

fcandalo jn chi non fa lo ſtato del Fra

te Minore . Queſta rifpofta ha i fuoi

difetti . La prote sta deile Leggi non ef

prime in particolare la intenzione , che

poffono in queſto è in quel fatto averei

Frati Minori : Chi guarda quelle Leg

gi, dirà che i Frati debbono far cosi :

ma non per queſto fi afficurerà che i

Frati facciano cosi. Inoltre è così fuori

dell’ufo degli Uomini la nostra vita ,

che fe non fi moſtran loro ben chiare le

noſtre intenzioni , crederanfi eglino fem

pre di trattare e contrattare con noi, co

me con gli altri Uominj. Noi l’abbia

mo perfuafo circa le attuali limofine pe

cuniarie , le quali pur confiftono in un

atto folo . Quantopiù dovrà mantenerfi

in un atto permanente e perpetuo, a cui

tali Legati fono anneffi ? La buona in

tenzione giuſtifica , l’Uomo appreſſo Id

dio : ma per ifpecificat è un atto da un

altro nel commercio degli Uomini , vi

vogliono efprefioni efterne . Al pro

poſito maffime dei Legati perpetui ,

abbiam veduto con quanta fatica poſ

fono effi ridurfi alla forma di limo

fine , e quanto poco li vogliono | st
t3 I !

( a ) Clem. X. Nuper. 1674, ( b ) de Morien. Eleem. a. 2. §. 2. Č* 3.
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tanto i Secolari quanto i

Frati medefimi. Lo ſtefio ſcandalo, che

fi dice, mostra la facilità di non inten

dere e di non effere intefi .

Pertanto e in ragione di Legge , e in ra

gione di ſcandalo bifogna dire neceſſaria

affolutamente quella Proteſta di accettare

i Legati in forma folo di Limnofina gra

tuita : così parlando delle , Meffe perpe

rue, le quali altrimenti paſſerebbero nell’

ordinario contratto di pefi e di obblighi ;

come parlando degli altri Legati perpe

tui, i quali fi prefumerebbero fempre ac

cettati fe non contro la Povertà , alme

no contro la Mendicità . Lo ſteſſo P.

Cirillo poi nell’acconfentire necestaria tal

proteſta , almeno per evitare lo ſcanda

lo, porta tali ragioni e autorità , le qua

li pruovano per lui di troppo, cioè pruo

vano anche in vigor di Legge . La pre

detta deciſione inoltre della S. Congre

gazione almeno in conto delle Meffe per

petue rende quella proteſta onninamente

neceſſaria : e per una fimilitudine di ra

gione in ogni altro cafo di Legato per

petuo la perfuade: come appunto lo de

duffe la Sacra Rota nella cauſa Turrita

na , ( a ) portata dal Matteucci. Il det:

to P. Cirillo anzi porta una formola di

Protesta, la quale per teſtimonio di mol

ti Scrittori è ſtata dalla Sacra Rota e da

Urbano VIII. nella fua Coſtituzione 49.

approvata come neceffaria a lecitamente.

partecipare dei Legati perpetui in qua

lità di li mofine . Infine tale Proteſta è

accettata per neceſſaria dall’antico ufo dell’

Ordine , come la rapporta fovra tutti gli

Spofitori S. Bonaventura , appunto dove

vüol mostrare in forma di Limofine quei

Legati perpetui : ( b ) Nec domum nec lo

cum talem dicimus effe mostrum , cum ni

bil juris nos ad ea protestemur babere c7-c.

Ne putemur ab ignorantibus tran/grefores

Regule nofire , debemus aperte profefiari ,

mil nobis juris in talibus donationibus velle

habere . La formola di detta Protesta ,

come è ſtata approvata è la feguente.

. XXIV. Nos F. N. Guardianus Conven

itus N. C7 ( c ) Diſcreti ejuſdem dicimus,

ad mofram notitiam pervenije , quod N.

certam eleemoſynam buic Conventui difiri

buendam perpetuo gratis ( vel forfitan pro

aliquibus Miſſis c” Officiis celebrandi, )

legatit. Cumque Legata bujuſmodi niſi per

fimplicem eleemoſynam ex noftra Řegula

nobis acceptare non liceat : per præſentes pro

tefiamur in Domino , quod Legatum præ

dictum, tamquam incapaces, ex vi Lega

ti recipere nolumus, nec intendimus. Si ra

men Heres att Executor teftamentarius di

ĉiam quantitatem per modum fîmplicis ele

emoſyne, omni obligatione dominio cɔ pro

priete penitus ce Jantibus , nobis libere con

ferre voluerit , illam fimpliciter accipie

mns, C7 pie Teftatoris voluntati , quan

tum in nobis fuerit , plene cy" fideliter

fatisfaciemus. E fi fofcriva il Guardiano

con due Religjofi i più anziani , quali ·

Diſcreti del ငိိ႕ိ . Così s’intende

il fentimento, che dee averfi nei Lega

ti perpetui, e il quando debba farfi , e

a chi conſegnarfi una tale Protesta,

5. ΧΙV.

Dei Legati per l’ Ufo facro .

XXV. Dº: queſti i Legati perpe

tui fatti alle noſtre Chie

fe , Sagreſtie , e infomma all’ ufo facro

fi vogliono come privilegiati , e perciò

efenti e liberi da tante già dette caute

le · Favoriſce queſto afferto una deciſio

ne della Sac. Congregazione del Conci

lio nell’ anno 1697. ( d ) portata comu

nemente , la quale in una fola caufa rif

pondendo a due dubbi decife con affolu

ta affirmativa , effere gli Eredi obbliga

ti a dare quell’olio, e quella cera, che

alla Chieſa dei Cappuccini era stata la

fctata dal Testatore ; ma all’altro dub

bio fe doveffero pure gli Eredi pagar

tanto per la pietanza d' effi Relig of ,

riſpoſe dovere regolarfi fecondo il Decre

to di Urbano Ottavo già da noi ſopra

dichiarato. Confente pure la Rota nel

la cauſa Turritana allegata di fopra , e

vi concorrono pienamente i Gurifti ,

come può vederfi preſſo Marcellino de

Luccia. ( e ) Bifogna adunque acconfen

tire ad una tale fentenza , ma non qua

fiche in tali Legati poffa averfi preten-

fione e dominio : bensi perchè tai Le

gati fatti al fulfidio della Chiefa non

---- tol

( a ) v. Legata n. 27. Cyr. cit. S. 2: n. 25. ( b ) in Afºloget. q. 9. ( c ) ap. Cyril. cit. 67°

ap. Matthaei c. v. Legata n. 37.
( d ) Farventina Lega or, ap. Matthæuc. cit, m. 16. Z7 Mar

ellin. De Legatis. (e) Jus Deci/. Capuc. §. 7, n. 26.
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tolgono la Mendicità ai detti Frati, per

riguardo della quale appunto finora di

cemmo ricercarfi tante cautele ... Nè per

queſto fi toglie pure quanto dicemmo

contro le Eredità delle noſtre Chiefe :

mentre i Legati fono puri donativi , di

cui i Frati al tutto ne farebbero capa

ci , fe non foffe l' obbligo della Mendi

cità, che li coftrignelſe ad ufare tutta la

moderatezza : ma l' Eredità fono ſuccef

fioni di vero dominio, di cui nè i Pra

ti , nè alcuna cofa ſpettante ai Frati

può efferne capace . . Infine il privilegio

di queſti Legati , fe ben fi avverte ;

questo precifamente permette , che gli

redi restino obbligati determinatamen:

te a dare i frutti alle Chiefe dei Frati

Minori ; ma non toglie la difpofizione

di Urbano Ottavo circa i fondi dei Le

gati prefi in proprio arbitrio dal Ponte

fice , nè la indifferenza dei Frati circa

l'aſpettarne quei frutti : , onde reſta an

che in quei Legati ſufficiente ragione di

Limofine .

S. XV.

Degli Aſſegnamenti perpetui.

XXVI. . Cº: queſta occaſione vuol

pure faperfi , fe lecito fia

ai Frati Minori l’ accettare certi affe

gnamenti di limefine annue perpetue, a

cui fi obbligano alcune Comunità maf

fime nella fondazione dei Conventi . Il

cafo , come fi vede , è ſimile a quello

dei Legati perpetui ; e fe vi ha diffe

renza , queſta pare fia in quell' obbligo

addoffatofi dalle Comunità . Eccone pe

rò un giuſto e difcreto efame . Questo

obbligo egli fuol effere di femplice pro

meffa, e di promeſſa fatta ai Frati Mi

nori , i quali non poffono , e nemmeno

vogliono ( operando fecondo la coſcien

za ), imporre quali rigorofi Promiffari

obbligo civile ad alcuno circa la roba

di queſto mondo . Sicchè quella Pro

meffa non avendo nei Promiffarj corrif

pondenza di confenſo ad un obbligo ve

ro civile , refta una Promeffa gratuita ,

liberale, e caritatevole, fu di cui i Fra

ti lecitamente fecondo la Regola poffo

no vivere . Allora folamente diverrebbe

cofa illecita , quando foffe tanto copiofo

( a ) .Ap. Firm. 3. Ord. p. 1. (b) Confi. Ord. c. 4.

prudente :

l’ affegnamento , che loro venifie a to

gliere fenon la Povertà, almeno la Men

dicità. Se poi altra forta di vero obbli

go v’interveniffe, coficchè la proteſta in

contrario dei Prati non valeffe a torlo ,

come avviene negli Eredi incaricati di

obbligo dai Teftatori : allora dee dirfi

quello, che fi è detto dei Legati perpe

tui , i quali quando non poffono fner

varfi nell' obbligo , fi fanno per ogni

modo inconvenienti ai Frati inori ,

quali entrate ficure e permanenti . Cer

to anche i più rigidi Spofitori hanno ac

confentito a queſti affegnamenti fatti dal

le Comunità per i Conventi ; ma non

in ogni qualunque modo , bensì allora

folo quando vi è un giuſto ripiego di

far cadere a terra la forza dell’obbligo,

coficchè in verità e ſenza finzione poffa

no chiamarfi vere Limofine.

s. XVI.

Si febivino i Legati.

XXVII, D': avvertenze infine deb

bono averfi circa il finora

detto dei Legati . La prima fi è , che

Per quanto fienfi moſtrate appianate le

difficultà nel ricevere ed accettare i Le

gati tuttochè perpetui , pure farà fem

Pre çofa inconveniente , e contro lo fta

to di chi profeſſa di vivere nel miglior

modo fotto la Divina Provvidenza , fe

i Frati faranno eglino quelli, che muo

vano i Teftatori o altri a lafciar loro

quelle limofine perpetue. Per verità nel

lo fteffo allargamento dell’Ordine, quan

do fi era dato anche un largo paffo alle

Rendite , queſto era fovră ogni cofa

raccomandato e comandato a tutti cioè

di non indurre alcuna perfona a questi

lafciti. Eccolo negli Statuti di S. Bona

ventura . ( a ) Inbibemus , ut ullus Fra

trum inducat aliquam perfonam ad ordi

mandam aliquam eleemoſynam perpetuam

annuatim , vel certis temporibus Fratribus

exhibendam . . Non meno poi le nostre

Coſtituzioni questa avidità deteſtano e

condannano contro gl' intereſfati fenti

menti di chi potrebbe in ciò stimarfi

( b ) 3, E al tutto fi guardi

», no i Frati (dicono effe ) che vifitan

» do alcun Infermo, non l’inducano di

93 TCt:

*
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33#r nė indirettamente a lafciar

», ci cofa temporale ; anzi volendo da

fe farlo, refftano quanto giuſtamente

», poffono : penfando, che non fi può in

-, fieme poffedere ricchezze e Povertà . ,,

Sono parole di oro a chi ben capifce lo

ſpirito della Minorica Povertà.

XXVIII. L’altra avvertenza racco

mandata da quegli ſteff Spofitori, i qua

li per altro vogliono ſcufare i Legati

perpetui, ella è : che tali Legati, tutto

che ridotti al vero effere di limofine , fi

ufino il meno che fi può : cioè fi accet

tino bensì in follievo, quando altrimenti

non può foccorrerfi alla Povertà noſtra ,

ma non fi facciano l’ ordinario capitale

fu di cui fi mantengano regolarmente i

Conventi e vivano i Frati. Se fi ama la

醬 , questa ella è ingenuamente : che

i Legati perpetui già per fe fteffi ( co

me dicemmo ) fono illeciti ; e ricoperti

poi con quelle condizioni e cautele da

noi addotte e ſpiegate arrivano foltanto

ad eßere permesti . Or il vivere d’ordi

nario fulle permiffioni ognuno ben cono

fce effere una mancanza . Chi vuole ef

fere folo fofferto dalla Legge , non può

afpettare retribuzione o premio. Soffre e

permette la Legge folo in qualche ſtra

ordinario cafo : e fe il cafo fi vuole or

dinario, la Legge non può più permette
re nè foffrire . L’ordinario modo di vi

vere dei Frati Minori egli è abbastanza

eſpreſſo nella Regola, cioè di andare per

il mondo mendicando . Si vadano però

accettando e moltiplicando quei Legati :

ed ecco perderfi quel fiftema ordinario ,

Perchè col tempo potranno i Frati a co

fto folo di Legati abbaftanza mantener

fi. Se fi vedeste infatti un Convento ri

dotto ad un tale stato , chi mai lo po

trebbe lodare con tutte le ragioni di aver

convertiti i Legati in pure Limofine ?

Chi anzi condannare nol dovrebbe ? Ma

quefto, fia adunque l’ argomento di do

vere in quei Legati ufare affai difcrezio

ne ; coficchè ſol quando preme la necef

fità , che in altra maniera non può fod

disfarfi, fi accettino e fi prendano in fol

lievo ; ma quando nò , fi viva col men

dicare cotidiano , che è comandato dal

S. Padre ,, e infieme favorito dalla Prov

videnza Divina.
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5. ΧVΙΙ.

Sommario della Tovertà .

XXIX. (ThUi termina la gran mole

della Povertà Minorica. Se

vi è chi la dica per troppo alta , egli
avviliſce la propria profeſſione . Se vi è

chi fi lamenti d’ effere ella troppo rigi

damente ſpiegata, egli non intende ciò,

che ha voluto profeffare . Non è quella

Povertà una virtù di qualunque grado ,

ma una Povertà altiffima . come fu av

vifato da principio : nè vi vogliono per

ciò a decidere quei tagli ordinarj , dei

Cafifti , ma uno ſpirito di perfezione

vangelica . Ci farà fpiegata un’ altra

volta poi queſta steffa Povertà avanti

Iddio Giudice ; e fo bene che allora il

confronto di Gesù Criſto , degli Appo

stoli, e del Serafico nostro Patriarca mo

ftrerà moltopiù ſtretti i conti . O bifo

gnava adunque effere ſtato men genero

fo in eleggere uno ſtato più mediocre :

o avendo pur queſta Povertà altiffima

abbracciata , non bifogna tradir fi da fe

ftefio col volere abba fjar le mire .

XXX. In ogni cafo ecco le parole del

S. Padre , il quale appunto dopo avere

comandata ed efpoſta quella si eroica

Povertà, per paura che i fuoi Figli non

penfino o non fi perſuadano qualche co

fa di meno , così con far loro coraggio

foggiugne : Hæc ef illa celfitudo altiſſime

TPat pertatis: non è poco, ma molto, ma

gran cofa la Povertà, che abbiamo pro

mesto ; nè vi vuol poco però , ma affai

per giugnere alla fua grande fublimità .

Niuno, fi lufinghi ; ma niuno altresi

perda l'animo, perchè queſta, cariffimi

Fratelli miei , vi ha da dare altresi non

un qualunque , ma un fublimistimo po

fto come di Re e di Monarchi nel re

gno del Cielo: Quæ vos cb.triffimos Fra

tres meos Heredes C7° Reges regni cælorum

inftituit . Poveri , abbandonati , miferi

farete bensi , ma tantopiù perció potre

te crefcere e abbondare nelle virtù :

TPauperes rebus fecit, fed virtutibus fubli

mavit . Queſta pertanto è la parte ,

questo il patrimonio, che io vi lafcio :

acciocchè postiate ficuramente condurvi

alla vita immortale ed eterna : Hec fit

fortio vestra, qiiae perducit in terram vi
The17
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ventium . A questa Povertà altiffima

prendete ben amore , dilettistimi Fratel

Îi , vivetene ben geloſi ; e perciò, niente

cercate di queſto mondo ( vel dimando

nel nome del noſtro Signore Gesù-Cri

fto ) niente mai e poi mai fotto il Cie

lo vogliate avere : Cui , dilećliffimi Fra

tres, totaliter inberentes nihil aliud , pro

nomine Domini nofiri Jefit Chriſti, in per

petuum fub celo babere velitis . Un par

lare si efprefſivo, premurofo , e ardente

ha da far perdere le troppo benigne opi

nioni , che a proprio danno fi ft an for

mando : ha da fare ragione a me, fe la

Povertà ho voluto moſtrare nel fuo pro

prio afpetto , quando pur ( il che non

fia ) non mi convinca di non avere ab

baftanza fcoperto il fuo vero aſpetto e

rigore .
|
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L E Z I O
N E XXIII.

Della mutua Carità trai FF. Minori.

Et ubicumque funt cy" fe invenerint Fratres, oftendant Je domesticos invicem inter /e,

c” fecure manifefiet unus alteri neceſſitatem ſuam. Cap. VI.

§. I. - |

N -

Quanto neceſaria fia la Carità

all’6rdine . - -

I. Sನ್ತಿ।eb್ಲಿ! Povertà un puro tormen.

to, fenon aveffe in che quietarfi :

e tantopiù i Frati Minori dovrebbero

Pangerfi, quai mefchini diſperati in que

fto mondo , fe dopo avere abbandonato

il tutto , da tutti poi fi trovaffero ab

bandonati . Vi vuole un lenitivo , che

faccia fopportare queſto amaro, e fe tut

to il mondo non ha da poter darlo ,

Perchè già abborrito e ripudiato, l'han:

no però fra di loro da cercare quegli.

stefli, i quali hanno eletto di fare infie

me una vita si ftentata . Il S. Padre a

tutti lo infeghỏ : e anzi finì appena nel

la Regola di delineare la fommà Pover

ta , a cui deftinava i fuoi Figliuoli ,

che fubito nell’ ifteffo Capitolo lo volle

dire e infinuare . E questo fi è l'amore

Vicendevole , la mutua Carità , che fra

di loro debbono avere i Frati : Et ubi .

cumque funt Cy” fe invenerint Fratres ,

offendant fe domesticos invicem inter fe

C7 c.. Fu queſto, come tutto il restante

della fua Regola , un partito ricopiato

dal Vangelo : in cui altresì avendo il

Redentore ridotti i fuoi Difcepoli ad un

abbandonamento di questo mondo , che

non avea il fimile , laſciò poi loro al

( a ) Jo. 13, 34. ( b ) in c. 6. Reg. in fine .

trettanto, qual nuovo potente fecreto ed

unico foſtentamento, la vicendevole Ca

rità : ( a ) Mandatum novum do vobis ,

ut diligatis invicem, ficut dilexi ves , ut

c7 vos diligatis invieem . Egli farà per

tanto un tradire la vocazione dei pove

ri Religiofi, fe sfuggendo queſti e que

gli dal mondo per venire a trovar quie

te nella noſtra Povertà , veniffero appunto

folo a cadere in povertà fenza trovare

chi benevolmente gli accolga, e quieta

mente li trattenga. Certo protesta Ugo

ne , che l'Ordine dei Frati Minori nác.

que e fiori con queſto alimento della

Carità , e anzi fovra gli altri Ordini l’

ebbe fempre come un fingolare fuo van

to : ( b ) Cbaritas in Ordine isto quaſi fin

gulare fifque bodie infertur babuife pri

matum . Egli farà perciò altrettanto un

chiaro contraffegno, che tuttora perfeve

ra la vera generazione dei legittimi Fi

gliuoli del S. Padre , fe neli’ abbiezione

di una vita povera abbonderà ugualmen

te il mutuo amore , e la fraterna Cari

tå . Facciam conto che ficcome il diffe

Crifto , così il S. Padre tanto uniforme

a Crifto nelle fue idee l’ ha voluto dire

a’ fuoi Seguaci : cioè che allora finiran

no di mostrare d’ effere fuoi Figliuoli e

Diſcepoli , fe veramente fi ameranno l’

un l’ altro infierne : ( c ) In boc cognoſcent

omnes quia Diſcipuli mei estis , fi dileếlio

nem babueritis ad invicem . -

Χ 2. §. IJ,

(с) Јо. cit. 35.
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s. I I.,

Tºer la Carità bifogna faper con

τυίτνεγε.

II. P: ordinare adunque queſta co

tanto neceffaria Carità , prima

di tutto fa duopo l’applicarfi ad appren

dere la grand’ arte del ben convivere .

Non v” è ftato Morale o Politico , il

quale volendo regolare l' Uomo con l’

Uomo in vera amicizia , non abbia fu

di quell’ arte dati e moltiplicati precet

ti . Ma noi dobbiamo aver roffore di ap

prenderli fuori delle fante maffime del

noſtro Legislatore . In molti luoghi in

fatti fi truova aver egli moſtrato questa

per una fua grande premura : stantechè

appunto avea egli ideati i fuoi Seguaci

non fullo ſtile di folitarj o di Romiti ,

mà a modo di Frati , cioè di Fratelli,

i quali infieme in una fola abitazione ab

biano un vivere comune . Eccolo parlar.

ne nella fteffa Regola , benchè in altro

capitolo , e parlarne a prima giunta per

fradicare i vizj , i quali fono la peſte del

ben convivere : Moneo vero C7 exbortor in

Domino Jefu Cbrifio (fi veda con qual paf

fione egli ne parlava ) ut caveant Fraures

ab omni fuperbia , vanagloria , invidia ,

avaritia , cura C7” folicitudine bujus fecu

li, detrastione C7º murmuratione. Bifogna

fermarfi qui , ſicuri che in queſto d’al

tronde riportato teſto potremo ricavare

la feccia dei vizi , e l'oro dei migliori

mezzi per ben convivere.

Il primo Vizio da guardarfene , co

me da nimico infeſto alla regolata vita

comune, egli è la Superbia , la Vana

gloria , ed ogni fpezie di queſto Vizio

capitale. Chi entra in pretenſione, egli

entra in guerra ; e come in guerra non

ha più pace nè con fe fteſſo nè cogli al

tri. E’ ſtolto il Superbo ( fi dice comu

nemente ) ma è ben poi ftoltiſſimo chi

fi è riferbata la Superbia , per dove fi

profeffa di tenere fempre nel primo gra

do l’ umiltà e l’ abbjezione . Bifognerà

che un Superbo la perda per , forza in

queſt' Ordine detto appunto dei Minori :

e ſe pur la vorrà vincere, bifognerà che

fconvolga tutti gli altri , e da tutti gli

( a ) Tbilip. 2, 21.
*-

altri egli reſti fconvolto. Dio guardi dal

potere ciò vedere in pratica.

Dalla Superbia nafce tofto come pri

mogenita l’Invidia , e nata I” Invidia

non fi foffre più nemmeno il bene ne

gli altri . Le più vafte e robufte Re

pubbliche al foffiare di questi peftiferi

venti fi fono fcoffe e diffipate . Come

avrà poi a mantenerfi una Comunanza

di poveri Religiofi , la quale fu del nien

te fi foſtenta ? Bifogna per forza che naf

cano partiti , bifogna nei partiti che l'

uno all’altro fia contrario : e nate que

fte divifioni é contrarietà , bifogna che

la pace , la quiete , e tutto il bene del

vivere comune fen vada. Chi non è pe

rò di un genio si torbido e ferigno, che

gli piaccia di vivere continuamente in

guerra , , fi , ponga ben a mente di ſtare

nella Religione fenza gonfiezza , . fenza

pretenſioni , e fenza genio di fovraftare

agli altri ; e fe ben di cuore non fe ne

fveſte , faccia adunque conto di non

aver mai più a provar la pace : Cave

ant Fratres ab omni Superbia , Vanaglo

ria, Invidia.

III. Altro Vizio non meno peſtilente

fi è il proprio intereffe : Lo ſpiega il

Santo Padre coll’ intereffe della roba di

queſto mondo , che è il più conofciuto

e comune ; ma egli ê certo che vi ha

l’intereffe per tutte le altre forte di be

ni , come v. gr. per la propria ftima ;

per il proprio comodo , per il proprio

vantaggio. Infomma tutto è l’ifteffo in

tereffe viziofo , dice l’Appoſtolo , dove

.fi cerca non la gloria di Dio, ma quel

lo, che a fe fteffo torna : ( a ) Quæ fue

funt quaerunt, non que Jeſu Chrifti . Ha

da cagionare però anche queſto malna

to genio nella vita comune confiderabi

li ruine : perchè quantopiù uno ama di

compiacere folo fe fteffo, tantopiù è fa

cile a difpiacere agli altri . Chi entra

con altri a convivere , è come un Mer

catante in Società, il quale non più fo

lo per fe , ma per gli altri ancora ha

da ingegnarfi a guadagnare , altrimenti

tradiſce la Società . Tradiſce però al

trettanto la Religione quel Religiofo ,

il quale ammeffo alla vita comune folo

fi applica a vivere per fe ; ed effendo

accettato come membro di un corpo

miſtico di Gesù Cristo, non fi '! del

CI)C
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béné delle altre mémbra , nè dell i glo

ria del Capo, ma folo del bene proprio ;

e vivendo a fpefe aitrui , non vuole ob

bligazione ad altri che a fe stefo. Ag

giungafi che uno dato al proprio inte

reffe, facilmente inghiottiſce anche i più

groffi inçonvenienti ; e cada pur anche ,

come ſuol dir fi , il Convento e la Re

ligione , niente a lui preme , quando

abbia il ſuo proprio intento. Fuori adun

que del corpo questo ingrato membro ;

o fe cogli altri vuol convivere , , fuori

ogni qualunque proprio intereffe ; ſe non

s’ interefla ugualmente per gli altri tut

ti : Caveant Fratres ab omni avaritia ,

cura , or folicitudine bujus feculi .

IV. Ma non meno dee guardarfi an

cora da un terzo Vizio nocevoliffimo

alla carità della Vita comune , cioè

dalla Detrazione e Mormorazione : Ca

ºveant a Detraélione C7* Murmuratione .

Bifogna udire altrove il S. Padre, co

me ogni diſpetto moſtrando dei Mormo

ratori e Suffurroni ne dice tutto il peg

gio . ,, Un Religiofo ( parla, egli così

,, ( a ) nella Conferenza decima otta

,, va ) il quale, fi dia a mormorare dei

,, Frati o dei Prelati , che altro fa fe

„ non da traditore sfregiare la propria

;, madre Religione , la quale nei Frati

,, e nei Prelati confifte ? I Detrattori

3, bifogna dirli della razza, di Cham ,

3, il quale le vergogne del Padre piutto

„ ftochè coprire diſcoperfe.: mentre ed

„ effi pure le mancanze della Religione

,, ne fuoi Religiofi hanno il mal talen
», to di andare ſcoprendo ; onde e fi me

2, ritano pur eglino da , Dio la maledi

2, zione . Sono come Animali immon

,, di , giacchè hanno il loro contento di

,, divertirfi nelle altrui immondezze , e

,, di pafcerfi delle altrui miferie e di

„ fetti, cercandoli con avidità , e rac

3, contandoli con piacere, quafi effi non

$, fieno perciò più degli altri diffettuo

», fi. Sono anzi quai rabbiofi Cani , in

„ fofferenti 盤 diſciplina regolare ,
s, della correzion 蠶° dello ſtef

„ fo Ordine ne fuoi Prelati : e perciò

,, contro effi ftanno diſpettofamente la

», trando » e mordendo quanto poffono

,, queſto e quello · Pruovano coſtoro in

,, fe steffi mancanza di abilità e di cor

,, fcienza , e queſta è la ragione , per

(а) ору.s. P. сыa, s.

2

» cui vogliono sfregiare i più播 di

» loro ; credendo con ciò di farfi meri

» to, ovvero di diminuire il proprio de

», merito : O mifero chiunque tu fei !

» Giacchè ti preme un si mal talento ,

» mettiti a mangiare anche le carni e le

» viſcere de tuoi Fratelli : ,, E indi pro

fiegue il detto S. Padre a defcrivere il pra

vo ftile di chi mormora, che è pur tan

to vario e raffinato. Ma una volta poi che

queſto gran Patriarca udi infatti una mor

morazione , allora sì che moſtrò quanto

ueſto vizio merita d' effere repreſſo :

reſto ( diffe al fuo Vicario ) guardate

fe è vero il mancamento raccontato : e

fe nò , date si duro gaſtigo a chi ne ha

fparlato , che fia d’un grande efempio :

( b ) Infant Religioni diferimina (foggiu

gnendo gravemente) nifi Detrafioribus ob

vietur : cito multorum fuaviſſimus odor fe

tebit , niſi fecidorum ora claudantur. Dif

fe così , e pianfe i gravi danni , che al

la Vita comune apportano le Detrazio

ni ; e tornò a replicare il farne tofto ofta

colo con fevera penitenza, acciocchè que-,

fto maligno cancro più oltre non ferpe

giaffe, conchiudendo come contro i più

odiofi nimici queſta memorabile fenten

za : Frater, qui alium Fratrem fame glo

ria ſpoliaverit, babitu efº /poliandus , nec

ºculos ad Deum elevare poterit, niſi prius

quod abfiulerat reddiderit... , Ed è queſta

pure la fentenza data dall’Appostoló con

tro quelli , i quali non vogliono faper

convivere , e fono agli altri difturbo e

diviſione : cioè che quai membri infet

ti fi recidano dagli altri , come d’abbo

minio a Dio e agli Uomini : ( c ) Uti

nam C7° abſcindantur qui vos conturbant .

Tale è , il giudizio da farfi contro quei

Vizj , i quali fi oppongono al ben con

vivere , onde impari ognuno a temere

per fe , nel mentre che ha da imparare

il vivere con gli altri . - i

s. III. . '

Mezzi al ben convivere .

V. NQ: finiſce però qui l' arte del

, ben convivere si neceffaria alla

vicendevole Carità. I Cattivi mai non

mancano , nè manca mai , il Demonio

di gettare appunto nei Campi eletti del
- X, 3 la

(b) οριβ.5, Ρ. «Αρορb. 7. (ε) Gal. 5. ".
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ginarſi che fi viverà in pace e in cari

rå, fol quando fi ſtarà ſenza il difturbo

dei Vizioſi ; perche queſto tempo mai ,

o quafi mai non viene - Biſogna per la

parte degli altri fapere star in pace an

che fra l’ oftacolo dei difturbi : e ſe dt

cevamo agli uni di dover deporre le mo

lestie e le offefe , dovremo pure agli al

tri perfuadere d’ imparare a mantenerfi

tranquilli , anche quando quellt non de

pongono l’armi. Sono queſte guerre di

meſtiche, in cui piucchè ribattere i col

pi giova l’ accomodarſi e il comporfi .

Anche questo appunto hanno ſuggerito

in tal propofito i Morali e i Politici ;

una ecco non meno , anzi con più alto

ſpirito ſubito fuggerirlo, il S. Padre nel

iovraccitato testo della Regola : Sed at

tendant (così egli fiegue) quod ſuper om

mia defiderare dient habere ſpiritum Domi

ni , or fantiam ejus operationem: per ar

rivare a ben convivere anche fra le mo

lestie dei Cattivi, biſogna effere provve

duto dello ſpirito della propria vocazio:

ne, a queſto folo badare, e ſecondoque

sto operare e regolarfi . ,, Non fiamo ve

,, nuti alla Religione, per litigare (ecco

;; altresi dalle noſtre Costituzioni (aj qua

,, le fia queſto ſpirito ) ma per piangere

,, i peccati , emcndar la vita, e portare

$, fa croce della penitenza , feguitando

,, Criſto, c e fi fottopoſe pazientemente

; agli nmani giudizj, ancorchė ingiusti

,, ed empj. „ Infatti chi fu di queſto nom

fa fermarfi , egli è come staccato dal pro

prio appoggio ; onde ad ogni ventº di di

fturbi bifogna che fi fcuota e fi inquie

si , Per contrario chi tiene ben fifa quell

idea, e in efſa fi mantiene, non bada nė

cura ciò, che gli altri fi faceiano, pur

chè egli eſeguiſca, ciò, che con gli altri

ha da fare. Se vi aveffe chi per ifcufar

fi riſpondeffe, effergli ciò arrivato nuovo,

perchè egli credeva di venire nella Reli

gione a vivere tra Santi, egli fi moſtre

rebbe troppo femplice : perocchè , come

infegna S. Agoſtino (b), questa è ſempre

stata l’univerfale provvidenza di Dio cir

ta l'umana converfazione : il miſchiare

cioè i buoni con i cattivi, acciocchè gli

uni correggano gli altri , e questi ftieno

fempre quelli eſercitando : onde un Pa

t a J Confi. Ord. c. 10. [ b ] s. Aug. l. 1

[ d ] a Kemp, de Imit. l. 1. e. 17. n. 1.

a z zania : ed è una illufione l’ imma radifo tutto di Santi non fi truova fenon

fuori di questo mondo.

VI. Vuolfi però un ficuro fostegno fra

queſte ſcoffe ? Queſto farà : il mantener

fi con Dio nell’Orazione : Orare femper

ad Deum puro corde, così fiegue ivi ii S.

Padre. Abbiamo altrove ( c ) da lui me

defimo appreſo qnanto per ogni conto fia

nella Religione neceffaria l’ Orazione :

puo bene anche ora afferirfi, che vale que

ſta non tanto a riformare il Religiofo

in fe fteffo , quanto a conformarlo in

fanta pace cogli altri. In effa fi appren

de il vero fuoco di carità, ivi lo ſpiri

to , che ha da effere proprio , fi conce

piſce : onde troppo bene coll’ Orazione fi

riforma, e fi conforma il Religiofo.

VII. Vuolfi poi in poche parole tut

to infieme il modo di convivere , e di

durarla in pace anche con i moleſti ?

Queſto è il tutto : l’ Umiltà , e la Pa

zienza : Habere bitmilitatem ; cy“ patien

tiam (ſeguono fempre le maffime del San

to ) in perfecutione cy" in infirmitare, er

diligere eos, qui nos perſequuntur, repre

bendunt , C2 arguunt . Qui non occorre

replicare . Se gia i Cattīvi hanno fem

pre da effervi, o biſognerà ſtarfi fre

quentemente in contefe liti e difcordie ,

e cosi gettare tutta la pace : o fe que

fta pace fi ama e dee cercarfi , non vi

è altro modo che l' avvezzarfi a cedere

alle altrui pretenſioni , e ad onta della

steffa ragione cedere ai torti . Egli è

queſto un procedere , che può effere ri

preſo come di ſciocco, è veriffimo : ma

appunto bifogna cosi facrificarfi anche nel

la ragione per il bene maggiore della

quietę e pace comune . Studiate quan

to volete (diceva quel fanto fperimen

tato Clauftrale ) non troverete mai il

punto di camminar bene nella Religio

ne , fe non camminate come un efule

ed un pellegrino , il quale niente ha e

niente cerca : ( d ) Si vis debite fiare c”

proficere , teneas te tamquam exulem c”

peregrinum fuper terram . Non avrete

mai pace o quiete nella Vita religioſa ,

fe voi non vi fate , e non vi lafciate

rrattare appunto come uno Sciocco :

Oportet te fiultum fieri propter Christum ,

fi vis religioſam ducere vitam . Non fo

no paradofii queſti , ma verità le Pi
-

- - ma1

I de Gen. ad lit. e. s. [e] Lex VIII:n. 11.
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mafficcie e foftanziali , fcoperte anche

dagli steffi Politici mondani , quando

hanno voluto guardare il Vero per il

fuo verfo. Ovvero fono infallibili det

tami tutti del Vaugelo , dove fi perfua

de non folo il tacere e il foffrire , ma

anzi l’ amare chi per le molestie meri

terebbe piuttosto d' effere ribattuto e

confuſo. Quia dicit. Dominus : Diligite ini

mitos vefirºs , Ć” orate pro perfequentibus

cy” calumniantibus vos : fon dichiarati

felici e beati quelli , , che fanno patire

tutti i colpi invece di ribatterli : Beatí

qui perfecutionem patiuntur propter jufti

tiam , quoniam ipſorum ef regnum cælo

rum : e infine fi approva per vero favio

chi non folo ha già difpreggiato il mon

do, ma fa durare fino all’ultimo in una

vita diſpreggiata : Qui autem perfevera

verit uſque in finem , bic falvus erit. Co

si tutti queſti teſtimonj del Vangelo por

ta il S. Padre nel luogo citato della Re

gola , volendo confermare con queſti la

detta maffima , e moſtrare perciò il ve

ro mezzo a ben convivere , e di ottene.

se nel convivere la Pace . Ma che Pace ?

«

|- S. I V.

T’ace vera, e falfa.

V I I I. Bಳ್ಲ qui anche arreftarfi

con una occhiata . Sicco

me ognuno ha il fuo proprio diſtinto

genio , così potrebbe la Pace intender

fi come ognuno vuole . Egli è come

dell' Allegrezza , con cui dicefi dover

fervire af Signore : cioè che ognuno la

fpiega , fecondochè a lui piace in que.

fta vita di stare allegro. Ma vi è il ve

ro e il falfo in tutti i beni , e vi farà

anche la vera e la falía Pace. Chỉ trop

po non ama la vita evangelica mortifi.

cata, fi fta immaginando la Pace in tro

vare tuttogiorno di che compiacerfi , in

avere ogni altro a fe condifcendente , e

in guadagnare tutti al fuo umore. Que
sta certamente non è mai la Pace la

fciata da Crifto a fuoi Seguaci, ma piut

tofto la pace pretefa da tutti i Monda

ni , i quali però perchè s' ingannano nei

principi del vivere, o mai non la otten

gono , od ottenendola non perciò fono

quieti nell’animo , dove rifiede la ve

(a ) Jud. ult, (b) Opuſc, S, TR. „Adm, c. 5. ( c) De Imit. i. 2. C. IO, /3. I •

ra pace. Altri più innamorati di ſe ſtef.

fi allora fi credono che faranno in pace,

quando potranno in tutto fare a loro

modo ; e dicono perciò quelli effere Su

periori abili e migliori, i quali ſempre

tacciono, foddisfano di tutto , fi piega

no ad ogni dimanda, e laſciano infom

ma i Conventi in queł fiftema , in cui

fi trovò per qualche volta al tempo dei

Giudici il regno d’Ifraele : ( a ) In die

bus illis non erat Rex in Ifritel, ſed unuf

quiſque quod fibi rećfum videbatur, boc

faciebat . Ma chi non vede queſta effe

re una pace viziofa , o a meglio dire ,

Ia pace del Vizio ? Cosi vivendo a pro

prio talento n’ anderà il voto dell' Ub

bidienza , fi correrà in ogni fcorrezio

ne , e quegli fcempiati Superiori daran

no tutto il crollo all’offervanza regolare

con quel bello preteſto di Pace, la qua

le farà più pernizioſa di qualunque cru

da guerra · Infine fi richiami ad efame

ogni altro ſcorretto genio , e fecondo

questo potrà farfi il proceffo per condan«

nare come falfa queſta e quella pace ,

che fi va immaginando. –

I X. Perocchè la vera e fanta Pace

(che maffime nella vita claustrale fi pre

tende ) confifte nella quiete di animo ,

quanto fermo in Dio altrettanto tranquil

lo col Profimo, onde ogni cofa riporta

in Dio, e in Dio, e per amor di Dio

d’ ogni cofa anche contraria fa conten

tarfi : ( b ) Illi funt veri pacifici ( è fem

pre il S. Padre, che infegna ) qui in om

nibus , que in boc feculo patiuntur , pro

pter amorem Domini nofiri Jefu Cbristi in

animo c” corpore pacem fervant . Quel

lo » che potrebbe in contrario replicarfi ;

egli è : che questa è una Pace virtuo

fa , onde nontanto dice la quiete della

virtù, quanto l’efercizio della virtù iſtef

fa . Ma appunto queſto è quel di più ,

che non intendono i Mondani , i quali

fi figurano la Pace come una quiete

ozioſa e voluttuofa . Non ha da poter .

effere così in queſto mondo , dove tutti ”

fiamo nati al travaglio : ( c ) Cur queris

quietem, cum natus fis ad laborem, egre

giamente il De-Kempis. Non ha da

otere poi affolutamente andar così per

i Religiofi , i quali appunto nel folo

e fercizio della virtù hanno da avere tut

to il loro moto e la loro quiete .Q
4 О
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do faremo fuori di queſto mondo, allo

ra fuccederà la Pace, che fia totalmen

te quiete ſenza travaglio . * . ,

§. V.

TPer aver pace , dee badarfi ti fatti proprj.

X. Q.E ella è adunque attiva queſta Pa

ce, vediamo noi finalmente il fuo

efercizio, che o alla Carità diſpone , o

dalla, Carità proviene . Quello, che ab

biamo detto del non mettere difordine

nel convivere , e del foffrire gli altrui

difturbi , egli è il primo incammina

mento per avere infieme pace e carità .

Se vogliamo profeguir la traccia , fenti

mento di pace egli è pure il badare ai

fatti proprj , e non ingerirfi negli al

trui .鷺 Comunità ognuno ha la pro:

pria nicchia , e finchè ſta dentro que”

propri termini , piace a tutti : ma fe

vuole ufcirne fuori o a fare il ſovrain

tendente agli altri , o anche folo ad en

trare nella nicchia altrui , cagiona del

di fordine , e non può effere perciò che

non rechi difturbo e diſguſto. Un Uo

mo , foltantoohè fia favio , non fa far

così : onde chi non fa così , bifogna che

fia o leggiero di capo , o troppo gonfio

di cuore . Il proprio dovere dà abbaftan

za che fare , nè può alcuno aver tempo

da ingerirfi in quello degli altri, fe pri

ma non dimentica il proprio. Ma ilma

le fi è, che fi truova modo di ſtare per

fe in ozio, e perciò giacchè vi è l'ozio ,

fi ha il piacere di andar a guardare quel

lo , che fanno , o che debbono fare gli

altri . Il noſtro S. Padre, dappoichè eb

be rinunziata la prelatura, fi ftava nell’

Ordine bensì a tutti in efempio colle fue

opere fante , ma per conto di regolare i

Frati niente fe ne ingeriva , ma ſtavafi

come ogni altro privato Religioſo. Gliene

fu fatta di ciò quafi querela e rimpro

vero, come egli fteffo lo diffe : ( a ) Qui

dam ex vobis , Fratres , admirantur , Z7*

me interrogant , quare non corrigo defe

ĉius , qui in Ordine fiunt . Queſto è un

volermi male (foggiunfe ) mentre mi fi

vuole addoffare un conto, che non mi

conviene , e confondermi in cofa , che

non è più di mio ufizio : Quibus indul

geat Dominus , quoniam nibil contrarii

( a ) Opuſc, S, TP, Collat, 25,

funt C7 adverfarii, C7” me implicare vo

lunt in bis , que non pertinent ad off

cium meum . Refe indi la ragione dèila

rinunzia da fe fatta , e conchiuſe pro

teſtando , che non fi moverebbe a fare

altrimenti , perchè dei Frati all' altrui

cura commeflì egli non avea più da ren

derne conto al Signore : Et ego non te

neor de ipſis ulterius . coram Domino red

dere rationem . Oh piaceffe a Dio che

collo ſpirito di quel S. Patriarca s' im

primeffe in tutti i fuoi Figliuoli una ta

le maffima: che fchiverebbonfi pur tan

te moſtruofità e diſturbi nell’Ordine , e

tanto i graduati quanto i femplici Fra

ti troverebbero in ogni cofa la maniera

di accordarfi infieme . * *

|-

, !

Ş. V I. - *

நிரலாக regolare il Zelo .

XI. E Da confiderarfi la rifpofta , che

( b ) Optif. S. Tº. Bened, 3, . . . . * .

potrebbero dare alcuni : cioè che

il Zelo è quello , che li muove ad in

gerirfi nei fatti altrui . Il Zelo fi dice

un fuoco : e appunto come il fuoco al

lora va bene e meglio, quando colle do

vute circoſpezioni fi adopera , coficchè

vaglia foltanto a riſcaldare per il bifo

gno : allora poi va male e peggio, quan:

do per lo fregolato calore , abbrucia . .

Certo fovra tutto nella Religione è da

defiderarfi , che fienvi fempre Zelanti ,

i quali non meno coll’eſempio, che col

le parole mantengano si la pace comu

ne come l’ offervanza regolare , e refi

ftano a chi va introducendo abufi . Il S.

Padre tra le fue molte Benedizioni la

fciate all’ Ordine ne laſciò una a questi

Zelanti della vera Vita Minorica, ( b )

che può dirfi la prima e la più piena ,

perchè raccoglie quanto mai di bene fo

levano nelle loro benedizioni augurare

gli antichi Patriarchi , e quanto"露
giugnervifi nella Legge di Grazia . Ma

quali fono queſti veri Zelanti ? Qui sta

il punto . Ognuno fa preſto prender fuo

co , ognuno fa efclamare ed anche mor

morare de vizj altrui: ma non per queſto

ognuno fa avere un fanto zelo.. Appun

to perchè il Zelo è un fuoco , bifogna

avervi nel maneggiarlo, come fi diceva,

della circoſpezione : cioè della prudenza

e dell’

|
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e dell’ intelligenza per ben mifurare la

qualità delle perſone , del luogo , , del

tempo : infomma come in brieve dice

va l’ Appoſtolo ha da adoperarfi Secun

dum ſcientiam . [ 4 ] E chi queſto ben

non guarda , inafprirà , non mortifiche

rà i difettuofi , e invece di vittoria e

di trionfo riporterà clamori e litigi ..

Perchè poi ha da effere fuoco di cari

tà, bifogna che anche ne maggiori im

peti di zelo la carità e l' amore fi fac

cia vedere : e fe la carità non vi fi ve

de , niente mai fi guadagnerà, per quan

to fi moſtraffe nel declamare un Profe

ta o un Appoſtolo . Imperciocchè ha il

Zelo ancora la fua paffione , cioè la fu

perbia di correggere e di fovraftare agli

altri, il difdegno e l’ impazienza di non

fopportare gli altrui mancamenti : onde

fe non porta in faccia che amarezza im

petuoſa fenza il miſto del dolce della

Carità , da niuno farà mai accolto, an

zi da tutti fuggito farà come uno sfo

go di un genio pravo ed inquieto . Ec

co il diceva anche San Giacomo : ( b )

Si zelum amarum babetis , non efi ifta

fapientia defurfum defcendens ; fed terre

na , animalis , diabolica . Infomma ad

effer ben zelante bifogna effer ben pru

dente , e a riportar guadagno dal zelo

nelle Comunità, dove ognuno ha da ef

fere uguale , bifogna avere il credito di

una vera Carità, la quale per la fua fi

nezza, porti alle volte anche ad uſcire

dai propri termini . I Superiori ifteffi, i

quali pure prefiedono agli altri , debbo

no avere e moſtrare questo capitale nel

loro zelo . Quanto è vero adunque co

munemente , che ſenza di queſto con

tutto il zelo non fi farà niente, o fi fa

rà anzi di peggio ? .

Ş. VII.

I Superiori guardino come fi dee i

Sudditi,

XII, AHº però dei Prela

- : ti , i quali fono non meno

Paſtori che Cuſtodi per la ficura quiete

del loro gregge, oh quanto il bene del

la Pace da loro richiede ! Noi ne dire

mo ; ove ſpiegheremo pofcia nella Rego
la il loro dovere : ma trovandoci ora in

(a) Rom, 1o. 2, (b)Jac, 3, 14.

queſti trattati di Pace, bifogna che di

quì ancora fi facciano esti fovra ogni al

tro accorti. Hanno eglino in mano coll'

autorità il modo di comporre e di fcom

porre la Comunità religiofa. Guardi Dio

da un Superiore afpro e fregolato : egli

è ſicuro che tutto il Convento s’ inafpri

fce, e va fuori di regola. Guardi mol

topiù da chi per proprio genio o interef

fe diſtingue con ingiuſte parzialità l’uno
dall’altro i Sudditi . Trai molti incon

venienti avverrà di ficuro, che queſto fia

come una dinunzia di una continua guer

ra. Sono i Religiofi ugualmente facrifi

cati ad una ifteffa Religione , e amano

perciò o nel patimento o nel follievo d'

effere mantenuti uguali. Non ha porta.

to più l’uno che l'altro all'Ordine, non

dee l’Ordine perciò men dare all’uno che

all’altro. E' vero che la loro profeſſione

di umiltà e di penitenza gli obblighe

rebbe di tener chiufi gli occhi ad ogni

qualunque trattamento , che loro fi fac

cia : ma è veriffimo ancora , che queste

indebite diftinzioni fon loro di tentazio

ne e di ſtimolo , acciocchè gli aprano e

fi difpiacciano. Gli ufizj, le cariche, le

dignità fe fono pefi, hanno da addoffarfi

ugualmente nelle fpalle di tutti : fe fono

onori, debbono ugualmente diſtribuirfi ,

dove fi truova mērito uguale . Non tut

ti fempre ad un’ora ifteffa poffono effere

ugualmente trattati : ma che un merite.

vole abbia da restare indietro di un in

feriore, che tocchi fempre ogni cofa fo

lo ad alcuni, e agli altri mai niente : che

fi veda il difordine detto dall’Appoſtolo

.Alius quidem efurit , alius autem ebrius

eft : queſta è una ingiuſtizia così aperta

e piccante, che quegli fteffi facrificati all’

umiltà e alla penitenza fi fan ragione

colle ragioni della Giuſtizia a riempire

i Conventi di clamori , i Tribunali di

querele , e forfe a pentirfi d’ efferfi ob

bligati a chi con ingratitudine loro cor

riſponde. Fan male, fe eccedono, e niu

no potrà loro dar ragione: ma colpa di

chi ciecamente fa le parti , e pretende

anche colle ingiustizie di avere ubbidien

za e foggezione il che difficilmente puở
IIla 1 a VVen 1re .

Quando il merito fi trovaffe difugua

le , tanto più quando non fi trovaffe me

rito di forta alcuna ; allora si fe º
] Y []. Ji -

.
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i င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏွ difturbano la quiete del Con

venti , la colpa è tutta loro : perocchè

per tutte mai le ragioni umane e divine il

pefo va poſto fulle migliori fpalle, e il

premio dell’onore dee bilanciarfi alla mi

fura del merito. Il punto però fi fta in

trovare queſta giufta bilancia. Chi ama

un altro, fa trovare in lui con ogni fa

cilità le ragioni di merito : chi non lo

ama , e moltopiù fe lo ha a difpetto ,

non arriva mai a vederne alcuna : onde

chi oggi era un oro prezioſo, per effere

amico; dimani , per efferfi diſguftato ,

diventa un piombo , che a nulla vale .

Vuol dirfi , che la paffione del genio o

del contraggenio può falfificare facilmen

te queſte bilancie ; ficchè bifogna ben

torfi dagli occhj i vetri colorati del pro

prio genio, per guardare finceramente il

colore proprio d’ognuno , cioè il vero

merito , fe non fi vuole commettere in

una volta mille ingiuſtizie , e colle in

giuſtizie eccitare nelle famiglie religioſe

un mare di turbolenze.

XIII. Il punto anzi più da confiderarfi

fi fta nel bene fciegliere la qualità del

merito, che fia degno d’effere ricono

fciuto e rimunerato . Il divoto Clauftra

le Tommafo De-Kempis piange la fti

ma, con cui alle volte in alcuni Mona

steri fi valuta e fi riguarda il merito dei

Religioſi : in fermarfi cioè a guardare

per i più fcielti gradi e poſti folo le abi

lità naturali, la prefenza , la converfa:

zione, la fatica, qua fi ciò coſtituiſca il

merito ; e le virtù poſcia dei Soggetti :

la divozione , la integrità dei costumi

avendo per nulla , o almeno per poco :

( a ) Si fuerit fortis, dives, pulcber : ba

bilis, vel bonus Scriptor, bonus Cantor, bonus

Laborator, inveſtigatur; quam pauperfitfpi

ritu, quam patiens c” mitis, quam devotus

C7“ internus a multis tacetur. Sarebbe però

li ben queſto, fe avveniffe , un finire

di lacerare l’Ordine , e uno ſtimolare

non ogni qualunque Suddito, ma gli fteſ

fi buoni e migliori Religioſi ad inquie

tarfi, e a perdere la pace della vita co

mune , che pur da loro principalmente

dee foftentarfi . Anzi dove è virtù dell’

animo, dove è il vero fpirito della Re

ligione, qui è da fermarfi come in Sog

getti donati da Dio all’ Ordine , per la

ſua confervazione , e fe vi ha chi meri

ti di effere diſtinto , queſti fovra ogni

altro fon quelli , perchè queſti posteg

gono il vero merito, che fi ricerca . Non

fi niega , che dove foffe divozione fen

za prudenza, o virtù con troppa fimpli

cità, non poffano tali Religiofi maffime

ne gradi dei governi poſporfi , ad altri

meno divoti , ma più prudenti. Vuol

dirfi e ftabilirfi per maffima neceffaria ,

che quando fiavi l’accompagnamento fuf

ficiente di doni e di abilità naturali ,

i Divoti e i più dotati dello ſpirito del

Signore hanno tutto il merito d’effere

fovra ogn” altro riconoſciuti e riguardati,

accarezzati e diſtinti nella Religione. Il

fece intendere dal bel principio il S. Pas

dre a Frate Elia. Si stommacava questi

nel fuo interno di quel Patriarca , per

chè trattaffe con tutta l’accoglienza e

famigliarità i Frati divoti , , ma meno

letterati , e trattaffe lui poſcia si inge

gnofo e letterato ed altri pari fuoi con

della indifferenza : quafi gli voleffe con

ciò rinfacciare, che fi appoggiava a co

lonne, le quali non potrebbero , nè fa

prebbero, fostentare l’Ordine da lui isti

tuito. Anzi voi e i pari voſtri (gli rif

poſe il Santo) con tutto il voſtro fasto

di ſettere e di politica fiete le colonne

deboli della mia Religione ; e voi però ,

e non quelli , la manderete a male :

(b) Imo, Frater Elia, tu te , c” illam

jaftuoſa tua pompoſitate C7 carnis pruden

tia defirues, Tu tuique fimiles Ordinem ad

nibilum ducent. Che vuole però da tutto

queſto inferirfi ? Forfechè fi dia ragione

ai Sudditi maffime meritevoli di far ru

more, e di metter foffopra l’Ordine, fe

di fatto ricevono di questi torti ? No

certamente.. Perocchè abbiamo ſempre

avvertito di parlare ai Superiori, accioc

chè non tentino nelle dette maniere i

Sudditi a trafcorrere ; ma non abbiamo

perciò mai detto o lecito o giuſto in

queſti il così trafcorrere, -

§. V I I I. -

I Sudditi non fieno difficill a contentarfi .

XIV. A Nzi ſe ripiglieremo il fila

- Аº parlare univerfalmente a

tutti i Religiofi, questo è un altro dove

re , che da loro efige il bene della Pa

CC ::

(a) De Imit. l. 3. c. 31. n. 5. ( b ) Opuſc. S. TP. Tropb. 15. . . - }
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eè : cioè la manſuetudine , la quale di

tutto e in tutto fi cºntenti . Anche i

Barbari più felvaggi ånno aver pace tra

di loro , quando hanno ciocchè voglio- .

no. Ma reſtar contento in ogni cofa, e

a tutto acchetarfi queſta è quella virtù ,

che è venuto il Rendentore nel mondo

ad infegnare , ( a ) Diſcite a me , quia mi

tis fum c” bumilis corde, e che noi ap

punto nella Religione fiamo entrati ad

apprendere per eſercitarla. Si danno cer

tuni coperti d’abito religioſo si delicati

fenfitivi e querelofi in ogni qualunque

cofa, che forſe non ve n’ha nel Secolo,

dove o per politica o per riſpetto tante

cofe bifogna andare_digerendo : So anch’

io poi, che così i Superiori riuſciranno

fempre parziali e ingiufti. E chi potreb

be mai cºntentare fimīli genj veramente

incontentabili ? Il voler da fe fteffo fare

i conti del proprio merito , il decidere

perfe l’ufizio, il poſto, o il grado, che

converrebbe , fono tutte fentenze ingiu

fte, perchė date in propria caufa , dove

fempre fi „lufinga e fi inganna . E’ più

facile l’effere conofciuto dagli altri, che

il conofcere fe fteffo : e però bifogna fup

porre che gli altri ancora meglio la in

tendano e decidino , quando non danno

quell’ufizio , quel poſto ; o quel grado

che fi pretenderebbe . Può effervi chi

coll’ adulazione ajuti a mantenere il va

no penfiero del proprio merito, e la pre

tenfione del premio : ma dee crederfi

piuttosto al giudizio dei Superiori , i

quali d’ordinario non per aftio, non per

intereffe (come vorrebbe ſempre fuppor:

fi ) ma per certe cognizioni da loro foli

avute , e non da altri penetrate , bifogna

che nieghino quello, che per altro volen

tieri darebbero . Chi non è innamorato

di fe fteffo , a questi principi fi acche

terà : e intanto fi fa rumore nella co

munanza , perchè non fi ha l’umiltà di

baffamente fentire di fe medefimo.

Circa poi il trattamento del vitto o

del vestito : fi afpetrerebbe da chi ha

fatta profeſſione di una povertà altiffima

la quiete e il filenzio , quando accade

qualche mancanza ; che vuo} dire, quan

do accade di efercitare la propria giura

ta profeffione. Statevi contenti , e anzi

mostratevi grati di tuttociò , che vi fi

fomminiſtra ( istruiva cosi il De Lempis

Religiofi anche di noi meno poveri ) e

quando avete ciò, che può baftare, non

cercate di più : ( b ) Vos efiote patati (7*

grati de ministerio quotidiano vobis exhibi

to, contenti ftipendiis vefiris in vistu 67°

vefiitu moderato. Avrete forfe con debo

lezza femminile a corrucciarvi , perchè

non vi tocca il più viftofo, il più mol

le , o il migliore ? Non curioſa , non fu

perfitta, non recentia , non molliora queren

tes. Lo ſpirito del Signore infegna anzi

l’appigliarſi al più vile e abbietto, o al

meno almeno obbliga a non mettere per

queſto contefe e difturbi : Sed ficut boni

fimplices Filii Dei , fine quaerela C” di

fceptatione inter Fratres converfantes , in

dignos vos omnibus his beneficiis ex bumili

tate reputetis. Ma perchè io (fi dirà ) e

non un altro? E chi così dirà , mostre

raffi appunto uno di quegli Spiriti debo

li , per ogni poco currucciofi , e da rí

gettarfi trai Fanciulli, non da annoverar

fi tra Uomini di perfezione . E l’uno e

l’ altro, e queftir e quegli ha da foffrir

lo, quando gli tocca, fe vuole ſtarfi in

fieme, e non per ogni poco dividerfi .

XV. Oltrechè ella è bensì una rego

latiffima idea il fare che tutti di una

ifteffa Comunità abbiano un uguale trat

tamento ; e questo ha da effere uno de'

primi penfieri di chi prefiede, non tan

to per togliere le querele dei deboli ,

quanto per tenere tutti in una continua

uniformità. Ma pur fonovi ſempre i più

affaticati , gl'infermi, i bifognofi , cui

deefi per ogni ragione riguardo e diftin

zione fovra gli altri : e fe fi dirà che,

distinzione e riguardo pure fi dee a chi

nella Religione è guardato, o di un me

rito fingolare , e chi dovrà prenderfelo a

difpetto ? Certo questa ella è una dot

trina infegnata litteralmente e perfuafa

dall’Apostolo, dove difcorrendo delle co

munità dei Fedeli non vuole , che il

trattamento di chi fi diftingue o colla

ſuperiorità dell’ufizio o col merito della

fatica fi confonda col trattamento di ogni

altra femplice perſona : ( c ) Qui bene

prafunt TPresbyteri, duplici bonore, digniba

beantur, maxime qui laborant in verbo C7*

doćirina . Lo ftesto replica fcrivendo ai

Teffaloniceûfi , ( d ) e li vuole obbligati

a queſto in vigore della Carità ifteffa ,

la quale fe , dove non è motivo , non

ſoffre

[a] Matt. 11. 29. [ b ] Kemp.Jer. 4. h. 1. [ c] 1: Tim. 5. 17. [ d ] 1. Tbeffal. 5. 12.

|
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foffre diftinzione, altrettanto vuole il ri

guardo nell'ordine dei meriti e delle per

forie. Anzi può dirfi intenzione del no

ftro S. Padre, (a) da lui efprefa alme

no parlando dei Superiori maggiori dell’

Ordine, e confeguentemente da praticarfi

con chì in altre maniere nell’Ordine fi

diftingue. Guarda che quindi fi raccol

ga , doverfi adunqne a questi nell’ ordi

nario vitto fpezialità di cibi , o fingola

rità ne’ veſtimenti . ( b ) Abbiam detto a

fuo luogo , effere dettame di prudenza e

di carità il diſporre una forta di tratta- .

mento per il comune , in cui vi

poffa flare il fano e il debole , lo

sfaccendato e l’affaticato : abbiamo fem

pre moſtrato come la Regola lega così

tutti , che per efentarfene non vi è altro

privilegio fenon quello della vera e ma

nifesta neceſſità : ficchè guarda (diffi )

che ora tutto questo vogliamo distrugge

re, o ridurre le cofe a quell’eſtremo di

particolarità , che appunto a molte Re

ligioni ha dato tutto il tracollo · Ma

vuol chiuderfi la bocca a quegl’ impru

đenti, i quali pretendono un uguale rif

petto e riguardo tanto per il Laico quan

to per il Sacerdote; e in cafo di dovere

er le neceffità ufare particolarità di ci

聽 o di veſtito, fi fcandalizzano, o con

invidiofa mormorazione ſtrepitano, per

chè al Frate femplice fi appreſti un fem

plice ordinario foccorſo, e al Graduato fi

dia di più ed il migliore. Abbiamo tut

ti profeffata un ifteffa Regola, è veriffimo;

ma perchè non tutti reſtiamo pari nella

fatica o nel merito, egli è ben altrettan

to vero, che non a tutti fi conviene lo ſteffo

riguardo, ma a chi meno, e a chi più :

purchè ſempre (conforme fi è avvertito )

fi ftia dentro i termini prefcritti della

- Regola .

Ed ecco in queſto compito come l’ap

parato conveniente per eſercitare la Ca

rità, la quale in queſto Capitolo dal S.

Padre a tutti viene infinuata : effendo

vero, che mai non eferciterà la Carità

chi non fa ſtare cogli altri in pace , e

- che altresi non potrà mai ftare in pace

chi in una Comunanza non fa regolarfi

con tutti quei principi , i quali , a que

fto effetto abbiamo noi finora ſpiegati .

Ora appiglianci finalmente a dire dell'

jf'effa Carità , e a guardarla , per dir co

(a) Opt/c. S. T’, Collat. 26. (7* 27. ( b ) Lez. XIX. n. 9.

si in faccia per ben riconoſcerfa in quei

delineamenti, in qui ce l'ha raccoman

data il S. Patriarca. |

»

§. I X. |

Della vera Carità .

XVI. A Carità è un affetto di A

- more, per cui al Proffimo cis

facciamo propenfi , e vogliamo ogni be

ne in riguardo dell’amore dovuto a Dio,

il quale cosi vuole che ci amiamo infie

me . Lafcio di far credito a que fta dif

finizione coll’autorità delle Scritture o

dei Dottori, perchè ella è comune. Piut

tofto quindi ognuno ha fubito da vede

re, come la Carità primamente ha da

effere interna, cioè radicata nel cuore ;

ficchè per avere carità con i natri Fra

telli, bifogna farlo di vero cuore . Il fi

mulare, o anche l’operare fenza l’inter

no affetto farebbe uno sforzo di poca du

rata ; di niun merito , e come fcorza

fenza midollo. Perchè poſcia quello è uń

Amore , che non dalla qualità dei fog

getti , ma dall’amore dovuto a Dio dee

ípiccarfi, vedrà ognuno altrettanto , co

me la vera Carità non ha da restrignerfi

a queſto e a quello , ma comunemente

verfo tutti fenza eccezione dee intender

fi , giacchè Iddio vuole che tutti ſenza

eccezione fi amino. Le Amicizie parti

colari , - le Famigliarità più verfo uno

che un altro non fono rami provvegnen

ti dalla pianta della Carità , o almeno

v” ha molto dubbio, che non pofano nel

la vera Carità effere inferiti . Certo

quando in uno crefce il motivo di effere

amato, nafçe ancora nell’altro il moti:

vo di amarlo più degli altri 3 e dove fi

truova uniformità di coſtume, bifogna

dar ragione all’amicizia più ſtringente ,

la quale non è vizio, ma virtuofa affe

zione. Quale è pero quel motivo , che
nell’uniformità dei coſtumi conceda all’

amicizia particolare il merito della Ca.

rità º Qui è tutto l’arduo . Ognuno fi

muove ad amare negli altri quello, che

in fe fteffo a a : onde effendo molti i

geni dell’Uomo o naturali , o indifferen.

ti , o viziofi , n’ avviene che fi dieno al.

tresi amicizie o naturali, o indifferenti,

o viziofe. Queste però al certo non han.

no che fare in conto alcuno con la Ca.

rità ,
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rità , anzi contro la Carità della vita

comune militano direttamente ; onde ca

gionano divifioni, partiti, fufurri , per

chè fi alimentano con motivi , i quali

neceffariamente hanno da dare una ef

prefa eſcluſione a molti. E queste altre

si fono quelle Amicizie , le quali nelle

Comunità riefcono di odio , e come pér

nizioſe al fommo dai Prelati o anzi da

tutti i Maeſtri di fpirito fi detestano .

Ma pure perchè può ancora effervi un

vero giuſto motivo di Carità , non bi

fogna oftinarfi contro tutte mai le ami.

cizie particolari : potendo effervene per

ciò delle lodevoli e virtuoſe . L'onestà

del vivere, la virtù, la fantità dei costu

mi non è egli un motivo di oneſto, vir

tuofo, e fanto affetto ? Certo che si : e

anzi egli è lo ſcopo della fteffa Carità ,

giacchè queſta non cerca altro fenon

quello che piace a Dio , e quelli fono

appunto i gradi , per cui fi arriva da vi

cino ad unirfi a Dio. Ma ecco adunque

come reftando in Carità poffono effervi

anche Amicizie particolari : cioè quelle,

che nafcono tra Religiofi più divoti e

accoſtumati pel motivo della virtù, che

è il loro genio . Ne poffono quindi te

merfi i mali delle divifioni e dei parti

ti : perchè ficcome la virtù è quella ,

che anima tali amicizie , così lafcia a

tali virtuofi Amici libero il campo , o

anzi perfuade di efercitare la carità con

tntti, come e quanto fi conviene . Per

trattar fempre le nostre cofe come do

meſticamente , n’ abbiamo efempio nel

noftro S. Patriarca , il quale abbondava

tanto in carità con tutti , e pure tra gli

altri fuoi Religiofi ne avea egli de' più

cari , degli amici, dei confidenti : quel

li cioè che a lui più fi uniformavano o

nella fimplicità, o nell’ orazione, o nell’

Amor di Dio. Tanta è l'ampiezza del

la vera Carità , e tanto compone l' in

terno del cuore : che per alcuni bensi

più fi accende , ma per niuno mai fi

eftingue .

( a ) Reg. 1, t, 7, (b) 1, Pet, 4, 9,

$. Х.

Del Tratto efteriore della Carità .

Χ VΙΙ. On è vero però , che la

- Carità per avere le fue

radici nel cuore ivi folo abbia a reſta

re : , dee anzi con un tal fondo porgere

fuori più abbondanti i fuoi rami e frut

ti · Queſto infatti è quello á che: nel

preſente. Capitolo della Regola precifa

mente il S. Padre intende : cioè di re

golare efteriormente i fuoi Frati in ca

rità l'un verfo dell’ altro . Se cerche

remo quali fieno ſtate , in ciò le fingo.

lari fue premure, fi vedrà primieramén

te », avere egli fempre fatto un gran ca

fo dell’efterna affabile comparfa ne’ fuoi

Figli uoli . _Nella prima Regola , dove

era più diffuſo in efprimerfi , perfuafe

fino il far buon volto e il moſtrarfi trat

tabile anche con chi nol meriterebbe ,

anche fino con i Ladri e Fuorufciti , i

quali a noſtri Conventi fi accoſtino: (a)

Quicumque ad eos venerit, amicus vel ad

verfarius , fur vel latro , benigne recipia

tur ... Tantopiù adunque ivi egli fog

giunſe di odiare quelli , i quaſi cogli

altri fuoi Frati , perchè o di diverfo Con

vento o di altra nazione, trattanli appun

to da stranieri e da fconoſciuti. La Ca

rità - Votrebbe anzi , che tantopiù con

affabilità queſti fi riceveffero, e fi diftin:

gueffero con benevolenza e fiſpetto : Spi

ritualiter C7 diligenter debent fe revidere

C7" honorare ad invicem . Infatti ella è

una ſpezie di umore felvaggio proprio

ſtlo di popoli barbari il non degnare i

Foreſtieri , nè amare di converfar con

loro , nè di ammetterli al proprio con

forzio : e farebbe una delle più fordide

ayarizie il ricuſare di apprestar gli ufi

zi dell’ oſpitalità, ful preteſto di troppo

aggravio o di altri lamenti : ( b ) Hofpi

tales invicem fine_murmuratione , infe

器 a tutti , i Fedeli, l’ Appoſtolo S:

ietro. Volendo poi difegnare ivi il no

stro. S. Patriarca il portamento proprio

del Frate Minore informato dallo ſpirito

di carità: lungi ben quanto fi può (fog

giugneva ) dal portare ful volto i na

certa ciera , che ha del melanconico ,

e come del nuvolofo , e in una paro

la

|- - z
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la dell'ippocrita : . Et caveant fibi quod

non oftendant fe trifies extrinfecus , nubi

lofos , Cy” bypocritas . Se fi ferve a Dio

in queffa vita, ha da moſtrarfi anche al

di fuori di farlo volentieri, fi ha da ef

fere come un cielo fereno, e perciò col

la conveniente religiofa allegrezza cerca

re d’ aggradire a tutti, e a tutti farfi af

fabile e cortefe : Sed oftendant fe gauden

tes in Domino , bilares , C7 convenienter

gratioſos s ( a ) Altrove pure interrogato

del come poteffe egli ſtarfi fempre fra

tanti ſtenti con faccia ferena e giocon

da , proteftỏ, che il portarfi al contrario

l’ avea per una grande tentazione del De

monio , la quale defiderava perciò foffe

da tutti i fuoi Seguaci ribattuta : men

tre fe non altro - ( dicea ) il volto con

tento toglie l’accidia, e invita i Com

pagni a perderla, fe mai ne fofero for

prefi , Tutti queſti fono avvertimenti in

verità non men diſcreti che fanti , i qua

li poſcia egli infieme restrinfe e infinuò

nella prefente Regola con quelle parole

del teſto , che noi prendemmo ad efpor

re : Et ubicumque funt, C7 fe invenerint

Fratres , oftendant fe domeſticos invicem

inter fe .

§. XI.

Dell’ Efercizio della Carità.

XVIII.M A pur non è questo fenon

appunto la comparfa del

la Carità, la quale bensi in tutti i con

ti fi ricerca , ma non bafta . . Il buon

volto, le cortefi parole , l’affabile trat

tamento farebbero folamente foglie inu

tili ( dice S. Gioanni ) fe in effetto e in

verità non corrifponde la pratica dell’a

more nelle occafioni : [ b ] Filioli mei ,

non diligamus verbo neque lingut, fed ope -

re C7" veritate. E queſto è quello però,

che ivi tofto aggiugne il noftro S. Pa

dre. Sieno domeſtici nel trattarfi infieme

i Frati, ma affine che l’uno abbia con

fidenza di manifestảre agli altri le necef

fità , che poffono occorrergli , e gli altri

fieno d’animo pronto a prestargli quel

follievo o foccorſo, che gli abbifogna :

Et fecure manifeffet unus alteri neceſſita

tem ſuam. Non s’intende forfe qual deb

ba effere queſta caritatevole domeſtichez

( a ) Opuff. S. TP. Colloq. 27. ( b ) 1. Jo: 3. 18.

za e confidenza ? Offervate una Madre

verfo un fuo Figliuolo, dice egli mede

fimo . Non v’ha tra queſti foftenutezza

di portamento ; , non durezza di fogge

zione: pafavi folo amore, e amor tēne

ro e confidente ; coficchè il Figlio non

teme , ma ha tutta la facilità di ricor

rere a fua Madre per tuttociò , che gli

occorre ; e la Madre è tutta pronta a

foddisfarlo fenza riferva o intereffe. Tan

to fa la forza dell’ amore naturale. Ma

altrettanto e più ha da avvenire trai

Frati Minori , fe è vero che effi fieno

infieme ſpiritualmente Fratelli, e fe del

lo ſpirito della Carità , che ogni altro

a more forpaffa, fieno accefi . Quia fi Ma

ter nutrit C7 diligit Filium fuum carna

lem , quanto diligentius debet quis diligere

C” nutrire Fratrem fuum ſpiritualem ? Bi

fogna udire fu di ciò diſcòrrere Ugone

in riguardo dei primi tempi, in cui fio

riva lo ſpirito del S. Padre : ,, Negli

,, antichi noſtri Frati (dice egli ) , [ e ]

,, veramente ardeva una come prelibata

,, Carità. Tutti fe fteffi all’altrui ono

,, re , e tuttociò che inai avevano all’

„ altrui ajuto con maravigliofa prontez

,, za cercavano d’impiegare. I Foreſtie

», ri , foffero o no conoſciuti , fi riceve

,, vano da loro con tutte le moſtre dí

,, amore quali Angeli di Dio. Al loro

,, primo arrivo fubito lavavano ad effi

», i piedi , fubito correvano a preparar

,, ogni follievo e ristoro dalla ſtanchez

,, za . Non li fapevano dir Foreſtieri ,

,, mentre li trattavano da Fratelli ; e pe

, , rò come a veri dimeftici quanto ave

„ vano di mangiare o di altro bifogne

,, vole con affabilità loro fomminiſtra

„ vano. Non v’era arte, non v’era pre

„ teſto nella loro fincera carità . Ho io

,, veduto (ಕ್ಗ egli ) talora in luoghi

,, deferti Frati poveriffimi andare ad in

,, dagar il tutto , e fomminiſtrarlo con

,, indicibile carità , per foccorrere chi a

,, loro era venuto. Infatti la vera Cari

„ tà non fa tenere niente nafcofto , ma

,, tutto liberalmente comunica , nè fa

», per nulla fcufarfi . Il folo amor pro

,, prio impedifce gli atti di carità. Per

„ chè quegli è tutto di fe fteffo, o per

,, chè inordinatamente ama le cofe a

, fuo ufo , perciò non fi degna di fati

», carc all'altrui fervigio , nè fa dare del

fΟ •( c ) In Reg. bic . גג P
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5, proprio all'altrui bifogno ; come vor

3, rebbe la Carità . Non così chi ha ra

„ dicara nel cuore la vera Carità di

„ Dio „ . Fin qui quel divoto Scritto

re con parole e fentenze , che dovrebbe

ro fempre tenere in emulazione tutto l’

Ordine, per non lafciarfi sfuggire un si

bel pregio poffeduto dal principio con

tanta lode ed edificazione.

S. XII. / 。 *

Carità verfo gl’ Infermi .

XIX. L’Infermi poi meritano un

riguardo diſtinto nell’ordine

della Carità . Son come Soldati caduti

nel conflitto , i quali da tutti debbono

aver mano per foilevarf · Finch è fi fta

fano e con l’animo nel fuo vigore , han

da farfi valere i principi della vita peni

tente, povera, e mortificata , per quan

to recalcitri la propria o l’altrui delica

tezza. Ma decaduto nell’ infermità con

il corpo anche il vigore dello ſpirito ,

bifogna temperar ogni mastima di rigo

re , e invece di zelo bifogna piegarfi a

compaffionare chi - fem giace malato ; per

così allettarlo alla pazienza , o anzi ad

dolcirgli la pazienza con ogni forta di

confolazione . Certo il noſtro S. Padre,

tanto per fe e per i fuoi Seguaci rifolu

to e coſtante nella ſtrada della Croce e

della penitenza, arrivando poi a difcor

rere degl’ Infermi non parve effere più

quello. Nella prima. Regola era fino ar

rivato in quel si rilevante precetto di

non ricevere danari a permettere , che

fe ne riceveffero nel folo cafo di avere a

foccorrere gl’ Infermi : [a ] Nullus Fra

trum recipiat, nec recipi faciat pecuniam

aut denarios nulla occaſione , nifi propter

manifefiam neceſſitatem Infirmorum . Il

che correffe e tolfe egli bensi nella fe

conda Regola col ripiego del Ricorſo a

pecunia per gli Amici fpirituali ; ma

caricò ben poi ivi altrettanto la carità

da averfi coġl'Infermi , piucche non fa

ceva nella prima Regola : formando cioè

un pofitivo precetto a tutti i Frati di

fervire gl’ Infermi , e di fervirli con quel

la attenzione ed affetto , che ognuno

potrebbe defiderare per fe medeſimo :

Et fi quis eorum in infirmitatem cecide

[a] Reg. 1. c. 8. [ b ] Clem. Exivi. S. Item quia. [ c] Reg. 1. c. 1o.

rit , alii, Fratres debent ei fervire , ficut

, vellent ſibi ferviri.

XX. La verità di queſto precetto fu

efaminata e decifa da Clemente Quin

to . [ b ] L’obbligo del detto precetto

ftrigne tutti i Frati, e fovra tutti il Su

periore , cui è indoffata per tutti i fuoi

Sudditi la Carità , e maffime quella ,

che fi prefcrive nella Regola . Il modo

di foddisfare a queſto precetto è quello

steffo , che nella prima Regola avea il

S. Padre infinuato : cioè che tutti in

comune e in particolare fieno attenti a

fervire l’Infermo , ovvero fra tutti fe ne

fcielga uno , o più ancora conforme il

bífogno, i quali compifcano fedelmente

per tutti gli altri l’obbligo comune :

[ c] Siquis Fratrum in infirmitate cecide

rit, ubicumque fuerit , alii Fratres non

dimittant eum , nifi confituatur unus de

Fratribus, vel plures [ fi nece Je fuerit ]

qui ferviant ei, ficut vellent fibi ferviri.

Efeguendo pero i destinati all’Infermo

gli atti di carità , reſtano gli altri Fra

ti affoluti dall’obbligo perfonale : ma fe

quelli mancaffero , ha prima in obbligo

il Superiore di correggere la mancanza ,

o di provvederne altri : o fe egli nol fa ,

reſta ogni qualunque Frate in comune e

in particolare obbligato dal precetto a

preftare egli colla dovuta fedeltà tutti

quei fervigi . Queſta è la natura di un

precetto, che cada fovra di una Comu

nità, l’obbligare tutti fenza eccezione ,

finchè per tutti gli altri uno non com

piſca bene l’opera ingiunta ; ,

Se cercafi poi a quanto debba ftenderfi

queſto fervigio dovuto agl'Infermi , lo di

rà più in pratica il bifogno dell’ Infer

mo che qualunque altra dottrina . Me

dico che aflifta , medicine opportune ,

cibi migliori, ripofo più agiato fon quel

le cofe tanto neceffarie , che per prov

vederle potrebbero fino i paramenti fa

cri farfi vendere . L’affiftergli poſcia o

di giorno o di notte, l’appreſtargli alle

ore opportune i vari convenienti riftori,

il fervirlo in tutte le neceffità corporati,

e fimili altri fervigi fono quello, che di

meno non puo farfi verfo i Malati :

mentre il di più , che dee farfegli , e in

fieme il più aggradito e anzi il più im

portante egli e il far tutto questo con

dimostrazione di vero affetto, che com

pastioni
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oastón e fi condolga, talche fia un ve

ro ſervigio di carità : (a) Nempe fi om

me circa ipſos perfolvere ftudueris dilettio

mis obſequium ( come inſegnava S. Lo

renzo Giuſtiniani ) fi univerfa eiſdem im

penfius ministraveris neceſſaria, parum il

lis fecifti : fi non etiam querelis eorum ,

lamentationibus, eorumque doloribus te er

ga illos compaſſione cognoverint affectum .

Se in.fine fi dimanda qual termine figni

fichi quel Servire agl’ Infermi come fi

vorrebbe per fe , Sicut vellent fibi fervi

ri : noi già abbiamo detto intenderfi

uanto ognuno potrebbe naturalmente per

fe ftesto defiderare , benchè di fatto o per

mortificazione o per altro nol defideraf

fe . In altra maniera lo dà acconciamen

te a confiderare Ugone : ( b ) cioè fe fi

ama per fe la Carità , fi eferciti intan

to verfo degli altri. Altrimenti mancan

do noi in carità , il noftro proprio cat

tivo efempio inviterà gli altri ancora a

mancare verfo di noi , per quando noi

pure cadremo in bifogno . Sarà un male

di cui non potremo lamentarci , fe noi

colla noſtra poca carità ufata l’abbiamo

moſtrato e infinuato agli altri . Se amia

mo perciò di avere gli altri di fervente

Carità verfo di noi , fiamo noi prima

ferventi ad eſercitarla , cioè a mante

nerla viva , ficchè dagli altri poi come

cofa in pratica fi feguiti fempre , e an

che verfo di noi fi eferciti. :::: va det

to per mettere ben in chiaro la Carità :

che debbono avere i Frati l’un verſo dell’

altro, e maffirme verfo gl’ Infermi .

: - §. X I II.

Gl” Infermi non fi difturbino.

XXI. A forfe quindi avranno gl'

M^nfermi a metterfi in pre

tenfione , e dare in collere o in difpet

ti , fe tanta carità , come fi è defcritta ,

e come vorrebbero effi , per qualche ca

fo non ricevano ? No ſenza dubbio . L’

obbligo della Carità egli è a favore e a

confolazione dell’altrui miferia , non in

ប៊្រុន្តុ delle pretenſioni altrui .

n Ricco obbligato a far limofina non

per questo fa diritto al Povero di pre

tenderla , o di ftrepitare , fe non la ri

ceve. Ognuno ha le fue convenienti vir

tù da eſercitare . La Carità conviene a

chi è fuori di bifogno , ma a chi vi fi

truova dentro conviene altrettanto la pa

zienza . E’ coſa moſtruofa al fommo ,

che i Sani verfo i loro Fratelli infermi

non vogliano piegarfi con Carità ; ma

altrettanto cofa moſtruofa certamente el

la è , che i Frati Minori dedicati alla

vita mortificata e penitente non fappia

no nelle occaſioni delle infermità aver

pazienza , e ſtarfi così nella propria pro

festione : L’uno dee rifpondere all’altro ,

ma fe l’uno manca, non per queſto l’al

tro acquiſta ragione di prevaricare . Lo

steffo noſtro S. Padre infatti , il quale

udimmo si propenſo a favorire gl’ Infer

mi , feppe altresi ai detti Infermi fare

intendere l' obbligo loro proprio nelle in

fermità , cioè l’ aver pazienża: ( c ) ,At

tendant quod debent babere bumilitatem

C7 patientiam in infirmitatibus. Il che più

allungo avea egli diftefo nella prima Re

gola : ( d ) , lo prego il Frate infermo

» (dicea, egli ivi ) che di tutto ringra

,, żj il Creatore , e fi contenti d’effere

» tale, quale lo vuole il Signore , cioè

,, o fano o infermo. Perocchè tutti quel

», li , che Iddio ha predeftinati alla vi

,, ta eterna , dirige con gli ſtimoli de

,, flagelli e delle infermità , come con

,, ifpirito di compunzione , fecondo il

,, detto dell’Apocaliffe : Ego quos amo

», corrigo, Ċ7 caffigo. Ma fe tale Infer

», mo ſi inquietera e prenderaffi collera

», o contro Dio, o contro i Frati : ov

», vero fe moſtreraff troppo premurofo

», in ricercare medicine, moffo dal trop

,, po defiderio. di liberare la carne , che

», preſto ad ogni modo ha da morire, e

», che intanto è nimica dell’ Anima :

», queſto non gli riuſcirà fenon di pre

, , giudizio , ed è convinto per un Uomo

carnale , e fi mostra di non effere de"

„ miei Frati , perchè ama più il corpo

„ che l’ anima : Et male fibi eveniet

,, ( ripetiamlo colle fue proprie parole )

,, c” carnalis est, c7 nin videtur effe de

,, Fratribus, quia plus diligit corpus quam

:, animam » . Ricalca tutto questo San

Bonaventura , e a confufione di queſti

delicati Infermi rammenta come ai Mo

naci antichi infermi fi dava appena a

fazietà l'acqua freſca : e piange infine ,

perchè nelle infermità più alle volte fi

IIìO •

}

(a) De infi. C7 regim. Prelat. c.9. (b) in Reg. bic. (c) c. 1o. Reg. (d) Reg. 1. c. 1o.
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mostrino pretendenti di Medici , di con

fulte, e di medicine quelli , che fe fof

fero fuori dell’ Ordine , non avrebbero

modo di cavarfi dalla miferia : ( a ) In

quo [ fine gravi cordis gemitu non dico ]

magis reperiuntur vitief paupererin facu

io a Religionem venientes. Dovremo pe

rò altrettanto quì ancora foggiugnere »

che tali avvifi dati agl'. Infermi non fan

no perciò ragione ai Sani di rallentare

con effi la Carità . Anzi ficcome gl'In

fermi in mancanza dell'altrui carità deb

bono tantopiù moderarfi colla pazienza :

così quantopiù manca a queſti la pa:

zienza e il coraggio , tantopiù gli altri

debbono con effi in carità abbondare ·

Torneremo a dirlo in una parola · Ad

ognuno tocca la ſua parte , e „niuno la

toglie all’altro: a chi patifce Pazienza,

a chi dee compatire Carità .

$. XIV.

Carità con i Poveri.

XXII, TNណ្ណ poi perchè la Carità, fe

condo gl' fnfegnamenti del Re

dentore, non ha da avere i termini frai

foli domeſtici , potrebbe cercarfi a qua
le ampiezza debba stenderfi nei Frati

Minori . Ma lo ha ben loro infegnato

ił S. Patriarca , quando ha iſtituita in

effi una forta di vivere , che non folo

a fe steffi , ma a tutto il mondo ha da

riuſcire di profitto e di falute · Piace

però di parlare ora della Carità o Mi

fericordia corporale , cioè fe queſta fia

ai Frati conveniente anche verfo dei Po

veri fuori dell’ Ordine : mentre effendo

effi Frati poveri , i quali il tutto afpet

tano dal Secolo per foſtentarfi , fembra

che fieno difpenfati dal foccorrere l' al

trui povertà fuori della propria . Certo

, fe vogliamo ſtare fulla rigidezza dell’

obbligo precifo , queſta è una ragione ,

che cnnvince : ma fe allargheremo con

il cuore anche la mente, vedremo effer

vi maniera e cafo da efercitare molto

convenientemente la Carità anche con i

Poveri fecolari . Infatti il noftro S. Pa

dre ha dato fu di cio efempj non folo

da istruire , ma anche da fare ammira

re . Ad una Madre povera di un Frate

Minore ( b ) comandò fi daffe fino il Bre

(a) in Reg. c. 1.o, circa fin, (b) Opust, S, P, Apopb. 42. ( c ) Ibid. Apoph. 4º.

viario del Coro (giacchè non vi era al

tro) acciocchè ella vendendolo fi foccor

reffe : e proteſtò di credere effere queſta

un azione più grata a Dio , che il ri

tener quel Breviario per recitar le pre

ci . Altra volta ( c ) volle in ogni modo

dare ad un Mendico mezzo nudo il fuo

Mantello, e alle refiftenze del fuo Com

pagno rifpofe , che cosi penfava di fare

una reſtituzione a chi , per effere di lui

più biſognofo, poteva pretenderlo : e fa

rebbe furto [foggiunfe ] a chi ben in

tende la vera醬 il negarlo . Sono

però queſti tratti ammirabili , da non

metterfi bensì comunemente in pra

tica per i difordini , che naſcerebbero in

chi non è regolato da uno ſpirito così

fublime , come eralo il S. Padre : ma

che pur vogliono almeno infinuare ai Fra

ti comunemente , di non ifcufarfi con i

Poveri con il preteſto della Povertà, ma

di efercitare volentieri in tuttociò , che

è mai poſſibile o che occorre , la Cari

tà con qualfivoglia Povero . Senon altro

gli avanzi della menfa , qualche parte

degli ortaggi , alcuni ſtracci d' abito, e

fimili cofe, fenza cui tanto e tanto può

camparfi e vivere , con tutta oneſtà e

lode poffono dal comune dei Conventi

difpenfarfi a poveri bifognofi . Il voler

trovare rimorfo in tali atti ella farà più

fottigliezza d'intereffe, che di ingegno.

Anche i Ricchi avari del fecolo fanno

portare ragioni di fpefe , die aggravj , e

di famiglie : ma la più potente ragione

fi è, che esti mancano di Carità, e per

ciò chiamano alla lor difefa tutte le fot

tigliezze . La Carità va alla buona , e

piucchè di ritirarfi cerca ragione e mo

do per poter abbondare. Aggiungafi che

comunicandofi agli altri Poveri le cofe,

che noi abbiamo in limofina, arriviamo

con ciò a falvarci da quei furti da noi

rammentati a fuo luogo, che fi commet

tono nel ricevere limofine fuperflue. Per

quanto andiamo occulati , può effere che

prefi dalla pastione commettiamo di que

fti furti . Chiamiamo adunque gli altri

Poveri ancora a godere delle noſtre , li

mofine ; ed ecco fubito fatta da noi la

dovuta restituzione.

XXIII. Bifogna, dire però ottima e

fanta la confuetudine de noſtri Conven

ti in difpenfare dopo laதளம் de’ Frati

quel
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quello , che loro avanza o non è necef

fario : ragionevolifima pure la difpofi

zione delle noſtre Coſtituzioni in volere

per ogni Convento una qualche Stanza

da accogliervi ta'ora onefti e poveri, pel

legrini . La fperienza infatti può dar a

divedere , che tale efercizio di Carità

riefce così gradito a Dio , - che quanto

daffi a' Poveri º ritorna , centuplicato in

Convento. Queſto, è un tratto della Di

vina Provvidenza , che confonde ogni al

tro difcorfo, umano. Il fare da cautelato

per non ingannarfi con chi fi riceve ad

oſpizio. ; il mifurare da troppo economo

le limofine, da darfi, l’efagerare la pro

pria penuria, o fimili, conti, fono, tutti

raziocinj intereffati , i quali per contra

rio la steffa Divina Provvidenza permet

terà ritornino in peggio..." Chi, patifce.,

fuol dirfi, che fa anche compatire : on

de fe quando noi „andiamo da altri a

chiedere o limofina od oſpizio, fappia

mo condannare per troppo dure e indif:

crete , le renitenze , di chi vuol-moſtrarfi

ragionevole in rigettarci , da queſto ſtef

fo poſſiamo apprendere il come noi dob

biamo:effere facili ad abbondare in Ca

rità con chi, ce la dimanda . Certo l’im

pegnarfi adtofp1zi e a trattamenti di per

fone riguardevoli , o di tutti indifferen

temente i pellegrini non è cofa, che pőf.
fa effere º comportata dal noſtro e ftato..

Ma qui fi difcorre di Poveri, i qualida

altri Poveri ſenza troppo fcomodo pof.
fono effere ricevuti e trattati. Infomma

vuol dirfi; , , che meglio è efempre nella

· Carità abbondare, che fcarfeggiare: e fe

fappiamo noi; fare ad altri gli elogi del

la mifericordia -, quando ferve per noi

medefimi , "dobbiamo mantenere lo fteffo

concetto della mifericordia , quando oc

, corre di dovere noi, eſercitarla con altri .

XXIV. Vogliamo noi all'ultimo fare

come un : fommario di tutta la Carità

nella fua ampiezza, come appunto fino.

ra è ſtata defcritta ? Eccolo dall' Appo

ftolo, il quale parla per tutti i Cristia

ni , " ma, per quelli, maffimamente -, , che

vivono in forma e di Comunità , come

fono i Religiofi : ( a ) Dilectio fine amu

latione. Odientes malum, adberentes bono.

Cbaritate fraternitatis, invicem diligentes .

Honore invicem prevenientes . Solicitudine

non pigri , fpiritu ferventes , Domino fer

vientes. Spe gaudentes, in tribulatione pa

, tientes , orationi infiantes . Neceſſitatibus

Sanĉłorum communicantes . Hoſpitalitatem

fettantes. A chi ben vi guarda, ognuno

di queſti . capi s’ abbraccia colle noftre

già fatte confiderazioni. -

L E z i o
IN E XXIV.

Della Correzione dei Frati.

Siqui Fratrum infligante inimico mortaliter peccaterint », pro illis peccatis , de quibus
ordinatum fuerit inter Fratres, ut recurratur ad folos Ministros Provinciaies , temeán

tur pradiții, Fratres, ad eos recurrere, quam citius poterunt fine mora.Cap. VII.

* * .

-

(S. I.

Toffono ſupporfi Peccati.

I.E: fi mostra il noſtro Patriar

ca un « vero fpirituale · Paftore

(differo dopo Ugone in queſto

capitolo tutti gli Spofitori) perchè aven:

do finora , nella Regola ammaeſtrato il

fuo Gregge nel migliore e più ritto, fen

tiere, ſubito poi fi applica a ricondurre.

(a) க... · · · -- * * * *

º quelle fue pecore, che pur, vorran da lui

sfuggire errando, e infegna a tutti il co

me amorofamente riportarle ful collo nell’

ovile · Sarebbe uno fcandalo fanciuliefco

di chi fi ammiraffe come in , un Ordi

ne , fublimato nel fuo istituto a tanta

altezza di , perfezione , postano ſupporfi

peccati e delitti gravi , 'di cui fe nº ab

biano a progettar i rimedi e la corres

zione · Anzi quantopiù fono coltivati i

campi , tantopiù fi i ſtudia il Nimico in

fernale di mifchiare in effi zizania. Non

ՁՈ

* - * - - - ;
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anderà con tanta premura a feminarla

nei deferti o nelle valli del fecolo, per

chè queſti fono terreni , i quali già fo

no fuoi. La vuol buttare. dove penfa di

fare nuovo guadagno º, e dove , fe gli

riefce, può fare acquiſto di Anime più :

fcielte : ( a ) Quanto º enim aliquis majus

habuerit fiudium perfečium , tanto fortio •

ribus contra. eum macbinaturº inimicus » in

fidiis , diceva qui ancora S. Bonaventu

ra. Non è mai ſtata più fantada Chie

fa, quanto ne fuoi primi tempi ; e-pu

re allora trovò , l’ Appoſtolo in certuni

tali fordidezze , ( b ) , Quales nec inter -

Gentes . Non v* ebbe altresi nella primi

tiva. Chiefa: congregazione più fanta , .

qụanto . il numero degli Appoſtoli ; , e

fra effi ad ogni modo fi conto Giuda ,

il peggior Peccatore. fra tutti gli Uo

mini . Nel Cielo iſteſſo le più ſublimi

creature fono gli Angeli ; e dagli An- -

geli ufci , il Demonio. Vuol dirfi, effe

re adunque uno ſcandalo ſenza ragione :

il prenderfi a maraviglia os au naufea , .

che fi contino : in una Religione delle:

più fantificate delitti gravi, e: delitti da :

far orrore allo fteffo fecolo : quando .

omai per la , fperienza i dovrebbe efferfi :

perfuafo , che la corruzione dell’ottimo

appunto fuol effer pestima , , Per queſto,

diceva Sant’ Agostino riferito nel Cano

ne , che ficcome: non avea. egli trovata :

fantità migliore quanto : nei Chioſtri ,

così non avea provati Uomini peggiori

quanto quelli, i quali nei Chioſtri ar

rivano a prevaricare : ( c ) Quomodo dif

ficile fum expertus meliores; quam qui in

Monafieriis. profecerunt :: ita non fum ex

pertus, pejores, quam qui in Monafteriis :

ceciderunt . . Il punto ſta , , che i peccati

non fi approvino nè fi permettano , fi

correggano anzi , e fi perſeguitino: del

reſto la fantità della Religione non vie

ne macchiata dalle - fco:rezioni dei par--

ticolari , , come così appunto tante vol--

te riſponde. il i detto Sant’ Agoſtino ai

Donatifti , fatti fprezzanti della Chie

fa i cattolica: , , perchè in º qualche_fuo

membro notavano delle macchie . Que

fto è quello pertanto, che: alla confer- -

vazione della fantità del fuo Ordine dif--

ppne. nel i preſente capitolo il S. Padre ;

ma in un modo tutto uniforme allo fpi--

rito del Vangelo , , il quale vuole-infie

() S. Bonav. in Reg. bic. (b) 1.Cor. 5. 1.

me la mistura del vino , e deH'ઈિ , del

la giuſtizia cioè, e della mifericordia . .

§. I I..

Si ordina il Tribunale nella Religio

пе, e quale.

II. II. Decreto è questo : che fe alcune

. * dei Prati per iftigazione diaboliea

arriverà a peccare. mortalmente , , abbia

fubito ºfenza dimora d’ andare a darne

conto avanti il , fuo Miniſtro Provincia

le: ; quando quello fia uno di quei pec

cati o delitti, che nei Capitoli巒

ti fieno ſtati rifervati e richiamati al giu

dizio di effo Ministro... Parve.fempre un

tal Decreto dir molto , e perciò molto

da effo è ſtato ricavato , e moltopiù è

ftato fcritto. A dirla però ingenuamen

te fecondo il vero aſpetto delle parole ,

altro qui non ha intefo il S. Padre, che

di formare il Tribunale, o il Giudizio ,

che vuole fi eferciti nel fuo Ordine con

trooi Delinquenti . Come altri Legisla

tori fanno catalogo dei delitti, decreta

no le pene, e iſtituifcono il modo di con

venire il Reo , e di dare, fentenze : co

sì il S. Padre qui accenna i delitti , cioè

quelli che : faranno come: più rilevanti

notati nei Capitoli : costituiſce i Giudi

ci , cioè i Miniſtri Provinciali : accen

na le pene , cioè le penitenze falutevoli,

conforme, indi fiegue nel teſto : coſtrin

ge i Rei , con: obbligarli a preſentarfi da

fe ffeffi ai loro Prelati : e i ſtruiſce del

modo di giudicare , cioè fenza fdegno ,

benchè, con giuſtizia . Egli è queſto un

Tribunale, è vero, che ha un aria trop

po ferena ; ma convien riflettere , che il

S. Padre il tutto nella Regola lavora non

fulle. Leggi imperiali , ma fu del Van

gelo, da cui però ricavafi mifericordia ,

e. non Giudizio. E in vero impegniamo

ci noi a non volere : intendere in queſte

parole la , iffituzione o fia la forma del

Giudizio e del Tribunale dell’Ordine ;

e poi diciamo qual altra forta di proce

dere farà ella queſta qui efprefſa , ov

vero come potrà altrimenti metterfi in

pratica ? Certo qui non fi diſcorre pro

priamente del Tribunale della Confeſſic

ne, perchè quì fi tratta dei peccati non

occulti , , ma pubblici e notorj-: come
• 2 • - fpie

(c)S.Aug.cit.d.47,c. quantumlibet. ·
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fpiegarono fubito Gregorio Nono e In

Il0CC170*眾監 E fe pure ivi fi diſpo

ne che i Miniſtri non impongano la pe

nitenza, fe non fono Preti ; fa moſtrare

il Pifano ( a ) come anche fuori della

Confeſſione è conveniente , che i Mini

fri per imporre penitenza a’ Religiofi

debbano effere Sacerdoti. Nemmeno vuo

le qui tratrarfi delle preſentazioni , che

debbono farfi ai Provinciali nelle Vifite,

perchè ciò fi diſpone e fi ordina nel deci

mo capitolo : e anzi allora fono i Pre

lati , che vanno a trovare i Delinquen

ti, e qui fono i Delinquenti , che deb

bono andar a trovare i Prelati . Che

dunque ? Se non vorremo fare come al

cuni Spofitori , i quali fonofi piuttoſto

contentati di lafciare questo capo fenza

fpiegazione , dicendolo una certa cofa

fenza nominarla , la quale fi coſtumava

nel principio dell’ Ordine : dovremo di

re , che qui non altro s’ infinua fenon

il procedere giudizialmente , come con

viene nell’ Ordine de Frati Minori .

Non feppe il Santo Padre col fuo ſpiri

to di carità teffere giudiziarie tele, non

volle alzare dentro il fuo divoto Ordi

ne Tribunali , di terrore per catturare

e punire i Rei . Si contentò , che la

Giuſtizia fi efercitaffe come domeſtica

mente ; e folo obbligò con pofitivo pre

cetto i Delinquenti a preſentarfi per

amore ai loro Prelati ; a quali fimil

mente perfuaſe il procedere contro effi

fui dettamt della carità , pìucchè ai ri

gori della giuſtizia.

5. III.

Del procedere per via di Proceff.

III. INಳ್ತ...gºggಳ್ತಂ।

dei Cappuccini nel fue principio

fi regolò con queſta idea , non am

mettendofi allora alcuno strepito di

Giudizio, non Commiffarj, non fabbri

ca di Proceffi ; ma il tutto paſſandofi

conforme queſto capo della Regola con

Penitenze falutari , che i Prelati ex

equo C7* bono ordinavano , e che i De

linquenti fi fottomettevano ad eſeguire .

Lo ſvario fu di un Generale , il qua

le eccedette per zelo molte volte colle

penitenze : ficchè per obbligare a mag

gior poſatezza nell’ impor le pene , f

decretò nel Capitolo Generale del 1581.,

( b ) che d’allora in poi le pene gra

vi non fi imponeffero più fenza Procef

fo : Queſto alterò quella idea femplice

delle punizioni , che fino allora erafi

formata l'Ordine fu della Regola : e

infatti fi dice, che con poco applaufo ,

anzi con del ribrezzo fu ricevuto un tal

nuovo decreto . Postiamo però ad ogni

modo foſtentare , che queſto divario ,

fe ha confufa in alcuni la giufta intel

ligenza di , queſto paffo della Regola ,

che ora ſpieghiamo , non ha però of..

fefo punto nella _fua effenza la Regola .

La fabbrica dei Proceffi non è fenon per

avere una più giuſta cognizione dei de

litti : non è un aggravare il Giudizio ,

egli è un fincerario . Non l’ avea com

preſo il S. Padre nella fua ordinazione

di queſto capitolo : ma quando le parti

eccedono fuori del conveniente (cioè o

il Prelato in troppo trafcorrere, o i De

v linquenti nel falſificare i delitti ) bifo

gna pure ricorrere ai rimedi . Quantun

que intendeffe quel S._Legislatore di dar

luogo piuttosto alla Carità anche con i

Frati difcoli , pur non ricuſava , che fi

regolaffe altresì con la Giustizia : anzi

( come dicemmo ) ne voleva dell'una e

dell’altra come un temperamento . Sic

chè in cafo che la Giuſtizia foffe viola

ta , intendeva neceffariamente che fi ri

correffe ai mezzi opportuni per farla va

lere . Si mantenga fenz’ altro quella ri

chiefta proporzione tra il Prelato e il

Delinquente , e fubito tornerà a valere

l'idea femplice di penitenziare fenza for

ma di Giudizio . Ma perchè fi dubita

che non voglia mantenerfi , perciò ha da

valere it decreto dei Proceffi .

IV. Aggiungafi , che con tutta que

fta provvifione dei Proceffi non perciò fi

è voluto nella Religione alzare quei

Tribunali di strepitofa giuſtizia , che

fono quelli, a’ quali precifamente fi op

poneva l' intenzione del Santo Padre in

queſto capitolo . Perocchè le noſtre Co

ftituzioni proteſtano, ( c) che queſto an

cora ha da farfi umanamente, cioè voł

garmente , e non fecondo ła fottigliez

za delle leggi e delle giudiziarie tele ,

conforme la conceſſione di Bonifazio

Ottavo : il qual Pontefice appunto Tea
WO1

(a) Piſan, in c. 7. (b) Decif. Cap. Gen. ad an. 1581. (c) Const. Ord. c. 7.
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femplice nel procedere

volle nell' Ordine queſto pofitivo ſtudio

di Curia e di Giudizio , ma fi conten

tò per questo, che ancorchè il procede
re o il fabbricar Proceffi poteffe notarfi

d’invalidità fecondo il rigore delle Leg

gi , non perciò s'invalidāfero · Ecco le

fue parole , che confermano anche l'uſo

giudizialmente

deli: Ordine in quei primi tempi : (4)

Indulgemus, ut ad correćiiones C7* punitio

nes Fratrum Ordinis Minorum delinquen

tium injungendas Tºrelati Grdinis ſupra

distii ( ad quos eædem fpeciare, noſcuntur.)

rimulis c” apicibus Juris postpofitis , li

bere procedere valeant fecundum conſuetu

dines approbatas , ez generalia fatla , C7

etiam facienda ipſius Ordinis inſtituta :

Nec volumus eiſdem licere Fratribus ab

eijdem correstionibus g7 punitionibus ali

quatenus appellare . Trevia in boe deli
beratione ac maturitate debita obſervatis -

I nostri Statuti percio hanno aggiunto

al modo di procedere certe reſtrizioni. ,
che falvano foltanto la foſtanza della

Giuſtizia e del procedere , rifecando

tutto il reſto , che non ferve fenon al

la pompa e allo ftrepito ... Infine fe que

fto procedere per via di Proceffi è ſtato

determinato per qualche volta , , cioè

per gli ecceffi veramente enorm: , non

perciò fi è voluto renderlo un ufo, ordi

nario e famigliare in tutti i delitti ;

come fi costuma nelle Curie . Egli è

stato queſto , conforme dicemmo , in

ventato come un rimedio , e un rime

dio eſtremo ; ficchè folo appunto quan

do non può farfene di meno , dee ado

perarfi. Le dette noſtre Coſtituzioni ivi

pur fantamente foggiungono , che fi

sforzi di mantenere , per quanto è pof

fibile , la fama del povero Fratello : e

certo non avrebbefi queſto riguardo, fe

per ogni capo fe gli faceste lº sfregio
di caricarlo di un Proceſſo . Un Prela

to però, il quale fi piccaffe della gloria

di Curiale , e ordinariamente voleffe

fpedire le caufe con queſti. Proceffi ,

egli non ha aria di Frate Minore : pe

rocchè , conforme il fin quì detto , in

queſt’ Ordine fecondo la Regola le cau

fe hanno da effere trattate ordinariamen

te come caufe di Domeſtici , frai quali

anche al fentimento dei Giuriſti non s’

ammette regolarmente ſtrepito di Giu

( a ) In Bulla ad augmentum. ap. Monum. Ord. trast, 1.

dizio . . E fe pure ſtraordinariamente il

Giudizio ha da iſtituirfi, queſto appun

to dee effere cofa straordinaria, e infie

me Giudizio tale , che anche manten

ga l’aria domestica , non che abbia il

fembiante dei Tribunali del mondo.

- §. IV.

V” è Tºrecetto per i Colpevoli, e come.

V. S: pertanto o nell’ uno o nell’ al

tro modo di procedere contro i

Delinquenti ( conforme da noi è ſtato

deſcritto ed ammelfo ), fi resta ſempre
dentro i termini dell’ intenzione del S.

Padre in queſto capitolo : efaminiamo

adunque ora partitamente le ordinazioni

da lui fatte tanto con chi è reo, quan

to con chi l'ha da giudicare . A chi è

reo di quei delitti da rifervarfi al giu

dizio dei Prelati, egli intima il precet

to di toftamente arrenderfi , e fenza di

mora ai Prelati di preſentarfi : Tenean

tur prædiċli Fratres ad eos recurrere, quam

citius poterunt C7* fine mora . Per ciò in

tendere ed eſeguire , bifogna dipendere

dal modo e dalle condizioni , con cui i

delitti fono rifervati ai Prelati . Se le

cofe staffero fu quel femplice piede , in

cui furono ideate come di prima inten

zione da effo S. Patriarca, cioè che fof

fero ſtabiliti nei Capitoli i cafi gravi ,
nei quali fenz’altra dichiarazione i Fra“

ti delinquenti doveffero comparire : ap

punto fenz’altra citazione , e fenza af

pettare d’effere coſtretti dovrebbero i

Delinquenti per vigore di queſto precet

to da fe fteffi comparire , e con perfe

zione vangelica fare da fe fteffi e contro

fe fteffi nell’ifteffo tempo da Rei, e da

Attori . Ma poichè vi fi è mifchiato

della formalità giudiziaria col fabbrica

re dei Proceffi , o almeno col diritto di

fabbricarli : ora non è obbligato il Fra

te delinquente a fare egli fofo tutte que

fte parti , ma può afpettare di effere ci

tato; e citato allora si in vigore di que

fto precetto è obbligato in cofcienza a

comparire, cioè a prefentarfi al Prelato,

o a quel Commiffario , il quale da lui

farà ſtato delegato . Mettiamo però il

cafo che uno citato ricufi , e quafi co

me un cattivo del fecolo non voglia ar

3 TEIl •
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renderii , fe non è prefo e legato : egli

pecca non folo contro il comando del

Superiore, il quale lo chiama , ma an

che contro il prefente precetto , che lo

vuol pronto ad efporfi alle fentenze e

alla pena , che gli farà data dal Supe

riore. Se le cofe fi trattaffero fenza Pro

ceffi , non è egli vero che era egli ob

bligato (purchè il ſuo delitto foffe no

torio e rifervato) a preſentarfi fenza an

che gli foffe ftato fatto cenno ? Dunque

tantopiù ora lo farà , che vi fi aggiugne

la chiamata, o fia la citazionè da quel

lo, a cui dee fottometterfi . Diamo per

contrario il cafo , che ora uno fi faccia

anche notoriamente colpevole di uno di

quei misfatti, che fono notati negli Sta

tuti dell'Ordine colla taffa di una de

terminata pena : non perciò il Colpevo

le è obbligato di preſentarfi al Superio

re , perchè ora quei delitti s’intendono

riſervati giudizialmente , cioè colla con

dizione di non riſpondere, fe prima non

ſi è chiamato nei dovuti termini . Noi

penfiamo , che queſta data ſpiegazione

moſtrerà la pratica del detto precetto

della Regola , il quale presto di altri è

laſciato come a giorni noſtri inutile ed

ozioſo " -

§. V. : /

si avvertono i Tºrelati, i quali punifrono.

VI. SË poi fi cerca di chi ha da giu:

- dicare e punire i peccati , qui

fubito (o fi proceda nell' uno o nell’al

1ro modo ) vale il preffante ricordo da
to dal S. Padre ai Prelati . Il delitto da

le steffo incita al rigore della giuſtizia,

e chi prefiede fi fente abbaſtanza fi imo

lato a farla: onde non v” era duopo il

far premura che non fi lafciaffero i ma

li impuniti. La mifericordia sì che per

questo ifteffo facilmente fi dimentica: e

queſta però ſubito viene dal S. Legisla

tore rammentata, e raccomandata a chi

dee imporre penitenze o determinare pu

nizioni : Ipfi vero Ministri cum mifericor

dia injungant illis pænitentiam . Per fare

ben cio ficuramente ( ivi pur fi foggiu

gne ) bifogna fi guardino quei Prelati

dal lafciarfi far troppa impreſſione dai

delitti commeffi , dal prenderne troppo

difdegno , dal rifentirfi e difturbarfene 3

ful rifieffo che fiamo tutti Uomini , e

chi non è trafcorfo può trafcorrere , e

forfe anche in peggio : Et cavere debent

ne ira/cantur , C7 conturbentur propter pec

catum alicujus . Va bene il moſtrare al

reo per ridurlo anche forte rifentimento

(fpiega qui ( a ) S. Bonaventura) ma fia

appunto un moſtrarlo, non un patirlo ;

fia uno fdegno regolato dalla ragione ,

non la ragione dominata dallo fdegno :

( b ) Iraſcimini, cy" nolite peccare. Altri

menti colla paffione di collera, coll’ani

mo irritato e rifentito fi precipiterà in

rigori anche irragionevoli ; àlmeno non

fi avrà luogo per ben avvertire e rego

larfi fecondo la carità, tanto fempre do

yuta con chi è proprio Fratello · Quia

ira C7 conturbatio in fe cy" in aliis Em

pediunt charitatem. Infomma mostra qui

il S. Padre tutta la gelofia di avere nei

Prelati dell’Ordine come altrettanti te

neri Padri , i quali anche nel gaftigare

i Figli non fanno dimenticare l’amore e

la pietà : e non giammai di averli quai

rigidi Cenfori o Giudici feveri fui ri

gori della Giustizia contro i Delin

quent1.

VII. Se piaceffe di più ancora pene

stro S. Legislatore, avrà da ſtupirfi del

le fue eſpreſſioni. Ecco una fua Episto

la , da lui mandata a F. Elia Generale

dell’Ordine , in quali termini fia conce

pita : ( c ) » In tutte le cofe, che farai,

», io ti raccomando, o F. Elia, la cari

» ta e la pazienza. Bifogna che tu fop

» port i molti : e il pefo addoffato alle

», fue fpalle egli è grande e grave, cioè

», le Anime di molti. Nella Legge an:

», tica il Sommo Sacerdote, portava i

» nomi delle dodici Tribù d'Iſraele im

,, prefi nel Razionale del giudizio , il

», quale dalle ſpalle veniva a pendergli

ful petto : fignificandofi in ciò, che

il Prelato per fopportare come fulle

fpalle i Sudditi , bifogna infieme che

li porti nel petto , o fia nel cuore :

mentre non potrà mai fopportarli, fe

lafcierà di amarli. Gesù Cristo Si

gnor noſtro quando volle dare in cu

,, ra la fua Chiefa a Pietro, avanti di

», confegnargli le fue Pecore lo efa minò

,, dei come era provveduto di amore .

Guar

… trare le pietofe intenzioni di queſto no

9
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(a) S. Bonav in Reg. bic. (b) Pſal. 4. 5. ( c) Opuſc. S. P. ep.7.
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» Guarda adunque che niun Frate ar

,, rivi a peccare ; ma fe pure avrà pec

,, cato , non permettere che dalla , tua

„ faccia fi parta non meno ſenza della

,, correzione che della mifericordia : . E

,, giacchè nel tuo grado fei come Me:

„ dico, offri tu fteffo la medicina al ma

,, lato: perchè , come diffe il Signore ,

„ non per i fani , ma per i malati è fat

,, to il Medico . Vigila , avvifa, indu

3, ſtriati , pafci , ama, afpetta, temi , .

Vuol udirfi pur questo Legislatore an

che più fu di ciò infervorarfi? ,, In que

„ fto conoſcerò fe tu mi ami , e fe ami

„ anche il Signore (fcriffe egli ( a ) allo

», fteffo Generale, e fimilmente ad un al

» tro ) cioè che non vi fia qualunque

„ Frate nel mondo , il quale dopo aver

» commeſſo qualunque più enorme delit

», to, venuto alla tua preſenza, non par

,, ta da te fenza aver ottenuta mifericor

», dia . E fe egli mai non la cercaffe, tu

z, fteffo hai da cercare da lui, fe vuole

» queſta mifericordia . E fe egli mille

,, volte poi ti comparirà avanti, amalo

» più di me , a queſto fine di convin

», cerlo al bene, e di avvezzarti tu alla

3, mifericordia verfo di queſti tali . E.

y, ciò fallo ben fapere ai Guardiani ,

», quando potrai , che fei coſtante in ef

„ fere di tale fentimento. E tutti i Fra

», ti , i quali verranno a fapere il pecca

,, to di quel Delinquente, non lo trattino

», con fargli roffore , nė fi pongano a mor

», morare; ma gli abbiano piuttoſto com:

paffione, e tengano coperto il difetto di

,, chi loro è Fratello. Pentito poi e cor

», retto che egli fia , queſta fia la fua

3, fentenza: Vade, C7" noli amplius peccare.

Sarebbe però un mostrarfi imperito del

lo ſpirito del Vangelo il chiamare que

fta una troppa piacevolezza. Sarebbe per

contrario un voler effere affatto impru

dente , fe colla fola dolcezza fi penfaffe

che come di mente del S. Padre s'avef

fero da medicare tutti i morbi . Due

hanno da effere gl' ingredienti di queste

medicine, il dolce e l’amaro, la carità

e la giuſtizia ; ma con questo che all'

amaro fempre prevalga il dolce . Se il

Delinquente poi della carità fen abufaí

fe in peggio, allora si che puo caricar

fi più l’ amaro . Vuol dirfi infomma ,

che fe l’ emenda del Frate può averfi

(a) Ibid. ep. 6. 8. - ( b ) Hugo in Reg. bir .

טל
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colle buone , ha da cercarfi piuttoſto co

si , e non con il gaftigo . Se no : allora

fi prema con il rigore , ma ſempre in

atto di medicare , non mai di far ven

detta . Eccone di tutto un bel fomma

rio di Ugone : ( b ) Ubi eſt congregatio

charitatis, babet qui cadit ſublevantes c7

fulcientes . Fratrum eſt lefum juvare ,

Canum ef lacerare. It-tque odio babeantur

peccattat, non homines : Corripiantur tumi

di, tolerentur infirmi. Et quando feverius

castigare neceſarium est , non fevientis mo

re pleclatur, fed medentis . Così resta

fpiegato il teſto di queſto capitolo del

la Regola in tutti quei fenfiļ, che legit

timamente offre la lettera . Ma non per

queſto fiamo fatti efenti dal riflettere a

tutte le altre avvertenze e deduzioni in

di ricavate da altri .

|- Ş. VI.

Zelo per la cura delle Anime .

V I II. }Rimieramente da tutto il

complesto di questo capi

tolo, e maffime dall’ udire i Prelati

con autorità di rifervare i peccati, eim

porre e difporre le convenienti peniten

ze, ricavarono alcuni citati dai quattro

Maeſtri , ( c ) che quindi perciò la Re

gola commette ai Prelati la cura delle

Anime circa i Frati loro Sudditi . Ma

non farebbe egli detto meglio , che an

zi una tal, cura dell’Anime viene fup

poſta, nei Prelati dalla Regola , e per

cio s’impone loro poſcia il rifervare , il

correggere , il punire ? Certo non ve n’

ha da.effere dubbio preffo quelli , che

fanno effere il Pontefice quello ſolo , il

quale concede alle Religioni i Superio

ri ; e ai Superiori dona l’autorità come

di Veſcovi o di altri inferiori Pastori ,

conforme poi fono diſtribuiti i gradi in

quelle religioſe Congregazioni . Piutto

sto adunque diciamo , che fupposta nei

Prelati dell’ Ordine la cura delle Ani.

me , vuole quindi perſuaderfi ad effi la

fingolare attenzione , che debbono pren

derfi per una tal cura . Ve n'ha dei

Libri interi , che di ciò hanno avver

tito i Prelati , e noi n’ avremɔ a par

lare per parte del Santo Padre nel de

cimo capitolo. Lafciamo qui folo, qua

4. fi dif

(c ) 4. Mag. in Reg. hic . -
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fi diffi , un contrappunto per quelli , i

quali udendo nella Regola la tanta mi

fericordia , che dee averfi ai Frati quan

tunque difcoli , rallentano perciò la bri

glia , e laſciano col titolo di pietà em:

piamente precipitare a loro modo , cioè

alla peggio le Anime a fe commeffe .

Queſto è un fallo troppo mafficcio,. La

carità dee averfi colle perfone dei Pecca

tori , non con i loro peccati . Si è av

vertito, che la dolcezza ha da effere co

me una medicina , ma di un Medico

appunto , che abbia cura , non che ab

bandoni gl’ Infermi. Dove accade frego

lamento, non può mai ſcufarfi colle buo

ne intenzioni , o colle giufte maniere ,

che fi adoperino : bifogna in ogni altro

modo cercarvi il rimedio . Si tratta di

Anime da perderfi o da falvarfi ; ficchè

troppo v” ha da effere di gelofia a guar.

darle , perchè troppo farà il conto , che

dovrà renderfene . Vi vuole carità (ri

peteraffi fempre in primo luogo ) ma vi

vuole altresì zelo di fuoco contro gli

abufi , impero contro la temerità , for

tezza contro le refiftenze : e fe non dà

l’animo di veſtire così la carità da ze

lante e da forte, ha piuttoſto da lafciar

fi andare l’ impiego di Superiore fovra

gli altri : ( a ). Noli quaerere fieri Judex

( fi dice nell’ Eccleſiastico ) nifi valeas

virtute irrumpere iniquitates . Bifogna

confeffarlo che egli è queſto un mifto di

contrarj , tantochè nello fteffo parlarne

o ſcriverne fembra fi arrivi a contrad

dirfi. Ma e queſta ella è ben la grande

difficile arte dei Prelati , che vuole per

fuaderfi : cioè il trovare fra queſti con

trari proporzione e temperamento -

s. v II. -

Della Riferva dei Peccati.

IX. IN fecondo luogo hanno infegnato

gli Spofitori , che nella riferva ,

dalla Regola permeſſa ai Prelati circa i

de litti per il foro efterno , fi permette

pure loro il rifervare a fe peccati per il

foro interno della Confeſſione : e di que

fta ne danno perciò avvertenze e dottri

ne. Anche qui può dirfi , che non è la

Regola , ma la Chiefa quella , che in

vigore del loro Ufizio permette ai Pre

(a) Eccli. 7, 6, (b) „Alex. VI. Intelleximus 1501. Polit, c. 7. n. 13. Sanfi, in c. 7.

lati l’autorità di fare queſte riferve : e

che perciò una tal meffe non è di chi

fpiega la Regola de’ Frati Minori , ma

di chi tratta univerfalmente dell’ auto

rità dei Prelati Regolari . Tuttavia giac

chè ci viene tra le mani , facciamo al

meno alla sfuggita vedere una tale ma

teria come di fianco. In vigore pertanto

dell’ufizio, che i Prelati hanno delle A

nime de loro Sudditi , e della vera giu

ridizione , che ſovra di loro poffeggono

e poffono efercitare : n’avviene che fic

come fono effi precifamente quelli, i qua

li hanno ordinaria poteſtà di ſciogliere

o di legare tutti i loro Sudditi nel Tri

bunale della Confeffione , così nel dele -

gare ad altri inferiori Sacerdoti queſta

loro autorità , poffono darla ampia op

pure riftretta , che è l’ isteffo che il di

re , poffono rifervare uno o più peccati

al proprio giudizio , come loro parerà

bene . Così fi difcorre dei Veſcovi, per

moſtrare in effi l’autorità di fare Cafi ri

fervati : e così dee difcorrerfi dei Prelati

Regolari , a’ quali è conceduta dalla S.

Sede l’autorità come di Veſcovi, come

fono i Provinciali , e moltopiù il Gene

rale. I Guardiani benchè nel loro ufizio

di Paſtori fubordinati fi dicano come Par

rochi , ad ogni modo perchė fon veri

Prelati, furono dichiarati da Aleffandro

Sefto abili a rifervar peccati. (b) Infat

ti è riconofciuta e riportata una tale di

chjarazione dal P. Polizio, e dal P. San

ti Romano; ma poco dà motivo di qui

ftionare per quello , che ora foggiun

ghiamo -

X. Forfe per l'abufo dei Prelati, o al

meno per il troppo frequente uſo di fare

riferve dei peccati , Clemente VIII. nel

fuo Decreto dell’ anno 1563. vi pofe il

termine di foli undici Cafi : oltre i quali

non pofano altri rifer varfi fenon dal Ca

pitolo Generale in tutto l’Ordine, o dal

Capitolo Provinciale per le Provincie, e

ciò anche dopo un prudente e maturo

efame. Noi Cappuccini abbiamo tutti e

foli quegli undici Cafi rifervati , come

fono deſcritti dal Pontefice. Su di ciò fi

fono moffi vari dubbi , facili però a di

ſcioglierfi da chi bada alla lettera di

quel Decreto . Perocchè fi dimanda , fe

lecito fia a’ Prelati l’ imporre la Scomu

nica a un qualche peccato , e riſervarne

a fe
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a fe l’affoluzione. Ognuno, il quale in

tenda dovere effere proprio d’ogni Pote

stà fecondo l'Appostolo (a) l’avere la fua.

. ſpada da punire i Delinquenti , intenderà

altresì con i Morali potere tutti i Supe

riori eccleſiaſtici (quali preffo i Regola

ri fono il Generale , i Provinciali, ed an

che i Snperiori locali ) imporre ai delitti

la Scomunica e le altre Cenfure, che fo

no la Spada fpirituale , conveniente appun

to a chi nella Chiefa tiene ſpirituale giu

ridizione . Così il comandare fotto pena

di Scomunica , il vietare qualche atto il

lecito colla fofpenſione ec. , bifogna con

felfare che fono atti propri di chi è Pre

lato fpirituale : ma altrettanto (bifogna

foggiugnere ) degni , che in esti fi ado

peri tutta la naturità e riflestione per

fuafa dal Concilio di Trento ; (b) per ef

fere quelle Armi di un grande riguardo.

Il rifervare poi l’affoluzione di queſte pe

ne al proprio giudizio ella è l’ifteffa ri

ferva detta di fopra , e anzi tartopiù

forte e ftringente , quantochè va unita

alla pena . Secchè potranno ben i Prela

ti imporre fecondo la prudenza cenfure

per tutti i delitti ; ma non poffono ri

fervarne l’ affoluzione di queste Cenſure

fenon nei già detti undici Cafi , Alcuni

Morali trefcando fulle materiali parole ,

hanno a queſto contraddetto: dicendo che

il Pontefice ha proibito folo fuori di que

gli undici Cafi il riſervar peccati , non

il rifervar le pene dei peccati , come fo

no le Cenfure . Ma queſto egli è appun .

to un trefcare . Perocchè un peccato , il

quale abbia anneffa la feomunica rifer

vata, potrà egli però affolverfi in ragio

ne di peccato? No certamente. Dunque

o in un modo o in un altro, egli è fat

to fempre un peccato rifervato contro il

Decreto. E fe il Pontefice toglie il ne

no, quale è la riferva del femplice pec

cato ; tanto maggiormente vuol togliere

il più, quale è il peccato rifervato col

la pena .

XI. Si dimanda pure, fe il Prelato ai

peccati rifervati può taffare determinate

penitenze , fu di cui i Confeffori delega

ti per i Rifervati non poffano arbitrare ,

e i - Penitenti fieao obbligati ad eſeguir

le. E non v’ha dubbio che si : perchè

il ius di giuridizione fi eftende tanto al

giudizio della colpa , quanto alla deter

minazione della pena . E il Pontefice

ifteffo in quel Decreto non folo l’ ha det

to per quegli undici Cafi , ma per altri

ancora gravi peccati , fecondochè parrà

bene : e ciò affine che fenza quell’odio

fità della riferva fieno inseguiti e puniti

i gravi misfatti : Licebit tamen Superiori

bus ( così egli ) determinare pænitentias

graves quibuſdam peccatis etiam non refer

vittis, a Confeſtriis imponendas, que Sub

ditos ab hujuſmodi perpetrandis cohibere pof

fint . Ben egli è vero che tali penitenze

debbono effere veſtite di tutte le caute

le , acciocchè non veniffero ad infamare

il Penitente contro il sì ſtretto figillo
della Confestione .

Si dimanda infine , come farà adunque

il Suddito colpevole di un quaiche pec

cato rifervato , per averne affoluzione ?

Varie fono ſtate le difpofizioni negli Or

dini : Ma ecco quella, che per noi Cap

puccini è ſtata iſtituita.
-

ş. Af JP/

Tºratica per l’Affoluzione dai Riſervati.

XII. I Ntimato dalla Sac. Congr. del

S. Ufizio al noſtro Capitolo dell’

anno 1613. di determinare una certa prov

vifione circa i Riſervati , queſta ne fu

la provviſione e la determinazione da of

fervarfi per fempre : Cioè che fi com

metteva a tutti i Confeffori dell’Ordine

la delegata autorità di affolvere da tut

ti i Cafi , che in qualunque modo di

confi rifervati ai Prelati dell’Ordine ; ma

con il peſo di prefentarfi poi avanti il

Prelato per la compita affoluzione . Se

il Confeffore giudica bene di lafciar un

tal peſo addoſſo il Penitente, questi dovrà

oi , avuta l’opportunità , prefentarfi al

###า to; o per nuovamente preſſo lui con

festarfi, o per averne un rimedio falute

vole . Se ciò per qualche riguardo non

giudica ſpediente , potrà il Confeffore

ifteffo prenderfi un tale incarico , e pre

fentarfi egli a nome del Penitente, fenza

però rivelarne o la Confeſſione o il Peni

tente . Bifogna notare colle fue autenti

che parole il Decreto fatto dall'Ordine :

Confeſſarii a Superioribus deputati ad au

diendas Fratrum confeſſiones, eos ctiam a ca

fibus refervatis abſolvere valeant : ea ta
ነን?¢X}

( a ) Rom, 13. 4. ( b ) /ef. 25. c. 3. De Refor,
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men lege, ut fi Confeſſor judicaverit TPæni

tentem fe debere Superiori præſentare , te

meatur TPænitens habita opportunitate ad ta.

lem Superiorem recurrere , vel ut iterum

facramentaliter abſolvatur, vel ut reme

dium falutare recipiat. Si vero id non ex

, pedire Confeſſario vifum fuerit, liber omni

mo a tali obligatione TPænitens remaneat :

ita tamen ut Confeſſor ipſe tempore congruo.

ad Superiorem recurrat , C7° falto Confe/Jio

mis figillo ac fine TPænitentis, nota fe a re

fervatis illum abſolvife manifeſtet : tum

ut binc TPrelatus in communi fiatum Re

ligionis agnoſcat , tum ut de falutaribus

remediis , fi opus fuerit , Confefarium

infruat. Non ci prenderemo noi già qui

la pena di far vedere queſto come un

Decreto giuſto e valevole , come fe la

fono prefa inutilmente alcuni .

ferva dipende dall’ arbitrio dei Prelati ;

dunque esti la poffono ſtendere o reftrin

gere , come a loro piace . Potrebbero.

non rifervare alcun peccato ; poffono an

che rifervarlo in modo pietofo e fa

cile, come è queſto. Potrebbero richia

mare tutti i Delinquenti al proprio giu

: * مهاک dizio, per vederne effi tutte le caufe dei

loro peccati ; pofono adunque dimidiarne?...خ

N. .*« il peſo , e contentarfi che per fe o per

* *** altri vengano quelli a dire loro ciò ,

* - *: che di rifervato hanno commesto ; Il

*** • ** peccato s’ affolve dipendentemente dalla

- „*** - giuridizione ; dunque per quanto dicafi

* :\> già affoluto nella Confeffione, tien fem

* * *«

^:

:- pre anneſſo l' obbligo di quella preſen

· · * * tazione, fe chi ha giuridizione, ve l'ha

• • • impoſta. Non è nuova nei Canoni l’af:
*

: -A foluzione , che chiamafi Indiretta : cioè

... . . . ( data ai peccati, ma in modo di laſciar

ne il peſo di prefentarfi a chi come Su

periore vuole rivederne il Giudizio. Par

nuovo folo, che il Confeffore poffa pren--

derfi le parti del Penjtente nel prefen

tarfi : ma fe nella Confeſſione vi ha un

propriffimo procedere giudiziale , non è

ella forfe cofa ordinaria e trita nei Giu

dizi il comparire Per fe aut per Tºrocu

ratorem ? Infomma poi il Decreto fu ac

colto e approvato dall’antidetta Sacra

Congregazione :

tuofa n’ approva per prudentiffima quel

la fatta provvifione .

XIII. Piuttoſto dee quindi badarfi a

regolar bene la pratica. Il Penitente (fe

a lui è rimafto il peſo di prefentarfi )

La ri

* · * * * *
|

/

e la pratica tutta frut

fi conoſca in obbligo di adempirlo. Non

può affegnarfegli come una taffa di tem

po ; ma può ben dir fi che egli è obbli

gato di farlo , qualora gliene viene il

comodo . Tanto fi dirà che egli ricufa

dı farlo, fe pofitivamente fi rifolveſſe di

no ; quanto fe avuta l’occafione, di gior

no in giorno rita;daffe per lungo tempo.

La troppa dilazione è una morale pre

funzione di ricuſare . Potrà egli andare

da altri Confeffori a cercare , fe voleffe

ro eglino addoffarfi quel pefo , che non

ha voluto quel primo : ma non potran

no già queſti altri prenderfelo , fenon

dopo avere intefo il perchè “quel primo

l' abbia ricufato , e infomma fenon do

po aver pefato ben il cafo con tutta pru

denza . La Confeffione , e in particola

re la riferva dei peccati con l' obbligo

della prefentazione - ella è una medici

na per le Anime : onde non bifogna

contraddire all’ altrui cura , fe non fi

vede con evidenza che gli altri fieno sta--

ti Medici imperiti.

XIV. Appunto però perchè la cofa

dee condurfi ful rifieffo di medicare le

Anime , il Confeffore poi , quale nella

Confeſſione ode peccati rifervati , non fi

penfi d’ avere la facoltà come di Arbi

tro (cioè di prendere fovra di fe il ca

rico della prefentazione , o di lafciarlo

al Penitente , come egli vuole ) ma fo

lo conforme egli giudica fpediente. Egli

è ſpediente che il Confeffore s’incarichi

di quella preſentazione , ogniqualvolta

prevedeffe nel Penitente o un troppo dan

nofo roffore di prefentarfi in perſona al

Prelato , o una troppa pufillanimità , o

infine qualunque inconveniente. Quella

difpofizione del Capitolo Generale è ſtaa

ta , appunto, per addolcire e facilitar le

cofe : onde non è maraviglia fe : fuf

ficienti motivi fi ammettano quelli ,,

çhe univerfalmente non fi vogliono co

me fufficienti dai Morali per affolvere

dai Rifervati . Egli è ſpediente al con

trario , che il Confeffore laſci al Peni

tente il carico di preſentarfi egli in per

fona, quando lo conoſca non ben diſpo

fto : e non ben diſpoſto per il preſente

cafo, fi dirà, quando fi. conofca avere in

quei peccati rifervati già il mal abito ,

attacco di occafioni , o cagionare egli

qualche pregiudizio a un terzo.. Allo

ra , diffi, è bene che fi lafci il Penitente:

pre
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preſentare al Prelato, acciocchè da lui

meglio impari la foggezione, a non più

traïcorrere. In cafo che il Penitente fi

preſenti al Prelato , può farlo col fem

plicemente portargli avanti i Riferyati

già affoluti , ma laſciati con l’incarico ;

övvero col fare preffo lui la Confeſſione,

in cui dica altresì quei Riſervati. Tan

to nell’uno quanto nell’altro cafo il Pre

lato gli ha da ricevere fotto il figillo di

Confeſſione : perchè infatti queſta è azio

ne del foro interno , e folo da un tribu

nale all’ altro è dovoluta la caufa . In

cafo poi che il Confeffore fiafi, egli pre

fo l’incarieo di preſentarfi qual Proccu

ratore del Penitente , dee a guifa appun:

to di Proccuratore (il quale fecondo i

Giuristi fiegue la natura del ſuo Prin

cipale) preſentarfi umilmente al Prela

to, manifeſtandogli che tante volte ſi è

fervito della facoltà per affolvere Rifer

vati . Ma pure il così dire non basta, fe

ha da ottenerfi il fine preteſo in queſta

minima forta di prefentazione : cioè per

far noto in comune al Prelato lo ſtato

della Religione , e per averne iſtruzio

ni . Però dee almeno fignificargli in qua

le ſpezie di Riferwati abbia aſſoluto, v.

g, fe in materia venerea, fe in prima o

In feconda perſona ec. Potrà ad ogni

modo anche tacere di cosi efprimere la

ſpezie, fe perciò poteffe ingenerarfi co:

gnizione del Delinquente; o ne avveniſ

fe altro grave difordine. Finchè adunque

o il Penitente o il Confeffore non ab

biano depoſto con tale prefentazione il

carico , rimane o l’uno o l’altro con

grave obbligo di fcaricarfene.

XV. Si avverta di nuovo quello, che

dicemmo : cioè effere un tal Confeffore

come un Proccuratore del Penitente ;

ficchè tuttociò, che può all'uno giovare

er lo ſcarico, gioverà anche all’altro .

erò ficcome fe il Confeffore fi prefenta,

refta il Penitente fgravato : così fe il

Penitente fi fgrava dai Riſervati per

qualche occaſione , o di morte (in cui

ogni riferva di peccati fi perde ) o di

Giubileo , o di Confeffione fatta a chi

ha la pofitiva autorità fovra i Riſerva

ti ; il Confeſſore, benchè prima incari

cato, perde l'obbligo di preſentarfi. Si.

milmente perchè il Confeſſore qual Proc

curatore fiegue la natura del Penitente,

[a] in e. 7. tex. 2. q. 1, conci, t. [ b ] Lex XIII. n. 18.

potrà come egli fgravarfi dal debito di

preſentarfi al Prelato, o preſentandofi a

un qualche altro Confeſſore , il quale

abbia autorità affoluta nei Rifervati , o

in tempo di Giubbleo ad ogni Confef

fore, che poffo affolvere. Fu una forprefa

di opinione, non vera fentenza quella, con

cui alcuni vollero afferire reſtare fciolto da

quel dubito di prefentazione o il Peniten

te o il Confeſſore, foltantochè compariffe

ro in Confeffionale in tempo di Giubbileo,

fenza dir niente di Rifervati o di ob

bligo di preſentazione : quaſi la fola com

parfa fenza una vera manifeſtazione ab

bia la miracolofa virtù di fare fcompa

rire e peccati e pefo di peccati . Così

come correndo abbiam toccato tutti i

punti: ma fiamo certi, che tali decifio

ni fono tutte uuiformi alle deciſioni de’no -

ftri Capitoli Generali , i quali ebbero

fempre cura di mantenere e di dichiarare

il fovraccitato perpetuo Decreto .

$. IX.

Se i Laici pojano effere tali Trelati .

XVI. A terza confiderazione fatta

dagli Spofitori ful teſto di

queſto fettimo capitolo ella è circa quel

le parole : Ipſi vero Ministri, fi Tresby

teri fiunt, cum mifericordià injungant pag

nitentias ; fi vero Presbyteri non funt ,

injungi faciant per alios Šacerdotes Ordinis, .

ficut eis fecundum Deum melius videbitur

expedire. Perocchè fembra adunque, che

anche i Laici pofano effere affunti al

grado di Miniſtri nell'Ordine. Porta il

P. Marcanzio ( a ) una quistione così

appunto moffa fu di queſto teſto in un

Capitolo Generale degli Offervanti ; ma

con l’efito di riprovazione a quei Lai- .

ci , i quali l’aveano moffa. Il loro fta

to, da noi confiderato nel Capitolo quin

to della Regola , ( b ) certo non dovea,

loro fuggerire tanto di pretenſione . Il

testo di questo Capitolo fe fa poſſibili

Miniſtri , i quali non fieno Sacerdoti ,

non però vuol concedere che poffano ef

fere Laici . Frai Sacerdoti e i Laici vi

fon di mezzo i Cherici , a’ quali piut

tofto tali gradi poffono competere : come

infatti convennero al S. Patriarca Fran

cefco, il quale per umiltà fi ftette fem

pre
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pre Diacono. Ma nemmeno convengono

regolarmente ai C herici : perchè ſe per

i Canoni non poffono conferirfi ai Che

rici Benefizi parocchiali colla cura di

Anime , quando fra un tempo determi.

nato non fieno ordinati Sacerdoti : così

le Prelature dell’Ordine, le quali hanno

fempre anneffa la cura delle Anime , ri

chieggono un fimile riguardo . Fu ad

ogni modo ciò permeſſo nel principio

dell’Ordine (dice qui S. Bonaventura )

a rifeffo della ſcarfezza dei Sacerdoti :

del resto poichè l’ Ordine fu fufficiente

mente dilatato, fi conobbe ſempre necef

fario che i Prelati foffero quelli , i qua

li poteſfero di propria faccia conoſcere ,

e di mano propria regolare le pecore al

la loro cura commeffe : ( a ) Regulariter

tamen modo TPrelati Sacerdotes eſſe debent

(così egli ) cum curam babeant anima

rum , cº per confequens babeant vultus

pecorum fuorum, idefi conſcientias fuorum

Subditorum cognoſcere, C7 in fide ac mo.

ribus ordinare. Anzi trattandofi di cafi

ftraordinari non fi niega , che in cafo di

vera neceſſità non poteffe anche un Lai

co effere fatto Guardiano, come fi leg

ge di S. Diego , allorchè fi ftava nelle

Indie alle Miſſioni . Ma in tal cafo

( ſoggiugne il citato Marcanzio ) egli

farà il Laico come Padre di famiglia ,

non vero Prelato : perchè egli è incapa

ce d’ogni giuridizione ſpirituale , che

a tali Prelati conviene . Infatti per tal

capo le Badeffe delle Monache (b) non

hanno ragione di Prelato Eccleſiaſtico ,

perchè incapaci di giuridizione ſpiritua

je . Non fi legge però mai (ripiglia il

detto) che i Laici fieno ſtati eletti in

Miniſtri , che è il punto principale di

queſto capo : fegno chiaro, che dove

non poffono avere un governo temporale

di famiglia , non fono mai ſtati cono

fciuti abili ad altro grado.

Ma ſuppoſto adunque almeno per ftra

ordinario il cafo , che i Ministri poffa

no effere non Sacerdoti : per qual cagio

ne debbono effi mandare i Delinquenti

ai Sacerdoti dell’ Ordine, fe già dicem

mo che in vigore della Regola qui fi

parla del foro efterno, e di peccati pub

blici ? Porta qui il Pifano molte ragio

ni : ma la più fincera fi è , che quindi

percio fi fcuopre come il S. Padre vole

[a] in Reg. hic . [ b ] Suarez t. 3. de Relig.

va ( conforme fi diffe da principio) che

nei Giudizi dei delitti fi procèdeffe co

me famigliarmente , e fulla norma del

Vangelo, nel quale i Sacerdoti foli fo

no quelli, che hanno da maneggiare con

rifletfo di carità le piaghe dei peccati e

con falutevoli penitenze curarle . Peroc

chė per altro anche un Cherico non Sa

cerdote può eſſere abile non folo a proce

dere giudizialmente contro i Sacerdoti ,

ma ancora ad imporre pene fpirituali

del foro efterno, come è la Scomunica ,

e le altre cenfure ; e moltopiù altre mi

nori pene : Ripiglifi adunque il già det

to da principio, e fi avrà di queſto paf

fo la propria intelligenza .

$. Х.

Della Confeſſione nell'Ordine :

XVII. P ER quarta riflestione, nell’us

º + dire le penitenze da imporfi

dai Sacerdoti , hanno gli Spofitori tro

vato campo di diſcorrere della Confef.

fione. Non fchiveremo di feguirli , ma

folo circa di alcune importanti avverten

ze . Se vi è nell’Ordine giuridizione

ſpirituale , vi è anche, feguentemente

poteſtà di afcoltare le Confeſſioni , e di

afſolvere dai peccati. Non tutti i Frati

godono di quella giuridizione , ma folo

i Prelati, cioè il Generale , i Provincia

li , e i Guardiani : onde e queſti foli

hanno quella poteſtà ordinaria, e come

fi dice , Ex officio ; giacchè il loro ufizio

appunto fi è l'avere cura di Anime. Gli

altri Sacerdoti , perchè non hanno per

fe fteffi giuridizione , l’ hanno da atten

dere dai Prelati ; ed effere perciò come

Giudici delegati , i quali procedono fin

dove fi ftende la loro ricevuta commiſ.

fione. I Guardiani , perchè fono Prelati

fubordinati , folo per qualche cafo di

neceſſità poffono così iftituire Confeffori

per la loro famiglia, purchè altre volte

fieno queſti stati almeno approvati dai

Prelati maggiori : ordinariamente però è

tolta loro una tale facoltà. Per la pro

pria perfona pofiono i detti Guardiani

eleggerfi in Confeffore qualunque Sacer

dote ancorchè non deputato, anzi un Sa

cerdote di aliena Famiglia o Provincia.

Di più perchè il loro privilegio è per

fonale ,

tr. 7. l. 2. c. 18. -
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fortale . e non locale , non folɔ ciò pol

fono stando nel proprio Convento , ma

anche paffando per altrui Conventi e per
diverſe Provincie. E' la loro Prelatura ,

che tanto ad effi concede : ma pur è da

avvertire infieme , che ficcome queſta

non li fa effere uguali , ma li lafcia in

feriori dei maggiori Prelati, perciò non

offono effi effere affoluti dai peccati, che

體 rifervati i Prelati maggiori , fe

non come gli altri Frati, cioè con l'ob

bligo della preſentazione ; come così de
cifě beniffimo il noſtro Capitolo Gene

rale dell’anno 1685. I Provinciali tanto

più godono di quel detto privilegio de'
Guardiani , e poi di più non hanno ob

bligo di prefentazione nei Rifervati, per
avère effi in mano l’autorità della rifer

va . I Vicari Locali fi vogliono dotati

dello fteffo醬 de' Guardiani, ma

folo nel proprio Convento , e quando il

Guardiano è affente. Così ſpiegano tutti

il privilegio, loro fatto da Sifto Quarto
citato dal Rodriquez preſſo il Marcan

zio. ( a ) I Vicari Provinciali proporzio

natamente godranno il privilegio dei Pro

vinciali, ma folo dentro i termini della

propria Provincia , e in affenza o in
mancanza dei Provinciali .

XVIII. Ogni altro Frate adunque, il

quale voglia affoluzione de' fuoi peccati ,

dee ricorrere ai Confeffori deputati nei

Conventi , come a competenti Giudici

propri , Anticamente , e fin anche dal

principio dell’Ordine niuno potea negli

steffi cafi di neceſſità (fuori dell’ artico

lo di morte) confeffarfi fuori dell’Ordi

ne per l’efprefa proibizione dei Pontefi

ci e dei Prelati , (b) come può vederfi

in S. Bonaventura , in Ugone, e nel Pi

fano ; onde lafciarono come una maffima

irrefragabile : ( c ) Ad proprios Confeſſores

tementur, Fratres recurrere de Regula C7” de

Jure ; alioquin peccata non diluerent , fed

augerent . Noi Cappuccini eravamo in

ciò gelofi offervatori , quando ci foprav

veune dal Sommo Pontefice Benedetto

Quartodecimo (d) di moto proprio una

Bolla dell'anno 1742., in cui colla pie

nezza dell’autorità Appostolica ci ordina

il diportarci altrimenti. Bifognerà adun

ue abbandonare le , ragioni di quegli

pofitori , e mutare fentenze, per efpor

re anzi la pratica , che a queia Bolla

in tutto fi conformi . Egli concede per

tanto il Pontefice e ordina, che qualun

que noftro Religiofo (fia Sacerdote, fia

Laico , fia di uno o di un altro grade

o ufizio) il quale con licenza de fuoi

Superiori fi truovi fuori di Convento per

ualfivoglia motivo o titolo, dove niua

器 de’noftri fi ritruovi , il quale fia

Confeffore : ordina diffi, che poffa libe

ramente confeffarfi preffo qualunque Con

fefore o Secolare o Regolare approvato

dal fuo rifpettivo Prelato , e da lui ri

ceverne l’affoluzione facramentale. Ecco

le precife parole : Libere c” licite poſſit

ac valeat quemlibet TPresbyterum Secularem

ab Ordinario leci , vel Regularem a fuo

Superiore Regulari ad facramentales Conff.

fiones excipiendas approbatum adire , eique

peccata fua confiteri, atque ab ipſo obtine

re facramentalem abſolutionem. Si ftia fui

termini della Bolla , e ben fi vede non

efservi restrizione alcuna di Confeffori ,

ma bafta che fia un qualunque Sacerdo

te legittimamente per le Confeffioni, ap:

provato. Aggiugne di più la facoltà di

potere efferè affoluto dai detti Confeſſori
efteri nei Cafi rifervati, ed anche nelle

Cenfure, ma coll' obbligo di prefentarfi ,
ſubitochè fi potrà , al proprio Prelato

Regolare per avere nuova e diretta af

foluzione: Etiam quoad rafus per Confli

tutiones Č" Statuta regularia diċli Ordinis

refervatos , incurfafque proinde Cenſuras

recepta falutari paenitentia, prefiitaque o

bligatione fe ſtatim, quoad ipfi permifum

fuerit , coram ſuo Regulari Superiore prat.

fentandi , , ac de novo fuper Cafibus c”

6’enfuris bujufmodi abſolutionem impetrandi.

XIX. Bifogna ben avvertire, che que

fta conceſſione del Pontefice ella è data ,

non, per togliere la diſciplina regolare

dell’Ordine, ma folo per facilitare e li
berare le coſcienze nei cafi di neceffità.

La regolare difciplina, che ordina il con

fefarfi ordinariamente dentro della Relir
ione , fi vuole dal Pontefice in tutto il

uo vigore , e anzi da lui ivi fi loda e

fi affoda, col moſtrarne il giuſtiffimo fuo

fondamento : Ut nimirum „Mlumni cujusli

bet Instituti peccata fua nonnifi ejufmodi

dumtaxat Religionis Confeſſariis , quibus

[ utpote omnium rerum in ipfa Religione

fervan( a ) March. in. c. 7. in fine. ( b ) Innoc. 4. Cum fupernæ : ( c ) S. Bon. opuff. Quatre F#.
Minor, audianº Confeff. Hugo in e. 7. Tifan, ibid. ( d ) conf. Quod ក្ |- Զ
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fervandarum cavendarum ve notitia infiru

éfis ] facilius efi pro culpis falutare adbi- .

bere remedium, confiteri teneantur. Che

però ha da averfi, tuttora fra noi come

principio univerſale , che le Confeſſioni

debbono fempre farfi dai Confeffori de

putati dentro la noſtra Religione : per

chè infatti folo-in cafo di vera neceffità :

egli è fatto e dato quel privilegio. Av

vertafi bene quel termine di Vera, neceſ

fità , nel qual cafo folamente è lecito di

confeffarfi preſſo gli Efteri . Quando la .

neceffità, è quella, che fovraggiugne, e

per dir così, viene a trovare il Religio

fo, allora veramente il Religiofo è de

no di compaffione , perchè allora oltre

ua voglia è caduto in biſogno, o fia in ,

una neceffità , che per fee fteffa veramen

te, è, tale . . Ma fe, il Religiofo è quello,

che vada, ad : incontrare di fuo parere , .

o per fuo artifizio la neceſſità : : quello

non è fe non un bifogno lavorato, o fia ·

un, maneggio, o anzi una frode, un in

ganno inventato e ftudiato. Perciò nella z

vera neceſſità il Religiofo e lecitamente

e validamente farà dai Confeffori efteri

affoluto; ma in cafo di un ſuo maneg

gio , in una fua frode trovata per con

feffarfi fuori dell’Ordine. egli certo, non i

refterà validamente affoluto. Si brame

rebbe egli la decifione di cafi particola

ri? Questa regola per tutti i cafi baſti :

che dõve il Religiofo non fi adopera nè

fi maneggia a queſto fine di potere ar

rivar a confestarfi fuori dell’ Ordine ,

egli è innocente , e però in tempo di

biſogno validamente fi confeffa. Ma do

ve può effere convinto d’ aver egli proc

curâta l’occafione di potere fuori confef

farfi , egli reſta convinto altresi d’ Ingan- ,

natore , il quale fecondo tutte le leggi

non ha mai da riportare utile. del fuos

inganno . -

V. Egli è poi , , dicemmo, queſto :

Privilegio fatto per facilitare e liberare

le cofcienze in - cafo di neceſſità . Due ·

legami può avere la coſcienza di un Re

ligiofo , il quale fi truovi lontano dal

proprio Convento : l’uno è efterno ; cioè .

lo ſcandalo , che può dare al profimo ,

fe fi mostra starfi per molto tempo o nei

tempi più convenevoli , v.g. delle Solen--

nità , lontano dal Sacramento della Con

feffione : l’altro è interno, cioe il rimor

fe e l’affanno di coſcienza, che lo pun

prj : ; ma quando no , . ficcome ceffa la

ge per effere in tempo o in luogo , dove

dee per neceſſità accostarfi all’Altare , .

nè può ritirarfene, fenza altrui ammira

zione o fcandalo , e pure non ha Confef

fore del proprio Ordine, da cui poffa ef

fere liberato da un qualche peccato. Or

queſti fono quei due lacci , , da cui ha

voluto con clemenza il Pontefices libera

re i noftri Religiofi ; e perciò questi due :

fono precifamente i motivi, per cui egli

protesta efferfi moffo a dare: un tal pri

vilegio a’ nostri Religiofi contro i loro

qualunque ſtatuti e decreti . Egli torna :

troppo in male: [dice ivi questo Ponte

fice ] Ut iidem a JAlumni ... - a fuis Con

ventibus quacumque de legitima cauſa , C7

longe , C7 diu abſentes ob Confeffarii de

fećfum. vel a faciendo Sacro , aut a San

stiffimos Eucbarifie Sacramento percipiendo

(non fine -populorum , quibufcum interea

temporis converfantur fandalo) abflineant : ·

vel ad facrofanĉium Mife Sacrificium cele

brandum ; aut Angelorum Tanem fumen

dum , ni frandalum, oboriatur, cum con--

frientie angore accedant . Sicchè, abbiamo

altresì da conchiudere , quando precifa

mente militano queſti due motivi, allo- .

ra vale il privilegio di confestarfi dagli :

Efteri , dove non fieno Confeffori pro- -

*

caufa motiva della legge , così la steffa ·

legge fi toglie , cioè non vale più; il det

to privilegio . Pertanto non il folo mo
-

tivo dir trovarfi lontanos dai Conventi e -

dai propri Confeffori, nè il folo motivo

di trovarfi ivi in peccato, farà lecito ai ·

nostri Religiofi - l’ andare - a confeffarfi

dagli Efteri: ma allora folamente ; quan

do una lunga s dimora, poteffe ingenerare -

fcandalo , in vedere un nostro: Religioſo :

non frequentare la Confeffióne ; o quando fi

fente pungere: la propria cofcicnza da un

peccato o da un vero dubbio º di pecca--

to , nè può laſciarfi la Meffa o la Co--

munione fenza tirarfi addoffo, una qual-.

che nota : -

XXI. Infine a ben delineare queſto per ·

noi nuovo fiftema , fappiafi che il pri

vilegio del Pontefice è: bensì ampio ; ma

non tanto che voglia : i nostri Religiofi :

come-i Secolari in piena libertà di con

feffirfi da chi effi vogliono . . Abbiame -

detto che esto vuole in falvo piucchemai ·

fi può la difciplina regolare ; ficchè fin

ghiamo cafi , e piucchemai fi può ; dee

il Re--
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il Religiofo ricorrere per confeffarfi - ai

Confeffori del proprio Ordine. Si dà egli

il cafo, che abbiafi preſente un Confef

fore eftero deputato , e un noſtro fola

mente approvato ?. Dee confestarfi pref

fo il noſtro, e non preſſo l’eftero : per

chê fe l’Ordine in fimili cafi (come fi

trova nelle Decifioni Generali) concede

che l’approvato divenga come deputato3

tantopiù per ritenere frai termini dell'

Ordine il Religiofo , gli deputerà chi è

già dichiarato un Confedore abile o fia

approvato. Lo ſteffo dee dirfi, quando il

eligioſo poſto in neceſſità potrebbe an

dare a trovare un qualche nostro Confef

fore : cioè che egli è obbligato di an

darvi , e folo n’è efente , - quando º fofie

per patire notabile danno nella fanità o

nella fama. Diciamo poi tutto come in

fommario. Dove quella Bolla del Pon

tefice contradice, non vagliono più i de

creti dell’Ordine . fatti in queſta mate

ria , perchè infatti-efprefſamente quella

Bolla tutti li toglie: ma dove fi falva

- no, o poffano falvarfi, "a tutto cofto han

no da mantenerfi. Ceffano le fin qui ifti

-tuite ftrettezze , fatte affine, che i Fra

ti non : trafcorreffero a confeffarfi º fuori

dell'Ordine : ma quando v'è modo , e

vi è un noſtro Confeffore ſufficiente, cef

fa altresì tutto il privilegio , r e bifogna

reftare dentro - l’Ordine a confeffarfi --

Non è più vero che i Rifervati nou pof

fano portarfi fuora per l’affoluzione : ma

è ben vero che poi debbono riportarfi

dentro al Prelato con quello ftesto modo

e ordine , - che fi è defcritto di tutti i

Rifervati. Sarà ceffata infomma la qui

ftione di trovare i cafi di - neceſſità per

confeffarfi fuori dell’ Ordine : ma non è

tolta ai Prelati la tanto anticamente rac

comandata attenzione di così accompa

gnare i Frati , che per il bene della di

fciplina regolare non fieno ridotti alla

neceſſità di trovarfi - fuori dell'Ordine

* Confeffori.

*

s, x I.

Dell'aſcoltar confeſſioni fuori deir
- Ordine. .

XXIJ. Al confeffarfi fuori dell’Or

» dine troviamo noi il paffo :

per difcorrere circa le confeſſioni di per

fone fuori dell’Ordine, cioè dei Secola

ri . Non può diffimularfi che quest’atto

( per altro tutto caritatevole, e di gran

profitto alla converſione dell’Anime ) non

fia ftato prefo in fofpetto come di incon

veniente, o almeno non così ficuro, che

non fia meglio il cambiarlo con altri at

ti di pietà . E’ vero , che egli: è come

una cura di Anime : ma è stata creduta

una di quelle cure , che poffono riuſci

re di pregiudizio allo steffo Medico , e

perciò da lafciarfi piuttoſto ad altre ma

ni , giacchè vi fono tanti concorrenti .

Di più perchè da un tale miniſtero na

fce di leggieri un tal quale dominio fu

º delle Anime, che può fare fperare a ta

Iuno mal avveduto e intereffe e lucro :

perciò a non entrare in queſta forta di

gara con il-Clero , ‘il quale i tiene a fe

raccomandato il Secolo , " fi è • creduto

meglio che i Frati Minori, i -quali pro
feffano - tanto difintereffe e umiltà -, i fe

ne efentino. Certo il noſtro S. Padre ,

quando ebbe da dire fu di ciò il proprio

fentimento , ; moſtrò di poco curarfene -,

purchè i fuoi Frati badaffero bene a con

vertire i popoli colle prediche , e maf

fime-col buon efempio. Lo diffe appun

* to parlando contro le, gare , che poffono

averfi con il Clero : [a] Si vos vere bu

miles viderint, C7* omnino ab avarita alie

nos judicaverint Eccleſiarum Tºrelati . . . .

ipf vos rogabunt, ut faluti populi provi

deatis, C7* omnium Confeſſiones audiatis :

licet vos de boc parum curare defiderem .

Nam qui ad Dominum convertuntur, c”

fua piacula deplorant , multos invenient ,

quibus ſua peccata revelent . Fermati fu

di tale fentimento poi i Riformatori dell’

Ordine ſtabilirono infatti-, che i Fratí

non attendeffero alle Confeffioni dei Se

colari : Così la nostra Congregazione

(b) dei Capuccini ; ma così anche la

Riforma degli Offervanti nel fuo prin

cipio .

XXIII. Dall’

ta) (pl. P. Colloq. 14. (b) Confi.ord. nofir. e. r. Cbron.ord. p. ::::: c. 5.
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&.. Dall’altra parte poi non può

negarfi , che queſta azione di confeffare

Secolari non abbia tutto l’aſpetto da al

lettare chi appunto profeſſa vita appoſto

lica , cioè intenta alla falute dei Prof

fimi, come è quella dei Frati Minori.

Se quella è una cura, la quale porta fe

co del pericolo per chi la maneggia, fi

badi adunque bene a chi fi commette ,

e vi fi abbia tutto il riguardo per non

fallire ; ma non per queſto fi diſprezzi

il fuo gran merito col totalmente riget

tarla. E’ anche migliore affai la Solitu

dine : e pure gli ſteffi Frati Minori l’

hanno talora da lafciare , per andare nel

Secolo a guadagnare Anime . Vi fono

ancora molti altri Concorrenti all'ufizio

del predicare ; ma e perciò ha da la

fciarfi egli in tutto agli altri , per bada

re a ſtare in orazione dentro del Chio

ftro ? No certamente , diffe il noſtro S.

Padre : _perchè ſperava che le prediche

de fuoi Frati , accompagnate dalla vita

penitente e umile da loro profeffata :

foffero per riuſcire affai, più profittevoli

di tutte le altre. Ma l' iſteſso può dirfi

dell'ufizio di Confeſsore , che quantun

que comune a molti , pure non riefce

mai , così efficace e profittevole , co

me in un Religiofo di vita clauftrale e

auftera. Diceva così anche S. Bonaven

tura, ma vi aggiugneva altra ragione :

che dovrebbe defiderarfi non fofse più

valevole a noſtri giorni : cioè (a ), la po

ca coſtumatezza del Clero , o almeno la

troppa loro famigliarità colle perfone del

fecolo, per cui vi perdono queste la ri

verenza e l'animo infieme di andar , a

confidare loro i propri peccati . Sicchè

ella è pietà verſo delle Anime , le qua

li perciò anderebbero perdute , l’intro

metterfi i Frati Minori in quell’ufizio,

dacchè ad effi non poſsono facilmente

imputarfi quei mancamenti . Infatti la

fperienza ha fatto confeſsare a molti ef

fere questa una verità tutta in pratica :

mentre in una fola loro comparfa nel

Confeffionale hanno guadagnate quelle

Anime , che per molti anni fotto i loro

Sacerdoti andavano perdute. E fe tanto

può guadagnarfi, dee mai lafciarfi perun

folo più delicato rifleſso di miniſtero ?

Per isfuggire le fiti col Clero , non è

già l'unico mezzo lo sfuggiré i ministe

ri eccleſiaſtici · Bafta appunto guardare

dal meritarfi qualunque nota d'interef

fe; e le liti poi , fe nafcono , faranno

parte di quelle traverfie, che neceſsaria

mente hanno da foffrirfí in queſto mon

do. Piucchè le liti dee fuggirfi l'ozio :

e l'ozio appunto molti e molti confuma,醬
mentre che dicono di volere star lontan

dalle contefe . La ragione fantiffima del

noftro Patriarca certo che preme , ma

appunto quando può eſserfi ficuro che le

Anime fieno convertite , e ftieno pian

gendo i loro peccati . Quante volte pe

rò non può averfi queſta ficurezza , an

che dopo avere con tutto fervore predi

cato ? Anzi moltiffime volte il Predica

tore folamente muove , e folo coimíncia

la converfione di chi afcolta ; la quale

perciò fi compirebbe , fe egli pratica

mente andafse a trattarla col Peccatore

in Confeſſione : e non andandovi , vi ha

icolo che non fi compiſca , e la

醬 per queſto resti ſenza frutto .

Queſto litteralmente fu il fentimento

di S. Bonaventura anche a rifleſso del

la noſtra Regola ( b ) Cum ex Re

gula Inoftra etiam injuntium babeamus

predicationis officium , ne fruttus pre

dicationis inanis fit , poſſumus ex privi

legio apofiolico ubi predicamus etiam Con

feſſiones requirentium tunc audire . Fu

anzi un dettame del Pontefice Benedetto

Undecimo nell’ Eftravagante , rendendo

ragione del perchè dava, ampliffima fa

coltà ai Frati Minori di confeffare Se

colari : ( f ) Sed quia multoties propofitums

Verbum Dei audientem a peccato non re

trabuit ; idcirco pof prædicationem neceſſa

rium ef pænitentie Šacramentum. In ve

rità poi non diſse il S. Patriarca di pro

ibire queſto ministero , ma di poco cu

rarfene , cioè a confronto dell’efercizio

del predicare , che non ha da lafciarfi

per badare, a far il Confeſsore. Dove fi leg

e perciò di lui quel fuo detto , ( d) fi

egge altresì che a fuo tempo i Frati

confeſsavano Secolari. Meriterebbe adun

que fecondo l’intenzione del S. Padre

quefto efercizio di confeſsare ona conve

nevoie diminuzione, dove fofse l’anti

detta troppa frequenza : ma non può dir

fi che egli vi abbia fatto il demerito di

Աna

(a) S. Bon.q.2. in Reg. c” Opuſc. quare FF. Minor. audiant Conf. (b]S. Bonav. cit. circ.

med. (c) Inter cunstas, De Privileg. Extrav. ccm. [ d ] Opuſc. S. P. Propb, 8.
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afſoluta proibizione . Cosi difcorrendo

abbiamo detto il pro e il contra dell'

uno e dell’altro fentimento circa l'udi

re le Confeſſioni dei Secolari, acciocchè

s intenda con quanta ragione da alcuni

fi rigettino , e con quanta altresì da al

trí ñeno accettate. Non è queſta la pri

ma o fola buona azione, la quale abbia

tanti Fautori , quanti Avverfarj : e la

quale in un tempo cedeffe in bene, e in

altro tempo poffa altrimenti cedere in

meglio.

- :::i v. Ove adunque fia introdotto

nell’ Ordine il miniſtero di confeffare Se

colari , bifogna fupporre che vi è tutto

il pieno confenſo della Santa Sede , ( a )

la quale perciò ne diede, quafi un eccef

fo di privilegi, moderati poi dalla Cle

mentina Dudum , e dal Concilio Tri

dentino, ma non perciò in tutto diſtrut

ti. E’ stato un abbaglio di Cafifti il di

re , che abbiano perciò i Cappuccini

perduta la parte in quelle conceſſioni

pontifizie . Le nostre Coſtituzioni han

no foltanto fofpefo l’ atto del confeffa

re, non il potere confeffare : e i Ponte

fici , i quali un tal coſtume con fue

Bolle fecondarono , hanno pretefo di

foddisfare alle petizioni dell’ Ordine ,

non di levare o reftringere all’ Ordine

i fuoi privilegi . Questo ora è ristabili

to , che il Generale , e il Diffinitorio

congregato ( fia in tempo , o fuori del

Capitolo Generale) pofano rimettere la

pratica di confeffare Secolari , dove farà
ſtimato conveniente . Non vi è dubbio

adunque, diffi, di una tale facoltà : So

lo dee fare difficultà e premura infieme

il commettere un tale miniſtero · Fin

chè l’ Ordine non fi cura di queſte Con

feffioni , può foffrire i Religiofi difap

plicati; ma una volta che le ammetta,

fi ha da vedere come poſto in compro

mesto di fargli applicare alla convenien

te dottrina . Se i Pontefici ( b ) hanno

abbondato di favori con i Regolari

circa il poter udire le Confeffioni , han

no premuto fempre altrettanto , accioc

chè i Religiofi fi applichino alle dovute

fcienze , e i loro Prelati a ciò non li

destinino fenon dopo maturo e rigorofo

efame . I Medici ignoranti non fono di

utile, fono di pregiudizio alla falute al

(a) v. cit. Extrav. Clem. Dudum . De Sepulturis.

( c ) Opuſc. S. TP. Colloq. 16.
Carmelitar,

trui : e così egli è tantopiù dei Confef.

fori , i quali hanno da medicare l'Ani

me . Moltopiù pofcia la premura dee

averfi e praticarfi , per fciegliere i buo

ni coſtumi e la prudenza di chi vuole

deftinarfi a tale impiego . Certo fe in

questo fi commettono trafcuraggini , i

difordini faranno piangere poſcia non fo

lo il Religioſo imprudente , ma anche

tutto l’ Ordine. A molti fta bene quell’

aforifmo Medice cura te ipfum , cioè di

reftare in Convento per badare a curar

le proprie piaghe : e questi perciò non

debbono fovra gli altri crearfi per Me

dici. Altri poffono peccare di fimplicità

imprudente : ed è ingiufto il volerli per

Maeftri o Giudici nel popolo . Infom

ma ha da effere una fcielta bene ponde

rata, non un arbitrio il creare Confeffo

ri : ed è un negozio perciò non da ſpe

dirfi all’ improvvifo , ma da trattarfi , e

peſarfi con efami nelle Congregazioni , o

nei Capitoli .

§. X I I.

-

Della TPace con il Clero .

ΧΧ V. CI farà lecita questa appen

. . . . . ^-4 dice , giacchè la materia

giudiziale, che abbiamo trattata , può

eftenderfi a queſti efterni ſtrepiti . E'no

tiffima la gelofia , che il Clero fi è fem

pre prefa con i Regolari , tantochè per

toglierne i litigi la Santa Sede fece i Re

golari efenti dalla giuridizione veſcovi

le . Queſto gran fatto ha molto impedí

to, ma non ha tolto che non refti fem

pre viva l'emulazione , maffime dove fi

tratta di privilegi, o di vantaggio e di

lucro : onde hanno dovuto i ိိိ

replicar Bolle , e moltiplicare provvifio

ni , benchè alle volte con poco profitto,

come tra gli altri fe ne lamenta Cle

mente Decimo nella fua Coſtituzione

Superna . Ora in queſto ſtato di cofe il

noſtro Santo Padre molto diffe e molto

lafciò di memoria , acciocchè i ſuoi

Frati non entraffero in tali contefe, giac

chè aveano il nome di Minori , cioè d'

inferiori a tutti , che ainano perciò non

di fuperare, ma di reſtar a tutti fogget

ti : ( c ) Vocantur enim ideo Fratres Mino

Z res

( b ) Six, IV. in Mari magno
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res (dicea egli appunto di questo parlan

do ) quia fcut nomine , ita c7 exemplo

cy” opere præ cæteris bominibus bujus fecu

li bumiles effe debent . Tra le molte fue

infinuazioni circa di queſto fatto è be

ne l'udire ne ſuoi termini una fua Con

ferenza : ( a ) ,, Fratelli cariffimi (dicea

,, egli ) noi fiamo stati mandati in ajuto

zo dei Cherici per falvare le Anime , ac

,, ciocchè quello, in cui fi truovano ef

„ fi meno atti, da noi fi fupplifca - O.

», gnuno ne riporterà mercede , ma non

3, per l’autorità, che avrà avuta, bensì

», fecondo la fatica , che avrà fatta .

,, Sappiate, Fratelli, che a Dio è coſa
z, gratistima ཡི། ཚཱཡཱཝཱཡཾ མཱཔྟཱཿ ཀ॰﹚ ? che fi fa del

Îe Anime . Ciò nci poffiamo più fa

», cilmente conſeguire con la pace man

,, tenuta con i Cherici , che con le dif

cordie . E fe effi danno impedimento

a fare quei guadagno dell’altrui falu

te , fappiate che la vendetta ſta nelle

mani di Dio , ed egli ne darà łoro a

tempo il rimerito . Perciò ſtate pure

fommeſſi ai Prelati della Chiefa , ac

ciocchè almeno per colpa vostra non

nafca quella malnata emulazione e ge

lofia. Se vi diporterete come Figliuo

», li di pace, verrete a guadagnare infie

», me il Clero e il popolo : e ciò farà a

,, Dio più accetto, che col disturbo del

,, Clero guadagnare il folo popolo : In

,, vece di fcoprire fcufate e coprite le

,, cadute dei Cherici, fupplite ai molti

„ loro difetti : e poichè avrete fatto tut:

;, to questo , fiate ancora fempre pià

, umiii „ . Così egli ivi e in molti al

tri luoghi , con protestare che ficcome

questa era la verá forma di difenderfi

ielle contefe, così farebbe anche il vero

modo di riportare vittoria, e di guada

gnarfi gli animi di tutti la pazienza

cioè, l’umiltà, da foggezione. Così an

che riſpoſe a chi volea perfuadergli l’ot

eenere privilegi contro le ingiufte prepo

tenze del Clero : ( b ) Fratres mei (di

cendo ) omnes verbo convertetis , fi omni.

bus faċlis vos bumiliatis. Qui vos impie

fèquuntur, vefira probata patientia con

vertentur ad Christum , C" vefirorum fit

tagent pedum vefiigia ofulari .

poi con tratto di politica veramente

vangelica . Deret ergo priu; per fantium

:

Soggiunfe

bumilitetem (7° reverentiam populorum con.

vertere TPrelatos , ut converfi videant cơ"

ament vitam vefiram laudabilem ey" re

verentiam ipſis exhibitam . Ipf tunc roga

bunt vos ut populo predicetis , cy“ omni

bns vefiris intereſſe jubebunt concionibus .

Tºlura prestabit bumilitas , quam poſſit

elurgiri privilegium ... Hoc modo Episto

pos (7 TPrelatos facile vincetis . ( c ) In

fatti poi non volle egli mai nè chiede

re. , nè accettare per il fuo Ordine pri

vilegi : e con un Veſcovo , il quale gli

contraddiceva il predicare , tacque , e

folo tornò con umiltà a fargliene diman

da . Infomma queſta fu una maffima ,

che volle folfe tutta la giuriſprudenza

de’ fuoi Frati con il Clero : e fu infie

me a lui di tanta premura , che questa

pace e foggezione con il Clero racco

mandò nell’ultime fue parole avanti la

morte , non meno che la Povertà e la

Carità , fu di cui avea tutto il fuo Or

dine fondato ... (d) Ecco tutta quella

fua prezioſa difpofizjone , che egli in

morte fece , fcrivere : Fratres femper fe

diligant invicem , ficut ego dilexi ċ” di

ligo illos . Semper diligant c” obſervene

Dominam meam Paupertatem . Et femper

TPrelatis C7* Clericis Sanĉfe Matris Eccle

fie fideles c” fubjećli exiſtant .

X X V I. Scoperta così l’idea e l’in

tenzione del S. Padre , poffono bene i

Religioſi effere provveduti di ragioni e

di fapere uniforme per difenderfi dagli

aggravi del Clero : ad ogni modo loro

non ſtarà mai bene il così farfi valere ,

nè lo ſpacciare fcritture ed ottenere fen

tenze . Certo, vi ha di gran privilegi nei

Confeſſori e Predicatori contro le indif

cretezze dei Parrochi , delle efenzioni

molte dałla poteſtà del Veſcovo : ma vi

ha prima il carattere di Frate Minore

delineato dal Santo Padre, che non per

mette mai lo ftrepitare con Itt i , nè il

foverchiare benchè giuſtamente gli Av

verfarj . Sarà forfe a ciò rifpofto : che

queſto è un non amare la propria Reli

gione , un darla vinta all’ altrui avidi

tà, e un moſtrarfi ftupido. E pure dif

fe il S. Iſtitutore , che questo anzi era

un vero amare il proprio Ordine , pro

mife nell’umiltà fempre la vittoria , e

ben volentieri acconfenti questa virtuofa

ftu

( a ) ibid. Collat: 12. ( b ) ibid. Colloq. 14. (c) Colloq. eod, c” Colloq. I. ( d)

ibid. Benedići, 5.



Della Elezione dei Prelati.

stupidezza, Penfiamo noi intenderla me

glio di lui ? Oltrechè non mancano ma

niere di tutta umiltà, per farfi intende

re fenza mostrare di pretendere . Un ef

porre femplicemente la verità o del fat

to o del jus, un trattare amichevolmen:

te la caufa , un porgere preghiere , ed

altri fimili fatti , che niente tolgono di

fommiſſione , e manterranno l’effere di

Frate Minore , e varranno beniffirmo all’

intento. ( a ) S. Bonaventura di più ag

giunfe , che quando le cauſe foffero ve..

ramente per effere di , pregiudizio effen

ziale , come quando è in lite la purità

della Regola , il raccoglimento religio

fo , il culto di Dio , e cofe fimili che

pericolaſfero : allora il moſtrare oltre l'

umiltà anche fortezza niente offende il

carattere di Frate Minore , perche allo

ra fi tratta non più la propria , ma la

cauſa di Dio . Si vorrà forfe in tutti i

cafi far valere l’onore di Dio; ma è da

notarfi , che queſto farà faciliffimamente

un preteſto del proprio intereffe . Iddio

prima è onorato dalla noſtra pazienza e

umiltà , e folo allora aggradiſce da noi

anche il coraggio , quando v’andaffe di

mezzo la fua offefa , fe noi non ci fa

ceffimo forti. Ecco adunque dove termi

niamo la materia dei Giudizi e delle

Liti, che pur fuol effere cotanto ftrepi

tofa : in Carità e in Umiltà. Ma qüe

fło è il felice ſtato dei Frati Minori ,

che in tutto fi proceda fulle regole del

la Carità , e anche allora fi vinca ,

quando per Umiltà non fi vuol vincere .

L E Z I O N E . XXV.

Della Elezione dei Prelati nell'Ordine.

Univerfi Fratres unum de Fratribus istius Religionis teneantur femper babere

Generalem Ministrum, C” Servum totius Fraternitatis , C7" ei tene

antur firmiter obedire .

·

; $. I. |- / **

Forma del Governo nell’ Ordine.

I. TCco il modo di avere nell’ Ordi

ne quei Prelati , che il S. Pa

dre nel capitolo antecedente voleva si

amorevoli e artenti a purgare dalle fcor

rezioni lo steffo Ordine . Ella è però sì

chiara e manifeſta questa difpofizione ,

che per poco vi fi attenda, può ricavar

fene tutta la neceffaria dottrina. La pri

ma occhiata dirà fubito , che la forma

del governo nella Francefcana Religie

ne », come-viene ideata dalla Regola ,

ella è di nn Governo monarchico : cioè

che ficcome un folo Re in tutto un re

gno prefiede , come un folo Pontefice è

capo di tutta la Chiefa , così un folo

Miniſtro Generale tutta la Religione

dei Frati Minori debba a fe avere fog

getta . Tante accennano quelle parole :

queſta umile divifa . I

Cap. VIII.

Univerfi Fratres ( cioè tutto l' Ordine »

o fia tutta l’univerſità dei Frati ) unum

de Fratribus istius Religionis teneantur femr.

per babere Generalem Ministrum. Aggiun

gefi poi , per fare a queſto Capo unico

la diviſa di una eminenza própria del

Vangelo , che altrettanto fovra tutti fia

egli il Servo di tutti : Et Servum totius

Fraternitatis. Il capitolo dècimo ci darà

miglior agio a diſpiegare quanto vaglia

overni pure

fubalterni delle diſtinte Provincie ful!”

ifteffa forma fono diſegnati : mentre fo:

to di un folo Miniſtro Provinciale ogni

Provincia qui pure fi accenna e distin

ta e fnggetta . Bifogna confeffare pero ,

che queſta forma di Governo preſente

mente ella è mifta di Democrazia : po

chè tanto al Generale quanto al 琵鷺

vinciale fi fono aggiunti i D: ffinitori ,

non folo per confultarli , ma quali Co

adjutori del Governo . Così con il no

stro P. Sigiſmondo da Bologna ( b ) l’
Z 2 han

(a) S. Bonav. lib. «Apolog. c7 g. sz. (b) Sigiſm, de Elest. dub. Io7. m. s.
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hanno notato altri Scrittori. Questa ag

giunta fu fatta poco dopo la morte del

S. Padre , cioè l’anno 1239. nel quinto

Capitolo Generale , dove prefedette il

Pontefice Gregorio Nono , ( a ) e con

fermò tutte le ivi fatte difpofizioni . E'

indubitato che al tempo di S. Bonaven.

tura ( b ) erano tali Diffinitori , mentre

di effi ne fa menzione in una fua epi

ftola .

II. Fu già da noi nella terza Lezione

( c ) pefata per troppo mancante la ri

flestione, che in queſto teſto ha fatta il

P. Marcanzio : . quando volle inferire ,

che fe un folo Generale di tutta la Fra ·

ternità ha da effervi ; dunque tutti quel

li , che diconfi Frati Minori , ma che

hanno i loro propri diftinti Generali ,

non poffono effere annoverati in verità

dentro l’Ordine de’ Frati Minori. Si dif

fe, che queſto era un argomentare con

tro lo steſſo corpo degli Offervanti , il

quale poſteriormente ha ottenuto il Ge

nerale ; quando pure il Marcanzio co

me membro volea efaltarne il primato :

e Monfignor Lucci ha fpefo un Libro

intero a farglielo vedere. Si dirà ora di

nuovo , che l’ Ordine è fempre quell’

Ordine di prima , purchè fia in effo una

vera fucceſſione degli uni agli altri ; e

che fe di uno fe ne fono fatti tre Cor

pi, queſto è quello, che av viene ad un

Albero moltiplicato da un tronco folo

in più rami , il quale però non laſcia d'

effere quello steffo Albero . Laonde fe a

queſta forta di moltiplicazione fi molti:

plicano pure i Capi , cioè i Generali

(oltrechè non potrà più affegnarfi in ve

rità qual fia il primo, quando fono tut

ti di un iftesto ceppo , e l’uno dall’ al

tro è independente, e ognuno non a tut

to l’Albero , ma a un folo ramo pre

fiede ) vale il dire , che ficcome quelli

fono veri Corpi di un ifteffo Ordine ,

così faranno quelli tre veri Capi di tre

Corpi di un ifteffo Ordine . Nè la Re

gola può fomentare queſta forta di liti

snutili : mentre ella dà , è vero , un fo

lo Capo a tutto l' Ordine , ma perchè

fuppone l’Ordine in un folo Corpo (di

eiamo cosi ) fuppone un Albero fenza'

rami, e di un folo tronco . Diamo che

il S, Padre aveste difcorfo dei vari Cor

pi, in cui dovea il fuo Ordine divider

. premere ec. .

fi : a chi darà l’animo di provare , ché

egli vi aveſſe negato altrettanti Capi ?

Siccome fuppoſto l’ Ordine di un folo

tronco, poſe alla teſta del tronco il Ge

nerale : cosi partito il tronco in tre ra

mi distinti , per ogni buona prudenza

avrebbe poſto alla teſta dei rami altret

tanti Generali.

§. II.

Precetti circa la Elezione del Generale :

III, | A feconda occhiata , che dare

mo a queſto capitolo , c’ invi

terà a raccogliere i precetti in effo con

tenuti, e infieme ad efaminarli . Il pri

mo precetto è quello fteffo da noi ora

ſpiegato, cioè che tutto l’Ordine debba

avere fempre , vale a dire in tutti i

tempi..., un Frate di questa Religione

per Miniſtro Generale . Il foggetto, fu

di cui immediatamente questo precetto

cade, fono quelli , i quali appunto per

parte di tutto l’Ordine poffono , e deb.

bono eleggere il Generale : e questi (co

me fi dice in queſto ſtefo capitolo ) fo

no tutti i Miniſtri Provinciali, e i Cu

ftodi . Tutto il reftante poi dei Frati è

bensi foggetto a quel precetto , ma fe

condo la propria capacità : cioè perchè

non tocca ad effi l’eleggerlo, non poffo

no effere obbligati fenon al più di proc

curare che fi elegga , e ognuno fecondo

il proprio carattere : v. g. o di rammen

tarlo agli Elettori, o di avvifarli , o di

In tutti i tempi poſcia

vuol dire , che non poffono i Frati mai

arbitrarfi di formare un altra forta di

Governo , la quale eſcluda il Generale,

nè di lafciar paffare molto tempo per lo

ro colpa dopo la mancanza di uno, fen

za provvederfi di un nuovo Generale :

mentre non fi vuole queſto corpo della

Religione fenza il fuo Capo . Si ſpecifi

ca di più qual debba effere : cioè Frate

di queſta fteffa Religione, poichè di al

tra ſpezie ficcome , non potrebbe effere

ben capace della vita Minorica , così

niente farebbe opportuno. Sicchè la ele

zione fatta in Generale di un Religio

fo di altro Ordine farebbe affatto nulla

e peccaminofa. Potrebbe però dirfi, che

queſto primo, precetto, per le dette tre

A T

( a ) Memor. Ord, FF. Min. Gen. 5. . (b) S.Bonep, ad quemd. Prov. ( c ) Leſl. III. n. 15.
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parti, che contiene , fieno tre precetti,

ò vogliamo dire, un Precetto di tre parti.

Si conta per Precetto fecondo ciò ,

che fiegue nel testo : Et ei teneantur fir
miter obedire . E’ ſtato detto bene da mol

ti Spofitori, che queſto potrebbe lafciar

fi d’ annoverarlo per diftinto precetto :

mentre egli è lo ſteffo ,... che quello po

fto nel décimo capitolo di dover ubbidi

re ai Prelati in tutte le cofe : e che fo

lo diftintamente ora fi efprime , perchè

fi è fatta diftinta menzione della perfo

na di queſto tale Prelato . Poco però

giova iſ vincere qui la lite , fe mai fi

Inoveffe : quando pur fia vero che tutti

i Frati dell'Ordine fono obbligati preci
famente al Generale di ubbidire.

IV. Il terzo Precetto è formato nelle

feguenti parole : 雛 decedente , elećlio

Succeſſoris fiat a Ministris Trovincialibus

c” Custodibus in Capitulo Tentecofies ; in

quo Trovinciales Miniſtri teneantur fem

per infimul convenire, ubicumque a Gene

rali Ministro fuerit confitutum ... Due co

fe quì fi comandano , cioè di eleggere

un Succeffore al Generale , quando vie

ne a morire : e ciò s’impone ai Mini

ftri ai Cuſtodi . L’altra di ciò fare nel

Capitolo della Pentecoste ; come in un

Capitolo ordinario della Religione , da

farfi però ogni tre anni, o fra altro più

brievè o lungo termine fecondo la dif

ofizione del Generale , come ſpiegano

e altre feguenti parole : Et hoc femel

tribus annis, vel ad alium terminum ma

jorem vel minorem , ficut a prediĉio Mi

niftro fuerit ordinatum : e , in questo, or

dinario Capitolo fi comanda ai foli Mi
niftri Provinciali di dovere intervenire .

La quale diſtinzione è bene da notarfi ,

erchè molti vi patifcono dell' ofcurità

in quelle parole , e riportano confufa

mente una cofa per l' altra . Su di ciò

faremo adunque avvertire , che il Mi

niftro Generale in vigore di queſto te

fto della Regola dovea effere perpetuo

( come l’ hanno intefo tutti gli Spofito

rí ) e perciò non fi determina l’elezione

deí fuỏ Succeſfore fenon dopo la fua mor

te , e per queſto pure fi voleva la cele

brazione ordinaria di un Capitolo Ge

nerale ogni tre anni in circa , dove tut

ti i Ministri Provinciali foſfero obbliga

convenire , si per trattare le cofe

dell’Ordine , si per rivedere la condot:

ta del Generale, e per deporlo ancora

fe intanto fi foſſe trovato' inſufficiente :

Ora le cofe fonofi mutate per le diſpo

fizioni contrarie dei Pontefici : effendo

queſti regolamenti di fola diſciplina , la

quale in tempo che l’Ordine era poco

dilatato, poteva tornare in meglio ; ma

dopo la fua dilatazione fi è stimato ,

che piuttoſto poffa partorire degl’ incon

venienti . Il che ceffato, fi è tolta altre

si l’incombenza al Generale di coſtitui

re fecondo il fuo parere il tempo e il

luogo di quel Capitole della Penteco

fte : ed ai Miniſtri Provinciali è ceffa

to pure il carico di portarfi a quel Ca

pitolo ordinario. ( a ) La noſtra Congre

gazione de Cappuccini dopo varj altri

ufi ha ottenuto l’ affegnamento di fette

anni per il Miniſtro Generale . Gli al

tri Corpi dell' Ordine dei , inori han

no effi pure altre fimili difpofizioni pon

tifizie. Che reſterà adunque per la pra

tica - prefente di queſto terzo Precetto ?

Refta che o morendo il Generale , op

pure avendo terminato in quel termine

prefcritto di fette anni il fuo ministero

( giacchè tanto nel primo , quanto nel

fecondo modo viene a mancare nell'Or

dine il Generale ) fieno ora medefima

mente obbligati i Miniſtri Provinciali e

i Cuſtodi. di convenire infieme per la

elezione di un nuovo Generale. Di que

fti Cuſtodi, pure varia è stata la diſpo

fizione . ( b ) Per noi le nostre. Costitu
zioni rammentano un Breve di Urbano

Qttayo , il quale ordina, doverfi in ogni

Provincia eleggere due Cuſtodi da man

darfi al Capitolo Generale : e vi fi dà

il modo di eleggerli ; e fi fpiega loro in

fieme il proprio ufizio.

V. Refta inoltre, che il Capitolo Ge

nerale debba celebrarfi - intorno la feſta.

della Pentecofte, come tempo più oppor

tuno in tutta la Chiefa da invocare e

ottenere la grazia dello Spirito-Santo ,

a un tanto negozio troppo neceffaria .

Veramente, come fi è detto , questo

tempo della Pentecofte era determinato

per quel Capitolo ordinario , quando il

Generale foffe ſtato perpetuo : ma pure

poichè fi ordina che la elezione del nuo

vo Generale fi faccia in quel tempo di

Pentecofte , e non prima nè poi , n’av

3 VIC.«

(a) Bullar, ord, Debitum pafor. Clem. IX.: (b) Conf. Ord, e. 8.
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viene che anche ora (febbene manca fen

za morire il Generale) non poffa trasfe

rirfi ad altro tempo. Così l’hanno inte

fo comunemente gli Spofitori, avverten

do però , che quantunque nella Regola

fi comandi di dover fempre in tutti i

tempi avere il Generale ; non perciò fu

bito immediatamente dopo la ſua mor

te dee farfi la elezione del nuovo ; ma

dee riportarfi a quel tempo prefcritto di

Pentecofte .

VI. L’ultimo Precetto è la depofizio

ne del Miniſtro Generale da farfi dall’

univerſità dei Miniſtri Provinciali , e

Cuſtodi , qualora fi conofca il Miniſtro

Generale inetto , o refo inabile ad am

ministrare convenientemente il fuo ufi

zio : Et fi aliquo tempore appareret uni

verſitati Ministrorum Provincialium c7

Cuftodum , prediĉium Ministrum non effe

ſufficientem ad fervitium & communem

#tilitatem Fratrum , teneantur prediĉii

Fratres, quibus elećfio data efi , in nomi .

me Domini alium fibi eligere in Cufiodem.

In cafo che il Generale foſſe ſtato per

petuo , era facile la pratica di queſto

precetto : perchè convenendo i Miniſtri

a quel Capitolo triennale , poteano ap

punto difcutere tutti infieme dell’ abili-

tà, o inąbilità di quello . Ma orachè ,

fciolto il Capitolo Generale , tutti i

Vocali partono per le proprie Provin

cije, nè più fi unifcono, fenon in tempo

che egli fecondọ gli anni prefcritti ha

da ceffare dal fuo Miniſtero, come po

trà più praticarfi ? Se difcorriamo della

inabilità morale dei costumi , bifogne

rebbe bene che queſti fi faceſfero cotan

to notorj e infoffribili , che valeffero ad

eccitare concordemente tutte le Provin

cie ad unirfi fenz’ altro , per deporre

quel Generale cotanto vizioſo. Se poi è

inabilità naturale di malattia , per cui

yeramente fia fatto infufficiente al fer

vigio e alla comune utilità dei Frati :

allora certo o per cenno del Proccurato

re Generale , o del Diffinitorio infieme

congregato, o per trattati mutui di let

tere dovrebbero tutti i Provinciali con

correre ad ubbidire a queſto precetto di

deporre il Generale, ed eleggerne un al

tro. Ma in cio fi attenda alle provvifio

ni fatte dalla Religione ·

S. III.

Della Elezione dei TProvinciali :

VII, S'獸 nella Regola il teſto a

s-D parlare dei Capitoli Provincia

li , cioè che dopo quel triennale Capi

tolo ordinario della Pentecofte , tornati

i Provinciali alle loro Provincie , pof

fano ivi ſubito celebrare i loro partico

lari Capitoli della Provincia, ma a pro

prio arbitrio , o fecondochè effi giudi

cheranno ſpediente : Tºofi Capitulum ve

ro TPentecofies Minifiri cy" Custodes pof.

fint finguli , fi voluerint , C7° eis expedi

re videbitur, eodem anno in fuis Cuftodiis

femel Fratres fuos ad Capitulum convoca

re. Dove fi accennano bensi e fi fuppon

gono una qualche volta da farfi i Ca

pitoli Provinciali, ma precifamənte non

fi comandano , o a dir meglio , non fi

determinano con comando ad un certo

tempo . Ricavarono quindi gli antichi

Spofitori , che non _affegnandofi dalla

Regola ai Capitoli Provinciali , alcuna

autorità , perciò la elezione dei Provin

ciali ſtaffe in mano del folo Generale : -

e infatti , come può vederfi preſſo Ugo

ne , ( a ) così fu praticato da principio .

Queſta, a dir vero , fu una determina

zione di arbitrio, o almeno non ricava

ta dal vigore delle parole della Regola :

mentre fe queſta tace della creazione

dei Provinciali , perciò non più in uno

che in un altro modo vuole effa deter

minare . Per queſto entraronvi i Pon

tefici a dare eglino quel migliore rego

lamento, fu di cui , come fu della mi

gliore intenzione del Santo Padre , do

yevano i Frati regolarfi. Ecco Clemente

Quinto come affolutamente dichiara ,

diffinifce , e comanda con una Coſtitu •

zione da fempre averfi in conto : Pri

ma vuole , che la elezione del Miniſtro

Provinciale tocchi non al Generale ,

ma al Capitolo della Provincia congre

gato. Riportiamo le fue parole , perchè

fono precetti : ( b ) Declaramus , fiatui

mus etiam ; C7* ordinamus in bac Confi

tutione in perpetuum valitura : ut cum

alicui TProvincie de Miniſtro fuerit provi

dendum, ipſius Miniſtri eleélio penes Capi

tulum Trovinciale refideat. Poi n’affegna
jk

(a) Hug, in c. 8. Reg. (b) Clem. Exivi, S. Demum,
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il terminė perèntorio di tale facoltà con

ceduta al Capitolo , cioè il folo giorno

feguente a quello , in cui farà il Capi

tolo congregato : Quam idem Capitulum

die fequenti, qua fuerit congregatum , fa:

cere teneatur. La confermazione poi del

Provinciale queſta bensi l’ appoggia al

folo Generale : Ipſius autem elestionis

Confirmatio ad Ministrum pertineat Gene

ralem . Rifolve indi in cafo di difcor

dia , che la maggior parte dei voti fia

quella , che fenza badarfi alle eccezioni

delle altre parti abbiafi per vera elezio

ne , di cui noi ne parleremo poi più

opportunamente : E queſta tale elezione
vuole fia in arbitrio del Generale di

confermarla o annullarla , ma fecondo

ľa prudenza, e la coſcienza ; e fecondo

il confulto ancora dei Frati più difcre

ti , come egli è il Diffinitorio Genera.

le , fe fi truova con effo congregato :

TPer diflum Generalem Ministrum de con

filio Diferetorum de Ordine , ( orius tamen

ex officio , prout fpeflat ad ipſum , dili

genti examinatione premiſſa ) eonfirmetur ,

ºvel etiam infirmetur , prout ei fecundum

Deum vifum fuerit expedire : Con questo

però di più , che fe la elezione non è

confermata dal Generale, ritorni al Ca

itolo la facoltà di nuovamente farla :

Et fi fuerit infirmata ad Capitulum Pro

vinciale eleélio bujuſmodi revertatur . Al

eontrario fe il Capitolo dentro lo fpa

zio di quel giorno affegnato lafci di fa

re , o non conchiuda la elezione del

Provinciale , reſti, devoluta per quella
volta la elezione al Generale Miniſtro :

Ceterum fi Capitulum memoratum die

predićła Ministrum eligere pretermittat ,

ex tune Ministri Provincialis provifo ad

Generalem Miniſtrum libere devolvatur .

魯醬 un privilegio al Ministro e

al Capitolo Generale di diſporre altri

menti di alcuni Provinciali :

conchiude infine la nullità della elezio.

ne dei Provinciali , fe altrimenti da

ciò, che quivi è stabilito, farà fatta :

Torro fiquid de bujuſmodi Ministro Tro

vinciali fecus attentari forte contigerit ,

illud ipſo fatto fit irritum c” inane. Al

tre agginnte fono state fatte dall' Ordi

ne col confenfo, o colle Bolle dei Pon

tefici : verbi gratia che il Provinciale

il quale ,

perchè nella nostra Congregazione non

fi pratica, perciò da noi fi ommette. E

abbia nel fuo miniſtero à durare tre an

ni : che i Capitoli d’ anno in anno fi

celebrino ; dove poffa effere depoſto il

Provinciale anche avanti il fuo termi

ne, come fi diceva del Generale ; e co

fe fimili , le quali appunto aggiungono,

ma non tolgono quella difpofizione di

Clemente Quinto . Avvertafi poi , che

queſta, come dicemmo, è stata difpofi

zione circa i foli Provinciali : perchè

circa i Cuſtodi delle Provincie , e cir

ca i Superiori locali resta come legge

: che fi praticò dal principio dell'

rdine ; cioè che il Provinciale e i Dif.

finitori foffero quelli , che gli eleggeffe

ro, o fecondo quello, che diremo poi ,

li provvedelfero. Dei Custodi però per

il Capitolo Generale abbiamo detto di

fopra effervi Constituzione di Urbano

Qttavo , che debbano eleggerfi da tutto

il Capitolo della Provincia.

* $. I V.

Se il Capitolo fia fopra il Generale.

VIII. SC: così tutto il testo di que

- fto Capo ottavo, reſta da dar

vi la terza occhiata , per raccogliere

utre quelle avvertenze e dottrine , che

fºno state ricavate dagli altri Spofitori.

Perocchè in occafione di dirfi qui , che

il Capitolo può eleggere e deporre il

Generale , vuole faperfi fe veramente il

Capitolo fia fovra il Generale Mini

ftro ; coficchè le ordinazioni fatte nei

Capitoli abbiano fempre da valere , nè.

pofano dal Generale irritarfi o diſpen

farfi . Molti hanno voluto accordato in

vigore di Regola questa fuperiorità al

Capitolo ; ma a dir vero, non troppo

l’ hanno faputo provare : hanno citati

per fe fra gli Scrittori antichi il Pifa -

no ed Ugone , i quali però parlano con

affai più di riferva, o folo fecondano la

opinione altrui . \ E' meglio procedere

con diftinzione , pèr accordarfi con tut

ti . O che fi cerca ciò affolutamente ,

o folo in qualche particolare rifefo .

Se affolutamente fi parla, non potrà mai

moſtrarfi come un Capo folo indepen

dente , e fuperiore non folo a tutti i

membri , ma anche a tutto il corpo

della Fraternità , o fia della Religione

(conforme per la K80 il nostro Ge

+ IlČ--
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nerale) poffa arrivare ad effere dipenden

te , e foggetto ad ubbidire a quello ſtef

fo corpo, benchè chiamato feco a diffi

nire. Certo il Padre Santi [a] atteſta,

che a ciò non può acconfentire nè il Jus

comune nè i Canoniſti , [ b ] i quali

infegnano , che l’ Abate non reſta mai

foggetto allo Statuto da fe fatto, ancor

chè infieme col collegio dei Monaci :

perchè il Superiore nè da fuoi Statuti ,

e molto meno da fuoi Sudditi può ef

fere fatto foggetto . Se vi foffe un jus

蠶 che a ciò derogaffe , pur pure .

a quale per noi è il jus privato, cioè

quale è il paffo della Regola , il quale

deroghi a quel jus comune ? Il Capito

lo bensi elegge , ma non dà la poteſtà

al Generale , perchè queſti l’ ha dalla

Regola . Il Capitolo ancora depone il

Generale ; ma queſta- ella è o una con

tinuazione di quella poteſtà di eleggere,

o un privilegio della Regola in queſto

folo cafo ad effo comunicato , non un

titolo di ſovraftare al Generale . Si con

voca pure il Capitolo al ben effere del

la Religione , ma fempre in modo di

procedere dipendentemente dal proprio

Capo . . Il Generale bensì ha il grande

vantaggio, che a lui per la Regola tut

ti fono obbligati di ubbidire tanto in

particolare , quanto in comune : e chi

vuole fottrarfi , e moltopiù chi vuole a

lui ſovraftare , bifogna ne moſtri un al

trettanto patente privilegio , il quale

però nè fi efprime dalla Regola , nè

(come abbiam veduto ) fi deduce . E'

una maraviglia il vedere tutti accordar

fi in dire , che tutta la famiglia di un

Convento, ancorchè capitolarmente con

fiderata, non perciò è ſuperiore al Guar

diano , perchè queſti ha la fua auttori:

tà dai Süperiori della Provincia , i quali

l’ hanno eletto : e poi queſti, fteffi volere

il Generale inferiore del Capitolo, quan

do egli tantopiù non dai醬 , nè dall’

Ordine , ma preciſamente dalla Regola

riceve tutta l’autorità, e tutta ínfieme la

fuperiorità fopra l’univerfo dell’Ordine.

Difcorrendofi poi circa i rifleffi parti

colari , certo è , che quando gli Statuti

fatti dal Capitolo ottengono conferma

zione dal Papa, perchè così fono eleva

ti ad un jus fuperiore , non vi ha più

luogo la fuperiorità del Generale : e per

questo è vero, che il Generale non può

difpenfare nelle Coſtituzioni , e in altri

Statuti perpetui autorizati in qualche

modo dai Pontefici . Cosi anche quan

do lo ſtatuto è fatto dal Generale e in

fieme dai Diffinitori , i quali diconfi

apparte del Generale in fare leggi e fta

tuti , non può il folo Generale invali

darli : mentre allora vi è una autorità

uguale almeno in parte , a cui non può,

egli folo contraddire . Queſta infatti nel

la noſtra Congregazione è la maniera or

dinaria , che fi vuole dalle noſtre Cofti

tuzioni ( c ) nel determinar leggi per l’

Ordine : onde poco preme alla pratica

quella tanto agitata quiſtione del Capi

tolo Generale ; il quale d’ordinario ad

altro non fi convoca, che per la elezio

ne dei Prelati fupremi, come avverte il

Bonagrazia ; (d) Tutto queſto , che fi

è detto del Generale e del Capitolo

dell’ Ordine , vảle con proporzione dei

Miniſtri Provinciali e del Capitolo del

la Provincia.

§. V.

JAvvertenza circa i Nomi dei Trelati. ,

IX. L Altra dottrina , che danno qui

gli Spofitori, è il fare avverti

re di non appoggiarfi troppo nei nomi

dati ai Prelati dell’ Ordine nella Re

gola , per intendere qualche fuo paffo ::

perocchè fi pruova che piuttoſto in effa

i Nomi fi adoperano ad efprimere la

qualità del grado o dell’ufizio , che ad

affegnare ad ognuno la precifa propria

appellazione . Già in effa non fi truova

il nome di Guardiano , come fi truova

poi nel Testamento . Il nome di Mini

ſtro tanto fi adopera per efprimere il Ge

nerale, quanto il Provinciale : e fu pu:

re tal nome impoſto nel _principio dell’

Ordine (come dice ( e ) Ugone) ai Su

periori locali , benchè poi a maggiore

efpreſſione otteneffero , vivente anche il

S. Patriarca , il nome di Guardiani . Co

si il nome di Cuftode conviene, bensì

come di prima fua iſtituzione a quei

Prefidenti delle parti , in cui un’ ifteffa

Provincia per la troppa vaftità era divi

fa ,

[a] San57. bic. [b] in c. Cum ad Monast. De fiatut. Monach, [c] Conff, Ord, c,8 [d].v.

Capitulum, [e] Hugo bic.
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fa , dicendofi nella Regola Ministri (2.

Custodes ; il che poi fi è conſervato nell'

Ordine anche dopo d'effere ſtate le Pro

vincie riftrette, ma fenza ragione di pre

latura fenon in qualche cafo straordina

rio, come lo deſcrivono le noſtre Cofti

tuzioni . (a) Contuttociò fi truova pure

appropriato ai Provinciali : e perciò, fi

dice in questo capo, che ritornati i Mi:

nistri e i Cuſtodi postano celebrare i

Capitoli Singuli in fuis Cuſtodiis. E Си

ftodi pure erano chiamati da principio

i Guardiani , . fecondochè l’ atteſtano

tutti gli Spofitori antichi : e infatti per

torre l’anfa a chi fconfigliatamente di

ceva non dovere ubbidirfi ai Guardiani ,

come non nominati nella Regola , chie

dettero i quattro Maestri al Capitolo

Generale , che fi laſciaffe andare il no

me poſto in ufo di Guardiani , e fi

chiamafero con quelle appellazioni co

muni della Regola , cioè di Cuſtodi o

di Miniſtri : ( b ) Tºropterea expediret ut

nomen Guardiani tolleretur , C7 Custodes

five Miniſtri domus convenientius diteren

tur. Anzi il Generale isteſſo nella Rego

la fi truova nominato col titolo di Cu

ftode, dove fi dice , che i Miniſtri e i

Custodi polfano deporre il Generale in

fufficiente, ed eleggerfi un altro in Cu

fłode, Alium fibi eligere in Cuftodem. Il

che dice S.Bonaventura (conforme noi di

cevamo ) avviene , perchè queſti titoli

fi prendono nella Regola non fecondo l’

appellazione , che poi è ſtata diſtinta

mente poſta in ufo, ma fecondo il figni

ficato della parola , che tanto in uno

quanto in un altro Prelato vuol fignifi

care l’ufizio o il ministero di fervire , di

custodire , o di guardare i Frati ; (c) Hoc

nomen Custos aćľum dicit, C7* non gradum :

ficut nomen Seraphin aćfum dicit, c” non

ordinem . Queſta dottrina veriffima dà

ragione a quelli , i quali nel quarto ca

pitolo infieme con S. Bonaventura inten

dono per Cuſtodi anche i Guardiani con

l'autorità di ricorrere per gli Amici fpi

rituali a pecunia : come qur pure il ram

, menta anche Marcanzio. (d)

. L’avere noi trovata facile e brieve la

fpofizione di queſto ottavo capitolo , ci

ha d’ avere guadagnato il campo di po

tere inoltrarci a trattare d’ altre cofe ,

( a ) Const. Ord, e, 8, (b) 4. Mag. in c. 8,

in fine .

cui bensì non faremmo obbligati per vir

gore del teſto, ma pur dobbiamo efferlo

in riguardo della materia finora tratta

ta ... Queſto egli farà il trattare della

elezione dei Prelati, inquanto può a noi

convenire . E in vero febbene in ogni

atto 3. ſpettante alla propria Regola e

profeſſione , è bene che il Religioſo fia

iftruito del come fervirfi , e del come

interpretar adattamente le leggi : in que

fto però dell' Elezione , in cui ognuno

fi fa come Confultore Decifore e Giu

dice , bifogna che più efprefamente ne

fia informato. Molti però anche de' no

ftri Scrittori hanno di queſte Elezioni

trattato ; ma fe vale il dirlo, effi hanno

preteſo di fare altrettanti Giuristi , non

d’iftruire alla pratica qualfivoglia o dotto

o femplice Religiofo, come ora io mi

prefigo di fare . Suppongo adunque il di

più in molti Autori , e così al mio in:

tento mi avviene di difcorrere,

Ş. VI.

D E L L E E L EZ ION I.

X. Bណ្ណ perfuaderfi effere le Ele

zioni una Giuridizione conce

duta dalla Chiefa alle Comunità reli

giºſe , acciocchè ficuramente fieno prov

vedute di Prelati e di altri fupremi UIfi

ziali » i quali confervino la regolare di

ſciplina , e anzi l’ accreſcano . Infatti

ogni altro , come non capace della vita

comune , non faprebbe fempre eleggere

Capi opportuni : almeno non potrebbe

afficurarfi di contentare i Sudditi , co

me lo fono o hanno da. efferlo , orachè

da fe fteffi eleggonfi a chi vogliano effi

reſtar foggetti. Quindi perciò, fubito

s', intende , il finē d’ ogni Elezione

effere il bene comune della Religione .

Ciò intefo , può ognuno ancora fubito

fentenziare quali fieno le Elezioni buo

ne , e quali cattive ; e quando perciò

bene fi operi , e quando in tali Elezio

ni fi commetta peccato. Se nell’elegge- .

re fi ha la mira e l’ attenzione di eleg

gere Soggetti abili a promuovere l’ of

fervanza regolare , a togliere gli abufi ,

e a far_fempre meglio rifiorire lo fpiri

to del Signore : non occorre cercare altre

dot

(c) S. Bon, bic. ( d ) March, bic
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ஃ , queſta farà fempre una Ele

zione degna fanta e giuſta , che acqui

fteraffi il merito e preffo la Religione e

presto Iddio. Ogni volta però al contra

fio che nelle Elezioni non fi guarda a

quel bene comune , ma folo, a riguardi

privati, v. g. di amicizia, di corriſpon

denza , oppure al proprio privato vantag

gio ed intereſſe : non occorre nemmeno

qui dibattere fortigliezze , la Elezione è

indegna empia ingiufta ; , e fi guadagna

tutto il demerito con la Religione , la

quale in ciò reſta altamente tradita ; e

fi fa reo di peccato avanti Iddio, e an

zi di tanti peccati, quanti da tale ele

zione poffono avvenirne . Così litteral

mente il Concilio di Trento : ( a ). Mlie

mis peccatis communicantes mortaliter pec

cant , qui niſi quot digniores C7* Ecclefie

magis utiles ipfi dijudicaverint, ad Eccle

fias promovent. I partiti perciò ; le di:
vifioni o fazioni , che in tali Elezioni

avvengono , vogliono fempre dire che

almeno una di quelle fazioni intende di

cosi tradire la Religione, perchè contro

le pretenfioni altrui vuole cercarfi il pro

prio privato conto e vantaggio „Sono

perciò i Partitanti (dice di più S. Tom

mafo) non folo Traditori , ma propria

mente Tiranni , perchè ove dovrebbero

guardare il bene comune dei Sudditi ,
effi ftanno attenti folo a promuovere con

violenze il proprio onore ed intereffe ;

effendo questa la differenza del vero Prin

cipe dal Tiranno, che quello domina al

bene altrui, e questo fa forza folo a pro

muovere il proprio vantaggio, [b] Qui

fua commoda ex regimine querunt , non

autem bonum multitudinis fibi fubjećłe, ta

les. Rettores Tyranni vocantur , nomine a

Fortitudine derivato, quia fcilicet per poten

tiam opprimunt, non per juffitiam regunt.

XI. Ma dove confifte precifamente l”

effere uno abile, e perciò meritevole e de

gno di effere eletto ? Sarebbe troppa bontà

il credere quelli folamente abili, i qua

li fono dabbene e divoti. Ricercarfi ben

si fempre la bontà della vita , perchè
chi non ama di cuore in fe fteffo il be

ne, difficilmente lo promoverà negli al

ri. Ma pure prima di tutto ha da guar

darfi all’attività del Soggetto , cioè fe

fia a propofito per eſercitar quella cari

(a) feT24. c. 1.de Refor. ( b ) S.Tbom.l. de Regim.Trinc.c. 1. (c) 2.2. q. 63.a. 2.
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ca o quel grado, a cui vuole eleggerfi :

v. g. fe fia fornito di competente ſcien

za , di prudenza , di zelo, di fpirito for

te , e delle altre doti , con cui ha da

mantenerfi il poſto . Anzi tutti accor

dano con S. Tommafo, ( c ) che il più

prudente e fcienziato è fempre abile e

degno a confronto del più divoto , ma

meno prudente. Queſto fi è detto gene

ralmente parlando, perchè altrove fi di

ranno altre neceffàrie particolari abilità.

§. VII.

Dee eleggerfi il più Degno.

XII, LLA è cofa tanto importante

al bene delle Comunità la Ele

zione, che agli Elettori non folo fa il de

bito di eleggere Soggetti degni , ma an

che precifamente di eleggere fra gli altri

i più degni. Queſta è ſempre stăta una

maffima irrefragabile preffo chi ha avu

to fcienza e coſcienza . Perocchè o fi

confiderano le Prelature e le Cariche co

me onori e gradi : e la giuſtizia vuole,

che chi fovra gli altri moſtra merito ,

prima e fovra gli altri ancora abbia ad

ottenere onore e grado, o come diffe S.

Tommafo, [ d ] Naturale est, ut minus

fapiens regatur a magis/apiente. O fi vo

gliono [ come in verità fono ] pefi e mi

nifteri per l'utile della Religione : e il

bene comune di effa richiede, che entri

a faticare chi meglio può promuoverlo .

I Canoni infatti hanno queſto fempre:

predicato, l’ha ripetuto il Concilio di

Trento di fopra defcritto: e infine per

chè ciò fi abbia bene a cuore e avanti

gli occhi , comandò Clemente Ottavo,

con fuo Decreto, confermato pure da Ur

bano Ottavo, che ogni Elettore avan

ti la elezione debba giurare di volere

醬 il più degno : ( e ) „Jurentque

Elečłores fecundum veritatem cujuſque con

frientie, probiores ac magis idoneos, fe ele

fluros. Su di che avendo alcuni lavora

ti fofifmi , per intendere il più degno.

chi femplicemente è degno in compara

zione degl’ indegni , Innocenzo. Undeci

mo [f] ne condannò la propofizione:

Così fi vuole inalterabile nella Chie-..

fa questa affima . Ma pur è vero ,

che

(d) 1.2 q.94.a.5.ad 3. (e) Clem. VIII.de Reform. Reguların, 36, (f) Innoc. XI. prop. 47'
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che nemmeno vuole darfi anfa allo ſcru

polo di andar a peſare d’ognuno, come

fuol dirfi , fino le oncie e i carati .

XIII. Mettianci noi adunque in mez

zo fra queſti eſtremi , e per ben inten

dere il dovere avvertiamo , che il più

degno d’effere eletto, non può intenderfi

affolutamente chi abbia tutte le , parti

convenienti in fupremo grado : altrimen

ti molte volte bifognerebbe ſtarfi fenza

elezione , perchè può darfi che non vi

fieno di tali fingolari Soggetti . Ma in

tenderfi comparativamente (conforme lo

eſprime lo ffefo termine di Più degno )

in riguardo cioè degli altri ; che poſſono

concorrere : fieno poi queſti degni ed abi

li folamente, o médiocremente. S'inten:

đe altresi il più degno in riguardo all'

ufizio o alla dignità, a cui vuole eleg:

gerfi : v. g. il più abile al Difcretato chi

fi ſuppone abbia migliore difcernimento

e prudenza per ben affiftere al Capitolo

Provinciale : il più degno al Provincia-s

lato, al Diffinitorato , Guardianato ec.

chi avrà maggior prudenza e maniera ,

per ben efercitare in utile della Religio

ne quelle cariche : . Se infine poi vuole

faperfi quale precifamente fia in verità

il più degno, che di neceſſità, o voglia

mo dire ſotto pena di peccato mortale

debba eleggerfi : il nostro P. Raggi ( a )

chiamaci ad impararlo da molti Dotto

ri , i quali però tutti l’ hanno appreſo

dal testo della dift. 25. cap. 3.: cioè che

farà quello , riſpetto a cui tutti gli al:

tri apparifcono come un Gregge , ed egli

il Paſtore : Res contra naturam pene eft;

nt fine peccato aliquis fit. Sed talis eliga,

tur, cujus comparatione cæteri grex dican

tur: il che è un detto tolto da S. Giro

lamo. E adduce l’accennato Raggi fra

gli altri il Cappata , ( b ) che così con

i troppo delicati e fofiſtici prudentemen

te diſcorre. „ In questo negozio di eleg

„ gere il più degno non biſogna poi pro

„ cedere con tanta anfietà fottigliezza e

», rigore ; talchè per qualunque vantaggio

,, fia in un altro debba fubito condan

,, narfi la Elezione di peccato mortale .

,, Il Signore ci obbliga a procedere uma

,, namente in tutte le cofe , non troppo

3, fpeculativamente : ,, Così egli con mo

deratezza , da fervirfene pero moderata-,

mente , per non farfi fmoderato. In cafo

pertanto che fienvi molti concorrenti in

un Capitolo : frai quali non vi è troppa

ſuperiorità di merito , o fe queſti l’ ha

per un capo , quegli può moſtrarla per

un altro, o infine non ben accertatamen

te può deciderfi e determinarfi : certo fe

fi dà il voto ad arbitrio : o non vi è

peccato , o alla più vi è folamente ve

niale : commettendofi in ciò il peccato

mortale , fol quando fcientemente fi eleg

ge un indegno , pofpoſto il degno ; e

quando fra molti meritevoli fi poſpone

chi moſtra merito notabilmente agli al

tri ſuperiore . Così il Cardinale de Lu

go ( c ) ha fatto vedere queſta giuſta di

fcrezione al Turriani , che era di quel

li , i quali in ciò non vogliono ammet

tere parvità di materia : quafichè favi

ifteffo obbligo di eleggere il più degno ,

anche quando lo è di più in un folo

apice :

XIV. Egli è pure da notarfi , che il

più degno da eleggerfi non folo ha da

pefarfi fecondo il merito proprio perfona

Îe , ma può ancora bilanciarfi fecondo

qualche circoſtanza , la quale giovi at

bene comune della Religione : e quando

la circoſtanza preponderi , può lafciarfi

di eleggere chi perfonalmentė mostra più

merito. Ne porge a questa forta di pru
denza tutto il credito colla fua autorità

S. Tommafo , ( d ) anzi lo infinua la

fteffa ragione. Perocchè le Elezioni già

fi fanno per promuovere il bene comune

della Religione ; dunque fe per qualche

circoſtanza quel bene comune fi promuo

ve o fi conferva meglio nella elezione di

un men degno , che di un più degno

perſonalmente , non folo è lecito , ma

evvi tutto il dovere, o almeno tutta la

equità di farlo. . Il citato nostro Raggi

vi aggiugne, gli efempi. Primo fe il più

degno s'impiega fruttuofamente in altri

eſercizi , come di predicare , d’infegna

re , di affiftere a qualche Principe ec. :

allora per non impedire frutti si buoni .

nella Rèligione, può lafciarfi di elegger- .

lo a nuove cariche. Secondo per avvez

zare alle Prelature i Giovani , i quali

certamente non poffono poi tutto in una

velta farfi (perimentati : e maffimequan

do i più vecchj foſfero pochi , “: ve«

|

|

( c ) de Just. d. 35.feći. 3. n. 34. (d) 2. 2. q. 6. a. 2. ad 3,

( a ) Raggius de Regim centur. 1. dub. 6. ( b ) Capata opuſc. de Juf. difir. p. 2. c. 6. n. 3.
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defle che tra di loro fi tenefiero avara

mente tutte le cariche . Terzo quando

non v'è altra maniera per impedire un

qualche male maggiore : v. g. per rica

vare taluno dalla Corte di un Principe,

o da un qualche ufizio , in cui ſe vi

fta , v” Ila troppo del difordine . Infomma

con queſti eſempi, e con queste dortrine

vuol darfi ad intendere che la fteffa Ele

zione del più degno dee effere fecondo

la prudenza : la quale però, come rutti

fanno, procede non folo col guardare in

faccia alle perfone, ma altrettanto coll'

avere l’occhio al tempo , al luogo , e

infomma ad ogni circoſtanze. Confeffia

mo non pertanto, che una mente mali

ziofa o appaffionata potrà fervirfi di que

fti efempi e di queſte regole di pruden

za , per coprire e promuovere il proprio

intereffe o i fuoi raggiri : ma in tal ca

fo la colpa è di chi non vuol tenere gli

occhi aperti , come fi dee . Certo la

Chiefa , la quale è di efempio alle Re

ligioni, può autenticare quanto fia leci

ta e dovuta una tal forta di prudenza .

Si avverte perciò e fi ripete, che la pru

denza fia tale , coficchè non porti mai

ad eleggere chi affolutamente è indegno ,

o non faccia libertà di eleggere chi fi

vuole: come può accadere in chi cerca

di accomodare la prudenza al genio del

la propria paffione .

§. V III.

Trudenza circa il men Degno .

ΧV. NQN poffiamo lafciare queſta

prudenza fenza toccare alcuni

altri punti, i quali per la fomma gelo

fia appena dovrebbero effere toccati. Per

isfuggire la taccia di fmoderatezza in

queſti tratti di prudenza , farà bene l’

attenerfi al noftro P. Raggi , ( a ) il qua

le ha il credito in queste materie di un

giusto rigore . . Prima vuole faperfi che

abbia da farfi in un Capitolo , dove la

maggior parte dei Vocali coſpiri alla

elezione di uno, che pur da altri è co

nofciuto per men degno ? Debbono an

cor effi concorrere ad eleggere quello ,

benchè conofciuto men degno : anzi lo

fono in ogni modo obbligati . Così il

detto P. Raggi con un feguito di mol

ti Scrittori : e cosi anche lo dettä la ra

醬汁 la quale fi regoli colla prudenza.

nfatti fi dia in quel cafo il voto al più

degno : che fi farà fatto ? Si farà negato

al men degno, ma non per questo iI più

degno farà eletto . Si ha in obbligo di

eleggere il più degno (è veriffimo) ma

non vi è già obbligo di buttare indarno

il proprio atto per amore di lui . Se la

contefa foffe uguale nei contrarj partiti,

e poteffe fperarfi col contraddire di pro

muovere quel più degno : allora il ci

mentare il proprio voto farebbe un ope

rare . Ma nel propoſto cafo egli è un

operare niente. Può effere replicato, che

dee , cercarfi di foddisfare alla propria

cofcienza , chechè ne fia per avvenire .

Ma questo farà ben fubito conoſciuto

per un zelo , il quale fi accieca. La co

fcienza vuole, che fi cerchi bensì di pro

muovere quanto mai fi può il più de

gno ; ma in cafo che queſto fine non

poffa più ottenerfi , li cofcienza non ha

più di che parlare: anzi fe parla (come

atteſtano gli accennati Scrittori ) ella

perfuade piuttoſto l'obbligo di confor

marfi agli altri in quella elezione, ben

chè del men degno . Perocchè fuppofta

impoffibile la elezione di un altro , e

fuppoſto infieme che il gettar via i voti

fenza far niente fia non un ufare , ma

un abufarfi della propria autorità: vuo

le il debito della pace e della concor

dia , che in tal cafo fi ceda al proprio

arere , e che fi fegua quello degli altri.

’durezza di capo il penfare di non do

vere mai ſpogliarfi del proprio giudizio :

ed è durezza di cuore il prenderfela con

tro tutta la corrente degli altri . Si vuo

le e fi cerca il più degno , o fia il più

abile ? Ma appunto quello, che più co

munemente è voluto da i Vocali farà il

più abile, quantochè egli è comunemen

te accetto e gradito. E’ affioma dei Ca

noni , [ b ] non dovere darfi ai Sudditi

un Prelato , il quale fia contro la loro

volontà . Dunque in cafo che un pieno

Capitolo voglia un Soggetto, benchè non

da tutti creduto il più degno, egli è un

far torto all’univerfità dei Sudditi lo

sforzarfi per provvedere loro un altro

Soggetto , il quale quanto è meno gra

dito, tantopiù li tenga meno confolati

e fempre in guerra . Queſta è una in

ginfti

[a] Raggi Centur. 1. dub, 26. [ b ] e Nullus. d. 61. . ,
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giuſtizia così austera, che ha fatto dire

ai ſovraccennati Dottori , che nel cafo

postano temerfi queſte diſcordie, e guerre,

potrebbe anche per ifchivarle darfi il vo

to non folo a chi è men degno, ma an.

che a chi è conoſciuto poſitivamente in

degno, quando fia voluto concordemen

te dalla maggior parte , nè posta loro

farfi oftacolo. Paiono queſti paradoff , o

dottrine pericolofe : ma dopo il fatto, e

dopo nate le odiofità e le guerre , chi

pefa bene gl’inconvenienti , truova poi

con tutta facilità - che farebbe ſtato men

male l’accordar fi una volta cogli altri ,

che il vivere indi fempre difcordi . Si

leggano gli accennati Scrittori , e questa

volta certo non vendono leggerezze da

Cafifti. Il punto ſta nel non metterfi in

riga con i Partitanti , e nel far valere

quanto mai e mai fi può la vera abili,

tà dei Soggetti per il ben della Religio.

ne : del reſto quando non può farfi nien

te, appunto all’uſo d’ogni altro che non

poffa riuſcire, bifogna cedere le armi ; e

giacchè altro bene non reſta da fare che

il mantenerfi cogli altri in pace , queſto

almeno fecondare, e queſto efigere. Non

dubitiamo che queſta forta di prudenza

ora infinuata non poffa fervire di trama

a chi è fcaltro, per prevenire e allaccia

re a! proprio partito gli altri : ma in

queſto cafo postiamo atteftare , che fino.

ra noi abbiamo fempre lodata non la

fimplicità , ma la prudenza ; e che ab

biamo fupposto fienfi prima ben affronta

te le parti per difputarla, e folo allora

abbiamo detto che l’ una anche la più

ragionevole ceda , quando è ridotta all’

evidenza di non poter far niente.

<

- Ş. - I X. |

Riji-fi circa le Nazioni.

XVI. I N ſecondo luogo potrebbe ef

fere dimandato , fe nel dover

dare il voto al più degno poffa averfi l’

occhio alle Nazioni dei Soggetti, per

farne come una diſtribuzione o alterna

tiva. A chi fi picca niente di zelo , na

fce fubito in bocca la riſposta inſieme

collo ftupore : Che ha da fare ( dicen

dofi) l’effere nato in un paefe piucchè

in un altro coll’ avere merito e abilità

per gli ufizj e per le prelature ? Andrà
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certamente in precipizioாஃ rC =

golare, fe ſopra di tali riguardi vorran

no stabilirfi le elezioni. Quanto è facile

queſta rifpofta in bocca di tutti, altret

tanto è vera : Il citato P. Raggi prefi

diato con molte autorità lo conferma .

Ma pur è vero, che vi fa trovare anche

il dovuto luogo alla prudenza e diſcre

zione . Pertanto o fi difcorre aſſoluta

mente di poter dare il voto con avere

riguardo alla diſtinzione delle nazioni e

dei paeſi : o fi difcorre di poter farlo per

ifchivare maggiori inconvenienti? Nel pri

mo cafo è certistimo, che ficcome la nazio

ne o il paefe non può qualificare il Sog

getto in ragione di merito e di abilità

per gli u fizj e per le prefetture : così

quello non dee effere ammeſſo come

un riguardo conveniente nelle elezioni .

Dee dirfí ciò maffime dei Religioſi , i

quali avendo rinunziato il mondo , vo

gliono dire colla loro vita e profeſſione ,

che niente più fi rammentano dei nata

li , ma della fola virtù . Percio la vita

Religioſa è una focietà, dove il merito

fi valuta con altre bilancie, che nel mon,

do , e fe nel mondo la patria o la na

zione fa abilità ai gradi ed ai magiſtra

ti , nella Religione la fola virtù e la

fola abilità perſonale ha da potere fer

vir di grado. E’ ſtata invenzione di fpi

riti imperfetti e profontuofi , i quali non

effendo provveduti dei meriti delle virtù

per afcendere ai poſti fi fono rivolti a

volere alıneno far valere , come nel mon

do , la ragione della patria o della na

zione. Ovvero è ſtata fuperbia di cert"

altri, i quali non fapendo trovare fegui

to di foggetti, da cui foffero mantenutí

in pofto , fi fono appellati e raccoman

dati ai nazionali, come a partiti, i qua

li non poffono effere tolti o cancellati .

E certamente chi in una Religione è il

primo a dividere così gli ani ni per via

di patria e di nazione, pecca graviffima

mente, e fi fa complice, o anzi capo di

tutti i danni , che poi nafceranno dalle

elezioni fatte più con riguardo alla pa

tria, che al merito , Così ognuno , il

quale non fi lufinghi , la intende .

XVII. Ma parlandofi poi nel fecondo

cafo , cioè in riguardo ai maggiori in

eonvenienti , che poffono naſcere , non

fo fe tutti avranno la prudenza di mi

tigare queſti rigorofi fentimenti. Diamo
il cafo



366 -
Lezione XXV. Cap. VIII.

il cafo (dice ſł citato P. Raggi ) che in

una Procincia fia entrata la peſte delle

divifioni , o per via di partiti da chi fa

il prepotente, o per via di una alterna

tiva di nazioni , le quali fienfi fatte ge

lofe di non effere una meno dell’altra :

in tal cafo che vuol farfi ? Le orazioni

fono neceffarie per la pace, ma non fem

re fanno miracoli . Le perfuafive dei

់ poffono effere efficaci, ma fan po

ca breccia in chi è dominato dallo ſpi

rito della diviſione . Che fi adoprerà

adunque per rimedio? Formar partiti di

Zelanti contro quegli altri , quando non

fia un invafione di zelo comune , fervi

rà piuttosto non a togliere, ma a mol

tiplicar le divifioni : E poſcia, noi qui

ſupponghiamo un Capitolo nella mag

gior parte dei Vocali diviſo . Dare il

voto contro l’idea degli altri tutti , que

fto non farà rimedio perchè farà un non

far niente . Proteſtarfi contro una tale

divifione moltomeno rimedierà : perchè

farà riſposto in ogni cafo , che era me

glio non convenire al capitolo · Infom

ma fi cerchi , e non vi fi truova rime

dio, che almeno fuffraghi al proprio in:

tento. Ma dove non è rimedio , eccoci

un altra volta nel cafo e nella poſitiva

neceffità di dover cedere al comune pa

rere degli altri - Ma queſto farà un pec

cato (porrà effere riſpoſto ) il fomentare

le viziofe divifioni altrui.. Se è pecca

to, dunque s'impedifca : e fe non è in

noftra mano l’impedirlo , come ha da

effere questo un peccato ? Ma almeno

non concorrendovi, avanti a Iddio fi fa

rà efente da un si pernizioſo affetto ?

Avanti Iddio gli Elettori fono debitori

di molte cofe , Primo di promovere i

più degni, per così fare giuſtizia al me

rito altrui , e per effere fedeli alla pro:

ria Religione : e questo debito qui fi

uppone che non posta a proprio talento

foddisfarfi con tutto l’affetto, che vi fi

abbia. Secondo hanno il debito non tan

to di un buon affetto, ma più di un fi

curo effetto, cioè di provvedere alla Re

ligione i propri Capi , acciocchè non

manchi ogni qualunque regolamento : e

fe nel cafo di quelle diviſioni queſti e

quegli fi metteffe in capo di buttare quà

e là i propri voti, con tutto il fuobuo

no affetto verrà ad impedire queſto ne

ceffario effetto, o almeno inquanto a fe

non fervirà a Dio, perchè non farà nien

te. Terzo hanno l'obbligo di non met

tere foſfopra i Capitoli, i quali ben pre

fto fi roverfciano non folo colle viziofe

pretenſioni dei partitanti, ma ancora dal

zelo indiſcreto di chi non potendo ope

rare , ad ogni modo vuole ſtare conten

dendo e litigando . In ultimo hanno l'

obbligo non folo di provvedere al bene

fpirituale della Religione, ma anche al

la pace durevole dei Religiofi : e fe nel

propoſto cafo non fi manterranno le al

ternative delle nazioni o dei partiti , ne

avverrà ficuramente, che reſtando le par

ti mal foddisfatte , cagioneranno mille

ſuffurri e difturbi , e faranno , che pel

timore di un indiſcreto rimorfo fe ne

paghi la pena con cento peccati . Infom

ma fi ripetano qui tutti i riflesti fatti

nell’altro cafo di fopra , perchè egli è

come l’ifteffo : ma e fi ripigli la ftesta

prudenza contro chi potrebbe fervirfi di

queste regole estreme di prudenza , per

ingannare l’altrui fimplicità, e promuo

vere il proprio intereffe ... Il P. Raggi

procede in ciò più magiſtralmente con

teſti di leggi e di Dottori ; ma io ho

creduto , che più s’intenda la prudenza

cosi famigliarmente parlando, e che per

cià poffa averfi più capacità ad intender

ne la ragione.

XVIII. Perocchè ripigliando partita

mente l’alternativa delle nazioni, a dir

la come fta, queſta non è già cofa cosi

peccaminofa , che non poffa ne debba

mai foffrirfi . Se non altro vi fono Bol

le di Pontefici , le quali dopo effere na

ti i partiti nelle Religioni , non folo

quella alternativa foffrono, ma l’ordina

no, e per il bene della pace la voglione

inalterabile . Il Canone pure Cum dile

Głus. De conſuetudine, ne approva per le

cita una fimile conſuetudine. Nè poffo

no tali ſtatuti effere tacciati per irragia

nevoli. Le Religioni fono come un Cle

ro, e fe nel ſecolo per ogni Città vi ha

il fuo Clero apparte ; perchè non potrà

così anche efferlo nelle Religioui ? Nel

principio della Chiefa infatti ogni Pae

fe avea come il proprio Clero, così i

propri Monaci : e folo dopo molti ſeco

ii fi usò di fare , che i Monaci di ua

Monaſtero comunicalfero con altri, e vi

veffero fotto un Capo comune : Anzi ve

n'è raftato anche a giorni nostri in al
С1}{2}
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cuni il costume . Reſta però almeno in

tutti i Regolari la partizione delle Pro

vincie , 4e quali appunto fono diviſioni

di una nazione dall'altra. Perchè adun

qne in cafo di neceſſità (come gli è que

sto di mettere in pace una Religione o

una Provincia divifa) non potrà permet

terfi che fi regolino i Religiofi con quel

le partizioni, con cui già nacquero? Eh

§§ egli effer cauto in non dare ac

ceſſo allo ſpirito delle divifioni : del reſto

entrato che fia una volta , è duopo l’ap

igliarfi a quei rimedj, che non dovreb

醬 bensì affolutamente praticarfi , ma

pur ad impedire, maggiori mali fono i

più opportuni : Anche l' erbe amare , i

minerali , e l'altre varie medicine non

fono l’ordinario cibo dell'Uomo , ma

fottoposto che egli fia a malattie , tie

ne a grado il farfene cibo e bevanda :

Dio guardi però dall’effere noi credu

ti fautori di queſte alternative di Na

zioni. Non abbiamo mai detto che deb

bano ammetterfi : ma folo che ammef

fe una volta, bifogna per prudenzo fof

frirle . Se vi è maniera di annientarie ;

certo che a tutti i cofti dee proccurarfi:

ma fatto il cafo irremediabile ( come

presto addiviene ) dee pazientarfi. Il pec
catò è di chi le întroduce , non di chi

non potendo altrimenti le permette ·

Anzi avvertiremo , che fe è prudenza

il pazientarle , egli è poi delitto il fo

mentarle e l’aumentarle. Il dare e con

cedere per ogni parte Soggetti , i qua

Ii per altro fieno fufficientemente , abili

agli ufizi e alle prelature, il dividere i

pefi e gli onori ugualmente per tutti :

queſto è non un promuovere , ma un

permettere le già inforte incurabili di

vifioni . Ma il far forza in ogni punto ;

lo stare come full’ armi della preten

fione , Questo è mio , Queſto è tuo ,

il premere con impeto di paffione per

la propria parte ; e infine il volere Sog

getti o degni o indegni , o abili o ina

bili , purchè fieno della nazione : que

sto precifamente è un fomentare quelle

malhate Nazioni come i primi Auto

ri , o anzi un aumentarle ; coficchè fi

perda ogni altra ragione e difcrotezza ,

e folo fi abbia per regola ciò, che ap

pena per una debolezza fi foffre. E' ve

ro che il trattare queste alternative con
\

foavità di ſpirito, con carità , e con

innocenza egli è tanto difficile , quan

to il mantenerfi fenza paffione in un at

to : il quale è tutto provvenuto dalla

paffione . Ma queſto mostra la maggio

re difficultà di giuſtamente efercitar go

verni in tali emergenti ; o almeno la

grande cautela da averfi, per non dove

re rendere conto a Dio delle Anime ,

nel mentre che vogliono foffrirfi le de

bolezze umane. Beato chi non è fra que

fti guai : e chi vi è , fi guardi bene

attOTIJO • |

$. Х.

Delle Qualità di ebi dee effere eletto. *

XIX, C9: questi fatti difcorfi noi

abbiamo ancora dcfcritte nel

le ragioni più gelofe le Perfone da eleg

gerfi . Poffiamo ora dire in brieve le al

tre qualità , le quali fecondo i Canoni

e fecondo l’equità vi fi ricercano . -Pri

mo in chi ha da effere eletto fi vuole

Scienza competente . Può diftinguerfi

la Scienza in eminente, mediocre, e fuf

ficiente. Il nostro Padre Sigiſmondo ( a}

pruova , che nei Prelati regolari anche

fupremi non fi ricerca l'eminente fcicen

za , come la vuole il Tridentino nei Ve

feovi : Generalmente parlando , quanro

più vi è di fcienza in un Soggettó, tan

topiù lo fa abile a qualunqãe grado :

perchè quella è un capitale , che può

fupplire a molti difetti , fe pure fe ne

ferve in bene. E’ meglio però il diffinire

alla pratica , che almeno nei Soggetti

( b ) da eleggerfi v” ha da effere una fcien

za fufficiente: inoltre non dee effere una

qualche ſcienza , ma quella , che è a

propofito e conveniente al grado o alf"

ufizio, a cui fi promuove : v. g, nei Re

golari una fufficiente intelligenza della

propria Regola , delle Ordinazioni pon.

tifizie, che riguardano la vita regolare,

ed altre fimili notizie , conforme più o

meno ne richiede il grado ed ufizio ,

che dee efercitarfi . Se pertanto fi eleg

ge chi di una tale fufficiente e com

petente Scienza è privo, peccano gli Elet

tori gravemente-, e pecca altrettanto l'

Eletto in abbracciare il poſto : ( c ) Quia

ta ſcientiam reputisti , repellam# » ne

drey"

( a ) De Eleći. Prelp.2.c.2.dub.6o. (b) v, Fagnan. in c.Cum in cunstis , n.144. ( c ) Qffs+6.

\
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Sacerdotio fungaris mihi , lo danno così ad

.intendere queſte parole del Signore . Il

citato Sigiſmondo pruova , che la ele

zione di uno affatto ignorante ipfo jure

è nulla . Ma biſogna bene che l’igno

ranza fia profonda , e fenza ſperanza di

acquiſto . , ; .

XX. Secondo, l’Età conveniente fi ri

cerca , per non arrivare alla moſtruofità

di far vedere elevato al grado di gover

nare altri , chi è anche in cafo e in bi

fogno d’effer egli da altri governato, con

forme fi dice nel Canone . ( a ) Una Gio

ventù però competente , prefidiata da

maturità di fenno e di fapere , non ha

da avere roffore di fovraftare a chi ha il

merito folo nella quantità degli anni .

Veramente per le醬 regolari non

v’è taffa di anni , coficchè poffa, annul

larfi la elezione, fe non cade in Sogget

ti di quella età . Vorrebbe il citato P.

Sigifmondo ( b ) ridur le cofe dei Rego

lari alla taffa data dal Tridentino per

le prefetture e per i gradi del Clero Se

colare : cioè che i Guardiani , come aven

ri cura di Anime , non pofano . meno

di venticinque anni effere eletti : i. Dif

finitori, come posti in un grado di Per

fonato , debbano almeno aver toccati i

ventidue anni di età . Ma egli mede

fimo ci fa accorti a concedere queſto

affegnamento bensi congruo, ma non ne

ceffario : quando nel parlare dei Pro

vinciali , i quali nell’eminenza della pre

Jatura fi affomigliano, ai Veſcovi, ci av

vịfa che il rigore dei trent” anni affegna

1 i dal Concilio ai Veſcovi non dee am

1 jiarfi ai Provinciali , i quali non fono

eſprefſi , e conchiude : Concedo de bone

fiate, nego vero de neceſſitate. Nelle no

ítre Ordinazioni dei Capitoli Generali

fi troverà pur la taffa degli anni per le

Prelature : , ma non vi è chi poffa fare

la ficurtà , che tali affegnamenti obbli

ghino in maniera, che fe non fi offerva

no , la elezione fia nulla .

XX'. Terzo vuolfi la gravità dei co

iſtumi almeno non notati per abbomine

voli. Diconfi notati, quando importa

no infamia , o quando hanno anneffa qual

che cenſura . Gl’Infami , i quali fono

dichiarati per tali in Jure, certo è che

hanno chiufa la porta a qualfivoglia di

gnità ; e ve n’ha però una regola uni

Verfale : [ e ] Infamibus porte non pateant

dignitatum . Gl’Illegitimi , i quali han

no l’ignominia dai Natali , per la Pro

festione religioſa ottengono bensì l’abili

tà di effere ordinati, ma non già hanno

l' adito alle prelature, o agli onori dell’

Ordine , fe non ne fono difpenfati dai

Prelati dell’Ordine, come notammo nel

la Lezione quarta . ( d ) Il ſovraccitato

Sigiſmondo ( e ) vorrebbe fargli abili al

iffinitorato, e raccomanda la cauſa al

le parole di Sifto Quinto, il quale aven

do fatto ftatuto eforbitante dall’ antico

Jus comune , non nega loro il Diffini.

torato : e aggiugne, che Gregorio Quar

todecimo e Clemente Ottavo , i quali

moderarono quella Bolla , non la tocca

rono fu di ciò per niente. Ma per certo

che queſto è un torto a quel grado di

Diffinitore . Perocchè è vero , che que

fto grado non fu da Sifto nominato, co

me non ne furono nominati tant’altri ;

ma abbaſtanza egli tutti li negò agl’ Il

legittimi , quando proteſtò di cọncedere

ad effi folo gli ufizi di peſo, (f) come l’

estere di Lettore , di Maeſtro ec. , e la

voce folamente attiva : onde fe il Diffini

torato in queſte conceffioni non può com

prenderfi [ per effere grado di onore , a

cui fi afcende colla voce paffiva nei Ca

pitoli ] bifogna dirlo aſſolutamente agl'

Illegittimi negato. Le Cenſure poi fono

la Scomunica maggiore , la Soſpenſione,

l’interdetto perſonale : e queſte tanto

vagliono ad annullare ipfo faćto le ele

zioni di chi vi è foggetto , quanto è

certo che un membro rigettato o mor

tificato non può nello fteffo tempo ef

fere follevato in eminenza fovra gli al

tri . I , Canoni e i Canoniſti [ g ] ne

danno fu di ciò abbondantistime dottri

ne. Si nota , che la Scomunica minore

merita bensi che reſti annullata , ma

non annulla ipfo jure la elezione di chi

è eletto. La Irregolarità pure , la qua

le è un impedimento agli Ordini , fi fa

impedimento altresì alle elezioni , come

dice il Canone. ( b )

XXII. Quar- ,

[a] c, Indecorum . De atat. præficiend. [ b ] Sigiſ: cit. dub. 59. ( c ) Reg. 87. in 6.

( d ) Leći. IV. S. 7. m. 14. .( e ) Sigif cit. dub. 69. ( f ) Sif. V. JAd Romanum

s. 6. ( g ) c. TPofiulafii , De Cler. Excom, ex c. Si celebritt. Eod. ( h ) c. Non con

fidat, d. 5o, . - | 4
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XXII. Quarto richiedefi la vera Fe

de : onde Ghi foſſe caduto in Hrefia ,

( a ) affolutamente è incapace di effere

eletto a qualunque grado . Chi è con

vertito dall'Erefia o da altra Infedeltà ,

non porta poi fempre feco con la mac,

chia l’inabilità , ma folo quando egli è

di freſco convertito , conforme il detto

dell'Appoſtolo ; ( b ) Non Neophytus , ne

in fupeibiam elatus in judicium inridat

Diaboli .

le inabilità , che fono imposte dalle leg

gi particolari dell' Ordine : :Così nella

noftra Congregazione è inabilità a tutte

le Prelature il non poter fare la vita co

mune , al Diſcretato , e nel Custodiato

pel Capitelo Generale e al Provinciala

to il non poter camminar a piedi ec. E

vuol dirfi con questo ogni inabilità cor

porale , la quale veramente impedifca o

l’eſercizio proprio del grado , o l' offer

vanza regolare tantopiù dovuta in chi

Quinto l' effere libero da tutte

prefiede , per , mantenerla negli altri :

Per questo poffono dirfi inabili ai gradi

e alle prelature i troppo Vecchj, i Cie

chi, i Sordi , ed altri difettuofi , i qua

li appunto fi moſtrano veramente inabi

li . Bifogna vederne di ciò l’erudita di

fertazione del noſtro Sigiſmondo . ( c ) Si

milmente chi o per qualche legge o per

qualche fentenza foffe privato di voce

paffiva ipſo faćio , certo egli è inabile :

mentre questo egli è quell' interdetto

perfonale , che dicevamo . Offerva pero

l'Anacleto , ( d ), che trai Regolari la

pena , la quale fuole imporfi di priva

zione attiva e paffiva , fe non vi è ef

preſſione ben chiara , fuole intenderfi ,

non ipſo faċlo , -ma dopo la dichiarazio

ne del Prelato come di Giudice . Cioc

chè reſta di più in queſta troppo am

pia materia dell' Elezione, a meglio fa

re i bifogna ad altra Lezione rimet

teľIO . -
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L E Z I O N E XXVI.

Della Elezione dei Prelati.

Poſſint Fratres Juos ad Capitulum convocare. Cap. VIII.

?RA TEll’udirei chiamar dalla Rego.

N la ai Capitoli , non può effere

fenon bene il moltiplicare le

avvertenze per le tante difficoltà , che

in fimile atto poffono occorrere. Abbia

mo già gustata tal materia dal fuo fon

do , ora non ci refterà che di cercarne

il compimento: femmo cioè vedere nel

la paffata Lezione il merito e l’ abilità

di chi dee effere eletto ai gradi e alle

prelature ; ed ora avremo il dovere di

fare difcorfo degli Elettori , e dell’atto

della steffa Elezione. Promettiamo però

appunto fole avvertenze , non difertazio

ni lunghe da Giuriſti.

'S. I.

Chi debba effere ammefjo alle Elezioni .

V gli Elettori circa le loro quali

Queſte qualità o condizioni fono

raccolte nel Canone Quia propter, (e) e

fe ne affegnano tre : ciòè che alle elezio

ni concorrono Qui debent , volunt , poſ

funt : fu di che occorre non poca dot

*rina . . Qui debent accenna dovere effere

prefenti alla elezione tutti quelli, i qua

li hanno il diritto di concorrervi , Al

trimenti fe uno di queſti foſſe affente ,

e non fi chiamaſſe, farebbe bensì la ele

zione per fe steffa valida ( non richie

dendofi alla ſua rigorofa fostanza il chia

mare gli affenti , ma alla fola giuſtizia

e folennità , come ſpiega il Fagnani )

- 閉點

I.vº prima effere efaminati

t3.

3.

( a ) c. Quicumque. De Heret. in 6. ( b ) 1. Tim. 3. 6. (c) Sigificit. dub. 86.

{ d ) tom, 1. De Elest, §. 9. (e)r, Quia propter. De Eleflione .



7o Lezione XXVI. Cap. VIII. -

(*) tuttavia potrebbe, un tale affente non le cariche e prelature ; ma non può ef.

chiamato appellarfi di questo come dif

prezzo , e invalidare , fe voleffe la ele

zione , ( b ) come fi ha dal Canone . E

ciò (come fi dice altrove) (c) perchè fi

oppone più alla elezione il difprezzo di

un folo, che la oppofizione di molti. Il

modo di chiamare i preſenti al luogo

della elezione è il darne fegno colla vo

ce, colla campana , o con altro. Gli af

fenti o per Meffaggieri o per lettere fi

chiamano (e a meglio dire ) s’invitano

per il tempo e per il giorno dell’elezio

ne . ( d ) Se non fi fa dove preciſamente

fieno , fi mandano le lettere nel luogo ,

dove dovrebbero effere : e fe effi non le

ricevono, la colpa è loro . Chi è noto

riamente conoſciuto per inabile , [ e ]

non occorre che fia chiamato ; ma chi

non lo è così manifeſtamente, dee chia

marfi : dovendo conofcerfi il difetto pri

ma di punirlo colla eſcluſione . Se gli

Elettori chiamati muojono la maggior

parte -, oppure fe non arrivano dentro

il termine prefiffo : la elezione refta

preſſo quei pochi , i quali foto preſen

ti. Ben è vero , che quando ritardaffe

ro per qualche impedimento di pioggia

o di altro, debbono per convenienza ef--

fere afpettati : (f) e anzi fe la maggior

parte蠶 dovere afpettarfi , non può l'

altra parte procedere alla elezione . Il

Concilio di 聲驚 ( g ) proibifce fotto

pena di nullità il fupplire le voci degli

Affenti . I Fatui e Semifatni danno del

la difficultà tanto per la pastiva, quanto

per l’ attiva voce nelle elezioni . Colla

diſcrezione potrà fempre rifolverfi . O

che un tale egli è veramente fuor di

fenno , ficchè non abbia difcernimento

fufficiente alle operazioni umane , o che

folo ne patifce qualche diminuzione ?

Inoltre o che ad una tale mancanza di

fenno sta perpetuamente foggetto , o fo

lo di tempo in tempo ? Chi è perpe

tuamente fuor di fenno , anche fenza i

Canoni , ben fi vede , che egli non è

Uomo da effere adoperato o ad elegge

re o ad effere eletto in conto alcuno .

Chi perpetuamente è leggiero di men

te , ma pur capace del bene e del ma

le , la prudenza lo ha da eſcludere dal

[a] Fagnan. in cit. c.激 ia propter ; [b] e.Quod ficut. De Elest. [c].c. Bona memorie : [d]

8. [e] Id.dab.io. [f].dab. 12. [g] Sej. 25. de Regular. [h] Sigifp.Sigi/. de Eleći. p. 1.c.2.du

2. c. 4. dub, 86. [i] c, Uſque adeo d. 33.

cluderfi dalla voce attiva nelle elezioni,

finché non costi della ſua totale incapa:

cità : non, dovendo effere alcuno ſenza

evidenza di pruove privato del fue di

ritto · Chi patifoe folo di quando in

quando privazione di fenno , fol quande

è conoſciuto attualmente in questa pri

vazione 3 dee eſcluderfi : e perciò un ta

le, ha da effere chiamato in Capitolo

alla pruova . Ma per conto di effere

eletto , dicono bene quei Dottori , (b)

i quali fanno la fua elezione invalida .

Una iſtesta dottrina può adoperarfi per

gli Offeffi in conto della voce attiva :

perchè circa la paffiva esti già dai Ca

noni fono dichiarati inabili . ( i ) Degli

Ebbri , i quali pel vizio patiſcene cið ,

che gli antidetti ſenza loro colpa foffro

no, vagliono le ifteffe distinzioni : con

chiudendofi perciò dai Dottori, che uno

folito ad inebbriarfi non è abile a grado

-|a prelatureم
*

- - §. I I.

Libertà , e TPoſſibilità al concorrere.

II. (T)Ui volunt moſtra la libertà di

|- concorrere alla elezione in chi

vi ha il diritto: cioè ſe vuole , può; fe

no , regolarmente non dee effere aftretto.

Ho, detto Regolarmente : perchè chi per

ragione del fuo ufizio ha da concorrere,

v. g. per effere Provinciale, Diffinitore ,

o Diſcreto, non può in coſcienza e fen

Za peccato mortale efentarfi dalla elezio

ne , a cui dal proprio ufizio è coſtretto

di concorrere. ទំព៍ fe foffe necef

fario al bene della Comunità , o alla

riuſcita della elezione , può il Superiore ·

coſtringere chi rinunziar voleste . Fuðri

di queſti cafi resta ognuno libero tanto

all’attiva quanto alla paffiva voce , co

me l'accordano comunemente i Canoni

fti : e quelli , i quali fonofi impegnati

di tenere il contrario , non hanno potu

to ancora moſtrare una Legge o un Ca

none , che faccia quest’obbligo . E’ ben

vero che queſte rinunzie fatte fenza mo

tivo urgente fono una ingiuria alla Re

ligione , mancandofi ad effa di fervirla
JI)

*
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in quegli atti , da cui dipende il ſuo

bene, e in cui alle volte per le rinunzie

degli ſpiriti troppo pertinaci biſogna foi

fra Soggetti di poca abilità . Egli è da

avvertire ſovra tutte le altre regole quel

la data comunemente , cioè che la Ri

nunzia, per effere una difpenſa dal |u3

comune , ella è di una ſtrettistima inter

pretazione . Laonde acciocche dicafi fat
ta, bifogna fia bene efpreda e ficura : е

però in dubbio fi ſuppone ſempre che non

ia stata una vera Rinunzia. Per la ſteffa

ragione non ogni parola di urbanità , di

umiltà ec. intendefi per vera rinunzia ,

come dopo Baldo, Tiraquello ec, lo dif

finì la Sac. Rota. ( a ) Di più acciocchè

vaglia la Rinunzia , dee effere accettata

efpreifamente dal Superiore : e anzi fe chi

rinunzia è già in poífeffo della dignita ;

dee farfene ſcrittura , o qualche atto fo

lenne . Fatta la Rinunzia , torna il jus

agli Elettori di una nuova elezione. Ma

fe dopo effere ſtato compito il Capitolo

( e s’intende compito, fatta la pubblica

zione dei Guardiani ] alcuno rinunzia ,

naturalmente muore , è ſtato decifo dal

nostro Capitolo Generale dell’anno 167 1.

che non poffa ventrfi a nuova elezione.

Se veniffe però a morire il Generale di

ce il noſtro Sigiſmondo , (b) che la ele

zione dee rinovarfi da que Vocali , i

quali fono più proffimi al luogo del Caº

pitolo. Lo steffo Aurore moſtra come avan

ti la Conferma della elezione fempre la

rinunzia vale: ma dopo la Conferma re

fta fenza effetto. |- -

III. La Rinunzia per fe fteffa non è

un atto perpetuo ; ma ficcome dipende la

prima volta dall’ arbitrio di chi la fa ?

così anche viene a ceffare . quando egli

vuole. If detto Sigifmondo ( c ) fi e pre

fa cura di moſtrarlo ad onta di tutti i

Canoni , che fi pretendono contrari . In

cafo però che l'Ordine per la fperimen

tata indi fcretezza delle Rinunzie imponef

fe. per pena, che la Kinunzia fi abbia co

me fatta poi per fempre, finchè non ne

venga la difpenfa · blognerebbe foccom

bervi, fe quella determinazione foffe fat

ta con approvazione del Pontefice, oppu

re in un si fatto emergente, che merttaf

fe per pena la privazione di voce da chi

dirfi vera rinunzia di chi così protestaf

fe o per lettere o in voce: Io per queſta

volta non voglio concorrere : Mi efento

per queſta volta ec.. Perocchè così par

lando egli precifamente da fe non riget

ta il jus di eleggere (nel che confifte pro

priamente la vera Rinunzia ) ma vuole

efentarfi foſamente da quell'atto", a cui

pero vuol dire che per l’altre volte fi ri

tiene il diritto. Cosi dopo l’Oftienfe,

il Castellini ec. Io infegma il celebre Do

nati : [d] e ciò maſſimamente fulla li

bertà laſciata dal Canone. Quia propter,

di fervirfi come fi vuole del jus di con

correte alla elezione. Se taluno nell’ele

ziote dà una fchedula in bianco, (e) cioè

fenza il nome di chi ha da eleggerfi :

queſti dee cerearfi e fcoprirfi, e indi di

chiararfi in quella elezione privo di voce

attiva e paffiva ; e fe già foffe stato elet

to, dee la fua elezione irritarfi , e farfi

nuova elezione. Così decife e determinò

il noſtro Capitolo Generale dell'anno 17o1.

Lo ſteſſo dee dirfi di chi fi lafcialse pren

dere dalla pazzia di dare il voto o ad un

Secolare , o ad un Animale , o a chi è

fuori al tutto di propofito.

IV. Qui poJunt s' intendono propria

mente tutti quelli » i quali comodarnen

te poſsono intervenire alla elezione : on

de chi troppo è lontano, nè può ficura

mente arrivare a tempo cogli altri, non

occorre fia nemmeno invitato o afperta

to . Di ciò ne difcorre eruditamente l’

Anacleto . (f) Poſsono altresì intender

fi tutti quelli che non hanno impedimen

to . Da due capi gl'impedimenti avven

gono. Primo da difetto di natura , co

me dall’efsere uno privo di fenno ec. .

Secondo da difetto di condizione, richie

ſta di neceſſità o dal Jus comune o dal

le leggi particolari della Religione : v.

g. dall’eſsere uno fcomunicato , fofpefo

ec. . E tutti i queſti due capi fono ſtati

ſpiegati nel diſcorrere delle inabilità di

chi è da eleggerfi nella Lezione pafsa

ta ' onde con proporzione debbono anche

agli Elettori eſsere applicati . E' duopo

da avvertire perở, che tutti queſti det

ti-inabili o per fcomunica o per difetti

contro le leggi , acciocchè fieno vera

mente inabili nel foro eſterno, e niente

nell'Ordine la può imporre . Non può „ perciò vaglia la loro elezione , bifogna

che3 3

(a) Decif.636.p.r. n.6. in recent. (b) Sigif dub, i 1. c7* 39. (c) Id dub. 13. (d) Donat.to.1. tr.

4. q. 18.n.5. (e) v.Bonagr. v. Elećfio. n.186. (f) tom. I, de Eleći. S. 5. m. i 18.

*
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che fieno per tali dichiarati dal Giudice :

mentre inquanto all’interno peccano ben

si, fe per la legge fono ipfo faćto inabi

li , ma pur validamente eleggono ,

§. I I I.

Delle Confulte, e delle Subornazioni.

V.A器 dopo ciò all’ atto

della Elezione , e diciamo pri

ma del fuo preparamento . Pare ad al

cuni effere intenzione dei Pontefici e dei

Canoni , che fi vada ciecamente là nel

luogo della elezione, ed ivi ognuno con

forme il femplice fuo fentinento eleg

ga . Ma non è così . Hanno effi proi

bite a tutto potere le Subornazioni , ma

non hanno mai condannate le onefte e

moderate confulte : perocchè facevano

ordinazioni ad Uomini , i quali hanno

da operare in un modo umano, come fi

è il confultarfi prima di arrivare ad un

comune fentimento . Egli è fcorfo per

ció di troppo il Padre Matteucci (a) con

altri pochi Autori nel dire, che i Pon

tefici , in condannando le pratiche di

fubornazione , hanno voluto condannare

tutte le pratiche tanto al bene della ele

zione , quanto al cattivo fine del pro

prio o altrui intereffe . Infatti nel Cap.

- 1 o. dist. 79. ( b ) fi permettono i Trat

tati confultori : e nel Cap. Nibil. De E

leélione, ed altresì Cum petitam . Eodem,

s’ infinua di diftruggere con_le buone

maniere le male pratiche . E così dal

Navarro l'avverte prudentemente il Ca

ftellini -, e con lui altri comunemente ,

citati dal nostro P. De Bićtis , (e) il

quale poi così conchiude : » Da ciò fi

„ vede quanto inutilmente fi travaglino

„ alcuni , maffime fe fono Prelati , i qua

,, li per timore delle pene contro i Sub

,, ornatori non hanno ardire di mettere

», una parola. Guai a loro, che avendo

,, potuto metter bene , hanno piuttofto

», lafciato dominare i cattivi , i quali

„ fogliono fempre effere i più arditi de

,, gli altri , . Anzi il celebre Donati

( d ) non folo dice onefti fimili trattati

confultorj avanti la elezione , ma li di

mostra onninamente neceffari ; tantochè

fa vedere con i Canoni effere nulla quel

la elezione , che imprudentemente fenză

di queſte confulte è avvenuta . Moſtra

di più , che_nemmeno i Superiori , e

nè anche il Capitolo Generale può fare

proibizioni contro questi trattati : per

chè primieramente non può alcuno di

autorità inferiore oftare ai Canoni ; e

poi perchè fimili proibizioni furono an

nullate da Urbano Ottavo. Confuta in

oltre il noftro Sigifmondo , il quale at

meno dicea potere ommetterfi questi trat

tati , dove la confuetudine foffe in con

trario : volendo , che niuna confuetudine

vaglia . Nella qual lite però può darfi

ad entrambi , ragione , col dire potere

quei trattati lafciarfi, dove fi stima non

effervi il bifogno ; ma dove può effere ,

dovere neceſſariamente premetterfi . Que

fto tutto , come ho derto , è un fenti

mento ficuro e affai comune . La mag

giore difficultà confifte nel non effere în

tefo di troppo . Ognuno , il quale fub

orni , dice anch’egli fempre di tratte

nerfi in neceffarie confulte , e di folo

cercare il maggior bene . Mettiamo pe

rò noi i dovuti termini, acciocchè ognu- :

no reſti fcoperto da qual parte egli
fia.

V I. Le Confulte oneste e neceffarie

fono affine di promuovere la giustizia ;

e di mettere in chiaro il merit o dei

Soggetti . Le Subornazioni al contrario

cercano folo l' intereſſe proprio , o di

altri , a cui preme di favorire . Hanno

le une e le altre , per dir cosi » una

iftesta faccia, ma non un occhio ifteffo.

E questo vale per efaminare e fentenzia

re nel foro interno della cofcienza . V”

è maniera però da ravvifarne la diffe

renza anche negli atti efterni . Il con

fultare onesto non forma partiti, non va

a raccogliere voti , non alletta , non

minaccia , e non sforza in alcun mo

do , fenon in cafo di dovere rompere le

trame degl’ingiufti partitanti , e di chi

vuol fomentare le divifioni : mentre al

lora l’ equità perfuade di fciogliere gl'

ingiusti facci altrui , e di opporre per

amore della virtù forza a forza. Il fubor

nare queſto sì che fenz’altro procede eon

tali maniere , e anzi queſta è la fua

vera diffinizione : il muovere cioè con ar

- ti e con induſtrie chi non farebbe ತಪ್ಪೊ
2

(a) Offic. Cur. v. Elećfio. n. 41. (b) v.Donat, to. 2.de Eleft. tr. 1, q 1 1. (c) Epit. Confilior.ą.

117. n. 19. (d) Donat. cit.fmp.
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ad arreñderst'. Però chi in un Capitolo

va alla cerca dei voti o colle buone o

colle cattive , certo egli è convinto per

Subornatore : e fe vuol dire d' averlo

fatto con buon zele , ha da mostrare

che prima fienfi fatti partiti , e che

questi partiti foffero viziofi , contro cui

#offe neceſſario per il bene , non priva

to , ma della Religione il così opporre

arté ad arte, e forza a forza. Nel con

fultare innocente vi è la indifferenza per

chi farà conofciuto meritevole : può ef

fervi anche calore nel dibattere i pun

ti , ma fempre ful motivo e ful fonda

mento della giuſtizia e del bene della

Religione . Nel fubornare però fi prati

ca come nel mercantare . Si guarda l'

utile proprio, e non l’altrui : fi preme

con paffione , fi propone con promeffe ,

fi ftringe come con contratto , fi vuole

obbligare : e iníomma è l’ intereffe pro

prio o dell' amico , che il tutto regola

e conduce . Grande ſcoperta quindi può

farfi anche contro chi voleffe, tenerfi co

Perto:

VII. Gli atti di Subornazione poffo

no- effere : fenza numéro , da efaminarfi

però conforme queſti dati principi . Il

, trattare la propria caufa , cioè il cerca

.re di promuovere la propria perfona (o

immediatamente per fe fteffo ,,, o col

.mezzo di altri mandati e iſtruiti ), ap

pena può fpeculativamente intenderfi co

me poffa effere fenza fubornazione ... E'

un pretesto quanto ſpezioſo altrettanto

raffinato quel dire di cercarlo, Non ut

prefim , Jed ut profim : mentre in ogni

cafo qnella è una ſtima , che fi ha di

fe fteffo , cioè di potere più di ogni al

tro giovare , e per quella ſtima perciò

fi ambifce di preferirfí piuttosto agli al

tri , che di giovare loro : e coll’ambi

zione appunto fi fuborna, mentre non è

la Subornazione altro che un ambizio

ne. Certo nel Canone Cum poſt petitam .

De elećfione, fi dichiara nulla la elezio

ne di un Vefcovo , per avere folamente

acconfentito. prima dell’ elezione di effe

re eletto al Vefcovato , a cui lo avea

, no portato maffime le pratiche dei Ca

nonici : mentre così fu trovato reo di

ambizione , e feguentemente partecipe

della fubornazione . Lo dà ivi ben an

, che ad intendere di più la Glofa . Cer

(a) De Elea ada 14. (b) In Decr. 1599. 25. Jul. . . . .

*

--.rساتگ--
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te pratiche poi , le quali hamno del trop

po accorto in forprendere l' altrui fim

plicità : certe viſite private fra le tene

bre, per cattivarfi più ficuramente l’ani

mo altrui : certe imperiofe e quafi dif

potiche propofizioni di un Vocale , il

quale pretende fuperiorità ſovra di al

tri : il farfi fuori dell’ordinario costume

in tempo di Capitolo benivolente e ar.

rendevole a tutti : infomma il moſtrarë:

certe pratiche , le quali ben pofono in

tenderfi e fpiegarfi come avute affine di

comperarfi gli animi altrui : tutti que -

fti , diffi , fono atti di vera Subornazio

ne ; da non potere palliarſi coll’ equità

di una prudente conſulta. Se poi vi en

trano promeffe di retribuzione , fe paffa

no regali , fe fi ftringe il contratto Do

ut Des, cioè Date voi il voto , e io vi

Darò poi , o vi proccurerò la tale cari

ca o prelatura : allora oltre la Suborna

zione può moſtrarvifi anche la Simonia ,

di cui allungo ne difcorre il noſtro Sigif

mondo : ( a ). Egli è però da correggerfi

fecondo l’avvifo, che ne diede Innocen

zo-Undecimo nella propofizione 45. con

dannata: cioè commetterfi la Simonia ,

non folo quando vi è patto ed obbligo

di giustizia, ma anche quando vi è fo

lamente di gratitudine.

VIII. Le pene dei Subornatori fono

lunghe a narrarfi , e anzi infegna pruden

temente il citato Sigifmondo , che non

tutte le pene impofte dai Pontefici ai

Subornatori di alcune Religioni partico,

lari debbono eſtenderfi a tutte le altre

non nominate . A dir dunque in brie

ve: vagliono tutte quelle, che fono fut

minate nel Jus comune, e ciò, che in

fine determinò Clemente VIII. nel ſuo

Decreto : ( b ) cioè la Privazione ipfo

faéto degli ottenuti ufizj , e l'Inabilita

perpetua ad altri, di cui non poffa aver

fene difpenfa fenon dal Pontefice. E ta

li pene incorrono non folo gli Autori

delle Subornazioni , ma anche i Com

plíci , e quegli fteffi , i quali ſemplice

mente le fanno, e non le rivelano ai Su

periori . Si noti in quel Decreto, che

non vi è taffa di tempo nel fubornare ;

onde tanto quelli , che immediatamen

te, quanto altri , che molto avanti la

Elezione abbiane fubornato, fono rei da

punirfi . " - | -1

A a 3 S. IV.,

----
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S. I V, |- |- :

Del Luogo , e del Tempo della Eleziona .

IX. IL Luogo e il Tempo ci Parteran

- no a dare in brieve due occhia

te più d’appreſſo, alla Elezione. Inquan

to al luogo , fe non vi è un , qualche

particolare ſtatuto , egli non è di effen

za . Preffo noi di conſuetudine egli è il

Refettorio . Il determinare la elezione

in una ſtanza, o in privati ridotti, riu

- fcirebbe quella Elezione clandestina ri

provata dal Canone Quia propter . Una

volta che fia determinato il luogo da

chi prefiede, bifogna mantenerlo. Tan

tochè fe fi divideffe poi per un qualche

fconcerto il Capitolo , e una parte anº

che la maggiore andaffe altroye, per ivi

fare la ſua elezione , niente avrebbe di

effetto ; ma folo varrebbe quella fatta

nel luogo proprio determinato. |

Il tempo della Elezione è ſtato in

molte maniere regolato dai Canoni. Av

verte il noſtro Bonagrazia , ( a ) - che

器 conceſſione di Clemente Quarto i

rati fono difpenfati da queſte difpofi

zioni del Jus comune . Mette egli poi

molto di tempo in fciorre difficultà cir

ca la dilazione di eleggere il Provincia

le , il quale ", come dicemmo nella paf

fata Lezione , per ſtatuto di Clemente

Quinto dce effere eletto nel giro di un

giorno , cioè di ventiquattro ore . La

maggiore difficultà, che fi fa, egli è il

Sindicato del Provinciale , che ceffa ,

da farfi fecondo le Costituzioni avanti

la elezione del nuovo ; potendo queſto

ftenderfi a molto tempo , ficchè pọco ne

refti per la elezioņę del nuovo . Per

quanto egli dicą ad ampliare oltre di

quel giorno il fenſo delle parole di Cle

mente Quinto , non arriva a convince

re ; e ognuno , il quale voglia penfar

giusto , resterà perfuafo, che fe incom

poſſibili fi rendono in un giorno folo la

elezione del nuovo , e il Sindicare del

Provinciale che cesta ; piuttosto debba

trasferirfi ad altro giorno quel Sindica

to , che la elezione. Un Pontefice, che

determina in termini preçifi , e che an

nulla la elezione, fe paffa quei termini,

merita bene più riguardo che una Co

( a ) Bonegr. v. Elettio. n. 179. (b) Sigiſ çit, dsb. 17. (7* Donat. tr. 3.4.7"

stituzione, la quale folo mostra ; o al

più determina il congruo ordine delle

sofe ſenza pena di nullità, , in cafo che

Dan foste pestibile mantenere quell’ ordi

ne - Le , altre Elezioni , le quali non

hanno il pericolo della caducità o nul

lità , postono fecondo , il bifogno allun

garfi ... Nella elezione del Diſcreto fu

deciſo fino dall’anno 1549, nel Capitolo

Generale , che non pofano farfi più di

cinque Scrutinj : e ſe nel quinto non

riefce il Diſcreto, fi chiuda, e fi man

di figillato il Foglio al Padre Provin

ciale , da cui fi punifcano gli oftinati .

( b ) La notte non è tempo di una ca

nonica Elezione i ma fol quando fi è co

ftretto dalla neceſſità : v. gr. perchè in

tempo di giorno, non ha potuto compir

fi , e molto più fe terminandofi di gior

no foffe per degadere la elezione in ma

no d’altri , çome è quella del Provin

ciale. Altre elezioni , in qui non fi of

ferva tutto il rigore del Canone Quia

propter , çome è fra nºi la Provvifione

dei Guardiani e dei Cuſtodi , la quale

fi fa dal Provinciale col Diffinitorio ,

non hanno niente di mançante, fe fi fag

çiano di notte. * * *

§. V.

Çondizioni per la Elezione.

X. ENខ្លា nell’atto isteſſo della Ele

zione, e diciamo delle Condizio

ni , che vi fi richiedono - Inſegnano co

munemente i Çanoniſti, effervi condizio

ni di due forte . Le une dette effenzia

li , le quali però fono neceffariamente da

offervarfi , acciocchè la elezione fia vali

da : ed altre folamente coņgrue , perchè

richiefte folo affine che la elezione fia

Canonica, cioè fatta ſecondo i Canoni ;

da cui però non la ſola fostanza ; ma

anche il buon modo fi ordina e fi pre

fcrive. La difficoltà confifte nell’affegna

re diſtintamente le une dalle altre ; men

tre fi truova dell’alterçazione molta frai

Dottori, - |

- Ma appunto fra le altre questa, fia la

Prima regola . Dove non costa con cer

tezza , o almeno con un ſufficiente co

mune parere, effere la condizione fostan

ziale: non può deciderfi che la elezione
fia
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sta nulla ; fe fi manca in quella condi

zione . Così truovafi del molto contra

fto ; fe la Meffa dello Spirito-Santo , e

- la Comunione da premetterfi dagli Elet

tori fia effenzialmente neceffaria : f di

batte moltopiù fe il preſtare l’eſpreſſo

giuramento pubblico di eleggere il mi

gliore fia di quella fostanziale neceſſità -

Appunto queſto divario di pareri ficco:

mè toglie la certezza, così non vale ad

annullare una elezione già fatta, benchè

fenza le dette condizioni . I rigori (co

me è l’ annullazione ) hanno da restri

gnerfi , non da ampliarfi : e certo mag

gior ampiezza non potrebbe darfi, quan

to che un atto certo e pubblico abbia

da ceffare per una annullazione incerta .

eſto è inviolabile in tutti i tribuna- -

li , che non fi dà condanna per un ac

cufa folamente dubbia , anzi per queſto

steffo fi prefta favore a chi era coſtitui

to come reo da condannarfi : Cum funt

partium jura obſcura (fi dice nella rego

la undecima in Jure") reo favendum est

potius, quam affori .

La feconda regola fi è : che allora fi

curamente la Elezione è nulla , o da an

nullarfi , quando o il Jus comune o le

Leggi particolari richieggono coſa, fen

za di cui dicono non potere fustiftere la

elezione . Sono le Leggi , che regolano

le clezioni dei Sudditi; ed effe però poſ

fono così reſtringerle . Una legge, la qua

le tolga l’atto , certochè invalida quell'

atto, fe fi pone in effetto v. g. i Giova

ni dalle noſtre Costituzioni non fi vuole

che concorrano ; e fe però concorrefero,

è invalido affatto il loro coneorfo.

XI. Terza regola : tutte le folennità

pubbliche fpettanti all’atto della Elezio

ne debbono intenderfi per efenziali . Ho

detto con tutta avvertenza Spettanti all'

atto , cioè che fono o la foftanza , la

forma , ovvero il modo della elezione .

Perocchè altre folennità vi fono, le qua

li piuttoſto fono quafi accompagnamen

ti e diligenza di migliore ordine , le

quali peró fe hanno il merito di dovere

effere offervate in riverenza di chi le ha

impofte , non tengono però la forza di

refcindere il fatto, fe vengano tralafcia

te . Così preffo noi il farfi le elezioni

per modo di fcrutinio , il procedere pro

prio degli Scrutinatori, il mantenere fe

crete le fchedule e i homi degli Eletto

ri , il guardare l’ incluſiva della mag

gior parte delle voci , e la pubblicazio

ne folenne da farfi degli Eletti per vo

ce o per degreto degli Scrutinatori : fo

no tutte cofe foftanziali, valevoli perciò

a caffare la elezione ipfo faćło , fe non

fono mantenute . Al contrario che nella

elezione vi fia uno , ii quale agli altri

refieda e tolga gli fconcerti , che gli

lettori giurino di procedere fecondo il

loro dovere , che la elezione fi faccia al

la luce del giorno , che le fchedule a

maggior ficurezza del ſecreto fi abbruc

cino in pubblico : fon tutte condizioni ,

che molto fervono al miglior effere del

la elezione ; ma per questo ifteffo , fe

giovano , non fono però inevitabilmente

neceſſarie •

La Quarta regola è un ampliazione

della terza già detta: cioè che i Rego

lari per i molti privilegj pontifizi, e per

ragione del loro ſtato alieno dallo ſcru

tinare fottigliezze e ftrepiti giudiziali ,

come parla il Canone Olim . De accuſa

tionibus, dove fi dice: In negotio de pla

no , (7° abfque judiciorum firepitu proce

dentes, cum talibus non deceat Dei fervos

involvi : * perciò basta che nelle elezioni

effervino le cofe propriamente di fostan

za e di effenza . Perocchè nè effi fono

tenuti a fapere, nè ad offervare in ri

gore tutti gli apici del Jus canonico .

Così con gli altri Canoniſti difcorre l’

Anacleto, ( a ) e ne porta la Glofa nel

Canone Quia propter , la quale protesta

ivi-fallire anche i più periti Giurifti . "

XII. Quinta regola : la qualità delle

perfome concorrenti alla elezione , con

forme fono richieste dalle leggi , è di

neceffità affoluta . Dipende da queſte

che l’ atto della elezione fia legittimo

e valido : onde fe non fono di quelle

volute e ammeffe dalle leggi , come l’

elezione potrà mai riuſcire giufta? Però

quello , che fi è detto delle qualità ne

ceffarie fer chi dee effere eletto o eleg

ge , º torna qui a moſtrarfi quanto giu-

stamente fi richiede . Il Caſtellini ( b )

ha infegnato e difefo come fentenza co

mune , effere pure effenziale la qualità

degii Scrutinatori ; cioè che fieno del

corpo del Capitolo ... Ma il nostro Ca

pitolo Generale, (c) in riguardo mafi
A a 4 1Il J

(a) De eleff.tit.6 §. 14. n.336. (b) Castell.c.4.n.43.64. (c) Desif. Cap. Gen. 1637. *
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me della paucità dei Vocali nel Capi

tolo locale, ha decifo e conceduto, che

occorrendo pofano effere Scrutinatori quel

li , che fono fuori del corpo del Capitolo.

XIII. Sefta regola fia la piena liber

tà, con cui ogni elezione dee effere fat

ta . Dicevamo da principio , che la

Elezione è ſtata comıneffa all’ifteffo cer

po della Religione ; acciocchè riuſciffe

ro Prelati e Ufiziali di maggiore abili

tà , e di migliore aggradimento a tut

ti : ficchè vi fi richiede tutto il campo

agli Elettori , per potere operare ſecon

do il proprio parere e giudizio: che que

sto appunto importa lo steffo nome di

Eleggere , il quale vuol dire Sciegliere

conforme il proprio arbitrio alcuno - fra

molti - Altrimenti poi non fi avrebbe

mai quel fine, che fi pretende. Per que

fto non folo è condannato in Jure per

invalida e nulla quella elezione , che è

sforzata dalle altrui minacce e terrori ;

ma quella ancora, che procede dalle al

trui fubornazioni , nelle quali fuol an

che procederfi con foavità e con alletta

menti . Vº è chi fi prende delle paure

inutili , v” è chi fatto fchiavo dei rif

petti umani concepiſce un timore rive

renziale verfo chi vorrebbe mostrare fog

gezione. Questa è loro fimplicità e col

pa . Nelle elezioni fi tratta il bene co

mune della Religione , e bifogna però

promoverlo con vigore . Ogni Elettore

egli è come un Arbitro o Giudice ;

onde bifogna che abbia petto forte : I

Canoni per ogni cafo hanno fommini

strato come per feudo il poter operare

in fecreto e di nafcosto . Ma „pur alle

volte per certe circostanze e rifeffi può

venire a faperfi ? Sia come fi voglia ,

non perciò bifogna tradire la giuſtizia ;

dee anzi per effa, fino agonizzarfi . L'

, amicizia , l' obbligazione hanno da ef

fere corrifpofte in tutte le altre cofe fuor

chè in questa delle elezioni . Niuno ra

gionevole può querelarfi , fe , in queste

non ha corriſpondenza : dacchè è vero ,

che dee efferfi amico ufque ad aras .

Niuno prepotente può rifentirfene , al

trimenti s’irrita egli contro di fe l’odio

di tutte le leggi . In particolare fi noti

la fcomunica fulminata dal Canone con

tro tutti quelli , i quali in qualunque

modo perfeguitano chi loro non ha pre

ftato favore nelle elezioni : (a) Sciant

cunfli ( così ivi s’intuona ) qui Clericos

vel quaslibet alias perfomas ecclefiaficas

(ad quas in aliquibus Ecclefiis , Monafie

riis , aut aliis piis locis fpettat elestio )

pro eo quod rogati, feu alias inditéli eum,

pro quo rogabantur feu inducebantur , eli

gere molueerint : vel Confanguineos eorum ,

aut ipſas Eccleſias , Monasteria , feu loca

cetera benefieiis feu aliis bonis fuis per fè

vel per alios ſpoliando , feu alias injuste

perſeguendo, gravare preſumpferint : fe ip

fo faćło Excommunicationis fententia in

nodatos . Può effervi un’ altra ſpezie di

perfecuzione infenfibile , più di ommiſ

fione che di commiſſione , contre chi

ha mancato di favorire, la quale perciò

non poffa effere convenuta nel foro efter

no . Ma in tal cafo varrà l’ altra inti

mazione , la quale niente meno fpaven

ta : ( b ) Scient Viventes , quoniam domi

matur Excelſus in regno bominum .

§. V ſ.

Delle varie forte di Elezioni.

ΧΙ V. * Atto finalmente della Ele

zione , egli è Una dirbiara -

zione canonica ( dicono i Dottori ), dř

voler taluno a qualche dignità o grado ,

confermata da chi ne bu il diritro . E

chiamafi Canonica , ficchè intendafi con

tro i moderni Settarj , ( foggiugne il no

stro Sigiſmondo) (c) ogni elezione ec

clefiaſtica effere precifamente in teſta

del Sommo Pontefice , la quale fe viene

commeſſa ad altre perfome, dee però effe

re regolata fecondo le fue leggi , che fi

nominano comunemente Canoni. In tre

modi poi viene ella conceduta e deter

minata dal Concilio Generale Latera

nenfe del Canone già citato. Quia prº

pter . Primo per via di femplice Scruti:

nio : quando ćioè raccolti tutti i voti

di ciaſcuno degli Elettori , fi pubblica

chi abbia fovra gli altri il vantaggio ,

e fia perciò l'Eletto . Secondo per mez

zo diိိ၊ eletti di comune

confenſo , a’ quali fi dà la poteſtà di eleg

gere chi ad effi più piacerà fecondo la

coſcienza . E questi Compromiffari pof

fono effere affoluti e difpotici , oppure

limitati , cioè colla facoltà di eleཉྙཐཱབre
Q

( a ) c. Sciant ennfii. De cleff. in 6. ( b ) Dan. 4. 14. (c) Sigiſm, dub. 1.
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folamente quelli , che effi vedranno dai

voti raccolti di tutti effere dalla mag

gior parte voluti ed eletti. La terza ma

niera è per via d’Iſpirazione : cioè quan

do tutti gli Elettori , come iſpirati da

uno ifteffo fpirito libero da ogni ingan

no , conveniffero a chiamare , pubblica

mente un qualcuno alla dignità o al gra

do. La prima forta di elezione fi ufa

da noi in quella , che chiamafi propria"

mente Provvifione dei Guardiani , fatta

dal Provinciale infieme col Diffinito

rio : e appunto dicefi Provviſione ». Per

chè fatta dai Preſidenti maggiori , i qua

li però, per effere molti, procedono con

voti fecreti e col fervirfi degli Scrutina

tori , acciocchè operino_più liberamente

e fecondo la coſcienza. La feconda » che

contiene la prima , e di più v’ aggiu

gne r impegno e l’attenzione degli Seru
tinatori e Čompromiffarj , ella è perſua

fa dai Canoni ( a ) e dai Canoniſti co:

me la più ficura , ed è quella , che di

fatte vienė praticata dalla nostra Con

regazione in tutte le elezioni . folenni .
蠶 terzà richiede molte condizioni , co

me lo moſtra il noſtro Sigiſmondo, (b)

talchè appena può afpettarfene la pràti

ca. Anzi il detto Autore porta una de

ciſione della S. Congregazione del Con

cilio , la quale nell’effere eletti Ufiziali

e Prelati Regolari non ammette Elezio

ne d' ifpirazione, e nè anche di Compro

miffar, affoluti ; ma vuole fi proceda col

la prima e feconda Elezione da noi pra

ticata, come già fi è detto.

$. V II.

Della Elezione per via di Compromiſ.

farj limitati .

XV. Ella feconda forta adunque di

*. Elezione , che è quella da

noi praticata , i Compromiffari debbo

mo avere le condizioni di Compromiffa

rj e , Scrutinatori , giacchè fanno l’

uno e l’ altro ufizio. Come Compro

miffarj debbono effere Religiofi di ſcien

za e di cofcienza, cioè che fappiano fo

stanzialmente il quid juris nelle elezio

de per un confenſo comune , fe il

ni. Così li richiede il Canone : (c) Vi

ris idoneis committatur eligendi potefias :

onde ammettere i Laici Religiofi a ta

le ufizio non è ubbidire al Canone ,

perchè fe hanno coſcienza , facilmente

erò non hanno la competente fcienza .

ovrebbero effere altresi conforme il ci

tato Castellini del corpo degli Elettori ;

ma già fi è detto , che in ciò ha prov

veduto il noſtro Capitolo Generale .

Queſto sì che ſuffifte , cioè che debbo

no effi effere istituiti e fcielti per comu

ne conſentimento, perchè in tale ufizio

operano per parte di tutti . Se uno o l’

altro del Capitolo contraddiceste alla lo

ro fcielta , molti Dottori non ne fan ca

fo, , (d) quando fono Compromiffarj li

mitati : mentre operano , è vero , per

parte di tutti , ma in maniera che non

operano effi foli, o almeno fenon dipen

dentemente da quanto opera tutto, il

corpo degli Elettori. Se la contraddizio

ne foffe di una qualche inabilità foſtan

ziale , allora si o bifognerebbe purgar

la , o dovrebbero eſcluderfi anche colla

contraddizione di un folo. Egli fi pren

refi

dente, del Capitolo infieme con alcuni

de più anziani confulta e delibera quali

ompromiffarj , debbano fcieglierfi , e

feielti li pubblica alla preſenza di tut

ti ? Per fapere fe vi confentano : peroc

chè tacendo tutti , dopo avere comodo

di parlare, è fegno che condiſcendono.

Non ha però da effere sì poco lo fpa.

zio, perchè fubito immediatamente non

riſpondere non è ſegno di confentimen

to, dicono i Giuriſti . ( e ) Effendo poi

i Compromiffarj del corpo degli Eletto

ri , perciò fe a tutti gli altri debbano

nafconderfi i voti altrui per non rego

larfi nel dare il proprio voto , e ad effi

pure debbono effere nafcofti: ficchè han

no i Compromiffarj da fcrivere il voto

prima di avere raccolte, o di avere ve ·

dute o udite le voci del Capitolo . Al

trimenti ficcome negli altri fi guaftereb

be la forina effenziale della Elezione fe

creta, cosi per effi pure verrebbe a man

care. In una parola. Hanno effi prima l’

ufizio di Elettori , e in questo fono della

ifteffa condizione degli altri tutti : poi di

СГ11

(a) c. 6’um diletius . c. Si cui , Čº s. Cum expediat . De Elest. in 6. ( b ) Sigiſm,

dub. 2. n. 6. C7* 7.

ap. Sigif dub. 2 a. m. I 1.

( c ) c. Quia propter. De Elećlione. ( d ) Sigifm. dub. 2o. n.3. ( e )
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Scrutinatori,per raccogliere e notare i voti:

e infine di Compromiffar limitati , per

eleggere, o dichiarare eletti chi vedonoef

fere voluto dalla maggior parte. Un ufizio

non toglie l’altro , nè lo confonde . in

fine adunque raccolte le voci e notate

diftintamente , allora è che i Compro

miffari debbono confultare fra di loro ,

cioè vedere il numero dei voti come fia

ripartito, facendone il giuſto compunto:

e fecondo queſta diligente revifione deb

hono poi pubblicare gli Eletti. E in que

sto fta il compromeflo limitato, e l’au

rorità dei Compromiffari di eleggere effi

in tutto il Capitolo . La pubblicazione

dee effere appunto pubblica , cioè fatta

a voce alta, acciocchè tutti la intenda

ne . Perche non è poi folamente pub

blicazione di Scrutinatori , ma infierne

poſitiva elezione di Compromiffarj , dee"

uno di effi [ ed è inutile la quiſtione chi

abbia da effere ] in nome e per parte de

gli altri fuoi foci Compromiffari pronun

ciare colla fteffa chiara voce il decreto,

con cui efprima di eleggere , e di

dichiarare eletto chi ha trovato avere

più della metà delle voci.

XVI. Come Scrutinatori debbono ave

re proporzionatamente alcune delle det

re condizioni di Compromiffarj ; ed

altre ancora , come foftanzialmente fo

no efpofte nel Cap. Quia propter : De

elećlione . Ivi così comandafi : „Affirman

tur tres de collegio : e qui fi vede aver

detto vero il citato , che gli

Scrutinatori debbono effere del corpo del

Capitolo : onde fe preſſo di noi vi è

provvifione contraria del Capitolo Ge

nerale , almeno questo dee valere , cioè

che quando mai fi può , fi fcielgano dal

corpo del Capitolo . Si truova ancora

decifo qual debba effere il loro nume

ro, cioè di tre . In ragione di Compro

miffar fi confente che poffa effere anche

uno , ma non già in ragione di Scruri

natori . Non ho l’ ardire di dichiara

re nulla quella elezione , in cui gli

Scrutinatori nog arrivaffero a questo de

terminato numero : perchè queſta de

terminazione precifamente vuol toglie

ze il numero fingołare , non fermarfi

in questa precifa pluralità . Infatti in

un corpo di pocht Elettori fe ne per

mettono comunemente due . ( a ) Fide

(а) v. Са/iell. с. і т. п. 5.

digni ; cioè che fi fupponga fieno per ef-,

fere fedeli nel raccogliere le voci , nel

notarle , e nel tacerle poi per fempre ,

Preſſo alcuni fi fa loro dare il giura

mento : preffo noi dal Prefidente fi fa ad

effi un precetto di ubbidienza ... Qui fe

crete C7* fingillatim vota cunstforum dili

genter exquirant : questo è l’ufizio loro,

cercare , raccogliere, e notare con tutta

diligenza e cautela i voti degli Eletto.

ri. Non poffono perciò mostrare le ſche

dule aperte , non debbono raccoglierle

alla rinfuſa , ma una ad una da ca

dauno, che questo vuol dire quel Singil

latim . Se vi ha degli Elettori chi fia

infermo in letto , tutti tre debbono an

dare da lui per avere il fuo voto , nè

poffono mandare altri , anzi non debbo

no mandare folo un qualcuno di loro :

perchè l’ u fizio e la fedeltà è appog

giata ugualmente a tutti tre , e uno

non dee dipendere dalla relazione dell’

altro, ma tutti infienie vedere , udire ,

ed operare . Et in frriptis redaćła , ec

co , come debbono notare i voti per

averne il conto giufto , cioè ſcrivere

tutt’ i voti , che ricevono . Mox publi

centur in communi , cioè fubito ſenza

frammettervi dimora di tempo o di al

tra operazione ( per così deludere ogni

tentazione di astuzia ) dee farfi quella

pubblicazione già detta . . In communi ,

cioè di tutti i voti , che fonofi raccolti.

Siegue Nullo prorfas appellationis obstacu

lo interjesto, e vuol dirfi, che allora nou

fi dà nè tempo nè campo di dar orec

chio a qualunque appellazione o eccezio

ne di nullità , che contro quell’atto vo

leffe opporfi : Ut is collatione babita eliga

tur, in quem omnis , vel major C7° fanior

pars Capituli confentit : queſta" collazio

ne , che quivi fi dice , fi è il confronto

e il computo giuſto de’ voti ; che dee

farfi dagli Scrutinatori , fecondo il qua

le però quello fi dichiara eletto , che

avrà avuta la maggior parte dei voti .

E la maggior parte nen intendefi già la

maggior porzione dei voti , che a que

sto e a quello foffero ſtati dati e dif

perfi : ma quella , che ſupera la metà del

numero dei Capitolari , fe in due parti

fi divideffero . Per queſto chi anche un

fol voto ne ha più della metà , egli è

eletto : come le dichiarane altresì le nostre

Ca.
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Costituzioni. Nell'Ordiue dei Predica

tori (dice il Caſtellini ) ( a ) fi voglio

no almeno due voci di più, per afficurar

fi che niuno fe fteffo abbia eletto, ma a

queſto da noi fi rimedia coll' aprirfi del:

la fchedula . L’ifteffa maggior parte fi

chiama anche la più fana: [b] Cum ubi

majºr numerus est ( dice un altro Ca

none ) zelus major prefumatur.

§. V I II.

Dei TPrefidente alla Elezione.

XVII. A Gli Elettori e all'atto del

la Elezione vogliono i Ca

noni , per afficurarne la buona condot;

ta , che nei Capitoli uno a tutti gli

altri fovrasti come Prefidente. Egli dee

effere però bene istruito di quanto dee

farfi , per regolare gli altri ; ed è per

molti capi neceſſario , che il tutto ben

prevvegga e confideri : anzi farebbe co

fa, che afficurerebbe da tutti i falli , fe

in una tavola fi teneffe notata tutta la

difpofizione e fucceffione degli atti e del

le varie cofe , che debbono farfi in un

Capitolo ben ordinato . Tal Prefiden

te ha il carico di pronunziare il giorno

determinato per il Capitolo ;, e poi in

quel giorno di convocarlo , di avvifarlº

circa le cofe neceffarie , di rifpondere

alle difficultà , e infomma di operare

come Superiore . Inoltre egli dee affol

vere dalle cenfure gli Elettori avanti :

atto della elezione , [ c], per abilitarli

contro qualunque impedimento fecreto

o fconofciuto, che aveffero: mentre vale

ciò almeno a fofpendere per quell'atto

l’ effetto delle cenfure , le quali però

dopo quell'atto legano come prima chi

vi foffe foggetto. Così fpiega dottamen

te il Castellini , aggiugnendo molto pru

dentemente , dovere però il Prefidente

foggiugnere , che egli non intende di

ammettere glº inabilì per cenfure, quan

do queste potestero nel foro esterno pro

varfi . La fteffa affoluzione dee ripeterfi

dopo terminata la elezione, per abilita

re in qualunque non avvertito cafo alla

collazione e poffestione della prelatura o

del grado, a cui fi è ſtato eletto. Preſſo

di noi vi è conſuetudine , che prefieda

al Capitolo anche chi può effère eletto

in Provinciale : benchè ciò non voglia

no ordinariamente i Canonisti . Tocca

infine al Prefidente l’ effere Giudice del

le eccezioni , che poffono effere date con

tro gli Elettori e gli Eletti per mo

ſtrargli inabili : e di queste appunto bi

fogna aggiugnere qui opportunamente

qualche parola.

§. IX.

|- Delle Eccezioni .

XVIII. Lጎ Eccezione o fia l'Appel

- lazione, che vuuol darfi con

tro chi è ſtato eletto o può eleggerfi ,

bifogna fia di cofa ben provata e pa

tente . I Pontefici hanno penetrato in

queſto i gravi difordini : che poffono ef

fere cagionati dall’ invidia o da altra paf

fone ; e però nello steffo permettere tali

- eccezioni hanno decretate pene altresi

contro gli steffi Oppofitori , fe non fo

no provveduti di ficure pruove . Ne

tratta di questa materia fra gli altri bre

vemente e dottamente il Caſtellini, ( d )
con cui noi difcorreremo. Una eccezio

ne ben ficura e fondata certochè toglie

il diritto di eleggere , o di effere elet

to . Non venga però a fare di queste
oppofizioni in Capitolo chi non è mem

bro capitolare , perchè non fe gli bada .

Non s’arrifchi qualfivoglia di voler pro

cedore contro la elezione ifteffa per im

pedire che non fi faccia , perchè queſto

è un attentato inutile , che non fi am

mette , fe non fi fa eccezione contro le

perfone. Avanti l’atto di eleggere basta

una femipruova , cioè di un folo testi

monio, ma per altro ben chiara e ficu

ra : dopo fe ne richiede una piena, cioe

forrnata con due testi monj . Guardi be

ne il conto fuo chi vuol fare da Op

posttore . Dovrà fcrivere e giurare l'ac

cufa come vera , o almeno fornita di

ficuri fufficienti fondamenti . Le liti ,

che muovono difficultà ſenza poter ri

folverfi, ricadono in testa e in danno di

chi le muove . Si vuole nel Canone Si

forte. De elećłione . in 6. [e] che tosto

fi faccia l’efame della oppofizione : e

non trovandofi la verità , fubito fi ta

gli il

[a] Castell.n. fr. [ b ] c. Eccleſia vefira . De Elestione. [ c] Donat.tr.5.4.9.Castell. r. 1 ?.

[ d ] Cafiell, c. 16, [ e ] v. Cy” c. Ut circa, ib.

- -
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gli il paſſo ad altre accuſe, e anzi fi pu

nifca i Oppofitore per affatto ingiusto .

Tornano fempre ad avvertire i Dottori,

che faccia bene i conti l' Oppoſitore :

perchè è facile nel voler dar eccezione

agli altri , che a fe steſſo venga addolfo

tutto lo strepito . Sono troppo favorite

le Elezioni da tutte le leggi , acciocchè

non foggiacciano alle altrui invidie e ca

lunnie. Bifogna di più fapere , che uno

Scomunicato di fcomunica maggiore, ma

non dinunziato, fe non gli è fatta ecce

zione avanti la elezione, egli legittima

mente elegge , mentre non è perciò ri

gettato dal conforzio degli altri. Nè va

Ie il fargliela dopo , perchè fi fuppone

giả tollerato e ammelfo dagli altri al

–eemune conforzio . Avanti però l' atto

della elezione fe anche da un folo , il

qual, però poffa provarlo, gli fia fatta

Poppofizione, dee onninamente estere ri

gettato : perchè quantunque il non di

uunziato dicafi tollerato , non ha però

jus alcuno agli atti comuni ; e per que

ſto da un folo può avere eccezione ed

efferne eſcluſo . Lo steſſo diſcorſo dee

farfi degli altri impedimenti , cioè dei

fofpefi , interdetti ec. Se tutta una Co

munità ammetteffe ſcientemente uno Sco

municato dinunziato alla elezione , per

derebbe il jus di eleggere .

5. Х.

Della Conferma dell'Elezione.

XIX. Atta la elezione dagli Eletto

ri , dee poi chiederfi e otte

nerfi la Conferma , acciocchè vaglia .

Quando fono Superiori , che eleggano

Prelati inferiori [come preſſo noi il Pro

vinciale e i Diffinitori , che eleggono i

Guardiani ] l' atto isteſſo di eleggerli è

anche un confermarli : onde per queſto

appunto fi dice con proprietà di vocabo

lo, che li provveggono. Ma quando fo

no inferiori, che eleggono Prelati mag

giori, bifogna che riportino il loro atto

al tribunale fupremo [come è presto noi

il Generale } acciocchè ivi ja riveduto

e confermato , fe lo merita , o fe no ,

rigettato. Tanta è la gelofia dei Cano

ni per la rettitudine delle Elezioni .

Avanti della Conferma hon fi ha giu

rifdizione, fe non quanto viene përmeſſo

dalle leggi... Le noſtre Costituzioni per

mettono di efercitare pure frattanto il

proprio ufizio . Di queſte Conferme -è

molta la dottrina preffo i Canonisti ,

Noi avvertiremo folamente, che una Ele

zione invalida nel foro efterno, cioè in

quanto le mancarono le condizioni del

Jus pofitivo , fe ottiene la Conferma ,
non fi rifana perciò in quello fteffo foro

efterno ; ma si bene nell’ interno , o fia

in cofcienza , perchè ivi già non fi fup

pone mancanza , e per il reſto ottiene

fcufa da queſta Conferma : onde non è

obbligato un tale a rinunzfare l’ ufizio,

a cui è ſtato eletto e confermato . Ma

fe è ſtata invalida nel foro interno [v. g.

per le cenfure , o per altri fimili impe

dimenti J per quante Conferme ſovrag

giungano, non però l'elezione viene mai

a rinvalidarfi : ed è fempre l’Eletto ob

bligato a rinunziare l’ufizio. Ciò è fon

dato fulla maffima accettatiffima frai Ca

noniſti , cioè che niuno acquiſta diritto

di carica o di benefizio alcuno contro la

difpofizione delle leggi , e moltopiù con

tro la coſcienza : onde ficcome chi ritie

ne roba d'altri dce restituirla, così uno,

il quale non ottenga come proprio qual

che ufizio o grado , dee renderlo a chi

gliel' ha dato. Alle volte l'infamia, che

potrebbe incorrerfi , dà permifione ái ri

correre a cercare diſpenſe : ma avanti di

aver quella diſpenfa’ottenutạ , certochè

miun atto ha valore . -

S. XI,

Avvifi del S. Patriarca nelle

Elexioni.

XX. D 2: queſta fcorfa fatta piut

- - tofto ad accennare i capi da

avvertirfi nelle elezioni , che a defcriver

li , è bene udire una parola del S. Pa

triarca, che moltopiù di qualunque dot

trina può giovare. Egli vuole bensì nel

fuo Ordine i vari gradi di ſuperiorità ,

vuole che fi celebrino le elezioni con equi

tà e con giuſtizia : ma non per questo

diſpenſa egli alcuno dall’umiltà:

inore , nè permette perciò l’entrare in

pretenſioni , in difcordie, o in lamenti,

fe non fi è riconoſciuto fecondo il meri

to . Avvertite (dice egli in un’Ammo

- ր1719



Della Elezione dei Prelati. 381

nizione) [ a J che l’effere di Prelato nel

mio Ordine piucchemai altrove è una

condizione di fervitù : e però fe eletto

fiete, fatene conto tanto , quanto fe fo

ste stato eletto a lavare i piedi degli al

tri . Avvenendo di perdere il posto tan

to attriftatevene , quanto vi attrifterefte

d' effere rirnoffo dal lavare i piedi al

trui. Se ve ne attriſtate di più , fappia

te che fiete in pericolo dell’ anima .

» Guai麗 (ripiglia egli in altro luo

z, go ) ( b ) guai a quel Religiofo , che

», dagli altri inalzato al poſto di Supe

», riore vi fi vuol fermare di fua volon

», tà , nè fa volere più difcenderne . Bea

», to quello al contrario , che inquanto

z, a fe cerca folo di ſtare fotto i piedi

», altrui, e folo per altrui parere aſcen

,, de . “ Di fe fteffo poi diceva , ( c ) che

non farebbe fi ſtimato Frate Minore , fe

con una ifteffa alacrità di , fpirito e di

fronte non aveffe acconfentito di perdere

il Generalato, fe gli foffe ftato anche

ingiuſtamente tolto, come altri lo accet

terebbe , fe gli foffe offerto . Cofe tutte

fon queſte, che difcuoprono la vanità di

chi nella Religione dei Minori ambiſce

Prelature, e fan vedere per fchietta paz

zia il pretendere e l’inquietarfi, fe nelle

elezioni fi è poſpoſto o abbandonato. So

no maffime poi di Vangelo , le quali

quanto ci hanno da far venerare per ve

ri Prelati e Paſtori quelli, che non me

no con umiltà che colle forme debite en

trano nelle Prelature , Qui. intrat per

ofijum , TPastor efi ovium : ( d ) altrettanto

rimoſtrano per vili , e fcaltri Predatori

quelli , i quali laſciata la porta della

clezione cercano altre entrate di racco

mandazioni , di diplomi o regi o eccle

fiaſtici , per ottenere poſti nell’Ordine,

per avere titoli di fuperiorità fovra gli

altri , o per effere ammeffi ai governi :

ui non intrat per oftium in ovile ovium ,

fed aftendit aliunde , ille fur efi Cy” la

tro . Sieno infine detti anche punti di

perfezione ; ella è però perfezione tanto

neceſſaria , che ſenza di effa non fi può

effere Frate Minore.
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Fratres non pradicent in Epistopatu alicujus Epifcopi , cum ab eo

illis fuerit contradićtum . Cap. 9. -

$. I.

Convenienza di un tal Ministero.

Î.N Q N hanno da vivere per fe fo

li i Frati Minori ( proteſtava

già il S. Patriarca) ma fon dati e man

dati al mondo per badare e cercare la

falute alle anime di tutto il mondo : ( e )

Dico vobis in veritate, quod DominusMi

mores elegerit C” miferit propter profestum

<7° falutem animarum totius mundi. E per

queſto ove appunto egli nella Regola fi

trattiene a difporre, il governo e la reg

genza de fuoi Frati , tutto a propofito

entra in mezzo a dire e a difcorrere del

predicare : quafi fia, un’ ifteffa materia e

un ufizio iſteſſo [dice il nostro Polizio ]

[f] col folo divārio, che i Prelati den

tro l'Ordine, e i Predicatori fuori dell’

Ordine han cura di anime , e le regola

no , e le dirigono a Dio. Vero che di

un tal miniſtero del predicare , ne ſtette

quel S. Padre da principio affai dubbio

fo, almeno a confronto del tantopiù ficu

ro e angelico efercizio dell’ orazione ; e

ne fè perciò come un problema da fcio

glierfi alli fuoi Frati . Ma vero altret

tanto , che ivi pure fovra tutti i vanti

e i vantaggi della vita folitaria e con

templativa feppe far luogo al ministero

della predicazione , ful rifleffo che così

avea fatto lo steffo Figlio di Dio : » Ma
y1

(a) Opuff. S. P. Adm. 4. (b) ib. pofi c. 27. Exhortatio. (c) ib. Colloq. 21. (d)ரே IO, 2•

(e) Opufe. S.TP. Propb, 7. (b) Tºolis. in Reg. bic. -

-
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„ vi fi oppone una cofa fola (dicea egli)

,, (a) la quale fembra che avanti Iddio

», preponderi a tutti gli accennati van

,, taggi : cioè che l’ Unigenito Figlio di

,, Dio, il quale è fomma Sapienza, di

», fcefe dal feno del Padre per la falute

„ dekle Anime, a queſto fine dico di ri

,, formare il mondo col fuo eſempio, e

„ di predicare la parola di falute agli

,,. Uornini, i quali volea col fuo Sangue

, , come con prezzo rifcattare , e come

», con la vanda mondare, e foftentare co

,, me con bevanda : n ente rifervandofi

,, egli affatto , che con tutta liberalità

,, non daffe per noſtra falute. E fe dun

», que dobbiamo il tutto fare fecondo l’

,, eſempio , che in Lui come in monte

,, fublime moi vediamo, bifogna conchiu

,, dere effere a Dio più in piacere, che

,, interrotta la quiete io mi metta fuori

,, a predicare . “ Cosi egli . Laonde e

per questa si manifesta intenzione del S.

Patriarca, e per avervi nella Regola un

distinto capitolo , che istruiſce circa il

predicare, diffe bene San Bonaventura ,

che a niuno dei Religiofi fi fa più con

veniente iľ predicare , quanto ai Frari

Minori, i quali nel loro ſtato profeffano

la vita del Vangelo : ( b ) Unde certiffime

confiat, quod nullis aliis Religiofis plus com

petit praedicare ex ratione fatus fui , quam

bis ; qui banc Regulam profitentur. Que

fto però ha fuppoſto il S. Legislatore

nella Regola , e folo f è fermato piut

tofto a comprimere il troppo fervore con

due precetti di foggezione ai Prelati fuo

ri e dentro l’Ordine ; dando poi in fine

il vero modo di predicare fecondo le idee

del Vangelo.

5. II.

Della foggezione ai Veffovi nel வி

predicare . -

II. I L primo Precetto è di foggezio

- ne ai Prelati fuori dell'Ordine ,

cioè ai Veſcovi: volendo il S. Padre che

queſti , ficcome fono i veri e propri Pa

stori de popoli, così fieno quelli, da cui

i Frati debbano ottenere licenza e bene

dizione, fe vogliono pafcere i loro greg

gi colla Parola di Dio . Ha egli però

fatto il precetto piuttosto in mods mega

tivo , cioè che non ardifcano contro la

volontà dei Veſcovi di predicare nelle

loro Diocefi : Fratres non pradicent in

Epifcopatu alicujus Epifcopi, cum ab eº il

lis fuerit contradistum : perchè poſitiva

mente dove i Veſcovi non ripugnano ,

dee attenderfi l’ ufo e la difciplina ec

clefiastica , che può effere varia : ma al

lorchè effi efprefſamente ripugnano , non

v’è cofa, la quale abbia da poter fcuſa

re . Queſto egli è pure un precetto, il

quale viene da quella fanta gelofia avu

ta ſempre dal noſtro S. Padre (come noi

mostrammo ( c ) nella Lezione vigefima

quarta ) che i fuoi Frati manteneffero

bene tutta la venerazione al Clero feco

Hare, e maffime la foggezione ai Prelati

Ecclefaſtici. Per |ိုး pero quantunque

nella Regola folo proibifca il predicare

contro la volontà dei Vefcovi , nel fuor

Testarnemto poi (dove più fi stende a ma

nifestare ke fue intenzioni circa la Rego

la ) fa premura col fuo steffo efempio ,

che i fuoi Frati nemmeno questo ardire

abbiano nelle Chiefe dei più ſemplici Sa

cerdoti , quando questi contraddicano :

(d) Et fi baberem, tantam fapientiam ,

quantam Salomon babuut (ecco con qual

enfafi lo dice ) C” invenirem pauperculos

Sacerdotes bujus feculi , in Ecclefiis , in

quibus morantur, nolo praedicare contra vo

luntatem ipſorum . Poffono ben adunque

fpacciarfi privilegi quanto fi vuole , ad.

ogni modo farà fempre un offendere le

intenzioni del S. Patriarca, quando così

umilmente non fi porti . . Aggiunfe pero

a tutto queſto, come legittimo Spofitore

e infieme autorevole Pontefice , Niccolò

Terzo (e) una eccezione : cioè che tal

umile foggezione fi offervaffe pur fempre,

ma non in cafo che per il maggior utile

del popolo cristiano foſſe alerimenti di

fposto dalla S. Sede. Può bene l’autori

tà Appostolica far cambiare l’umiltà coll'

ubbidienza : e il maggior bene de popo

li afficurato colle difpofizioni pontifizie

può ben indurre ad ubbidire at Capo del

la Chiefa, il quaſe non fallifce, piutto

ftochè cedere a’. Paſtori inferiori , alle

volte dall’ intereſſe o da altri affetti ac

ciecati.

$. III.

(a) Opuſc. S. P. Collat. 14. ( b ) S. Bonav. in Reg. bir . ( c ) Leff. xxiv. m. 15.

[ d ] Tef. §. T. ( e ) c. Exiit . De verb. fignif. $ Verum quia.
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*- $. III.

Bell Efame dei Predicatori .

III. L Altro Precetto è di foggezione

- verfo i Prelati dell' Ordine , e

così pur negativamente e infieme con

tutta forza fi efprime : Et nullus Fre:

trum populo penitus audeat preditare, nifi

a Minifiro Generali bujus Fraternitatis fue

rit examinatus c” approbatus , C7* ab eo

officium fibi predicationis contefism . Vuo

le che fi attendano tre cofe dal Mini

stro Generale , acciocchè un Frate Mi

nore lecitamente abbia a poter predica

re : Efame, Approvazione, e Concestio

ne di tale ufizio. «Si confideri l’ impor

tanza, e la fublimità di un tal miniſte

ro, e fi vedrà, che questo egli non è un

richiedere di troppo. Vi fu dibattimen

te nel principio dell’ Ordine , fe in, yi

gor della Regola la fola perſona del Mi

nistro Generale doveffe efaminare i Sog

getti , e approvargti a un tale ufizio ;

oppure poteffe ciò, commetterfi e dele
garfi ad altri Prelati inferiori . Certo

Gregorio Nono decife , che non ad al

tri fuori del Generale poteffe ciò compe

tere : ( a ) il che fu detto poi dai quat

tro Maeſtri , non una efpofizione , ma

una reſtrizione di Regola. Infatti altri

Pontefici Succeffori , come Innocenzo

Quarto, Aleſſandro Quarto , e fovra

tutti Niccolò Terzo vi trovarono il giu

sto temperamento. Fu la riftretta pauci

tà dell’ Ordine ( b ) ( dice il citato Nic

colò Terzo) che fè efprimere nella Re

gola il folo Generale; ma ora dilatatofi

in troppo ampia moltitudine, ha da ins

tenderfi la fteffa autorità nei Provincia

li , come in Superiori maggiori benchè

di fole parti dell'Ordine: e ne porta la

ratica della Religione al fuo tempo .

蠶 perchè il miniſtero del predicare è

affai gelofo , vuole che non, le fole per

fone dei Provinciali , ma i Provinciali

collegialmente uniti ai Diffinitori abbia

no questa autorità di efaminare e creare

Ptedicatori : Perchè inoltre troppo in

queſto dee temerfi l’ abufo , vuole bensì

che abbiano nel detto modo i Provincia

1-i tale autorità; ma coficchè poffa il Ge

anerale restringerla o fofpenderia, confor

( a ) 4. Mag. in Reg. bic.

me e quando a lui parrà ifpediente . .

Nella nostra Congregazione però fi pra -

tica il commetterfi bensì dal Generale ! "

efame e l’ approvazione dei Predicator i

ai Provinciali infieme, coi Diffinitori ;

ma in modo che poi il folo Generale fia

quello, il quale conceda fu di quelle at

testazioni l’ufizio di Predicatore . Cosi

anche differo i più antichi Spofitori, che

poteva e dovea regolarmente farfi .

IV. L’ efame egli è di precetto ai

Prelati il farlo, come lo è ai Sudditi il

foggiacervi prima di potere predicare .

Bifogna però fi perfuadano i Prelati ,

che egli è un precifo carico di cofcien -

za impoſto dalla grandezza di un tal mi

niftero, e ricalcato dalla Regola, l' efa -

minare diligentemente chi vuol farſi Pre -

dicatore. Tantopiù è grave e confidera
bile il carico nei Provinciali e Diffini

tori , poichè efaminano per commiſſione

del Generale : perocchè oltre gli accen

nati capi fi aggiugne quella commiſſione

loro fatta dal Prelato fupremo , la qua

le gli obbliga per ubbidienza ad eſegui

re con tutta integrità le parti , che nell’

efaminare i Predicatori toccherebbero al

Generale . Le noſtre Coſtituzioni aveano

fuggerita una maffima , fu di cui rego

landofi non vi era dubbio di errare : cioè

di ( c ) , , Eleggere più presto che fieno

,, pochi e buoni Predicatori , che molti

,, ed infufficienti : ad efempio di Criſtº

», fomma Sapienza, che tra si gran tur

„ ba degli Ebrei eleffe folo dodici Ap

„ poſtoli e fettantadue Diſcepoli , aven

,, do prima proliffamente orato “ . Se

per contrario avveniffe, che tutti quelli ,

i quali fi efpongono all’efame , foffero

ammeffi fenza mai o quafi mai eſcluder

ne alcuno , queſto per contrario farebbe

un ſegno come troppo ficuro, che non i

efamina, cioè che non fi guarda per fcie

gliere, ma che fi ammette alla rinfuſa ,

e che perciò fi pecca contro questo pre

cetto della Regola . E' impostbile che

tutta la moltitudine dei concorrenti fem

pre abbia il fufficiente capitale e la fpe

rienza poi di tanti Predicatori o difutili ,

o ignoranti moſtra bene il falfo giudi

zio già fatto da chi coll'approvarli vol

le dichiararli abili e fufficienti . Bifogna

altrettanto pofcia concedere , che l' Efa

me ficcome è una ricerca dell’ abilità al

\ trul ,

( b ) c. Exiit. §. Perum quia.’ ( c ) Const. Ord. cap. 9.
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trui, per arrivare a conoſcerla e ad ap

provarla, o riprovarla : così egli non è

neceſſario il farlo, ove già l’abilità dei

Soggetto fia conofciuta. Lo differo e l’

afficurarono con Gregorio Nono altri Pon

tefici, che parlarono di queſto punto del

la Regola . E la Glofa in vigore dei

Canoni fè questo come un affioma : (a)

Noti non funt examinandi , fed tantum

ignoti.

$. IV.

Cofa fia il Predicare, e a chi

difconvenga .

V. D U E difficultà poffono effere fat

te circa queſto fecondo precet

to , a cui fi dee ſcioglimento . La pri

ma : quale fia queſto Predicare, che non

poſſa eſercitarfi dai Frati Minori fenza

foggiacere all' efame e all’approvazione ?

Il coſtume ordinario lo moſtra ad evi

denza quale ne fia : cioè il parlare ma

giftralmente in pubblico affaccia del po

polo, trattando dogmi , o toccando vir

- tù e vizj , onde reſti il popolo iſtruito,

oppure corretto. Che fe la difficultà ver

re circa gli estremi ; cioè quanto popolo

fia neceſſario , e quale debba effere il

luogo, acciocchè poffa dirfi che uno pre

dichi : il più comune fentimento dei Leg

gifti egli è, che a fare un popolo , co

ficchè un’azione fatta alla ſua preſenza

poffa dirst pubblica , baſti il numero di

dieci perfone : Il luogo poi o egli è pub

blico per fe steffo , come le Chiefe, le

Piazze , le Strade ; o fi fa pubblico per

il concorſo di un fufficiente popolo, co ·

me farebbe anche una qualunque Cafa

privata , dove fi ragunaffero dieci per

fone , e ad effe come ad una moltitudi

ne taluno magiſtralmente aveſſe diſcorſo

nel modo già accennato. In tale pubbli

cità adunque di luogo o di perſone non

può predicare il Frate Minore , fe pri

ma non è ſtato approvato a un tale mi

niftero. Sarebbe uno ſcrupolo ridicolo di

chi non s’ arrifchiaffe a parlare di cofe.

fpirituali in luogo dove poteste contarfi

il numero di dieci perfone_, quando ne

parlaffe famigliarmente . Egli è folo, il

fare da Maeſtro pubblico, che viene in

terdetto a chi non ha l’ufizio : del reſto

fedendo e trattando con altri come mém

bro di una converfazione , parli pure

ognuno di cofe ſpirituali, che n’avrà da e

Dio benedizione, ancorchè foſfero cento

e cento perfone ... Sarebbe per contrario

una femplicità piuttoſtocchè un acutez

za il contendere , che pofano almeno

farfi Difcorfi Panegirici o Catechiſmi

pubblici , quaſi queſto non foffe un ve

ro Predicare . Per dire questo, bifogne

rebbe reftrignere la diffinizione del Pre

dicare al folo pubblico difcorrere di co

ftumi : Ma chi potrà arrogarfi una tale

reftrizione ? Il Predicare , come fi è det

to, è un fare da Maeſtro nel popolo : e

certamente tanto fi dice Maeſtro chi di

fcorre al pubblico di vizj e di virtù, di

dogmi e di dottrine , quanto chi fa le

analifi dei peccati nei Catechiſmi , o

moſtra e loda le virtù nei Santi . Forfe

e qui pure non occorre ſpacciar dottri

ne , e infegnare il vero ? Anzi nei Ca

techiſmi l’opera è di un vero Maeſtro

di Teologia, e nei Panegirici quanta ệ

la lade, tanto è neceffario il faper inve

ftigare e moſtrare il vero fondo , delle

virtù per applicarle . Chi è pratico in

tal meſtiere ſubito ne farà ragione : e

chi non è pratico, fe s’arrifchierà fenza

fondo di dottrina , fperimenterà gl' in

ciampi con ſcandalo pubblico : che è

quello appunto, che vuole fchivarfi coll'

efporre prima i Soggetti all' efame . I

Catechiſmi fatti coll' efaminare v. g. i

Fanciulli, questi sì che non vengono for

to il nome di Predicare : perchè egli è

piuttoſto un ricercare l’altrui abilità , e

un correggerla partitamente .

VI. La feconda difficultà è circa la

qualità dell' Efame , cioè come e in che

debbano efaminarfi i Predicatori . Noi

appieno foddisferemo una tale difficultà,

quando in appreſſo defcriveremo le qua

lità ricercate in un Predicatore : mentre

fe quindi fi forma il Predicatore fuffi

ciente , qui ancora bifogna lo tenti chi

lo vuole per tale riconoſcere ed appro

vare. Per ora reſtando fulle parole della

Regola diremo generalmente , che deb

bono i Soggetti effere riceroati fe abbia

no competente fcienza e probità di co

ftumi ; mentre questi fono i due primi

principi , da cui tutte le altre qualità

ricercate postono derivare . Persiཏྭཱ, ' ';
(*

( a ) Gloff, in e. Nullus ordinetur, d. 24. --- « .
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Regola fi dice che fieno Efaminati , , il

che ſpetta alla fcienza : ed.Approvati ;

il che fi riferifce di più all’ oneſtà dei

costumi. V” è una fpezie di Predicato

ri , per cui quafi resta delufa la premu

ra e la diligenza dell’ Efame : ed è di

quelli , i quali eſpongonfi a predicare

non roba propria , ma composta da al

tri . Perocchè effi non diranno più di

quello , che truovano fcritto : ftaranno

alla dottrina altrui , e coll’ altrui arme

fapranno armeggiare . Onde a che ferve

in queſti l’inveſtigare la fcienza o l' in

gegno ? Poffono godere l’onore del titolo,

e non effere di danno. Quella veſte, che

è stata di altri , può anch’effi onorevol

mente coprire. Se fi manteneffe il fovrac

citato dettame delle noſtre Coſtituzioni,

cioè di contentarfi di pochi , ma buoni

Predicatori, questi certamente dovrebbe

ro effere i primi a reftare efclufi ; quan

do o una bontà ben fingolare non pro

mettelfe di loro gran cofe , o una fcien

za fufficiente non faceffe loro fede , che

potranno ben mantenere ciò , che dico

no compoſto da altri , come fe foffe lo

ro proprio. Non è di neceſſità che ogni

Predicatore parli con compoſizione pro

pria ; ma è ben neceſſario che almeno

egli l’ intenda , che lo fappia fpiegare a

chi l’afcolta, e fciorre le difficultà , che

gli poffono effer moffe . Se il Predicato:

re è un Maestro del pubblico ; egli è

fempre un danno al pubblico che abbia

l’onore del titolo , e non abbia il fon

do ; mentre il titolo ifteffo di Maeſtro l'

obbliga non folo a faper dire e recitare,

ma moltopiù a ſpiegare difficultà , che

fempre poffono occorrere . Che fe per

tanto v’ abbia chi non arriva a tanta abi

lità , certamente pecca chi lo appruova ;

perchè lo eſpone a pericolo fe non di

fallire nel recitare l’altrui, certo di fcre

ditare la Parola di Dio nel non inten

derla, e nel non fapere darla ad inten

dere. L’idea, che forfe un tale fia per

avere la prudenza di sfuggire le diſpute

per non errare, è tanto debole e falfa :

quanto farebbe di chi faceffe Soldati , i

quali aveffero folo da far la moſtra, ma

poi aveffero da fuggire, quando è tempo

di combattere o di guadagnare . L'idea

giusta è quella , che fuggeriva l’Appo

stolo S. Pietro a tutti quelli, che nella

[a] 1. Pet. 3. 15. (b) S. Bon, in Reg.

8

Chiefa fanno da Maestri : ( a ) ്i

femper ad fatisfaċtionem omni postenti vos

rationem , , de ea que in vobis ef , fpe .

Altrimenti fe baftaffe il folo capitale del

la memoria farebbe il Predicare un mi

niftero il più inetto nella Chiefa, quan

do è uno de’ più fublimi : e potrebbero

più i Giovanetti che gli Uomini di giu

dizio aver pretenſione di un tale onore .

Chi non vuole però divorare queſti in

convenienti , bifogna adunque che accor

di per vero e per neceſſario quanto noi
ora abbiam detto .

S. V.

Neceſſità degli studi.

VII, S Eguiamo ora il S. Padre , it

:-’ quale nella Regola, entra egli

medefimo poi ad iſtruire i Predicatori ,

acciocchè predichino al giuſto ſegno -

Moneo quoque C7 exbortor cofilem Fratres ,

nt in praedicatione quam faciunt . Appena

ebbe recitate queſte parole San Bonaven

tura , che fubito ne ricavo per giufta

confeguenza , non doverfi adunque am

mettere frai Predicatori quelli , di cui

noi ora dicevamo , cioè che da fe ftefli

non fanno comporre le Prediche : [ b ]

Ergo (dice egli ) nullus debet prædicare ,

nif feiat ipſe fermonem facere , er fuſh

cienter diſponere . Argomenta beniſſimo

almeno contro quelli , che non folo fan

fare del propio, ma nemmeno fanno in

tendere il fatto dagli altri , e perciò

niente poffono avėrvi del proprio fuor

chè la lingua e la memoria. Ella è una

libidine queſta d' ignoranti , i quali ap

punto nell' ignoranza tantopiù fi man

tengono, quantochè poffono vivere fulle

fatiche altrui : onde non è maraviglia ,

fe questo S. Dottore e Generale dell’

Ordine fino da ſuoi tempi la infegui

va . Anzi dopo avere ſpiegato tutto que

fto capitolo, ne inferiſce come in vigor

di Regola che debbano i Frati Minori

studiare , almeno quelli che al ministe

ro della predica vogliono efporfi ; giac

chè queſto non può ottenerfi fenza un

diligente ſtudio : Ex ifio capitulo patet

(dice egli ) quod Fratribus ex intentione

B. Francisti incumbit fudere , quia fine

fudio non poſſunt ºr। modo debito exá

b mi

hic .
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ாே . Circa però lo Studio fu affai

quiſtionata l’ intenzione del Santo Pa

dre :

nell’Ordine , che volefie affatto bandir

fi . Cosi non folo la nostra Riforma nel

le prime antiche Coſtituzioni , ma an

che quella degli Offervanti, come lo ha

ben offervato e notato dalle Croniche

Monfignor Lucci . 鶯} La cagione fi

era , che concepito lo ſpirito di umiltà

e di abbiezione , aveano i primi Rifor

matori in orrore ogni qualunque impie

go , che poteffe alterare quelle fante

idee : ficchè lo Studio follevando con la

mente anche facilmente il cuore , era

prefo perciò in fofpetto non folo , ma

anche in abbominio. La verità però fi

è, che fatto luogo fra que’ primi fervo

ri allo ſpirito di difcrezione , il quale

è il regolatore di tutte le virtù , accet

taronfi poi da tutte le Rifotme gli Stu

dj , e fantamente fi coltivarono . Per

parte della roſtra Riforma noi l’ abbia

mo efpoſto nell’ efpofizione del capitolo

quinto della Regola , contro chi calun

niando pretendeva di torci di mano i

libri per mettervici i foli ſtrumenti del

lavoro manuale . Per parte della Rifor

ma degli Offervanti fiegue ivi a mo

ftrarlo Monfignor Lucci , citando San

Bernardino e San Gioanni da Capiftra

no , come Autori fra di effi degli Stu

dj, o anzi Eugenio Quarto, il quale ne

prefcriffe l’erezione nelle Provincie.

VIII. E certamente fe vorremo inda

gare la intenzione del S. Padre , molto

s’ imparerà a moderare la paffione , ma

non mai potrà ricavarfi , che egli nella

fua Religione gli Studj interdiceffe . V’

è lo studio di cofe convenienti e necef

farie, e vi è ſtudio di cofe inconvenien

ti e difutili : inoltre altro è lo ſtudio

moderato frai limiti dell’ umiltà reli

giofa, ed altro lo ſtudio, che gonfia, e

che propriamente fi fa paffione . . Per fe

íteffo lo ſtudiare non può tacciarfi di

vizio o di precipizio , effendo anzi un *

aſcendere alle perfezioni di Dio per mez

zo dell’intendimento : Non efi culpanda

Scientia ( così anche il fanto Contem

plativo De-Kempis ) [b] aut quælibet

Jimplex rei notitia , que bona eſt in fe

confiderata , c7 a Deo ordinata : Onde

fe pur in effo può notarfi alcun difordi

e parve nel nafcere delle Riforme

Lezione XXVII. Cap. IX.

ne , queſto non allo studio , ma al mal

ufo di chi non vuole fa per fervirfene dee

attribuirfi . Perciò fi troverà , , è vero ,

che nel Testamento il Santo Padre fi

fa gloria d’ effere egli stato con i fuoi

Compagni idioti : [ c] Et eramus idio

te , C7° fubditi omnibus : ma a penfarlo

bene , queſto dicea eşli precifamente per

mettere in efempio l’umiltà di non mo

ftrare mai di faperne, ancorchè fe ne fap-,

pia . Uomini vi fono faputi , ma che

non fi conofcono fenon foltanto alle oc

caſioni del miglior bene e della gloria

di Dio : altri Uomini faputi fi offerva

no cotanto pieni e gloriofi , che ad ogni

occafione , e fino ai cenni, ai moti vo

gliono ognuno ſappia , che effi fanno .

Di queſta feconda fatua elaffe dice il

Santo Padre che effi non erano , e per

ciò davano fovra di fe il luogo a tutti ,

Et fubditi omnibus ; ma bensi della pri

ma , che è il vero Sapere fecondo il

Vangelo. Perocchè per altro, fappiamo ,

fra i Compagni del Santo Patriarca ef

fervi ſtati Uomini affai dotti da lui con

vertiti . Anzi poffiamo nello ftefio "Ile

stamento avvertire , come egli ſuppone

nell’Ordine Teologi, e quelli, che mi

niftrano le parole divine, verfo cui vuo

le che dagli altri fi abbia tutto il ri

fpetto : Et omnes Theologi , C” qui mini

firant nobis famćfiſſima verba divina debe

mus bonorare Z?” venerari . Vero pure che

altrove perfuafe l’avere per libri, la Cro

ce, dicendo beato chi fi afteneva percio

dalle fcienze ; ma fe bene fi offerva, in

tefe egli della ſcienza mondana e di fo

la curiofità : (d ) In libro Crucis lege ,

mundanae C7 curioſe ſcientiae ne vacave

ris : beatits erit qui ab hac fe abſtinuerit

propter Deum . Il che certamente è un

affioma per ogni Frate Minore, il qua

le fi fenta il folletico di follevarfi negli

studi . Infomma poi ſtendiamo qui vari

fuoi detti , e fi vedrà a noſtro ammae

stramento come effo ne parli.

Ş. V T.

Come dee regolarfi negli Studj.

IX. P Rimieramente Egli detestava lo

Studio , come ogni altra qua

lunque applicazione , quando arrivaffe

1.Il

(a) Lncei. Rag. Stor.e. 7. in fine. (b) l. 1. de Imit.c.3.m 3. (c) Tef. S.P. (d) 0puff.S.T., Apopb.32.
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in tal modo ad occupare il Religioſo ,

che più allo ſtudio che all' Orazione

egli fi trovafie dedito e applicato . E'

buono ed ottimo per fe ftesto lo ſtudio

di cofe utili , ma è fempre un gravifli

mo danno che il Religioſo fi faccia da

Dio diſapplicato o meno attento , qua

Iunque ne fia l’applicazione . Interroga

to egli perciò da alcuni fuoi Compa;

gni , i quali avevano intefo che molti

Dottori di Parigi e di altre Nazioni

erano entrati nell'Ordine , fe adunque

egli voleva che nella fua Religione fi

faceffe profeffione di ſtudj ; ecco come

egli rifpofe : ( a ) » Certo lo voglio e

fono contento , purchè all’ efempio di

,, Cristo ( di cui fi fa che più oro di

, quel che leffe ) non tralafcino lo ftu

,, dio dell’ Orazione . Ne tanto hanno

, , da fi udiare per fapere come abbiano.

,, da parlare, ma per mettere in prati

,, ca quanto imparano , e dopo averlo

», effi poſto in pratica per infegnarlo agli

,, altri “ . E conchiuſe indi di volere i

fuoi Frati ſtudioſi adorni di quell’ alto

compoſto ſuggerito dal gran Maeſtro del

Vangelo : cioè della prudenza, che fi ot

tiene cogli studj, ma infieme anche del

la fimplicità di Colomba, che fi appren.

de col ſolo ſpirito del Signore .

trove più diftefamente deſcrivendo la ma

niera , con cui dee diportarfi chi collo

studio o con altri gradi può fembrare

3

fovrappoſto agli altri , così giuſtamente

inſegnava. „ Non debbono i Frati o per

», la cura del governo o per l’ applica

,, zione alle prediche tralafciare la fanta

», e divota orazione : nemmeno hanno

», da efentarfi dall’ andare come gli altri

», a cercar limofina , dal lavorare tal

,, volta di lavorizio manuale, o dall’efer

,, citare altre azioni di umiltà: e ciò al

,, buono eſempio altrui , e per guada

,, gnare le anime. Perocchè all’eſempio

,, dei Prelati e dei Dotti fi compongo

,, no i Sudditi e i Semplici : badano

,, anch’ effi perciò all’ orazione, e fi dan

}

,, no volentieri all’ umiltà e all’ abbie

„ zione. Ma fe eglino fi fdegnano di fa

„ re fimili cofe, non potranno ſenza pro

„ pria confufione pregiudizio e rimpro:

,, vero efortare gli altri a farle : perchè

„ bifogna all’ eſempio di Criſto prima

( a ) Ibid. Colloq, 15.

( b ) De perfeci. Monach. c. 11.

Ed al

,, fare, e poi infegnare ; ovvero fare e

», inſieme inſegnare.“

X. In fecondo luogo abbiamo portato

di ſopra , come il S. Padre era nimico

degli Studj inutili , comprefi fotto il no

me di ſcienza mondana e curiofa . Non

è facile pero il perſuadere a chi ſtudia

effere la ſua applicazione di queſta inu

tile forta , qualunque ſtudio egli fi fia :

perocche ognuno fa dire i pregi del pro

prio impiego, e difenderne l’utile . Ma

in ogni cafo fi avverra il motivo , per

cui oltre il lavoro e l’ orazione fi am

mette in queſto Ordine umile dei Fra

ti Minori anche lo ſtudio di facoltà e

di ſcienze ; ed egli è certamente affine

di farfi abile a predicare , o di faticare

in altro modo a pro delie anime. Dun

que qualunque ſtudio, benche fi voglia

fcielto e pregiato, il quale non conduca.

dirittamente a queſto effetto , egli farà

inconveniente al Frate Minore , contra

rio all’ intenzione del S. Padre, e di or

namento e di erudizione fuperflua . Che

ha che fare_per un Religioſo puramente

dedicato a Dio , e al profitto altrui , l’

ornamento fquifito di belle Lettere , il

raffinarfi in Poeſia , l’ affettare ogni eru

dizione nelle eleganze Ciceroniane, o il

farfi Geometra, Matematico , o Aftro

nomo ? Il B. Pier Damiani la dice ben

egli ſchietta, che questo è un profanare

o anzi un adulterare la propria profeſ

fione : ( b ) Hi porro faſtidientes. Eccleſia

diſcipline peritiam , C7* Sæcularibus fiu

diis imbiantes , quid aliud quam in Fidei

tbalamo relinquere cafiam Cy“ ad frenicas

videntur defendere profiitutas ? Sia vero

che le lettere umane dieno il primo paf

fo al ben predicare , ma appunto vi fi

paffi fenza fermarvifi all’ ultima fquifi

tezza ; che niente importa al profitto

altrui . Sia vero ancora , che non effen

do i talenti uguali , poífa uno acquiſtar

luftro alla Religione in uno Studio, che

per altro non gli converebbe. Tutte fo

no belle coperre : ma la verità fi è, che

il luftro della Religione confifte non in

tutti i pregi , a in quelli folamente ,

i quali fono confaccenti allo fpirito di

Frate Minore ; e che Iddio vuole da noi

gloria, ma in quelle cofe folamente , le

quali poffono effere fecondo la nostra Re

Bb 2 gola
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gola e condizione . Per perdere ben tut

te le fcuſe, bifogna leggere il citato Pier

Damiani : e certo fecondo la fua dottri

na potrebbe deciderfi la grande quistione

inforta fra gli Abati Buthilier e Ma

billon , nell' oppugnar lº uno di troppo

gli ſtudj frai-Monaci , e l’altro nel trop

po favorirli e dilatarli.

XI. In terzo luogo quanto il noftro

S. Padre ammife nell’Ordine gli Studi

profittevoli, altrettanto li detesto, qual

ora aveffero condotti i ſuoi Frati a gon

fiarfi e ad invanirfi . Queſto è il gran

pericolo , il quale ha ſempre ſpaventato

chi ha avuto timore nella legge del Si

gnore : queſto per cui il B. Egidio all’

udire gli avanzamenti dei Frati Minori

nell’accademia di Parigi , gridava : Oh

l’arigi, Parigi , che diſtruggi l’ Ordine.

Il fapere è la più bella e alta dote dell'

Uomo, ma appunto egli è altresì il più

prefante folletico alla vanità e ſuperbia.

Biſogna effere percio ben provveduto di

umiltà , altrimenti ſenza queſta ogni

avanzamento nel fapere egli è fempre

un più profondo precipizio . Vi premo

no fovra di queſto a tutto potere le no

ítre fante Costituzioni , e per frenare la

fłolta gonfiezza a tutti gli Studiofi così

rammentano : ,, Sarà loro occafione di

2, umiliarfi , fe conofceranno avere ac

», creſciuto nuovo obbligo appreffo Dio,

», per effere ſtati promoffi allo studio, e

„ fatti degni d’effere introdotti alla ve

„ ra e foave intelligenza delle facre let

,, tere ec. ,, Vi fece anche tanto mag

gior premura il S. Patriarca maffime con

i Predicatori , i quali fi piccano di farfi

conofcere dotti , e fi gonfiano per l’ ap

plauſo del popolo : onde a farli confon

dere della loro vanità diede avvertenzs

forfe da altri non immaginate : ( a )

,, Molti fono , o Fratelli [ diceva egli

», in una fua. Conferenza ] i quali tut

„ ta la loro cura e anfietà ripongono

», nell’acquistarfi la fcienza , trafandan

», do la propria fanta vocazione vagan

3, do coll’ anima e col corpo fuori della

-, ſtrada dell’ umiltà e della fanta ora

», zione : e i quali dopo avere predicato

3, al prºpolo , trovando di avere edifica

», to e convertite anime a penitenza, fe

2, ne gonfiano , e s’ inſuperbifcono dell’

,, opera e del frutto ; quando piuttoſto

( a ) Opuff, 5. Tº. Collat, 16.

}

», dice gli afcriverà a fua gloria. ఫి
е

», cosi hanno predicato in propria condan

» na e pregiudizio . Niente in verità

», hanno effi in ciò fatto , fenon di fer

,, vire per iftrumento a quelli, per mez

» zo de quali veramente fi ottiene da

» Dio un tal frutto . Perocchè quelli ,

», che effi penfano d’ avere convertiti cel

,, la forza della loro propria fcienza e

,, predica , , egli è il Signore , che gli

,, edifica e li converte per il merito del

,, le orazioni e delle lagrime dei devoti

,, Frati poveri , umili, e femplici : ben

,, che queſti tali divoti Frati per lo più

,, nol ſappiano . Nol fanno, perchè Id;

,, dio glielo tiene nafcofto , acciocchè .

,, anch’effi non s' infuperbifcano “ : Sie

gue ivi però a promettere che lo fa

pranno nel giorno estremo del Giudizio,

dove percio riporteranno il premio e la

gloria di molte anime convertite per me

rito delle loro orazioni e lagrime : e

quei Predicatori gonfi e vani , vedendo

così torfi dalle proprie mani il frutto ,

che vanamente aveano creduto effere lo

ro proprio, fi rimarranno vuoti e defola

ti, pieni folo di confuſione e d’ignomi

nia . Queſto replica anche con autorità

di Scritture nella feguente Conferenza ,

portando quelle parole del Cantico di

Anna : ( b ) Donec fierilis peperit pluri

mos, C7 que multos habebat filios , infir

mata ef . ,, La sterile ( foggiugne egli )

„ è il povero abbietto Frate , il quale

», non ha nella Chieſa l’ufizio di gene

,, rare figliuoli. Queſti nel giudizio ne

», partorirà molti, perchè tutti quelli ,

», i quali per il merito delle fue ora

,, zioni ora fi convertono, allora il Giu

,, la, che ha molti figliuoli , ne referà

», fenza : cioè il Predicatore vano e lo

», quace , il quale ora prefume di mol

», ti come per la ſua virtù prodotti Fi

,, gliuoli, s’accorgerà allora di non po

„ ter in effi niente pretendere “. . Sco

perto così queſto, giudizio di Dio , ha

ben tutto il motivo di perdere quell’ au

ra e quella vanità , che alcuni Predica

tori naturalmente aggradifcono non fo

lo , ma a tutto coſto vanno cercando.

§. VII.

(b ) 1, Reg. 2, 5.

|
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, : · · · · to il fuo fenfo . Difcorre ivi il S. Dot

- * |- S. VII. tore di cofe , che fi foffrono dai Prela

: |- - ti , ma non fi promuovono , nè fi loda

Dei Libri.

XII. SUL propofito degli Studi è be

** ne l’ aggiugnere una parola dei

HLibri . Vº è tra gli Studiofi come tra

gli Artefici chi più fi affaccenda di ave

re moltitudine di ſtrumenti , che di far

molto lavoro. Non fi penfano di studia

re, fe non avran fatta la raccolta di tut

ti i Libri , che poffono effere opportu

ni o di genio . Perchè truovano il co

modo nell’ altrui carità o nella propria

induſtria , fi fanno neceffaria ogni forta

di Libri , e affolutamente li vogliono .

Stenta chi non è ben comodo nel Seco

lo, a farfi un fimile apparato ; ma nel

la Religione dei Poveri può effervi chi

non fappia foffrire queſta neceſſità , e pe

rò fi prenda tutta la licenza di ufcire in

queſto fuori delle ftrettezze dell’Ordine .

La ſpeziofità della virtù , che ricerca,

gli altera in capo le giufte idee del pro

prio povero stato . La Povertà sforzata

in chi è povero per condizione non la

fcia afcendere queſti vapori al capo : fo

lo li patiſce chi per elezione dee effere

povero : (a) Noi dove abbiamo tratta

to del Superfluo , abbiam potuto notare

nelle fteffe Librerie i difordini , e fog

giugnerne la moderazione. (9 che

ora aggiugneremo , egli farà dell' inten

zione del Santo Padre circa i Libri .

Diffe egli in brieve , ma diffe tutto. I

Libri fi ftimino folo perchè ſacri, fieno

pochi , fi abbiano in comune , e ftieno

tempre in pronto per chi n’ ha bifogno.

Ecco le fue parole , da fregiare appunto

de noſtre Librerie : ( b ) In Libris Fratres

quaerere debent testimonium Domini , non

pretium aut pulcbritudinem . TPaucos etiam

babere debent, boſque in communi, c” ad

Fratrum indigentium neceſſitatem paratos.

Monfignor Lucci ( c ) non ha fofferta la

ftrettezza di tenere i Libri in comune,

e ha detto , , che i Libri in particolare

furono poi conceduti da S. Bonaventu

ra, citando percio le fue parole nell’ E

piſtola ad Magiftrum inominatum . Ma il

ſuo stile impegnato non gli ha permeſ

fo di ben tutta intera riportare la fen

„tenza , e neanche di ben penetrare tut
*

( a ) Leñ7. XVII num, 16. (b) Opnfè. S. Tat. Orac. 28.

e niuna Legge a buon

no , e però dice : Nec Trelati talia pre

cipiunt, ſed permittunt . Nec propter tres

vel quatuor vitiofos debet Magifter contem

nere innocentes : Poi fiegue circa i Libri :

Et fi aliqui abundent libris ad tempus ,

aliis pleriſque multo plus indigentibus po

terunt difpenfitri , cum multo plures egeant,

quam abundent . Vuol dire a buon fen

fo : Suppoſto che alcuni abbondino di

libri (il qual fuppoſto va tra quelle co

fe , che nell’ Ordine fi foffrono ) non

debbono perciò quei libri gettarfi , per

chè , potranno poi darfi o difpenfarfi a

tanti altri , i quali ne hanno bifogno ;

effendovi nell’ Ordine più chi ne fcarfeg

gia di quelli, che ne abbiano in abbon

danza . Dove è adunque queſta nuova

conceffione di S. Bonaventura contro la

intenzione del Santo Padre ? Anzi quin

di s' impara che fe per convenienza , o

per biſogno , o per altro fi permettono

dai Prelati a un qualche Religiefo in

particolare dei libri (come fuole conce -

derfi ad altri gli strumenti dell’ arbe , o

altre cofe opportune e convenienti ) que

fto non ha da ಜ್ಗ fenon ad tem -

pus: cioè non per ſempre , talchè n’ab

bia egli l'ufo, finchè vive , ma durante

il fuo bifogno o l' occaſione di fervirfe

ne : e questo terminato , debbono i Li

bri effere ridotti all’ufo comune . Quel

ripiego di applicare i Libri alle comuni

Librerie , avendoli però intanto all’ ufo

proprio , può effere un preteſto , ed an

che un giuſto temperamento . Sarà pre

testo, fe l’applicazione alle Librerie fer

va folo di titolo per tantopiù ficuramen

te ritenere i Libri al proprio uſo anche

fuori del bifogno : perchè ritenendoli co

si alla propria libera difpofizione , fi fcuo

pre , che infatti ella è una fola coperta

quel dirli e non darli all’ ufo comune .

Sarà poi giufto temperamento, fe ceden:

doli infatti al comune, folo fi riferva l'

adoperarli in particolare alle occorrenze

o al biſogno con qualche diſtinzione fo

vra degli altri Fratelli. Il riporre i Li

bri in comune con questa cóndizione

non può contraddire ad alcuna Legge »

difcernimento

proibirà affolutamente l' eſtrazione dei
|- B b 3 Li

(c ) Lucci cit. c. 9. *
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Libri dal comune , quando condiziona

tamente, come fi è detto, ivi fi fono ri

posti. Sono queite rifoluzioni di cafi par

ticolari e ftraordinarj : del resto comu

nemente parlando, i Libri come tutte le

altre cofe debbono reftare all’ufo comu

ne. Ora ripigliamo il filo del Testo da

noi non ommeſio, ma inteſſuto di necef

faria erudizione .

§. XIII.

Qual debba effere il Parlare dei

TPredicatori.

XIII. A Vverte adunque il S. Padre

i Predicatori primieramen

te , che nelle loro prediche abbiano un

parlare efaminato e casto . Sint exami

nata C7 cafia eorum eloquia . Era ben

da metterfi in primo luogo queſta av

vertenza , perchè fe la Predica ha da

effere Parola di Dio , bifogna che il

Predicatore cerchi di parlare con quelle

parole , con cui può immaginarfi che

parlerebbe Iddio medefimo . Non v'è

chi abbia meglio pefate tutte queſte av:

vertenze, quanto San Bonaventura. ( a )

Sint examinata eloquia , cioè non fi va

da in pulpito a dire ciò, che può veni

re alla bocca ; ma fi prepari e la mate

ria e il difcorfo . Egli è un falfo fpiri

to di chi fi penſa predicare all' appoſto

lica , quando parla alla rinfuſa , come

farebbefi in un famigliare difcorfo: Chi

capifce la grandezza di queſto minifte

ro , non ha mai per fuperflua la caute

la e la diligenza. Raro è il dono di fa

pere all’improvvifo parlare : e chi non

è ben confapevole di averlo, non dee ar

rifchiarfi , per non avere poi a pentirfi

di avere detto in pulpito quello , che

penfandovi non avrebbe mai detto. Vuol

dirfí ancora che fieno efaminate le pa

role , acciocchè non abbiano taccia di

qualche novità fcandalofa, o di qualche

foſpetto. Non è facile a correggerfi ciò,

che una volta fi è detto in pubblico :

ed una impreſſione cattiva avuta dall’

autorità di un Predicatore , che parla ,

non si di leggieri fi perde . Non vi fo

no migliori parole anche fecondo le re

gole dell’ arte umana, quanto quelle , le

quali fono comunemente ufate da tut

( a ) S. Bon, in Reg. hic . ( b ) 2. Tim. 1, 13,

ti : tantopiù però nel dovere dichiara

re dottrine morali o cattoliche. Ne av

vertiva anche l’Appoſtolo di ciò San

Timoteo : ( b) Formam babe fanorum

verborum : premendo perciò, acciocchè

laſciaffe la novità dai termini : ( c ) De

vitans profanas vocum novitates . Si di

ce infieme che fieno parole cafte , Sint

cafia eloquia: e vuol dirfí fecondo il det

to del Salmiſta Eloquia Domini eloquia

tafia, cioè purgate da tuttociò, che può

avere comparfa di vano e di lufureg

giante : Argentum igne examinatum ,

purgatum feptuplum , come ivi tutto in

acconcio fi foggiugne . Ogni genio ha

il ſuo ecceffo di brio, ed ogni ſecolo ha

il fuo genio nel parlare. Un Uomo va

no e pompofo fi mostra turgido nei ter

mini e nelle fra fi : un altro femminile

fi picca di fciegłiere e di pronunziare le

parole più delicate. Il nostro Secolo , il

quale ha la taccia di curiofità , lufureg

gia nell’ andar a rinvangare le parole

più rare e difufate : e fe ha lode di aver

purgata la lingua , la perde poi per ef

ferfi ridotto fino all’affettazione . Or que

fti ecceffi fono quelli , da cui dee guar

darfi un Predicatore , il quale voglia

proferire la vera Parola di Dio , diffe

fino da fuoi tempi il Santo Padre . Se

anche non l’aveffe egli detto , dovrebbe

però ognuno di noi colla fola prudenza

farfene accorto. Un Uomo religioſo co

perto di cilizio , cinto di fune , irfuto

nel volto , e fcalzo ne’ piedi , fe trefca

delicatamente nel parlare, egli è un og

getto da far muovere le rifa più ancora

che non le critiche . I gesti e le parole

fono l’ accompagnamento dell' Uomo :

che moſtruofità ădunque ella è un Uo:

mo all’ afpetto tutto penitente , e poi

vago e gajo nelle parole? Si dice questo

cosi , avendo l’occhio ai riguardi uma

ni : ma fe alzeremo le occhiate a Dio,

per parte di cui nelle prediche fi parla ;

oh che torto a Lui fi fa da chi coll'

afpra forma dell’Abito era deftinato fra'

fuoi Miniſtri ad effere il più venera

bile !

§. IX.

(c) 1, Tim, 6, 1o.
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s. Iх.

Dee certarfi profitto nel predicare.

XIV, S: l’altra avvertenza al Pre

dicatore , cioè che il ſuo par

lare fia ben ordinato a ricavar profitto,

e ad edificare chi afcolta , Md utilitá

tem C7 edificationem : e perciò con fan

to zelo , s’ accenda contro i vizi e pro

muova le virtù , rammenti le pene agli

uni e agli altri il premio della gloria ,

„Annunciando eis vitia C7 virtutes , pæ.

nam c7 gloriam : e per non perdere iſ

frutto colla moleſtia , abbia a mente il

moderarfi nei lunghi difcorfi , all’ efem

pio del gran Maestro Gesù-Cristo , le

prediche di cui quanto erano ferventi e

celeſti , altrettanto in una conveniente

brevità erano riftrette, Cum brevitate fer

monis , quia Verbum abbreviatum fecit

Dominus ſuper terram . Queſto in veri

tà è il tutto da fare un Predicatore ze

lante e profittevole nella Chiefa del Si

gnore . Ma bifogna appunto inveftirfi

di queſte idee , fe vuole così riuſcirfi ...

Faticano e fudano molti nel comporre

le prediche, e contare mai non poffo

no una fola preda : anzi fe in predican

do folfe poi loro detto , che un’ Anima

alla loro predica fi è convertita , riufci

rebbe loro nuovo , e arreferebbero per

la maraviglia : e perchè ? Perchè nel

predicare hanno tutt’ altre idee , o al

meno l'idea di convertire anime è la

meno prefente che abbiano . Nel com

porre li prende la vanità di fare ifqui

fite compofizioni da comparire Uomini

di giudizio e di dọttrina ( diciam più

brieve ), da predicare fe medefimi per ·

dotti. Nel predicare tutto lo studio han

no nel moſtrarfi forniti di conveniente

garbo e talento , ovvero altra foggezio

ne non fi prendono che di non fallire

nella memoria . . Hanno ben dunque ra

gione di maravigliarfi, fe a tal forta

di predicare un' Anima fola arrivi a

convertirfi : perchè dove non hanno effi

l’occhio, nemmeno chi afcolta può aver

vi o riportarvi il cuore . Ma non han

no già poi ragione di così predicare .

Anche fecondo tutte le leggi dell'arte

oratoria quella compofizione non può

[a] 1. Cor. 2: 4..

dirfi mai buona , la quale per quanto

abbondi di eleganze e di fcielti fenti

menti , pure non viene dirizzata colle

maniere più convenienti al proprio giu

fło fine : onde fe il fine delle Prediche

[ come tutti fanno dire ] egli è di con

vertire le anime a pentenza , quando

qui la Predica non guardi ben in tutto.

e per tutto , farà con tutti i fuoi orna

menti e vaghezze condannata da ogni

fenfato per un difcorſo infulfo. Ma con

dannato poi farà tantopiù ficuramente e

tremendamente ogni tale Predicatore dall’

eterno Giudice , per avere si fconcia

mente profanato il proprio facro mini

ftero , Oh quanti [ diceva quel noftro*

Venerando P. Mattia da Salỏ ] quanti

Predicatori fi dannano per avere predi

cato , i quali fe non aveffero predicato,

fi farebbero falvati ! Bifogna adunque

credere al noſtro S. Padre , che: egli è

neceffario in un Predicatore l’avere tut

ta l’ attenzione di riuſcire nel parlare di

profitto e di edificazione a chi afcol--

ta . I Predicatori , i quali hanno que--

fta mira , ben toſto fi conofcono da chi

gli afcolta , e conoſciuti hanno fem

pre forza. di combattere i cuori anche

più duri:

XVI.. Vi è quaſi lite tra gli Afcetici

e i Maeſtri di facra eloquenza fu di

quella proteſta dell’Appostolo , con cui

diceva di non avere egli mai predicato

full’arte umana del perfuadere: [a] Et

fermo meus C7* praedicatio. mea non in per

fuafibilibus bumane fapientie verbis: men

tre quindi fi pretende dagli uni , fia

adunque inutile nel predicare appoſtoli

co lo ſtudio dell'eloquenza ; e dagli al

tri fi difende in molti modi , che così

non è. Ma la lite fi compone e fi fcio

glie dalle parole dell’ iſteſſo Appoſtolo ,

che ivi immediatamente fieguono : Sed

in oftenfione ſpiritus c7" virtutis . Vuol

dire non d’avere trafcurata ogni arte del

dire nel predicare, ma di non efferfi in

effa fola fermato, nè d’avere in effa avu

to la forza e la fiducia di vincere: ben

si d’ efferfene di quella foltanto fervito

per mostrare, e zelo e virtù dello ſpiri

to del Signore , e con questo precifa

mente efferfi fidato di combattere e di

vincere. Perocchè nè lo ſpirito del Si

gnore ha mai efclufa l'eloquenza uma

b 4. Il a 3,
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na, nè un’eloquenza umana foda e ner

vofa è d’impedimento a quel zelo e fpi

rito , anzi è di ajuto . Può effervi elo

quenza fenza l’ efprefſione dello ſpirito

del Signore, ed allora è quell’arme vuo

ta, che folo fa strepito, ma non colpo :

e queſta però dice l’ Appoſtolo di non

avere mai adoperata . Può effervi often

fione di zelo e di ſpirito con poca elo

quenza : e queſta anche fempre vale ,

perchè in ogni cafo a tutta l'arte uma

na prevale lo ſpirito del Signore . Ma

queſta non può attribuirfi all' Apposto

ło , che offerviamo nelle ſteffe fue Epi

ftole eloquentiffimo. Così anche frai San

ti Dottori della Chiefa poffono notarfi

molti formiti di tutta la eloquenza uma

na , ma in modo che ferviffe ad efpri

mere tantopiù il celeſte ſpirito , che li

movea a parlare . Poffono altri poi no

tarfi di poca eloquenza, ma perchè eſpri

menti in fe divozione e virtù celefte ,

perciò vittoriofi dell’ anime anche con

iemplici fermoni , i quali in bocca d'

altri privi di quella oftenfione di fpirito

non avrebbero mai fatto un minimo col

po . Tanto adunque è neceſſaria queſta

ostenfione di fpirito al ben predicare :

la quale non è poi altro fenon quello »

che noi dicevamo, cioè l’ intenzione fer

vente, il deſiderio vivo, e il valore nel

la virtù di Dio, che fi ha e fi dimoſtra

nel predicare, per comunicar a chi afcol

ta la falute , e per ricavar le Anime

dalla perdizione . Chi non ha in realtà

queſte buone intenzioni , o fia queſto

ſpirito, per quanto finga o s’induſtri con

artifizj e fimulazioni , mai non potrà

moſtrarlo : mostrerà folo quello fpirito,

che in verità egli ha . Egli è come di

un odore penetrante , che per quanto fi

cuopra o fi chiuda , fempre è quell’odo.

re , e non altro . Se predica il Predica:

tore per vanità ( vogtia o non voglia )
farà conoſciuto vano : fe lo domina la

paffione di parlare per piacere , di di

fcorrere con garbo, di farfi ammirar per

dotto, gli fi conofcerà ful volto e quafi

nel fuono delle parole queſta fua fuper

bia , o qualunque altro pravo affetto fi

abbia . Ma provveduto ben internamen

te del già detto ſpirito del Signore , al.

trettanto è vero che parlerà fempre In

ofienfone ſpiritus c7° virtutis . E volete

(a) Ори/t. S. P. Оrмс. 7.

poi fapere di altra parte ( foggiugneva

altrove il Santo Padre ) quali fenő tali

Predicatori ben provveduti del conve

niente fpirito e zelo ? Quelli fono i qua

li edificano non meno colle parole che

col proprio vivere , cioè quelli che fan

no quanto predicano agli altri , effendo

fempre vero, che a qualificare una pian

ta , bifogna prima guardare i fuoi pro

pri frutti : ( a ) Tantum babet bomo feien

tie , quantum operatur : cy” tantum eft

Religioſus bonus Orator, quantum ipſe ope

ratur : „Arbor namque ex fruttu cogno

feitur.

$. Х.

Varj Saggi per il buon TPredicatore.

XVI. N O N fia difcaro dopo il S.

Padre l’ udire S. Bonaven

tura , ( b ) il quale fecondo l’intenzione

del Patriarca avverte chi tiene cura dº

inftruire o d’ impiegare Predicatori son

alcune condizioni al buon Predicatore ne

ceffarie ; e potrebbero anche applicarfi al

buon Confeffore . Primieramente vuole

che fia d’ età competente , e anzi che

non mantenga una faccia come puerile :

perchè quello, che fi fa dai troppo Gio

vani , o in un modo o in un altro pati

fce fempre del giovanile ; e avanti una

faccia puerile non v'è chi fi arrifchi di

compungerfi e di arrenderfi. Non lo vuo

le poi troppo deforme nel corpo, come

troppo piccolo, troppo graffo, troppo cur

vo ec. perchè tali comparfe fi guadagna

no i diſprezzi e le rifa: e neanche trop

po debole di falute, per non dovere poi

ſtare predicando fempre tra le mani del

Medico . Indi mostra come dee effere

istruito bene nella gramatica, altrimen- ,

ti gli sfuggiranno ſpropofiti da naufea

re : provveduto di fufficiente eloquenza,

per dar il cibo condito agli Uomini, che

non hanno fame della Parola di Dio , fe

non fono follecitati : e fornito della fcien

za della Sacra Scrittura, come è la Teo

logia, fe non fi vogliono fare di quei ri

dicoli Soldati poc’ anzi detti , i quali

non fanno fenon fare la moſtra con le

armi altrui, ma non maneggiarle contro

gli Oppofitori . Infine dipinge il Predi

catore di quel colore neceſſario detto di
fo

( b ) In Apº'oget. q. 4.
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fopra dal S. Padre, cioè di costumi e di

vita corriſpondente a un tanto, minifte

ro ; altrimenti promette con S. Grego

río, che in ſua bocca perderanno la for

za le più tremende verità , e non altro

egli fi acquiſterà che difprezzo e rim

provero : ( a ) Nam cujus vita deſpicitur,

refiat ut ejus etiam predicatio contemna

tur. Fa avvertire infieme , che non fia

di quelle idee fcioccamente femplici , le

quali non hanno nè gravità nè decoro di

comparire autorevolmente fra il popolo,

nè di far valere la fteffa propria fcien

za . E fe fi vuole il Predicatore a pro

pofito , fi guardi ( dice ) di non farlo

contro fua volontà predicare : perchè do

ve è violenza , non fi ricava del bene

fenon con ſtento . Così il S. Dottore Bo

naventura , il quale però avverte chi pro

muove Predicatori a non trafcurare per

impegno o per altre affetto queſti e tut

ti gli altri capi , fe non fi vuol tradire

l’opera del Signore , e caricare la pro

pria coſcienza di un grave debito : Qui

vero alios non idoneos pro privata focietate

promovent (dice egli ) Ordini confufionem,

C” Animabus nocumentum , c7- ipfis pro

motis detrimentum , C7* fibimet culpam non

parvam procurant C7 c. Ma e a quegli

fteffi , i quali premono e follicitano con

impegni per effere promoffi a un tale

ufizio di predicare , fi volge a dirli per

queſto ifteffo indegni, cioè di quelli det

ti da Dio per Geremia , ( b ) Ipfi curre

bant, cum ego non mitterem eos. Li chia

ma fuperbi , perchè preſumono in cofa

tanto gelofa : o anzi fciocchi , perchè

corrono da fe fteffi ad un miniſtero ,

che importa molta diftrazione e tenta

zione infieme . Chi ha l’idea di potere

effer Predicatore, per fapere buttar quat

tro parole in carta , non può intendere

queſte premure : ma fi formi l’ idea fu

blimiſſima di tal miniſtero , e toſto s’

intenderanno .

XVII. Ecco infatti il S. Padre quan

to ne faccia ſtima dell’ idea di un vero

e buon Predicatore ; eccolo fempre come

a ritoccarne il modello , per ridurlo ad

una giusta perfezione : [ c],, Io voglio,

» Fratelli cariffimi [così egli parlò ]che

,, i Miniſtri della Parola di Dio abbian

» fi in tale riguardo , che quando stan

» no applicati agli ſtudj ſpirituali , non

,, fieno impediti da niun altro ufizio =

,, Perocchè queſti fono gli eletti dal

», gran. Re a pubblicare ai popoli gli

,, ordini, che vengono dalla fua Divina

» bocca. Per queſto il Predicatore ciò ,

» che vuole ne’ ſacri difcorfi pubblicare ,

» dee prima egli ricavare nel fecreto

» dell’ orazione : prima egli riſcaldarfi •

» e poi allora andar a parlare . Egli è

» venerabile certo queſto ufizio , e chi

» lo efercita , è degno d’effere da tutti

» venerato. Sono queſti la vita del cor

» po , i Guerrieri contro il Demonio ,

», la face del mondo . Sono da lodarfi

» quei Predicatori , i quali fanno pren

», derfi tempo di lavorare per fe fteffi al

», proprio profitto, o alla propria confo

» lazione ſpirituale . Ma altri fi mo

», ftrano bene cattivi Economi , i quali

» danno il tutto alla predica , e niente

» fpendono per la propria divozione .

» Altri ancora fono da piangerfi , i qua

», li vendono tutto quanto fanno e di

», cono per un po’ di olio di vana lode.

» L’ufizio del predicare , o Fratelli ,

», egli è il più accetto di tutti i Sacri

», fizj al Padre delle mifericordie, maf

» fime fe verrà efercitato collo ſpirito di

» carità ; e fe badi bene il Predicatore

» a faticar più coll’ eſempio che colle

» parole , più coll' orazione di lagrime

» che con loquaci difcorfi. Egli è però

», da deplorarfi quel Predicatore , come

», privo del conveniente fpirito, il quale

», nelle fue prediche va più in cerca di

» lodi che di anime : o quello ancora ,

», che col cattivo efempio diftrugge quan

», to edifica colla verità della dottrina .

», Egli è da preferirfi a queſto ogni Fra

», te femplice e muto , il quale con il

3, buono efempio induce il Proffimo al

2, bene ,,. E fiegue ivi a dire quel non

immaginato vantaggio dei Frati fempli

ci fovra i Predicatori vani , che noi di

fopra rammentammo .

3

}

$. XI.

JAvvertenze ai TPredicatori circa la

TPovertà .

XVIII. Ifogna in ultimo aver gra

do al noftro P. Cirillo da

Ber

(a) S.Greg, bom. 3. in Ezech,verf med. (b) Jer. 23.2.1. (c) Opuſc.S.P. Coll. 17.
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Bergamo , ( a ) , il quale alle accennate

aggiunfe nuove istruzioni ai Predicatori

circa il mantenerfi nell’ offervanza della

Povertà , quando occorre ad effi il pre

dicare e il vivere fuori dei Chioſtri .

Primieramente egli vuol mostrare come

il vivere dei Predicatori fu degli ftipen

dj pecuniari non fia un ricorrere å pecu

nia : ma noi non ne faremo parola, per

chè abbastanza ne femmo dimoſtrazione

in altra Lezione più opportuna. (b) Non

è inutile però la riprovazione del detto.

Autore contro quei Predicatori , i quali

per un mal intefo timore fi riducono a

farfi fare le provvifioni dai Conventi .

Dice beniffimo che ciò non è ben fatto :

mentre questo per mezzo dei Conventi

è un vero ricorſo a pecunia , e quello

del fervirfi dello stipendio della Predica

non era ricorfo , come nel citato... luogo

roi lo mostrammo . Sicchè fe è illecito

il ricorſo a pecunia , quando ſenza ri

corfo la cofa isteffa può averfi , questo

'operare dee averfi per illecito . Inoltre

fe per ricorrere lecitamente a pecunia

bifogna, fecondo Niccolò Terzo , che

non vi fia altra pecunia depofitata o

ſpontaneamente offerta : ecco che effen

dovi già l’affegnamento del Pulpito, il

fecitamente il Predicatore ricorre ad al

tri per pecunia , o fa ricorrere il Supe

riore del Convento per cofe, che con al

fra pecunia potevano e dovevano prov

vederfi . Non fi falderebbe l’ inconvenien

te col dire , che ad ogni modo poi la

pecunia deftinata al Predicatore anderà

per quella, che ora per il Predicatore fa

perchè quantum--fpendere il Convento : |

que vengano cosi a faldarfi i conti , re

sta però vero che fi è ricorſo a pecunia ,

quando il Predicatore ſenza ricorſo po

tea mantenerfi ; e che fe una pecunia

compenſa l’altra di già fpefa , l’atto di

fpendere queſta non dovea farfi : Come

fi accheta la cofcienza del Predicatore ,

foggiugne il detto Antore , che dee an

che così acchetarfi quella del Compa

gno : giacchè e l’ uno e l’altro vivono

fu di un opera ifteffa . Ma fi fa eglì ben

poi una grande diligenza in rifpondere

alle pretenſioni di un qualche Compa

gno , che voleffe pretenderla con il Pre

dicatore : il che non toccando a noi di

) De Morient. Eleem. a. 3. §. 15:.( а

( b ) Left. XI. mum. 21.

trattare, rimettiamo piuttosto il legger

lo preſſo il detto Autore. -

XIX. Benchè poi non fia ricorſo a pe

cunia il vivere fullo ſtipendio della Pre

dica , non perciò ha libertà il Predica

tore di ufcire dai limiti della Pövertà

Minorica . . Avrebbero per queſto tutta

la taccia di colpa, e di vitupero quei

Predicatori , i quali partiti dal Conven

to e arrivati alle Stanze , fi penfaffero

di alzare differente nuova tenda, e però

vestiffero l’ aria come di un Padrone di

cafa . Queſto fgridaſfero , a quello co

mandaffero , da uno voleffero l' efatto

prezzo delle robe , e l’ altro iſtruistero

nella perfetta economia . Peggio ancora

fe apriffero, come Sala di converfazione

a chiunque vuole paffarfela, o anzi men

fa di rinfreſchi con vini e bevande pel

legrine ; o infine come in cafa di con

vito queſto e quello benefpeffo banchet

tando . No non e queſta aria di Predi

catore, moltomeno di Frate Minore , il

quale ha promefia vita abbietta peniten

te e povera non folo in Convento , ma

dappertutto , e finchè vive . E l’effere

libero dalla foggezione e regolamento al

trui richiama anzi la coſcienza a tanto

più farfi avveduto , per regolarfi da fe

fteffo fecondo la profestione del proorio

stato, la quale non ammette mai fuper

fluità e magnificenza , ma vuole fempre

formato un Povero , che vive delle li

mofine altrui . Altrimenti fe oltre di

queſto fi regola, daffi a conofcere coll'

eſperienza , che dentro i Chioſtri fi è un

Povero ed un Religiofo per forza : dac

chè posto in libertà , fi fa vedere come

un Bracco ubbidiente in catena, e ſciol

to andar a fiatare d’ , gni cofa . .

XX. Precifamente, parlando circa le

ſpendere della pecunia deftinata al fo

stentamento del Predicatore, egli foltan

to ha da poter, eſporre quanto può effe

re al proprio bifogno ; ma non può o

colle parole o con altre cautele da pa

drone mostrarvi dominio e difpofizione

di arbitrio . Si guardi tutta la cautela

da noi defcritta nel capitolo quarto cir

ca la pecunia a pro dei Frati , e queſta

è quella fteffa, che conviene al Prediga

tore: dacchè con questo titolo di Predi

catore non vi acquifta il Frate alcundo
In 1-.

----
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minio piucchè gli altri . Il notare per

prudenza ciò, che fi riceve, non può ri

prenderfi: perchè in cafo che taluno nel

fare le provvifioni per il Predicatore vo

lia truffare, fervirà come di difefa pref

o il popolo e di impedimento allo fcan

dalo ; potendo così far vedere di non ave

re ecceduto . Per altro non è poi lecito

in tal cafo il ricercare i conti da chi ha

fpefo , perchè queſto è un atto di pa

dronanza ; come dicemmo a fuo luogo

parlando dei Prelati , che prefiedono ai

Conventi: il che dee però anche fervire

dei Predicatori , i quali vivono colla
unia altrui.

XXI. Infine perchè quella pecunia de

ftinata al fostentamento del Predicatore

è fatta come fua mercede, perciò chi l’

ha da dare è tenuto di giustizia a dar

la ; ma non può dal Predicatore preten

derfi di giuſtizia, perchè egli per la fua

parte non può avervi azione . Queste ,

che pajono agli occhi ingordi deſ mon

do contraddicenti ragioni , fono ſtate da

noi eſposte e difefe nel quarto e nel quin

to capitolo · Perchè altrettanto quella è

mercede., potrà il Predicatore chiedere

che fia impiegata fecondo la conceſſione

del S. Padre nel quinto capitolo o per

fe; cioè a proprio fostentamento , o per

i fuoi Frati . Quindi ha detto bene il

citato Cirillo, che può il Predicatore

con quello ſtipendio non folo provvedere

a fe e al Compagno , ma altresì convi

tare i fuoi Religiofi Fratelli, per quan

to porta o la convenienza o anche l’amo

re. Ma circa il fare pranzi a Secolari ,

oltre la fconvenevolezza fovraddetta , ė

da confiderarfi la quantità della fpefa ,

la quale preſto può montare a molto :

onde fe altre cofe di valore non può egli

donare, , e perchè avrà da poter donare

pranzi? Si aggiugne, che non può inter

pretarfi ragionevolmente il confenſo di chi

ha data quella pecunia : mentre viene

effa deftinata al mantenimento del Predi

catore , che venga a fare il proprio ufi

zio , non che venga a tenere banchet

ti : e ancorchè foffe data ad ogni fuo

piacere, non perciò il Predicatore per ra

gione del ſuo ſtato di Povertà puo farne

tutto quell’ufo, che vuole . Una

che perſona alle volte, verfo cui debbafi

9 gratitudine , o carità, o convenienza,

fe viene trattata non offende alcuna del

le dette regole , quando però appunto fi

proceda di raro e con moderatezza. Ma

e circa poi l'avanzo di quella pecunia ,

di cui il Predicatore fi è fostentato, che

dovrà diri ? Se vi è troppa premura del

la dimanda , , è fegno d’ingordigia , la

quale merita d’ effere repréfa prima d'

effere istruita ... Noi diciamo adunque ,

che finito il miniſtero del Predicatóre é

finito anche il debito di quella pecunia

per fuo foftentamento: ficchè e farà fi.

nita quella ragione, per cui noi diceva

mo che il ricevere utile di quella pecu

nia non fia un vero ricorſo. Chi vuole

adunque fervirfi di quel refiduo, bifogna

che abbia le condizioni di potere a pe

cunia ricorrere ... La gratitudine di chi

ha chiamato il Predicatore certo che fa.

offerire quella pecunia al Predicatore, o

per chi egli vorrà . . Si dica pure , che

anche quel refiduo è mercede del Predi

catore , a cui vuole , darfi in :ftipendio

non folo il fostentamento, ma anche tut

tociò, che può piacergli con quella affe

gnata pecunia : e fi accorderà queſto con

facilità , ma fi farà avvertito il Predica

tore avere noi detto nel Capitolo squin

to , come la Regola vuole le steffe con

dizioni del ricorſo a pecunia tanto allora

che è femplicemente offerta, quanto al

lorchė è data per stipendio di chi lavora

o mecanicamente o fpiritualmente . Si

voglia poi dire di più, che quel refiduo

di danari fi dee piuttosto a questo o a

quel Convento : e fe fi difcorre di rigo

rofo dovere non v” è un apice nella Re

gola , che poffa favorire queſto dovere o

per l’uno o per l’altro. Grida bensi dap

pertutto, che ove fi tratta di pecunia ,

non amore -, non defiderio , non preten

fione ; ma odio , ma fuga , ma difinte

reffe fi abbia . . Le nostre fante Costitu:

zioni e di questo e di altro danno per i

Predicatori regole veramente di oro.

L'E
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L E Z I O N E XXVIII.

Dell Ufizio dei Prelati ,

Fratrts, qui funt Minifiri Cy” Servi aliorum Fratrum , viſitent (7” moneant

Fratres fuos .

S. I.

Dei varj Gradi nell'Ordine.

Rriviamo in queſto capitolo a ve

A dere i Prelati dell’Ordine in ogni

efercizio del loro miniſtero , i

quali già vedemmo nel fettimo capitolo

istruiti foltanto nell’atto di correggere e

di punire i delinquenti . Per non pren

dere equivochi, è duopo riconofcere qua

li s’intendano per Prelati nell’ Ordine .

In ogni Comunità ben distribuita e re,

golata fi danno vari gradi , in cui gli

uni pel buono regolamento prefiedono ,

o prevengono gli altri , Nei vari Gradi

o fi prefiede come Superiore , il quale

ha autorità di giuriſdizione fovra gli al

tri , e di amminiſtrazione della roba : e

questo è il vero effere di Prelato, quale

in tutto il noftro Ordine è il Generale,

in tatta una Provincia il Provinciale ,

in tutta una Famiglia di un Convento

il Guardiano, e in fua vece il Vicario.

Ovvero fi ha folo, preminenza di poſto

e di grado col diritto di proferire fen

tenza , ma ſenza giuriſdizione e ammi

nistrazione : e queſto chiamafi Perfona

to, quali fra noi fono i Diffinitori tan

to Generali come Provinciali. ( a ) Ov

vero infine fi ha amminiſtrazione o di

alcuni atti fingolari o di roba , fenza

però alcuna giuriſdizione : e chiamafi

ជ្ឈង្គៈ fizio , qual è quello del

redicatore , del Lettore, del Maeſtro,

del Sagreftano ec, . Qui dunque fi dif

corre precifamente dei primi , i quali

hanno vera dignità o fia prelatura , co

me di Capi deſtinati a dirigere e rego

lare il Corpo a fe commeffo della Reli

gione. Se fi domanderà , fe frai Prelati

abbiano da riporfi i Commiſſarj, dee con

cederfi affolutamente, parlando dei Com

[a] v. Sigif de Eleff. dub. 59. num. 4.

Сар. Х.

miffarj perpetui fecondo la loro commif

fione : e fi concederà con reftrizione a

quelli , i quali ad tempus o in certe fo

le cofe fono Delegati . Se dei Cuſtodi

ancora vorrà ſaperfi , effendo ora ridotta

la loro autorità e giurifdizione folo ad

alcuni cafi , potrà dirfí che lo fono fo

lamente come i Vicarj : cioè quando lo

ro è dato luogo da efercitare giuriſdi

zione e amminiſtrazione.

§. II.

Verti caráttere dei TPrelati.

II. FA: vedere i Prelati in eminen

k te poſto, bifogna confeffare, che

fembra una gran cofa degna dell' emu

lazione e dell’ invidia queſto nome di

Prelato: ma ecco come ſubito il S. Pa

dre a prima giunta ha moderato il no

me , per correggerne le idee : Fratres ,

qui funt Ministri Cy” Servi aliorum Fra

trum : Chi ha da effere Preiato nell’Or

dine dei Minori , fi chiami Miniſtro e

Servo degli altri Fratelli, e per tale in

fatti fi moſtri ;, e fi mantenga . Non è

questa una delicatezza di perfezione ,

ſenza cui poffa pretenderfi posto in Cie

lo ; ma una foſtanza della vita vangeli

ca , che fi , profeffa nella Regola e vi

ta de’ Frati Minori . Gesù Criſto lo

diffe a tutti i fuoi Seguaci, che egli am

metteva bensì nella fua Chiefa Prelatu

re e Superiorità , ma non da efercitarfi

coll’ aria e colla grandezza dei Principi

del Secolo: (b ) Scitis quia Trincipes Gen

tium dominantur eorum , c7 qui majores

funt, poteſtatem exercent in eos : non ita erit

inter vos. L’aria di altezza e di domi

nio è una fuperbia : e il comandare può

ftar beniffimo fenza di queſte gonfiezze .

Può ftare anzi con tutta la moderazio

ne

[ b ] Matt, ao, 25.



Dell'Uffizio dei Prelati. 397

ne ed umiltà , quando fi faccia al folo

dovuto fine di regolare, d'iſtruire , e di

pafcere chi alla propria cura è commeſ

Îo . L’ hanno intefo anche gli ſteffi Re

fenfati, quando han voluto avervi rifleſ

fo; chiamando perciò i Troni una ſplen

dida fervitù , e le corone altrettante ca

tene: non è un gran che ; l'abbiano da

capire e da eferčitare Religioß ; i quali

fino nel nome profeffano di voler effere

Minori, cioè lnferiori a tutti. ( a ) » Se

„ fono però Ministri e Servi i Prelati

„ dell'Ordine (dice qui Ugone ), avver

tano, che è proprio del Servo il fati

care e l’effere umile. Vuol dirfi, che

debbono perciò i Ministri effere utili

,, nelle fatiche, umili nell’onore, e dar

„ fi volentieri agli atti di umiltà. Cri

„ fto medefimo fi fè vedere fra' fuoi Di

», fcepoli qual Servo , e Servo che lavò

» loro i piedi . Sogliono perciò i nostri

„ Miniſtri ancơrche Provinciali almeno

», qualche volta all’altrui efempio andar

,, alle Cerche , e , lavare le ftoviglie .

„ Tuttavia il fervigio fpirituale impor

,, ta più del corporale: onde allora醬

,, niſtri fervono ai Sudditi , quando fr

prendono la premura d'istruirii nel be

ne, di correggerli, e di ammonirii.,,

దీ: queſto grande Scrittore.

S. FI I.

Condizioni all'effere di TPrelato.

III. Q. Aputo il nome e il carattere

proprio dei nostri Prelati dell’

Ordine, entra S. Bonaventura ad impor

re alcune condizioni , fenza di cui egli

promette che chi farà eletto Prelato-,

invece di regolare l' Ordine , lo dilapi

derà piuttosto . Ricerca primieramente

nella qualità della perfona età matura ,

prefenza oneſta, e costumi irreprenſibili ;

altrimenti troppo farà facile che per quan

to faccia, niente mai arrivi a fare. Se

condo richiede i talenti di una fufficien

te feienza , di una naturale industria .

di una prudenza competente , e di un

»

ג)י

33

33

zelo per l'offervanza regolare : e certo fe

non vi è questo capitale, o farà egli in

gannato in molte cofe , o tradirà in tant”

altre il bene della Religione . In terzo:

luogo acciocchè fia Prelato e Padre in

( a ) Hug. in Reg. bic.

fieme (come fi conviene maffime trai Re

ligiofi) vuole fi conofca dotato dello ſpi

rito di una trattabile manfuetudine , di

carità verfo i Fratelli , e di carità o di

vozione maffimemente verfo Iddio : fic

chè i Sudditi postano anch'effi quai Fi- .

gli di fpirito ricorrere a lui come a Pa

dre. Per ultimo che non fia di quelli ,

i quali corrono alle prelature per l’ono

re , perche da queſti non può aſpettarfi

fe non il proprio intereffe : ma nemme

no fia di quegli altri , i quali malvolen

tieri accettano Superiorità ; mentre non

avendovi affetto , nemmeno avranno at--

tenzione al proprio ufizio : e neanche in

fine di quelli , i quali per poca fanità.

non poffono convivere cogli altri, perchè

a quefti mancherà la principale direzio

ne, che è il proprio eſempio . Se v” ha

chi non abbia queſta moneta, per quan

to offra il cambio di altre abilità , non

s’ha da lafciar paffare più oltre dellofta

to di Suddito : ſe pur è vero, che fi ami

il mantenimento della Religione.

§. IV.

Del Generále,

IV. V Uolfi però ravviſar in partico.

lare le fattezze dº ogni Prela.

to, cioè quali debbano effere in ciafche

duno ? Noi le diremo fulli detti altrui,

a cui fołtanto aggiugneremo fpiegazio

ne . Del Generale ne laſciò lo steſſo nc--

ftro S. Padre il ritratto , come egli lo

voleva . ,, Un Uomo ( dice egli nella

», fua Conferenza vigefimafesta ) ha da.

,, effere questi di vita gravifiima , di

» gran diſcrezione, di fama lodevole, e

», libero di atferti privati , per non met

,, tere fcandalo in tutto il corpo , nel

», mentre fi ferma di più in una qual

che parte . Uomo che fia della frnta.

,, orazione amico: in tal modo però che

, , le ore comparta per fe , e altrettanto

», per badare al fuo gregge . Quindi il

,, principio del giorno dee effere Tuo pro

,, prio per celebrare la Meffa, e poi co

,, modamente fe ſteffo e il ſuo gregge

», tantopiù affettuofamente raccomandare

», alla Divina protezione . Ma dopo l'

orazione indi fi metta come in atto di

„ effere da tutti tormentato , di rifpon

», dere



398 Lezione XXVIII. Cap. X.

ノ

„ gere a tutti , e a tutti con carità ,

„ pazienza , e manſuetudine di provve

,, dere . Non dee effere accettatore di

,, perſone , intantoche non moſtri men

,, cura dei femflici e degl’ idioti , che

,, degl’ intendenti e faputi . Se egli è do

,, tato del dono della ſcienza , ami però

,, nel ſuo tratto di portare piuttoſto l’

,, aria della divozione, della fimplicita,

,, della pazienza , e dell’umiltà. Fomen

,, ti in fe e negli altri le virtù , e colla

,, continua pratica le eſerciti , ſtimolan

„ do gli altri più coll’ eſempio che col

„ diſcorſo. Sfa efecratore della pecunia,

,, la quale della noſtra profeſſione e per

,, fezione fi è la principale corruttella : e

», come capo ed eſemplare da imitarfi da

„ tutti, non mai fi abufi di cumulo al

„ cuno. Per fe gli basti un abito e un

:, libro, e per gli altri lo Scrittorio e il

,, Sigillo. Non fia aggregatore di libri ,

», në molto dato al leggere ; acciocchè

», non tolga all’ufizio, per darlo allo ftu

,, dio. Confoli pietofamente gli affitti,

,, effendo egli ai tribolati l’ ultimo rime

,, dio : acciocchė fe mancano in lui ri

,, medi, non fieno ridotti gl’infermi all’

,, eſtremo della diſperazione · Per piega

„ re i pretervi a manſuefarfi , fi abbaffi

,, egli ; e non guardi a perdere qualche

», cofa del ſuo diritto, , , per guadagnare

,, anime a Cristo. Agli Apoſtati dell’

» Ordine, come a pecore che fono ſmar

„ rite - apra le viſcere della pietà , e

,, mai non nieghi loro mifericordia : fi

», curo , quelle effere tentazioni gagliar

,, diffime , le quali a una tanta caduta

», poliono un’anima fpingere, e che fe a

,,. lui ii Signore permetteffe , farebbe di

,, peggio . Tutte le accufe nel principio

» abbia per foſpette , finchè per un di

,, ligente efame non fi ricavi la verità.

,, Alle molte parole non badi : e chi co

„ si "molto parla nelle accufe , abbia per

„ foſpetto, nè facilmente gli creda . L’

», ufizio della prelatura fel creda e fel

», tenga fempre più come peſo, che ono

», re . Vorrei ancora che egli aveſſe Com

,, pagni piens-di oneſtà , nimici del di

», vertimento , forti nelle anguſtie , e

», compastionevoli ai Delinquenti : pieni

, di affetto ugualmente per tutti , di

» fintereſſati nel non ricevere cofa alcu

»

» na per la loro fatica , fenon il puro

», ſoftcntamenro del corpo ; e che nien

», te cerchino fenon la gloria di Dio ,

» il profitto dell’Ordine, il merito dell’

» Anima propria, e la comune perfezio

», ne e falute dei Fratelli : affabili con

», venientemente con tutti , di una fan

», ta dolcezza nel ricevere ognuno , il

», quale a loro venga ; e che mostrino

,, puramente e ſemplicemente a tutti la

», forma e l’efempio in fe flest dell’ ef

», fervanza del Vangelo fecondo la pro:

,, festione della Regola „ . Ecce talis effe

debet Generalis Minifier , C7 tales debet

babere Sosios : termina così il S. Padre ,

per dire che questo ritratto del Capo dell’

Ordir e egli è di fua idea e intenzione :

ed acciocchè a queſto ſpecchio tantopiù

i Prelati inferiori imparino di riformarfi .

S. V. .

Dei TProvinciali ,

V. IL Provinciale è il Capo fupremo

di una delle parti , in cui e com

partito l'Ordine, come di tutto infieme

l’Ordine n’e Capo fupremo il Genera

le . Perciò tanto nel Generale quanto nei

Provinciali riconofcono i Dottori l'au

torità come epiſcopale : perchè infatti

nelle Religioni efenti all’ uno e agli ai

tri di queſti Capi fupremi competono

gli atti del Veſcovo nelle Diocefi ; ec

cetto però l’Ordine , ed altri atti , co

me fi nota dal nostro P. Sigifmondo .

(a) Ed è propofizione provata dal no

ſtro P. Bonagrazia, (b) che quanto puo

il Generale in tutto l’ Ordine , tanto

può il Provinciale nella ſua Provincia ,

toltine però quei cafi in cui dalla Re

gola o dagli Statuti dell’ Ordine fiane

fatta reftrizione. Vero che all’ uno e all’

altro di questi Capi ſupremi furono ag

giunti dopo la morte del S. Padre i Dif

finitori , come altrove abbiamo notato :

( c ) ma questa aggiunta non ha tolta ad

effi la propria eminenza , ha afficurato,

ſolo il loro giudizio, o anzi ha allegge

rito loro il peſo , che troppo avrebbe

premure le ſpalle di un folo . Reſtano.

effi perciò in tutte le cofe il Capo , e

folo hanno da ſervirfi della conſulta e

del

( a ) sisiſm. De Elefi, dub. 4», ( b ) Bonagrazia v. Provincialis. ( c ) est.
ХХИ, интет, I.
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del giudizio dei Diffinitori in ciò , che

è riievante. Anche dei Provinciali il S.

Padre ( a ) ne ha formata e laſciata l’

idea , fecondo la quale voleva egli che

ognuno foffe : e il noſtro P. Luigi Pa

rifienfe ( b ) così ne ha formata la copia :

„ I Provinciali debbono effere i più, ca

;, paci a tale ufizio, cieè perfetti Reli

„ giofi . Uomini di fapere , per, poter

„ governare le coſcienze : Uomini di gran

,, pratica per altre avute cariche, come

„ di Guardiano : Uomini di grande

,, efempio e di affiduità nelle coſe co

,, muni, quando il loro ufizio glielo per

», mette. Perocchè abbandonare il fervi

„ gio dei Frati tanto ſpirituale, quanto

,, corporale , lafciar di fcriver lettere ,

,, e altre cofe fimili, per andar a canta

,, re l’ Ufizio in Coro, o ad affiftere ad

,, altre cofe comuni , non è mai ragio

,, nevole ; chechè, ne voleffero dir quel

» li , i quali defiderano in. ogni contin

,, genza l’ efempio del Provinciale alle

,, cofe efteriori. Uomini pieni di mife

», ricordia e di giuſtizia, e che ad ogni

,, modo fi fervano in tutte le cofe piut

„ toſto della mifericordia : di forta che

, i buoni gli amino come Padri ; e i

,, cattivi ancora abbiano una grande fi

,, danza in effi, quando vogliono emen

„ darfi , e un gran timore quando non

,, vogliono. Uomini che non eredano di

„ leggieri, afcoltino così i piccoli comº

„ i grandi ; che castighino gli Sparlato

„ ri , e giuſtifichino quelli, di cui fi

,, parla : fpedifcano gli affari al giuſto

„ fegno, fenza impiastrarli pastandovi

„ fopra, o accordarli per la metà . Uo

,, mini infomma di gran eoraggio, e ri

,, foluti alla fatica e a tutte le difficul

„ tà, che fono anneffe e infeparabili da

,, tale ufizio, facendo fempre il meglio,

,, che farà poffibile . ,, E il S. Padre ne

fa queſta conchiufione del premio per chi

così fantamente fi prepara e fi adopera :

Summis eos premiis apud Deum reportare

effe dignos, qui tali forma talique lege tra

ditas fibi Animas gubernarent.

$. V I.

Dei Diffinitori.

VI. I Diffinitori, i quali dicemmo ag

giunti al Generale o al Provin

ciale , meritano ben anch’eff un diftin

to ſguardo , benchè il loro grado in ri

覽 non arrivi all’ effere di Prelatura .

erchè fono aggiunti a chi è Capo fu

premo , debbono participare dello ſteffo

ſpirito ;, come partecipano dello steffo

onore . Perchè affine di fentenziare o di

diffinire; fono aggiunti , perciò debbono

gli fteffi Prelati fupremi almeno nelle

cofe gravi e rilevanti chiedere e deci

dere fecondo il loro parere : altrimenti

poi gli atti , che fanno fenza i Diffini

tori , per mancanza della dovuta forma

farebbero nulli . Nelle Vifite quei Pre

lati hanno libero tutto il braccio di pro

cedere , conforme porta la qualità dei

mancamenti : ma è vero ciò , che fino

coll” autorità del Tridentino afferffce il

Bonagrazia, cioè che può bensì un Pro

vinciale aprire tutto lo ftrepito di Giu

dizio , ( c ) ma non può nè privare nè

punire giudizialmente alcuno, e feguem

temente nè anche crear Commiſſar; ad

fententiam incluſive fenza il parere e con

fenfo dei Diffinitori... Rapprefentano al

tresì i Diffinitori , il corpo della Reli

gione o della Provincia unita al Capo :

e ne avviene pero di più , che a tanto

vagliono , quando così uniti inferme fi

truovano; ma ſeparatamente la loro fem

tenza a niente vale o giova . Debbono

percio alle occorrenze effere chiamati

dal Capo : e vale qui ancora come

fi è detto degli Elettori , ( d ) che

un atto può bensi effere valido fenza ii

concorſo di tutti i Diffinitori , ma pu

re può effere invalidato da quello , il

quale per altrui trafcuraggine non è
stato chiamato . Convocati i Diffinito

ri fono obbligati nelle confulte a parla

re : che queſto è il loro ufizio . Un co

mando del Prelato fupremo che tac

ciano , potrebbe obbligarli al rifpetto ,

ma non fempre ad ubbidire . Può effere

la materia , di cui fi tratta , dubbiofa :

e allora o vi è foſpetto che verbi gra

212

(a) Opuſc. S. P. Collat. 27. ( b ) in c. 1o. Reg. (c) Bonagr. v. Difinitores .
( d ) Leći, XXVI. mum. I,
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zia il Provinciale pretenda un qualche

- fuo capriccio e intereffe , e niuno vi fi

ha da accordare : o un fimile fofpetto

non può effervi , e allora.fi ha da cedere

al Capo . Ecco in tal cafo la rifpofta

affegnata dal citato Bonagrazia nelle fa

çre lettere : ( a ) Surge, tuum eft decerne

re, nofque erimus tecum, confortare , (7°

fac . E fe vuole udirst (foggiugne il ci

rato Autore ) il modo di difcutere trai

Diffinitori e il Prelato , e infieme di

terminare le difficultà , lo infegna il Ve

neuabile Beda in comentando il recitato

tefto : Decentiffime docet , quomodo fit

apud majores in confilio agendum : ut vi

delicet quiſque pro fuo fenfu , quod opti

mum intellexerit five intellexiffe viſus

fuerit , dicat. Et tamen ei , qui praefi ,

locum decernendi relinquat , paratus ob

țemperare omnibus , que ille fecundum

voluntatem ac legem Dei agenda difpofue

rit . Infatti l’ aggiunta dei Diffinitori

al Prelato è ſtata data in fulfidio ,

non già in qualunque uguaglianza di

preminenza . Vi è uguaglianza foltanto

nel fentenziare , potendo ognuno dei Dif

finitori come il Prelato decidere fecon

do il proprio parere : ma pure un folo

è il Prelato , e in un folo perciò v' è

preminenza, che fi merita riſpetto e ve

nerazione . In cafo di diſparere trai Dif

finitori bifogna che ad ogni modo il

Diffinitore , il quale non fi accorda , fi

fortofcriva al decreto fatto e fottofcritto

dagli altri , che fono la 1naggior parte ;

eccettuato però fe vi foffe un palpabile

ed evidente errore . Così il bene della

pace e la virtuofa umiltà richiede : e

così fu deciſo da un noſtro Capitolo

Generale dell’ anno #643; (b) Infine ef

fendo un corpo folo il Prelato e i Dif

finitori congregati , quanto l' uno fa ,

tanto dee comunicare agli altri , fe que

o giova al buon governo : e lo fteffo

Capo a un tal, fine può in congregazio

ne ridire un qualche mancamento , che

nella Vifita fecretamente a lui come a

adre era ftato rivelato . , Per queſta li

bertà di comunicare infieme i fecreti ,

vi è poi l’obbligo prefſantiffimo di tene

re occulto quanto fi tratta in congrega

zione , ancorchè non fe ne daffe giura

IՈ6Ոt0 - -

VII. Di tanta importanza adunque ef

(a) I.Eſdr. 10.4. (b) ap. cit. Bonagr. infine. () de Regim. Regular. Centur. 2. tr. 8.

fendo il grado dei Diffinitori, ecco l’arla

propria di chi può a queſto grado effere

affunto, infegnata dal fovraceitato Padre

Luigi : » I Diffinitori debbono effere Uo

», mini , i quali abbiapo fcienza , per

» giudicare e rifolvere le difficultà di dot

» trina , che faranno loro propofte , fia

,, di cafi di coſcienza , fia della Rego

», la . Uomini che abbiano pratica del

,, la Religione, per non lafciare fcorre

,, re, qualche cofa contro la ſua purità .

,, Uomini che abbiano due orecchie ,

,, per intendere l’una e l’altra parte : che

», fieno fecreti: che non fieno punto ap

,, paffionati o in amicizia o in nimici

» zia, favorendo troppo gli uni , o op

» primendo troppo gli altri : che non fie

no punto fazionari , nè che fecondino

i partiti e le cabale. In brieve Uomi

ni che fieno molto affezionati al bene e

all'avanzamento della Religione o del.

,, la Provincia , come Padri di quella :

„...ben uniti infieme , e di buona intel

,, ligenza gli uni cogli altri „..

Ş. VII.

3

ג)

ג)

}}

}}

Dei Guardiani.

VIII. I Guardiani fono quei Prelati ,

- مك1 盟 guardano più da preffo

il gregge del Signore, cioè che tuttogior

no più domeſticamente hanno da regola

re i Religiofi . Certo fu un ecceſſo di ca

priccio piucchè di opinione di quelli , i

quali non volevano che i Guardiani fof

fero Prelati. Non vi è però più alcuno,

che s’arrifchj di dirlo , maffime dopo le

dichiarazioni dei Sommi Pontefici . Sono

bensi i Prelati inferiori , raffomigliati

perciò non ai Veſcovi , ma ai Parrochi

o Curati di anime. Hanno effi pure non

pertanto vera giuriſdizione ſpirituale , e

temporale amministrazione : Non occor

re qui raccontare quali diritti competa

no ai. Guardiani , perchè quando occorre

noi lo andiam dicendo . Piuttoſto farà

bene il far loro udire il nostro P. Raggi,

( c ) il quale ha fpefo un trattato intero

del fuo Libro per ſciogliere difficultà ,

che poffono loro occorrere nel buon go

verno . Principalmente mostra ad નર્મ ?

che il primo piede del governo egli è lo

ftare in pace con i Sudditi : onde pruova

per
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per peccato mortale il non cercare que:

ita pace . E fe dimandafi il modo di

trovarla e di mantenerla , egli ripete

ciò , che noi abbiamo fuggerito in una

pastata Lezione : e il gran principio ,

che dà , egli è quello di S. Bonaventu:

ra , cioè di cercare più nel governo di

effere amato, che di effere temuto : (a)

Stude magis amari quam timeri , quia li

bentius obeditur ei , qui diligitur , quam

qui timetur , Mostra altrettanto l’obbli

go, che vi è di contenere fra loro in pa
če i Sudditi : rompendo maffimamente

le loro conventicole, le quali ben preſto

degenerano in turbolente fedizioni , Per

riuſcire pofcia , in un governo non folo

di pace , ma infieme di tutta integrità

di cofcienza e infieme di equità , fa in

tendere l'obbligo precifo ai Guardiani di

prendere configlio negli affari , che oc

corrono. Sono teſte gonfie di vento, non

d'ingegno quelle , le quali, fdegnano di

ricercare l’altrui parere, e di provveder

fi di configlio : quafi ficcome a tutti fo

no ſuperiori di posto; così lo fieno anco
ra d’intendimento . Gli efiti poi infeli

ci delle intraprefe confondono molte vol

te queſta arroganza : o almeno preſſo il

Tribunale di Dio non varrà per tali Su

periori la fcufa d’ avere per inavverten

za o per ignoranza trafgredita la Pover

tà o la Regola ; perchè indi ne verrà

fubito la rifpofta, che doveano adunque

da altri prender configlio 醬 nOn Erra

re . Le più gran teste dei Principi han:

no fempre aperti i Configli : le Menti

stimate nella Religione le più fcelte e

follevate debbono per ftatuto pontifizio

avere con fe a deliberare aggiunti i Dif

finitori. E’ben dunque ragione ed obbli

go precifo dei Guardiani il , procedere

anch’effi con configlio de fuoi Religiofi

almeno più maturi e fenfati : non vuol

dirfí in tutte le cofe ordinarie e cotidia

ne (che queſto farebbe troppo) ma ben

si nelle ftraordinarie e rilevanti . Mo

ftra un ifteffa cofa con i fondamenti, in

Jure il nostro Sigiſmondo da Bologna .
b

IX. Ma per accorciare le dottrine ,

rapportiamo per fomma di tutto alcune

steffe parole del recitato P. Raggi . ,,

,, Guardi il Superiore (dice egli) di ob

» bligarfi il piucchè può gli animi dei

( a ) S. Bonav, de 6, Alis Seraph, c. 6,

*

,, Sudditi, non folo col provvedere alle

» loro neceſſità , ma ancora col preve

, , nirle , piuttoſto fempre abbondando ,

», come. può comportare il noſtro ſtato .

,, Ai tempi, confueti non gli fia difcaro

,, il concedere convéniente follievo a chi

», fta occupato negli studj ; Sia vigilante

» fovra tutti gli Ufiziali , acciocchè

», compiſcano il loro dovere . Se vi ha

» chi più degli altri fi affatica , o in

,, bene fpirituale del Proffimo o in uti

» le della Religione , gli dia contraffe

,, gni in parole e in fatti di aggradire

», le loro fatiche . Non occorre , quan

,, do comanda , che fi metta ful garbo

», d’impero e di dominio: anzi con mo,

» deſtia, con umanità , e a modo piut

» toſto di efortare che di comandare

z, egli comandi . Il tratto migliore con

,, i Sudditi é il dar loro confidentemente l’

,, acceffo , il moſtrarfi loro facile in con

», cedere quanto oneſtamente effi diman

,, dano (e quando pur bifogna ) il ne

», gare con maniera , e alle volte con

,, moſtrarne la ragione. Agli Anguſtia

», ti e infermi fia il Superiðre veramen

,, te un pietofo Padre, il quale per fol

» levarli non fi rammenti di economia.

» La dolcezza fia fempre mifta di zelo

», per il mantenimento della regolare of

» fervanza , e a queſta in privato e in

», pubblico eforti ognuno non tanto col

», le parole , che coll' efempio . Nelle

,, mancanze dei Sudditi abbia pur petto

„ di correggerli e d’impor loro peniten

,, ze, ma fecondo le leggi della pruden

,, za e della carità : cioè che infomma

,, moſtri d’effere moffo non da, paffione

„ di fdegno o di odio, ma dai dettami

,, del dovere e del zelo per il bene del

», la Religione . Abbia concetto di tut

», ti, o almeno lo moſtri : e intanto ſtia

,, fpiando i loro coſtumi e genj , per me

,, glio regolarli e tenerli lontani dai pe

,, ricoli. E fra le molte cure, che pof

„ fono accadergli , abbia ſempre per la

,, prima il promuovere il culto di Dio»:

Così il citato Autore , quale però nel

moderare i Superieri non vuol dare arro

ganza ai Sudditi di pretendere questi trat

tamenti , o di cenſurare chi prefiede fe

non ha quel tratto, che loro più guſte
rebbe .

3

С с S. VIII.

(b) De Eleft, dub, 1 o7. a niim, 12,
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$. V I I I.

Rifleſſi circa le Prelature.

X. Dº: questi ritratti o caratteri

- fatti d’ ognuno dei Prelati noi

concederemo bene , che tali dettami ,

tutt oche preziofi e ficuri , non fono

fufficienti per la pratica ; ma che all’

ultimo dee fempre riportarfi alle regole

della prudenza , , la quale moltopiù in

pratica inſegna di quello, che poffa ide

arfi . Tuttavia è vero che la prudenza

neceſſaria per la noftra Religione ha da

fpiccarfi da queſti fanti e caritativi

principi . Ogni genio ficcome ha le fue

idee , così puo fabbricarfi le fue maffime

e la fua prudenza. Ma vi ha la pruden:

za di carne , e vi ha la prudenza di

fpirito . Quella provviene dallo ſpirito

det mondo , e non può fenon condurre

al male : queſta è frutto dello ſpirito del

Signore , e rimedia veramente al tut

to . Nel noſtro Ordine di tanta umiltà

e divozione farà ſempre piuttosto ridico

lo fpettacolo un Prelato ricco di politi

ea é di raggiri : e quello folo , e agli

Uomini e a Dio rinfcirà grato, il qua

le coll’ accortezza di Serpente avrà la fim

plicità di Colomba . Non è da tutti il

mettere in pratica queſto miſto, che pur

fi fuggeriſce dal Vangelo : ma e per que:

fto ben fi conchiude, che non è da tutti

l’effere Prelato. } - - - -

-- X H. La Prelatura ha due faccie , l’

una di peſo, l’altra di onore. Vi è chi

la guarda folo per il verfo dell’-ono

re , e vi corre dietro appaffionatamen

te : e questi fono gli Stolti . Vi è chi

rroppo confidera il ſuo peſo , e fi divide

in vari pareri e partiti. Chi è Suddito;

vi ha tutto l’occhio per efaminare tutti

gli obblighi , cenfurare le mancanze dei

Prelati, e condannarli almeno alle deri

foni. Questa è ſuperbia e temerità, di

ce San Gregorio. Altro è avere in men

te , altro è tenere in pratica le prelatu

re. Perchè fi ſuppone di avere migliore

abilità , perciò fi fa Cėnfore e Giudice

della condotta del Prelato . Ma quan

te volte effi mancano ne propri doveri

di Sudditi ? Quanti fatti器 vengo

no a cadere di punto in quello fteffo ,

che tanto aveano efaggerato contro di

altri ? Queſto vuol dire che il pefo dei

Prelati dee lafciarfi efaminare da loro

fteffi ; e fe mancano , hanno d’ avere

per Cenſore e Giudice non il Suddito ,

ma folo Iddio : ( a ) · Quia Reếfores ba

hent Judicem fuum , non temere judicent

Subditi vitam Regentium .... Dum ergo

falva fide res geritur , virtutis ef meri

tum quidquid ef? TPrioris tolerare . Chi

poi è Prelato , ma fornito di poça co

fcienza , non ha bilancie , le quali gli

moſtrino queſto pefo delle Prelature :

onde inghiottifce con tutta facilità mil

le difordini e danni contro il bene co

mune e particolare : inghiottirebbe anzi

i più enormi inconvenienri delle mag

giori Prelature , fe queste gli foffero

date : Queſto è un vero effere cieco e

infenfato : perchè ognuno , , il quale

abbia avuto un qualche intendimento ,

ha fempre confeffato effere le Prelature,

il pefo più grave e difficile da portarfi ,

e abile a recare ſpavento agli fteffi An

eli .

8 X II. Chi infine è timorato di co

fcienza , ha per le Prelature del ribrez

zo, il quale alle volte è di troppo , al

le volte è giusto . Di troppo egli è al

lora , quando ritirandofi appunto i ti

morati di cofcienza , le Prelature dovef

fero andare in mano di chi le condurrà

alla peggio . In tal cafo è peccato , fe

potendo promuoverfi il bene e rimediar

fi ai difordini , pure per timore di nau

fragio non vuol entrarfi a condur la na

ve . L’ aiuto di Dio in tal cafo non è

da metterfi iu diffidenza, farà anzi pro

vare ftupende grazie : e fe cercafi di man

tenere la coſcienza nel capitale di bontà

e di meriti, non v'è certo il miglior be

ne quanto il prefiedere alla correzione al

trui; ed è una corona fublimistima quel

la , la quale è preparata a chi bene ha

governato e regolate le anime : Allora

poi è un ribrezzo giusto delle Prelature,

quando ragionevolmente fi diſpera colla

propria opera di rimediare , o quando

chi è Suddito lo fa diſperare. Per que

fto protestò il nostro S. Padre d’avere ri

nunziato il governo dell’Ordine : e a chi

gliene fece di ciò querela , rifpofe ben

fubito di averlo “fatto , perchè non vo

levano più i Frati camminare fu 獻*
Աc

( a ) S. Greg. cit, a Gloff: în Reg. 2. c. 24.
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fue pedate, come avevano fatto da prin

cipió ; e che per altro fe aveſſero ripi

gliato il fervore di una vera vita di Fra

te Minore, egli fi farebbe di buon genio

ancora facrificato alla Prelatura. Poca è

Ia fatica di un Prelato, dove il Suddito

fi piega alla ubbidienza : ( a ) Si enim bo

wus c” fidelis Subditus voluntatem TPre

lati fui cognoſcit C7* obſervat, parvam fo

licitudinem oportet Trælatum babere de ip

fo. Mą io predico (dicea egli ) io avvi

fo, io eforto , io gli ſtimolç coll'efem

pio , e i Frati non vogliono arrenderfi .

Trovinfi eglino chi li voglia forzare col

la verga e col cast go ; che inquanto a

me non ho il genio di cosi governare :

Tofiquam autem ipſa emendare C7 corrige

re predicatione, admonitione , C7 exemplo

non poſſum, nolo Carnifex fieri ad punien

dum c7" flagellandum , ficut Potefiates bu

jus feculi . Li governerò cogli eſempi fi

no alla morte, ma di più non voglio fa

re : e il di più lo farà Iddio, ſpedendo i

Demoni a loro caſtigo , e movendo la

Gente del ſecolo a far loro confuſione e

vergogna. Così il S. Padre parlava, e po

trebbero parlare e rifolvere così anche

altri, quando fi trovalfero in fimile emer

gente , e quando foffero dotati di un fi

mile giuſto ſpirito di difcrezione.

§. IX,

Degli Atti propri dei Tºrelati, e pri

ma della Viſita.
一ノ

XIII. N: Prelati effendo quella dop

pia poreftà , che detto ab:

biamo , cioè di giurifdizione o fia po

litica , e di ammini ſtrazione o fia eco

nomica ; ecco quattro Atti ſpettanti o

all’ una o all’ altra poteſtà, i quali s’im

pongono ai Prelati dalla Regola : cioè

Vifitare, Ammonire , Correggere, e Co

mandare. Noi gli ſpiegheremo ad un per

uno , non per moſtrare nuovi precetti nel

la Regola , ma piuttosto altrettanti pre

cetti Divini nella Regola rammentati .

Ogni altro Superiore questi fteffi atti ha

in debito, perchè fono infatti dalle pre

lature infeparabili«

Il primo atto è il Viſitare : Viftent

Fratres fuos . La Vigilanza è uno dei

primi doveri dei Prelati : e queſta però

(a) Opuſc. S. P. Collat, 25.

vuole » che non afpettino di offervare i

bifogni o i mancamenti dei loro Suddi

ti , fol quando vengono loro a cadere ,

per dri cosi , fu degli occhi. Sono egli

no pofti in alto , e come dall' alto per

ciò debbono fcoprire il tutto : vuol dirfi

colla loro autorità cercare, inveſtigare ,

ed eglino medefimi andar a trovare e

interrogare i Sudditi , quando queſti a

loro non vengono. Si parla fempre uma

namente : nė fi pretende d’infinuare una

diligenza e la quale arrivi alla inquietu

dine dei Prelati , o alla molestia dei

Sudditi ; ma che foltanto tolga, la traf

curaggine , e faccia folleciti i Prelati a

prevenire , per non effere fempre preve

nuti. Queſta Vigilanza fi comanda pre

cifamente fotto il termine di Viſita : e

ad ogni qualunque Prelato conviene ala

proporzione della fua fuperiorità e del

modo del fuo governo . Il Generale e

i Provinciali, i quali non hanno fotto i

loro occhi tutti i propri Sudditi , ma

fparfi o in varie Provincie o in varj

Conveภัย , bifogna che esti steffi perfo

nalmente vadano di luogo in luogo a ri

-vedere quanto in particolare e in comu

ne « fi pratica dai Frati circa l’ offer

vanza della Regola, e circa la diſcipli

na regolare , come è iſtituita dalle Co

ftituzioni , e rifermata dalle buone con

fuetudini . Queſto atto di viftare , per

chè è di precifa giuriſdizione , vuole il

Prelato o Padre o Giudice, come richie

der poffono le cauſe: o anche Provvedi

tore o Confolatore , per quanto lo vuo

le il bifogno : Il pretendere di poter fa

re il tutto solle lettere o colle rifpofte

di relazioni , egli è un ridurfi al mez

zo infimo del folo udire da lontano ;

laſciando il migliore e il ficuro del ve

dere e dell'effere prefente . Il mandare al

tri che vifitino, quando non fiavi ben ra

gionevole motivo , egli è un rinunziare

al proprio perfonale ufizio, o anzi un ri

pugnare alla intenzione degli Elettori, i

quali eleffero piuttoſto lui che un altro,

acciocchè la fua perſona , come la co

nofciuta per più abile fra le altre, foffe

quella , la quale aveffe non folo l’ onore

e il grado di Prelato, ma eſercitaffe el

la fteffa gli atti della Prelatura .

XIV. Quante volte poi abbiano que

fte Vifite da farfi , il Concilio di Tren

C c 2 to ,
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/ to , il quale ha premuto fovra di que

fte Vifte , non ha detto altro fenonchè

a’ fuoi tempi fi facciano : ( a ) Suis tem

poribus facere non pretermittant . E vuol

dire però che fi facciano a tempo con:

gruo e conveniente ; o meglio fecondo i

tempi , che fono determinati dalle co

ftittizioni e confuetudini. Le roſtre Co

stituzioni fu di ciò hanno determinato

ben chiaramente. Solo avverte il noſtro

P. Bonagrazia , che ore dei Provinciali

diceſi che facciano le Viftet almeno due

volte l’anno , il noſtro Capitolo Gene

rale dell’ anno 165o, fpiegò per le Pro

vincie ampie ultra montes , che ... per

quest’ anno s’ intendeffe lo ſpazio di un

Capitolo all’ altro , cioè diciotto me

fi . E dicendofi dalle dette Costituzioni ,

«Almeno due volte l’ anno , dee intender

fi effere poi in libertà dei Provinciali il

moltiplicare di più le Viſite . Da que

fte Vifite maffimamente dipende il man

tenimento dell’ offervanza , e la eftirpa

zione degli abufi , che fempre pullula

no . Il governo famigliare del Guardia

no incontra alle volte certi intoppi , che

con tutta la fua, autorità non può

fuperare : il Suddito da lui può effe

re male governato : può effervi difcor

dia tra molti , i quali tutti pretendano

per fe ragione : poffono infomma avervi

molti mali, di cui tra le fole mura del

Convento non fe n’ ha rimedio . Co

sì può , dirfí ancora delle Provincie in

riguardo al Generale. Tutto queſto pe

rò ad accomodare , giudicare , compor

re , e rimediare è ordinata la vifita

del Prelato fupremo . Egli pertanto col

la fua maggiore autorità dee affodare il

buaccio del Prelato inferiore , acciocchè

fecondo il dovere fia ubbidito e rifpet

tato . Egli ancora al contrario dee cor

reggere il Prelato inferiore , fe lo truo

va mancante nel fuo governo ; e non

afpettare di riconvenirlo , qnando nel

finire la prelatura potrà bensì ricevere

pena , ma non più con profitto dei Sud

diti . Egli infomma quello effer dee ,

che ricomponga il tutto, e venga come

a produrre una ſtagione nuova nella Co

munità religioſa : che queſto vuol dire

nel Prelato il Vifitare.

XV. Perchè i Guardiani fono effi pu

re veri Prelati, la ragione del loro gra

(a) Տ:]: *7.6 1. De Reform, (b) De Morient, Eleem, 4, 2, §. 9, n. 31:

in pratica :

do vuole che queſt' atto del Viſitare ad

esti pure convenga : non in andando at

torno , ( perchè effi fono Prelati di una

famiglia domeſtica , che hanno tutta

fotto gli occhi ) ma bensi in rivedere

le. Officine come fieno regolate dagli

Ufiziali , i luoghi più gelofí, come la

Porta , la Chiefa , fe fieno offefi da un

qualche difordine : i tempi deſtinati al

filenzio e alla ritiratezza, fe fieno cuſto

diti : le perfone dei Frati , come degl'

Infermi o di altri bifognofi , fe fieno

foddisfatti : e infomma in cercare e in

veftigare i bifogni o i mancamenti de'

loro Sudditi , come fi dicea : che anche

queſto con tutta proprietà è Vifitare .

Il nostro P. Cirillo da Bergamo (b) at

tento nel fuo Libro a parlare di tutto ,

moſtra di più e foftiene dottamente ,

che i Guardiani poffono e debbono vifi

tare le Celle de loro Frati Sudditi , per

far loro mantenere la dovuta Povertà ,

e per ifpogliarli del fuperfluo. E perchė

s’ immagina che gli poffa effere oppofta

la confuetudine in contrario , cioè che

uefto non fi ufa , e che fi fa folo dai

rovinciali nelle loro Vifite Inette

fuori un affai fondata dottrina , per mo

strare il jus e la libertà di un tal at

to nei Guardiani , e per far toccar

con mano che queſto non ufo non può

formare una pofitiva confuetudine dero

gante ad un jus ſuperiore . E’ da defi

derarfi che la fua dottrina come è foda

e convincente, così fia approvata e pofta

perchè certo rimedierebbe

molto bene agli abufi contro la Pover

tà , i quali da chi è fcaltro poffono

effere folo interrotti e come tagliati, a

mezzo nel tempo delle Viſite dei Pro

vinciali , e così non mai ricevere ri

medio .

S. X.

Regolamento dei Sudditi per le Vifte.

XVI. NG: bifogna confiderare fol

tanto nelle Vifte l’obbligo

del Prelato , ma egli è neceſſario a1

tresì l’ avvertire i Sudditi del come in

effe debbano regolarfi . Sono le Viſite

dei Prelati fupremi , che fanno questa

forta di feceffità . In effe fi procede ,

COTY)C



"Del Ufizio

|- • s

dei Prelati. 4os.

come fi dicė dai Giuriſti, per modo d:

inquifizione generale : cioè fi cerca dai

Prelati quanto può effervi di difordine »

e perciò fi fa precetto ai Sudditi di ri

veiảre quanto effi poffono fapere · Pa;

re che questa materia laſci fempre del

dubbio : e pare un ufizio poco onorato

il dovere andar a fare dinunzie preſſo

il Prelato degli altrui mancamenti. Ve

ramente di questa materia ne trattano

tutti i Morali e Canoniſti , ma fe vuo

le averfene a mente un metodo ficuro ,

eccolo in brieve . Il Prelato in tali Vi

fite cerca il ben comnne dell’ offervanza

regolare , e però ha tutto il motivo di

fare pefanti precetti , per rifapere i di

fordini e mettervi rimedio. Il Suddito

perciò ha tutto l'obbligo di ubbidire , e

ſe tace , quando è confapevole ,. pecca

mortalmente . E' una tentazione il difo

nore , che fi pretende d’ incorrere nel

farfi così Delatore al Prelato , il quale

comanda. Non vi è un neo d’infamia,

si perchè è un atto di ubbidienza , e

non di proprio mal talento , si perchè

nel contraddire al Fratello fi ferve e fi

favorifce la Madre Religione , , e si an

che perchè le cofe fi trattano, in fecre

to . Allora folamente ne farebbe difpen

fato il Suddito dall’ ubbidire , quando

fapeste di certo , che il Prelato non fof

fe per fervirfene in bene : verb., gr. per:

chè è nimico del Religioſo , di cui i

difetti fi rivelano , ovvero perchè è uo

mo conoſciuto imprudente, che rivelerà

il difetto e il Delatore ec. . Ma questa

fcufa può accadere rare volte · Diciam

piuttosto per regolamento del Suddito ,

che egii non è poi obbligato a dire tut

to quello , che fa , nè in tutte le ma

niere . Abbiamo detto , che il Prelato

nelle Viſite viene o come Padre o come

Giudice, fecondo il bifogno. Ora è duo

po che il Suddito rifletta prima , fe

quei difetti altrui, che egli fa , poffono

riportarfi al Prelato o come a Padre o co

me a Giudice : e fe non può nell'una e

nell’altra maniera, non dee dirli. Seba

sta il rivelarglieli come a Padre, non dee

prefentarglieli come a Giudice . Se dee

dinunziarglieli come a Giudice, non dee

folo come a Padre manifestarglieli. Spie

ghiamo tutte queſte cofe .

. XVII. Allora non dee in alcun modo

rivelare al Prelato il difetto del Fratel

lo , quando egli al Fratello delinquente

non ha fatta la correzione , ovvero

quando per altro il Fratello fi è già di

quel difetto emendato . Il Vangelo , fu

di cui noi º maffime Frati Minori pro
feffiamo di avere iſtituita la noſtra vi

ta, vuole, che prima di chiamare il Su

periore a correggere i Delinquenti , f

faccia pruova da fe medefimo colle buo

ne maniere , cioè con una fraterna cor

rezione : e ciò fatto , o che il Delin

quente fi emenda ; e allora qual bifogno

vi resta di chiamare il Prelato a correg

gere, fe chi dee correggerfi è di già cor

rėtto ? Non altro fi fa che diffamare

fenza occafione il Fratello preſſo il Pre

lato di un difetto , che in verità egli

non ha, perchè fe n’è emendato : e co

sì fi pecca . O che poi il Delinquente

non vuol badare , nè fi emenda ; e allo

ra può chiamarfi alla fua correzione il

Prelato o come Padre o come Giudice

fecondo ciò, che fi dirà . Ma fenza ave

re fatta prima una tale pruova di una

confidente fraterna e fecreta correzione ,

egli è un diſamore , o anzi un ingiuria

iĪ riportare i difetti del Fratello al tri

bunale del Prelato : il quale certamen

te, quando comanda che gli fieno rive

lati i difordini , non mai intende di pre

vertire quell’ ordine tanto giustamente

dal Vangelo prefcritto. E' vero però che

alle volte taluno può effere inabile a fa

re una tal correzione , v. g. perchè egli

è affai inferiore di grado, o perchè non

faprà ben dire , ovvero perchè egli fti

ma che il Prelato ifteffo con prudenza

e con amore farà affai meglio di lui .

E in tali cafi può il Suddito ſenza ave

re fatta prima la correzione riportare i

difetti del Fratello al Prelato , ma folo

come a Padre . Perocchè il Prelato poi

in tali cafi procedendo, non ha da ado

perare gaftighi : ma folo con amore dee

avvertire il Delinquente de’ fuoi trafcor

fi , efortarlo e premere con tutte le buo

ne maniere , come avrebbe dovuto fare

il Suddito, giacchè ora fa le fue veci ,

acciocchè fi emendi .

XVIII. Quindi in fecondo luogo s’

intende quali difetti debbano 3 general

mente parlando, prefentarfi al Prelato co

me a Padre dopo averne , provato inuti:

le il rimedio della correzione , e quali

come a Giudice . O fia come a Padre,

C c 3 - o fia



406 Lezione XXVIII. Cap. x.
e fia come a Giudice , fi pretende fem

pre di rimediare al male : ma appunto

per ragione di rimedio in due fpezie, fo

no confiderati i peccati , perchè due dan

ni dai peccati poffono derivare · Pe

rocchè o tali mancamenti fono in dan

no precifamente del Profimo in partico

lare piucchè della Religione ; quai mor

bi che infettano chi folo addoffo li tie

ne , verbi grazia la fuperbia , la gola :

l’accidia ec. : e queſti mancamenti , , i

uali dai Giurifti fi chiamano perciò

rivati , fono quelli, che debbono prima

curarfi colla correzione fraterna, e quan

do queſta non riefca, riportarfi al Pre:

lato fol come a Padre . Altri peccati

poi vi ha , che fono come una peste ,

perchè non, tanto nuocono alla perſona

di chi li commette , ma anche attacca

no in qualche modo precifo la comuni

tà , o fia il bene comune ; onde queſti

eccati al contrario diconfi Pubblici .

Per tre capì però poffono effere così

pubblici i peccati. Primo perchè il pec

cato per fe fteffo è ordinato alla diſtru:

zione o al danneggiamento altrui, verbi

grazia l'Omicidio, il Furto ec. . Secon

do per la enormità , o atrocità , o fia

per l’ecceſſo della malizia, che le Leg

gi perciò a riguardo delle integrità ; in

cui vogliono il popolo ; ſtimano di dan

no uguale al danneggiamento del bene

comune : verbi grazia il Delitto di lefa

maeſtà o verfo Iddio , o verfo gli Uo

mini , la Beſtemmia , e fimili ecceffi .

Nelle Religioni fra queſti pure fi conta

Fornicatio , CP Teccatum nefandum , e

non folamente Quando imminet periculum

publicationis , come han voluto dire cer

tuni non ben penetrati dalla ragione 3

ma fempre per fe fteffi in ogni cafo :

mentre in esti l’ ecceſſo per ſe ſteffo fi

mostra per riflefſo, della perfona , che in

fingolar modo ha il fuo corpo a Dio

confecrato. E chi non fapeffe capacitar

fene , fi vegga nell’ isteffo Jus Cefa

reo per il Secolo eccettuati come Pub

blici ... ( 4 ) In terzo luogo poi tutti i

peccati , e quelli ancora , che Privati

fi chiamano , fi hanno per Pubblici ,

quando fono in vifta di tutti , e maffi

me fe riefcono di fcandalo al Secolo .

In queſti peccati adunque non fi vuole

egli - giudica ſpediente .

cioè che è occulto :

neceſſario l’ anteporre la correzione fra:

terna , perchè il Vangelo la chiede ,

fol quando il peccato è in privato , 6

contro il particolare: Si peccaverit in te

Frater tuus , , vade , C7* corripe . Ma

quando è pubblico , e offende il co

mune , vale la maffima dell' Appostolo

fpeffe volte citata dai Canoni , cioè che

non privata , ma pubblica fe n' ha da

cercare l' emenda : ( b ) TPeccantem coram

omnibus argue, ut C7 ceteri timorem ba

beant . Vuol dirfi , che di questi fe n'

ha da portare la dinunzia al Prelato co

me a Giudice. Ma perchè poi non va

le in Giudizio la dinunzia, che non

poffa provarfi, perciò fe manca il modo

di provarli , allora anche queſti debbo

no al Prelato preſentarfi come a Padre ,

Si avverta però , che il portare un de

litto al Prelato come a Padre, cheme

riterebbe d’ effergli preſentato come a

Giudice, (c) non offende poi la coſcien

za : ma ha da effere indi configlio dello

steffo Prelato l’ accettarlo , conforme

- Ecco adunque

regolate le dinunzie da farfi nelle Vi

fite dei Prelati , nelle quali dinunzie

però fi metta ben a mente , che il mo

tivo precifo dee effere il folo amore di

vedere emendato il prostimo , o ripara

to il danno, che dal fuo peccato ne av

viene . Altrimenti fe è poi la paffione ,

l’odio , l’intereffe , che muove , fic

come allora fi fta fuori dei dettami del

Vangelo , e dei riguardi rettiffimi del

la Giuſtizia : così non folo non fi dee ,

ma non fi può fenza offefa della coſcien

za portare al Prelato, nè come a Giudi

ce nè come a Padre, gli altrui peccati.

. Si truova preſſo taluno questa propofi

zione: che nelle Viſite non debböno ma

nifestarfi al Prelato quei , peccati del

Proffimo , che fono occulti . Certo fe

queſto s’ intende fenza diſcrezione , ne

avviene che le Viſite riefcano affatto inu

tili ; , mentre il Prelato viene in effe a

cercare quello appunto , che non fi fa ,

|- onde fe questo ha

da tacerfi, a niente ferve la Viſita. ( d )

Sappiafi adunque , che vale quella pro

pofizione per il Prelato , che vifita :

cioè che non può egli ricercare di alcun

peccato in particolare occulto , ma dee
3 Ver

( a ) S: Item lex Julia. Inf. de publ. Jud. ( b ) 1. Tim. 5. no. ( c ) De Bitlis q. 16. n.ro.

(d) v. de Ameno. Prac. Crim, tit. 11. S. 1. mum, 5.
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averne prima la diffamazione . Vale

anche per il Suddito , , ma fol quando

non ha pruove fufficienti per far dinun

zia al Giudice , . come fi è detto ; men

tre allora come giuridicamente occulto

ha da tacerlo in Giudizio. Vale anche

per qualunque altro peccato , quando fi

ha in fecreto promeffo , e tantopiù fe fi

ha in fecreto di Confestione . Del reſto

fuori di queſti cafi il peccato occulto

può e dee riportarfi al Prelato conforme:

le date regole. Si ama egli poi di udi

re S. Agostino infegnare ai Sudditi e ai

Prelati circa il correggere i peccati oc

culti ? Ecco una ſua dottrina portata

nei c. Si peccaverit 2. q. 1. ma da peſarfi

con quelle ora ſpiegate diſtinzioni.

Spiega egli il detto di Cristo, Si pec

caverit in te Frater tuus, vade , c” cor

ripe eum inter te C7 ipſum folum , e vi

difcorre così : „ Che vuol dire Peccave

», rit in te ? Tu folo fai , che egli ha

» peccato. Perchè però fu fecreto, quan

», do egli peccò alla tua preſenza, cerca

» tu ancora il fecreto , quando lo cor

», reggi di quel peccato. Imperciocchè,

» fe tu folo quel peccato, fai , e vuoi:

» quel tuo Fratello in pubblico ripren

„ dere , non fei un correttore , ma un

, traditore,,. E dà l’eſempio di S. Giu

feppe Spofo di Maria Vergine , il quale

da fe folo accortofi della gravidanza di

lei , rifolfe non di divulgare queſto fup

poſto difordine ; ma da prudente volea

foltanto occultamente da lei partirfi ..

Poi foggiugne : ,, Dunque quelle colpe:

», fono da correggerfi in pubblico , le

» quali in pubblico fi commettono ; ma

», quelle, che in fecreto fon commeffe ,

», in fecreto pure: debbono foltanto effe

», re corrette . Sappiate diftinguere ili

», tempo , e troverete concerdare: i teſti

» delle Scritture. Il Veſcovo fa di uno,

» che egli è un omicida , e niun altro

», lo fa... Io non voglio questo tale.

», pubblicamente riprendere, e tu lo pre

», tendi? Offerva come io affatto non lo

» tradiſco , e nemmeno le trafcuro .

» Lo correggo in fecreto , . gli pongo
! », avanti gli occhi il Giudizio di Dið,

, atterrifco la fua fanguinolente coſcien

za, gli perfuado la penitenza . Que

3, sta, ha da effere la noſtra propriaTca

3; rità criſtiana : Hac cbaritate prediti ef.

», fe debemus. Ma pur alle volte gli Uo

:

», mini mormorano , che noi manchia

» mo nel correggere . Queſti o penfano

» che noi fappiamo quello, che non

,, fappiamo ; o penfano che noi taccia

», mo, quando lo ſappiamo . Ma forfe

», quello , che tu fai , lo fo ancor io:.

» Ma io non lo correggo in tua preſenza ,

» perchè lo voglio curare da Prelato ,

,, non accufarlo. Vi fono dei Maritati

„ infedeli dentro le proprie cafe, i qua

» li peccano in fecreto : vengono alle

», volte a manifestarcelo le loro Mogli.

», per lo più a motivo di gelofia, e al

„. le volte per defiderio della loro falu

,, te. Noi non ne facciamo di ciò pub

,, blicità , ma li riprendiamo in fecreto.

„ Dove nacque il male, ivi ha da mo

», rire : Ubi contigit malum , ibi moria

„ tur ... Nons perciò traſcuriamo quella

» ferita. Sovra tutto ci prendiamo la cu

„ ra di far capire a quell'Uomo infet

„ to di tal peccato e ferito nella coſcien

„, za, che quella ferita lo porta alla mor--

„ te,, . Così il S. Dottore e Prelato .

Bifogna confeffare, che in tale difcorſo e

regolamento vi è la finezza dello, ſpirito

vangelico, il quale , iſtruiſce dei primi

principi e Sudditi e Prelati circa la cor

rezione e punizione : e lafcia infieme luo

go a tutte le regole ed eccezioni , che

noi finora abbiauno dichiarate . Non c'

inoltreremo però di più in questa mate

ria, per non arrivar nel mare dalle Leg

gi, il quale poi non ha termine ..

$, ХI.

Vigilanza dei Prelati nelle Vifte :

XIX. NQ: poffono licenziarfi i Pre

lati dalle Vifite , fe non fi

ripete loro il dovere vigilare con tutter

le avvertenze, o fe per tutte le altre av

vertenze non fe ne mette loro in confi

derazione una quanto comune, altrettan

to fingolare e neceſſaria. La Vigilanza

dei Prelati dee effere per ogni cofa, ma

fovra ogni cofa dee effere per il bene

comune , cioè per l’offervanza regolare

( e fe vogliamo dire più vero ), per il

mantenimento d’ ogni proprio luftro, in

cui fi truova la Religione: Un atto dif- .

conveniente , che direbbest un peccato

veniale o una leggerezza nel particola

re del Religiofo , fe arriva ad este
Сс 4 re
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re in comune ufanza , toglie l’inte

grità , il decoro , o il luftro proprio

dell’ Ordine , e fi fa perciò , un male

notabilmente grave . Che però un Pre:

lato fe lafcia paffare un qualch’ atto di

questi in un Religioſo particolare, è ve

riffimo , che non pecca mortalmente .

Ma fe gli concede tanto di campo ,

che paffi dal particolare in ufanza di

molti , egli non più trafcura il partico

lare ; ma tradiſce il comun bene e il

decoro della Religione. Spieghianlo con gli

efempj. Il giurare fenza neceſſità, il pro

ferire parole che hanno aria di bruttez

ze è un fleggiere peccato nel Frate :

ma posto in ufo comune , fi fa uno

sfregio di una Comunità religioſa, men

tre moſtra di avere poco più o niente

di contegno . Il giuocare per ifpaffo al

le Carte , l’ andare a caccia , il cantare

canzoni profane ful brio del fecolo paffa

in un Frate privato per una licenza di

vanità ; ma data in tali cofe la liber

tà a chi la vuole , ecco f' abito rego

lare decaduto per queste licenze dal fuo

decoro . Così certe offervanze di Cofti

tuzioni , come il Silenzio , l’andar per

istrada con il compagno , le mortifica

zioni taffate di tempo in tempo ec., fe

fono violate da uno o due , importano

poco reato in chi manca : ma crefciute

ad effer º famigliari a molti , tolgono

quel bel pregio, che fi chiama la rego

lare difciplina . Dicafi lo fteffo di mol

te altre fimili cofe . Infatti le Religio

ni , le quali diconfi decadute e rilaffate,

perchè lo fono ? Forfe per effervifi intro

dotti facrilegi ed enormità ? No certa

mente, fe val giudizio. Ma perchè han

no perdut a la loro antica integrità reli

giofa, il decoro, il contegno : e l'hanno

perduto, perchè quelle leggerezze , quei

piccoli mancamenti fi fon fatti comuni

a tutti , ſenza avervi piucchè tanto

di cautela . Si darebbe da certuni fino

il fangue , per riabbellire nel fuo luftro

quelle Religioni : tanto fi stima , che

queſto male fia, notabile e grave ; e in

fatti fi piange da molti , perchè non fia

vi modo di trovare questo rimedio. Ma

bene adunque ecco fe in quelle Reli

gioni , dove ancora fi truova contegno

integrità e rigore di diſciplina, i Prela

ti peccano di peccato molto grave , fe

( a ) 2. Tim. 4. 2.

lafciano introdurf fimjli abufi , e cof

la fcufa di effere femplici leggerezze fan

no che tutta la Provincia e Religione

fia notata di leggerezza. Non è mai pic

colo male quello , che arriva a togliere

il bene comune . Chi non ha troppa

cura del gregge , fi va fcufando che

troppo più importa il badare alle cofe

rilevanti . Ma chi è buon Paftore , fi

oppone bensì ai gravi danni palefi ; ma

altrettanto ha timore che i piccoli mor

bi non fi facciano epidemici , mentre

anche queſta tutta infieme è una gran

de ftrage . Se arrivaffimo ai conti con

quei primi Prelati, i quali poco a poco

per la loro non curanza aprirono la por

ta a questi abufi fatti poi comuni , tut

ti vorrebbero fcufarfi certamente per la

loro parte di aver permeſſo poco di ma

le : ma il grave male avvenuto poi in

fatti all’ Ordine li convincerebbe per

Traditori, cui però fta bene la gran pe

na, che foffrono . Chi fia l’ ultimo trai

Prelati a dar licenza all’abufo , accioc

chè fi faccia comune , non può decider

fi . Ma appunto per queſto fteffo ognuno

ha da vigilare e premere con chichefia

anche nelle cofe piccole , perchè non può

fapere come per colpa fua pofano diven

tar grandi e nocive. -

§. XII. ·

Dell”. Ammonire , e del Correggere.

XX. SI: l' Ammonizione, che deb

bono fare i Prelati ai Sudditi :

Et moneant Fratres fuos . Queſto egli

è un atto ; il quale procede dalla cu

ra delle Anime posta in debito ad ogni

Prelato : ed è un eſercizio dell' amore,

con cui una tal cura dee averfi ( o a

dir più in brieve ) , egli è il zelo ; che

ha da effere proprio d’ogni Prelato ,

per promuovere il bene, tanto particola

re quanto comune dei Religioſi alla pro

pria cura commesti . Se egli è però ze

lo, dee effere fuoco : e fe è fuoco , non

ha da perdonare a niente per ottenere

il fuo effetto . Ecco come l’ Apposto-.

lo il defcriveva e ’l perſuadeva a Ti

moteo anche lui Prelato : ( a ) Predica .

verba , infia opportune , importune , ar

gue, obſecra , increpa in omni patientia C7**

de
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dostrinä . Se prémė il fanto zelo , come

certo ha da premere , bifogna adunque

che il Prelato in tutte le maniere fi ado

peri . Parli in privato e in pubblico ,

per muovere chi fi è fatto duro . Se

truova refiftenza , non perda, il corag:

gio, replichi le premure . Di giorno di

notte, a tempo e non a tempo fi moſtri

attento di cercare la correzione di chi

prevarica : Dove è bifogno , riprenda ;

dove la riprenſione non avrebbe effetto ,

adoperi preghiere : dove le preghiere non

ottengono , faccia pruova dei rimprove

ri . Infomma adoperi tutte le maniere ,

non perdendofi mai d' animo , ma stu

diando fempre nuove guife per il bene

della Religione e dei Religiofi .

XXI.. Perchè però potrebbe un tale

avviſo intenderii di troppo, v' intromet

te in tal propofito il già citato P. Ci

rillo lo ſpirito della diſcrezione : dicen

do, che all’avvifo di tutti i Sapienti il

Prelato dee effere bensì follecito e pre

murofo per il buon governo , ma però

in tal maniera che egli non venga a ren

derfi odiofo ; perchè allora tutte le pre

mure niente mai avranno di effetto .

Questo ricordo egli è ottimo , ma per

quelli folamente, i quali fi lafciano tra

fportare dal fuoco piuttosto del proprio

naturale in moti fregolati ; credendo che

ogni loro impeto abbia da effere venera

to come un giuſto e fanto zelo . ( a )

Noi il zelo , che fia fanto , altrove ab

biamo defcritto per un fuoco di carità

con tutto il lustro o lo ſplendore della

ragione : ficchè fe vi ha chi così non l’

abbia , egli piamente s’inganna , ed ha

bifogno appunto di rammentarfi , che non

farà mai profitto , dove col mal garbo

arriva ad inafprire l’ animo di chi vor

rebbe veder corretto. Le medicine , che

non fono compofte coll’ ingrediente dell’

amore e della cạrità , non v' ha ftom

maco che fappia abbracciarle : e bafta

che abbia apparenza odiofa anche la più

fublime potestà del mondo , per muove

re chi è fuddito a non volere , o alme

'no-a non fapere volentieri ubbidire. Fin

qui, diffi, va-behe un tal ricordo . Ma

*** - altri non ne han bifogno, perchè troppo

"rے abbondano dell'estremo contrario. I Pre

lati negligenti appunto fi fcufano di non

fare il tutto , per non riuſcire moleſti .

I Prelati troppo politici [ che nel gc::

verno han tutto l’occhio a conciliarfi

stima e riſpetto, o a dir coll’ Appoſto

lo , [ b ] Que ſua funt quaerunt , non que

Jeſu Chriſti ] hanno fempre alla mano

queſta regola : cioè di non tirarfi addof

fo delle odiofità , di ferire colla mano

altrui , ed effi intanto ftare al coperto .

Con queſti adunque, i quali fono prov

veduti abbaſtanza di cautela per fchiva

re le odiofità , a fare che reſtino nel

mezzo della virtù , bifogna anzi dar lo

ro ad avvertire il gran cimento , a cui

fi obbliga ogni Prelato : cioè di dover

effere pronto a facrificare per il bene dei

Sudditi e la quiete, e la riputazione , e

fino la vita ifteffa : che tanto dir vuole

l’ Ecclefiaſtico, ( c ) Tºro justitia agonixa

re. Se vuole cercarfi il proprio, non bi

fogna andare a fervire altrui. L’equità

e la giuſtizia vuole i fuoi mantenitori

coraggiofi e forti contro tutta la pervi

cacia di chi, pretende, recalcitrare : e i

Prelati quelli fono , i quali così s’im

pegnano di mantenerla, poichè accetta

no le prelature . Se anche andiamo ful

le regole della Caritä, a, cui principal

mente dee appoggiarfi il governo , dei

Religiofi , anche qui Gesù Criſto inti

mò a chi vuol effere Paſtore di dovere »

quando bifogna, effer prodigo di fe ftef

fő, e di far getto fino dellã propria vi

ta , per promuovere il bene del proprio

gregge : ( d ) Bonus TPastor animam ſuam

dat pro ovibus fuis. Il mantenerfi l'amo

re va bene , finchè fi può in cofcienza :

ma fe la coſcienza vuole che fi punga e

fi ferifca, ha da farfi non ostante la per

dita di tutto l’ amore , e l’ acquiſto di

tutto l' odio . Quel continuo affettato

ftudio di ribattere le odiofità è una ſcher

ma, che vuol coprire il proprio interef-,

fe, non promuovere l’ altrui bene . Le

Leggi hanno avuto a cuore , che i Te

ftimoni e i Delatori restino coperti e

fconoſciuti al Reo, perchè queſti non

fono incaricati di tutto il pefo della giu

ftizia. Ma non così mai hanno conce

duto al Giudice di coprirfi nel procede

re, e nel dover dare fentenze e condan

ne . E' un odio irragionevole di chi fi

irrita contro la dovuta correzione : ed è

però altrettanto fenza ragione quel Pre

lato , il quale per un motivo irragione

vole

(a) Leśf. XXIII. n. I 1. ( b ) Tbilip. 2. 21. ( c ) Eccli. 4. 33. (d) Jo. 11. 11.
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vole fi riduce a temere di fare il pro

prio debito. Queſto adunque è il fecon

do ricordo, che bilanciato col primo ri

porrà appunto il Prelato nel giusto equi

librio di comparfa piacevole e infieme

giusta, di goveroo amorevole e infieme
forte : che è la醬 mediocrità da ftu

diarfi da ogni Prelato a qualfivoglia

costo.

XXII. Ma altro ancora più efficace

modo di ammonire e di premere con i

Sudditi foggiunfe pure lo ſteffo antidet

to Appoſtolo : e questo fi è il buon

efempio del Prelate in tutte le cofe. Lo

fcrife a fito: ( a ) In omnibus te ipfum

prebe exemplum bonorum eperum . Infatti

fe la vita regolare è comune pure al

Prelato , il fuo coſtume e la fua prati

ca farà fempre un invito autorevole ai

Sudditi di far eglino ancora cosi . Per

contrario fe in un modo il Prelato co

manda , e in un altro oppoſto egli ope

ra , darà della confufione a chi dee ub

bidirlo, o anzi dell’ impulſo a difpre

giarlo . Non. può dirfi però quanto il

S. Padre , perfuafo di questa gran veri

tà, voleffe ben provveduti di questa maf

fima i Prelati del fuo Ordine. Volete

( folea dir loro ) vedere il grande fpetta

colo, che all’ aprire voi la bocca i Sud

diti tosto operino ed ubbidifcano ? Fate

voi vedere prima queſt’altro fpettacolo :

cioè che le vostre parole efcano dalle vo

stre opere, e i comandi vengano dai vo

stri efempj; e alfora fubito avrete la vir

tù di fare anche i Sudditi operare ed ub

bidire: (b) Ex operibus verba c” prece

pta eruire, fi vultis quod Subditi ex ver

bis facienda depremant, C7* quod ore pre

cipitis, illi opere compleant. Può anche

averfene teſtimonio da quello , con cui

egli medefimo maifempre fi regolò. (c)

Volea il Cardinale. Oftienfe trattenerlo

in Roma : Non va bene , Signore (ben

tofto rifpofe) che i miei Frati vadano a

fcorrere fino le ultime parti del mondo,

ed io me ne reſti fenza le fatiche della

predicazione, e fenza gli ſtenti del viag

gio. Si ftupivano altri delle fue grandi

macerazioni della carne ; e protestò che

non potea. far di meno, fe volea nell'Or

dine promuovere e mantenere lo ſpirito

di vita penitente, come è quellạ del Fra

( a ) Tit. 2. 7. ( b ): Opuſc. S. TP. Ep. 9;

(e) Ibid. Colloq. 8, (f) Conform. 16- .

(c) 40 : (1) 1.

te Minore : ( d ) Propter alios eufodio

vias duras ( ecco le fue auree parole )

multis namque datus fum, in exemplum .

Si linguis enim hominum loquar c” JAn

gelorum, charitatem autem in me ipſo non

babeam , C7* Tºroximis exempla non mon

firem , parum profum aliis, mibi nihil .

Pareva finalmente ad altri, [e] che a lui

fi doveffe ; come a capo dell’ Ordine ,

qualche diſtinto trattamento, e infegnò

a tutti i Prelati dell’Ordine, che fe vo

gliono i loro Frati contenti di una vita

frugale e povera, bifogna che effi prima

di tutti la mostrino in fe fteffi, e la pra

tichino . Si riveggano poi i ritratti dei

Prelati dell’ Ordine , come noi fecondo

lo ſpirito del S. Padre gli abbiamo por

tati di fopra : e fi troverà, che il loro

più vivo ed efprimente colore non altro

fi è che il buon efempio.

XXIII. La Correzione farebbe il terzo

atto da confiderarfi nei Prelati , come

fiegue nel teſto della Regola : Et bumi

liter C7" charitative corrigant eos . Ma

perchè di queſta n’abbiamo fatta un in

tera, Lezione nel capitolo fettimo , ci

troviamo in cafo di non più parlarne .

Ella è il nerbo della Prelatura “da op

porfi alla durezza di chi non vuole ubbi

dire, quando le altre dolci maniere non

giovano. E certo fe queſta autorità man

caffe » , bifognerebbe piuttosto pattegiare

col Suddito che comandare. Ma perchè

non manca , anzi fi concede al Prelato

ampiamente, togliefi quindi ogni fcufa ,

fe il Prelato dal Suddito non fa ubbi

dirfi : Per queſto diceva il S. Padre ,

che i Prelati non avevano biſogno di

lui , avendo tanto in mano da ricavare

quello , che vogliono . [f] Tralati mei

bene facient fibi obedire, nec oportet quod

in boc eos adjuvem. Si tronca il di più,

che altrove fi è detto. Piuttosto ſi vuol

avvertire : che avanti della Correziene

infinuò il S. Padre l' Ammonizione da

farfi ai Sudditi delinquenti : acciocchèº

intendano cosi i Prelati (dice quì il Pi

fano ) che prima di ferire il Delinquen

te colle parole di correzione o col rigo-“

re delle penitenze , dee ’il-Prelato fecon

do il Vangelo avvifarlo con amore , ed · · ·

efortarlo ad emendarfi . Sarebbe un Pre

lato degno egli prima di correzione quel

lo , •

*
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lo , che amaffe le occafioni di farfi pro

vare con rigore dai Sudditi. Bifogna an:

zi fuggirle , o almeno prevenire in ogni

altra maniera , per non arrivarvi : che

così fempre più fi guadagna , e almeno

il Suddito ferito dopoi colla correzione

niuna ragione truova di lamentarfi.

S. XIII.

Del Comandare .

XXIV. I L. Comandare è il quarto at

to, che compete all’autorità

dei Prelati , imponendo un qualche bene

da efeguirfi dai Sudditi , o vietando lo

ro un qualche male . Queſt’ atto non è

stato dal S. Padre qui imposto poſitiva

mente ai Prelati , ma piuttoſto negati

vamente : cioè gli ha cautelati folo nel

comandare , non ha detto loro che co

mandino . Troppo s’ intende da fe fteffa

nelle Prelature queſta giuridizione , e

troppo fi è facile ad eſeguirla ; onde il

fuggerirla non occorreva , dovea piutto

fto regolarfi. Nell’ adoperare questa ver

ga del comando fi conofce il Prelato fa

vio, e il Prelato imprudente. Chi è fa

vio , appena la moſtra alle occaſioni :

ma chi è imprudente , l’ ha fempre in

mano . N’avviene però , che dove rare

volte fi adopera , il Suddito vi ha fem

pre della venerazione; e quando pur com

parifce , fi fente tutto lo ftimolo di ub

bidire. Ma dove fta fempre in mostra ,

come di cofa famigliare vi ha confiden

za anche a non venerarla, e fors’ anche

facilmente a difprezzarla . Altri Prelati

poi fi regolano con un occhio folo, che

perciò è faciliffimo a condur fempre in

fallo. Guardano folamente in fe ſteffi la

virtù e la forza dell’autorità nel coman

dare , e nei Sudditi il preciſo rigorofo

dovere di ubbidire : credendo perciò che

baſti effi comandino , per effere fenz’al

tro ubbiditi . Dovrebbe certo effere così

per ragione del dovere ; ma ha da di

menticarfi per queſto , che i Sudditi ,

quantunque Religiofi dedicati alla perfe

zione , fono però Ulomini fragili e alle

paffioni foggetti ? Se il punto foffe fola

mente fpeculativo , cioè fe abbia o no

da ubbidifi , certo bafterebbe quel folo

occhio, che offerva la fola autorità e la

(a)"ориfº. S. Р. Ер, э.

neceſſaria dipendenza , per avere ficura

ed inevitabile la decifione . Ma trattan

dofi della pratica ( dove è tanta diffe

renza dal dire al fare, e dal dovere all'

operare) non bafta quell’ occhio , fe in

steme con altro occhio non fi guarda la

fragilità dell’Uomo, e a riflesto di que

fta non fi cerca con tutte le buone ma

niere di guadagnare quell’ ubbidienza ,

che certo a forza di rigore è dovuta ed

obbligata . Ad indovinarla per tutti gli

eventi , bifognerebbe anzi figurarfi i Sud

diti , benchè Religiofi , come Uomini

poco più stimolati dai Yoti , foggetti

quanto men lo poffono , amanti del pro

prio volere , infomma Religiofi più per

forza del prefo inevitabile impegno che

r elezione , facili a recalcitrare , e di

న poco più timorati. Cosi con queſta

finta idea fi avrà della confiderazione nel

comandare , e colla confiderazione fi ado

prerà induſtria e prudenza , e colla pru

denza potrà ficuramente ottenerfi di ef

fere fempre ubbidito . Non fi vuol mai

quindi far ragione ai Sudditi di lamen

tarfi , fe non fono trattati con queſte de

licatezze di comandi ; ma anzi perchè

pur effi non han ragione da vedere il

roprio dovere ; fi vogliono far accorti i

relati del modo di governare e vincere

anche chi fenza ragione fi conduce. No

·tò per un’altra imprudenza nei Prelati

lo ftesto S., Padre il fare per qualunque

occaſione Precetti di ubbidienza, che fo

no l'efpreſſione di tutta la virtù per ob

bligare ad ubbidire . Nò (diceva egli in

fcrivendo ai Prélati dell'Ordine) questa

ella è un arme di riferva , da non sfo

derarfi fe non nelle più gravi cofe , e do

po anche un’affai pefata confulta : ( a )

Non præcipiatis facile per Santiam Olc

dientiam, quia hoc ef fatim gladium erva ·

ginare : quod non debet fieri mif matura

confideratione, (7° magna occaſione. Chi è

giudiziofo, troverà oltre quefte molt al

tre cautele per fervirfi del comando : ma

chi è d' uno ſpirito imprudente , nem

meno faprà capire queste come necef

farie .

XXV. Per altro poi, fupposta questa

neceffaria"prudenza nel comandare , ha

eftefa il noſtro S. Padre ai Prelati l’au

torità del comando fino agli ultimi eftre

mi : cioè che poffono comandare il tut

to ,
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to, purchè non arrivino a comandare al

cun peccato. Queſto fi ha efprefſamente

dal teſto, dove (conforme dicemmo) lo

eſprime con queſta fola negativa : Non

precipientes eis aliquid , quod fit contra

animam fuam Cy“ Regulam nofiram . Di

qui ne viene poſcia l' obbligo correlati

vo nei Sudditi di ubbidire ai Prelati in

tuttociò , che all’Anima o alla Regola

nơn contraddice . Della quale ampliffi

ma ubbidienza noi non ne facciamo qui

parola , per averla già ſpiegata in una

intera Lezione . Se vuole pofcia faperfi

il perchè quel S. Patriarca vada ripeten

do queſti termini di non comandare co

fa contro l’Anima o la Regola, il qual

dovere fembra che da ognuno doveffe per

fe fteffo effere conofciuto : la ragione la

diffe egli in un difcorfo fatto ad un fuo

Frate , il quale feco fi lamentava del

perchè fi foffe egli efentato dal governo

dell’Ordine. Protestò che lo ripigliereb

be , ma tra gli altri un impedimento in

fuperabile era di alcuni Prelati capric

ciofi , i quali amanti del proprio parere

voleano nell’Ordine inventare nuove ma

niere di vivere contrarie a quelle della

Regola. ( a ) ,, Queſto è il dolore, che

», mi punge (foggiugnendo ) questa è la

„ mia grande afflizione , o Fratello :

», che quelle cofe , le quali io a gran

,, coſto di orazione e di meditazione ho

,, ottenuto per fua mifericordia dal Si

», gnore, e che infatti ridondano in gran

,, profitto della Religione e dei Frati

,, prefenti e futuri , alcuni dei Superiori

,, fulla forza della loro autorità , e con

», una prudenza di fapere tutto monda

», no cambiano e confondono, infegnan

,, do e dicendo : Queſte cofe hanno da

,, tenerfi , che pur io giudico da di

,, fprezzarfi ; e quello poi , che io co

,, mando, effi come minuzie e leggerez

,, ze difprezzano “ . Un tal diſordine

adunque , che pur nacque dal principio

dell’Ordine, guardi Iddio che fi rinuo

vi nelle Riforme . Intromeſſa una volta

nei Prelati la bizzaria di cofe nuove, e

la fuperbia di far camminare i Religiofi

fu d’altri dettami dagli antichi , non

può aſpettarfi fener la decadenza e la

ruina , come all’ Ordine tutto infatti la

minacciava ivi e la prediceva quel San

to Padre: Que vero modo faciunt, fi be

(a) Opife, S. P. Collog, 13. (b) 2. Cor. 10. 13.

ne, fi perperam confulant, ipfarum rerum

exitus C” temporis decurſus comprobabunt .

Ha pianto già l' Ordine la verità di que

fta predizione . Perchè non torni a pian

gerla , fi abbia l’occhio di non alzare

alle prelature chi non abbia zelo per la

Regola , e per le antiche fante confue

tudini .

$. XIV.

Se oltre e fopra la Regola poja

comandarfi. -

XXVI. T T N'altra confiderazione fu di

"- questo teſto hanno fatta gli

Spofitori. Hanno confiderato, che alcu

ne cofe poffono effere fecondo la Rego

la ; altre contro la Regola , altre fopra

la Regola , ed altre infine oltre la Re

gola : e poi dimandano quali di queſte

cofe poffa il Prelato comandare ai Sud

diti . Se fi guarderà il conto feńza ge

nio di contendere , farà facile la rifpo:

fta. Ciò, che è fecondo la Regola, cioè

che ferve per offervarla o ne fuoi pre

cctti o ne fuoi configli , oppur anche

conduce alla miglior offervanza di quel

la , non v” ha dubbio che può coman

darfi ; e anzi quello effer dee l'ordinaria

materia degli ordini e dei comandi. Ciò

poſcia , che è contro la Regola , cioè

che è una trafgrefftone dei precetti , o

un difprezzo dei configli o delle eforta

zioni contenute nella Regola , qui pure

non v” ha dubbio , che non può eſſere

comandato dal Prelato , il quale tiene

autorità per promuovere non il male ,

ma il bene , o come diffe l’ Appoſtolo :

鬣 In edificationem , cy" non in defiru

ionem. Quello poi fi dice ſopra la Re

gola, che eccede non folo i precetti, ma

anche i configli e la intenzione della Re

gola : e quello fi chiama oltre la Rego

Îa , che nè dai precetti nè dai configli

e nemmeno dall’ intenzione della Regola

viene contenuto o efpreflo : e dell’ uno e

dell', altro di questi due capi non fe n’

ha dagli Spofitori una precifa riſposta ,

la quale poffa dirfi che contenti . Noi

procederemo così. -

E’ vere che l’autorità de’ noftri Prela

ti non ha termine nel comandare , fenon

eccettuato il peccato . Ma è vero pri
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ma , che il comandare nella Religione

egli è conceduto a questo preciſo ogget

tò di promuovere l'offervanza della Leg

ge di Dio e della Regola. Sarebbe im

maginazione fciempiata il figurarfelo co

me un donativo fatto ai Prelati da fer

virfene a proprio arbitrio, o capriccio ,

tantochè poteſfero comandare tutto quel

lo , che lor cade in capo . Se è vero

dunque queſto, come è veriffimo, o che

le cofe , le quali fi dicono ſopra ed ol

tre la Regola, poffono fervire fenon per

fe fteffe almeno per le circoſtanze al buon

coſtume, al vivere regolato , alla difci

plina ed offervanza regolare ( vuol dirfi

che poffono fervire alla buona o miglio

re offervanza della Legge di Dio e della

Regola ) oppure che nè per fe fteffe nè

per alcuna circoſtanza poffono a ciò fer

vire ? Se a niente fervono , non può il

Superiore in conto alcuno comandarle ,

perchè egli non ha autorità di coman

dare a fuo piacere, e quafi direbbe fi per

jfpaffo : nè il Suddito di conſeguente è

obbligato ad ubbidire . Un eſercitar il

Suddito per ubbidienza in cofe indiffe

renti , ficcome farebbe affine dell’ eferci

zio della virtù , così farebbe ragionevo

le il comando del Superiore , e obbli

gherebbe all'ubbidienza il Suddito . Se

poi per le circoſtanze del tempo , del

luogo , del fine , o di qualunque altro

quelle cofe fi riducono e fervono di fat

to all’ offervanza della Legge di Dio e

della Regola , il Superiore há tutta l’

autorità di comandarle , e il Suddito

tutto l'obbligo di ubbidire ; perchè il

comando viene legittimamente efercitato.

Che così fervano o non fervano , in ca

fo di dubbio tocca al Prelato il giudi

carlo, e il Suddito dee fottoporvi il fuo

giudizio . Così con queſta brieve ficura

deciſione potrà rifolverfi quella quiſtione

si lunga , cioè fe il Prelato poffa coman

dare precifamente quello, che è laſciato

in libertà dalla Regola , come farebbe il

Digiuno della Benedetta ec. Si rifponde

ſubito , che tali libertà confiderate in

fe fteffe , cioè in vigor di Regola non

postono effere impoſte per precetti . Ma

fe le circoſtanze v. g. del mal efempio,

della mormorazione , della difcordia, e

fimiii altre moſtraffero effere convenien

te alla diſciplina regolare , che il Suddi

to v. g. offervaffe come gli altri quel Di

giuno della Benedetta ec: può in tal ca

fo il Superiore comandarla con precetto,

e ad ubbidirgli è coſtretto in ogni modo

il Suddito. Così anche colla data dot

trina altre fimili quiſtioni potranno con

brevità e ficurezza deciderfi.

S. XV.

Economia del Comando, ove fi tratta

di Bene .

XXVII. Ս N A quiſtione però non da

tutti toccata, ma affai ne

. ceffaria al propoſito - bifogna diligente

mente decidere. Se è vero che il Prela

to non può comandare al Suddito alcu

na coſa contro l’ anima o contro, la Re

gola , potrà egli forfe non pertanto co

mandare al Suddito che tralafci quei be

ne, il quale è di folo configlio, v. g. la

fingolarità delle aftinenze , la macerazio

ne della carne, e fimili beni di fuperero

gazione ? Che il Prelato poffa , ogni Scrit

tore morale fa rifpondere di si , perchè

egli ha in proprio potere la volontà del

Suddito, da regolare perciò come egli

ftima conveniente in quelle opere buo

ne , che non fono di neceſſità precifa al

la falute: onde per questo può il Prela

to proibire al Suddito il far dei voti, o

fatti fenza (pa licenza può irritarli . Che

il Suddito poi debba ubbidire in trala

fciar quel bene, ogni Afcetico l’afficura

che non folo dee di cofcienza , ma che

lo ha da lafciare anche volentieri per il

doppio guadagno di merito , che egli

acquiſta nel fare ciecamente l’ ubbidien

za . Tutto queſto, diffi, è ficuro e faci

le da effere intefo ; ma non è queſto l'.

arduo della quistione ... Quello, che im

porta , fi è non circa l’autorità del Pre

lato , cioè fe poffa farlo ; ma circa l’

equità , cioè fe abbia fempre ragione di

farlo . Veristimo che il Suddito non ha

da cercare queſti conti ( onde in tale

confulta noi licenziamo chi è fuddito

dallo ſtare ad afcoltarci ) veriffitno che

tutte le fue operazioni hanno da dipen

dere dalla permiffione di chi lo gover

na. Ma vero ancora altrettanto , che il

Prelato è in coſcienza obbligato ad ave

re prudenza e diſcrezione nel regolare. i

Sudditi ; e che egli tiene bensi conne in

propria mano tutti i beni fpirituali di

quels
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quelii, che gli ftanno foggetti ; ma co

me ? Non già come Padrone affoluto e

quafi Proprietario , talchè , poffa conce

derli o negarli, promuoverli o impedir

li , conforme viene a lui in penfiero o in

piacere : bensì alla frafe appunto del Van

gelo , come ( a ) Fidelis Servus C7 pru

dens, quem confituit Dominus fuus fuper

familiam fuam : cioè come Economo o

Tutore, il quale amminiſtra bensi con

autorità i beni dei Pupilli, ma con ob

bligo di fedeltà e di prudenza , e , in

quanto può averfi l’utile o fchivarfi , il

danno di quei Pupilli ; altrimenti ne do

vrà rendere ragione . Sicchè per quanto.

abbia ad effere cieco il Suddito nell’ub

bidire , altrettanto ben avveduto dee ef

fere il Prelato , quando vuol impedirgli

quel bene , che è ſempre ricchezza dell’

anima : per quanto abbia di autorità nel

grado di Superiore di ſciogliere e di le

gare , altrettanto ha da avere di timo

re , per quando dovrà rendere conto a

Dio del come avrà amminiſtrato il be

ne ſpirituale delle Anime a fe com º ef

fe . E in vero farebbe un'autorità nuo

va non più intefa in qualunque più fu

blime dignità della Chiefa , che il Su

periore folo per motivo del fuo arbitrio

poteffe far tralafciare il bene , che è l’

ifteffo quanto il diſperdere il patrimonio

delle Anime , e le opere del fervizio di Dio.

XXVIII. Potrebbe a ciò effere rifpo

fto, che in tali arbitri vi è, o vi s in

tende fempre un giusto motivo : cioè l’

efercizio di mortificazione nel far rine

gare al Suddito la propria volontà , il

provarlo fe è ben radicato nella virtù , e

fe non altro, l’eſercitarlo nella ubbidien

za , virtù nelle Religioni moltopiù ne

ceffaria di qualunque altro bene . Queſti

motivi certamente fono una fublimità di

fpirito , da crederfi perciò in quei Pre

lati , i quali fono veri Maestri della vi

ta ſpirituale , ma non già da accordarfi

in tutti . Non v’è cofa più facile quan

to l'eſercitare altri nella pazienza o nel

la mortificazione : ma non v” è altresi

cofa più difficile quanto il farlo bene ,

cioè col dovuto prudente difcernimento.

E' uno ſpirito di contraddizione, non di

divozione quello, con cui molti non fan

no condurre. Anime fenon contraddicen

do loro il bene , per provare { dicono )

( a ) Matt. 14. 25.

fe è buono ſpirito . Chi è perito Mae

stro nella via dello ſpirito, adopera ben

si queſt’arte , ed anche per la più fubli

me, ma non mai per l’unica . Confide

ra che ai Cavalli non bifogna tirar fem

pre addietro la briglia , anzi con molti

piucchè di briglia bifogna lavorare di

fproni. Confidera ( dirò meglio ) il bene

dell’ Anima come un prezioſo teforo ,

da cui però non è ſempre bene il cavar

danari per metterli ad altro banco . In

fomma chi è favio , teme di far lafcia

re il bene : o fe lo fa per qualche tem

po, lo fa appunto come a pruova , e per

ciò ben toſto comanda che fi ripigli .

Per conto啟 di volere con cio fperi

mentare, fe il Suddito fia bene radicato

nella virtù , ella è una bella idea ed an

che un giuſto difegno ; ma non vi è al

tro pericolo coll’ andar tanto attorno la

ianta a tentarla e ritentarla , fenon di

Íradicarla affatto. Un Suddito conofciu

to capriccioſo merita che il Prelato ab

bia dello ſtudio nell’ imporgli comandi,

acciocchè riefcano in bene : e un Reli

giofo, il quale colla vita ſpirituale fi di

chiara mortificato e come morto , non

ha da poter meritare fenon d’effer trat

tato alla peggio , cioè ſenza confidera

zione ? Questo appunto è un inſultare ai

morti : il che da tutti fi ha per una em

pietà . Infine circa l’ Ubbidienza , v” è

folo forfe il far ceffar dal bene operare ,

che poffa dare di queſta virtù la perfezione ?

Anzi in questo il far efercitar di troppo l’

ubbidienza è un giuocare di ſpada nuda,

che preſto o tardi arriverà a ferire. Vuol

dirfi , che cimentando il Suddito ora a

lafciare i digiuni , ora a non praticare

afprezze , ora diſdegnando che oltrepaffi

la vita comune ec. la virtù cederà alla

proclività della natura , perchè poco a

poco il Suddito vi fi accomoderà , di

menticherà l’amore alla virtù , fi farà

amico di quello , che gli va comandan

do il Superiore : , e infomina quando fi

pretendeva di perfezionarlo nell’ ubbidien

za , può effere che arrivi a perdere ogni

perfezione. Vi è dell'intereſſe [bifogna

confeffarlo J nel fuggerire tali avverten

ze: perchè infatti queſta è una delle ftra

de , per cui infenfibilmente fi è perduto

il fervore degli Ordini regolari . Certi

mal pratici Maeſtri di fpirito comincia

TOING
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rono a téntare ſpiriti novelli a tralaſcia

re per eſercizio atti virtuofi , altri fece

ro correre per mafima affoluta che le par

ticolarità di vivere erano odiofe , altri

sforzarono ad accomunarfi col venerabile

titolo di ubbidienza, ed altri altre pra

tiche vi aggiunfero : ed ecco mancar i

fervorofi , non v’effere più nella Religio

ne ſpirito di penitenza o di mortificazio

ne, e lamentarfi poi che ora non vi fono

più quegli Uomini di vita fingolare, co

me eranvi una volta . Anzi maraviglia

farebbe fa dopo queſte contrarietà e con

fimili difcrediti che fi fanno fin quafi

dal primo ingreffo, fi trovaffe chi fi man

teneffe pur fingolare nello ſpirito e nel

vivere. Una volta fi cominciava la car

riera della vita religioſa con una fanta

emulazione di fuperar l’ un l’altro nella

fingolarità del vivere , una volta i Di

rettori aveano in mano più lo ſtimolo

che la briglia : e per queſto fi vedevano

corfi e carriere , di cui non ve n'ha più

l’ immagine . Certo (per venire a noi )

in leggendo i fatti del S. Padre non fi

trovera quefto ſpirito di contraddizione

alla vita e mortificazione fingolare, vi fi

troverà anzi tutto lo ſtimolo a praticar

la : in leggendo pure i noſtri Annali fi

troveranno teffiture di Vite fingolariffi

me anche fu gli fteffi principi , in cui

pare maffimamente vi fi debba opporre

la moderazione. E pur fioriva allora in

tutto il fuo più bello l’ ubbidienza e la

concordia religioſa . Le noſtre Coſtitu

zioni poi ,, ripiene in verità dello fpiri

to del S. Padre, han data efprefſamente

dottrina contraria a queſti abbagli , ri

chiedendo folo nel Prelato difcernimen

to del pregiudizio, che forfe in qualche

cafo potrebbe avvenire al Suddito; e per

ciò differo : , [a ] Se alcun Frate vor

», rà aftenerfi da vino , carne , ova , o

,, da altri cibi , ovvero digiunare più

, dell’ ordinario , fe il fuo Prelato vede

, , che non gli fia di nocumento , non l’

;; impedifca , anzi l’eforti a feguitare “.

Poteano parlare più uniformi a quello ,

che noi detto abbiamo ? Si torna però a

proteftare , che tutto questo non farà mai

ragione al Suddito per opporfi , quando

gli è comandata l’ ommiſſione di un qual

che bene . Egli ha da ubbidire : questo

è il fuo debito. Il Prelato poi feco stef

3)

( a ) Confi. Ord. c. 3.

fo ha da pefare come comanda : e que

fio è quel fuo dovere , che noi ora gli

abbiamo fuggerito.

S. XV I.

Dei Ricorff per offervare la Regola.

Opo avere regolato il SanΧΧΙΧ.

D to Padre nei Prelati il co

mando, acciocchè non veniffero mai con

queſt’arme ad offendere la Regola, con

nuova premura di far anzi che la loro

autorità ferva a promuovere la pura of

fervanza di detta Regola , gli avvifa a

non dar mai foggezione o timore ai Sud

diti, çoficchè queſti non foffero obbliga

ti a restarfi in qualche inoffervanza .

Dice pertanto di dare egli al Suddito

tutta la libertà, anzi di fargli con pofi

tivo precetto un precifo dovere di ricor

rere a fuoi Prelati fupremi , per effere

rimoffo da qualunque luogo , dove egli

provaffe ad evidenza di non potere offer-.

var la Regola fpiritualmente, cioè fecon

do il vero fuo fenfo, che è fpirituale :

Et ubicumque funt Fratres, qui fcirent (7*

cognoſcerent fe non poſe Regulam ſpiritua

luter obſervare , ad fuos Ministros debeant

c” poſſint recurrere. Si volge indi ai Mi

niftri , e gli avverte maffime in tal cafo

di moſtrare ai Sudditi tutta la carità e

benignità , e anzi, tanta famigliarità ,

che il ricorrere e il pregare dei Sudditi

per questo effetto fia come un comando

di Padroni , e il foddisfarli e contentar

li fia nei Prelati come un dovere di Ser

vi : Miniſtri vero charitative C7* benigne

eos recipiant , c7 tantam familiaritatem

babeant circa ipſos, ut dicere.po/Jint eis C7*

facere ficut Domini Servis fuis . Nè , la

frafe o l'idea di un tal parlare [foggiu

gne ] è troppo ardita ; perchè già fi è

detto effere la Prelatura una fervitù da

prestarfi verfo tutti i Frati : Nam it4

debet effe , quod Miniſtri fint Servi om

nium Fratrum. Baftava l’efporre così fo

lo ſemplicemente il teſto, per averne di

effo una piena e ficura intelligenza . Ma

fi fon moffi fu di cio tanti dubbi , che

non può contentarfi di queſta fola inge

nua fpofizione .

XXX. Primieramente vuol faperfi , fe

il Suddito abbia veramente questo pre

CCt•
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cetto di ricorrere ec. e Clemente Quin

to dopo le anfietà dei Frati, ha riſpoſto

affolutamente che si ; perchè abbastanza

lo eſprimono quelle parole Debeant re

currere : cioè che non folamente poffano ,

ma fieno obbligati di ricorrere . Secon

do fi quiſtiona in qual cafo , e quando

veramente fia il Suddito così obbligato

a ricorrere : e i termini del teſto lo di

cono moltopiù chiaramente di ogni al

tro Scrittore . Il cafo fi è , quando il

Frate veramente non poffa ostervare nel

fuo effenziale la Regola : perocchè circa

poi la maggiore perfezione non han da

correre precetti . Il non potere dice un’

impotenza non folo fifica , ma anche

morale : cioè un’impotenza non folo da

non potere affolutamente vincerfi , ma

anche da non potere vincerfi ſenza un

continuo o grande aggravio . Perocchè

tanto nell’ uno quanto nell’altro cafo va

le giuſtamente il dire , che l' Uomo non

può . Una qualunque difficultà perciò ,

la quale potrebbe colla violenza e con

una giuſta cautela fuperarfi ,, ficcome non

fa che il Frate non poffa in verità la

Regola offervare , cosi non gli farebbe

quel dovere di ricorrere : lo convince

rebbe anzi per Religiofo negligente, che

alle occaſioni non fa farfi violenza per

mantenerfi nella fua profestione . Simil

mente chi faceffe il troppo fcrupolofo in

crederfi ridotto allo ſtato di non potere,

chi n’aveffe folo una qualche apparente

ragione , dovrebbe badare ad acquiftar

fodezza, non al debito del ricorfo: mer

cecchè la Regola lo impone folo a chi

fa di certa fcienza , e a chi conofce ,

cioè fa manifeſtamente di non potere ,

Qui feirent & cognoſcerent. La vera im

potenza poi ; maffime che fia morale ,

come fi è ſpiegato, può nafcere ed averfi

per molti capi : ed è ſtato un intendere

troppo materiale di quegli Spofitori , i

quali trovando nel teſto quell' Ubicumque,

han voluto dire che intendafi folo, quan

do l’ impotenza nafce dalla qualità del

luogo, che non permetta di offervare la

Regola. Li convince beniffimo il P. San

ti Romano , e potrebbero anzi convin

cerfi in un fol colpo : avvertendo cioè

che quel dirfi Ubicumque è stato posto

nel, testo in grazia del Ricorrere, perchè

il Ricorrere appella il luogo ; non in gra

zia dell’ impotenza , la quale ha tanti

capi da nafcere , quante pofono effere le

circoſtanze , o gl’ impedimenti fifici o

morali . Però o fia il luogo , il quale

veramente non permetta di offervare nel

la ſua purità la Regola, perchè v. g. to

glie la mendicità , impediſce il vivere

fpropriato si in particolare come in co

mune , e infomma rende troppo difficile

l’ offervanza di queſto e di quel precet

to : o fia poi la compagnia cattiva d’al

tri Religiofi , i quali troppo ſtimolino

al prevaricare : o fia la troppa diffipazio

ne , in cui conviene vivere : o fia final

mente qualunque occaſione , la quale pof

fa dirfi proffima e involontaria : allora il

Frate fi dice ridotto in morale impoten

za di offervare la Regola , ed ha tutta

la libertà e tutto il dovere di ricorrere

al Prelato , acciocchè o lo rimuova da

quel luogo , o in altra maniera gli ri

medj.

XXXI. Ma il Prelato ha egli forfe

ancora il precetto di accogliere il Sud

dito, e di preſtargli il rimedio, che gli

conviene ? E queſto è il terzo dubbio .

Qui alcuni fi fono impegnati a non ri

conofcere queſto precetto , e hanno det

to , che nemmeno Clemente Quinto lo

ripofe tra il numero dei precerti della

Regola . Ma qui ancora può replicarfi ,

che egli è un chiuderfi gli occhj colla

fola corteccia . I Correlativi fono fotto

pofti alle fteffe regole. Difcorrendofi dell’

uno , neceffariamente viene a inferirfi e

a toccarfi anche l’ altro . Che importe

rebbe il far precetto ai Sudditi di ricor

rere al Prelato , e di avere fovra di lui

come padronanza per coſtringerlo a prov

vedere, quando il Prelato non aveſſe ob

bligo di accettare i Sudditi; e di dar

quella provvifione , che dimandano ?. Le

Leggi non comandano mai niente di inu

tile. Vogliono effere intefe fecondo la ra

gione , e fecondo maffimamente il fenfo

umano. Clemente Quinto non ha efpref

fo questo, precetto nei Prelati, perchè vi

veniva di confeguenza dall'altro fatto ai

Sudditi , ed era, per dir cosi , una cofa

fola . Egli ha fatto un catalogo di pre

cetti piuttoſto per moſtra e per efem

pio, non per fare una precifione che non

fia precetto tuttociò , che in quel fuo

catalogo non fi ritruova. La Regola pa

tirebbe un torto troppo manifeſto , fe fi

eſcludeffe questo precetto. Vuole che fic

COII]©
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come i Sudditi nel ricorrere fieno come

Padroni , così i Prelati fieno Servi, nell'

accettar i Sudditi e nel fecondare le lo

ro dimande. Può mai uno efprimerfi più

obbligato, quanto nell' efprimerlo coll’

obbligo e col dovere di Servo ? La be

nignità , la carità , ( che è il modo di

accogliere ) queſta si che può dirfi un'

ammonizione , purchė foftanzialmente al

bifogno del Suddito ricorrente fi foddif

facc'a .

XXXII. Per quarto dubbio vuole fa

perfi il modo ; con cui abbia da ricor

rerfi : e le noſtre Coſtituzioni ( a ) han

no affegnato un modo ; , che fra molti

non v” ha il migliore. Māº អំណើះ

corfo o per lettere o perfonalmente ; il

Prelat o non provvede , che avrà da fare

il Ricorrente ? Prima dovrà avere pa

zienza, perchè gli fpedienti non fi true

vano così fubito ; e molte volte bifogna

tentarne più di uno , e molti hanno la

diſgrazia di non riuſcire . Poi fe cono

fceffe , che foffe veramente negligenza e

alienazione del Provinciale in non prov

vederlo , allora ricorra al Generale , e

dopo queſto ai Tribunali fupremi di

Rôma . Non è poffibile che da tanti

Tribunali abbia da ufcirne fempre la

negativa : e fe foffe poſſibile , bifognereb

be bene che il cafo foffe eccedente e af

fatto difperato, ſe aveffe da chiedere di

uſcire adunque dall’Ordine , e andare in

altra Religione, dove non incontraffe di

questi pericoli di dannazione , e Prelati

tanto indiſcreti . (b) Per i Canoni il

Religiofo, avuta la negativa e la ripul

fa da” fuoi Prelati di vivere riformata

mente , ha l’ autorità di andare a cer--

carfi nel miglior modo riforma : e in

fatti molti ប៉ុន្លៃ fanti l’ hanno fatto

nel noſtro Ordine , come S. Antonio di

Padoa , ed altri Frati zelanti , quando

ricorfero al Concilio Coſtanzienfe . Ma

ora bifogna avere riguardo al decreto del

Concilio Tridentino, ( c ) il quale vuo

le che fi punifcano per Apostati tutti

醬 , i quali fenza licenza de’ loro

Prelati fi mettano in viaggio, ancorchè

fia fotto pretesto di ricorrere a loro Su

periori |

XXXIII. Vorrebbe pure faperfi in quin

to luogo , fe vivendofi con privilegi , i

( a ) Confi. Ord. c. 3.

( c ) /e7 25. c. 4. De Regular.

quali allargano l' offervanza della Rego -

la , poffa e debba il Suddito ricorrere ,

e il Prelato fia obbligato di foddisfarlo."

Che poffa , non v’è dubbio : perchè ad

ognuno dee effere libero il cammino del

la perfezione , Che debba poi il Suddi

to : quando il Privilegio fa ficuro in co

ſcienza , non ha egli motivo di fufcitarfi

dei timori inutili . Il punto però fi è ,

fe non volendo il Suddito vivere fu di

quei盟鬥 , i quali erano pure al no

ſtro Santo Patriarca cotanto odiofi , e

dimandando perciò modo di offervare la

Regola nella ſua purita , il Prelato fia

obbligato di foddisfarlo e di provveder

gli . Se parliamo di rigore affoluto, fic

come il Suddito potrebbe con quei pri

vilegi vivere ficuro in cofcienza: così di

coſcienza non è obbligato il Prelato prov

vedergli altra maniera di vivere . Se

parliamo poi di rigore rifpettivo , cioè

fecondo l’ intenzione del Santo Legisla -

tore , perchè queſti premeva per la pu

ra offervanza della Regola non folo con

tro le depravazioni del coſtume, ma an

cora contro i privilegj, i quali col tem

potevano ottenerfi dai Pontefici per

efentarfi dalle ftrettezze della Regola ,

conforme egli più volte lo efpreffe : per

ciò il Prelato in giusta verisà dovrebbe

provvedere al Frate, il quale per un tal

cafo ricorreffe . Una neceſſaria avverten

za fanno que’ molti giudiziofi Spofitori :

cioè che non ad ogni ricorſo dee cre

derfi , perchè molte volte i Sudditi fcal

tri fervonfi de’ pretesti di pietà per fod

disfare qualche altra loro paffione ; fic

chè poi i Sudditi non hanno da difde

gnarfi , fe il Prelato fi moſtra reſtio , o

fe almeno vuol prender tempo per ac

corgerfi , fe i loro ricorfi fieno di tal fat

ta mali z tofa . . .

XXXIV. Per ultimo parendo fempre

troppa quella efprestione di famigliarità ,

fu di cui i Sudditi quai Padroni poffa

no ricorrere ai Prelati come a Servi ,

fe ne dimanda la vera ſpiegazione . L'

ha data egregiamente San Bonaventura.

Quando udite (dice egli qui ) che i Pre

lati abbiano da effere Servi, i quali fac

ciano la volontà dei Sudditi ricorrenti a

loro : penfate , che con queſto vuol to

glierfi ogni faſto nei Prelati , ovvero
D ogni

( b ) c. Licet. De Regularibus.
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ogni troppo di autorità , che dia fogge
zione ai Sudditi : ( a ) Informatio est Mi

nifirorum , ne faéto aut verbo pretendant

fafium, qui poſjit repellere Subditum a fi

ducia ad Minifiros in neceſſitatibus recur

rendi . Ma non intendefte mai , che po

teffero perciò in queſto o in qualunque

altro cafo pigliar i Sudditi del poffeffo.

e della profunzione contro quelli , i qua

1i hanno da effere a loro Superiori ; men

tre questi debbono bensi temperare l’au

torità , ma in tal modo che non venga

a perderfi per un imprudente abbaffamen

to : Ne , ficut dicit Gregorius, dum nimis

fervatur bumilitas regendi frangatur au

ćloritas . E offerva perciò , che avendo

accennata il Redentore l’ umiltà dei Pre

lati con quel celebre ricordo , Qui ma

jor eft in vobis , fiat ficut minor ; non

foggiunſe però dei Sudditi , Qui minor

eft, fiat ficut major. In una paròla. Nei

Prelati vi ha da effere moderazione fino

al fegno di non effere difprezzati : nei

Sudditi non v” ha da effere mai nep

pur ombra di fuperbia.

XXXV. Sieguono poi in fine di que

fto capitolo molti ricordi e ammonizio

ni fpettanti alla vita comune religioſa ;

i quali Effendo da noi ftati diftefi nel

feſto capitolo , [b] dove ci caddero in

acconcio per defcrivere la pace della det

ta vita comune , _percio poffono ora da.

noi ommetterfi . La fola , ammonizione

data a chi non fa lettere di non pren-,

derfi la briga d’ impararle , perchè non,

toccata altrove , richiede un qualche efa

me . Vi è ſtato chi fe n'è abufato per

dire , che dunque non era intenzione del

Santo Padre che nel fuo Ordine fi stu:

diaffe. Ma queſta fu fempre stimata una

feiempiaggine. Abbiamo mostrata a fuo

luogo fchietta l' intenzione di quel San

to Patriarca, circa gli Studj. ( c ) E qui

fecondo l’ intendimento di tutti i favj

Spofitori vuol dire foltanto di quelli , i,

quali appunto non fanno, cioè non han

no alcun capitale di lettere, nè importa

che ne fappiano , onde e fon venuti alla

Religione per tutt' altro che per effere

coltivati negli Studi : cioè i Laici , i

quali precifamente fi ammettono all’Or

dine per fervire e per faticare . Per que

fti adunque egli dice che farebbe una

briga di troppo, fe aveſſero a comincia

re una tal carriera, anzi una tentazione

di fuperbia lo ſtudiare per paffar dall'

umiltà dello stato ad un carattere di

qualche qualità nell’Ordine : Et non cu

rent nefrientes litteras, litteras difccre . Li

vuole percio contenti del proprio ſtato,

e il loro ſtudio. vuole fia applicato per

quello , , che anche fovra le lettere im

rta, cioè per acquiſtarfi lo ſpirito del

§ೋ e la fua fanta operazione : Sed

attendant, quod fuper omnia defiderare de

bent babere ſpiritum Domini , 47 fanffam

ejus operationem ... Questa è la Scienza

dei Santi, e il vivere da Santo . E a chi

voleffe muovere dubbio cofa fia queſta

fcienza dei Santi , o queſto ſpirito del

Signore, la più ficura rifpofta fi è : ćhe

niuno lo fa fenon chi lo pruova , ( d )

Nemo fcit, nifi qui accipit . Laonde chi

vuol faperne il chiaro, veda prima di

farne per fe l'acquiſto.

L в z i o ΝΕ ΧΧΙΧ.

Dell'Illibata Caffità de' Frati Minori.

Trecipio firmiter Fratribus univerfis , ne babeant fufpe&ia confortia vel

confilia Mulierum. Cap. 11.

Ueſto bel Fiore , fra tanti altri a?

- fuoi Figliuoli nella Regola propoſti

dal S. Padre, meritava bene d’effere po

íto come nella fommitá in vista, e con

[a] & Bonav in Reg bit. [b] Leg. XXIII.
[ d ] Apoc. 2. 17.

tutta la cautela raccomảndato . La ru

videzza dell’abito, l’ aufterità del vive

re , l’ abbandonamento di una Povertà

altiſſima fon tutte come fcielte ſpine da

fC-

f c ) Lest. XXVII. n. 7.
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tener gelofamente guardato queſto deli

cato Giglio : ma pure non bastano , fe

fi lafciano aperture in quelle Siepi , le

quali hanno da tener custodito e il fiore

e il campo . Ecco pertanto quel S. Le :

gislatore venire a raccomandare, o anzi

a comandare in uno de' più peſanti mo

di di queſta diligenza e cautela da tutte

le aperture, o vogliam dire , da tutte le

occaſioni di riceverne inſulto : Præcipio

firmiter Fratribus univerfis C7’c.

$. I.

Gelofia e Induſtria neceſaria .

I. Acilmente tutti fanno conofcere e

celebrare i pregi di queſta virtù

della Caſtità , e dirla una preziofità la

più bella dell’Uomo, e una bellezza co

si prezioſa , che rende l’ Uomo fimile

all’ Angelo . Ma non è certo che tutti

poi fieno altrettanto perfuafi della dili

genza e premura , che è neceffaria per

mantenerfi ficuro queſto si pericolofo te

foro . Si crede , che a guifa dell’altre

virtù basti foltanto portare nell’ animo

una volontà rifoluta di non macchiarfi,

e che tutto il reſto infegnato concorđe

mente da' Santi Padri per una gelofa cu

ftodia fia una perfezione , da lodarfi ben

si in chi l’adopera , ma non da farfene

proceffo di peccato , fe da altri fi om

mette. Bifogna dirlo : ella è queſta una

credenza falfiffima , e anzi la vera e la

propria origine, per cui quando meno fi

penſa provanfi affalti , e per cui avvez

zandofi a non ſtare ben preparato facil

mente fi foccombe : Ella è dottrina per

ciò non folo di Aſcetici , ma di tutti i

Teologi , e anzi dedotta dalla fteffa evi

denza : che fe molte virtù co” foli atti

propri fi custodiſcono , la Caſtità per ef

fere mantenuta oltre i propri richiede at

ti di altre virtù ; ficchè obbligato uno

alla Caſtità , reſta per lo steſſo capo ob

bligato ad eſercitare tutti quegli atti di

altre virtù , che fono come mezzi ri

chiefti per mantenerla . Non è queſta

una fingolârità , ma una condizione di

tutte le altre cofe gelofe e pericolofe -

Un cumulo di gioje dato in depofito ob

bliga il Depofitario non folo a non di

fperderle , ma anche a praticar tutte le

induſtrie e diligenze , acciocchè reſti il

Depoſito per ogni accidente intatto : al

trimenti ne farà debitore . E il Soldato

è convinto di tradimanto, non folo quan

do - chiama e introduce egli i Nimici

nella fortezza ; ma quando anche nel fuo

poſto fi dà al fonno , in occaſione del

quale poffono i Nimici introdurfi : per

chè obbligato a difendere la fortezza ,

reſta per queſto ſteffo obbligato a vigi

lare contro le altrui infidie. Quanto più

adunque tuttoció dee dirfi e tenerfi nella

materia di Caſtità, contro cui ben fi fa

effervi continui Nimici , i quali la infi

diano, e non baftar alle volte le ordina

rie cautele ? Da due parti però fempre

viene l’attacco contro cofa cosi preziofa,

e da due parti altresì conviene tenga fem

pre l' Uomo alzati i ripari : altrimenti

egli è convinto di non curarne la cuſto

dia, e perciò di volere condefcendere al

la refa . L'una parte è interna , cioè il

Corpo ifteffo dell'Uomo : l’altra efterna,

cioè gli Oggetti, che poffono allettare al

vizio contrario. Bifogna di tutte due far

ne qualche ſcoperta per comune iftru

zione .

§. II.

Trima Industria, contro del Corpo .

II. P E R la parte del Corpo , dove

quaſi inevitabile è l’ attacco ,

non vi è altro modo di ripararfi che lo

fnervare di forze la carne , che infolen

tifce. Non tutti hanno una ifteffa cofti

tuzione di corpo : chi più , chi meno ,

benchè tutti poi in qualche modo pruo

vano il vigore del fomite di concupi

ſcenza. O che fi vuol adunque vincere »

o che non fi cura di perdere ? Se vuol

vincerfi , non v” è rimedio, bifogna ab

battere la carne , in cui quel fomite fi

fomenta e fi rinvigorifce: non tutti ben

si a un ifteffo modo , ma chi più , chi

meno , benchè tutti poi in un qualche

modo . lddio non vuol far miracoli per

mantenerci la caftità, nè i Santi , i qua

Ii chiamanfi , in ajuto , c’ impetreranno

mai di questi miracoli : e perchè ? Per

chè postiamo noi operare , e col noſtro

operare poſſiamo vincere : ed è certo ,

che per quanto ajuto postiamo fperare :

nė Iddio nè i Santi ci vorranno mai

togliere di tutto pefo la fatica . Volle

|- 2. egli

v
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egli nel corpo quel pravo fomite ? Si

affalga da rifoluto (rifpondono d' accor

do tutti i Dottori facri ) , con flagelli ,

con cilizj , e con altre afprezze o fati

che : nè fi fentirà più tanta infolenza .

Ma non ceffa , oppure ritorna ? Si , re

plichino, i colpi , ( effi foggiungono ) fi

raddoppino le afprezze, e la vincerà chi

non fi ftanca. Ma fon forfe troppo con

tinui questi infulti ? In una parola adun

que (infegnano gli fteffi Maeſtri ) fi ten

ga d'erdinario diguno il corpo, fi con

danni a patir la fame e la inedia : e

perderà certiffimo il vigore non folo di

fovraffare , ma anche di folo tentare l’

Anima. Infolentifce il fomite, fol quan

do la carne è ben pafciuta ; e chi que

ita accarezza con buon trattamento, con

alimentarla e darle nel cibo foddisfa

zione , non puo effere che non pruovi

la fua ribellione e i fuoi infulti . I pec

cati più brutti (diffe il Signore per Eze

chiello ) derivarono fempre da questo ,

che la carne era ben pafciuta , e con

fonno ozio e morbidezza accarezzata :

( a ) Haec fuit iniquitas Sodome, fuperbia ,

faturitas panis, c” abundantia, C7" otium

ipſius . Per contrario ove il corpo fia

xmortificato coll’ aftinenza e fnervato col

poco, alimento , certiffimo che perde il

brio d’ infolentire , nè con la fame fa

muovere ad alcuno pravo diletto : ( b )

Fames nunquam produxit adulterium , fu

un affioma anche di Filofofi Gentili .

E per questo appunto i fanti Istitutori

ne’ loro Ordini , per mantenere casti i

loro Religiofi , raccomandarono lo fpi

rito dell’ aftinenza , prefcrivendo chi di

giuni frequenti , chi privazione di cibi

più vigorofi . E per queſto tanto fin dal

principio del nostro Ordine fi è conte.

ío , che ordinariamente anche fuori del

tempo delle Quarefime non abbia da

mangiarfi carne : per afficurare cioè col

la paucità e debolezza del cibo il pre

gio della castità , giacchè con voto fi è

promesto a Dio di volere mantenerla.

Senza di questo voto ficcome fi ftareb

be in libertà di rinunziar all' obbligo ,

così non vi farebbe tanta neceflità di sì

follecita induſtria e cautela : ma prefo

l’ impegno di caftità perpetua con voto

folenne , vi è tutta la neceſſità di mor

t ficare con ogni follecitudine quel Ni

( a ) Ezech, 16. 49. ( b ) Diog. ap, Stob.

mico , che fta fempre per noi morti
ficare .

III. . Potrebbe effere opposto da chi

cerca piuttoſto di fcufarfi , che di affi

curarfi in un affare di tanta premura e

di tanto pericolo : che appunto la vita

religioſa per fe fteffa dà fufficienti ripa

ri contro queſti affalti , e che il vitto

comune egli è ben mifurato contro le

perfecuzioni della carne . Primieramen

te fi riſponde , che fe veramente baftino

queſti ripari dell’ ordinaria vita religio

fa, chi lo dice , lo ha da provare in fe

medefimo che baftino. Ma fe pruova il

contrario ; egli è ſegno evidentiffimo che

questi infatti non bastino . Non tutti

(già l'abbiamo detto) fono d’ un’ iftef

fa coſtituzione , non tutti perciò fono

d’ un’ ifteffa fenfibilità : ficchè chi più

o meno patifce gl’infulti , e più o me

no ha da prepararfi il rimedio di quel

la mortificazione . Il metodo della vi

ta comune oltre gli altri riguardi di ca

rità egli è inventato appunto per il co

mune , cioè vale comunemente accioc

chè l' Uomo non pericoli: ma non è ſta

to adattato al particolare , il quale pe

rò fe particolarmente patifce il morbo ,

e particolarmente pure ha da rimediar

fi . In fecondo luogo bifogna aver gra

do al Pontefice San Gregorio , il quale

da gran Teologo aggiugne a queſta de

cifione autorită erudizione e forza. Egli

parla appunto dei Monasteri Religioſi ,

e loda Ha vita comune , dove ha luc

go la carità fenza offufcamento di abuſi

o di difordini : ( c ) Illa quidem vita

communis laudatur , que cbaritate con

jungitur , vitiis mediantibus non fifra

tur. Ma vuole infieme che fi avverta il

detto dell’Appoſtolo , cioè che non tut

ti in un modo fono stati dotati da Dio :

JMpofioli quidem fententia efi , quia unuf

quiſque proprium donum babet a Dro ,

unus quidem fic, alius vero fic . Sicchè

egli acconfente bensi , che i Religiofi

tutti ftiero a una comune menfa e ai

cibi comuni fecondo il proprio ſtato ; ma

in tal modo che ognuno in effi fi moderi e

fi governi fecondo il proprio pàrticolar bi

fogno di oppugnar la concupifcenza : Quo

rнт ergo cibi e2" тепfа соттите /итt ,

debent attendere non foltim commune bo

num refektionis , fed proprietatem pa/Jionis :

!!

( c ) S. Greg. l. 6, in 1. Reg. 15. verf med.
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ut pariter comedant, fed contra fornicatio

mis stimulos certare per abflinentiam pari

ter non contemnant. Chi più patifce (log

giugne ) più fi regoli, più fi mortifichi :

Ejus vero caro amplius domanda ef , cui

cárnis fiimulus magis infeſius est . Quel
vitto comune non dovrebbe effere d’ in

centivo al vizio ; ma dove in fatti e in

particolare fi pruova il contrario, ha da

restrignerfi dal comune e metterfi in un

particolar contrafto: Jam ergo non excita

re communis ef vita , ubi communitas re

festionis attenditur ; fed contra fingularem

pugnam pugnare fingulariter perbibetur .

Queſta dottrina poi proteſta ivi egli che

la intima non folo ai Sudditi , ma an

cora ai Prelati e ai Direttori di Ani

me ; acciocchè non impegnino i Sudditi

col comando e coll’ autorità dell’ ubbi

dienza di dovere tutti cibarfi di tutto il

vitto comune , mentre queſto ad alcuni

può effere di incentivo , non di preferva

tivo dal fuoco della paffione : Nec Doĉlor

bene precipit , fi non precipit unde Ama

lecb ( ideſt libido) percutitur , fed unde

vivit. TPrecipiat ergo Dostor, fed ut for

nicationis fpiritus fuperetur ... E i Sudditi

(conchiude) abbiano fempre rimorfo in

quella difubbidienza , che è una ribel

lione contro chi comanda , non in quel

la , che mette in falvo dai precipizj del

la carne e dell’anima propria : Non obe

dire Subjećii refugiant , fed ubi fuperbie

crimen incurritur, non ubi baratrum mor

tis derivatur. Può bene quindi intender

fi , , che queſta dottrina non è già una

qualche delicatezza di perfezione da pren

derfi ad arbitrio , ma un fondo teologi

co, che fa una precifa neceſſità di pren

dere tal prefervativo a chi ha fatto il

voto di prefervarfi appunto intatto . In

fatti poi come non vederlo nella steffa

miferia umana? A tutti gli Uomini, i

quali fono liberi , Iddio ha provveduto

d’un rimedio contre la natura corrotta,

acciocchè non abbiano da effere precipi

tati nelle sfrenatezze della libidine : e

queſto rimedio è stato il Matrimonio. I

Religiofi per maggior perfezione un tal

rimedio hanno rinunziato; ma non han

no potuto certamente fveftirfi la pravità

della natura corrotta, come è comune a

tutti, gli altri Uomini . Avranno egli

no dunque da ftare in questo mondo

contro un si violento morbo fenza rime

dio ? Quefto non farebbe ſtato amore di

perfezione , ma vera fciocchezza . Ter

ranno effi forfe il rimedio nella fola Gra

zia di Dio ? Ma Iddio non ha mai pro

meffo ad alcuno, il quale a lui promet

ta caftità, di volere egli di fola fua on

nipotenza fargli mantenere i fuoi propo

nimenti. Che dunque ? Refta che il Re

ligiofo abbia neceffariamente da cercarfi

rimedio ; per non effere vinto in questa

inevitabile battaglia : e fe questo rime

dio (fecondo l’atteftazione di tutti i Dot

tori, e anzi fecondo l’ evidenza ) egli è

la mortificazione della carne, resta, che

queſta al Religiofo fia neceffaria a pro

porzione del fuo bifogno . E certo allo

ra il Religiofo non ha invidia a tutti

gli altri Uomini nella ficurezza del ri

medio , e può comprometterf con tale

cooperazione tutto l'ajuto di Dio , che

lo rinvigorifca.

S. III.

„Altra Industria contro i Tºericoli.

IV. E R l’ altra parte , la quale è

. efterna , dicemmo venir al cuor

dell’Uomo l’attacco dagli Oggetti peri

colofi : e qui tutti i Santi e tutti i Dot

tori avvertono a non prefumere di co

raggio ; ma anzi a temere di fe ftesto ,

a non fidarfi , ma a fuggire , fe vuole

afficurarfi di non perdere in si rilevante

zuffa. Se aveffimo intere le forze , nè ci

foffero ftate fiaccate nella caduta del pri

mo Uomo , potrebbe cimentarfi a pro

vare chi abbia più forza , o gli alietta

tivi nel combatterci , o noi nel repri

merli . Ma acciecati nella mente , de

pravati nella volontà , e tutti inclinati

al male , fe anderemo a tentar le zuffe ,

- farà lo fteffo che l’andar a cercare le no

– stre ruine : e quando in qualche modo

: non cadremo , allora folo farà un acci

- dente , o anzi un portento . I Religiofi

più di tutti gli altri queſta verità han

no conoſciuta e confeffata. Perocchè col

fare il voto di caftità hanno voluto di

re di prendere non folo avverfione , ma

s nimicizia contro ogni Oggetto , il qua

le poteffe far pericolare : e coll’ appar

tarfi dal mondo e col chiuderfi nel Chio

ftro hanno detto di non volere più la

converfazione mondana , dove di queſti

-- D d 3 . . og
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oggetti pericolofi s'incontrano : Ma do

vrebbero ben poi i Religiofi più di tut

ti gli altri dirfi acciecati , o fovvertiti ,

fe dopo tanto aver fatto e conoſciuto

aveffero piacere di tornar addietro , e

chiamaſfero una foddisfazione competen

te l’ andare nel mondo a cercare e ad

affrontarfi a quegli Oggetti una volta si

faviamente rinunziati. Queſto in foftan

za è un dichiararfi pentito fe non del

la promeffa fatta a Dio, certo però dell’

afficuramento prefofi nella Religione :

egli è (dirò meglio) un beffare la pro,

pria profeffione , un deridere il voto ,

percº è impegnato a viver caſto , vuol

andarfi a trefcare e come a danzare full’

erlo del precipizio. Chi fi vanta nimi

co delle riffe, e poi facilmente va a tro

vare chi può impegnarlo, egli burla, e

non parla daddovero ne’ fuoi detti . Ma

così può dirfí che burla , non dice dad

dovero nel fuo voto di caftità il Reli

giofo , al quale piace o non difpiace il

mifchiarfi fra quegli Oggetti , con cui

ben fi fa che il voto non dee aver che

fare . Se dicefe daddovero, diverrebbe

ogni giorno più guardingo, perchè infat

ti ogni giorno fa ſcoprire nuovo motivo

da temere .

V. Oh quanto però tai fentimenti in

culcava il S. Padre ai Religiofi fuoi Fi

gliuoli ! Ecco una fua conferenza graviſ

fima, da ben imprimerfi a mente. ,, (a)

» La famigliarità , i colloqui ; e gli

„ fguardi alle Femmine , per cui molti

», fono cruinati , noi Fratelli cariffimi

3, (dicea egli ) abbiamo il dovere di tan

», topiù cautamente sfuggire, quantochè

», vediamo in pratica che a fimili urti

», il debole precipita, e il forte s’ inde

„ bolifce . Che da questi oggetti nel

», trattarli non abbia da reftarfi appesta

», to (fe non è Uomo ben pratico e ap

„ provato nello Spirito ) tanto lo giudi

», co facile, quanto fecondo la Scrittura

. ,, è il camminare ful fuoco , e non ab

», bruciarfi le piante . Perocchè non mi

,, fo immaginare come s’abbia da restar

,, forte nell’ imbeverfi la mente di quel

», le lufinghevoli immagini, le quali per

», fe fteffe vagliano a cavar fuoco anche

,, da una natura già domara , o certa

,, mente ſempre poffono offufcare la fin

», cerità della mente. Frivolo egli è per

( a ) Opuf. S. P. Collat. 6.

y

» ciò non ha dubbio qualunque difcorfo

» con Donne, toltane l'occafione di con

» festarle , o di dar loro una brevistima

» istruzione , la quale fia concernente

,, alla falute e conveniente all’ onestà.“

Prende indi zelo per rompere tutti i pre

tefti di chi in tanto pericolo fi compiace

d'ingannarfi : Que funt queſo (ecco ne”

fuoi termini l’ invettiva ) cum muliere

Religioſo trastanda negotia , nifi cum fan

tiam TPænitentiam, vel melioris vite con

filium religioſa petitione depoſcit ? » Dal

» troppo fare il ficuro ( fiague egli ) fi

», riefce ancora men guardingo contro

», il Nimico: e il Demonio fe puo aver

,, dall' Uomo anche un fol capello , lo

», fa ben preſto far crefcere come in una

», trave. Bifogna perfuaderfi , che è duo

,, po bensì prima ſnervare la carne vi

s, ziofa, e raffrenare colla mortificazio

,, ne i fuoi incentivi ; ma pur non ba

„ fta, fe non tengonfi ben cuſtoditi i fenſi
,, efteriori ; 器 cui la morte entra nell"

,, anima“. Non potea certo dirfi me

glio. Ma non potrebbe di peggio inten

derfi, che ricevere queſti avvifi come fo

li configli di maggiore perfezione . Si

tratta di una virtù prefa in obbligo fino

con un voto , la quale però, come fi è

mostrato , non puo mantenerfi fenza il

preſidio di altri atti virtuofi : bifogna

ben adunque credere , che i prefervativi

ftimati opportuni. dai Santi, e rimostra

ti per tali dalla fperienza, fieno non di

fola convenienza , ma di vera neceſſità .

Ecco adunque in brieve : Bocca digiu

na, occhi chiuſi , e fuga dai pericoli; e

il teforo della Castità potrà mantenerfi .

Se non fi fa così, fe piuttoſto fi pratica

il contrario, egli è un invitare , o anzi

un portare la disfida al Nimico : onde

non v'è poi ragione di lamentarfi, fe fi

pruovano gli affalti ; nè vi è ſcufa dalla

colpa, fe fi foccombe .

§. IV.

Del Precetto contro i foſpetti

Conforzj.

VI. IN ogni cafo però oltre delle istru

ziani il Santo Padre, per afficu

rare i fuoi Figliuoli , li carica di precet

ti. A promuovere la mortificazione

à
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la earnė, egli almeno per un regolamen:

to del comune ha comandato oltre degli

ordinarj della Chiefa molti digiuni: fic

chè poi da queſto il Frate particolare

impari, fe tiene più bifogno, qual ri

medio debba altresì maggiormente per

fe adoperare. Per ritorli poi dalle occa

fioni o dai pericoli efteriori , ftende in

questo capitolo della Regola un precet:

to così peſante , quanto fono ſtati tutti

quelli , con cui ha incaricą i gli altri

due Voti . Comanda cioè rifolutamen

te , e con tutta la fermezza, ed univer

falmente ad ognuno de faoi Frati, che

fchivino tutti i fofpetti conforzj o con

figli di Donne : Trecipio firmiter Fratri

būs univerfis , ne babeant fufpećła confor

tia vel confilia Mulierum . Queſto precet

to non è nuovo nè fingolare della Sera

fica Regola , ma è coſa più volte detta

e ridetta e da facri Canoni , maffime

quando fi volea la Chiefa nel fuo più

bel fiore . Offervarono quei primi Pa

dri , che fe i Miniſtri confecrati della

Chiefa niente hanno da avere di pro

prio, fovra tutto debbono avere la mon

dezza ; e fe v” ha coſa , la quale poſſa

queſta mondezza togliere , certo ella è

la famigliarità delle Donne : Leggafi

però tra gli altri Canoni , la Diftinzio

ne ottantefima prima , ( a ) e udiraffi

minacciar di fofpenſione non folo , ma

anche di depofizione quegli Ecclefiafti

ci, i quali fi compiacciono di far viſite

geniali a Donne, o di parlar loro fenza

la dovuta maturità e cautela : Queſto

adunque egli è quello fteffo, che a fuoi

Frati ha voluto il S. Padre inculcare

con precetto : giacchè volea la fua Re

ligione fempre come il Fiore più fciel

to e odorofo di tutta la Chiefa . Sic

chè abbiamo anche da queſto folo pre.

vio avvertimento , che fe il divertirfi

può nel Religioſo alle volte afcriverfi ad

atto indifferente , o anzi a quella vir

tù , che chiamafi Eutrapelia; non mai

resterà indifferente, e moltomeno virtuo

fo potrà fingerfi l’andare a divertirfi ben

chè incolpevolmente con Donne : mentre

i faoi divertimenti debbono effere fụo.

ri del mondo, o almeno certamente lun

gi dalle Femmine. Andiamo però avan

ti , che questo ftesto ci ha da effere di

lume per molt altre cofe . Certo in un

( a ) t. Cleriens. In omnibus C7’c.

tal precetto della Regola vi è ſtato chì nel

lo ſpiegarlo almeno ha difperfa la mate

ria ; onde poi chi può effere in queſta

colpa , non arriva mai a ben conofcere

le proprie trafgrefſioni . Vediamo adun

que di ridur lẽ coſe al ſuo vero punto.

VII. Nel dirfí dalla Regola, che deb

bono i Frati fchivare i fofpetti confor

zj o configli di Donne, qualcuno ha vo

luto dire , proibirfi qui folamente quei

conforzj o configli di Donne , i quali

poffono agli altri riuſcire foſpetti , cioè

che poffono in altri cagionare fcandalo .

Queſta è un’arbitraria opinione ( hanno

riſpoſto comunemente i buoni Spofitori )

o anzi un torto fatto ad un precetto co

si bene efpreffo . Han detto altri però ,

che volle quì il Santo Legislatore co

mandare a’ fuoi Frati la fuga dalle oc

cafioni ; ed entrano però a ſpiegare la

dottrina delle occafioni proffime e remo

te , tanto da molti Cafifti ripeſtata, o

anzi confufa . Poffiamo afficurarci , che

gli uni e gli altri han faticato indarno,

nel mentre appunto vogliono fupporre in

questo luogo della Regola un precetto

fuperfluo . Senza che il Santo Padre lo

diceffe , grida da fe fteffa la Legge di

Dio, o anzi di Natura , che fi aftenga

in tutti i modi dal porgere ad altri oc

cafione di qualunque ſcandalo : grida

fchiettamente, altrettanto colla fteffa Leg

ge di Dio e di Natura , il Voto fatto

di Caſtità , che fe vuol – mantenerfi ca

fto, ha da starfi lontano dalle occaſioni ,

le quali inducono a violare la purità

della mente e del corpo . Sicchè volen

do pur così formare il precetto nella Re

gola, niente il Santo Padre avrebbe det

to di nuovo, niente avrebbe fatto di fo

vraccarico al Voto di Caftità comune a

tutti i - Religiofi : avrebbe fol confuſa la

materia a danno dei Frati , i quali trop

po importava che bene la intendeffero .

Lafciamo adunque queſte come obblique

ftrade , non ad altro opportune che a

confondere, e ripigliamo noi quanto det

to abbiamo antecedentemente, per quin

di dedurne di queſto precetto il giuſto

fenfo.

Capifce ognuno l’obbligo della Caſti

tà , ma pur fi vede in pratica di quafi

tutti gli Uomini, che non vuole restarfi

perfuafo di dovere | farfi guardin

d 4 go •
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go. Pochi fono quelli , i quali non ab

5íano volontà di mantenere queſto Vo

to ; ma non fono già pochi quelli , i

quali trafcurano di adoperare le dovute

cautele. Or bene (diffe però qui il San

to Padre a’ fuoi Figliuoli) voi, che ave

te il voto, non voglio lafciare con fem

plici iftruzioni, vi voglio a queſte iftru

zioni obbligati : vi comando efprefſamen

te lo ftar cautelati , e vi comando per

ciò lo sfuggire ogni pratica con Donne,

la quale per fe fteffa abbia foſpetto , o

porti pericolo di qualche caduta . L’ ha

detto così la Chiefa a tutti gli Eccle

fiaſtici , lo dico e lo comando precifa

mente io a tutti i miei Frati . Queſto

è il vero fenfo di tal precetto, e distri

gato da tutte le minuzie di fcuola. Gio

va non pertanto il rivolgerfi a fpuntare

tutte le difficultà , che poffono andar in

ventando gli fpiriti o troppo penetranti,

o troppo amanti di fe ftest .

Quello , che ha forprefa l’ opinione

degli antidetti Contrarj , è ſtato il darfi

qui ai Conforzi l’ aggiunto di Sofpetti :

il quale aggiunto fembra dover dire re

lazione agli altri, che vedono , offerva

no , o fanno, e perciò s’infofpettifcono .

Ma appunto queſta è ſtata una forpre

fa , , non una avveduta penetrazione .

Preffo i Gramatici non meno che pref

fo i Giuriſti Soſpetto tanto fi prende af

folutamente, quanto relativamente. Ec

co un efempio del fenfo affoluto ncl mi

gliore Scrittor latino : ( a ) Omnia ſemper

fufpećła atque folicita funt . Perocchè un

atto prima fi dice fofpetto in fe medefi

mo , inquanto porta con fe il pericolo

o fia la difpofizione al "male ; e poi fe

guentemente rifpetto agli altri , inquan

to fu di quel fondamento ognuno può

facilmente dubitare dell’ ulteriore cadu

ta . Così taluno fi dice Sofpetto di ere

fia, non già foltanto perchè dia agli al

tri occafione di formare di lui tale opi

nione ; ma ancora , e precifamente per

chè il fuo atto, quantunque non fia una

efprefa erefia , pure vi fi accosta . Cosi

parlando al propofito, una Converfazio

ne prima fi dice fofpetta in fe fteffa per

la forza o facilità del pericolo , che

può effervi in ragione della qualità delle

perfone , le quali converfano infieme : e

poi foſpetta ancora fi dice riſpetto a

quelli , i quali offervano e riflettono a

quel Pericolo . Vogliamo poi dir me

glio colle , frafi dei Giuriſti ? Vi può

effere Suſpicio Juris , e vi può effere Su

fpicio bominum . Allora fi dice Suſpicio

Juris , quando un’ azione in fe steffa fi

confidera , e confiderata in fe steffa ha

la profunzione contra : cioè ha tali fon

damenti per fe fteffa o naturalmente al

male, o al pericolo del male , che uni

verfalmente parlando non può effere al

trimenti, fe non fi pruova per una qual

che straordinaria eccezione il contrario :

onde per queſto , fenza attendere alla

qualità delle perfone , come fofpetta in

fe fteffa la giudica , e la proibiſce per

ciò univerfalmente la , Legge o fia il

Jus ; nè lafcia mai di proibirla , per

quanto fi voglia tale azione in qualche

Soggetto provarfi che non fia cosi : ( b )

Quia Jus tantum figit pedes ; quantum

fatuit fuper ea , C7. non admittit pro

bantem contrarium , dicono i Giuriſti .

Così il portare le Armi addoffo per fe

fteffo è un atto foſpetto , cioè fi prefu

me , che chi le porta facilmente fi farà

adito a commettere delle uccifioni ; e

per questo come cofa in fe fteffa foſpet

ta la Legge univerfalmente la proibiſce ,

e non lafcia di proibirlo a tutti e a chi

chefia, per quanto fi pruovi di queſto o

di quello , che non fia Uomo da arri

vare mai a commettere alcuna uccifio

ne . Suſpicio bominum egli è il motivo,

che con una qualche azione fi dà e fi

prende dagli Uomini di temere vicina

o facile la caduta di quella perſona ,

che in tale azione offervano e confidera

no : onde in tal cafo fi dice foſpetta l’

azione , non perchè in fe fteffa o fia

univerfalmente fi confideri , ma anzi per

chè in particolare e in pratica l’ azione

dà motivo agli altri di foſpettare. Que

fte due forte di azioni foſpette pofiono

fepararfi : cioè può effervi in una azio

ne Suſpicio juris ſenza che vi fia Sufpi

cio hominum, perchè può averfi un’azio

ne foſpetta in fe ftesta e interdetta dal

la Legge , ſenza che vi fia chi la veda

e la offervi : e ficcome non per queſto la

fcia effa di effere foſpetta in fe steffa ,

così non laſcia la Legge di totalmente

proibirla · Applichiamo ora tutta que

fta dottrina al noſtro cafo del Prg: tt༠
el

' ( a ) Cic, de „Amic, (b) in l. Si. ff. quod me, cau, Abb. in cap. Is qui . De Sponſal. .

|
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della Regola ?, che proibiſce i foſpetti

conforzi con Donne . .

Primieramente non è dunque vero »

che perchè fi chiamano. Conſorzi foſpet

ti , debbano folo intenderfi relativamen

te, cioè proibiti folo quei Conforzi : che

postono dar motivo di ſoſpettare agli Uo;

mini , che vedono : ma anzi prima del

relativo dee intenderfi l’ aſſoluto : cioè

che fieno proibiti quei Conforzi , i qua

li fono in fe steff ſoſpetti . In fecondo

luogo fe la Regola è una Legge , al mo

do d'ogni altra Legge ella giudica e

condannă precifamente (come fi è det

to ) l’azione in fe fteffa o fia univerfal

mente confiderata, fenza attendere alla

qualità dell’ operante o degli Spettatori :

e però ſe interdice i Conforzi foſpetti ,

non folo può intenderfi , ma neceffaria

mente dee dirfi, che proibiſce i Confor

zi, i quali in fe fteffi fono foſpetti , pre

fcindendo perciò dal foſpetto o dallo

fcandalo degli altri . Tantopiù poſcia

questo dee dirfi , perchè in queſto cafo

il S. Legislatore non attende a cautela

re i fuoi Frati , acciocchè non cadano

nel giudizio di chi gli offerva ; ma bada

preciſamente (come ſi è avvertito ; ) a im

por loro una iſtruzione., e coll’iſtruzio

ne un precetto , acciocchè non cadano

effi nel vizio della carne . Quando ha

voluto far cafo precifamente del foſpetto

e dello fcandalo altrui, egli l’ha ben ef

preffo : come appunto lo dice nel feguen

te terzo precetto di queſto Capitolo ,

cioè di non dovere farfi Compare ; Ne

bac occafione frandalum oriatur ... Ecco

adunque come resta vera e ficuriffima la

nostra data fpofizione di un tal precetto

di fchivare i fofpetti Conforzi : cioè che

comanda il S. Padre lo sfuggire ogni

pratica con Donne, la quale per fe ftef

fa abbia foſpetto , o porti pericolo di

qualche caduta .

Ecco poi altresì come con la data dot:

trina fi facciano tacere quegli altri , i

quali dicevano proibirfi qui con questo

precetto quei Conforzi , i quali poffono

effere di occafione proffitna al peccato .

Perocchè fe la Regola al modo delle al

tre Leggi confidera l’ azione fofpetta in

fe fteffa, e come tale univerfalmente la

condanna fenza attendere o riflettere al

la qualità delle perfone ; e fe di più (co

me fi è fatto avvertire ) non giova per

e fimerfi da tal Legge il provare in con

trario che in queſta o quella perfona non

vi fia il pericolo, perchè in tal cafo Lex

non admittit probantem contrarium : per

cio non ha niente che fare la confidera

zione dell’occafion proffima, perchè fen

za queſto rifleffo di occafione alla perfo

na la Legge proibifce univerfalmente l’

azione in fe ſteffa foſpetta . Così vi fia ·

occafione proffima o non vi fia alla per

fona , la quale porta l’armi , la Legge

fempre proibiſce a chichefia il portare

armi ,. perchè confidera e condanna que

fta azione come univerfalmente foſpetta

in fe fteffa . Ma dunque fi proibiranno

(dirà forfe taluno ) con queſto precetto

anche le occafioni remote? Queſta è stu:

pidezza (ben tofto fi rifponderà ) perchè

fe tal precetto prefcinde dall’ occafione

profima, prefcinde altresì dall’occafione

remota : cioè proibifce il pericolo in fe

fteffo confiderato, chechè ne fia dell’ oc

cafione · Dicianlo anche un altra volta

fempre „coll’ ifteffo eſempio : la Legge

proibiſce a chichefia il portare armi ,

perchè confidera e condanna il pericolo

che per fe fteffo fi truova in tale azio

ne », e non bada che il portare armi a

queſto fia di occafione prostima , o all’

altrº di fola occafione remota ; onde

ognuno » o vi fenta o non vi fenta l’oc

caſione , è obbligato ad aftenerfi dal por

tare armi. Così adunque reſta fempre

chiaro, chiariffimo , che questo precetto

della Regola proibifce ogni pratica con

Donne, la quale per fe ſteffa abbia fof

petto, o porti pericolo di qualche cadu

ta » e non fta a cercare dell’occafione ;

onde ognuno, o vi fenta o non vi fenta

occaſione proffinna o remota , è obbliga

to ad aftenerfi da tali pratiche e confor

zj con Donne.

Ş. V.

Si efaminano i Conforzj e Configli ſoſpetti .

VJII, A quali fono queſti Confor

M zj e Configli : Donne per

fe fteffi foſpetti , i quali fi dicono con

dannati qui precifamente dalla Regola ?

Poffono deſcriverfi in molte comparfe ,

perchè fi fa bene, che non una è la ſtra

da, per cui fi pericola. Per Conforzi s’

intende il vifitare e converfare con Don

IAG :
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ne : per Configli vuol dirfi il comunicar

con Donne, affine di regolarle e diriger

le nei loro emergenti . Queſto però co

si femplicemente prefo non è proibito ,

anzi aile volte fi fa indifpenfabile . Al

lora folo è proibito , quando quei Con

forzj e Configli riefcono foſpetti, e vuol

dirfí , quando tal converfazione e comu

nicazione con Donne è fatta in un tal

modo , o veſtita con tali circoſtanze ,

che vi è ragione o probabilità a buon

giudizio , che l' Uomo univerfalmente

parlando facilmente può reftar , fedotto

al male . Potrebbe anche definirfi così

più chiaramente : quelli cioè effere Con

forzi e Configli fofpetti per fe fteffi , i

quali fe foffero portati al giudizio di

Uomini prudenti , ognuno vi concepireb

be, univerfalmente parlando , un ragio

nevole timore di caduta . In ognuna di

queste diffinizioni non vì cerchiamo il

ragionevole, cioè motivo ragionevole, e

ragionevole giudizio : perchè il dubbio

irragionevole è ſcrupolo , il quale è da

difprezzarfi , non d’ avere a conto ... Si

avverta pure, che noi difcorriamo di un

giudizio prudente, che sta ful probabile

o ful verifimile, e che perciò dubita e

teme facile la caduta: non di un giudi

zło ficuro, che ficuramente o quafi ine

vitabilmente la preveda da tale azione .

Pe. ocche queſto_Precetto della Regola

non difcorre di Conforzi o di Configli

r fe steffi o evidentemente perverfi ,

de quali ficuramente e º con tutta fran

chezza fi giudica , che vi farà anneffa la

caduta : ma precifamente di Conforzi e

di Configli foſpetti , i quali cioè poffo

no cagionare per fe fteffi non un ficuro,

sna un prudente o probabile giudizio, o

fia un prudente timore dell'ulteriore pre

cipizio. Dicianlo con frafe da Giuriſta :

fi proibifcono quei Conforzj , e Configli ,

i quali hanno in fe fteffi tali ragioni ,

circostanze , o fondamenti , per cui fe

foffero portati nei Tribunali , non po

trebbe bensì darfi fubito la fentenza di

condanna , ma pure potrebbe farfene in

quifizione , o cominciarfi la caufa come

contro un reo almeno fupposto.

I X. Ma per quanto fia chiara tale

Épofizione , fe ne defiderano efempi alla

pratica . Già abbiamo avvifato effere

molte le strade , per cui fi pericola, fic

chè gli efempj non potranno mai tutti

mostrare i pericoli. Tuttavia per foddis

fare in qualche parte la dimanda , ecco

i Conforzj_e Configli di Donne cóndan

nati dai Canoni come foſpetti per fe

fteffi, ed anche puniti : ( 4 ) L’effer fre

quente nel viſitare Femmine , lo starfi

da folo a fola converſando piacevolmen

te , l’ aver certe fecrete corriſpondenze

per via d’ ambaſciate o di lettere , il

trattarfi folitariamente in privato e lon

tano dal poter effere veduto e offervato.

Su di queſti altri efempj poffono formar

fi , come è certa confidenza , che decli

na ad un amabile famigliarità, un par

lare giocofo e galante, e fimili altre co

fe , che la modestia nemmeno vuole fi

defcrivano. Tutto vero, perchè in fimi

li cafi v’ è tutto il fondamento alla de

bolezza dell’Uomo , univerfalmente par

lando , di andar facendo dei paffi lubri

ci , che fe non fubito , almeno poco a

poco portino al precipizio dell’ immon

dezza del corpo, o almeno del cuore .

Ma io torno a dire , che per intendere

queſto precetto non è bene il restringer

fi con i foli efempi; mentre il volere co

me determinare gli atti in una cofa ,

che atti quafi infinici può avere , è la

cagione , per cui non fi arriva mai aben

conoſcere e determinare quando il Con

forzio fia foſpetto . Non v” ha paffione

più malizioſa e più industriofa, infieme

di quella, che muove il diletto della car

ne . Il noſtro Secolo pur troppo può far

vedere quante libertà abbia l’ indifferen

za della converfazione , la quale però fi

piange per il modo più perdute di vi

vere, e di lufureggiare. Diamo adunque

piuttosto questa regola generale ; la qua

le abbraccia tutti i cafi , e roglie il ve

lo a tutte le più finte e fcáltre diffimu

lazioni. Ogniveltachè la pratica e con

verfazione con Donne è di tal maniera,

che fe foffe portata al giudizio di Uo

mo favio e prudente , egli ne potrebbe

temere facile e probabile la caduta , al

lora quello è Conforzio e Configlio fof

petto per fe ftesto , proibito in queſto

precetto dalla Regola . Abbiamo bensi

detto, che l’azione qui proibita dee con

fiderarfi foſpetta in fe ftesta ; ma appun

to perchè ognuno fappia il come conor

feerla in fk fteffa foſpetta , ora fi fugge
rifce

( a ) Diff. 81. c. Clericus. In omnibus cre, s
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riſce un modo facile , cioè fe foffe pre

fentata al giudizio di Uomo favio e pru

dente, qual giudizio queſti ne darebbe ·

Perocchè fe un tal Uomo la condanne

rebbe come foſpetta univerfalmente in fe

steffa , dunque benchè non vi fia infatti

e attualmente chi così la condanni; ognu

no con una tal regola potrà decidere che

fia conforzio per fe fteſſo fofpetto , e per

ciò qui proibito dalla Regola. Stendia

mone però quì la pratica , per rendere

ognuno capacitato. - - -

X. Io vedo per efempio un Religiofo

legato col voto di caftità prenderfi per

piacere l'andare a far vifite geniali, non

in ogni qualunque cafa 3. ma in quelle

preciſamente , dove è Gioventù di dif

ferente feffo , la quale fia avvenente. » e

compiaccia. Ivi nelle fue ufcite del Chio

stro facilmente torna e ritorna, ful mo

tivo di complimenti o di affettati inte

reffi : vi fi ferma volentieri anche per non

poco tempo: regala delle cofuccie più vi:

ftofe chi non ha altro merito , fenon d'

effere vivace e compiacente . Lafcio le

occhiate o le parole fcherzofe , o altri at

ti, i quali farebbero fegni affai evidenti

del vizio ; e attendo anche quella fola

detta comparſa di vifita e di converſa

zione , la quale può forfe difenderfi per

cofa da niente : ed io foftento ivi effere

un vero fofpetto Conforzio, come dalla

Regola fi proibiſce. Si finga di contrad

dirmi, e pei fi ftia a vedere , fe io ho

prudente ragione di temervi del male o

attuale o vicino: perocchè fe io ho pru

dente motivo di foſpettare , già , come

dicemmo, questo è quel ragionevole fof

petto Conforzio in fe fteffo qui proibi

to. Un Religiofo, il quale voglia offer

vare il voto di caftità , certo egli fugge

dagli oggetti , che lufingano , e non ha

piacere di andare a compiacerfene . -Si

mili vifite e cortefi trattenimenti, quan

do fi offervano tra le perfone del fecolo,

fi dicono pratiche di amore fenfuale, il

uale mai non finifce in bene : e in un

eligiofo avranno forfe quafi da fpiri

tualizzarfi , o da stare nel punto cotan

to difficile dell’indifferenza ? E'impost

bile, dee dir ognuno, il quale collo ſpi

rito tiene unita la carne , e fa perciò

quello, che in pratica avviene. Protefti

pure quel Religioſo fincerità nelle fue

, intenzioni, e abborrimento ai precipizj :

farà una cortefia il credergli . కీ..
univerfalmente parlando, non può effere

cosi : e tali pratiche fe foffero un delit

to da portarfi ai Tribunali , ogni Giu

dice potrebbe come per via di fufficien

ti indizi contro di un tale Religioſo co

minciare la cauſa. La profeſſione del Re

ligioſo è il recitar Salmi ; il far orazio

ni e penitenze : può mai una tale pro

festione trovare fcufa anche d’ indifferen

te trattenimento in tali pratiche ? L’in

differenza fta in un giuſto mezzo , e la

piacevole converfazione con Donne per

fentimento univerfale d’ ognuno ferve d'

impulfo , e porta ai precipizj , comun

que fi fia veſtito, purchè fi fia Uomo .

Bifogna udire S. Girolamo fe vuol fa

perfi chi giudichi il vero. Scriveva egli

a Nepoziano Monaco , e gl’ inculcava

appunto lo sfuggire tutti gli atti di fof

petto conforzio con Donne: e per dichia

rarglieli, diedegli per efempio certi fre

quenti regalucci, certi preſenti di cofe ,

che allora potévano ufare, come faccio

letti , robe dolci da mangiarfi (che noi

potremmo accomodare anche a robe di

vote , le quali fono di una viftofa com

parfa) e poi moltopiù le lettere di qual

che cordiale efprestione : Cave omnes //.

piciones ( dicea egli appunto al nostro

propoſito , e poi ſpiegava ) devita crebra

munuſcula , 67° ſudariola , & oblatos ac

deguftatos cibos , blandaſque evº dulces lit

teras. E ne dà quella fteffa ragione già

da noi toccata : cioè che un innocente

amore ( come effer dee quello del Reli

giofo, fanto di profeſſione) non fa cono

fcere questi piacevoli trattenimenti , non

manda alla bocea vivezze , non fuggeri

fce fcherzi ridevoli; e fe ad ogni modo

ha un tale apparato , di qui fi manife

sta, che egli è una qualche forta di quel

fenfuale pazzo amore, il quale fi profef

fa tra le perfone appaſſionate del ſecolo :

Santius amor non babet delicias, Cy” lepo

res, c” rifu dignas urbanitates , c” cete

ras ineptias Amatorum. -

XI. Potrebbero forfe fcufarfi queste vi:

fite col titolo di aiuto fpirituale , o di

carità, o di altro ſpezioſo preteſto : Ma

quando vi fi truovi quell’ odore di pafº

fione di fopra defcritto, queſto è un man

to di virtù , ma vi fi conofce ben fotte

il vizio. Al preteſto della comunicazio

ne di ſpirito fquarciò la mafchera Ugº
r fle
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ne di Dina, facendo avvertire ; che do

ve interviene vero fpirito, v” è bensì fre:

queaza di comunicazione ſpirituale, cioè
đi trattato e direzione ſpirituale ; ma al

trettanto vi è rarità di vifite civili e di

trattenimenti umani e corporali : ( 4 )

spirituales Viri or Fæmina fe fe invicem
fpiritualiter fepe, ſed raro corporaliter vi

fitant. Potea forfe dirfi meglio, che que
fti tali così veſtiti di divozione fe non

fono foſpetti Conforzj, faranno però fof.

petti Configli, ugualmente che gli altri

roibiti. Ed ecco adunque pertanto, fe

in tali divertimenti con Donne, i qua

li aºche appajono di folo fpaffo , vi fia

preſſo chi giudica prudentemente ragio

ne e fondamento fufficiente di credere ,

o almeno di probabilmente dubitare del

male , che vi è , o che facilmente può

avvenire . Ma ed ecco altresì da queſto

giudizio formato in pratica il modo di

difcernere tutti i Configli e Conforzi , i

quali fieno foſpetti per fe fteffi , e per

ciò proibiti univerfalmente da queſto pre

cetto della Regola : perchè fe preſſo un

favio Giudice così fi condannerebbero »

dunque bifogna crederli Conforzi e Con

figli foſpetti in fe ſteffi e condannati dal

la Regola , quando anche non vi è chi

offervi , o chỉ giudichi, e fofpetti. Po•

trebbe temerfi ad ogni modo della con

traddizione anche in questa per altro fo

diffima dottrina ; ma da chi ? Da quel

li , che fentonfi il folletico della paffio

ne , e che con l’ abito religioſo vorreb

bero a guifa di quei del ſecolo godere

la libertà del converfare . Già abbiamo

avvertito, che chi fi fente queſti ſtimo

li , ha tutta la fottigliezza per coprirst ,

e fa tutto il rumore per non effere fco

perto . . In ogni cafo però tutte queste

contraddizioni non poffono a chi è Uo

mo prudente e ragionevole togliere di

capo la ragione ſufficiente di ſoſpettare

di loro : e tanto fempre bafta (come fi

è detto) acciocchè questi fieno ragione

volmente detti i Conforzi foſpetti per fe

steffi ; ed acciocchè chi li pratica , abbia

da condannarfi per refrattore di questo

precetto di Regpla .

( a ) Hug, in Reg. bir verfus fin. ( b ) TPolit. in Reg. bir. mnm.6,

- 5. V I.

Del Precetto di non entrare
ef |

ri di Monache. nei Monaste

XII. IL fecondo Precetto, di cui colla

* ſteffa forza s incaricano i Frati
Minori , acciocchė ficuramente fi man

tengano caſti , egli è , che non abbiano

mai da entrare nei Monasteri di Mona

che ; tolto però il cafo che per un qual

che , pefante motivo fe ne aveſſe eſpreſſa

facoltà dal Pontefice: Et ne ingrediantur
y 13 Monafieria Monacharum præter illos ,

quibus 4 Sede Apostolica conceĵa ef licen

tia ſpecialis . Sono, veriffimi i tre moti

vi , che il noſtro, P., Polizio qui adduce

come avuti dal S. Padre , per fare no

minatamente queſto precetto di non en

trare nei Monaſteri a converfar con Mo

nache. Il primo lo ripone in quella con

formità di abito e di profeſſione tra Re

ligiofi e Religioſe, che ſcufa molto, ma

molto anche infinua di confidenza, e in

fieme di pericolo : (b) Quia fub ſpecie

fpiritualis amoris occultius , faciiius ', C്

periculofius carnalis incentivum amorís cy

familiaritatis inſurgit. Il fecondo lo con

fidera, nel maggiore fcandalo , che indi
H62 ridonderebbe : Quia borribilior hinc in

famia (7° fandalum oriri poſſet. Il terzo

lo vuole nel maggiore riguardo di puri

tà, dovuto a Vergini confecrate : Quia

ad ſacratas Christi Spºnſas purior , timo

ratior , C7 reverentior quam ad alias ac

teljus effe debet . E forfechè questi fono

poi ſtati gli fteffi motivi, per cui dalla

S. Sede fi fono fatti rigorofiſſimi ordini

ai Regolari di neanche folo accostarfi a

parlare con Monache. Non avevano pe

rò bene intefi questi motivi i Frati Mi

nori de’ primi tempi , perchè fi credeva

no , che quindi folo foffe proibito loro

l’ ingreffo nei Monaſteri non di qualun

que, ma delle fole Monache di S. Chia

ra : quafi foffe venuto la proibizione ,

per non tantoேே: con chi era

come dell’iftesto ceppo. Infatti ottenne

ro, poi anche da Innocenzo Quarto , da

Aleſſandro Quarto, e da Gregorio De

cimo l'autorità di cosi.intenderla, fulla

ragione che le Monache di S. Chiara

erano di fpeciale ragione della S. Sede .

мA
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Ma Niccolò Terzo , feguendo le deter

minazioni di Gregorio Nono . ( il quale

meglio di tutti potea fapere l’ intenzio

ne del S. Padre, perchè l’ avea egli aju

tato a fare la Regola ) ordinò , ; che la

proibizione s intendeffe per i Monaſteri

di qual fivoglia Ordine di Monache:

XIII. Anche ne giorni noſtri forfe

nemmeno intenderaffi , almeno al primo

incontro, queſto precetto : perchè veden

dofi ora i Monafteri delle Monache el

fere tutti interdetti con rigorofa Clau

fura , fi crederà che abbia voluto il S.

Padre proibire foltanto di non violare

la claufura di quei Monaſteri . Per di

fingannarfi però bifogna avvertire , , che

altro è Monaſtero, ed altro è Claufura ;

onde non può prenderfi l’ uno per l’ al

tra . Monaſtero è Cafa, dove le Mona

che abitano, lavorano, e converfano in

fieme : Claufura pofcia egli è propria

mente un recinto , che chiude , cioè al

noſtro propofito un termine prefcritto a

non entrare nè ad uſcire . Sicchè può

effervi Monastero vero e proprio fenza

Claufura , ed anche Claufura ſenza Mo

naftero . Il S. Padre facendo la prefente

proibizione non fa menzione , alcuna di

Claufura : comanda folo che i Frati non

entrino nei Monasteri delle Monache .

Dunque propriamente proibiſce l’ingreſ

fo ne’ Monafteri di Religioſe , o abbia

no queste o non abbiano Claufura . In

fatti ella è cofa come recente , che ai

Monasteri delle Monache fia comune

mente anneffa la Claufura , o almeno ra

ri erano al tempo del S. Padre覽 Mo

nafteri , che l’aveffero anneffa. Perocchè

Bonifazio Ottavo (come fi ha dal c.TP2

riculofo. De flatu Regular. in 6. ) quello

fu , fettanta e più anni dopo la morte

del P. S. Franceſco , che impofe ordina

riamente ai Monasteri delle Monache la

Claufura , da quaſi tutte perciò intro

dotta, ma da alcune ancora non ammef

fa. Perocchè prima ( come indi fi rica

va) le Monache andavano per la Città

a’ fuoi affari , entravano fino nei tribu

nali a litigare, e ammettevano facilmen

te ne’ loro Monasteri ogni forta di per

fone. Sicchè proibendo il S. Padre l’ in

驚 ne’ Monafteri , fotto il nome di

onafteri non potea egli intendere le

Claufure, fe allora in quel fuo tempo l'

effere di Monaſtero per lo più e comu

2

nemente non lo portava. Ovvero: 3I},

cora la Claufura è ſtata introdotta, que

fta fi comanda abbaſtanza dal Pontefice

perchè non fia violata , fenza che s’ in

trometta nuovo Legislatore a comanda
re di offervarla.

s. VII. *

Quali feno le Monacbe , e quali i

Monasteri. *

XIV. VO: ben però faperfi quali steno

adunque i Monaſteri di Mo

nache, che qui nella Regola s’intendono,

giacchè diciamo poter effervene fenza

Claufura. Supponghiamo prima una cofa

certistima , cioè che non è il Monaftero

quello, che dia il nome alle Monache,

ma fono le Monache, che danno la de

nominazione al Monastero : mentre non

altro vuel dire Monaſtero fenon Cafa di

Monache . Poi vediamo adunque quali

fieno propriamente da dirfi Monache , e

intenderemo tofto quali fieno altresì i

Monafteri. Lafciato però l’effere di Mo

naco o di Monaca fecondo il fenfo de

~primi fecoli della Chiefa , e prendendo

o come al tempo del noſtro S. Padre e

al noſtro medefimamente fi prende : di

co , le Monache effere quelie , le quali

profeffano i tre voti di Religione , vi

vendo in comunità , o fia collegialmen

te infienie. . . Sicchè fe fi daffe una Co

munità di Donne ſenza voti folenni ,

oppure col feinplice voto di Caſtità ,

queſte non fono Religiefe Monache ; e

l’entrare perciò nell’ abitazione di que

fte tali non è proibito da queſto precet

to della Regola. Se fi dafero per con

trario Donne , che veramente profeſſato

aveſſero i tre voti , ma che o per con

fuetudine o per altro staffero nelle cafe

de’ propri Parenti, o in qualche cafa fo.

litaria : ficcome la loro abitazione non

farebbe perciò vero Monastero , perche

mancante di una comunità religiofa, co

si nemmeno l’entrar da loro potrebbe ef

fere intelo dalla Regola interdetto. Tan
topiù poſcia fe fi dà Comunanza di Don

ne o Vedove o Zittelle fenza alcuna pro

festione di voti , ma che folo collegial

mente vivano (come appunto nelle gran

di Città molte fe ne truovano ) in que

fte mè vi è principio di Monach di

O
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Monaſteri ; onde altri rifleffi di oneſtä e

di cautela dovuta potrebbero bensì allon

tanarne il Frate Minore , ma non già il

preſente precetto.

XV. Alcuni dubbj poffono effer qui

moffi a cagione delle tanto varie guife

di Monache , Perchè alcune fi dicono

femplicemente Terziarie, e però non ve

ramente Religioſe : altre effendo vere

Religioſe :, pure non hanno la folita ma

niera dei Regolari circa il culto di Dio,

come è l’ andare in coro , il recitare l’

ufi tio all’ore confuete : altre non hanno

Chiefa , ma vanno alla Chiefa altrui

ec. . Senza però troppo divagare con pre

ci fioni, ecco la regola generale per aver

ne d’ ogni dubbio una ficura decifione .

O che queste Donne profeffano tutti i

tre voti folenni di Religione , cioè di

Ubbidienza di Povertà e di Castità , e

vivono collegialmente; o che non li pro

feffano nè così vivono ? Se si : queſte fo

no Monache , e le loro abitazioni Mo

nafteri , dove però è interdetto ai Frati

Minori l’ingreffo . Se no : nè effe pro

priamente fono Monache, nè le loro abi

tazioni fon Monafteri ; onde non poffo

no effere compreſe in queſto precetto .

Egli è come trito proverbio che l’Abito

non fa il Monaco , ma bensì i tre vo

ti : ficchè fi dieno Terziarie di quante

forte fi vogliano, e comunque veſtite di

abito religioſo, o anzi viventi collegial

mente in comunità : quando non abbia

no però tutti i detti tre voti , in vigo

re di queſto precetto non poffono effere

intefe , perchè nè effe fono vere Mona

che, nè veri Monaſteri le loro abitazio

ni. Se poi profeffaffero tutti tre i voti,

ancorchė dal loro primo iſtituto fieno di

profeffione Terziarie (come infatti ora

molte ne fono) effe realmente fono Mo

nache , e Monafteri le loro cafe . Che

poi queste vere Monache abbiano una

fingolare maniera di vivere , v. gr. che

non vadano al coro, o che non abbiano

propria Chiefa ec. : queſta è cofa acci

dentale all’effere di Monaca, la cui fo

ftanza confifte nei tre voti folenni : on

de quando queſti abbiano , in verità fi

comprendono da questo precetto. Infatti

anche fra gli Uomini Religiofi fe ne

danno di quelli , i quali non hanno co

ro; fe ne truovano di altri , i quali al

meno lontano dalla loro abitazione ten

t.

gono la Chiefa : e per questo forfe per

dono effi mai perciò l’effere diMonachi

o Religiofi, e di Monafteri le loro abi

tazioni ? Abbiafi adunque alla mano la

data regola, ed è un filo ficuro per non

Crra fe •

§. V I I I.

Dell’Ingreſjo , e dell’ Acceſſo nei

Monafieri .

XVI. Efta finalmente da vederfi qual

fia l' Ingreffo quì dalla Re

gola proibito. Perocchè in una abitazio

ne può darfi l’ ingreffo , entrando cioè

nelle parti interiori : può darfi il ſempli

ce acceffo , che è un accoſtarfi a quella

abitazione nelle fole parti efteriori , per

trattare con chi dentro vi abita : e poi

refta da determinare quali adunque fie

no le fole parti efteriori, e quali le in

teriori . Cominciamo a dire di quest’ul

timo circa i Monafteri delle Monache,

e potremo poi facilmente intendere gli

altri primi due punti. Per quanto varia

poffa effere la ſtruttura dei Monasteri ,

fempre vi è quella parte, che è propria

mente l'abitazione , ed è perciò la par

te interiore. Nei Monaſteri chiufi que

fta è fegnata col termine prefcritto del

la Claufura : e di certe parti , le quali

poffono effere come dubbie, la confueru

dine decide quale per interiore fia rifer

vata, e quale no : onde finanche nei Mo

nafteri dei Religiofi veggiamo qualche

Chioſtro libero alle Donne da potere en

trarvi . Nei Monafteri poſcia , i quali

foffero fenza Claufura , o ivi pure dee

attenderfi la conſuetudine di quali parti

fi tengano dalle Menache per vera e pro

pria abitazione : ovvero fe ha da deci

derfi in dubbio, quelle parti faranno in

teriore abitazione , le quali fervono alle

Monache per abitarvi ordinariamente ,

per lavorarvi, per mangiarvi, e infom

ma per domeſticamente vivervi . Tutto

il reſto poi adunque dell’abitazione, che

a queſto non ferve , egli è come un ag

giunta all’abitazione, non abitazione ve

ra e propria : e perciò fi ha come parte

efteriore dell’abitazione , o fia del Mo

naftero. Così la porta , le fineſtre, l’an

dito o le ſtanze , che alla porta o alle

fineſtre conducono, fono fenza dubbio di

tali.
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tali parti esteriori : e lo farebbe anche

un qualche Chioſtro , o altra forta di

fpazio, quando questo : come ſi è detto ,

non foffe fegnato da Claufura (o parlan

do dei Monasteri liberi ) quando ivi non

converfaffero ordinariamente le Monache.

XVII. Fatto ciò fapere, poffiamo ri

leggere il teſto , e vedremo tofto , che

ai醬 Minori fi proibiſce precifamen

te il folo ingreffo nei Monaſteri delle

Monache : Ne ingrediantur Monafteria

Monacbarum : ficche intendiamo ficura

mente , che loro foltanto è proibito l'

andare in tutte quelle parti del Mona

ſtero , le quali fono tenute come parti

interiori , conforme ora fono ſtate fpie

gate. Infatti, l' Ingreſſo o l'Entrare di

ce come un Penetrare ; e penetrare non

fi dice fenon nell’ interno. L’andare per

ciò in qualunque parte di quei Mona

fteri, la quale non fia interiore, non fa

rà un Entrare nei Monafteri , ma un

folo Accoſtarfi : perchè di fatto quan

tunque vi fi avvicini , pure fi fta fuori

dell’ abitazione o fia del Monaftero . V”

è ſtato qualche Spofitore , il quale ha

detto proibir fi ciò non oftante dalla Re.

gola tanto l’ingreſſo quanto l’acceſſo ai

Monasteri delle Monache ; maffime per

chè tanto nell’ uno quanto nell'altro ca

fo vi è l’ ifteffo pericolo, e vi è però al

tresì la fteffa intenzione del S. Legisla

tore. Ma bifognava prima convincere ,

che ſotto nome d’Ingreffo poffa intender

fi anche l’ Acceſſo : il che a niuno darà

mai l’animo di moſtrare . Nelle Leggi

bifogna mantenere la proprietà delle pa

role, e quando vogliono dilatarfi nella

forza, bifogna vedere fe il loro fignifica

to poffa mai a tanto stenderfi : mentre

per quanto fi oftenti la intenzione del

Legislatore , fe il fenfo della parola non

vi arriva , non è mai vero o ficuro che

il Legislatore abbia avuta quell’ inten

zione . Tal è però l'Ingreffo , che per

quanto fi sforzi , non può arrivar a fi

gnificare l'Acceffo . Oltrechè l'intenzio

ne del S. Padre noi di fopra l’ abbiamo

efpofta nel pericolo reale , che vi è en

trando dentro l’ abitazione delle Mona

che a converfare e famigliarizzarfi con

loro. Ne vale che vi fia anche pericolo

nel folo Acceſſo, perchè prima certamen

te non è vero che fia l'isteſſo pericolo ;

( a ) c. Exiit, §. Denique. ( b ) March. hic tit. 2. q. t...

e po i perchè a tutti gli altri pericoli oſ

tre l’ingreffo dei Monafteri egli ha ba

stantemente rimediato coll’ univerfale

precetto di fchivare i foſpetti conforzj

di Donne . Infine ecco la dichiarazione

di Niccolò Terzo, il quale quanto ſpie

ga e toglie l’ ingreſſo , altrettanto pèr

mette l’acceffo, benchè vi fi richiegga del

riguardo : (a) Nomine Monasterii volumus

Clauftrum , domos , g.7* officinas interiores

intelligi : pro eo quod ad alia loca , ubi

bomines faculares conveniunt , poſſunt Fra

tres illi cauſa predicationis-vel eleemoſy

ne petende accedere , quibus id a Superio

ribus fuis pro ſua fuerit maturitate vel

idoneitate concelJum .

S. IX.

Cautele per l' Acceſſo, e per l'Ingreſo.

XVIII. VI fi richiede , diffi, del ri

* guardo anche nel folo ac

coftarfi ai Monasteri di Monache ; onde

quantunque a questo non fi eftenda il

precetto della Regola , pure è ſtato fem

pre follecito l’ Ordine noſtro di fare fu

di ciò statuti , e poi dalla S. Sede fono

venute per tutti i Regolari peſantistime

ordinazioni . Portiamo pero noi prima

una diftinzione creduta neceßaria dal P.

Marcanzio (b) contro la troppa fimpli

cità di alcuni . L’Acceffo ai Monasteri

delle Monache egli può effere vero e

formale acceffo , cioè quando fi accosta

alle già dette parti efteriori del Mona

stero, per difcorrere e trattare con Mo

nache : e questo è quello, che cade fot

to le proibizioni , perchè in questo fola

può eſſervi pericolo o altra circoſtanza

da meritarfi le proibizioni ; e p i pcr

che queſto propriamente è l’ accetfo uma

no . Ovvero può effere Acceſſo femplice

e materiale , come fi accolta anche una

cofa materiale ad un’altra, v. g. il folo

andare o accoſtarfi alle parti esteriori del

Monastero , ma ſenza parlare o trattare

con Monache : e questo per fe ftesto non

s intende fotto nome di Acceſſo probi

to, perchè non avvi ragione o circoſtan

za, che lo poffa rendere per fe foſpetto.

E deride però con ragione il detto Au

tore to ſcrupolo di quei Frati femrlici ;

i quali udendo interdetto l' Acceio ai
O
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Monafferi delle Monache , nemmeno s’

arrifchiano di andare a celebrar la Mef

fa nelle loro Chiefe , o di guardare ver

fo le loro Grate . Intendendofi adunque

l' Acceſſo folo nel primo modo, già fap- -

piamo per la nostra Congregazione co

me le nostre Coftituzioni ( a ) proibiſca

no a qualunque Frate l’ andare ai Mo

nafteri per anche folo parlare alle Mo

nache , fe prima non ne abbia dal Pro

vinciale la licenza. Sembra poi nella Spo

fizione di Niccolò Terzo , che con le

Monache dell’Ordine di S. Chiara vi fi

richiegga un poſitivo indulto della Sede

Appoſtolica , per andar loro anche folo

a parlare . Ma ha detto bene il citato

arcanzio per non vederne la pratica di

tale odiofa reſtrizione , che quello non

è un qualche precetto del Pontefice, ma

folo un fuppoſto di un qualche ſtatuto

dell’Ordine de' Frati Minori , che allo

ra forſe da principio correva , ma che

poi è andato in obblivione , nè può fa

perfi. Sotto di altri Pontefici bensì, co

me abbiamo detto , fono uſciti ordini ri

gorofi , ma non per i foli Frati Minori,
bensì per tutti i Regolari. Sotto di Si

fto Quinto l’anno 159o. emanò un De

creto, con cui fi proibifce a tutti i Re

golari di andar a parlare con Monache

fenza licenza della S. Congregazione, e

vi appofe la pena della privazione ipfo

fasto degli ufizi e della voce attiva e

paffiva . Sotto Urbano Ottavo l' anno

1623. ufci altro Decreto , che rallentò

il primo , inquantochè permife agli Or

dinarj di dare una tale licenza , ma fo ·

lo a chi in primo, o fecondo grado fof.

fe congiunto a quelle Monache, con cui

vuol parlare . Nel 1620. fi fece dichia

razione, che i Regolari erano obbligati

di ubbidire all’ antidetto Decreto fotto

na di peccato mortale. Finalmente nel

ញ៉ែ di Clemente Nono l’ anno

1669. fi ricalcò il Decreto con determi

nare , estere peccato mortale l’ andar a

parlare con le Monache Etiam per quod

ситqие тоdiсит tempori /patiит ; la

fciando poi in arbitrio dell’ Ordinario ,

come Delegato della S. Sede , il potere

di più fcomunicare, o privare degli ufi

zj , e della voce attiva e paffiva i Re

golari, i quali non ubbidiffero. Noi non

vi aggiugnamo altra ſpiegazione , per

( a ) Confi. ота. c. 11. (b) v. Polit. hic n. 12. ( c ) Marchant, cit. q. 5.

chè è materia omai trita preſſo tutti í

Morali .

XIX. Spiegheremo piuttosto , fe vº è

mai cafo , in cui i Frati Minori , non

oftante il precetto della Regola, postano

entrare nei Monafteri delle Monache .

Bifogna però avvertire prima , che nei

Monafteri di Claufura fonovi proibizio

ni ftrettiffime , perchè niuno ardifca di

violare coll'ingreffo la detta Claufura .

Varie furono le provvifioni e le pene

imposte , ma ora il Sommo Pontefice

Benedetto Quartodecimo colla fua Co

ftituzione Salutare , l’ ha ridotta ad una

proibizione affoluta , non oftante qua

lunque licenza o privilegio , imponendo

a qualfi voglia grado di perſone Scomu

nica ipſo faċlo rifervata al Pontefice ,

fe ardiffero fenza licenza dell’ Ordina

rio nei detti Monasteri entrare . Or

ciò fuppoſto, e fuppofta infieme la per

miſſione che dalla Santa Sede poffa in

qualche contingente effere conceduta :

ecco i cafi , in cui precifamente la Re

gola non s' intende che contraddºca all’

ingreſſo nei Monasteri delle Monac e -

Li portano di comune confenſo gli Spo

fitori , ( b ) e gli afficurano prefidiati da

concestioni o dichiarazioni pontifizie . Il

Marcanzio pero li riduce faviamente a

tre capi . ( c ) Primo quando evvi una

vera neceſſità , come verbi , grazia per

eftinguere un incendio nel Monaftero ,

per foccorrere le Monache contro le

violenze di ladri o di altri nimici ,

o per altro ajuto neceffario , a cui in

realtà non foffe abile che un Frate Mi

nore . Secondo per un utile ben grande

di qualche Monaca come - potrebbe un

Secolare ammetterfi , cosr anche un Fra

te Minore : verb. gr. per affistere ad un

Agonizzante , per comporre un qualche

grave difordine ec. Terzo per ragione di

amminiſtrare i Sacramenti, quando toc

caffe al Frate Minore per ufizio di Con

feffore, o per mancanza di altri Sogget

ti abili . Avvertafi , che i detti cafi ri

chieggono fempre la dipendenza dalla

permiſſione dell’ Ordinario , quando

non ifcufaffe il pericolo o il danno im

minente , che non foffra dimora . In

fomma fi vuol togliere dalla Regola ai

Frati Minori la libertà d’ un arbitra

rio ingreffo , ma non fi vuole proibi

r€
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re nei cafi ſtraordinari, l'ajuto verſo il

Profimo, come ogni altre è obbligato a

preſtarglielo. - *

§. X.

Del Precetto di non farfi Compare.

ΧΧ. Р E R terzo Precetto s’impone ai

Frati Minori che non poffano.

mai farfi Compari d’Uomini o di Don

ne : Necஇ: Compatres virorum vel mu

lierum . Cosi finifcono di diffiparfi tutte

le ſtrade fecrete della malizia , e fi affi

cura la caftità ai Religiofi , i quali l’

hanno profeffata con voto. Si toglie pri

ma univerfalmente ogni foſpetto confor

zio o confilio con Donne : ed è come

una legge contro ogni qualunque prete

fto. Si proibifce quindi l'entrare a con

verfar con Religiofe : e fi ſtraccia così

la mafchera di pietà , che potrebbe pren

dere la malizia. E ora infine s’ interdi

ce la ragione di Compare , la quale con

giunge almeno ſpiritualmente il Compa

re colle famiglie ; ma che concede tan

topiù la famigliarità nelle Cafe , e ac

crefce pur troppo il pericolo di qualche

fcandalo , che può avvenire o nelle fa

miglie , di cui fi è Compare ,, o nella

Comunità frai Religiofi, fra cui o emu

lazione o fofpetto può facilmente infor

gere : Ne bac occaſione (come ivi appun

to dice il S. Padre) inter Fratres , vel de

Fratribus fcandalum oriatur . Non porta

molta fatica l'intendere ben queſto pre

cetto . Compare già fi fa effere quello ,

il quale nei Sacramenti del Battefimo e

della Crefima fi aggiugne ai Genitori

carnali , quale ficurtà di allevare nella

legge e nella fede di Gesù-Cristo il Fi

glio, che fi battezza o fi conferma. (a)

Queſto precetto poi , non è nuovo ma

quello steſſo fatto dai Canoni a tutti i

Monaci , e folo rinovato a’ fuoi Figli

dal S. Padre , acciocchè per niuna con

fuetudine in contrario andaffe mai in

difufo .

XXI. Due cofe però vorranno faperfi.

Primo fe il farfi Compare di un qual

che gran Signore , colla famiglia di cui

certamente non potrà mai effervi peri

colo, s intenda qui pure proibito : per

chè tolto il motivo, fembra toglierfi

(a) s. Tºlacuit a. 16. q. 1, C7” c. Tºervenit. 1. 18. 4. 2.

anche la legge . Ed è comune # riſpo

fta , che fu di queſto cafo pure cade la

proibizione ; perchè (come abbiamo tan

te volte detto di fopra ), ove fi dà per

器 dell’atto la profunzione contra, la

egge non guarda qualche atto fingolare ,

che poffa eccettuarfi , ma tutti infieme

in una volta vuole proibiti . Così quan

do fi proibifcono le armi , tanto fono

proibite agli Uomini turbolenti , quan

to a chi è conoſciuto pacifico . Secondo

naſcendo la cognazione ſpirituale tanto

nell’ effere di Compare quanto nell’ufi

zio di battezzare fi dimanda , fe perciò

fia illecito ai Frati Minori l’atto di

battezzare . Veramente alcuni Spofitori

prefi da fcrupolo hanno riſpoſto che si ;

ma non fono poi piacciuti ad altri , i

quali hanno efaminato il zelo fecondo

la ſcienza. Sotto nome di Compare non

fi comprende mai il Battezzante . La

Regola non proibiſce precifamente ogni

qualunque cognazione ſpirituale , ma fo

lo l’incarico di Compare : dunque ven

ga o non ႏို da altri ufizj la cogna

zione fpirituale, la Regola non vi s” in

tromette a difporne. Il pericolo , che è

il motivo di tale proibizione , fe ben f

eſamina , non è della fteffa qualità ne
Battezzante e nel Compare & Chi bat

tezza , fi guarda comé Ministro della

Chiefa , e vi fi ha piuttosto della vene.

razione : chi fi fa Compare , s ficcome

dallo ftesto titolo fi fa come un aggiun

to al Padre, e alla Madre nell’ impegno

d' iſtruire il Figlio , così egli ha una

qualch’aria di confidenza, che forfe può

effere abufata . Non occorre adunqu.

prendere l’un per l’altro, fe pur è vero

che fopra il zelo abbia da farfi vedere la

ragione . -

Cosi pertanto , come dicemmo , ha

rimediato il S. Padre a tutti i pericoli

de fuoi Figliuoli con queſti tre precetti,

per mantenerli cafti . Altro di più non

potea fare un Legislatore . Si vorrebbe

di tutto ciò una più brieve forte imma

gine ? (d) Sobrii efiote, Cy” vigilate, dice

qui a tempo l'Appoſtolo S. Pietro : So

brietà nel cibo , e vigilanza nel preva

lerfi delle cautele e dei precetti (che fo

no appunto le due cofe in questa Lezio

ne inculcate) e poi ficuramente resterà in

tatto dai nimici predatori un sì bel reforo.

В е LE

(b) t, Pet. 5. 8.

*** |-
-
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Della Coltura della S. Fede.

Quicumque Fratrum Divina inſpiratione voluerint ire inter Saracenos c” alios

Infideles , petant inde licentiam a fuit Minifiris Pro.

vincialibus.

| TAN detto bene alcuni Spofitori ,

che la Regola del Serafico Padre

- ritorna come in una sfera. Dal

Vangelo comincia , e nel Vangelo fem

pre fi aggira e finiſce. Si fpicca dall’ub

bidienza dovuta al Romano Pontefice, e

viene a terminare nella coltura della Fe

de e nella piena foggezione verfo quella

S. Sede Appostolica. Così è vero che può

dirfi la vira del Frate Minore una vera

vita evangelica ; e tale appunto, che non

tanto per chi la profeffa, ma anche per

tutti gli Uomini quantunque Infedeli ha

da riuſcire ficuramente di profitto. “Cer

to queſti fono gli Uomini precifamente

ideati dal Vangelo 2 i quali quantº fo
no in fe fteffi manfuefạtti coll’umilta e

colla povertà, altrettanto fanno effere va

lorofi contro i Lupi, cioè contro i Ni

mici della Fede : Ecce ego mitto vos fi

cut oves in medio luporum , così fu detto

ai Diſcepoli. (4) Qui adunque in quest'

ultimo capitolo il perfetto Imitatore di

Crifto Patriarca S. Franceſco; finiſce di

dare queſto perfetto colore a fuoi Segua

-ci : volendo quegli steffi, ſuoi Frati -, si

poveri ed umili , fatti tutti vigore in

queſte rare battaglie , cioè nelle Miffo

ni , che i accenna - tra gl’ Infedeli .

Richiede l’ importanza della materia ,

che mettiamo bene nel fuo punto di ve

duta queſto miniſtero.

S. I.

Si dee fiima allo fiato di Miſſionario.

I. (T) Uefta vocazione di Appostolo, o

come fuol dirfi , di Miſſionario

frai Nimici della Fede ella è una vo

cazione, che aggiunta a quella del Re

ligioſo lo fa trafcendere anche ſovra il

( a ) Matt. 1o. i 6, (b) 1. Cor. 1. 23.

ne penitenza .

un qualche forfennato non decade dalla

Cap. XII.

fuo ftato, quantunque così fublime. E'

cofa ammirabile , eroica, e in tutto fo

vrumana , coficchè fi merita da tutti

riſpetto e venerazione : e certamente fo

lo a chi fi truova ſpogliato di fpirito e

di fede può riuſcire effa d’ infulto e di

beffa : Judais quidem fcandalum (è detto

bene qui ancora ) Gentibus autem fiulti

tia . ( b ) Perocehè non più folo fi muo

re civilmenne , come nell’ ingreffo della

Religione , ma poſitivamente la propria

vita fi getta, o almeno fi eſpone a mil

le continui pericoli , o anzi alla fierez

za dei Nimici di noſtra Fede . E fe il

Martirio è l'opera più eroica, che efer

citar poffa il Criſtiano : il Miſſionario

a queſto fempre è efposto , e fe non lo

truova in una volta fotto di una ſpada

o mannaja , lo fta provando di giorno

in giorno con lunghi continui patimen

ti . Può darfi che qualcuno anche per

follia, o per impegno, o per altro im

prenda quefto si alto miniſtere ; ma ap

punto come può avvenire altresì che uno

per leggerezza entri a profeffare la vita

religioſa: onde ficcome queſti poi di ta

le leggerezza ne paga abbondantemente

il, fio con un vivere sforzato, così quel

Miffionario avrà mille occafioni di far

Del reſto per l’ abufo di

fua altezza quell' ammirabile ministero.

Ella è tuttogiorno la profeffione di Cri

ftiano ſvergognata dai peccati di questo

e di quel Fedele, e non per questo quel

la profeſſione fmonta dal fuo alto pre

gio. Perchè però ha da fmontare la vi

ta appoſtolica dei Miffonari per l’abufo

di un qualcuno ? Sono mal pefati quei

conti, che forfe, potrebbero a taluno ve

nire in capo : cioè che la vita clauſtra

le equivale alle fatiche delle Miffioni , e

che
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ehe egli è un martirio più moleſto lo

ftare ſottopoſto continuamente al giogo

della regolare difciplina . Sono maffirme

e principi feduttivi ( dovea anzi dirfi ).

che per ifcuſare la propria codardia vo

gliono fare infulto al coraggio altrui. Se

fi andaffe ad affaggiare in pratica que

gli ſtenti di mare e di terra, fe da vi

čino fi andaffe ad azzuffarfi con la mor

te, come lo- fanno i Mistionari , non fi.

parlerebbe più cosi . Non fi vuole però,

per queſto diminuire il pregio alla vi

ta clauftrale ; ma vuole avvertirfi , che

gli ordinarji ſuoi efercizi, non fono poi

It ultimo grado della vita vangelica. 3.

ma per le dette ragioni in tale fubli--

me eminenza lo è la vita del Miffiona

rio . Queſti fono gli Operaj della Chie

fa i più aggravatif, queſti anzi quelli ;.

che conforme il detto del Vangelo il

Signore trafcieglie fra molti, e folo pre

gato li manda in paefi, dove la meffe.

e grande , må faticofa e fenza ajuto ..

Non tutti i Miffionarj ( può darfi ) il

Signore trafcieglie e manda : ma è ben.

ficuro che tutti imprendono, una ministe--

ro il più gradito a Dio: ; ma più uti

le alla. Chiefa , e perciò il più da ve

nerarfi.

II. Vuol dirfi adunque con tale difer

tazione, che bifogna animare i Sogget

ti alle Miffioni, non difanimarli, e mol

to meno rimuoverli dalle loro fante:

idee. Il richiamarli alla prudenza e a

pefare la fublimità della vocazione è

buon configlio, o anzi carità; ma il fer

virfi poi di queste giuſte cautele per at

terrire chi fi fente chiamato dal Signo

re è ufizio di Demonio, e peggiore an
che di quello , con cui fi ritrae dalla:

vita religioſa , giacchè dicemmo più

alto anche montare il Religiofo, che fi,

fa Miffionario . Infatti per ovviare a

tutti i difturbi , che poffono avvenire:

da chi convive , o da chi fi prende

a male: il veder partire Soggetti fingola

ri dalle Provincie ,, la Sacra Congrega

zione de Propaganda fece un Decreto ,.

( 4 ) che impone la privazione della vo

ce attiva e paffiva , e delle inabilità a

qualunque ufizio contro quei Superiori

o, locali o della Provincia , i quali fi

adoperaffero a diffuadere chi inclinato fi

fente di portarfi alle Miffioni. Lo ave--

vano anche detto le nostre Costituzioni

( b ), che non s’impediffe per tali fami

gliari riguardi un tanto bene , ma che fi

rimetta il tutto a quel Dio, il quale ha

continua cura di noi. E infatti così an

che lo dice e lo fente ogni Religiofo

fenfato . Può effere vi fia chi fi creda

anche più fenfato nel contraddire all’

impreſa delle Miſſioni , ful motivo del

la troppa divagazione e libertà nello

fcorrere in quà e in là ,- oppur anche

per il motivo delle occaſioni , che pof

fono preſentarfi . Ma queſta è fenfatezza

fuor di fenno . Quafi Iddio , quando

chiama, non fi metta altresì in compro

meſſo di provvedere queſti fuoi fcielti

Operaj di ajuti più forti , , di affiftenza

fpeciale , e in fomma di armare queſti

fuoi diſtinti Guerrieri delle. armi più fi

cure e opportune . Tanti e. tanti infatti

lo han provato , e lo pruovano tutto gior

nos, accreſcendo luftro alla Religione e

popoli alla. Chiefa. Diremo più in brie-.

ve coll’ Appoſtolo : Iddio diſtribuiſce co

me egli vuole i fuoi doni. L’uno vuole.

così, e l’altro in altro modo, come va

rie, membra, ma pure di un folo corpo.

Siccome però niun membro, per quanto

fia diverfo , non contende all’altro il fuo

ufizio », ma anzi lo ferver, e los ajuta :

così ne’ varj , impieghi della Religione

niuno contenda all’altro il ministero, a

cui è chiamato da Dio 3. lo ferva ańzi

e lo ajuti , fe non vuole: effere egli poi

trattato dal Signore non: come: membro,

ma come: nimico.

S: II..

Dee- conſultarfi la vocazione di Miſſionario.

III.EN! poſcia a ſpiegare il te

· fto è degno da offervarfi , che

quì il Santo Padre non fi ferve di pre

cetti , , ma di folo configlio. L’ardua *

fublimità del miniſtero di Miffionario

glielo perfuafe . Paffi la inutile quiſtio

ne , fe foffe conveniente che egli coman

daffe l’ andare alle Miffoni. E’ certo

che egli l’ ha intefa bene , lafciando e

raccomandando piuttoſto a Dio, accioc

chè egli foffe quello , il quale alle

Miſſioni iſpiraffe e moveffe i fuoi Re

ligiofi . Anzi tanto è vero che in que
E e 2. fto

( a ) c. Referente 2. Septemb. an. 173o, (b) Confi. Ord. c. 12.

| |



436 Lexione XXX. Cap. XII.

sto egli fi rimife a Dio (dice il nostro

Polizio ) ( a ) che egli qui parla co

me da Profeta : cioè fuppone , che già

molti de’ fuoi Frati moffi da Dio abbia

no d’andare tra gl’ Infedeli , e però fo

lo fi ferma ad istruirli : Quicumque Fra

trum Divina in/piratione voluerint ire in

ter Saracenos cy" alios Infideles c7-c. Trop

po efficace eſempio ne diede egli ; quan

do in propria perſona di fatto fi portò

trai Barbari dell’ Oriente , e altra com

pagnia di fuoi Frati mando tra quelli

dell'Occidente : perchè attaccando egli

così l'Infedeltà da tutte le parti , fi fa

rebbero mosti gli altri Frati venturi in

tutte le parti all’ univerfale attacco con

tro i Nemici della Fede. I gloriofi even

ti hanne accreditato e la profezia e l’

efempio: mentre la Religione dei Mino

ri è ſtata fempre come una Legione iftan

cabile a pro della Fede e della Chiefa .

IV. Bifogna ben poi fermarfi ad iſtru

zione neceffaria fu quella ſteffa condi

zione, che vi appone o fuppone il San

to Padre per andare alle Miſſioni : Divi

na inſpiratione , cioè di non andarvi fe

non come e quanto fi fente da Dio if

pirato. Già l’ abbiamo conceduto effere

poffibile il cafo , che alcuni vi vadano

portati da leggerezza, o da impegno : e

pofiamo aggiugnere effere più frequen

temente poſſibile , che vi fi vada per

uno non ben confiderato fervore. Ma in

verità le opere di Dio bifogna confultar

le con Dio medefimo , e da lui appun

to afpettare la voce , o la iſpirazione ,

acciocchè non riefcano opere puramente

umane di fola fatica , e di niun merito

o profitto. La fteffa grande imprefa del:

le Miffioni , attorniata da tanti pericoli

e difficultà , dovrebbe rifvegliare l’ani

mo per andare prima ad implorare l’af

fiftenza e l’ aiuto di Dio . Quantopiù

pofcia dee tenerlo così fvegliato in pen

fando, che in tal impiego fi fa Ministro

di Dio, e Miniſtro come fupremo ? Ha

da andar fi forfe al fervigio di Dio fen

za effere da lui precifamente chiamato ?

Si taccia comunemente per fciocchezza

l’ andare fconfigliatamente e fenza una

precifa vocazione a profeffare la vita re

ligioſa fra i Chioſtri : perchè così s’

intromette di capriccio tra la farniglia

del Signore , in cui per altro tanti ri

( a ) Pಎit.bi: п, 4. (b) Nит, 14,42. (с) Reg. I. с. 16. ** **

guardi fi richieggono. Quantopiù adun

que merita d’effere tacciato di ſcioc

chezza , chi nelle Miffoni fi afcrive

qual Combattente alla milizia del Signo

re, quando non è chiamato ad arrollar

fi (e ciocchè è peggio) quando egli per

cio non provvede le armi neceffarie , e

la fua grazia ? Egli è un gran punto di

confolazione il poter dire : il Signore

mi ha chiamato : perocchè può ſtarfi

ficuro ad ogni incontro che fi avrà la

fua protezione . Ma quando Iddio non

ha chiamato, dee far paura anche ogni

paffo ; perchè ha da ſtar fempre all’orec

chio quella terribile dinunzia fatta an

che agli Ebrei , quando di proprio pa

rere vollero andare alla conquiſta della

Terra promelfa , cioè che Iddis non fa

rà con noi : ( b ) Nolite aftendere, non e/?

enim Dominus vobifcum ; ne corruatis so •

ram inimicis vefiris . Vadano adunque »

si vadano ( dice il S. Padre ) alle Miffio

ni i miei Figli, ma confultato prima il

Signore, fe veramente fia egli, il quale

li chiami e gl’ iſpiri : Divina inſpiratio

me . Se alla Religione fiamo venuti in

vitati da quella 器戟 voce , fapremo

ben anche ravvifarla e diftinguerla in

queſt’ altra occaſione : e anzi perchè que –

fto delle Miffioni è uno ftato più arduo

e pericolofo, fi farà anche più fortemen

te , ed erprefamente quella Divina vo

ce udire e intendere .

5. I II.

„Avvifi del Santo Padre per i

Miſſionarj. -

V. NF: prima Regola fi era ferma

| N to il Santo Padre ad istruire di

più, i Miſſionari anche per il tempo del

le Miffioni , e dava loro due avverti

menti , che poffono bensi dirfi ora rac

chiufi in quélla Divina ifpirazione da

feguitarfi , ma che pure meritano di ef

fere distefamente intefi . Il primo uni

verfale modo di converfare tra gl’ Infe

deli a loro profitto diceva egli ( c ) effe

re la modeſtia , la carità vicendevole ;

l’umiltà e manfuetudine , e infomma il

buon eſempio di una vita veramente

vangelica e da cristiano . Con quest'

arme piucchè colle parole Pºst
CllG.
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che gli Appostoli avevano guadagnato e

convinto a Criſto tutto il mondo : e

questo però volea egli che foffs il鵲

neceſſario apparato d’ ogni ſuo Figlio

Miffionario . Senza di queſto non ft

curava che alcuno andaffe a quella gran

de imprefa , ficuro che niente farebbe ,

o almeno non farebbe - al propofito , e

fecondo l' intento del Salvatore . . Per

contrario con questo folo buon efempio

accordava ad ognuno -anche illiterato il

portarfi tra ម្ល៉េះ , come abbaftan

za armato . " Onde notano perciò gli

Spofitori, che nel teſto ſovraccitato del

la noſtra prefente Rཉྙཱཎཱཡ ཝཱ non dice egli

di permettere che i Frati vadano a pre

dicare agl’ infedeli , ma femplicemente

che vadano tra gl'Infedeli : Quicumque

Fratrum Divina inſpiratione voluerint ire

inter Saracenos Č” alios Infideles. Volen

do così intendere , che non folo i Pre

dicatori , ma anche i Sacerdoti fempli

ci e i Laici poffono effere ammeffi trai

Miffionarj , perchè tutti abili con l’ ar

me del buon efempio di convertire an

che le più oſtinate Genti al-Signore. Il

fecondo modo foggiugneva effere , l’ an

nunziare poi la verità e la parola di

Dio , quando vi conoſcevano la Divi

na volontà ; cioè quando potevano ve

dere che il predicare o l’ iſtruire potef

fe riuſcire con buon effetto e con pro

fitto : Cum viderint placere Deo , annun

cient Verbum Dei . . Queſto modo pone

egli in fecondo luogo , per dire che l’

altro , cioè il buon efempio ha da fa

re ftrada a questo del predicare. Il mo

derò queſto con una condizione , perchè

non fempre torna : ma il buon efempio

perfuafe , egli affolutamente , perchè

fempre {ta bene , fempre giova , e

fempre ficuramente torna . Portỏ questi

due avvertimenti nella fua Spofizione

anche Ugo di Dina , e poi circa maf

fime la prudente diſcrezione det predica

re , che qui fi dice , così foggiugne :

( a ),, Vedete come il Santo in un dep

», pio modo di converfare moſtra l'or

», dinato congruo procedere nel predi

», care la Fede agl’ Infedeli . Prima ha

», da predicarfi con il buon efempio , e

», poi la Parola di Dio : e questa non

», ovunque ; ma quando fi vedrà che

», fia in piacer di Dio. Infatti ogni co

» fa ha il fuo tempo , e il fuo punto :

» Sono prima da prepararfi gli Uomini

» ad accettare la dottrina, come la ter

» ra a ricevere la femenza , e il mala

» to a prendere la medicina . Nè per

» il defiderio del martirio dee portarfi

» da precipitofo, ma fempre da pruden

», te : Perocchè ugualmente ha då effere

» cofa ordinata , cioè fatta con pruden

» za » tanto l’andar incontro alla mor

», te per amor di Crifto , quanto alle

», volte in fuggirla », -

VI. Vedendo il S. Padre cosi pre

murofo per il buon efito delle Miſſioni,

fi propongono qui gli Spofitori di voler

pure fciolta la quiſtione , fe poffa mai

il Prelato coſtringere i Sudditi d’ andare

alle Miffioni . Ma noi avvertiremo in

brieve , che queſt’obbligo è una di quel

le cofe, le quali chiamanfi Supra Regu

lam : onde ficcome abbiamo rifpofto nel

capitolo decimo ( b ) , dove di tali co

fe trattammo , così qui ancora brieve

mente diremo : che per effere ciò la

fciato dalla Regola in libertà ai Fra

ti , perciò d’ ordinario 'il Prelato non

può comandarlo , nè il Suddito è ob

bligato di ubbidire . Ma ove per qual -

che straordinario cafo vi concorreffe l’

onor di Dio e la neceſſità del bene del

Profimo » a cui non poteste coopera
re fenon quel : Frate coll’ andare alle

Miffioni , acquista il Prelato autorità

di comandarlo come qualunque altra co

fa , e il Suddito di ubbidirgli ha tut

to il debito. Vi è bene un’altra forta

di forza , che il fovraccitato Decreto

della Congregazione di Propaganda fa a

quei Miſſionari , i quali una volta ac

cettano di andare , e poi toſto pentiti

ricufano di efeguire l' andata . Perocchè

a queſti s’impone l'ifteffa privazione di

voce attiva e paffiva , e l' inabilità a

qualunque ufizio , fe non apportano un

competente motivo, da efaminarfi però

dalla già detta Congregazione.

S. IV.

Della dipendenza dai Prelati.

V I I. SU: adunque che i Frati

moffi da iſpirazione di Dio

vogliano Portarfi alla, grand’ opera delle
“ E e 3 Mif

(a) Hugº in Reg. bic, (b) Lefi, XXVIII. m. 26.
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Miſſioni, foggi ugne il S. Padre , che di

ciò n’ hanno da dimandare licenza ai lo

ro Miniſtri : TPetant inde licentiam a fuis

Ministris Provincialibus . Questo anche

ferve di ritegno per non precipitare in

una cofa , la quale merita tanta confide

ratezza . Potrebbe accadere quello , che

de falfi Profeti fi - lamentava Ezechiel

lo , cioè di vantare la voce e le chia

mate del Signore , quando il Signore in

niun modo ha parlato : ( a ) Videntes va

na C7* divinantes mendacium , dicentes :

Hec dicit Dominus Deus , cum Dominus

non fit locutus . Perciò a fmentire la

vanità e la bugia , è opportuno e neceſ

fario che il proprio giudizio cada fotto

la cenfura di chi ficuramente ha da

faper giudicare , cioè dei Prelati fupre

mi . Non occorre dire , che queſto fia

un precetto fingolare della Regola :

perchè il dipendere dalla licenza o per

mifione efprefa dei Prelati nelle cofe ri

levanti, e di grande confeguenza (come

è maffime queſta delle Miffioni ) egli è

un atto neceſſario di quella ubbidienza ,

che fi ha in voto, e che di più ai Fra

ti Minori è posta in precetto per tutte

mai le cofe . Inoltre è decreto già pre

meffo dai Canoni (b) il dovere i Re

golari in tali occafioni aſpettare la per

mifiione di chi loro prefiede in qualità

di Prelato . La difficulta farebbe di chi

dopo avere richiefta non otteneffe con

tro ragione la 1icenza , cioè fe ad ogni

modo poteffe liberamente andare alle

Miffoni. Il P. Polizio riſponde che si ,

appoggiandofi al c. Licet . De Regulari

bus , purchè evidentemente appaja la ne

gativa effere ftata ſenza ragione : peroc

chè così ivi fi determina, che in un

fimile cafo poffa il Religiofo mutare

Religione .器 una tale dottrina a

niente più ferve : perchè ora è stabilita

in Roma una Congregazione detta De

propaganda Fide , da cui in ogni modo

hanno da chiedere e da aſpettare una

tale licenza non folo i Frati Sudditi ,

ma gli fteffi Prelati per le Miffioni . Si

dice poi nel teſto , che una tale licen

za dee dimandarfi ai Miniſtri Provin

ciali , perchè queſti d’ ordinario erano

nel principio dell’ Ordine , che provve

devano di Soggetti le Miſſioni . Il Ge

nerale però , il quale è fovra tutti i

Ministri, tantopiù questa licenza ha da

Poter, dare • Anzi perchè egli è il fupre

mo_Prelato Capo di tutto l’Ordine , e

l'affare delle Miſſioni ha biſogno di un

regolamento univerfale, acciocchè fecon

do il bifogno le varie Miffioni fieno

provvedute : percio di tutta ragione ri

ferva egli a fe folo una tale licenza .

Ovvero poichè è ſtabilita in Roma la

detta Congregazione fovra tutti i Re

醬 , meglio anche è ſtata rimeſſa al

roccuratore Generale, il quale appun

to per il fuo ufizio in que fupremi Tri

bunali egli folo ordinariamente è conful

tato ed afcoltato • |

VIII. I Prelati pofcia fono avvertiti

a non dare una tale licenza o permiffio

ne fenon a quelli , i quali vedranno ef

fere abili per una tanta imprefa : Mi

niftri vero nullis eundi licentiam tribuant,

nifi eis , quos viderint effe idoneos ad mit.

tendum . L’eſpreffe il Santo Padre piut

tosto negativamente queſt’ordine , per

chè infatti egli è più dannevole il man

darę gl’ inabili alle M iffioni , che il ne

gare la licenza di andare a chi è cono

fciuto idoneo . Nemmeno qui occorre

penfare a un qualche precetto particola

re di Regola , perchè il rimuovere gl'

inabili dagl'impieghi e dagli ufizi è ob

bligº non da aggiugnerfi , ma già inevi

tabilmente annelſo all'effere di Prelato :

o anzi queſto è tutto il loro obbligo , il

promuovere 影 abili per il bene e per

la gloria di Dio, e refiftere agl’ indegni

per i tanti danni, che da effi derivano .

Questo ſteſſo avea detto il S. Padre nel

la prima Regola, ma ivi più diftenden

doſi erafi compiacciuto di fuggerire ciò

ai Prelati poſitivamente : cioè che guar

dafero bene di non farfi indiſcreti nel

negare la licenza e nel contraddire ai

poſtulanti, i quali già fi conofcono abi

li per le Miſſioni : Če) Minifier vero det

eis licentiam , (7 non contradicat, fi vide

rit eos effe idoneos ad mittendum . Altri

menti lor mette a mente il gran conto ,

che ne dovranno rendere al Signore per

il tanto bene, che tra gl’ Infedeli i buo

ni Soggetti avrebbero potuto fare : Nam

tenebitur Domino reddere rationem , f in

boc vel is aliis proceſferit indiferete . Se

que

(a) Execb 22. 28. (b) c. Quam fit . De Jude , c” Sarac. c” c. Cum ex injun

tlo. De Haret. ( c ) Reg. cit. "

}
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questo fi tace nella preſente noltra Re

gola , non è pero che non abbia da fe

guire : dacchè dicemmo tale incarico non

effere un peſo aggiunto , ma intrinſeco

all’ufizio di Prelato.

* S. V.

Delle qualità neceſſarie per i Miſſionarj -

IX. IL fin qui detto quafi tutto fi ag:

gira fulle abilità dei Soggetti

per le Miſſioni ; onde è bene il vedere

quale abbia da effere l’ abilità dei Mif

fonarj. La defcriffe il Piſano con S.Bo

naventura , comentando questo capitolo

della Regola . . Se i Miſſionari debbo

no effere Appoſtoli , i quali portino la

prezioſa dottrina di Cristo avanti di

chi la conculca e la beſtemmia , bifo

gna primieramente fieno ben forniti di

prudenza , per fare ſpiccare quella dot

trina, a tempo e luogo : e altrettanto

conviene che ne fieno bene informati ,

per potere , fostenerla e mostrarla verace

contro ogni arguzia o fofifma di chi

vi contraddice : Un Religioſo divoto ,

ma incapace dei dogmi e delle dottri

ne teologiche , egli è di una buona

comparfa nelle Miſioni , ma non da

deſtinarfi al cimento di istruire o di dif

putare: perchè invece di convincere, po

trà egli effere convinto , o almenofver

gognato . Secondariamente oltre la dot

trina vi fi richiede la fantità della vi

ta e della converfazione, perchè la dot

trina fenza di queſto buon efempio ella

è come un arme profana , la quale pe

rò non fi gradiſce dal fommo Duce శ్రీ

sù-Crifto ; quantumque arrivi forfe a

vincere ... Egli prima riformò i fuoi

Appoſtoli nella fantità dei costumi , e

poi nel Cenacolo ti provvide di dottri

na infufa ; e nello fciegliere Conquista

tori del mondo infedele non badò ai Sa

pienti , fe infieme non erano ben a lui

divoti . In terzo luogo fe queſte fono

battaglie ſpirituali contro l' inferno e

contro la pervicacia della più iniqua

gente del mondo , hanno da laſciarfi a

cafa quelli , i quali naturalmente fono

pufillanimi , di poco ſpirito, e timoro

fi : e quelli folo debbono ammetterfi ,

i quali alle fovraccennate qualità poffo

no avere aggiunto il coraggio, lo ſpirito

( o vogliamo dire in una parola) un ve

ro zelo del Signore . Per ultimo dee

guardarfi fe quelli , i quali dimandano

d’effere arrollati in una tale fpedizione ,

foffero mai di quelli , che fono tentati

di ſcuotere il giogo della Religione ,

amici di libertà , e incoſtanti nelia mor

tificazione. Un animo tale per impeto

della paffione anderà anche a gettarfi

come diſperatamente al partito delle

Miſſioni , purchè arrivi a trovare un vi

vere differente da quello, che ora già la

ftanca. E' difficile il cafo, ma pure può

darfi . Sicchè lungi lungi un tale dal

le Miſſioni , le quali fono un eſerci

zio della più fina carità e mortificazio

ne : fono un giogo da aggiungerfi all’

altro giogo ဂ္ယီlိႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏို , non da fe

pararfi ; onde folo chi moſtra di portar

bene quello della Religione, può ammet

terfi a queſto fecondo . Altrimenti chi

ama in qualuuque modo la libertà, cam

bierà facilmente le Miffioni in tragedie

da compiangerfi a lagrime di fangue .

Egli è debito però del Prelato , il qua

le ammette alle Miffioni , il confiderare

fe abbiavi nei Soggetti le antidette qua

lità , e tantopiù efigerle , quantochè i

luoghi o i popoli , a cui fono deſtina

ti , postono maggiormente ricercarle. Cer

to può dirfi l’eſtremo della ſciocchezza

di chi va a buttarfi in mezzo ai barba

ri paeſi in una vita ſempre per ogni con

to difagiata ; e poi non cerca di farfe

ne per l' anima propria profitto , e an

zi ſe ne fa materia forfe di demerito e

di dannazione . E’egli già fatto il paffo

di andare alle Miffioni ? Dunque ( di

ceva il S. Padre nella fovraccitata pri

ma Regola) abbiano fempre a mente di

efferfi già a Dio facrificati , e facciano

però conto di avere come rinunziata, la

vita del corpo nelle mani del Signore :

Et omnes Fratres , ubicumque fuerint ,

recordentur quod dederunt fe , C7* reli

querunt fut corpora Domino nofiro Jefis

Christo. Sicchè hanno d' avere tutto il

valore contro ogni forta di nimici , dac

chè niente altro loro è restato che ił

cercare la falute dell’anima propria , «

quella dei Proffimi , e tutto l'altro re

ſtante è già in queſto mondo buttato :

Et pro ejus amore debent fe exponere imi

micis tam viſibilibus quam inviſibilibus :

E egli poi anche da farfi queſto PR fo
E e 4 del -
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delle Miffioni ? Si confulti ben con Id

dio, con il proprio Direttore , e riveg

ga poi diligentemente tutte queſte con

fulte il Prelato , il quale ha da accor

dare la licenza . E questo è detto circa

la coltura della Fede negli altri .

Ş. VI.

Del Cardinale TProtettere per l’Ordine.

X. Er conto poi di coltivare la Fe

de Cattolica Romana nella pro

pria Perfona , egli n’ era altrettanto ge

lofo, 11 Santo Patriarca per i ſuoi Frati .

• Nella prima Regola n’avea fatto di ciò

un capitolo apparte : Omnes Fratres (di

cendo ivi ) fint catholiei , vivant Cy* lo

quantur catbolice ; (a) e i trafgreffori li

voleva cacciati dall’ Ordine . Tanto

pretendeva ben radicati i fuoi Figli nei

primi principi , come è la dottrina del

la Romana Chiefa : e non era poi fuo

ri di propofito, perchè l' Uomo comun

que veſtito religioſamente fempre è ca

pace di dare negli ultimi precipizi. Al

tro migliore partito ora ha ritrovato ,

per contenere i fuoi Figliuoli in un tan

to dovere. Ordina ai Miniti ri , che dal

Pontefice dimandino uno dei Cardinali

della Santa Romana Chiefa, il quale fia

dato a tutto l’Ordine come Governato

re , Protertore , e Correttore : JAd bec

per obedientiam injungo Ministris , ut pe

tant a Domino TPapa unum de S. Roms

næ Ecclefie Cardinalibus , qui fit Guber

nator, TProteflor, Cr (Torrećfor bujus Fra

termitatis . Son bene notabili queſte pa

role. Si fa quì un formato precetto , e

con formola non più ufata , cioè a tut

ta forza di ubbidienza , Per obedientiam

injungo . Ed acciocchė ficuramente fia

efeguito , lo fa indefinitamente a tutti

i Ministri , o fia ai Prelati dell’ Ordi

ne , cioè prima al Generale , e poi a

tutti i Provinciali ; ma coficchè fe uno

manca. , tutti gli altri , i quali poffono

effere intefi fotto nome di Prelati , fie

no obbligati di ubbidirvi . Non può di

re all’ Ordine , che i Frati fi eleggano

un tale Protertore, perchè questi egli é

un Soggetto affai Superiore ed eminen

re : dice però, che ne porgano fupplica

al Romano Pontefice, il quale come Ca
*

( a ) Reg. 1. c. 19.

po ſupremo nella Chiefa potrà ben egli

autorevolmente destinarlo . Vuole poi ,

che, ſi dimandi non un qualunque gra-,

ve Perſonaggio , ma un Cardinale ; il

quale e per la dignità e per l’unione fu

prema, che tiene colla S. Sede,..potrà fi

curamente fervire all' intento , per cui

vuole che dal Pontefice fi dimandi .

XI. Il fuo fanto intento egli è , che

queſto eminente Perfonaggio della Chie

fa fia di tutto il fuo. Ordine Governa.

tore , Protettore , e Correttore. Questi

tre titoli non poffono avere una giusta

precifa ſpiegazione , fe non fi foggiun

gono le altre parole , che appunto finif

cono di ſpiegare l'intento , che avea il

S. Padre nel richiedere queſto Cardina

le ... Ut ſemper fubditi gy: fubjetii pedibus

ejuſdem S. Romane Ecclefie , fiabiles in

Fide catbolica TPaupertatem c” bumilita

tem c7 $. Evangelium Domini mostri Je

fu Cbristi , quod firmiter promifimus , ob

fervemus . Ecco alli tre titoli anneffi

altrettanti fini , i quali danno ad in

tendere a che abbia da valere nell’ Or

dine quel Cardinale ; di cui ha da fup

plicarfi . Sia egli (dice il Santo Padre )

Governatore di tutto l’Ordine, non già

per togliere il governo istituito nella Re

gola dei Prelati, ma per prefiedere e co

mandare , acciocchè l’ Ordine mantenga

fempre una piena foggezione alla S. Ro

mana Sede e fia pure nella Fede stabile,

nè lafci la purità dell’ offervanza del la

promeffa Regola. Sia Protettore , e pe

rò fi degni di difendere l’Ordine in oc

cafione di qualunque fcifma della Chie

fa , acciocchè non fi parta mai dall’urni

tà di effa : fi faccia riparo e ſcudo con

tro mai tutti gli errori , che vi infor

geffero : e lo difenda dai Contradditori ,

i quali mai non mancano . Sia final

mente Correttore , in cafo, cioè che vi

aveffe nel corpo della, Religione della

difubbidienza alla S. Romana Chiefa ,

egli abbia follecitudine di abbattere un

tale orgoglia : parimenti in cafo mai dº

inforta Erefia egli ne purghi la infezio

ne , prendendo in fuo potere come car

cerati i contumaci , fecondochè fi fpie

ò poi nel Teſtamento : e infine in ca

o d' introdotti abufi univerfali contro

la purità della. Regola egli abbia e brac

cio e amore di proccurarne la riforma .

- Avreb- s
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Avrebbe il S. Padre volentieri efprefa

er un tanto importante affare la ftestar

. Romana Sède, cioè la perfoma ifteffa

del Pontefice : ma occupato queſto gran

Capo nell’univerſale governo della Chie

fa non potea promettergli questa cura

fingolare del fuo Ordine : ovvero in que

sto steſſo di avere ad una tal, cura un

Cardinale , il quale è uno de’ fupremi

Affeffori del Romano Pontefice , otten

ne nel miglior modo la fteffa S. Sede al

fuo Ordine ſpezialmente applicata . Tut

ti gli altri Ordini hanno poi imitata

queſta-fanta idea del Serafico Patriarca

nell’ impetrare anch’ effi Cardinali per

propri Protettori .

数﹑ Venendo ora ad efaminare la pra

tica , nelle cofe della Fede bifogna ora

ftare ai decreti del S. Ufizio dell’Inqui

fizione: ma pure mostro in queſto ſteſſo

il S. Padre , come non effendovi allora

tali difpofizioni di quel facro Tribuna

le , avea egli faputo trovare un modo

quafi ſimile per ovviare agli errori con

tro ta Fede. Stimò Ugone di mettere

arrogantemente : la bocca nel cielo , fe

aveffe voluto determinare al Cardinale

Protettore quanto potea competergli nell’

Ordine ; e noi bene con lui ci accordia

mo a dire : ( 4 ) Ego de Domini preditti

potefiate nibil definio: ipſe “ , vel Ses

des „Apostolica requiratur, Ma appunto la

S. Sede dopo var fiftemi praticati ne fe

ce uno da inviolabilmente offervarfi. Fu

Innocenzo Duodecimo , (b) il quale ri

novando le Bolle di Gregorio Undeci

mo , di Sifto Quarto, e di Giulio Se

condo determino, che appunto l’autori

tà e l’ opera del Cardinale Protettore

non fi ftendeffe fenon a quei tre capi ,

come ora fonofi fpiegati nellaੇ
e anzi s intendeffero non in riguardo dei

Frati in particolare, ma folo di tutto l’

Ordine in comune. Sicchè le appellazio

ni , le quali dalle fteffe_noftre Coſtitu

zioni fi concedevano al Protettore , co

me a Giudice fupremos, ora fono, ſtate

tolte : e in fua vece fono rimeste alla S.

Congregazione dei Veſcovi e Regolari ;

Similmente il creare o deporre Prelati ,

ed Ufiziali ; il promuovere agli Studi,

all’ ufizio di Predicatore , il dare ubbi

dienze per viaggi : ovvero in una paro

la , tutto quello, che non ſpetta al guar

dare o correggere l' Ordine tutto in co

mune dagli fcifmi , dagli errori , e da

gli abufi introdotti contro la Regola ,

tutto è dichiarato da Innocenzo Duode

cimo incompetente al Protettore , e nul

la ogni ulteriore difpofizione . Ma not

proteſtiamo di nuovo con Ugo di Dina.

di folo riferire, ma non già di faper met

tere bocca in questo Cielo .

S. VI H:s

Ricordo per tutta la Regola:
-

-
{

XIII. P Iuttosto, trovato presto il ter

+ mine alla ſpiegazione di que

fto ultimo capitolo , ripiglieremo a ri

flettere il zelo del S. Patriarca , il qua-i.

le non meno per la perfeveranza nella

Fede, quanto per la pura offervanza del

la Regola implora dalla S. Sede uno dei

Cardinali , acciocchè a tale effetto s in

terponga , o anzi prefieda fovra tutti i

Prelati al fuo mantenimento . Gran cu

ra infatti avea egli di queſta Regola ,

grand’ anfia , e grande affanno . . E per

queſto cercò tutti i più forti prefervati--

vi » Jafciò i più premurofi ricordi , e:

Provvide tutti i rimedj poſſibili . L’al

tezza della profeſſione di Frate Minore.

gli faceva foſpettare la caduta di molti,

o anzi la pratica di rilaffazione comin

ciata già a vederfi fin dal fuo tempo era

a lui di ſtimolo , per premere in tutti i
modi all’amore e al zelo della da lui da

ta “Regola fantiffima. Chi ha faputo in

tendere la verità e il proprio dovere, ha

prefa gelofia di ubbidirgli , e di fargli

ubbidire. Per contrario chi perde la vo

lontà nella Legge del Signore , poco fi

cura di meditarla, di tenerla a mente ,

e di far diligenza per la fua offervanza.

Noi in tutta quest’opera abbiam cerca

to di mantehere il già prefo fanto im

pegno di mettere nel ſuo proprio lume

la verità di queſta Regola, anche ad on

ta degl’ingegni più irragionevoli ; e fem

mo ſapere fin dal principio qual fia cir

ca detta Regola ‘i’ intenżione del S. Pa

dre , quale la premura , e quale la fti:

ma, che egli a tutti infinuava. Non ci

è reſtato però altro da foggiugnere fenon

quello appunto , che dopo avere fcritta

e pubblicata questa Regola foggiunfe a
tԱt -

[a] Hugo in Reg. bie. (b) Confi. Christi Fidelium 1693. . . . . . . . )
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tutti il Serafico nostro Padre . Richia

mò tutti a penfare, che tal Regola con

tutto il fuo rigore non era da ſtimarfi

un pefo, ma un fingolare benefizio rice

vuto dal Signore e dalla S. Sede : [a]

Fratres mei ( dicendo) C7* Filii chariffimi,

preclare nobifcum affumº e/º in conceſſione

bajas Regule. Si deſidera forfe di faper

ne il perchè ? Potrebbe citarfi ognuno al

proprio giudizio , per quando ebbe gl'

impulfi dalla Grazia della vocazione, fe

a profeffare queſta Regola egli infatti fi

conduffe , come a partecipare il più fcel

to favore , che poteffe fargli Iddio in

queſta vita . Ma il S. Padre appella a

tutto il teſto della Regola, acciocchè in

effa veda ognuno , fe in verità questa è

la strada più fcielta di virtù , la perfe

zione più fublime, l’ imitazione di Ge

sú-Criſto più precifa ; a cui però ficura

mente ha da feguire nel Cielo il pre

mio, e premio fuori di efempio altiffi

mo : Hæc enim , que nobis proponitur li

ber: ef vite (ecco le fue giuste lodi del

la Regola } /pes falutis , arrba gloria ,

medulla Evangelii, via Crucis, status per

fećfianis, clavis Paradifi , pastum eterni

federis. Racconta indi i grandi pericoli :

fra cui vive l' Uomo , coficchè non vi

ha alcuno ficuro , fenon chi è ricevuto

nel porto della Religione : e infatti quan

ti (foggiugnº ) farebbero stati eternamen

te preda del Demonio , che ammeffi a

profeffare questa Regola faranno eterna

mente beati nel gaudio di Dio ? Unde

quamplures, nifi Religionis beneficio mu

niti effent , in ſummum diferimen adver

farius nafter adduxiſſet. Per questo adun

que vuole che fi conofcano ragionevoli

le fue tante premure : vuole primiera

*

mente , che queſta Regola fi fappia be

ne da tutti quelli , i quali la profeffa

no : Hanc ergo vefiram Regulam feitote

omnes . Vuole che de fuoi Frati il fol

lievo fia il ben ſopra riflettervi, giacchè

l’ hanno tanto faviamente promeffa : Et

in alleviatione tedii C” memoria prefiiti

juramenti cum interiori bomine de ea son

fabulamini . E perchè moſtrino i Frati

d’ averne anch’eglino ben premura , or

dina infine che ognuno di effi abbia fem

pre feco queſta Regola , anche fin quan

do arriverà a morire : Cum intentione

eam adimplendi femper pre oculis portate,

imo cum ipſa debetis mori . Oh faccia il

Signore che queſto amore , queſta pre

mura per l’ offervanza della nostra fanta

Regola in ogni Frate Minore fi ecciti ,

fi dilati, e fi mantenga ſempre.

XIV. Siamo però noi ben ficuri, che

anche di questa nostra Regola ha lafcia

ta il S. Padre la fteffa benedizione, che

fi truova poſta dopo la prima Regola ,

giacchè questa in quella come in me

glio venne a cambiarfi : cioè benedice

egli ogni fuo, Frate ; il quale infegna

della Regola la vera intelligenza, o che

studia e impara il fuo vero fenfo, o che

ne fa di effa difcorfo , o in qualunque

altro modo ne coltiva la memoria: (b )

Et exoro Deum , ut ipſe, qui ef omnipo

tens trinus C” unus , benedicat omnes do

centes , addifrentes , recordantes , C7" ope

rantes ifla , quoties repetunt que ibi ad

falutem nostram /cripta funt ... Sia adun

盟 questa benedizione augurata dal S.

adre e Patriarca appunto tutto il ri

merito della mia fatica in queſte cfpo

fte Lezioni : e fia queſta fteffa di chi le

legge tutto il contento. Amen.

IF I N E D E L L; O P E R A

sºggemate ar giudizio e alla correzione del mio Ordine, e maffime

della S. Romana Chiefa, Jenza di cui non voglio

aver detto ciò, che bo detto. *

ÎN

(a) Opust. S. P.Laudas Reg. in fine. (b) Ibid. post fin. Regule prime
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Delle principali cofe da notarfi in queste Lezioni.

Il primo Numero romano fignifica la Lezione, l'altro

il numero de Capi

. {

A

Bitazione voluta contro la volontà

del Superiore è proprietà . Lez.

XV. n. 2.

Abito religiofo fe debba reſtituirfi al No

vizio, che parte . IV. 2o.

Abito di Probazione qual fia V. 3. Co

- me poffa difpenfarfi , e da chi .. ivi ."

Come debba provvederfi . 5. 6. 7.

Abito religioſo proibito agli altri fuori

dell’Ordine. V. 9. -

Abito doppiocome proibito al F. Mi

nore . VII. 2.

Abito, e fua forma . VII. 12.

Abito religiofo non può mai deporfi .

z VII. 13.

Abito rattoppato fecondo le idee del S.

P. VII. 22.

Acceſſo ai Monasteri di Monache qual

fia . XXIX. 16. Non è proibito per

la Regola . 17. Come permeffo 18.

Come riftretto dai Pontefici ... ivi .

Accettare all’Abito chi dimanda , fe fia

º precetto. V. 1.

Accettare alla profeſſione a chi tocchi .

VI. 14. }

S. Agostino moſtra la convenienza del

Lavoro ai Religiofi . VII, 11. e feg.

Albergo come più preffo i Ricchi poſſa

prenderfi. IX. 5.

Allegrezza voluta dal S. P. ne’ fuoi Fra

ti. XXIII. 17. * :

Amici ſpirituali, per cui fi ricorre a pe

cunia, quali fieno. XI. 24. -

Amicizie particolari dannofe al convi

vere . XXIII. 16. Quali pofano am
metterfi. ivi .

Ammogliati come poffano ammetterfi all’

Ordine. IV. 8. - *

Ammonizione dee farfi dai Prelati .

XVIII. 2o. E come . 21. e fºg. Dee

premetterfi al gaftigo. 23. *

Amorevoli dell’Ordine non hanno da

far alterare le Fabbriche. XVIII. 9.

Animali fe poffano tenerst da’ FF. Mi

nori . XXI. 15.

Anno intero del Noviziato come debba

• intenderfi . V. 16. Anno bifestile ivi.

Può ampliarfi dai Prelati , febbene non

reftrignerfi. 17.

Anonimo Franzefe impugnato circa il

modo i di far la Profeſſione . VI. 16.

Circa il Lavoro. XIII. 1. 2. E circa

le Meſſe. 25. - -

Api fe postano tenerfi dai Frati Minori .

XXI• 5 •

Apostafia dall'Ordine quale e quando

fia. VI. 18. Robe degli Apoſtati non

poffono riceverfi. 2o. -

Apparati ſtraordinari nelle Chiefe fi per

mettono, e come . XVIII. 24.

Arte come non abbia l’ equivalente .

XVII. 19. . . ·

Artefici come postane effere stipendiati

col ricorſo a pecunia. XII. 3o. Come

poffa darfi loro il vitto ienza vendita :

; XVI.5. -

Artifizi acciocchè la roba non venga all’

occhio del Superiore è proprietà .

XV. 2. |

Affolvere o quietare altri ne loro debiti

non poffono i FF. Minori. XVI. 25.

Affoluzione dai Riſervati. v. Peccati ri

fervati .

Affoluzione da darfi nelle Elezioni .

XXVI. 17.

Attenzione nel dir l’ Ufizio qual debba

effere . VIII. 6. 2 |

Atreftazioni o Ricevute di Danari co

me abbiano da farfi. XII. 22.

Avarizia non è Economia, ed è da fug

v girfi. XVIII, 4. <»

** -

- - B

Adare a’ fatti propri_è neceſſario per

ben convivere Lez. XXIII. n. 19.

Barca come non proibita ai FF. Mino

ri . IX, 12.

- Bat

*
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Battezzare non è proibito-ai, FF. Mino

ri. XXIX, 21. == • • - - -

Belli ingegni , o Belli Spiriti defcritti

come nocivi alla Religione . II. 1o. 11.

Sono oppoſti alla dovuta Economia .

XVIII, 5. .

Benedizione per la Quarefima dopo l'

Epifania da ftirharfi: 'VIII., 2o.

Benedizione del S. Padre lafciata a chi

inſegna e studia la Regola : XXX. 14.

Benefattori come poffono effere trattati

dai Frati . XII. 3o. Debbono effere

, compenfati coll'Orazioni. XX. 14.

Benefizj eccleſiaſtici non _poffono poffe

derfi dai FF. Minori. XIV. 4.

Berette o Berettini come fieno contro l'

intenzione del S. P. VII. i 1.

S. Bonaventura, non fayorilce la rilaffa

.zione delle Fabbriche. XVIII.-8. Nè

delle Chiefe . 17. Scriffe alle volte

, fcuſando que foli Conventi, che avea

no privilegi . XXI. 21. -

Borfaro per viaggio fe fia lecito. XII. 2o.

Boverio, ſpiegato ne ſuoi Annali. III. 19.

Breviari fe pofano averfi, VIII. 1ọ.

:С

Alceamenti proibiti , e come s’in

tendano . Lez. VII. n., 14. 15. Per

qual neceffità fe ne dia difpenfa . 18.

Calici d'argento come permeſſi da San

Bernardino e da San Bonaventura .

XVIII. zo..

Cambiare rigorofo e amichevole. XVI.

6. Come fi fcuopra. 7. 8. Richiede la

dipendenza dai Prelati . 9. Come pof

...fa farfi dentro l'Ordine. 1o. E come

anehe fuori dell’ Ordine 1 1. Ma non

fenza il Sindico, quando v'è l'eſtima

zione del prezzo, ivi e 12. Sieno Pre

lati , fieno. Sudditi .. ivi . Come pof

fano cambiarfi le Offerte inconvenien

: 13. E circa le Offerte nelle -Chie

le . I 4. -

Campi , Vigne , Cafe non poſſono averfi

dai FF. នុ៎ះ XXI. 12. -

Cantine interdette dalla Mendicità .

XXI. 3.

Capitolo della Pentecoste come debba in

tenderfi . XXV. 4. 5.

Capitolo fe fia fopra il Generale. XXV. 8.

Cappelli come contro l’ intenzione del

翌 VII, 11. .ن

Capperone cofa fia. V, 4,

* *

*

Cႏွစ္တံုးႏွ per l'acqua come përmeſſi :

VII. 11.

Cappuccini e loro Riforma dentro l'Or

dine . III., 15. e feg. Lodati per il la

voro. XIII. 17. - -

Cardinale Protettore dee per precetto

dimandarfi . XXX, 1o. A che ferva

Í I. I 2. - - e. "

Carità quanto neceffaria all' Ordine .

XXIII. 1. Fu fempre un pregio fuo

particolare... ivi. Qual fia la vera ಶಿ
rità . 16. Dee effere di cuore , e con

tutti . ivi , Non ama le -amicizie par

ticolari ... ivi . Ha da avere un tratto

dolce. ivi . Qual debba effere l’efer

cizio della Carità . 18. Qual debba

effere verfo gl'Infermi. 19. Dce ften

derfi anche verfo i Poveri del fecolo .

», 22. Riporta queſta carità dell'utile ..

23. Somma di tutta la Carità , che

dee averfi • 24. |- *

Caste o Ceppi nelle Chiefe, per riceve

re limofine pecuniarie , nan poffono te

nerfi . X. 14. |- . ;

Castità vuole atti di altre virtù - a man

tenerfi . XXIX. 1. Vuole mortificazio

ne del corpo : 2. Anche oltre la vita

... comune". 3. Vuole cautela contro gli

oggetti pericolofi. 4. Lo inculca il S.

Padre . 5. Vuole fi fchivino i fofpet

ti conforzj e configli. 6. Come s” in

«tenda . 7. e feg. Illuſione fotto la co

perta di fpirito. I 1. Per la Castità fi

vieta l’ ingreffo nei Monaſteri delle

Monache . 12. Vuole fi fchivi anche

il farfi Compare. 2o.

Cavalcare o fulle beſtie o dentro i Cec

chj proibito ugualmente per la Rego

·la . IX. 7. Si pruova dalle parole del

teſto. 8. E per vigore del precetto. 9.

E dall’ inconveniente. 1o. E dall’ in

tenzione della Legge . I 1. ஆே UlC

Vettura è interdetta . ivi . . Neceffità

per cavalcare come debba peſarfi. 13.

Come rimediarfi . 14. Come ricono

fcerfi . 15. ..

Cenfure impediſcono l’effere eletto .

XXV. 21.

Cercar danari per_fe o per mezzo d’ al

tri proibito ai FF. Minori. X. 12.

Cercar limofine pecuniarie nelle nostre

Chiefe come poffa permetterfi ai Se

colari. X. 14. |

Chiefe voglionfi ſenza l'eſtremo * 1:|:ཀཱཪྵཱ
pa e di difprezzo. XVIII. 15. f on è

cu:
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fcufara la pompa per l’ onor di Dio.

16. Nè per qualunque autorità in con

trario . 17. Non è fcufato il diſprez

zo per la Povertà . 18. Dee percio ef

fere nelle Chiefe la mediocrità . 2o.

E quale . ivi e feg. Dee effervi fom

ma pulitezza. 21.

Chiefe dei Frati Minori non poffono ef

fere iftit uite eredi . XXII. 4. Come

polfano avere Legati perpetui. 25.,

Cibi comuni vogliono cautela per la Ca

ftità. XXIX. 3.

Ciechi inabili ad effere eletti. XXV. 22.

Cingoli o Corde debbono effere rozzi .

II. 22.

Circoſtanze da confiderarfi circa

povero. XVII. 9. e feg.

Claufura dei Monasteri. XXIX. 13.

Clero v. Pace.

Conando, acciocchè obblighi, come dee

peſarfi. III. 7. 8. Il Suddito dee ftare

al giudizio del Superiore. 9. -

Comando con quale confideratezza deb.

ba farfi . XXVIII. 24. Per S. Ubbi

dienza, rare volte. ivi . Oltre o ſopra

la Resola come poffa farti. 26.

Comodare proprio e improprio come if

lecito o lecito ai FF. Minori. XVI. 28.

Compare non può effere il Frate Mino:

re . XXIX. zo. Nemmeno de’ Signori

grandi. a 1.

omparire in Giudizio a pretendere mo

ftra proprietà. XV. 18.

Comparfa delle noſtre Fabbriche qual deb

ba effere. XVIII. 13. -

Comperare cofa fia, e fin deve lecito ai

FF. Minori . XVI. 16. Dove illeci

to. 17. |

Compromiffarj limitati nelle Elezioni •

XXVI. 15.

Condizioni per effere ricevuto all’ Ordi

ne fecondo la Regola . IV. 7. e Jeg.

Secondo i Canoni. 1 o. e feg.

Condizioni nel ricorrere a pecunia dei

Pontefici come obblighino. XiI. 17.

Conferma delle Elezioni . XXVI. 19.

Confeffare Secolari come difdica. XXIV.

22. Come convenga. 23. Diligenza nel

destinare Confeffori . 24.

Confeffione nell’Ordine quali avverten

ze richiegga. XXIV. 17. Può confef

farfi in neceſſità fuori dell’Ordine. 18.

Quale fia, la neceſſità, e quale la fro

- de . 19. Quando poffa prevalerfi di que

fto privilegio. 2o. 21.

l” ufo

I e C E.

Configlio neceffario ai Gఫీ
ΧΧVΙΙΙ. 8.

Conforzi o Configli fofpetti proibiti .

XXIX. 6. Come s intenda, 7. Quali

fieno - 8. 9. 1o. Benchè fotto ſpezie

di ſpirito 1 r.

Confuite come poffano ammetterfi nelle

Elezioni . XXVI. 5. Come differifca

no dalle Subornazioni . 6.

Contentarfi e non prefumere nella Reli

gione. XXIII. 14. Circa il vitto e il

veſtito . ivi . Permettendo le diſtinzio

ni a chi le merita . 15.

Contratto tra la Religione e il Novi

zio per l’anno di pruova. V. 18.

Contratto di mantenimento tra il Mon

do e i Frati Minori. IX. 2.

Contratto civile qual coſa fia. XVI. r.

Richiede l’eſtimazione del prezzo. 2.

E” illecito ai FF. Minori ... ivi e

Jeg. |- - - -

Convento deputato per i Novizj è ne

ceffario per tutto l’anno V. 13.

Conventi vecchi come poffano convertirfi

in bene dei nuovi. XVI. 15.

Conventuali dentro l’ Ordine dei FF. Mi

nori. III. 17.

Converfazione mondana da fuggirfi . IX.

1. Quanto, per colo porti .. ivi . Cau

tela nel converfare : 2. Comparfa del

Frate Minore fra il ſecolo. ;.

Convivere neceſſario ai FF. Minori .

ХV. I 2.

Convivere richiede molti riguardi .

XXIII. 2. Dee efcludere la fuperbia .

ivi. Il proprio intereffe. 3. E la mor

morazione. 4. Si mantiene col rifefo

della propria vocazione . 5. Coll’ ora

zione . 6. E coll’ umiltà e pazienza .

7. E' neceſſario il badare a’ fatti pro

pri . 1o. E regolare il zelo . I 1. Che

fi ricerchi , dai Superiori . 12. E che

dai Sudditi. 14.

Corpo dee effere mortificato per la ca

ftità. XXIX. 2. 3.

Correzione fraterna dee premettrfi nelle

dinunzie al Prelato . XXVIII. 17.

Quando poffa lafciarfi . 18. -

Coffituzioni dell’Ordine quanto impor

tino. II. 13. Costituzione de'Cappuc

cini lodate. ivi . Trafgredite che ma

le importino. 23. .

ostituzioni decidono colla regola di pro

porzions circa l'uſo povero . XVIII.

1. 3. Prefervano dal Perariºus ໘
ę
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le Fabbriche , 1o. E circa le Chiefe ..

21. e feg.

Coftumanze della Religione vogliono rif

petto e mantenimento, e perchè. II.14.

Costume degli altri come poffa fcufare.

circa la Profeffione. VI. 11.

Costumi di chi dee effere eletto. XXV.

2. I • .

Culto di Dio quanto, convenga, ai FF.

Mjnori... VIII. 11. |

Curioſità fi efclude dall’ Ufo, povero ..

XVII. 22.

ID,

Dº ftrettamente- proibiti ai FF.

* Minori ... Lez. X, n. 1. E con tutta.

chiarezza. 2. Per Danaro cofa intenda

fi .. 3. Pecunia come- debbas intenderfi ..

· 4. Cofa fia ricevere pecunia. 5. 6. Da

nari e pecunia importano neceffaria

mente proprietà , 7. Toccar danari co

me fia inconveniente . 8. Non poffono.

tenerfi danari in vero depofito. 9.Traf

portar danari come illecito e inconve

niente... ivi . Qual fia il toccare o ma

neggiar danari proibito dalla. Regola --
И О,

Danari per fe o per interpofta perfona ri

eevuti come s” intendano proibiti . X.

I 1. Varj cafi rifoluti. 12. ec. Ove in

tercede il contratto, ivi fempre è traf--

greffione. 15: Però Danari a cambio ,

a giuoco ec. fempre fon ricevuti ille

citamentè ... ivi. Difporre: con autorità

* dei danari preſſo il Soſtituto è illeci

to. I 6. Autorità civile fovra i danari

altrui è illecita. 17. Si fpiega... ivi ..

Danari trovati in i ſtrada come: debba

no fchivarfi . 18. Tener depofitati da

nari, acciocchè gli abbia un Sostituto,

è inconveniente. 19. Così il portarli a:

tal fine per iſtrada... ivi. Come il pre

cetto contro i Danari poffa effere dif--

penfato. 2 1.

Debitori non poſſono effere ricevuti all'
Ordine. IV, 1o. Profeffando ceffa in ef

fi il Debito. 1 r. -

Decoro religioſo non dee togliere l’ ufo.

povero. XVII. 25. e feg... .

Pಶ್ಗ altri dee eleggesi. XXV.

I 2. t. come 13. 14..

Difetti anche piccoli debbono torfi dai

Prelati acciocchè non faccianfi comu

ni . XXVIII. 19.. - -

Diffinitori quando istituiti. XXV. t.

Diffinitori, non poffono effere gl'Illegitti

mi. XXV. 2ī.

Diffinitori e loro autorità e dovere ..

XXVIII, 6, Loro carattere. 7. |

Digiuno come obblighi, e chi obblighi.

VIII. 17. Quali cibi nel Digiuno fi.

permettano. 18. Quando ceffi l'obbli-

go. 26.

Digiuno dei due giorni avanti la Quare

fima come convenga. VIII. 22.

Digiuni della Chiefa e della Regola deb

bono mantenerfi anche frai Secolari .

IX, 17.

Dinunzie ai Prelati come a Padre, e co

me a Giudice . XXVIII. 16. e feg.

Dipendenza dal Superiore neceffaria per

sfuggire la proprietà. XIV. 3. e /eg.

Dipendenza nel ricevere, dare, o ritene

re neceffaria . XV. I. e feg.

Diſcrezione nella Regola fi ammette. I.

6. Ma vi vuol cautela .. ivi . Per altro

ammettefi anche l’Epicheia. ivi. Dif

crezione, che temperi il rigore, richie

de affa i prudente giudizio. 7. Altrimen

ti fi fa principio di rovina.. ivi .

Difintereffe è il grande fpirito del Frate

Minore ... II, 5. Ma dee effere vero e
interno ... ivi .

Difintereffe nel ricevere all’Ordine. IV.

I 9: 2 O. 2 I.

Diſpenſa circa la Regola non è in auto

rità dei Prelati , e perchè . I. 11. Si

器 anche- dal Tridentino... ivi ..

ifpenfe ſtraordinarie fi permettono, e

uando, e come , e dove. I 2.

Difpenfare la roba ai Poveri come necef

fario per entrare in Religione. IV. 9..

Diſtinzioni quali ingiufte , e quali giu

fte. XXIII. 12. Quanto nocive le in

giuste ... ivi. Chi meriti distinzione. I 5..

Difubbidienza per l' indifcretezza non è

ficura. III. 1 o. Per voler foddisfazioni

è dannata. 1 r. Difubbidienze inorpel-,

late. 12. 13. Diſubbidienza fempre ri--

torna in male. 14.

Divoti piucchè i Dotti, ſono utili alla

Religione. XXIII. 13. Meritano perciò,

maggiore distinzione... 14:

Dominio come-fi riceva. XII. 4., 5; Si

efereita tanto nelle parole quanto ne”

fatti ... 11. Si perde per il Voto fatto

di Povertà. XIV, 6; -

Dominio delle cofe ſpettanti ai FF. Mi--
nori fpetta al Pontefice . XIV. "; Se

ԶԳ
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sta così ancora delle cofe fuperfiue e

preziofe. 17. - - |

Dönare importa proprietà . . XV. 9. Si

falva, fe facciafi fecondo la concefio

ne di Niccolò Terzo . 11. E come fi

falvi anche fecondo la Regola • 11. 12.

Nè fi contraddice a Clemente Otta

vo. 13. Cautele nel donare. 14.Quan

do fi arrivi al peccato mortale nel do

nare. I 5. 16. 17.

Donate o non donate le cofe , debbono

effere fecondo l’ufo povero. XVII. 17.

Dotti quando facciano autorità circa la

Regola. I. 19.

Dottrina neceſſaria ai PredicatoriXXVII.

6. e feg. Neceffaria ai Miffionarj -

.XXX, 9.

E

Ccezioni nelle Elezioni come fi ac

cettino. Lez. XXVI. n. 19.

Economia efclude : l'Avarizia. XVIII.4.

Efclude anche la Prodigalità . .5. E'

vera Economia , quando falva il pro

prio ftato . 6. Quät Economia fia lo

devole nel Frate Minore. ivi .

Elettori quali debbano effere ammeffi -

XXVI. 1. Quando e come abbiano li

bertà di concorrere. 2. Come pofano

rinunziare. ivi e 3. Quali postano ef

fere ammeffi . 4. Come ufar postano

conſulte, e non fubornazioni. 5. e feg.

Elezione cofa fia. XXV.“to. Qual debi

to imponga. ivi. Qual abilità richieg

ga . 11. Dee eleggerfi il più degno ·

12. 13. 14. Prudenza circa il men de

gno. 15. Riflesti circa le Nazioni. 16.

e feg. Qualità di chidee effere eletto.

19. Richiedefi fcienza , e quale. ivi.

Vuolfi età competente. 2o. Gravità di

coſtumi 21. Senza infamia. ivi , Sen

za cenfure. ivi . Senza nota di Fede.

12. Senza inabilità dei propri Statuti.

ivi. Inabilità corporali quali fieno. ivi,

Elezione qual luogo efiga . XXVI. 9.

Qual tempo ... ivi ; Quali condizioni

voglia. 1o. e feg. ့ရွှံ့နှှံ့ fi annulli .

ivi. Libertà nelle Elezioni 13. Pene a

chi perſeguita quello, che non favori

fce nell’eleggere. ivi .

Elezione di quante fpezie fia . XXVI.

14. Elezione per via di Compromiffarj

limitati. 15. Debito di tali Compro

miffarj . ivi . E di Scrutinatori . 16,

Del Prefidente alla Elezione ##7c.
me fi accettino le Eccezioni. 13.Con

ferma della Elezione . 19. Avvifi deł.

S. Padre per le Elezioni. 2o.

Elezione del Generale . XXV. 3. Dei

Provinciali. 7. F. Elia perchè fece de

cadere l'Ordine. II. I 1. Ebbe rimpro

vero dal S. Padre. ivi. Altro rimpro

vero per la profunzione. XXIII. 13,
Entrate. v. Rendite . -

Epicheja fi ammette nella Regola, e co
me . I. 6. |

Eredi fono醬器 a foddisfare i Lega

ti per i FF. Minori . XXII. 12. Se

non vogliono, che debba farfi. 13. ln

quale libertà fieno laſciati nei Legati

perpetu1. 2o. :

Eredità illecite ai Frati Minori. XXII.

1. Niun ripiego vale. 2. 3. Nemmeno

fono capaci le loro Chiefe o Sagre

ſtie . 4. Si fcuoprono le Eredità pal

liate. 5. 6. 7.

Erefia è inabilità alle Elezioni . XXV.

22 •

Eretici contro la Povertà religioſa im

pugnati. XIV. 2. -

Eſame da farfi prima di accettare all'

Ordine: IV. 7.

ஆ.º da chi debba far

1 • . · 3. E' di precetto . 4. In

che debba confiftere . Ctt0 • 4

Eſempio e dottrine del S. Padre e dei

Santi è mezzo neceſſario per intendere

la Regola · I. 26. Si ribattono certi

preteſti. 27.

Eſempio buono è come un contratto dei

Frati col Secolo per il fostentamento.

IX. 2.

Efempio buono quanto neceſſario al Pre

lato . XXVIII. 22. -al Predicatore .

_ XXVII. 16. Al Miſſionario. XXX. 9.

Età per_vestir l’Abito religiofo , e per

profeffare. V. i 5,

Età per le Elezione perchè richředafi .

XXV. ao.

F

FA: quanto foſfero in gelofia al

S. Padre . Lez. XVIII. n. 7. Quanto

le voleffe povere .. ivi. Non pu5 pre

fumerfi in contrario la ſua intenzione.

8. E nemmeno di S. Bonav. ivi. Non

poſſono fcufarfi per l'amorevolezza dei

Benefattori. 9. Sono bene regolate l
с
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le Čoſtituzioni . 1o. Genio alle fab

briche fi ripruova . 11. Buon guſto nel

le fabbriche fi cenſura. 12. Qual deb

ba effere il noſtro guſto nel fabbrica

re. 13. Fabbricare per migliorare quan

to dannevole. 14. s

Fede quanto a cuore al S. Padre ne’ſuoi

Frati . XXX. 1. Io e Jeg.

S. Felice da Cantaliçe gelofo del colore
delle Celle. XVII. 22.

Fervore egli è lo ſpirito della Regola. II.4.

Feſte da celebrarfi nel vitto come. XIX.

20. -

Figliuoli di Genitori poveri non poffono

riceverfi all'Ordine. IV. 17. Ricevu

ti come obbligati di foccorrerli. 18.

Forestieri debbono accoglierfi con affabi

1itả . XXIII. 17. 18. -

P. S. Franceſco deteſta chi fi parte dal

vero fenſo della Regola : I. 8. Proteſtò

d’ averla ricevuta dal Cielo. 9. Dete

stò ſempre i privilegi e le diſpenſe..

1o. Suoi Opuſcoli ajutano all’ intelli

genza della Regola. 26.

P. S. Franceſco non volle unire il fuo

Ordine con quello di S. Domenico, e

perchè. II. 9. Sua gran foggezione al
la Chiefa Romana . III. 1. 2.

P.S. Franceſco perfuade il lavoro · XIII.

. e fig. Quanto ſtimafe la Povertà :

#rv 3. Cöme volle il limoſinare qual

profeſſione de fuoi Frati : XX.15. Suoi

detti celebri per i Predicatori vani ..

XXVII. I 1. e feg. Perchè sfuggiffe egli

la Prelatura XXVIII. 12.

Frati Minori in due claffi círca l'atten

dere , e l' intendere la propria Rego

la . I. 18. Dio guardi per quelli che

ne pervertono il fenfo. iui . Hanno d'

avere per ifcopo, il Vangelo. II. 1. Fu

rono perciò detti dell’Ordine degli Ap

poſtoli... ivi .

Frati Minori debbono effere di un gran

fervore . II. 4. Di un gran difinteref

fe. 5. In ogni minima cofa. ivi. Di

una fincera umiltà . 6. Se perdono l'

Umiltà non fono più Frati Minori .

ivi. Non debbono regolarfi, con i prin

cipi degli altri Istituti. 9. Perchè il lo

ro istituto è fovra ogni altro ideato .

d'Ut .

Frati Minori fingolarmente foggetti alla
Chiefa Romana. III. 1: 3.懿。 lo

ro più grave, fe difubbidiſcono . 3. Si

dà a confiderare il Frate Minore nel

la fua, comparfa . . VII. 23. Hanno i

Frati Minori ampia licenza di limo

finare . XX, 1. Sono incapaci di Ere

dità . XXII. 1. e feg. Qual tratto af

fabile debbano avere. XXIII. 17. Deb

bono aver pace col Clero. XXIV. 25.

26. Quanto fi vogliono ſtabili nella
Fede . · 1. 1.o. e feg. f

Furto importa proprietà . XV. 3. Dei

Manufcritti come fia furto. i.vi . Co

me poffa impedirfi contro i Ladri. 19.

Furto fi commette dai Religiofi , quan

do non fi vive fecondo la Regola .

XX. 7. E quando fi cerca in limofina

il fuperfluo. 13.

G

Arzoni fecolari in Convento difdl

cono. Lez. XIII. n. 19.

Generale può effere più di uno nell'Or

dine divifo. III. i 5. XXV. 2. Come

debba effere eletto 3. e feg. In vigore

della Regola è perpetuo. 4. Come ora

fia : ivi. Quando debba ceffare - 6. Se

abbia fopra di fe il Capitolo. 8. Vero

carattere del Generale . XXVIII. 4.

Genio alle fabbriche quanto pericolofo e

dannofo. XVIII. I 1. -

Gioanni XXII, contraddiffe alla Poverta

Minorica, e perchè. XIV. 2o. Ma non

la roverfciò. 21.

Giuocare quale convenga ai Frati Mino

ri. XVI. 3en Si notano gli ecceffi pec

caminofi . ivi .

Governo dell’Ordine di qual forma fia.

XXV. I.

Graduati o Affaticati meritano diftinzio

ne . XXIII. 15.

Granaj interdetti dalla Mendicità de’

Frati Minori. XXI. 3.

Guardiani poffono ricorrere a pecunia ,

benchè nol debbano . X. 5. XXV. 9.

Poffono dar licenza al Suddito di aver

le cole a proprio ufo. XIV. 18. Non

poffono : rinunziare i Legati perpe

tui già fatti , XX. 18. Loro facoltà

circa la Confeffione. XXIV. 17. Come

debbano condurfi nel governo. XXVIII.

8. 9. Debbono configliarfi . 1.vi . Deb

bono anch’effi vifitare, e come. 15.

Guſto nelle fabbriche fi cenſura. XVIII.

12. Qual debba effere. 13.

Igno
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I

IG:ºranza della Legge quando importi

peccato. Lez. I. n. 13. Ignoranza del

la Regola come ponga in ſtato di dan

nazione. ivi . Dee ogni Frate cercare

di deporla ;, e lo dee proccurare an

che la Religione . . 14. Invincibile ,

vincibile , e affettata come fcufi , o

accufi . I 5. 16. , !

Ignoranza circa la Profeſſione come pof

fa fcufare. VI. I 1.

Illegittimi come pofano riceverfi all’Or

dine . IV. 14. A quali gradi non pof

fano effere eletti. XXV. 21.

Incorrigibili fe fieno da fcacciarfi . VI.

23. Modo di fcacciarli. 24.

Incurabili non poffono riceverfi all’Or

dine . IV. 16. -

Infami non poffono riceverfi all'Ordine.

IV. 13. Non poffono effere eletti ,

XXV, 22.

Infermi debbono effere trattati con ogni

carità . XXIII. 19. Vi è precetto di

Regola , e quanto obblighỉ ... ao. Gl’

Infermi debbono aver pazienza . a 1. -

Ingreſſo nella Religione fenza intereffe

de’ Frati . IV, 2o, Non vien tolta qual

che folennità . ivi. -

Ingreſſo nei Monasteri di Monache proi

bito ai Frati Minori . XXIX. i 2. e

feg. Qual fia l’ ingreſſo . 16. Questo

folo è proibito . 18. In quali cafi fi

permetta . 19.

Innocenzo IV. non dà licenza di eccede

re nelle Chiefe. XVIII. 17.

Intenzione del S. Padre circa la Regola

non dee ſupporfi fenza pruova . I. 22.

Dee cercarfi 23. Si ricava dalle paro

le , dal fine , dall'efempio del Patriar

ca, e dei Santi. 24. 25. 26.

Intenzione per dir l’ Ufizio Divino co

me può averfi. VIII. 5.

Intereſſe contrario allo ſpirito della Re

gola. II. 5.

Intereſſe proprio contrario al ben convi

vere . န္ကို် 3.

Invitare i Secolari a vedere il bello e il

meglio quanto nocivo. XVIII. 13.

Irregolarità impediſce l’ effere eletto .

XXV, 21, :

L

LA: come poffano effere contraddet

ti dai Frati Minori. Lez.XV. n. 19.

Laici quale Ufizio debbano recitare . v.

Ufizio.

Laici come fiano Religiofi . XIII. 18.

· Obbligati di cofcienza al lavoro. ivi.

Inconvenienti , fe fannofi oziofi o de

licati. 19. -

Laici fe poffano effere Prelati . XXIV.

16. Non debbono imparar lettere .

XXVIII. 35.

Lavoro non è in precetto ai FF.Minori :

XIII. 1. E perchè , 2. Egli è però d'

intenzione del S. Padre . 3. e feg. E'

naufeato da lui chi non lavora. 4. Rie

fce di troppo pefo ai Benefattori . 7

Il lavoro dee promuoverfi . ivi . E."

conveniente all’Ordine , benchè illu

stre di Soggetti. 8. E’ più ficuro che ik

vivere di limofine. 9. E' neceffario per

fuggir l' ozio . 1o. Non toglie il de

coro religiofo. I 1. Si accorda coll’Ora

zione. 12. Si compenfa cogli altri mi

nifteri . 13. Ma è pur poſſibile tra le

altre occupazioni . 14. 15. Quando deb

ba prevalere agli Studj. 16. E’ postibi

le alla, pratica ... 17: Perchè poco per

fuafo dagli Antichi ... ivi . Lodato ne"

Cappuccini ... ivi . Dee effer fatto fe

delmente, e divotamente. 2o. Non dee

eftinguere la divozione . ivi . Può ac

cettarfene la Mercede. v. Mercede.

Lavoro fecondo la Regola non eſclude la

Mendicità. XX. 3.

Legati leciti per fe fteffi ai FF. Mino
rí . XXII. 8. Chi ne abbia il domi

nio. 9. Dee confiderarfi il modo , con

cui fon fatti , 1o. I 1. Modi leciti , e

illeciti, o non efprefi . ivi. Vi è ob

bligo negli Eredi , ma non pretenſio
ne nei Prati . 12. Che debba farfi »

ove gli Eredi non foddisfanno ... 13

Modi illeciti , per cui è nullo il Le

gato. 14. 15. Come debbano rinunziar

fi i Legati illeciti. 16. Se poffa farfe

ne una vera rinunzia . 17. A chi toc

, chi il non accettarli. 18. Legati per

petui fono per fe steffi illeciti. 19.Co

me pofano farfi leciti. 2o. 21. Pefi di

Meffe e di Ufizj in perpetuo non pof

fono accettarfi . 22. Nell’accettar i Le

gati vi fi richiede una Proteſta, 23.
F f For



45o I N D I C E

Formola di tale protesta. 24. Dei Le

ati perpetui per l’uſo facro ... 25. Af:
醬 fatti dalle Comunità per i

Conventi fe poffano accettarfi. 26. Non

debbono cercarfi i Legati. 27. Dee fer

virfene, fol quando non fi può di me

no . 28.
-

Legge ammette fpofizione, e perchè. I.
r. Vuole la difcrezione , e quale. 6.

7. Condanna l' ignoranza - 13. Non

permette il vivere come gli altri ... 18.

19. no. Vuole fi cerchi l'intenzione

del Legislatore. 22. 23. ec. Non foffre

ampliazione oltre il fenfo delle paro

le . 24. e XXIX 17. - - -

Leggi Civili perchè non abbiano diftin

* to l’ Ufo femplice di fatto. XIV. 13.

Leone X ha dato un privilegio di allar

garfi nell'uſo delle Fabbriche e delle

Chiefe . XVIII. 9.

Lettere non debbono impararfi da chi non

le fa , come debba intenderfi . XXVIII.

35.

Libri come pofano lecitamente ſtampar

fi'. XVI. 21. Ufo dei Libri vuol mo

derazione . XXVII. 12. Si abbiano in

comune. ivi. - - -

Licenza impetrata è men ſicura dell'im

posta ubbidienza. III. I 3.

Licenza efprefſa , e prefunta quale fia ·

* XIV. 9. La prefunta quando falwi dal

la proprietà , 1o. Quali fieno, i Prela

ti, che la pofano dare. 18. Come può

darfi . 19. Licenza prefunta dee pren

derfi con cautela. XV. 4. -

Limofinare è la Mendicità precifamente

comandata nella Regola. XX. : o. 11.

Livello non può rifervarfi dal Novizio

per dopo la profeſſione -, IV. 23;
Locare attivo illecito ai Frati Minori .

» XVI. 19. Paffivo come poffa farfi le

cito. ivi.
-

Lucci Veſcovo di Bovino fi oppugna nel

s la intelligenza della Regola: I.27.Nell'

ºig da prenderfi dal S. Padre: ivi .

Nell’offervanza del Teſtamento di det

to S. Padre II. 12. Circa gli Abiti. VII.

2 1. Circa l’ Ufo povero. XVII. 4. 27.

Nell’ampiezza delle fabbriche. XVIII.

8. 9. E delle Chiefe . 17. Nell'uſo dei

Libri . XXVII, 12.

M

MA: come s'intende concedute.

Lez. VII.n.4- Maria Vergine quan

to conviene fia onorata nell’ Ordine .

VIII. 14.

Mendicità de Frati. Minori quanto per

fetta - XX, 1. Si difende con ragioni

contro gli Oppoſitori . 2. Il lavorare

non può toglierla. 3. Si pruova fu del

Vangelo. 4.Come in effa può afficurar

fi della Provvidenza di Dio. 5.6.Quan

do non poffa afficurarfene . 7. Biſogna

fempre averne foggezione. s. Vi è pre

cetro della Mendicità . 9. E questa è

precifamente l’andare limofinando . Ie.

1.1. Non può mendicarfi il fuperfluo .

12. Altrimenti è un furto . 13. Afla

Mendicità dee aggiugnerfi 1" orazione

per i Benefattori. 14. Peccherebbe chi

fi ritiraffe dal mendicare . 15. Attefa

però la dovuta difcrezione. 16. -

Mendicità non foffre poffestiọni, o rendi

te. XXI. 9. e feg. Non vuol niente di

ficuro. 2 r.

Mercede per il lavoro fi permette di ri

cevere . XIII. 21. Come s’intenda. 2 a.

Come ha da cercarfi . 23. Può ricever

fi anche per le funzioni fpirituali. 24:

Ed anche per le Meffe. ivi. Non v'è

contraddizione. 35. Può effervi però del

pericolo . . 26. Come la mercede delle

Mefie poffa applicarfi ad altri . 27.

Qual cofa per mercede poffa riceverfi -

23. Di chi dee effere quella mercede •

. . 29.
-

Merito nella Religione dee premiarfi .

XXIII. 12. Qual fia il merito nella

Religione. I 3.

Meffa con quanta premura raccomanda

ta dal S. Padre . VIII. 12. Perchè vol

le una fola Meffa per Convento. ivi .

Meffe , che hanno lo ſtipendio di pecu

nia, importano il Ricorfo a pecunia .

XII. 32. Tantopiù fe queſte cercanfi

da celebrare. 33. Come poffa cederfi

lo ſtipendio ad altri Conventi. 34. Co

me postano i Frati dare e ricevere in

fieme roba per Meffe. 35.
-

Meffe ed Ufizi in perpetuo non poffono

accettarfi . XXII. 21.

Migliorare le Fabbriche quanto perico

lofo. XVIII. 14.

Miſſionarj meritano nel loro ſtato vene

_ razio
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razione . XXX, 1. Non debbono (fe

re difanimati . 2. Sono dal S. Padre

stati animati più coll’ efempio , che

col comando. 3. Debbono attendere l’

iſpirazione Divina. 4. Avvifi del S. P.

per i Miſſionarj. 3. Se poffa coman

darfi l’ andare alle Miffioni : 6. Dipen

denza dei Miſſionari dai Prelati nell'

andare. 7. Da quai Prelati . ivi. Dif

crezione dei Prelati circa i Miſſiona

rj. 8. Qualità neceffarie ai Miffiona

rj . 9. Neceffità dell’ efempio e della

dottrina nei Miffionari .. ivi . Il loro

fpirito qual debba effere , ivi. Come

poffano , e debbano maneggiar pecu

nia. X. 21.

Monache , v” è precetto di non entrare

ne’ loro Monafteri XXIX. 14. 15. Qual

fia l’ ingreffo , e quale l’acceſſo ai lo

ro Monafteri . . 16. E’ folo proibito l'

ingreffo . 17. Si vuol riguardo anche

nell’acceffo ., 18. Quali fieno le proi

bizioni dei Pontefici. ivi .

Monafteri . v. Monache.

Monti di Pietà qual contratto abbiano.

XVI. 31. Come posta il Sindico in ef

fi impegnare per i Frati . ivi .

Morbidezza come fi efcluda dall’Ufo po

vero. XVII. z 1.

Mormorazione quanto nociva al convi

vere. XXIII. 4. Quanto deteſtata dal

S. Padre. ivi.

Mutuo non è lecito ai Frati nè dare nè

ricevere . X. 12. XVI. 27. Qual cofa

poſſa dirfi in ciò permeffa. ivi ·

N

Afcondere la roba al Superiore è

proprietà : Lez. XV. n. 2.

Nazioni non - fono da riguardarfi nelle

Elezioni. XXV. 16. Ö

poffono ammetterfi . 17. e ſeg.

Neceffità come dee efaminarfi . VII. 17.

Quale fia, che ſcufi . 18. 19.

Neceffità per ricorrere a pecunia. XII.

22. Dee effere vera , e come . 23. Re

gola per la neceſſità di ricorrere 24.

Dee effere prefente, o imminente. 25.

Perciò fono illecite le limofine indif

ferenti per lungo tempo. 26. Dee fer

virfi per la neceſſità della pecunia de

pofitata, feski è . 27. E neceſſità quel -

la , che non può toglierfi prima col ·

limofinare. 28. Due regole a ciò. 29.

ual prudenza -

La neceſſità dee effere propria dei Fra

ti : 3o. Come ciò fi eftenda agli Ope

raj , e ai Benefattori . ivi . Può tras

ferirſi la pecunia per altro Convento,

dove fia la neceffità . 31.

Neceflità nell’ufo povero quali vere , e

quali falfe. XVII. 14. 15.

Negoziare fi ſpiega in ogni modo illeci

to : . XVI. i 8. 19. Si rifolvono molti

cafi in pratica. 2o. 21. 22. -

Neofiti non poffono riceverfi all'Ordine.

IV. 15.

Nome di Frate Minore importa profeſ
fione di umiltà. II, 6. -

Nomi di Prelati come debbano prender

fi. XXV. 9.

Notturna uſcita dal Chioſtro è cafo ri

fervato. VI. 19. -

Novizio quando poffa fare rinunzia , e

teſtamento. IV. 19. 2o.

Novizi fono da trattenerfi prima per al

cuni giorni. V. 2. Qual abito debba

no avere. 3. Come debbano effere prov

veduti di abito . 5. 6. 7. Godono dei

privilegj, ma non fon comprefi nei ri

gori . 8. Con qual diſciplina debbano

regolarfi. 12. Regolamenti per effi da

ti dai Pontefici . 13. e feg. Debbono

stare in un Convento deputato per

tutto l’anno » ivi . Loro folitudine e

feparazione · 14: Loro istruzione ... ivi.

Loro età propria. 15. Tutto un anno

intero debbono ſtare in pruova . 16.

Può effere loro prolongato l’anno. 17.

Debbono accettarfi o rigettarfi , quan

do lo meritano . 18. Debbono perciò

convivere con Religiofi coſtumati e

difcreti • ivi .

ovizj non s’ intendono obbligati all’

Ufizio Divino. VIII, 7,

O

Bbligazione civile non può efferé

nei FF. Minori . Lez. XVI. n. 23.

24. Perciò non poffono effere nè veri

Creditori, nė veri Debitori .. ivi. Non

poffono rimettere, o diminuire l’altrui

obbligazione. 25. Obbligazione civile

può effere verbale efprefſa , o reale im

plicita. 26. |- - -

Occupazione di troppo toglie la religio

fità. XIII. 2o. -

Odiofità come debbano fuggirfi dai Pre

lati . XXVIII. 21. -

F f z Of»
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Offerte di danari nelle Chiefe o in altri

luoghi non poffono riceverfi : X. 13.

Offerte inconvenienti come pofano cam

biarfi. XVI. 13. Offerte date in Chie

fa come s'intendano, e fi cambiino. 14.

Oggetti pericolofi quanto da fchivarfi .

ΧΧΙΧ. 4 • 5 •

Orazione qnanto neceffaria al Frate Mi

nore . VIII. I 1.

Orazione fi dee per chi fa limofina .

* XX. 14.

Orazione aiuta a ben convivere . XXIII.6.

Ordine de' Frati Minori nobilitato di Sog

gétti . - XIII. 8. Ha però fempre am

Ineffo umiltà e fatica. ivi: Spiccò mai

fempre nella carità . XXIII. 1. Non

|refta difformato dai peccati di taluno.

XXIV. 1. Non eſclude più Generali .

III. 15. XXV. 2. Quanti gradi ammet

ta. XXVIII. 1.

Orti poffono averfi dai Frati Minori :

- XXİ 1 ». Quanto grandi. 13. Che pof

fa in effi feminarfi. 14.

Р

D Ace falfa qual fia. Lez. XXIII. n. 3.

Pace vera qual fia. 9. Per aver Pa

ce bifogna attendere a’ fatti proprj -

1o. E regolare il zelo. I 1. I Superio:

ri come vi debbano cooperare... 12. I

Sudditi non debbono effere difficili a

contentarfi . 14. -

acs con il Clero quanto a cuore alS.Padre

XXIII, 15. Come poffa praticarfi · 26.

Panegirici non postono farſi da chi non è

Prědicatore . XXVII. 5. ...

Panni come abbiano da effere vili . VII.29.

Pannicelli di lino come fempre proibi

ti . VII. 9. 1 o. - - - -

Patto della Provvidenza di Dio con i

FF. Minori . XX. 7.

Paucità dee effere nell'uſo povero · XVII.

I 4.

P．nta ajuta a ben convivere . XXIII.7;

Peccati rifervati come , fi regolino nell’

Ordine , XXIV. 9. A quanti fieno ri

ftretti . 1o. Se poffano riſervarfi colla

Scomunica. ivi . Se pofano taffarfi peni

tenze. I 1. Pratica per l’affoluzione nel

- nostr’Ordine. 12. Il Penitente come deb

ba diportarfi . 13. Il Confeffore quando

convenga fi addoffi la preſentazióne · 14.

Quando fi tolga tal peſo : * 5. . . .

Pecừnia cofa fia . X, 4. Cofa fia riceve

re pecunia, 5. v. Danari ·

~

Pecunia di fovrappiù depofitata come

debba regolarfi. XII. 3. Può effere fem

pre ripetuta dal Dante. 7. Non dà ai

Frati alcuna pretenfone. 9. Atti, che

moſtrano pretenfione. 1o. Cautela ne

ceffaria nelle parole. I 1. 12. Ed anche

nei fatti . ivi .

Pecunia determinata , e indifferente. v.

Ricorrere. -

Pecunia indifferente è pericolofa . XII.

26. Accettata come importi ricorfo ,

XI. I o, e feg.

Pecunia fuperflua per un Convento può

applicarfi ad un altro. XII. 3 r.

Pegni tanto il darli quanto il riceverli

iilscito ai Frati. XVI, 3o. Leciti per

il Sindico, quando può vendere. ivi -

Anche quando doveffe far pegni fui

Monti di pietà. 31.

Pene di chi perſeguira chi non favorifce

nelle elezioni. XXVI. 13.

Pene dei Subornatori . XXVI. S.

Penitenza è lo ſpirito de’FF. Minori. II. 7.

Si vede nella ſteffa loro profeffione. ivi .

Ragioni in contrario fi ímentifcono. 3,

Perfezione promeffa fulla forza dei tre

Voti . II. 15. V’è obbligo nei Religio

fi di attendervi ... 16. e feg. Non ſono

obbligati bensì d’ estere già perfetti .

2o. Quando può mostrarfi che s’atten

da o no alla perfezione. 21. Dee cer

carfi non una qualunque bontà. 22.

Permiſſioni come debbano accettarfi :

XXII. 29.

Pefi di Meffe o di Ufizi in perpetuo non

poffono accettarfi . XXII. 22.

Peſci fe poffano mantenerfi dai FF. Mi

nori. XXI. 15.

Pezze cucite nell’ abito come concedute :

VlI. 5.

Pezze, o Pannicelli , o Sciugatoj di li

no proibiti . VII. 6. 7. Di lana come »

e quando permesti. 8.

Polize di cambio come pofano effere le

cite ai FF. Minori . X. 2o.

Pompa fi eſclude dall’Ufo povero. XVII.

23. *

Pontefici hanne eſposta la Regola o fe

condo il rigore , o concedendo privile

gi. I. 3. Niccolò III. e Clemente V

fono da preporfi . 4.

Pontefici fonofi rifervato il dominio del

le cofe ad ufo dei FF. Minori . XIV

15. S’intende così anche delle cofe ſu

perflue , e prezioſe . 16.

Pof
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Poffeffo fi efclude dal voto di Povertà .

XIV. 6.

Poveri del mondo fono da prenderfi in

efempio . XVII. 12. Debbono effere

foccorfi con carità. XXIII. 22.

Povertà e virtù del Vangelo. XIV. 1. Non

ferve, fe non inalza l’uomo a Dio. 2.

Quanto fia preziofa 3. Di quali coſe

fpropria. 4. Dee effere nell’affetto. 5. E

nell’ effetto 6. Rende più poveri i Reli

giofi degl’ ifteff Mendici. 7.

Povertà de’ FF. Minori quantopiù ſtretta

dell’ altre . X. 1. Dee accordarfi colla

Carità . XI. 2.

Povertà fpropria i Frati Minori in partico

lare, e in comune . XIV. 11. Lafcia pe

rò l’ ufo, e come. 12. Si riſponde alle

difficultà. 13. Non porta al pericolo di

morte. ivi. Di chi faccia effere proprie

le cofe ufate dai Frati . 15. Contraddet

ta da Gioanni Vigefimofecondo 2o. E

perchè 21. E’ fecondo il Vangelo in gra

do eroico. 22. Ed efaltata perciò dal S.

Padre nella Regola. 23.

• Povertà dee in tutto-effere regolata col

la proporzione. XVIII. 1. - - -

Povertà nelle Fabbriche. XVIII. 7. e. Jeg,

E relle Chiefe . 15. e feg. Nel Vitto.

XIX. 1, e /eg. -

Povertà altistima, e fuo fommario XXII.

29. Efpreſſioni del S. Padre 3o.

Precetti di S. Ubbidienza da farfi rare vol

ze . XXVIJI. 74. -

Predicare quanto convenga ai FF. Minori.

XXVII. 1. Dee dipenderfi dai Veſcovi.

2. Dee premetterfi l’efame 3.4.Predicare

cofa importi . 5. Predicare cofe altrui. 6.

7. Richiede lo studiare 7. Qual parlare

richieda. 13.Dee cercarfi il profitto. 14. 15.

Predicatori gonfi come fmentiti dal S. Pä

dre. XXVII. i 1. Condizioni di un Pre

dicatore 16. Sono da venerarfi i Predica

tori. 17.Quali avvertenze circa la pover

tà debbano avere. 18.Debbono mantene

re l’ufo povero. 19.Cautela nel fare ſpen

dere la pecunia. 2o. Qual utile ne poffa

no ritrarre. 21. Come debbano diportar

fi circa l’avanzo ... ivi . . .

Prelati come pofano difpenfare circa la

Regola. I. 12. Come circa le vesti. VII.

3. Come circa la viltà del panno abbia

no da gºndicare . 21.

Prelati quali fieno, che pofano concedere

l'ufo delle cofe. XIV. 18. Fin dove posta

eftenderfi il dare licenza. 19.

------
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Prelati debbono effere pietofi nel punire.

XXIV. 6. Defiderio in ciò del S. Pa

dre. 7. Debbono altresì aver zelo per

la cura delle Anime . 8. -

Prelati dell’Ordine fotto quali nomi s’

intendano. XXV. 9. XXVIII. 1.Qua

le umiltà debbano avere: 2. 34. Qua

li condizioni . 3. Dei Prelati in par

ticolare. 4. e feg. Qual prudenza deb

ba averfi per la prelatura . 1 o. e feg.

Debbono vifitare. 13. 14. Debbono in

vigilare anche per i difetti piccoli .

19. Debbono ammonire. 2e. E come .

2 1. Non fi facciano però moleſti , ivi .

Ma nommeno troppo sfuggano le odio

fità . ivi . Debbono dar buon efempio

22. Con qual cautela debbano coman

dare. 24. La loro autorità non dee of

fendere l’ Ordine . 25. Prelati notati

dal Santo Padre . ivi . Come pofano

comandare fopra, ed oltre la Regola .

26. Guardino come vietino il miglior

bene. 27. 28. Debbono accettare i ri

correnti per l’ offervanza della Rego

la. 31. Anche fe ricorrono per sfuggi

re i privilegj. 33. |

Prelati debbono diſcernere lo ſpirito di
chi va alle Miffioni . XXX. 8. *

relatura come debba effere riguardata .

XXVIII, 1o. 1 r. Quando posta o no

sfuggirfi. 12.

Prefidente alle Elezioni XXVI. 17.

Pretendere importa proprietà , e cofa

fia. XV. 18. Pretendere in giudizio ille

cito. ivi. Anche fuori di giudizio con

ftrepiti. 1.vi . Pretendere contro il Su

periore o contro altri, indica proprie

tà. 2o. Pretenfioni degli Ufiziali negli

ufizi importano proprietà 6. 21.

Proprietà difdice al Frate Minore. XVII.

17. In che confiſta . 18. Difcrezione,

che può averfi . 19.

Preziofità fi permette dal S. Padre nelle

Chiefe.XVIII. 19. E quale. 2o. e feg.

Prezzo del lavoro come s’intenda.XIII.2.

Prezzo ſtimato fi richiede nel contrat

to . XVI. 2. Di quante forte fia. ivi.

Come lecito il proporlo nel compera

re . 16.

Prezzo alto quando non faccia le cofe

preziofe XVII. 19. -

Privazione di voce attiva e paffiva come

s’intenda . XXV. 22.

Privilegi e difpenfe nella Regola fono

odiofi . I, 1o. -

_

* Pri
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Privilegi per avere rendite fono rilaffati

vi . XXI. 17. 18.

Procesti come ammeffi nell’ Ordine .

XXIV. 3. Non vogliono tutto il ri

gore . 4. Non fono da frequentarfi .

ίπνί.

Prodigalità qual fia nei Frati Minori .

XVIII. 5.

l’rofeſſione religioſa cofa fia . VI. 1.

Quando fu iſtituita . ivi. Qual alto

stīto importi . 2. Rende l’ innocenza

del Battefimo. ivi: Dee averfi fempre

a mente . 3. Chi non vorrebbe aver

profeffato , come pecchi , ivi . Come

demeriti chi fe la dimentica . 5. Se

chi tace il morbo , fia Profeffo IV. 16.

Profeffione implicita come e quando fi

contragga . VI. 6. Dee effere piena

mente libera la Profeſſione . 7. Altri

umenti è invalida, e come. 8. Invali

da come poffa medicarfi . 9. Come e

quando poffa reclamarfi, ivi. Non ob

bliga alia teſtituzione degli alimenti.

17. Senza confenfo interno non è cre

duta invalida. Io. Senza la dovuta co

gnizione è invalida. 11. L’effere ſtato

fedotto come, e quando ſcufi : 12.

Profeſſione quando , e con qual obbligo

debba concederfi. VI. 13. Chi fia queł

Jo , che riceve alla profeſſione . 14.

Modo di far la profeffione fi ſpiega .

15. 16. E’ perpetua la profeſſione . 17.

Proporzione regola neceſſaria per deter

minare l’ufo Povero. XVIII. 1. 23.

Proprietà non può arguirfi in un Suddi

P

tô , che ricorre a pecunia. XI. 4. .

roprietà fi vieta dal Voto di Povertà,

XIV. 6. Si toglie nell’ ufo delle cofe

coll’ avere dipendenza dal Superiore ,

8. 16, Qual dipendenza fi voglia. ivi,

e 19. Come poffa prefumerfi la licen

za . 1o. Proprietà anche in comune

vietata ai FF. Minori . I 1. Da quali

Prelati debba averfi dependenza. 18.

Proprietà è ricevere , dare , o ritenere

qualche cofa contro la volontà del Su

periore XV. 1. Alcuni atti di proprie

tà fi ſpiegano. 2. 3 Anche il riceve

- /e

re ec, fenza la detta dipendenza è pro

prietà , 4. 5. Si nota la proprietà ne

gli Ufiziali. 6. 21. Si nota la proprie

tà nel ricevere. 7. 8. Nel donare . 9.

Si falva fecondo la conceflione di Nic

colò Terzo · 1o. Ed anche fecondo la

Regola . 11. 12. E non fi contraddicę

a Clemente Ottavo. 13. Si affegnano

le cautele nel Donare ... 14. e feg. E'

proprieta ogni pretenfione nelle cofe

temporali . 18.

Proteſta neceſſaria da farfi nel ricevere i

Legati . XXII. 24.

Protettore. v. Cardinale.

Provinciale come debba eleggerfi XXV.

7. Suo vero carattere. XXVIII. 5.

Provvidenza di Dio è il fondo de FF.

Minori. XII. 25

Provvidenza di Dio come poffa afficu

rarfi nella mendicità . XX. 5. 6. Allo

ra mancherà , quando i Frati man

cheranno al proprio dovere . 7. Onde

ត់ Ome un patto tra quella e que
! • 8.

Provviſioni quali s' intendano interdet

te · XXI. 1. 2. 4. Timori inutili , e

ragioni inſuffistenti per far provvifio

ni . 5. Provvifione per non ricorrere a

pecunia fe fia lecita . 6. Quale fia il

divagamento , per cui è meglio far

provvifione - 7. Bifogna nelle provvi

fioni attendere alla confuetudine , e al

la ſperienza .. 4. 5. 8. Chi debba in ciò

decidere . trvi .

Prudenza nelle Elezioni XXV. 15. e feg.

Pruderza nelle Prelature XXVIII. 1o.

Mast m: nel vietar il miglior bene .

27. 28.

Pulitezza come dee ftare coll’ ufo pove

ro. XVII. 24. -

Pulitezza dee effere fomma nelle Chie

fe. XVIII, 21.

Q.

Uarefima dell’ Avvënto comandata

dalla Regola Lez. VIII. n. 19.

Quarefima di Benedizione, o fia la Be

nedetta lafciata in libertà . VIII. 2o.

Quanto debba premere l’ offervarla -

ivi. E con quai digiuno. ivi . Quan

do debba cominciarfi , e quando ter

minarfi . 21. |

Quarefirma di Rifurrezione è in precet

to di Regola , VIII. 23.

Ꭱ

Appiezzare l' Abito come s'intenda

nella Regola Lez. VII. n. 5.

Regola de' FF. Minori come , ammetta

fpofizione . I. 1, Per intenderla bifo

*

|

gna
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gna amarla . 3. Chi cerca di ſcher

mirfene, non può intenderla. ivi . E'

chiara per fe steffa , e bene efprefa . '

9. Dee offervarfi fecondo la verità ;

non fecondo l’ufo anche dei dotti , e

degli anziani. 18. 19. 2o. Non perchè

trafgredita permette il trafgredirla. 21.

E’ Regola di fublimistima perfezione ,

e non foffre però ogni mediocrità . 27.

28. E’la midolla del Vangelo . II. 1.

E' di un grande ſpirito , e di quale ,

3. e feg. - -

Regola quanto a cuore al S. Padre. XXX.

13. Sue lodi, e raccomandazioni . ivi .

Dee faperfi , e feco fempre portarfi .

ivi . Benedizione laſciata dal S.Padre

a chi infegna e studia la Regola. 14.

Regola prima de’ FF. Minori ferve di

R: alla feconda. I. 26. -

egola colla orzione decide d’ogni: 8

Religione obbligata a far imparare nel
fuo fenfo la អ៊ុំ - I. 14.

Religione de FF. Minori dee fiorire in

, umrittà - II; 6: Perchè decaduta . I 1.

Religione de FF. Minori in ere Corpi ,
e in tre Capi. III. 15. 19. -

Religione come e quando non poffa mu

tarfi in un altra • VI. 21. Avvertenze

per i Cappuccini. 22. . -

Religioſi Regolari foggetti ſempre alle

leggi pontifizie . III. 3. Tantopiù i

FF M: ivi

Religiofo dee fempre avere a mente la

fua profeſſione . VI. 3. Altrimenti ne

perde il merito. 5. Dee conofcere co

fa quella importi . 11. Se poffa fcu

farfi. ivi. - -

Religioſo dee fempre effere in fatica .

XIII. 4. Altrimenti fi difforma ... ivi.

е 6. - - - -

Religioſo sfaccendato, e ſua idea. XIII. *

5. - - - - * - *

-Rendite nell’ Ordine dei Minori han da

to molto da dire . XXI. 9. Si ſpiega

quali fieno le Rendite. 1o. Prima ſpe

zie di rendire illecire i 1. Quali fiểno

di queste is fondi illeciti. 12. Seconda

fpezie di rendite illecite. 17. Privile

gi rilaffativi avuti in ciò dall’ Ordi

ne... 18. Terza ſpezie di rendite , di

cui fi dubita . 19. Opinione, che le

approva. 2o. Opinione , che le ripro
V3 - 2 I.

Ricchi perchè onorati dai FF. Minori.

| 2
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Ricevere dee farfi con licenza del Supe

riore . XV. 7. 8.

Ricezione all’ Ordine . IV. 1. Tocca al

Generale e ai Provinciali, e come. 2.

3.4. Cautela 5. Condizioni per la Re

ឆ្លុះ 7. 8. 9. Per i Canoni. 1o. e feg.

Si riceva fenza intereffe . 19. 2o. 21.

Ricorſo ai Secolari vietato con Scomu

nica. III. i 3. . -

icorfo a pecunia contro le condizioni

di Niccolò Terzo illeeito. X. 14.

Ricorſo a pecunia perchè conceduto ai

FF. Minori. XI. 1. Perchè comanda

to ai Prelati . 2. Non ha da recare

ammirazione ... ivi . Conceduto e co

mandato ai foli Prelati. 3. Proibito ai

Sudditi , 4. Non però farebbero queſti

proprietati .. ivi . Quali fieno i Prela

ti, cui fi concede. 5, Per chi poffa ri

correrfi . 6. Può delegarfi una tale au

torità . 7. Non conviene delegarla per

fempre. 8. Dovere di un tal delegato .

ivi. Vi vuole licenza in ricorrere per

mezzo di un tale delegato. 9.

Ricorſo a pecunia in che confista, e co

me debba ſpiegarfi. XI. 1 o. 11. I 2. Nel

la pecunia offerta e indifferente vi è

un vero Ricorfo. 13. e feg. Si rifpon
de alle obbjezioni . 16. Nella pecunia

offerta e determinata non vi è ricor

fo . 14. Il determinare in individuo la

pecunia offerta non è ricorſo .zr. Si

fpiega dei Predicatori. ivi. Altro ca

fo, 22. Dimandare ciò, che dee com

perarfi , è ricorſo. 23. Diſcrezione in

ciò , 24, 25. Quali fieno gli Amici

ផ្លូវយវៈ per cui fi ricorre a pecunia.

Ricorſo non è un ricevere pecunia. XII.

1. Non è neceſſario l’efprimere al Dan

te la neceſſità; 2. Non poffono i Frati

prefentare il Softituto . 13. Non pof

fono ricorrere a nuova pecunia , fe al

tra vi è . 21. E nemmeno, quando può

provvederfi limofinando. 28- , :

Ricorrere a pecunia preſuppone la neceſ
fità . v. Neceffità . . هد . --

Ricorſo al Prelato per offervare la Re

gola è impoſto. XXVIII. 29. Quando

vi debba condiſcendere il Prelato. 31.

Modo di fare il ricorfo. 32. Può farfi

anche per isfuggire i Privilegi . 43.

Umiltà del Prelato e libertà del Sud

dito in tale ricorſo a quanto fi eftenda:34.
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Rinunzia e remifione dei Legati come

poffa farfi . XXII. 17.

Rinunzia nelle elezioni come fia ammef

fa. XXVI. 2. 3.

Roba del comune e del particolare non

dee difperderfi. XVIII. 5. ..

Romiti dentro l’Ordine dei Minori. III.

I 8. *

Rubriche della Chiefa non poffono per

zelo di povertà trafgredirfi. XVIII.22.

S « »

SAಿ da aggiugnere all’Abito come

fi conformino alla Regola. Lez.VII.

f1. 22. -

Sacerdoti quanto attenti debbano effere

al proprio ministero. VIII. 12.

Sagreſtie de' FF. Minori non poſſono ef

fere eredi . XXII. 4. Come polfano ave

re Legati perpetui. 5. -

Salterio qual debba effere per i FF. Mi

nori . VIII, 9.

Sandali come permeffi. VII. 16.

Scienza quale fi richieda in chi dee effe

re eletto. XXV. 19.

Sciugatoj. v. Pezze, Pannicelli. -

Scomunica fe poffa imporß dai Prelati .

ΧΧΙV. 1ο.

Scomunicati, ed altri Cenfurati non pof

fono riceverfi all’Ordine . ] V. 12. Co

me pofano ammetterfi nelle elezioni .

XXVI. 18. - * *

Scrutinatori nelle elezioni. XXVI. 16.

Secolari con quale riguardo debbanotrat

tarfi . IX, 2. Come falutarfi nelle loro

cafe. 16. Come non dee preſſo loro ap

parirfi ridicolo : ivi. Qual trattamento

poffa da loro riceverfi . 17.

Secolari poffono far accorti i Frati , quan.

do eccedono nel donare . XV. 15.

Secretezza dei Frati dell’Ordine quanto

convenga. IX, 4.

Sede Appostolica in quali cofe de Fra

ti , e a qual fine prenda il dominio .

XXI. 18. -

Selve fe poffano tenerfi dai FF. Minori .

XXI. 16.

Semplici più amati dal S. Padre dei dot

ti e letterati, e perchè. II. 1 r.

Simonia nelle elezioni. XXVI. 7.

Simplicità dee effere nell’ ufo povero ;

XVII. z o.

Sindici quali inconvenienti partoriffero

ºne’ primi_tempi. X. 13.

Sindico come posta adoperárfi per vende:

re. XVI. 3. Come fi ಥ್ರೀ' Cap

Puccini. 33. Quali atti del Sindico fi

ripudiino, e perchè. 34.

$ingolarità nella Regola dee amarfi. I. 18.

Soddisfazioni religioſe fi cenſurano . III.

I I •

Sordi inabili ad effere eletti. XXV. 22.

Soſpetti. v. Conforzj.

Sostituto dei danari come illecitamente

fi tratti dai Frati. X. 16.

Sostituto dei danari non è interposta per

fona . XII, 4. Poffono moltiplicarfi i

Soſtituti 8. Soſtituto non può prefen

tarfi, dai Frati . 13. Come debbano i

Frati diportarfi col Šostituto. 15. In ca

fº che egli manchi alla fedeltà, come

debbano regolarfi ... 16. *

Sostituto determinato fe posta tenerfi .
XII. 18. Poffono a lui manifestarfi le

neceſſità. 19. e dipendere da lui , ma

fenza lufingarfi. ivi. ης

Spirito del Prate Minore fi fonda nel

Vangelo. II. 1. Che cofa fia, e come

indi fi ricavi. 3. F’ fpirito di fervore.

. 4. Di gran difintereffe 5. Di sfincera

umiltà. 6. Di penitenza 8. Non dee re

golarfi colle maffime d’altri Istituti. 9.

Spirito del Signore , e ſua operazione .

XXVIII. 35.

Spofizione della Regola come ammetta

fi. I. 1. Altra è autentica, altra dot

trinale, e quanto vaglia . 2. Spofizio

ne dei Pontefici fecondo il rigore , e

fecondo i privilegj. 3. Quando obbli

ghi. 4. Spofizione dei Dottori è varia .

5. E’ingiuſta quella , che vuole acco

modarſi ai deboli. ivi .

Stampar libri come posta farfi . XVI.

2 I.

Stipendio della Mefa. 2. Mercede.

Studj quando hanno da preporfi al lavo

ro. XlIl. 16.

Studi nell’ Ordine debbono ammetterfi .

XXVII. 7. Anche fecondo l’intenzio

ne del S. Padre. 8. Non hanno da to

gliere l’ orazione : 9. Non debbono ef

fere di cofe inutili . 1o. Nè con fa

fto. I 1.

Subornazioni come differifcano dalle Con

fulte. XXVI. 6. Atti di fubornazione.

7. Pene . 8.

Succeffione nell’Ordine dal S. Padre a chi

convenga . III. 15. 16. e feg.

Suddito non dee cenſurare il Prel. xxv 1 1 1.

II •
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11. Come debba diportarfi nella vifita

del Prelato . 16. e feg. Dee ubbidire

anche nel lafciare il bene . 27. Dee ri

correre al Prelato per offervare la Re

ola - 29. Si ſpiega l’impotenza . 3o.

odo di ricorrere. 32. Se poffa ricor

rere per fchivare i privilegj. 33. Non

dee alzarfi fopra il ို႔ႏိုင္ငံ . 34. Non

può ſchermirfi con l’ ufanza . III. 1o.

perbia è contraria al ben convivere .

S ညှို႕ 2.uperfluo è oppoſto all’ ufo povero .XVII. 16. ppo р

Superiori coll’ ufar diftinzioni difturbano

Sula pace . XXIII. 12. Quando poffano

ufarle. ivi . |- -

Superiori indifcreti da condanharfi , quan

do pur non lo fenಣ್ಣ Sudditi. III. io.

Emperanza dee averfi anche alle men

fe de’ Secolari . Lez. IX. n. 17.

Teologizzare comune a molti, ma in

-
pochi fincero. I. 7.

1 erziarj poffono veftirfi da noſtri Reli

iofi. V: Ho-Terziari viventi nel Chio

ro quali privi ivi. Ter

ziarj viventi nel fecolo

lamento. I 1.

Teforo trovato da un Frate Minore co

me debba fchivarfi . X, 17.

Teſtamento del S. Padre non obbliga ,

ma pur dee offervarfi . II. 12.

Timorofi fono inabili alleMiffioni . XXX.

9.

Tribunale nella Religione quale fia per

la Regola. XXIV, 2; Come fienfi am

meffi i Procesti. 3. Precetto ai colpe

voli di prefentarfi. 5. Vuolfi nei Pre

lati pietà. 6.

V

VAಳ್ಲ! propoſto a tutti i Cristiani ;

ma più di propofito ai FF. Minori .

Lez. II. n, 1. N: tuttociò , che è nel

Vangelo , è precetto di Regola. 2.

Ubbidienza dee prima averfi alla Sede

Appoſtolica. III. 1. 2. Il perderla è un

fingolare grave peccato. 3.

Ubbidienza in ragione di voto cofa im

porti . III. 4. ဂ္ယီမိဳ် perfezione abbia

aggiunta nell’ Ordine de’ Minori . 5.

fprefſioni di queſta perfezione. 6. Dee

peſarfi al pefo de’ comandi . 7. Non

può sfuggirfi col preteſto dell’ufanza.

1o. Ubbidienza fi fa foſpetta nell’ im-,

petrara licenza. 13.

, e loro r૧eo_

Ubbidienza non fi abufi . XXVIII.27.28,

XXIX. 3.

Vecchj come e quanto facciano autorità

circa l’intelligenza della Regola. J. 2o.

Vecchi di troppo fono inabili ad effere

eletti. XXV. 22.

Vendere come illecito ai FF. Minori .

XVI. 3. Cercare per vendere come fi

faccia illecito. 4.

Venerdì fempre ha anneffo il precetto del

digiuno. VIII. 24. Ancorchè fia la fo

lennità del Natale. 25,

Veſcovi poffono impedire il predicare .

ΧΧVΙΙ. 2.

Veftire del Frate Minore qual fia , e come

conforme al Vangelo.VII. 1. E’in precet.

to. 3. ‘I re panni efecrati dal S. P. 4.

Ufiziali debbono aver dipendenza nel loro

ufizio,per fchivare la proprietà XV.6.2.1.

Ufiziali , che difperdono la roba fi rim

proverano. XVIII. 5. - -

Ufizj nel Chioſtro non tolgono il lavo

ro. XIII. 3.

Ufizio Divino quanto debba premere :

VIII. 1. Dee dirfí diſtributivamente 2.

Riverenza nel dirlo privatamente.3.Maº

niera di dirlo in Coro. ivi . Qual obbli

go di dirlo in Coro. 4. E in qual tempo

debba dirfi, ivi. Qual intenzione debba

averfi nel dirlo. 5. Quanta attenzione

efigafi 6. Qual forta di Ufizio debba

dirfi. 7. 8. Quale il Salterio. 9:

Ufizio Divino dei Laici è in precetto :

VIII. 13. Se debbano aggiugnerfi ai Pa

ter nofter le Ave Maria. 14. Modo di

ordinare questo Ufizio . 15. Debbono

pregare per i Defunti. 16.

Viaggiar a piedi . v. Cavalcare.

Vicari Provinciali come pofano riceve

re all’ Ordine. IV. 3. ..

Viltà del panno da veftirfi come fi giu

dichi. VII. o. z 1.

Viltà dee effere nell’ufo povero. XVII.

17.

Vifita dei Prelati quanto fia in obbligo.

XXVlII. 13.14. Comune anche i Guar

diani : 15. Qual fia l’obbligo dei Sudditi

nelle Vifte. 16. Può farfi dinunzia al

Prelato come a Padre, e come a Giudi

ce. ivi. 18. Quando debba tacerfi: 17.

Dee premetterfi la correzione.ivi.Quan

do la correzione poffa lafciarfi : 18. , ..

Umiltà è il vero ſpirito del Frate Mi

nore . II. 6. E’ perfuafa dall’ abito ;

e dal nome iſteſſo : ivi . Perduta

l’umil- »
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l’ umiltà, cesterà tutto, ivi. -

Umiltà ajuta a ben convivere . XXIII.

7.

UI miltà dei Prelati , e fua moderazione.

XXVIII. 2. 3. 4.

Vocazione propria ben penfata ajuta a

ben convivere. XXIII. 5.

Voce dal Cielo , che proteſtò di volere

la Regola ſenza glofa. l. 1:. Altra vo

ce, che promife di far nafcere chi of

fervaffe la Rege la , 1o.

Volontà del Superiore come dee efami

narfi , per stuggire la proprietà. XV.

I.

Voti religiofi inferifcono l'obbligo di ba

dar alla perfezione. II. 15.

Voti come fi facciano ai Santi, e in ma

no del Superiore. 6. 16.

Voto rende più perfetta l'opera . VI. 4.

Come poffa ceffarne il merito . 5.

Ufo comune non ifcufa dall’ inoffervan

za della Regola. I. 18. Non ifcufa il

Suddito dall' Ubbidienza. III. 1 o.

Ufo delle cofe temporali di quante for
ti fia . XIV. 6.

Ufo di farto , o fia Ufo ſenza dominio

fi dà, e fi pruova. XIV. 12. Si difen

de contro le obbjezioni. 13. Si moſtra

anche in quelle cofe, che fi confuma

no coll’ufo. 14. -

Ufo povero come s’infinui e fi coman

*

di dalla Regola. XVII. 1. 2. 3. Si con

ferma con altre parole del S. P. 5. E

colle ſpiegazioni dei Pontefici . 6. 7.

Uſo eſtremo, ed ufo competente. 8. In

che confiſta l’ufo competente. 9.Quan

do vi fia ecceſſo di peccato mortāle .

1o. I 1. 12. 13. Dee avere la Paucità

fecondo la vera neceſſità. 14. 15. Dee

togliere il fuperfluo. 16. Dee avere la

viltà . 17. Non fcufa che le cofe fie

no donate .. ivi . Non fi confå con la

preziofità. ivi. E quali cofe fieno pre

ziofe. 18. Qual diſcrezione in ciò può

ammetterfi . 19. Dee avere la Simpli

cità. 2o. La quale tolga la morbidez

za . 21. La curiofità . 22. E la pom

鬱: 23. Può ſtare colla pulitezza. 24

col decoro. 25. e feg.

Ufo di fatto nelle Rendite non fi ap

pruova. XXI. 21. ***

Ufofrutto non può averfi da chi ha vo

to di povertà. XIV, 6.

Z

Elanti qual lite_aveffero circa l’ ufo

Z povero. Lez. XVII. 6.

Zelo buono e falfo. XXIII. 11. Dee ef

fere informato di carità. ivi. Bifogna

moderarfi nel zelo per convivere .
1TVJ •

I L F I N E .

NOI



|- z

NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova.

Vendo veduto per la Fede di Revifione ed Approva

zione del P. F. Paolo Tommafo Manuelli Inquifitore nel

Libro intitolato: Lezioni fopra la Regola di S. Franceſco eſpo

fte a ſuoi Religiofi Fratelli da F. Bernardo da Bologna Cap

puccino : Non v effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cat

tolica , e parimente per atteſtato del Segretario noſtro , nien

te contro Principi , e buoni coſtumi , concediamo licenza a

Simone Occhi Stampatore di Venezia che poffi effer stampato, of

ſervando gl’ordini in materia di Stampe , e preſentando le fo

lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova.

Data li 21. Novembre 1752.
-

--~

Gio: Emo Proc. Rif.

Barbon Morofini K. Proc. Rif.

( Alvife Mocenigo 4. K. Proc. Rif.

Registrato in Libro a carte 42. al Num. 369.

Gio: Girolamo Zuccato Segr.

-9 Adi 17. Decembre 1752.

Registrato nel Mag. Eccell, degl'Eſecutori contro la Beſtemmia;

Alvife Legrenzi Segr.

\

 



|- |-
*

* |-

|-

*

*

*

|-

|-

« :
|-

|

v r ~~ |- *

|- . . |-
|- *.

* |- - -

|

|-
|-

*

|-

|-

|

|

* :

|-

|

|
*

*

*

*

|

: *
* , |-

* , * -
*

|-

|

|

|- |- |

:

|-
*

|-

|- *

*

, * *
|

|-

|- -*
|- |-

- - - - - : • • , . * - -

- * * *
*

|

* , { f. * - *. |- * * . . . . . . - -

|- - * - |- - i .

--

|-
|- *

* *

- , r; - - * * , -,

. . . . . . , , ; **: < . { -- : * }

* * · * * ', , : , , , , , , . |-

|

, ﹑ ﹚, ,牙
* - - .

*

* -
|-

|

*

- * * * * * *, ** * * * * , : , -
; ; |- * * # f

}.*i *i*********·**-4و،ميفو..م•':

*
-

*
* ***

- |-
|-

|-

** - » i : ---- - - - - - - - - - - - 4 --

|- * - -
|-

- *

}T.- ** - - - - -* - k-|:.ار«ه.*مهیو

*

- -

*

|-

* * *

|- *

- -- |- *- * |- *

|- *

*
|

|- |- |- * * * a * *

|- |- · * ' , - f , , ^ , . .
* -

|- - - * * * * * * = * *
* * * * * *

|- * -

لاس*

!

}

*

|

 

 

 

 





=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
，

！
=
…
…
.
…

-
-
-
*



|

 

 

 



 


